Go  ogle 


This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  preserved  for  generations  on  library  shelves  before  it  was  carefully  scanned  by  Google  as  part  of  a  project 
to  make  the  world's  books  discoverable  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subject 
to  copyright  or  whose  legai  copyright  term  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 
are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  marginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journey  from  the 
publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  libraries  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  bave  taken  steps  to 
prevent  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  technical  restrictions  on  automated  querying. 

We  also  ask  that  you: 

+  Make  non- commercial  use  of  the  files  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuai,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commercial  purposes. 

+  Refrain  from  automated  querying  Do  not  send  automated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  large  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encourage  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attribution  The  Google  "watermark"  you  see  on  each  file  is  essential  for  informing  people  about  this  project  and  helping  them  find 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  responsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countries.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  can't  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liability  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 


Google's  mission  is  to  organize  the  world's  Information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.  Google  Book  Search  helps  readers 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  text  of  this  book  on  the  web 

at  http  :  /  /books  .  google  .  com/ 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


LA  CULTURA 


Digitized  by  Google 


Digitized  by 


Google 


LA  CULTURA 


RIVISTA 


DI  SCIENZE,  LETTERE  ED  ARTI 


DIRETTA  DA  R.  BONGHI 


ANNO  TERZO 

VOLUME  QUINTO 


Dottor  laBOSTARDO  VALLARDI»  editore 

NAPOLI 

Corto  Garibaldi— Piazza  della  Forrovia 

ROMA         I       MILANO        1  TORINO 
Piazza  S.  SilTeslro,  75  I  Corzo  Vilt.  Emm.,  S«  I        Via  Finanze,  11. 

TRIESTE 

Al  deposilo— presso  il  Sìr.' GioTanni  Romeo 
Corso,  D.<>  li,  piano 

1884 


Digitized  by  Google 


Digitized  by 


Google 


Ili  Anno  —  Vol.  5." 


NCM.  1. 


LA  CULTURA 


RECENSIONI. 

L'  ANGLETERRE  ET  V  ÉMIGRATION  FRANQAISE  dal  1794  al 
\801  par  André  Lbbon  avec  une  préface  de  M.  Albkrt  So- 
HKL— Paris,  E.  Plon,  1882— Un  voi.  in  16.^  di  pag.  XLIV— 375- 

Antico  discepolo  della  scuola  libera  di  scienze  politiche,  il  signor 
LeboQ  ha  desunto  dagli  Archivi  inglesi  del  Public  Record  Office  e  (in 
parte)  del  British  Museum  gli  elementi  dell'opera  che  annunziamo 
wUe  relazioni  fra  l'Inghilterra  e  i  fuorusciti  francesi  dal  1794  e  il  1801 . 
II  sig.  Sorel  che  gli  era  stato  maestro,  vi  premise  una  prefazione  scrit- 
ta con  quella  sagace  rettitudine  di  giudizi  e  con  quella  forma  sobria  e 
luminosa  onde  vanno  pregiati  i  suoi  lavori  storici  e  particolarmente 
quello  sulla  Pace  di  Basilea. 

Allo  stesso  metodo  di  severa  critica  è  informato  lo  studio  del  si- 
gnor Lebon:  la  sua  narrazione,  che  si  divide  in  XI  capitoli,  e  si  termi- 
na con  una  breve  conclusione,  è  tutta  quanta  condotta  sulle  corrispon- 
denze autentiche  di  Wickam ,  di  Lord  Macartney,  di  Jackson  ,  di 
Flachslanden,  di  Puìsaye,  di  Condé,  ecc.,  documenti  provenienti  dal 
Foreign  office,  e  sin  qui  inediti,  salvo  la  pubblicazione  delle  minute 
del  Wickam  (Londra,  1870),  la  quale  per  altro,  essendo  tratta  dalle  so- 
ie carte  domestiche,  riusci  manchevole  di  parecchi  dispacci,  secondo 
la  testimonianza  del  nostro  A.  Egli  ama  poi  far  parlare  quanto  più  può, 
gli  uomini  che  ebbero  parte  nei  casi  da  lui  esposti  ;  quindi  riporta 
continuamente  estratti,  alcuni  dei  quali  assai  lunghi,  de'suoi  docu- 
menti ;  e  ne  pubblica  inoltre  XXI,  se  non  per  intero,  anche  più  diste- 
samente degli  altri,  in  calce  al  volume. 

La  sovrabbondanza  delle  citazioni  potrebbe  essere  censurata  in 
una  storia  propriamente  detta;  ma  questa  è  più  che  altro  una  memoria 
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fatta  per  illustrare  pienamente  un  particolare  episodio  nella  storia  del- 
l'emigrazione. E,  ad  ogni  modo,  appar  menda  scusabile  e  naturale  in  un 
giovane  che  muove  i  primi  passi  negli  studi  storici,  e  che,  trovandosi 
dinanzi  un  ricco  tesoro  di  notizie  e  di  documenti  inediti,  prova  quasi 
rimorso  di  doverne  trascurare  una  parte;  onde  ne  pubblica  coscienzio- 
samente il  più  che  può.  Il  coraggio  e  la  sicurezza  nella  scelta  delle  co- 
se da  dire  segnano  la  maturità  dell'  arte,  e  specialmente  dell'  arte 
storica. 

Del  rimanente  il  sig.  Lebon  manifesta  non  comuni  attitudini  di 
scrittore;  la  sua  opera  non  è  una  semplice  compilazione,  ma  una  fi- 
na e  intelligente  ricerca  del  vero  ;  egli  scruta  la  natura  degli  uomini 
e  ne  interpreta  gli  atti  e  le  parole,  spiegandone  le  ragioni  e  gli  effetti; 
rifiuta  le  ipotesi  che  (come  ben  dice)  non  hanno  autorità  nella  storia, 
ma  sbroglia  con  arte  1'  arruffata  matassa  d' innumerevoli  raggiri  ;  e 
mentre  da  un  lato  s' industria  a  ristringersi  nei  confini  che  si  è  asse- 
gnato, isolando^  come  dice,  il  proprio  argomento,  da  un  altro  lato,  sa 
pure  ricollegarlo,  ove  occorra,  cogli  avvenimenti  generali  di  quella 
età  e  desumere  dai  moltiplici  e  minuti  particolari  conclusioni  larga- 
mente pensate  e  nettamente  espresse. 

Eccone  un  saggio:  «  Vengée  de  la  guerre  d'Amérique  et  garantie 
«  contro  r  extension  de  la  puissance  commerciale  de  la  Franco  par 
«  Toccupation  dcs  colonies  frangaises,  l' Angleterre  de  1794  à  1801 
«  s'est  vouée  tonte  entière  au  rétablissement  de  la  paix  et  à  la  restau- 
ration  de  la  monarchie.  Elle  a  poursuivi  la  Révolution  par  les  armes, 
«  par  l'intrigue  et  la  corruption...  Cependant,  le  but  suprème  de  cette 
a  lutte  si  ardente  était  précisément  de  fonder  sur  des  bases  solides  Tu- 
«  nion  de  1'  Angleterre  avec  la  France.  L'  Angleterre  pouvait  ètre  dé- 
a  sinteressée,  car  elle  était  satisfaite.  Toujours  jalouse  des  progrès  d'u- 
«  ne  puissance  continentale  quelconque.  elle  a  vu  que,dans  ce  courant 
«  de  centralisation  politique  et  de  condensation  nationale  qui  entrai- 
«  nait  les  états  européens,  il  fallait  d'  abord  ramener  la  France  à  ses 
«  anciennes  limites,  pour  se  servir  d' elle  pour  resister  aux  convoi- 
<r  tises  des  autres  Cabinets.  Politique  essentiellement  conservatrice 
«  qui  amena  la  Grande-Bretagne  à  chercher  un  point  d'appui  dans  les 
«  partis  monarchistes  (pag.  295)  ». 

Attenendosi  in  fatti  al  principio  della  legittimità,  come  air  unico 
caposaldo  rimastole,  in  me^zo  al  disordine  universale  del  gius  pubbli- 
co europeo,  l' Inghilterra  assunse  palesamento  la  protezione  di  Lui- 
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gi  XVIII,  dopo  il  1794,  sostituendosi  in  tal  parte  alla  casa  d' Austria» 
e  annodando  strette  relazioni  coi  fuorusciti  realisti.  Costante  e  tenace 
nel  proprio  fine,  variò  più  volte  armi  e  maniere;  ma  sempre  colla  stes- 
sa riuscita  disgraziatissima.  Uh  primo  periodo  incomincia,  nell'ottobre 
del  94,  coirinvio  in  Isvizzera  del  Wickam,  uomo  destro  e  faccendiere 
che  viveva  di  raggiri  e  di  congiure  ;  costui,  dopo  aver  tentato  inutil- 
mente di  accordarsi  colla  fazione  monarchica  costituzionale,  pensa  a 
SQscitare  una  sollevazione  nella  Francia  orientale,  coir  aiuto  dell'  Au- 
stria e  del  principe  di  Coudé  ;  ma  questi  rifiuta  e  quella  si  dice  impo- 
tente. Frattanto  (nell'agosto  del  95)  Lord  Macartney  mandato  dal  Pitt 
a  Verona,  dove  Luigi  XVIII  teneva  la  sua  povera  corte,  ne  svela  le  im- 
previdenze, le  gare  meschine,  e  soprattutto  gli  umori  contro  la  Casa 
Ai  Vienna  che  si  credeva  volesse  fare  sposare  a  un  suo  Arciduca  Ma- 
damareaie,  l'unica  figlia  di  Luigi  XVI  liberata  allora  del  carcere,  e 
rìreodicare  per  essa  la  Corona,  mentre  altri  pensava  pel  medesimo 
intento  a  un  infante  di  Spagna,  altri  piuttosto  a  un  principe  prussia- 
no ed  anche  al  duca  di  Brunsvirich:  oscure  mene  nelle  quali  erano  mi- 
schiati Pichegru,  Sieyès  e  Talleyrand,  e  che  i  due  ultimi  ripresero 
nel  99. 

Cacciato  di  Verona  il  Re  si  reca  improvvisamente  a  Riegei  nel  cam- 
po di  Condé,  il  28  d*aprile  del  1796;  ma,  stando  egli  sempre  più  fermo 
nelle  idee  assolutiste  del  Manifesto  pubblicato  Tanno  innanzi,  e  la  con- 
dotta dell'  Austria  essendo  sempre  più  dubbia,  il  Wickam  delibera  di 
non  fare  alcun  passo  nella  via  iniziata.  Persuaso  della  inettezza  dei 
realisti  puri,  toma  ad  accostarsi  ai  costituzionali;  e  lavora  a  promuo- 
vere una  restaurazione  pacifica  in  Francia,  lottando  in  pari  tempo 
contro  l'ostinazione  di  Luigi  XVIII  e  de'suoi  cortigiani  ;  ma,  dopo  un 
parziale  trionfo  elettorale,  il  colpo  di  Stato  del  18  Fruttidoro  costrin- 
ge il  commissario  inglese  ad  uscire  di  Svizzera  nel  dicembre  del  97. 

A  questo  punto  la  lega  tra  Tlnghilterra  e  i  fuorusciti  può  dirsi  fi- 
nita. Il  Talbot  che  è  mandato  in  luogo  del  Wickam  presso  ai  confini 
elvetici  essendosi  poi  impigliato  in  una  trama  ordita  da  alcuni  monar- 
chici (fra  i  quali  Royer  Collard)  per  rivoltare  Parigi  e  assassinare  i 
membri  del  Direttorio,  il  governo  inglese  sconfessa  il  suo  rappresen- 
tante, e  con  nobili  parole  condanna  quel  disegno  come  ripugnante  ai 
mti  <r  onore  e  d'umanità  che,  qualunque  sia  r  indole  e  la  condotta 
(tei nemico,  convengono  a  una  nazione  civile  (L.  Grenville  a  Talbot, 
25  gennaio  1799  p.  267). 
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Un'ultima  volta,  dopo  la  battaglia  di  Zurigo  e  il  18  brumaio,  Fin- 
ghìlterra  ripiglia  l'idea  di  sollevare  il  Mezzogiorno  della  Francia  e  di 
corrompere  gli  eserciti  repubblicani.  Ma  l'Austria  è  sempre  irresoluta  e 
quindi,  vinta  a  Marengo,  fa  pace  coll'Imp'ero:  laonde  l'Inghilterra  stessa 
è  obbligata  a  licenziare  le  genti  del  Condé  che  aveva  prese  al  suo  sol^ 
do  dopo  la  sconfitta  dei  Russi  e  ad  intavolar  pratiche  col  Bonaparte. 
Nel  94  (avverte  giustamente  il  Sorel)  essa  faceva  assegnamento  sulla 
restaurazione  in  Francia  per  aver  pace  in  Europa  ;  nel  99  all'  opposto 
spera  soltanto  sulla  pace  d'Europa  affinchè  riconduca  la  monarchia  in 
Francia:  inversione  di  partì,  intieramente  a  scapito  della  causa  rea- 
lista. 

Ma  appunto  alla  fazione  realista  spetta  la  principal  colpa  dei  con- 
trari successi  che  ebbero  tutti  gli  sforzi  tentati  per  sei  anni  con  instan- 
cabile energìa  e  con  svariati  partiti  dal  governo  britannico.  Il  Wickara 
ripete  ad  ogni  tratto,  nei  suoi  dispacci,  essere  una  pubblica  sventura  che 
non  siavi  nessuno  presso  il  Re  di  Francia  in  istato  di  conoscere  la  realtà 
delle  cose,  e  d'intendere  le  ragioni  della  rivoluzione  e  le  condizioni  in- 
teme della  Francia.  Ed  è  davvero  disgustoso  lo  spettacolo  che  egli  ed  al- 
tri testimoni  dipingono  al  vivo  della  corte  di  Luigi  XYIII,  del  campo  di 
Condé,  e  delle  diverse  combriccole  dove  si  fabbricavano  pazzi  disegni  e 
si  combinavano  tristi  raggiri.  Avevano  ragione  i  francesi  di  temere  i 
fuorusciti  (come  confessa  il  Wickam  medesimo)  qiuisi  al  pari  dei  ter^ 
rorisii.  In  mezzo  alla  corruzione  e  alla  bassezza  di  quelle  molteplici 
.  trame,  di  tanto  in  tanto  si  ridestava  negli  animi  un  sentimento  di  di- 
gnità nazionale  per  cui  nobili  esuli  guardavano  di  mal  occhio  gli  aiuti 
offerti  dagli  stranieri;  ma  questa  aspirazione  non  giungeva  fino  ad  op- 
porre un  nobile  riOuto,  e  si  sfogava  invece  in  gelosie  e  contrasti  vol- 
gari ;  onde  s*  accresceva  la  comune  fiacchezza  ed  impotenza. 

Una  seconda  causa  delle  sconfitte  toccate  alla  causa  realista  ri- 
trova il  signor  Lebon  nella  duplicità  e  nell*  irresolutezza  dell'  Austria, 
che  egli  giudica  forse  con  troppa  severità,  e  ciò  per  aver  consultato 
più  che  altro  i  documenti  inglesi.  Senza  entrar  qui  in  una  discussione 
che  menerebbe  troppo  in  lungo,  sia  lecito  esprimere  il  rammarico  che 
non  siasi  punto  giovato  dei  lavori  del  Vivenot  e  soprattutto  del  Hiiffer, 
l'uno  apologista  del  Thugut,  l'altro  storico  imparzialissimo:  e  cosi  pure 
per  altri  rispetti,  non  gli  sarebbero  riuscite  inutili  varie  pubblicazioni 
italiane,  quali  la  Raccolta  cronologico-ragionata  di  documenti  vene- 
ziani, la  Storta  documentata  di  Venezia  del  Romanin,  la  Storia  della 
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Monarchia  piemontese  di  N.  Bianchi  ed  altri.  Sebbene  la  monografia 
non  richiedesse  una  trattazione  compiuta  dei  fatti  che  non  sono  stret- 
tamente collegati  col  tema,  pure  come  cita  la  Storia  della  Rivoluzio- 
ne di  L.  Blanc,  les  Mémoires  (Tun  homme  cfétai  ecc.  non  v'  era  ra- 
gione perchè  non  si  volesse  dì  altre  opere  altrettanto  e  più  pregevoli. 
Nella  Raccolta  cronologico  ragionata  e  nel  Romanin,  per  esempio, 
avrebbe  trovato  utili  ragguagli  sul  soggiorno  di  Luigi  XVIIl  a  Verona 
e  sulla  sua  partenza  dagli  Stati  della  Serenissima.  Un  altro  appunto  può 
farsi  intorno  al  modo  con  cui  sono  pubblicati  i  documenti,  segnata- 
mente quelli  dell'  Appendice.  Pei  dispacci  scritti  in  francese,  non  v'  é 
nulla  da  dire  ;  ma  quando  il  testo  è  inglese,  perchè  darne  la  traduzio- 
ne? Chi  legge  un'  opera  come  questa  del  sig.  Lebon  non  può  ignorare 
\e  lingue  straniere  ;  e  ad  ogni  modo  il  desiderio  di  appagare  qualche 
lettore  neghittoso  non  è  scusa  sufHciente  per  non  comunicare  agli  stu- 
diosi on  docunjento  inedito  nella  forma  originale  di  cui  fu  vestito  dal 
sao  autore. 

Gli  appunti  fatti,  come  vedesi.  non  sono  gravi.  Il  sig.  Lebon  col 
presente  lavoro  si  è  reso  già  benemerito  degli  studi  storici  e  desta  le- 
gittime speranze  di  cose  maggiori.  Perseverando  nella  strada  per  cui 
si  è  messo  potrebbe  darci  una  storia  compiuta  dell'  emigrazione  fran- 
cese ai  tempi  della  rivoluzione. 

Augusto  Franchetti 


IL  NUOVO  DISEGNO  DI  LEGGE  INTORNO  ALL'  ISTRUZIONE 
SUPERIORE  IN  ITALIA.-*  Considerazioni  del  Prof.  C.  F.  Gab- 
ba.—Pisa,  Tip.  T.  Nistri  e  C.  1883,  p.  74,  in  16.^ 

BACCELLI  e  il  Prof.  FOERSTER  di  Bonn  per  Francesco  Mon- 
TEPREDiNL — Roma,  Libreria  Alessandro  Manzoni,  p.  39,  in  16.** 

LE  PIÙ'  CELEBRI  UNIVERSITÀ'  ANTICHE  E  MODERNEjp^r  Fran- 
CBSco  MoNTEPRBDiNi. — ^Roma,  Fratelli  Bocca,  1883,  p.  178,  in  le.*" 

^of.  Dott.  Lf/gi  Cecl  le  RIFORME  UNIVERSITARIE  E  LE  NO- 
TE delVon.  Odoardo  Luchini. — Roma,  Tip.  della  Camera  dei 
Deputati,  1883,  p.  118,  in  8.° 

-P^o/:  Fr.  Fiorentino.  RELAZIONE  SOPRA  IL  DISEGNO  DI  LEG- 
GE INTORNO  ALL'ISTRUZIONE  SUPERIORE,  letta  neW Acca- 
demia delle  Scienze  Morali  e  Politiche^  p,  15  in  8."* 
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A  S.  E.  il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  la  commissione 
universitaria  di  Palermo.  —  Palermo.  Tip.  dello  €  Statuto  » 
1883,  in  4.^  pag.  XXVII. 

Queste  sono  le  sole  pubblicazioni  che,  con  quella  del  Prof.  Tocco, 
già  annunciata  in  un  precedente  numero  della  Cultura,  sono  venute 
in  Italia  a  illuminare  la  mente  pubblica  sulla  quistione  di  tanto  rilievo 
intorno  al  migliore  ordinamento  universitario,  suscitata  dalla  presen- 
tazione di  un  progetto  di  legge  del  ministro  distruzione  pubblica,  fatta 
già  da  più  da  due  anni  !  Vi  si  possono  aggiungere  uno  scritto  deiravv. 
Re,  venuto  fuori  in  una  rivista;  e  qualche  scritto  anonimo;  e  parecchi 
articoli  di  giornale  più  o  men  buoni.  Se  pensiamo  quanto  invece  se  ne 
sarebbe  scritto  in  Inghilterra,  in  Francia,  in  Germania,  non  possiamo 
consolarci  con  noi.  Una  cosi  scarsa  partecipazione  del  paese  colto  — 
di  un  paese  in  cui  i  professori  sono  un  migliaio  o  poco  meno  —  a  pro- 
blemi di  cosi  grande  interesse  per  la  coltura  pubblica  è  segno  cattivo  e 
doloroso.  Le  assemblee  legislative  hanno  appunto  rispetto  ad  essi  di- 
ritto d*  aspettare,  che  tutti  gli  uomini  e  i  consorzii  colti  del  paese  la 
precedano  e  la  dirigano. 

Quest'obbligo  Thanno  inteso  soltanto  due  professori,  il  Tocco  e  il 
Gabba,  e  due  consorzii,  l'Università  di  Palermo  e  l'Accademia  delle 
scienze  morali  di  Napoli.  La  prima,  però,  non  s' è  creduto  il  diritto  o 
il  dovere  di  giudicare  il  progetto  di  legge:  questo  giudizio,  pare,  è  co- 
sa che  non  la  riguarda  e  non  le  appartiene  ;  cosi  intendiamo  noi  le 
funzioni  di  un  popolo  libero!  L'è  bastato,  pure  esprimendo  qui  e  là  la 
sua  poca  fiducia  negli  effetti  benefici  di  una  legge  siffatta,  di  chiarire  al 
Ministro  e  alla  Camera,  quale  bilancio  le  si  dovrebbe  costituire,  molto 
superiore  all'attuale,  se  si  dovesse  lasciarla,  come  il  progetto  propone 
di  esse  e  delle  altre,  a  sé  sola. 

Invece,  la  relazione,  che  il  Prof.'  Fiorentino  ha  scritto  a  nome 
dell'  Accademia  delle  scienze  di  Napoli,  n'  è  una  critica  arguta,  saga- 
ce, evidente:  e  ciò  eh'  è  più  raro,  una  critica,  che  mostra  avere  una 
cognizione  precisa  della  legislazione  attuale  della  istruzione  superiore 
in  Italia  e  delle  sue  vicende  ;  cognizione,  si  può  dire,  che  nella  stessa 
misura  manca  a  tutti  gli  altri. 

Sono  egualmente  contrarli  al  progetto  di  legge  i  due  opuscoli  del 
Montefredini,  dei  quali  il  secondo  è  assai  migliore  del  primo.  Poiché 
questo  ha  cop  molte  osservazioni  buone  parecchie  frettolose  e  non  e- 
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satte;  quello  invece,  se  non  dice  nulla  di  nuovo  rispetto  alle  Univer- 
sità antiche  (Bologna,  Padova,  Parigi)  e  moderne  (Bonn,  Lipsia,  Au- 
striache)  delle  quali  ragiona,  pure  è  il  più  esatto  riassunto  delle  ricer- 
che del  Savigny  rispetto  alle  prime,  e  dei  loro  Statuti  rispetto  alle  se- 
conde, che  si  sfa  ancor  fatto  in  Italia.  Però  il  Montefredini  non  discorre 
con  sufficiente  cognizione  e  temperanza  degli  sforzi  fatti,  durante  gli 
ultimi  venti  anni  tra  noi,  per  rilevare  1*  insegnamento  superiore  ;  nè 
delle  leggi  o  regolamenti  che  lo  governano  ora,  ha  notizia  precisa. 

Il  qual  difetto  è  ancora  proprio  dello  scritto  del  Ceci,  eh'  è  pure 
uscito  del  Ministero  stesso  deiristruzione  pubblica.  Egli,  di  giunta,  dà 
proTa  di  non  sentire  rispetto  per  nessuno  di  quegli  ai  quali  avrebbe 
obbligo  di  mostrarne,  e  mostra  una  cognizione  estremamente  confusa 
&e\\a legislazione  scolastica  tedesca  che  ha  pur  Ietto. 

È  affatto  diverso  lo  scritto  del  prof.  Gabba,  il  quale  ha  preso  ad 
esame  con  ragiocinio  chiaro  e  pensiero  proprio  i  principali  punti  del 
progetto  di  legge,  e  n*  ha  considerato  gli  effetti  nocivi  e  le  disposizio* 
Di  contrarie  allo  spirito  e  all'avviamento  dei  nostri  studii.  Nel  leggerlo 
si  prova  davvero  una  compiacenza  grande  :  perchè  nelle  relazioni  che 
il  Ministro  prima,  la  Commissióne  poi— -una  Commissione  ridotta  alla 
metà  dei  suoi  membri  e  affatto  incompetente  —  hanno  presentato  alla 
Camera,  e  nei  molti  discorsi  che  si  son  fatti  in  questa,  si  è  visto  appa- 
rire, da  una  parte,  una  gran  premura  a  covrirsi  dell'esempio  e  del  giu- 
dizio forestiero,  e  dell'altra,  una  grande  incapacità  a  intenderlo  e  una 
grande  inesattezza  nell'esporlo.  Ora,  son  alte  e  sante  parole  queste  del 
Gabba:  Muove  a  sdegno  la  costante  insolenza  di  chi  in  Italia  chiama 
in  aiuto  il  forestiero  per  chiudere  la  bocca  ad  italiani  in  una  qui- 
Mone  esclusivamente  italiana. 

Certo  la  legge  nostra  del  1859  non  è  perfetta,  nè  nelle  disposi- 
zioni che  concernono  l'insegnamento  Universitario  nè  nelle  altre.  Si 
può  desiderarne  la  riforma.  Però,  gli  uomini  competenti  più  sono  an- 
dati avanti  negli  anni,  e  più  si  sono  convinti,  prima  che  questa  rifor- 
ma, anziché  abbracciare  tutta  la  materia,  deve  toccare  sole  quelle  di- 
sposizioni che  l'esperienza  ha  provate  dannose  :  poi,  che  la  magagna 
non  sta  soprattutto  nelle  disposizioni  legislative, bensì  nella  troppo  mu- 
tabile direzione  del  ministero,  che  a  quelle  dà  e  leva  forza  a  vicen- 
da. II  progetto  di  legge  muove  da  più  ignoranze,  della  legislazione  no- 
stra attuale  che  vuol  correggere,  della  legislazione  straniera  che  vor- 
rebbe imitare,  delle  condizioni  attuali  dei  nostri  studii  universitarii  e 
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del  momento  in  cui  sono,  delle  influenze  e  forze  veramente  adatte  a 
migliorarne  e  promuoverne  il  progresso.  Non  è  possibile  che  da  que- 
sta quadruplice  ignoranza— e  si  potrebbe  ancora  moltiplicarla  —  esca 
nulla  di  bene;  e  tutti  quelli  ai  quali  preme  l'avvenire  delle  Università 
italiane,  si  restringono  a  desiderare,  che  non  ne  esca  nulla  adirittura: 
e  si  aspetti  a  sanarne  i  malanni  veri  più  ponderato  e  intelligente 
medico.  B. 


iPOESIA  POPULAR.  Postscriptum  à  la  ohra:  Cantos  populares 
espanolesj  de  F.  R.  Marin,  por  Demófilo  — Sevilla,  1883,  (F. 
Alvarez  p.  125). 

I  primi  saranno  gli  ultimi.  11  Demófilo  che  tanta  parte  ebbe  nel 
raccogliere  canti  spagnoli  e  neirinfervorarvi  gli  amici,  eccolo  qui  alla 
coda,  al  poscritto  !  E  come  si  rallegra  V  uomo  garbato  che  l'opera  sia 
caduta  nelle  mani  d*  un  amico,  e  che  questi  l'abbia  cosi  presto,  cosi 
bene,  condotta  a  fine  !  Scrive  appunto  dell'  amico  suo  e  del  suo  libro  : 
scrive  con  un  candore  e  una  gentilezza  che  non  usa  sempre  :  scrive 
con  affetto  alla  poesia  da  poeta  e  alla  sua  provincia  da  buon  cittadino. 
Dicono  che  tutto  il  mondo  è  paese:  vorrei  davvero  che  tutto  il  mondo 
diventasse  paese. 

L'amico  mio  Ugo  Schuchardt  può  vantarsi  d'avere  posto  il  fuoco 
in  questi  bravi  andalusiani,  e  non  si  spegnerà.  A  quando  a  quando,  se 
non  hanno  paura  de' tedeschi,  guardano  il  tedesco  un  po'  troppo  da 
lontano  :  nel  giudicare  e  nel  badare  la  parte  che  spetta  nella  démica 
alle  varie  nazioni  dimenticano  un  po'  troppo  quelle  di  sangue  germa- 
nico. Dalla  terra  di  Herder  e  dei  Grimm  vennero  eccitamenti  ed  esem- 
pi ;  a  raccogliere,  che  è  facile,  come  a  intendere  e  a  godere  :  a  fare 
insomma  sangue  nuovo  nella  stanca  poetica  dell'  Europa. 

In  questo  libretto  scritto  con  calore  e  con  arte  e  che  appena  finito 
è  riletto,  il  signor  Machado-Alvarez,  il  demófilo,  annovera  le  raccolte 
che  conosciamo  già  (1)  e  rammenta  scritti  che  sfuggono  ben  facilmen- 
te a  chi  non  vive  tra  gli  spagnoli.  Ci  rimanda,  tra  le  altre,  a  un  dì- 
scorso  intorno  alle  canzoni  popolari  detto  nel  maggio  del  1862,  all'ac- 
cademia spagnola,  da  un  poeta  di  grido,  A.  Garda  Gutierrez  (p.  12) 
come  ad  un  libro  del  Costa  sulla  poesia  popular  (p.  42.) 

(1)  Cfr.  Cultura  N.  IV.*  pag.  273. 
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Egli  viene  anche  citando  graziose  strofe  alla  popolaresca  di  Lui- 
gi Montoto  :  e,  con  fino  senso  dell'  arte,  vi  riprende  quello  che  *a 
lui  pare  frutto  di  scuola.  Può  anche  ad  orecchio  italiano  parere  sto- 
nato dalla  parlata  del  popolo  quello  che  stona  o  non  piace  neir  Anda- 
lusia; benché  solo  a  sfacciati  sarebbe  permesso  dì  metter  bocca  se  gen- 
te del  paese  che  abbia  la  dottrina  e  il  gusto  non  guida.  Misteriosamen- 
te s'intreccia  e  si  guasta  il  semplice  col  volgare,  l' elegante  con  V  ar- 
tlfizioso:  e  a  poche  miglia  la  immagine  viva  si  tramuta  in  arzigogolo. 
Se  il  Machado  tra  gli  appunti  di  lesa  popolarità  nel  suo  Montoto  non 
vuole  si  dica  cavando  estavan  su  la  fosa,  ma  solo  abrio  la  sepuliu-^ 
ra,  non  ce  ne  saremmo  accorti  :  accorti  ci  saremmo  subito  che  il  no 
siembias  en  campo  estéril  è  di  più  alto  stile  :  e  infatti  il  critico  ci  dà 
invece  la  mala  tierra  (p.  65.) 

Il  popolo  e  sa  far  bene  e  sa  rifar  bene.  Ecco  una  quartina  di  un 
poeta,  deir  Aguilera  : 

En  tu  esealera  mariana 
He  de  poner  un  lelrero 
Con  seis  palabras  que  digan 
Por  aqui  se  sube  al  cielo  : 

e  la  gente  di  strada»  ricantando  i  versi,  aristarcheggia;  ma  alla  svelta, 
alla  libera:  ci  vede  una  macchiolina,  dà  una  spugnata  e  via  ogni  cosa: 
riecco  la  strofa  : 

En  la  pueria  de  lu  casa 

He  de  poner  un  lelrero 

Con  lelras  de  oro  que  digan  : 

Por  aqui  se  sube  al  cielo,  (pag.  68.) 

Spiace  al  Machado,  e  a  ragione,  che  di  ogni  strofa  non  sia  detto,  nella 
Collezione  del  R.  Marin,  di  dove  sia  venuta  :  e  che  appena  al  mutare 
del  dialetto  s'abbia  ad  accorgersi  che  il  primo  battesimo  le  sia  toccato 
fra  gli  andalusi.  Che  se  proprio  tutto  non  è  di  popolo  viene  poi  il  tem- 
po del  vagliare.  Non  tutto  usciva  dalle  schiette  fonti  nel  Wunderhom 
0  nella  raccolta  dell'  Uhland  :  e  ad  erudito  tiene  dietro  Y  erudito,  e  a 
poeta  il  poeta  quando  più  severo  e  parco  mette  assieme  le  canzonette 
del  suo  popolo  Carlo  Simrock  (1). 

Mi  stacco  dal  poscritto  e  avrò  invece  a  toccare  quanto  prima  de- 
gli ultimi  volumi  del  Marin  che  ci  ricondurranno  fra  gli  andalusiani. 

De'  quali  discorre  con  grazia  il  Machado  e  ce  li  dipinge  tutti  in- 

(1)  In  quel  suo  prezioso  libro  Die  deulschen  Volkslieder  (Die  d.  Volksbflcher, 
Vm«  Band  1851). 
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fervorati  di  brune  e  dì  brunette  e  di  morettine;  negro  velo  che  gentil- 
mente ricopre  questa  poesia. 

Razza  viva  e  allegra  codesta  !  brevi  i  piagnistei  e  l' amore  chias- 
sone !  Noi  gettiamo  i  bottoni  e  laggiù  si  divertono  invece  a  echar  los 
piropos.  Pietre,  ma  che  risplendono;  come  se  usasse  lapidare  la  gente 
coi  rubini  e  coi  diamanti. 

Vedono  un  paio  d' occhi  scintillanti  e  alla  donna  che  sorrìde,  di- 
ranno 0  cieca  !  A  queir  altra  che  sfoggia  tutta  fronzoli  e  infagottata, 
grideranno  «  Vorrei  mangiarmi  lei  signoria,  anche  se  le  mi  darà  una 
colica  di  vestiti  ».  Questa  forse  sorride  un  po*  meno  al  piropo.  E.  T. 


F.  Bernhòft.  —  Staat  und  Rechi  der  romischen  Kdnigszeit  im 
\erhàUniss  zu  verwandten  Rechten.  —  Stuttgart,  Ferdinand 
Enke,  1882  p.  IV-252  in  8.* 

L'A.  di  questo  libro  è  uno  dei  direttori  della  Zeitschrift  fùr  ver- 
gleichende  Rechsioissensc?iafl,  la  quale  rappresenta  in  Germania  quel 
movimento  a  favore  del  metodo  comparativo  applicato  agli  studi  giu- 
rìdici e  specialmente  storico-giuridici,  che  ha  il  suo  centro  in  Inghil- 
terra, ma  che  si  va  a  poco  a  poco  estendendo  dappertutto.  Benché  più 
d'una  volta  questi  studi  comparati,  per  colpa  dei  loro  cultori,  abbiano 
meritato  la  scettica  freddezza,  con  cui  sono  stati  accolti  dai  giuristi 
della  scuola  storica  propriamente  detta;  pur  tuttavia  è  innegabile  che 
moltissimo  frutto  se  ne  può  trarre,  e  che  dalla  gran  copia  dei  fatti  bene 
accertati  e  sottoposti  ad  un  rigoroso  esame  comparativo  si  potrà  con 
maggior  chiarezza  scientificamente  conoscere  la  natura  del  diritto  e 
dei  suo  svolgimento.  Ciò  che  richiederà  però  ancora  maggiore  studio 
e  attenzione  si  è,  a  parer  mio,  la  connessione  intima  e  necessaria  dei 
fatti  giuridici  con  gli  altri  fatti  fisici  e  sociali  che  ne  sono  causa,  per- 
chè forniscono  la  materia  che  viene  regolata  dal  diritto.  Lo  studio  di 
fenomeni  isolati,  per  esempio,  di  una  determinata  forma  di  proprietà, 
per  quanto  comparativamente  fatto,  non  può  condurre  che  ad  erronee 
conseguenze,  oscurando  il  punto  più  prettamente  scientìfico, che  con- 
siste nel  rapporto  tra  causa  ed  effetto. 

Al  libro  del  Bernhóft  va  data  lode  per  questo  lato.  Egli  studia 
tutto  il  complesso  dei  fatti  giuridici,  appartenenti  cosi  al  diritto  pub- 
blico, come  al  diritto  privato,  nel  primo  periodo  della  Storia  Romana. 
Contro  il  metodo  prevalente,  col  quale  V  antica  storia  si  ricostruisce 
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coi  dati  dell'epoca  repubblicana,  TA.  esamina  la  tradizione  conserva- 
taci dagli  scrittori,  confrontandola  coi  diritti  consimili  e  cercando  in 
tal  modo  di  scemere  il  vero  dal  falso.  Tra  Livio  e  Dionisio  egli  prefe- 
risce il  primo^  come  quello,  che  avendo  attribuita  meno  fede  ed  im- 
portanza alla  storia  dei  primi  tempi,  ha  potuto  conservarci  più  genui- 
na la  tradizione  popolare:  questa,  nonostante  tutte  le  aggiunte  e  le  in- 
verosimiglianze, doveva  contenere  un  maggior  fondo  di  vero,  che  le  più 
dotte  disquisizioni  dì  Dionisio. 

Io  non  posso  qui  neppure  riassumere  il  contenuto  di  tutto  il  libro, 
ma  mi  contenterò  di  accennarne  i  risultati  principalissimi.  Dopo  aver 
parlato  nelle  due  prime  parti  delle  fonti  e  dei  fattori  dello  svolgimento 
del  diritto  romano,  determinando  Fimportanza  che  ebbero  le  idee  pri- 
mitive indogermaniche  e  quelle  di  origine  posteriore,  tra  le  quali  no- 
tevolissima per  la  sua  influenza  sui  rapporti  politici  interni  quella  del 
nodo  diverso  di  considerare  Tomicidio,  i*A.  nella  parte  terza  tratta  del 
sovrano  dello  Stato.  Paragonata  la  tradizione  circa  i  Re  con  le  altre 
monarchie  primitive  indogermaniche,  ne  conclude  che  la  forma  della 
saccessione  al  trono  non  era  ben  determinata,  oscillando  tra  il  dritto 
ereditario,  relezione  da  parte  del  popolo  o  del  Senato  e  simili;  il  prin- 
cipio elettivo  cosi  pienamente  riconosciuto  come  nei  tempi  repubbli- 
cani non  può  ammettersi  per  i  Re.  Indeterminata  pure  era  l'estensione 
del  potere  regio,  e  dipendente  più  che  altro  dall'energia  e  dalla  capa- 
cità della  persona  del  monarca.  Nè  ben  definite  erano  le  attribuzioni 
dell'assemblea  popolare. 

Nella  parte  quarta  l' A.  si  occupa  del  poi>plo  e  anzi  tutto  della 
classe  dominante.  Patres  erano  i  capi  delle  famiglie  in  questa  classe; 
essi  costituivano  il  Senato  per  elezione  regia,  ma  il  Re  era  dalla  ne- 
cessità delle  cose  costretto  ad  eleggere  tutti  i  paires  principali,  che 
nel  Senato  perciò  rappresentavano  anche  le  loro  famiglie.  Anche  le 
attribuzioni  del  Senato  non  erano  ben  determinate;  ad  esso  era  però 
riservata  l'approvazione  (auctoritas)  delle  leggi,  che  deve  distinguersi 
dalla  loro  preparazione. 

Mentre  eran  paires  i  capi  delle  famiglie,  putridi  erano  i  membri 
di  esse  nella  classe  dominatrice;  ed  erano  cosi  chiamati  perchè  in  que- 
sta parte  della  popolazione  vigeva  il  principio  agnatizio  fondato  sulla 
parentela  per  linea  maschile,  mentre  invece  nella  classe  più  bassa  si 
aveva  il  predominio  del  principio  cognatizio  con  la  parentela  femmi- 
nile e  il  matrimonio  libero  secondo  il  costume  dei  più  antichi  abitanti 
del  paese  di  razza  diversa  da  quella  dei  patrizi. 
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Le  assemblee  popolari  si  componevano  così  dei  patrizi  come  dei 
plebei.  Le  votazioni  prima  fatte  per  acclamazione  da  tutti  gl'individui 
insieme,  si  fecero  poi  secondo  le  divisioni  delle  curie,  centurie  etc. 

La  parte  quinta  del  libro  è  dedicata  al  diritto  privato.  La  proprietà 
sorse  dal  possesso  ottenuto  in  modo  lecito  ossia  non  furtivo:  il  primo 
possessore  può  ritogliere  la  cosa  al  possessore  presente  che  V  abbia 
male  acquistata.  L'  obbligazione  ebbe  il  carattere  di  ampio  potere  del 
creditore  sulla  persona  e  su  tutto  ciò  che  appartiene  al  debitore.  Anche 
i  rapporti  di  famiglia  sì  fondavano  sul  potere  del  padre  sulla  moglie  e 
i  figli.  Il  matrimonio  si  modificò  rendendo  sempre  più  libera  la  moglie, 
in  forza  del  principio  plebeo  che  faceva  della  donna  il  fondamento  del- 
la famiglia. 

La  parte  sesta  ed  ultima  riguarda  la  difesa  dei  diritti.  Nei  tempi 
primitivi  questa  era  tutta  fondata  sulla  forza  privata.  Un  altro  princi- 
pio fu  quello  di  rimettere  la  decisione  delle  questioni  all'arbitrio  di  un 
terzo.  Da  questi  due  principii  combinati  insieme  derivò  la  procedura 
delle  legis  actiones,  nelle  quali  tuttavia,  e  specielmente  nella  a.  sa- 
cramento,  è  palese  anche  la  influenza  del  diritto  greco. 

Tale  a  sommi  capi  il  contenuto  dell'opera.  Grande  novità  nei  re- 
sultati, come  si  vede,  non  c'è,  e  forse  i  più  nuovi,  o  i  meno  conosciuti 
dai  giuristi  fino  ad  oggi,  sono  anche  quelli  che  possono  sollevare  mag- 
giori dubbi.  In  ogni  modo  una  parte  di  vero  non  credo  si  possa  negare. 
Tale  mi  pare  P  incertezza  dei  poteri  nel  primitivo  diritto  pubblico  ;  la 
irregolarità  delle  successioni  al  trono;  la  stretta  connessione  tra  i  rap- 
porti di  fatto,  di  potegza  individuale,  e  i  rapporti  di  diritto  privato  etc. 
Forse  però  si  può  notare,  anche  per  quanto  riguarda  il  diritto  privato, 
che  il  Bemhóft  non  tiene  suflflciente  conto  dello  svolgimento  storico 
durante  il  periodo  dei  Re,  ed  il  quadro  ch'egli  ci  offre  rappresenta  trop- 
po esclusivamente  lo  stato  del  diritto  al  principio  di  quel  periodo.  É 
anzi  possibile  che  da  tale  modo  di  raffigurarsi  quel  diritto  .dipenda  il 
dubbio  forse  esagerato  che  TA.  esprime  circa  la  legislazione  attribuita 
da  Dionisio  a  Servio  Tullio. 

Tralasciando  però  la  critica  di  ciascuna  delle  varie  tesi  sostenute 
dal  Bernhóft,  il  che  ci  condurrebbe  troppo  in  lungo,  noterò  ancora  che 
generalmente  Telemento  economico  è  da  lui  un  po' troppo  trascurato. 

In  un  appendice,  con  cui  il  libro  si  chiude,  sono  raccolte  le  dispo- 
sizioni di  parecchi  antichi  diritti  sopra  alcuni  dei  punti  più  importanti. 

Prof.  Vittorio  Scialoja 
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SOCIALISMO  E  CRIMINALITÀ'  per  Enrico  Ferri 
Roma,  Bocca  1883. 

Questo  interessante  lavoro  del  fecondo  e  simpatico  autore  dei  Aìeo- 
t?i  Orizzonti  del  diritto  penale  è  inteso  a  combattere  la  tesi  favorita 
del  socialismo  (la  quale  trovò  rappresentanti  anche  fra  gli  economisti, 
es.  il  Laveleye),  che  la  abolizione  della  proprietà  privata  porterebbe 
alla  cessazione  della  criminalità.  —  Questa  tesi,  avverte  l'A.,  risponde 
ad  una  incompleta  analisi  de*  fattori  del  reato  ;  i  quali  non  sono  sol- 
tanto sociali,  ma  fisici  ed  antropologici  ;  onde  se  una  mutazione  del- 
l'organismo  economico  farebbe  cessare  i  fattori  sociali  del  crimine, 
non  varrebbe  però  a  togliere  gli  altri  fattori  della  delinquenza.  L*  A. 
insiste  singolarmente  sul  fatto,  già  avvertito  dal  Mayr,  del  movimento 
inverso,  che  presentano  i  reati  contro  le  persone  e  quelli  contro  la 
proprietà,  e  nota  come  ne*  periodi,  ne*  quali  è  minima  la  delinquenza 
contro  la  proprietà,  1*  attività  criminosa  straripi  negli  attentati  contro 
i]  baon  costume,  contro  la  vita  ecc.  ;  onde  sembra  logico  inferire  che 
la  distruzione  della  proprietà,  facendo  cessare  i  reati  contr*  essa  ri- 
volti, non  farebbe  che  accrescere  d*  altrettanto  i  reati  contro  le  perso- 
ne, muterebbe  insomma  la  composizione  qualitativa,  non  la  quantità 
complessiva  della  criminalità  (71  e  segg.). 

In  queste  considerazioni  vi  ha  senza  dubbio  molto  di  vero.  Allor- 
ché, neir  anno  scorso,  al  Congresso  delle  Scienze  Sociali  di  Southam- 
pton, Leone  Levi  (1*  insigne  statistico  italo-britanno)  affermò  apoditti- 
camente che  la  delinquenza  è  in  ragione  inversa  del  benessere  nazio- 
nale, riusci  facile  a*  pubblicisti  inglesi  di  combattere  tale  asserto,  mo- 
strando che  ne*  paesi  in  cui  è  minore  il  benessere,  p.  es.  nell*  Irlanda, 
la  delinquenza  è  minore  che  in  altri,  ove  la  prosperità  è  più  generale. 
Nè  può  dubitarsi  che  V  aumento  di  ricchezza,  possa,  come  1*  aumento 
di  istruzione,  essere  un  coefficiente  di  criminalità.  Tuttavia  parmi  che 
r  A.  vada  tropp*  oltre  quando  dalla  semplice  osservazione  statistica 
proseguita  per  un  cinquantennio  vuole  indurre  una  legge  generale  ed 
etema  della  società  umana.  E  se  Buckle  peccò  di  leggerezza  quando 
volle  leggere  in  alcune  serie  statistiche  la  stazionarietà  della  morale, 
non  parmi  che  sia  a  giudicarsi  diversamente  il  processo  di  chi  vuol 
leggere  in  alcune  serie  statistiche  Feternitàdel  reato.  Si  osservi  anco- 
rché rinfluenza  di  aumenti  temporanei  e  precari  dell* agiatezza  nelle 
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classi  più  numerose  —  quali  son  quelli  che  si  notano  nelle  società  no- 
stre —  non  è  soltanto  diversa,  ma  opposta  a  quella  che  avrebbe  un 
aumento  durevole  del  benessere.  È  ben  noto,  ad  es.,  come  una  eleva- 
zione temporanea  di  mercedi  porti  agli  improvvidi  scialacqui  delle  classi 
lavoratrici  e  le  induca  a  facili  sregolatezze,  di  cui  probabile  conse- 
guenza è  il  reato.  Ma  questi,  che  son  gli  effetti  necessari  di  un  au- 
mento precario  di  benessere,  più  non  si  avrebbero  quando  il  benesse- 
re» essendo  permanente,  riuscisse  ad  elevare  il  carattere  delle  classi 
popolari.  Infine  un  socialista  quand-mème  potrebbe  rispondere  al  Ferri 
che  questa  espansione  della  delinquenza  contro  le  persone  col  rinser- 
rarsi della  delinquenza  contro  la  proprietà  è  un  fenomeno  necessario 
alle  società  dominate  dal  sistema  della  proprietà,  ma  che  la  cessazione 
di  questa,  togliendo  la  contesa  per  Y  esistenza,  ed  educando  a  sensi  più 
elevati  di  solidarietà  il  carattere  umano,  terrebbe  ogni  brutale  motivo 
a  tradurre  T incremento  di  benessere  in  una  maggiore  attività  crimi- 
nosa. ETÀ.  presente  questa  obbiezione,  ma  come  la  ribatte?  Di- 
mostrando essere  impossìbile,  almeno  nel  XIX  secolo  e  nel  XX,  1*  at- 
tuazione di  quella  trasformazione  economica  che  i  socialisti  vagheg- 
giano ;  nel  che  tutti  di  certo  converranno,  e  primi  i  socialisti,  1  quali 
ammettono  che  la  presente  forma  sociale  debba  durare  ancora  per  un 
assai  lungo  periodo.  Ma  rimane  il  quesito,  se,  da  un  punto  di  veduta 
scientifico,  queste  confutazioni  cunctatorie  abbiano  grande  valore, 
e  se  r  egregio  professore  non  si  sia  creato  un  avversario  fantastico 
per  isprigionare  contraesse  gli  sfavillanti  incantesimi  della  sua  parola. 

La  brevità  dello  spazio  ci  vieta  di  seguire  Y  A.  nelle  interessanti 
sue  disquisizioni  circa  Y  influenza  delPeducazione  sul  carattere  (tema 
che  fu  cosi  profondamente  trattato  dal  Bonghi  nella  prefazione  al  Pro- 
tagora )  e  dell'  ambiente  sulla  criminalità,  e  ci  costringe  a  ricordare 
solo  brevemente  Y  ultimo  capitolo;  nel  quale  si  discorre  delle  applica- 
zioni del  darwinismo  alla  scienza  sociale.  Io  deggio  ripeterlo,  per 
quanto  ciò  possa  suscitare,  come  ha  suscitati,  gli  sdegni  della  coorte 
ogni  giorno  crescente  de' sociologi  darwiniani;  non  credo  che  la  teo- 
ria darwiniana  sia  completamente  applicabile  alla  scienza  sociale.  Ora 
contro  questa  tesi,  da  me  sostenuta  altra  volta,  il  Ferri  insorge  con 
tutto  r  ardore  della  sua  fede  e  con  tutto  il  fascino  della  sua  elo- 
quenza, ed  afferma  essere  la  lotta  per  1*  esistenza  eternamente  neces- 
saria cosi  alla  specie  umana  come  alle  specie  animali,  ed  essere  cosi 
in  queste  come  in  quella  la  causa  della  evoluzione  e  del  progresso 
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(161  e  ss.)-  Nella  impossibilità  di  sottoporre  qui  alla  critica  le  consi- 
derazioni deir  A.,  lascio  al  lettore  di  giudicare  se  esse  rispondano  a 
verità.  Dirò  solo,  che  mentre  riconosco  di  buon  grado  la  sagacia  e  la 
giustezza  di  parecchie  fra  le  sue  obbiezioni,  non  parmi  punto  decisi- 
ya  la  confutazione  che  egli  fa  della  mia  tesi  fondamentale,  che  la  lotta 
umana  per  V  esistenza  risulti  al  trionfo  dei  deboli  ed  al  deterioramen-- 
to  della  specie;  imperocché  egli  risponde  a  quella  tesi  sciogliendo  alle 
meraviglie  dell'  umano  progresso  un  inno  in  prosa,  il  quale  (  e  questa 
è  la  sorte  degli  inni  )  non  r  solve  la  questione.  —  Ma,  per  quanto  dis- 
senzienti su  questo  punto  dal  Ferri  non  esitiamo  a  soggiungere  che 
il  suo  lavoro  si  legge  col  più  vivo  interesse  e  con  non  picciola  istru- 
zione, anche  là  dove  la  vivacità  della  frase  e  il  fervore  della  polemica 
«os^tuiscono  la  logica  serrata  ed  il  rigore  scientìBco  di  dimostrazio- 
ne, di  cui  egli  ha  data  indimenticabile  prova  nei  suoi  insigni  Stud( 
sulla  Criminalità  in  Francia. 

Achille  Loria 


REMINISCENZE  DI  CATTEDRA  E  FORO  del  Prof.  Senat.  Fran- 
cesco Carrara  —  in  8.**  pag.  520  —  Lucca  Tipografia  Cano- 
retti  1883. 

Con  sorpresa,  dolcissima  davvero,  riceviamo  ora  una  nuova  ope- 
ra del  Prof.  Carrara  ,  la  quale  conferma  il  concetto  di  meravigliosa 
attività  di  questo  illustre  scrittore. 

Fra  i  moderni  non  vi  ha  che  il  filosofo  Rosmini,  che  possa  para- 
gonarsi a  Carrara  nella  fecondità  di  lavori  rigorosamente  scientifici. 

Per  mezzo  secolo  circa  Egli  mantenne  il  silenzio,  attendendo  solo 
a  raccogliere  in  se  quanto  dì  meglio  possa  offrire  lo  scibile  umano  nel- 
Tordine  giuridico,  filosofico  e  letterario.  A  50  anni  circa  cominciò  a 
produrre  i  frutti  delle  sue  meditazioni,  ed  in  media  arricchiva  ogni 
anno  di  un  grosso  volume  la  Biblioteca  del  diritto  penale.  Sorpreso 
dalla  cecità  e  da  altri  malanni,  non  perdette  mai  la  lena  al  lavoro,  e 
scrisse  sempre,  giovato  solo  dalla  memoria,  con  tale  e  tanta  erudizio- 
ne da  credere  che  ancora  potesse  liberamente  leggere  e  consultare 
^Qiti  gli  scrittori  di  varie  nazioni,  i  quali  offrono  il  completo  processo 
<}el  pensiero  scientifico  nelle  più  disparate  questioni  del  diritto  e  pro- 
cedura penale. 
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Neir  ultimo  autunno  vidi  il  Venerando  Veglio  fisicamente  abbat- 
tuto, ma  ancor  giovane  e  vigoroso  di  spirito;  prova  evidente,  che  Tuna 
vita  può  affievolirsi  sin  quasi  allo  sfacelo,  senza  che  V  altra  più  alta 
ne  risenta  danno. 

—  Che  fate  ora?  gli  domandai  —  «  attendo  a  raccogliere  gli  ul- 
timi scritti  e  li  vedrete  quanto  prima  pubblicati  ». 

Questi  diffatti  sono  raccolti  nel  sopracitato  volume,  e  si  distin- 
guono neir  ordine  seguente  : 

I .  Genesi  ardropologica  del  dititto  criminale  e  penale 

II.  Lezione  sulla  oniologia 

III.  La  fortuna  delle  parole 

IV.  Guerra  agli  errori 

V.  Genesi  del  furto  audace 

VI.  Pretese  incompatibilità 

VII.  Responsabilità  dei  partecipi  nei  delitti  consumati  da  au- 

tori incogniti 
Vili.  Sinopsi  del  Conato 

IX .  Concorso  di  delitto  consumato  e  tentato 

X.  Tentativo  con  mezzi  inidonei  • 

XI.  Tentativo  e  consumazione 

XII.  Atti  preparatorii 

XIII.  Pensieri  sulla  Giuria 

XIV.  Delitti  accessorii 

XV.  Delitto  continuato 

XVI.  Favoreggiamento  e  occultazione  dei  Rei 

MEMORIE 

I.  Prescrizione  in  penale  —  Corte  d'appello  di  Lucca  (27  ago- 

sto 1879), 

II.  Compensazione  in  penale  —  Corte  d' appello  di  Lucca  (3  feb- 

braio 1882). 

APPENDICE. 

Libertà  e  Spontaneità. 

Basterebbero  questi  lavori  per  dare  un  alto  concetto  del  Carrara 
come  filosofo,  come  giurista  e  letterato;  dacché  è  sotto  questo  triplice 
aspetto,  che  deve  considerarsi  il  criminalista  e  Scrittore. 
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1.* 

Genesi  antropologica  del  diritto  criminale  e  penale.  Prepone 
r  il.  la  distinzione  di  diritto  Criminale  e  Penale  ;  comechè  il  primo 
abbia  per  oggetto  il  reato  e  costituisca  la  parte  positiva  per  eccellenza, 
il  2*  rappresenti  la  scienza  in  genere  sopra  fondamento  razionale.  — 
La  Genesi  antropologica  appartiene  a  questa  ultima  categoria. 

Aderendo  Tà.  alle  antiche  tradizioni  italiche,  illustrate  da  Vico, 
riconosce  nella  natura  delV  uomo  V  origine  del  diritto,  ab  hominis 
natura  discenda  est  natura  juris  (Cicerone).  Egli  tocca  il  segno,  pro- 
vando che  è  esclusivamente  neli*  uomo  la  qualità  di  esser  fornito  di 
diritti,  la  sua  nota  caratteristica  ;  donde  la  definizione  «  ruomo  è  un 
animale  giuridico  ». 

À  questa  meta  perviene  dopo  una  sottile  ed  evidente  analisi  delle 
varie  definizioni  date  dai  filosofi.  Queste,  se  divagando  troppo  nel  va- 
go soggettivismo,  o  neir  indeterminato  contingente  diedero  occasione 
a  positivisti  e  Darwiniani  di  rigettare  la  Scienza  antropologica,  non 
riuscivano  però  certo  a  demolir  la  scienza  stessa  ;  perchè  a  quel  po- 
tente ingegno  dell*  illustre  Rosmini  usava  ogni  sforzo  per  ristabilire 
con  un  elaborato  volume  la  dottrina  antropologica  sulle  genuine  sue 
basi,  e  tentava  di  chiarirne  come  meglio  da  lui  si  poteva,  i  limiti,  e 
l'obiettivo  ». 

Proponendosi  poi  di  dare  una  definizione  dopo  avere  studiato  il 
modo  a  ciò  conveniente,  e  sottoposto  ad  esame  in  particolare  le  defi- 
nizioni di  Aristotile  e  di  Platone,  ferma  egli  l'attenzione  sopra 
quella  data  da  Rosmini  (Antropologia  pag.  34)  a  Tuomo  è  un  soggetto 
animale  dotato  della  intuizione  dell*  Essere  ideale  indeterminato,  e  del- 
la percezione  del  sentimento  fondamentale  corporeo  »  :  e  dietro  que- 
sta, più  che  contro  di  questa,  volendo  aprirsi  la  via  ad  un  concetto 
praticamente  più  fecondo  passa  a  Romagnosi,  il  quale  definisce  V  uo- 
mo un  Essere  socievole, 

A  questo  punto  egli  domanda;  se  la  Socievolezza  sia  realmente  il 
carattere  essenziale  dell'  umana  Specie,  il  CìHteno  primario  (Rosmi- 
ni) di  distinzione  ì 

Risponde  di  no  e  trova  :  che  questo  criterio  sussiste,  quando  si 
specializzi  la  Società  col  predicato  Civile.  «  Lo  Stato  di  Società  civi- 
le, egli  dice,  è  realmente  una  condizione  tutta  propria  dell'  umanità, 
alla  quale  nessun  bruto  partecipò  o  potrà  mai  partecipare  ». 
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«  E  che  cos*ò  ciò,  che  spinge  Tuomo  a  non  appagarsi  d*una  sem- 
plice consociazione  fraterna,  ma  a  vivere  in  una  Società  civile  ?  ». 

«  È  r  essere  fornito  di  dtriiii^  è  la  coscienza  dei  diritti  che 
possiede y  i  quali  diritti  non  ponno  essere  riconosciuti  sanciti  e  difesi, 
che  nella  Società  civile  ». 

Da  questo  postulato  procede  «  che  la  difesa  del  diritto  ha  per  ne- 
cessario contenuto  il  divieto  di  qualunque  atto,  che  fosse  violatore 
del  diritto;  e  il  divieto  ha  per  necessario  contenuto  il  bisogno  di  una 
sanzione,  che  ne  procuri  la  perpetua  osservanza  ;  e  la  sanzione  non 
può  essere  efficace  e  reale,  se  non  si  consegni  ad  una  potestà^  che  so- 
vrasti al  violatore  del  diritto,  e  il  diritto  mediante  la  sanzione,  prò- 
tegga  contro  le  velleità  e  gli  attentati  di  quello  »  ;  d*  onde  V  origine 
del  diritto  penale,  perchè  la  difesa  abbisogna  di  un  comando  ed  il 
comando  non  può  partire  che  da  una  autorità  sovrastante.  E  qui 
tutta  risiede  la  ragione  assoluta  del  principio  autoritario:  pag.  20). 

In  tre  modi  diversi  poi  Tautorità  sociale  provvede  alla  tutela  giu- 
ridica: I.  colla  prevenzione  o  magistero  di  buon  governo  (polizia)  — 
li.  colla  coazione  diretta  o  magistero  civile  —  III.  colla  repressione, 
la  quale  a  sua  volta  si  esercita  con  tre  mezzi  succedanei  :  I.  col  di- 
vieto  —  III.  col  giudizio  —  III.  colla  pena. 

Questa  valida  dottrina  gode  di  speciale  simpatia,  per  ciò  che  fon- 
da la  ragione  del  diritto  penale  «  non  sul  capriccio  degli  uomini  e 
suiP arbitrio  dei  governanti,  ma  sulla  suprema  legge  di  natura,  che 
a  noi  fu  proposta  da  Dio  quando  a  lui  piacque  chiamarci  air  elabora- 
zione cosmica  »  \  simpatia  per  il  fine  al  quale  s*  indirizza,  il  miglior 
bene  cioè  dell*  umanità  e  della  protezione  de*  nostri  fratelli  ;  simpa- 
tia per  la  natura  speciale  delle  questioni,  che  ci  verrà  presentandoi 
tutte  eleganti  e  feconde  di  vitale  interesse. 

—  Altro  lavoro  segue  di  carattere  filosofico  sotto  il  titolo  Lezio- 
ne sulV  ontologia,  esposta  dalla  cattedra  il  12  e  14  febbrajo  1881. 

L* Autore  dopo  aver  fatto  (come  di  frequente)  omaggio  al  suo  mae- 
stro Carmiunani,  deriva  da  questo  il  criterio  nella  classificazione  dei 
reati. 

Questo  è  la  diversità  del  diritto  leso  col  maleficio. 

Dimostrazione  —  Ciò  che  costituisce  Y  essenza  di  un  reato  è  la 
violazione  di  un  diritto  ;  perchè  dove  non  è  violazione  di  un  diritto, 
congiunta  alV  oifesa  delV  opinione  della  sicurezza,  non  può  il  legi- 
slatore, senza  cadere  in  tirannide,  trovare  un  delitto  e  minacciare 
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una  pena.  Dunque  a  seconda  della  varietà  del  diritto  leso,  deve  va» 
riare  la  quantità  della  pena. 

Ogni  altro  criterio  oltre  Vobbiettiviià,  è  inadequato,  arbitrario, 
fallace. 

Tali  sono  difatti:  I.  il  Sistema  delle  Pandette,  che  prese  a  guida 
della  classificazione  dei  delitti  V  azione  penale  o  il  giudizio  ;  perchè 
questa  si  fonda  sopra  eventuale  esigenza  politica.  —  II.  il  Sistema 
francese  che  passò  anche  nella  legislazione  italiana  e  deturpa  tuttora 
Taltimo  progetto  di  Mancini  votato  dalla  Camera,  quello  cioè  che  de- 
duce il  criterio  daZla  specie  della  pena  applicata,  da  un  fatto  estrin- 
seco, soggetto  air  arbitrio  del  legislatore  ;  —  III.  quello  della  Spinta 
criminosa,  alla  cui  ricerca  del  resto  il  giudice  umano  è  incompe- 
tente; —  IV.  il  sistema  della  Soggettività  fisica,  come  chi  vuol 
distinguere  i  reati  di  parola,  quasi  che  i  movimenti  diversi  degli  or- 
gaoidel  corpo  possono  dare  effetto  ad  enti  giuridici  diversi  ;  V.  Sog- 
geltivilà  morale  come  chi  vorrebbe  distinguere  delitti  colposi  da  do- 
losi,  mentre  che  il  dolo  è  sempre  necessario  costitutivo  del  delitto;  — 
VI.  dalla  differenza  del  soggetto  passivo,  sia  persone  che  cose,  men- 
tre che  azioni  affatto  diverse  come  stupro,  omicidio,  incendio  o  furto, 
ponoo  cadere  suir  identica  persona  e  suir  istesso  oggetto;  —  VII.  dal 
fine  propostosi  dal  delinquente,  non  avvertendo  che  questo  è  affatto 
relalivo  e  si  avvolge  nel  mistero  del  movente  di  cui  sopra;  —Vili,  fi- 
nalmente dal  danno  mediato  il  quale  è  sempre  identico  nella  natura 
e  diversifica  soltanto  nella  sua  gravità  per  circostanze  concomitanti 
razione  criminosa. 

Di  tal  maniera  il  Carrara  via  remotionis,  come  dicono  gli  Sco- 
lastici, riesce  a  dimostrare  la  verità  del  principio  del  Carmignani;  «  la 
idea  di  classare  i  reati,  secondo  la  varietà  del  diritto  leso,  non  poteva 
non  persuadere  tutti  gli  animi,  perchè  figlia  di  una  logica  necessità, 
la  quale  impone  che  tutti  gli  enti  si  definiscano  e  si  delimitino  sul  cri- 
terio delle  oggettività,  che  costituisce  la  respettìva  essenza  ». 

Da  questo  criterio  della  oggettività  deriva  poi  Y  autore  la  prima- 
ria divisione  dei  reati  in  due  grandi  categorìe,  secondo  che  sia  violato 
un  diritto,  che  apparteneva  soltanto  ad  un  particolare  individuo  o  a 
certi  determinati  individui  nella  loro  qualità  di  uomini  :  oppure 
Colato  un  diritto,  che  apparteneva  a  tutti  i  consociati  in  uno  Stalo 
nella  loro  qualità  di  cittadini. 

Donde  la  distinzione  seguita  poi  dal  Carrara  stesso  nel  suo  Pro-^ 
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gramma  speciale  di  delitti  naturali  (universali)  e  delitti  sodali  (po- 
sitivi). 

Qui  Fautore  propugna,  ed  è  ben  giusto,  la  razionalità  della  distia* 
zione  da  lui  prescelta,  contro  le  osservazioni  mossegli  specialmente 
dal  MiTTERMAYER  di  prlmo  apparire  del  Programma  speciale. 

Una  differenza,  egli  avvisa,  sussiste  fra  le  due  violazioni.  Un  uo- 
mo ha  sottratto  dalle  tasche  di  un  altro  un  valore  qualunque;  ecco  un 
reato  di  danno  particolare  o  naiuralCy  perchè  ha  offeso  V  uomo  in 
genere  ;  altri  spaccia  delle  monete  false,  con  ciò  è  offesa  la  società 
nella  integrità  della  moneta  pubblica,  è  offeso  V  uomo,  come  membro 
della  società. 

Dietro  questa  idea  gli  è  facile  conchiudere  ;  che  la  distinzione  di 
diritti  universali  e  quindi  di  delitti  naturali  sorge  dalla  costituzione 
stessa  della  società  :  e  quindi  è  duratura  quanto  la  società  stessa. 

Noi  su  questo  terreno  non  possiamo  seguire  il  Carrara  ;  dappoi- 
ché riteniamo  che  tutti  necessariamente  i  reati  sono  un'  offesa  al  di- 
ritto universale,  epperò  li  definiamo  infrazione  dell'ordine  giuridico 
e  non  già  infrazione  di  diritto.  Dobbiamo  però  confessare  che  a  que- 
sto punto  siamo  pervenuti,  seguendo  il  cammino  segnato  dal  nostro 
maestro,  come  apparirà  dal  trattato  delle  istituzioni,  che  siamo  per 
pubblicare. 

— Nell'articolo  la  fortuna  delle  parole  abbiamo  con  meravigliosa 
logica  chiarita  la  vicenda  di  alcune  frasi,  che  dominano  il  mondo  per 
un  omaggio  air  equivoco. 

Cosi  relativamente  al  domicilio  coatto  giustamente  nota  l'autore, 
eh'  esso  ebbe  fortuna  ;  perchè  venne  chiamato,  non  già  una  pena,  ma 
un  provvedimento  di  sicurezza,  «  il  quale  non  colpisce  i  delinquenti, 
ma  gli  uomini  pericolosi  ;  non  colpisce  un  fatto  criminoso,  ma  un  ti- 
more, un  sospetto,  del  quale  sarebbe  stoltezza  pretendere  la  prova  a- 
podittica  ». 

Il  condannato  quindi  al  confine  o  alla  relegazione,  come  soggetto 
al  codice  penale,  avrà  goduto  nel  giudizio  di  tutte  le  guarentigie  con- 
cesse dalla  legge:  il  processo  a  piede  libero,  la  difesa  e  l'appello  a  giu- 
risdizioni superiori  ecc.  ecc;  ma  il  condannato  a  domicilio  coatto  sarà 
stato  soggetto  all'  arbitrio  del  potere  esecutivo  senza  sindacato  e  cen- 
sura; perchè  ?  perchè  a  lui  non  si  applica  una  pena  come  tale  iscritta 
nel  codice,  si  bene  xxvi  provvedimento  di  sicurezza.  Certamente,  dice 
i'  Autore,  se  si  intgrpellassero  quei  4000  italiani,  che  fremono  spar- 
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pagliati  lungi  dalla  loro  terra  naturale  in  lande  remote  ed  inospiti,  ove 
non  incontrano  un  sorriso  di  simpatia,  ma  soltanto  un  ricambio  di 
persecuzione;  se  si  domandasse  a  costoro  che  in  quel  cosi  detto  prov- 
Tedimento  veggono  la  rovina  di  ogni  loro  speranza  nella  vita  :  io  non 
credo  che  cosi  agevolmente  s*  indurrebbero  ad  accordare  che  il  domi- 
cilio coatto  non  sia  una  pena. 

Con  sottile  ingegno  espone  pure  L'A.  il  movimento  elettrico  pro- 
dotto dalla  vana  frase  Ministero  Riparatore,  «  Su  di  altra  frase  però 
il  criminalista  invita  a  seria  considerazione  ;  reprimere  e  nonpreve- 
ftire  (Zanardelli). 

Questa  parola, dice  il  Carrara,  praticamente  non  ha  alcun  signifi- 
cato. Come  può  infatti  seriamente  condannarsi  al  bando  la  prevenzione, 
qTiando  le  stesse  pene  non  sono  tutte  in  sostanza  che  una  prevenzio- 

Quando  s*  incarcera  un  ladroncello  si  previene  la  ripetizione  dei 
Arti,  che  quel  malandrino  avrebbe  commesso  ;  si  prevengono  i  furti 
che  altri  suoi  simili  verrebbero  commettendo  se  si  incoraggiassero 
alJo  esempio  della  impunità  di  colui.  La  differenza  fra  prevenire  e  pu- 
nire, cosi  vagamente  accennata,  non  ha  senso  pratico;  perchè  la  pre* 
venzione  è  un  contenuto  necessario  di  qualunque  repressione.  Me  lo 
perdoni  dunque  quel  sommo  giurista,  quel  grande  uomo  di  Stato  ;  ma 
permetta  che  io  dica  che  col  pronunziare  quella  formola  non  disse  che 
il  gran  nulla  ». 

Tre  sono  i  magisteri  del  governo  come  sopra  si  è  veduto  (vedi 
genesi  antropologica),  e  di  questi  non  può  far  senza  lo  stato  ;  anzi  è 
dair  esercizio  del  sistema  preventivo  che  si  deduce  il  merito  del  buon 
governo  u  la  legittimità  della  repressione,  che  succede  necessaria- 
mente  alla  giustizia  preventiva. 

Intanto  però,  la  frase  reprimere  e  non  prevenire  ha  sconvolto 
per  un"  istante  (almeno  giova  sperarlo)  l'ordine  giudiziario  e  politico, 
toltala  bussola  al  Pubblico  ministero  e  aTrefetti;  «  ma  il  mondo  è  cosi, 
e  tale  è  sempre  stato  e  sempre  sarà  ;  gli  uomini  si  lasciano  governare 
dalle  parole  ». 

^Un  lavoro  che  può  dirsi  esclusivamente  di  logica  è  quello  sotto 
il  titolo  Guerra  agli  Errori. 

Da  sottile  anatomico  esamina  1*  Autore  lo  svolgimento  de*precetti 
primitivi,  procurando  di  chiarire  i  principi  razionali,  con  cui  si  pensò 
giustificare  Terrore,  che  s'intruse  furtivamente  ne*precetti  stessi,  ri- 
spetto air  applicazione  della  pena. 
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Ad  otto  si  riducono  questi  sistemi  :  I.  Proporzione  aritmetica  — 
IL  Proporzione  armonica  —  III.  Proporzione  geometrica  —  IV.  Pro- 
porzione  qualitativa  —V.  Criterio  della  frequenza— VI.  Criterio  della 
prova  —  VII.  Criterio  preventivo  —  VIH.  Criterio  della  vendetta. 

Dopo  avere  con  singolare  esattezza  e  splendore  di  locuzione  espo- 
sti questi  diversi  sistemi  e  distinta  in  questi  la  verità  dairerrore,  rac- 
cogliendo ad  un  punto  le  idee  raccolte  per  via»  conchìude  per  la  prò- 
porzione  aritmetica,  la  regola  cioè  la  quale  impone  che  la  pena  si 
proporzioni  alla  quantità  del  delitto,  considerati  sia  la  pena  che  il 
delitto  nelle  rispettive  forze  morali  soggettive. 

Qui  mlmporta  citare  le  parole  del  Carrara,  le  quali  se  mal  non  mi 
appongo,  aprono  T  orizzonte  al  nuovo  concetto  di  reato  già  sopra  e- 
sposto. 

«  Il  delitto  ha  turbato  la  calma  di  tutti;  la  pena  deve  essere  tale, 
che  restituisca  per  quanto  è  possibile  a  tutti  la  calma.  Il  delitto  ha 
turbato  la  calma  degli  onesti  destando  in  loro  timore  della  sua  ripeti- 
zione. Ha  turbato  la  calma  dei  male  inclinati,  rinfocolando  con  la  for* 
za  dello  esempio  l'impulso  delle  loro  passioni.  La  pena  deve  essere 
tale,  che  colmi  i  timori  dei  primi,  e  che  somministri  ai  secondi  un^ar- 
ma,  per  quanto  è  possibile  possente,  a  combattere  quelli  impulsi.  Cosi 
la  pena  avrà  raggiunto  il  suo  ultimo  fine  che  è  la  tranquillità  ». 

—Altro  argomento  esclusivamente  filosofico  che  servi  di  prolusio- 
ne in  questo  anno  scolastico  (28  novembre  1882),  Io  abbiamo  nelPappen- 
dice  sotto  il  titolo  Libertà  e  Spontaneità,  —  L'Autore  non  ha  la  pre- 
tesa di  svolgere  pienamente  la  questione  della  libertà.  Egli  ben  rico- 
nosce che  questa  appartiene  ad  altra  sede,  e  dal  criminalista  è  pre- 
supposta. 

Da  filosofo  pratico,  prendendo  le  armi  dagli  avversaij,  gli  speri- 
mentalisfi,  parte  egli  dal  fatto  :  la  lotta  cioè  delle  passioni  per  cui  i 
malvagi  sono  spinti  a  violare  i  diritti  altrui  per  soddisfare  i  propri  i 
appetiti. 

Lo  stato  che  ha  la  tutela  de' diritti,  deve  pure  intervenire  ìq 
questa  lotta  per  la  pacifica  convivenza;  e  se  esso,  per  il  massimo  pro- 
gresso civile,  potrà  mai  applicare  il  self  government,  se  potrà  ridursi 
al  punto  di  rinunciare  ad  altre  funzioni,  non  potrà  giammai,  finché  vive 
r  uomo,  rinunciare  al  diritto  penale,  che  è  l'estremo  mezzo  per  la  tu- 
tela giurìdica,  essendo  la  pena  uno  ostacolo  politico  contro  il  delitio 
(Beccaria). 
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Dal  concetto  di  libertà  sorge  quello  impulabiltlà  :  imputabile 
il  fatto  air  agente,  perchè  era  libero  e  padrone  di  non  agire  ;  imputa* 
bile  gradatamente,  secondo  cioè  lo  stato  della  libertà  ;  tanto  maggio* 
re  r  imputabilità  quanto  minori  furono  le  forze  estranee,  che  concor- 
sero insieme  alla  sua  prava  indole  a  condurlo  alla  determinazione  cri- 
minosa. 

Come  sorse  la  nuova  scuola  (se  pure  possono  meditare  li  nome 
dì  scuole  i  cellularismi  scientifici  di  qualche  novatore),  la  quale  nega 
la  libertà  delP  uomo  e  la  graduabilità  deir  imputazione  ì 

Dallo  sviluppo  delle  scienze  positive  ;  ma  «  a  noi  cultori  delle 
scienze  morali,  nulla  giovano  i  termometri  e  i  cannocchiali  perfezio- 
nati, perchè  gli  strumenti  del  nostro  scibile  non  hanno  sussidio  dai 
sensi,  ma  soltanto  dallo  studio  dello  interno  delV  uomo  rivelato  dar- 
gli alti  estemi  del  medesimo ^  che  è  sempre  stato  e  sempre  sarà  lo 
identico,  finché  1*  uomo  sarà,  in  tema  di  facoltà  psicologiche,  tale  e 
quale  uscì  dalle  mani  del  Creatore. 

Dietro  ciò  egli  avvisa  che  a  confutare  Y  errore  della  negazione  di 
libertà  basterebbe  la  formula:  lo  penso j  dunque  esisto;  e  meglio  ancora 
Taltra  formola:  lo  amo,  dunque  son  libero;  imperocché  gli  affelti  del 
nostro  cuore  mostrano  splendidamente  la  nostra  liberlà  di  eleggere; 
e  ciò  che  si  mostra,  non  ha  bisogno  di  essere  dimostrato  col  ragiona- 
mento. 

Procede  quindi  Tautore,  per  via  sperimentale,  a  considerare  Tuo- 
mo  ne*  suoi  j7^n^^9nen/f ,  ne*  suoi  rimorsi,  nella  lode  e  nel  biasimo, 
nelle  sue  simpalie  ed  antipatie^  nel  comando  o  nel  consiglio  :  tutti 
fatti  evidenti  e  inespugnabili,  i  quali  non  si  possono  altrimenti  spiega- 
re che  col  supposto  della  libertà.  Spiega  quindi  la  legge  di  necessilà, 
che  si  sostituisce  alP  umana  libertà  distinta  in  a)  Ambiente  sociale 
b)  Atavismo  c)  Fatalismo  frenologico  ;  e  dopo  avere  di  queste  cause 
apprezzato  condegnamente  il  valore  senza  poter  per  ciò  distruggere  la 
libertà,  conchiude  avvertendo  alla  confusione  che  fecero  gli  avversari 
di  libertà  e  di  spontaneità,  donde  la  negazione  del  grado. 

«  Altro  il  negare  V  arbitrio  altro  è  negare  la  libertà.  L*  arbitrio 
suppone  una  risoluzione  senza  motivi,  lo  che  è  repugnante  alla  natu- 
ra umana.  La  libertà  suppone  la  facoltà  di  scegliere  tra  due  opposti 
mtiti  quello  che  a  noi  sembra  più  con  facente  ai  bisogni  nostri.  Al- 
tro è  la  libertà,  altro  è  la  spontaneità.  La  libertà  come  potenza  non 
può  essere  tolta  ali*  uomo,  ma  quando  Puomo  viene  alla  determinazio- 
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ne  nel  calcolo  dei  motivi  che  lo  spingerebbe  a  due  opposte  risoluzioni, 
egli  può  essere  pienamente  spontaneo  e  cosi  pienamente  imputabile  ; 
ma  può  essere  anche  meno  spontaneo  quando  circostanze  speciali  e- 
sercitino  una  pressione  coattiva  sopra  di  lui.  E  se,  malgrado  ciò,  ri- 
marrà sempre  imputabile,  perchè  come  dicevano  gli  Stoici:  etsi  coacius 
voluit,  sarà  però  sempre  imputabile  con  minore  severità  ». 

Gonchiude  con  un  argomento  ab  absurdis,  dimostrando  come  gli 
avversarli  stretti  dalle  conseguenze,  che  deriverebbero  dalla  loro  teo- 
ria, non  fanno  da  ultimo  che  un  giuoco  di  parole,  sostituendo  alla  vo- 
ce libertà  V  esercizio  dell"  attività  psicologica:  «  ed  io  vi  prendo  in 
parola. 

«  L*  uomo  adunque  ha  un*  attività  psicologica?  Dunque  ha  una 
psiche.  Dunque  non  è  solo  materia  ». 

'  «  Questa  psiche  è  attiva.  Dunque  non  è  passiva.  Dunque  è  libera, 
Picchè  voi  avete  mosso  guerra  ad  un'  idea,  e  avete  finito  col  far  guer- 
ra ad  una  parola  mantenendo  1*  idea  ». 

«  Procediamo  dunque  oltre  tranquilli  nella  nostra  esposizione:  la 
scuola  classica  non  è  demolita  ». 

«  L'uomo  è  imputabile  perchè  libero.  La  libertà  può  essere  più  o 
meno  spontanea,  e  in  questo  punto  di  vista  graduabile.  Non  gradua^ 
bile  come  potenza,  ma  graduabile,  come  disse  Hegel,  nel  momento  della 
sua  determinazione.  La  dottrina  classica  non  si  demolisce  con  giuo- 
chi di  parole  ». 

Dove  più  luminosamente  si  manifesta  il  valore  del  nostro  Carra- 
ra è  nella  parie  rigorosamente  giuridica. 

Si  può  affermare  con  sicura  coscienza,  che  non  vi  ha  quistione 
di  diritto  penale  sia  costituente  che  rituale,  in  cui  Carrara  non  abbia 
pronunciata  la  definitiva  sentenza  :  di  guisa  che  nessuno  gli  può  in 
oggi  contrastare  il  primato  nella  nostra  scienza. 

I  lavori  sopracitati  potrebbero  offrirne  nuova  prova  di  questo 
asserto. 

Nella  genesi  del  furto  audace,  dopo  aver  egli  chiaramente  di- 
stinto il  concetto  Ae\Y esecuzione  del  furto  alla  presenza  del  proprie- 
tario, e  determinata  positivamente  questa  qualifica  secondo  le  varie 
legislazioni,  prende  ad  indagare  il  concetto  del  furio  manifesto  pres- 
so i  Romani  ed,  escluse  le  varie  ipotesi  in  proposito,  conchiude  colla 
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sentenza  di  Gellio  «  Furis  manifesti  intolerandam  audaciam  »  ; 
che  quindi  il  furto  audace  non  sia  già  una  mera  creazione  della 
pratica  toscana  ;  ma  sia  la  primitiva  nozione  decemvirale  del  fur^ 
io  manifesto,  di  quello  cioè  commesso  sotto  gli  occhi  del  proprie- 
tario. 

Nelle  questioni  sulle  pretese  incompatibilità,  sulla  responsabi- 
lità dei  partecipi  nei  delitti  consumati  da  autori  incogniti,  e  sulla 
j  giuria,  si  ammira  specialmente  quel  senso  razionale-praiico,  che  co- 
stituisce la  caratteristica  della  scuola  italiana  ed  in  ispecie  della  to- 
scana. L' A.  non  parte  mai  da  vani  supposti,  da  ipotesi  o  da  singolari 
astrazioni  mentali  ;  ma  sempre  fa  capo  ad  un  principio  intuitivo,  che 
trova  la  sua  conferma  di  preferenza  in  quel  codice  naturale,  che  è  il 
àìTìtto  Romano.  Secondo  tale  indirizzo,  mentre  la  mente  è  elevata  al 
Cielo,  ad  un  principio  morale  {ab  Jore  principium),  il  piede  aderisce 
sempre  a  terra  ;  epperò  dalle  norme  razionali  prestabilite  scaturisce 
spontanea  1*  applicazione  con  una  sottile  esemplificazione,  possibile 
soltanto  in  un  ingegno  per  mezzo  secolo  esercitato  nel  Foro. 

Qui  fermiamo  V  attenzione  sopra  un  argomento  vitale  nel  diritto 
punitivo,  intorno  a  cui  si  affaticano  oggi  giorno  illustri  criminalisti 
(Nespels.  Geyer,  Rauter,  Bertauld,  Trèbutien,  Dalloz,  Schwar- 
ZE,  KosTLiN,  Bar,  Hertz,  Schììtze,  Cohn,  Taranto,  Tolomei,  Pes- 
j  SINA,  Lucchini,  (Riv.  ven.  V,XIV)  ecc.  ecc.  Riguarda  questo  i  mo- 
menti materiali  del  reato,  cioè  :  a)  gli  atti  preparatorii  b)  il  conato 
in  genere  o  il  tentativo,  e  il  reato  mancato,  c)  il  reato  consumato, 
d)  gli  atti  posteriori,  favoreggiamento  ed  occultazione  dei  rei. 

Atti  preparatorii.  Contro  la  sentenza  di  un  vivente  giureconsulto 
prova  TA.  essere  una  verità  assoluta  e  quindi  un  principio  scientìfico, 
a  cui  non  si  può  per  nessuna  ragione  derogare,  che  gli  atti  prepara- 
torii non  possono  mai  costituire  un  tentativo  punibile;  perchè  neiratto 
preparatorio  non  può  mai  ravvisarsi  la  lesione  di  un  diritto  pertinente 
air  individuo  contro  cui  dirigevasi  la  intenzione  criminosa.  Atti  ese- 
cutivi invece  sono  quelli  che  cadono  sul  soggetto  passivo,  a  differenza 
degli  aiti  preparatorii  che  non  varcano  la  cerchia  del  soggetto  atti- 
co; e  ciò  in  due  modi  diversi.  Esemplificazione:  l'azione  di  chi  si 
aiggira  attorno  la  casa  altrui,  onde  spiarvi  l'altezza  delle  finestre,  o 
altro  modo  possibile  per  introdurvisl  a  commettere  un  furto,  versa  u- 
Dicamente  sul  soggetto  attivo  primario  del  reato  progettato,  cioè 
salla  persona  stessa  che  intende  consumare  il  delito  ;  1*  azione  di  chi 
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sta  provvedendosi  di  scalpelli  e  di  scale  nel  disegno  di  valersene  a  ser- 
vigio di  furto,  versa  su  ciò  che  sarà  soggetto  attivo  secondario  del 
furio  quando  si  commetta. 

Ora  è  difficile  a  concepire,  che  1  disegnati  pazienti  nella  consu- 
mazione del  furto  o  dell*  omicidio,  abbia  un  diritto  sulla  persona  del 
colpevole  o  sulla  scala  o  sullo  scalpello,  che  tiene  in  casa  sua  ;  sicché 
possano  con  verità  lagnarsi  che  colui  abbia  violato  un  loro  diritto  col- 
Taggirarsi  a  spiare  le  loro  finestre,  senza  invadere  la  loro  proprietà,  o 
col  tenere  in  casa  propria  scale  o  scalpelli.  Ed  ecco  la  sola  vera  ra- 
gione della  non  punibilità  degli  atti  preparatori!.  La  ragione  consiste 
in  ciò  che  gli  atti  preparatorii  versano  d*ordinario  sopra  un  soggetto 
col  quale  la  vittima  designata  non  ha  rapporti  giuridici.  Se  per  una 
condizione  eccezionale  tali  rapporti  esistessero,  potrebbero  anche  tali 
atti  divenire  punibili. 

Alla  obbiezione  :  dovranno  dunque  lasciarsi  impuniti  certi  fatti 
pericolosi  come  la  fabbricazione  di  bombe  incendiarie,  il  deposito  di 
dinamite  e  simili  flagelli  ? 

Punìbili,  egli  risponde,  sotto  il  vero  loro  nome,  sotto  la  vera  loro 
figura  come  reati  di  danno  universale,  come  fatto  per  sè  stante  e  non 
come  tentativo. 

Al  quale  proposito  importante  è  quanto  si  riferisce  al  reato  di  co- 
spirazione, intorno  alla  cui  esistenza  alcune  espressioni  altrove,  usate 
da  Carrara  diedero  occasione  a  dubitare. 

La  cospirazione,  avvisa  saviamente  1*  A.,  non  è  un  atto  semplice-- 
mente  preparatorio,  ma  un  rediio  per* fetio  contro  la  sicurezza  dello 
Stato,  a  Ora  la  sicurezza  dello  Stato  è  V  obbiettivo  di  un  diritto  per- 
tinente egualmente  a  tutti  i  cittadini  di  qualunque  sesso,  di  qualunque 
età,  di  qualunque  condizione.  Tutti  hanno  dunque  diritto  che  non  si 
cospiri  contro  lo  Stato  ;  e  bene  sta  che  la  delinquenza  si  consumi  an- 
che col  solo  cospirare  senza  aspettarne  gli  effetti,  perchè  Taggressione 
é  diretta  contro  un  diritto  universale  » 

Più  avviluppata  e  quindi  più  difficile  è  la  questione  sul  conato  o 
sul  tentativo,  epperò  Y  A.  delle  idee  sparse  in  varii  suoi  lavori  fa 
qui  la  sintesi  sotto  il  titolo  :  Sinopsi  del  Conato. 

Nella  diagnosi  materiale  è  fatta  la  distinzione  fra  atti  preparatorii 
ed  esecutivi  già  sopra  accennata;  e  gli  atti  esecutivi  distinti  in  atten* 
tato  e  reato  consumato,  non  curando,  e  credo  a  proposito,  la  sottodistin- 
zione di  reato  mancalo,  che  positivamente  soffre  eccezione. 
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Segue  la  diagnosi  intenzionale  da  cui  derivano  praticamente  le 
seguenti  regole  :  1.  Che  la  ipotesi  d*un  conato  è  impossibile  ed  assurda 
cosi  ontologicamente  come  giuridicamente  nei  fatti  colposi  e  nei  reati 
preterintenzionali  ;  ed  è  un  assurdo  il  proporla.  II.  Glie  essa  è  ontolo- 
gicamente possibile,  ma  difficile  il  farne  la  giuridica  verificazione  nei 
fatti  di  risoluzione  improvvisa  ;  e  difficilissima  quando  il  giudicabile 
agi  sotto  r  impeto  di  irruente  passione  ossia  con  la  intenzione  imper- 
fetta; III.  Che  in  questi  ultimi  casi  la  tesi  del  conato  si  sosterrà  sol- 
tanto quando  ciò  venga  imposto  da  una  necessità  logica. 

Relativamente  airimputabilità  è  ammesso  come  fondamento  del-- 
r  imputabilità  politica  del  concio  il  pericolo  corso  dal  diritto  spe- 
ciale, che  il  colpevole  volea  violare. 

Gessa  quindi  ogni  imputabilità  quando  la  violazione  del  diritto  e 
quindi  il  pericolo  fosse  impossibile  fisicamente  o  legalmente. 

Se  la  impossibilità  intervenne  fino  dal  primo  atto,  tutta  la  serie 
successiva  non  potrà  dirsi  imputabile. 

Qui  s'incontra  altra  questione  che  viene  svolta  più  largamente 
sotto  il  titolo  tentativo  con  mezzi  inidonei. 

Distingue  avanti  tutto  TA.  la  inidoneità  assoluta  dalla  relativa: 
la  prima  punibile,  la  seconda  niente  punibile.  Giò  preposto,  prende 
r  A.  ad  esame  la  celebre  sentenza  del  tribunale  di  Lipsia  24  maggio 
1880  e  non  dubita  a  conchiudere  ch'essa  è  offensiva  de'principii 
fissati  dalla  scienza,  dei  quali  presenta  un  esattissimo  quadro  sin- 
tetico. 

Ritornando  alla  Sinopsi  entra  egli  a  trattare  delle  proporzioni  e 
delle  misure  della  pena,  ammettendo  la  regola  che  deve  essere  questa 
in  ragione  diretta  colla  prossimità  alla  consumazione,  tenuto  calcolo 
della  concorrenza  non  tanto  materiale  quanto  formale.  «  Argomento 
questo  gravissimo,  che  ha  turbato  anche  le  menti  più  dotte  ed  erudite  » . 

In  poche  pagine  poi  già  pubblicate  nel  giornale  delle  Leggi  con- 
tro una  recente  dichiarazione,  che  cioè  il  tentativo  possa  dirsi  un  de- 
litto parzialmente  consumato,  avvisa  1*  A.  che  V  atto  consumativo» 
quello  cioè  che  giunge  all'effettiva  violazione  del  diritto  aggredito,  non 
pud  frazionarsi,  perchè  è  infrazionabile  il  suo  oggetto.  Esemplifi- 
cazione: —L*atto  consumativo  deiromicidio  è  quello  con  cui  si  toglie  la 
rita  al  nemico;  Tatto  consumativo  dello  stupro  è  quello  con  cui  sì  in- 
vade il  claustro  verginale  della  donzella.  Tatto  consumativo  del- 
lo incendio  è  quello  eoa  cui  si  eccita  la  fiamma  nello  stabile  altrui  ; 
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Tatto  consumativo  della  fròde  è  quello  col  quale  si  ottiene  dal  proprie- 
tario ingannato  la  consegna  deir  oggetto  o  denaro  che  a  lui  si  volea 
carpire  mediante  Tinganno,  e  cosi  via  discorrendo.  Ed  è  sensibile  Tas- 
surdo  della  formula  di  una  consumazione  parziale,  perchè  supporrebbe 
con  aperta  contraddizione  Tuomo  ucciso  in  parte,  la  donna  deflorata  in 
parte,  il  fuoco  acceso  e  non  acceso  nello  stesso  tempo.  I  fatti  che  si 
dirigevano  all'uccisione  potranno  essere  in  parte  consumati  ed  in  par- 
te no;  come  potranno  essere  reiterati  od  unici.  Ma  l'omicidio  non  può 
essere  parzialmente  consumato,  perchè  la  vita  non  potrà  essere  tolta  ia 
parte  si  ed  in  parte  no;  come  non  potrà  essere  tolta  due  volte. 

Accenna  pure  in  questi  scritti  TA.  agli  atti  posteriori  alla  consu- 
mazione del  reato  sotto  il  titolo  favoreggiamento  e  occuUazione 
di  rei. 

Diede  occasione  a  questo  lavoro  un  articolo  deli*avv.  Faranda  di 
Messina  pubblicato  nella  Temi  zanclea,  con  cui  si  confutava  V  inter- 
pretazione data  air  artic.  285  del  Codice  Sardo  dalla  Corte  di  Messina 
con  giudicato  15  giugno  1878. 

La  Corte  avea  sostenuto  doversi  giudicare  il  delitto  di  occulta- 
zione dei  rei  dopo  r  esaurimento  del  giudizio  contro  gli  occultati  e 
in  esito  al  giudizio  stesso,  Faranda  invece  sostenne  che  1'  occulta- 
zione dei  rei  deve  giudicarsi  nel  momento  in  cui  il  delitto  venne 
comm£SSO. 

All'opinione  del  Faranda,  siccome  la  più  razionale,  aderisce  il 
Carrara  senza  entrare  nell'interpretazione  del  Codice  Sardo;  e  ciò  per 
una  dolorosa  dichiarazione,  che  si  risolve  in  severo,  ma  giusto  giudi- 
zio del  codice  vigente.  «  Per  arrogarsi,  dice  il  Carrara,  il  compito  di 
emettere  una  opinione  qualunque  nella  interpretazione  di  una  legge  pe- 
nale, bisogna  innanzi  tutto  formarsi  un'idea  chiara  e  netta  dei  principi 
cardinali  ai  quali  ispirossi  il  legislatore.  Questo  io  non  ho  mai  potuto 
fare  in  proposito  del  Codice  del  1859,  e  perciò  ho  sempre  dichiarato, 
e  sempre  persisterò  a  dichiarare  la  mia  incompetenza  a  pronunciare 
un  giudizio  sulle  interpretazioni  contradittorie,  che  si  propugnano  con 
varia  vicenda  giurisprudenziale  in  uno  od  in  altro  senso.  Pare  a  me 
che  dei  compilatori  del  Codice  del  1859,  quantunque  dottissimi  ed  a- 
nimati  da  un  eccellente  spìrito  di  progresso,  possa  ripetersi  ciò  che  il 
Tasso  diceva  della  povera  Erminia  quando  fuggiva  perseguitata  dai 
Cavalieri  cristiani  :  Errò  senza  consigli  e  senza  guida.  E  questo  fu 
effetto  d'  una  necessità  politica  del  momento,  la  quale  diede  novella 
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prova  della  verità  di  quella  sentenza,  che  la  politica  è  il  nemico  peg- 
giore della  giustizia  ». 

Digredisce  quindi  1'  A.  dottamente  sulla  formazione  e  pubblica^ 
sione  del  Codice  Sardo,  prendendo  poi  in  particolare  esame,  per  quan- 
to riguarda  il  favoreggiamento,  i  lavori  dei  diversi  progetti  italiani  ed 
ia  particolare  dei  progetti  Violiani  e  Mancini,  propugnando  in  massi- 
ma a  sostituzione  delVart.  285  (1)  del  codice  Sardo,  Tintroduzìone  del- 
Tart.  60  (2)  del  codice  toscano  con  modificazioni  proposte  dal  progetto 
del  1868. 

Questi  ultimi  studii  del  Carrara  presuppongono  altri  molti  pubbli 
cati  sullo  stesso  argomento  dall'autore,  epperò  imperfetta  è  la  nozione 
che  dei  momenti  fisici  del  reato  deriva  da  questa  limitata  rassegna. 

A  formarcene  una  piena  ed  esatta  nozione  è  necessità  attingere 
ad  altri  fonti;  ed  in  particola  al  Programma  parte  generale  Sez.  I* 
Cap.  9  del  grado  nella  forza  fisica  del  delitto  dal  §  345  al  §  425. 

Altra  dote  singolare  dobbiamo  apprezzare  nel  Carrara,  ed  è  lo 
splendore  della  forma. 

Il  lamento  che  in  Italia  lo  scienziato  scriva  male  si  applica  anche 
ai  penalisti.  Così  è  del  grande  triumvirato;  Beccarla  è  contorto,  Ro- 
magnosi  gretto-geometra,  Rossi  francese.  Vi  hanno  onorevoli  ecce- 
zioni; ma  nessuno  supera  il  Carrara  nello  stile  spigliato  e  luminoso, 
nella  verità  delle  immagini,  la  proprietà  ed  eleganza  di  eloquio. 

Il  Carrara  ebbe  la  invidiata  fortuna  di  trovarsi  in  un  ambiente  fe- 
lice perchè  Lucchese  con  legislazione  e  giurisprudenza  toscana,  il  che 
vuol  dire  prettamente  italiana. 

Lo  favoriva  poi  la  natura;  chè  di  vivace  fantasia  ed  elevato  sen- 
timento si  sentiva  egli  poeta  prima  di  essere  criminalista  e  lo  slancio 
lirico  rapisce  in  tutti  i  suoi  scritti,  specialmente  nelle  Orazioni  dette 
nel  Foro. 

(1)  Art.  285.  Coloro  che  avranno  occultato  o  fatto  occultare  persone,  sa- 
pendo che  queste  aveano  commesso  un  reato  punibile  con  pene  criminali,  sa- 
ranno puniti  col  carcere  estensibile  a  due  anni. 

(2)  Art.  60.  Chiunque  dopo  il  fatto,  senza  concerto  anteriore  al  medesimo 
e  senza  contribuire  a  portarlo  a  conseguenze  ulteriori,  scientemente  aiutai!  de- 
iinquente  ad  assicurare  il  criminoso  profitto,  o  ad  eludere  le  investigazioni 
della  giustizia,  ognorachè  non  cada  sotto  una  più  speciale  disposizione  di  leg- 
ge, commette  il  delitto  di  favoreggiamento. 
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Il  giovine  studioso  prova  tedio  a  leggere  il  Beccaria,  il  Roma* 
GNOSI  ed  altri  molti;  è  sedutto  e  affascinato  dal  Carrara,  i  cui  grossi 
volumi  apparentemente  indigesti  sono  letti  avidamente,  gustosamente. 

Queste  doti  letterarie  si  rivelano  in  tutte  le  520  pagini  del  volu- 
me: reminiscenze  di  Cattedra  e  Foro;  ma  più  specialmente  in  due  di- 
scorsi, Tuno  intorno  la  quistione  della  prescrizione  penale,  avanti  la 
Corte  d'Appello  dì  Lucca  (27  agosto  1879),  ed  altro  sulla  compensa- 
zione  in  penale  avanti  Tistessa  Corte  il  3  febbrajo  1882. 

In  quest'ultima  orazione  risplende  tutta  la  potenza  dialettica  e  la 
nobiltà  dei  sentimenti  del  vecchio  maestro  in  difesa  dei  propri  scolari. 
Egli  prova  T  che  gli  studenti  Pisani  in  ciò  che  fecero  la  sera  del  14 
decembre  1881  non  ebbero  libertà  di  elezione:  IV  che  gli  studenti  non 
ebbero  la  coscienza  di  delinquere,  dappoiché  agirono  soltanto  nei  li- 
miti dell'ordine  e  della  legalità;  non  già  per  suscitare  disordini, 
anzi  per  prevenirli. 

La  dimostrazione  degli  studenti  Pisani  era  diretta  ad  approvare 
l'ordine  giurìdico  attuale;  che  se  vi  era  disapprovazione  la  era  questa 
appunto  della  infrazione  dell'ordine  stesso  minacciata  dalle  altrui  in- 
temperanze; or  bene  la  disapprovazione  di  un  delitto  non  può  essere 
delitto. 

Tentai  a  prova  delle  doti  letterarie  scegliere  qualche  brano  del 
citato  discorso;  ma  cadde  il  tentativo;  dacché  avrei  dovuto  riprodurre 
quasi  per  intero  il  discorso  stesso. 

Prof.  A.  Buccellati 


'0M0I0'THTE2  IN  CICEROS  rketorischen  Schriflen  und  den  la-- 
teinischen  Rhetoren  von  Th.  Stangl.  —  Miinchen  ;  Kuntzer  ; 
1883;  p.  22. 

I  rétori  minori  latini  da  Rutilio  Lupo  fino  a  Karlus  rex  et  Al- 
binus  magister  ,,  nella  trattazione  delle  dottrine  retoriche  e  negli  e- 
sempi  discendono  qual  più  qual  meno  da  Cicerone  e  da  Quintiliano, 
quello  r  orator,  questo  il  rhetor  per  eccellenza.  Ora  confrontando  i 
passi  nei  quali  essi  rétori  hanno  evidentemente  avuto  sott'  occhio  i 
due  maestri  si  può  ottenere  un  risultato  pratico,  quello  cioè  di  emen- 
dare  il  testo  di  Cicerone  e  di  Quintiliano  mediante  i  loro  imitatori  ;  e 
il  testo  degli  imitatori  alla  sua  volta  può  essere  emendato  per  mezzo  di 
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quello  di  Cicerone  e  di  Quintiliano.  Queste  rassomiglianze,  questi  punti 
di  contatto  lo  Stangl  li  chiama  con  un  vocabolo  greco,  già  usato  dal 
Vogel,  ofioi&nfrt^ .  Simile  lavoro  di  ra£fV-onti  tra  i  ieslimonia  veierum, 
gli  auctores  e  gli  imUatores  fu  applicato  con  ottimi  risultati  a  Ver- 
gìllo  dal  Ribbeck  nella  stupenda  e  fondamentale  sua  edizione  (1859- 
1867)  ;  e  venendo  al  caso  nostro  dei  rétori,  fu  applicato  felicemente 
da  F.  Meister  a  Quintiliano  (1860);  lo  Stangl  ora  lo  applica  a  Ci- 
cerone. 

L'  opuscolo  dello  Stangl  si  divìde  in  due  parti;  la  prima  è  teorica, 
la  seconda  è  pratica.  Nella  seconda  egli  sceglie  parecchi  passi  dai  li- 
bri retorici  di  Cicerone  e  mettendo  in  pratica  il  suo  metodi  arriva  a 
conclusioni  di  acutissima  critica  e  insieme  sicura  e  severa.  Importa 
perciò  più  di  tutto  rendere  conto  in  poche  parole  della  prima  parte, 
ove  spiega  il  suo  metodo.  Esso  si  basa  su  tre  principi.  Prima  di  tutto 
bisogna  cercare  quale  sia  V  età  dei  manoscritti  dei  retori  imitatori  in 
confronto  di  quelli  dell*  oratore  originale.  Sa  questo  proposito  venendo 
al  caso  pratico  lo  Stangl  osserva  che  deWorator,  del  de  oratore  e  del 
Bruius  di  Cicerone  possediamo  due  classi  di  manoscritti:  i  mutili,  che 
risalgono  fino  al  principio  del  secolo  X  ;  e  gli  integri,  che  derivano 
tatti  dal  Codice  scoperto  nel  1422  e  poi  nuovamente  scomparso.  Egli 
crede  che  la  tradizione  dei  codici  mutili  sia  di  valore  assai  superiore  a 
quella  degli  integri.  La  tradizione  degli  imitatori  Rufino  e  Giulio  Vit- 
tore risale  a  un  tempo  molto  antico:  quello  al  secolo  X,  questo  al  XII. 
Lo  Stangl  dimostra  che  il  testo  di  questi  due  retori  spesso  è  più  puro 
dei  manoscritti  ciceroniani.  È  perciò  evidente  V  utilità  che  se  ne  può 
trarre  per  la  critica  del  testo  ciceroniano. 

Il  secondo  principio  è  il  seguente  :  la  estensione  di  quello  che  1 
rétori  attingono  dair  originale  dev*  essere  bene  considerata  ;  perchè 
quanto  meno  è  la  parte  attinta,  tanto  più  è  da  sospettare  che  il  rétore 
citi  a  memoria  ;  quanto  più  è  la  parte  attinta,  tanto  più  è  da  credere 
che  abbia  avuto  sotV  occhio  il  testo  dell*  originale.  E  naturale  che  se 
il  confronto  tra  imitatore  e  originale  darà  risultati  pratici  in  quest'ul- 
timo caso,  sarebbe  ozioso  e  sterile  nel  primo.  —  Terzo  principio  :  è 
della  massima  importanza  chiarire  V  intero  metodo  di  essi  imitatori  e 
la  loro  maniera  di  scrivere,  per  poter  giudicare  fino  a  qual  punto  la 
copia  e  r  originale  vadano  d' accordo  e  dove  cominci  il  disaccordo  vo- 
lato espressamente  dal  copista,  al  quale  nessun  potea  negare  il  diritto 
di  pensare  e  scrivere  in  un  modo  differente  dair  originale.  E  mentre 
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gli  altri  due  principi  danno  molto  ardire  e  speranza  al  critico,  questo 
terzo,  che  è  il  più  importante,  viene  opportuno  a  temperare  le  impa- 
zienze e  a  frenare  i  voli  dei  critici  smoderati. 

Lo  Stangi  dà  prove  di  molta  prudenza  e  di  acutezza  non  comune 
e  fa  sperare  che  la  critica  dei  testi,  che  va  sempre  tentando  nuove  vie, 
si  metta  felicemente  anche  per  questa. 

Remigio  Sabbadini 


APPUNTI  CRITICI  E  BIBLIOGRAFICI 

—  Organisation  éleciorale  et  représentative  de  tous  les  pays 
civilisés  par  F.  Charbonnibr.  —  Paris,  Berger-Levrault  et  C.  1883, 
8,  p.  760. 

L*  autore  di  questo  libro  è  morto  giovine  ;  e  questa  che  n*  è  la 
seconda  edizione,  è  pubblicata  dopo  la  morte  di  lui.  Egli  era  in  grado 
di  riunirne  gli  elementi,  cosa  già  non  facile,  per  la  condizione  sua  ; 
giacché  nella  stampa  quotidiana  occupava  un  posto  notevole,  ed  ave- 
va relazioni  tra  i  diplomatici,  e  cognizioni  molte  di  diritto  e  di  eco- 
nomia politica;  qualità  tutte  necessarie  al  libro,  ch'egli  s'era  propo- 
sto di  compilare.  I  paesi  dei  quali  egli  riferisce  le  leggi  rispetto  all'e- 
lezioni, sono  davvero  molti  ;  nè  so  che  nessuno  ne  manchi,  persi- 
no il  Liban,  la  Persia,  i  Turcomani.  L'  elezioni  di  cui  studia,  la  or- 
ganizzazione, sono  le  politiche  ;  e  non  pubblica  il  testo  stesso  delle 
leggi,  ma  lo  riassume.  Per  uno  studio  originale,  importa,  in  verità, 
avere  dinanzi  il  testo  stesso;  ma  è  bene  avvertire,  che  il  riassunto  del 
pharbonnier,  è  davvero,  com'  egli  promette,  di  buona  fede.  Sicchò  il 
suo  libro  è  di  grande  utilità  a  quelli  a  cui  piace  aver  una  cognizione 
bunita  e  precisa  di  una  materia  così  complicata  e  varia.  B. 

—  Cicero.  Caio  Maior  de  Seneclute  Dialogus,-  Nouvelle  édi- 
iion  publiée  avec  tme  nodce,  un  argument  analyiique  et  des  notes 
en  frangais  par  E.  Charles.  —  Paris,  Hachette,  1880;  p.  72. 

E  un'edizione  elegante  insieme  e  scolastica  del  Cato  maior  di  Cice- 
rone annotato.  Nella  notizia  preliminare  detto  del  tempo  in  cui  fu  com- 
posto il  dialogo,  lo  Charles  tocca  del  valore  filosofico  del  libro  e  osserva 
benissimo  che  esso  è  importante  in  ciò  che  la  difesa  della  vecchiaia  non 
vi  è  fatta  con  solo  sforzo  di  vivacità  d'ingegno,  ma  fondata  sur  un  con- 
cetto serio  della  vita  umana  e  del  suo  destino.  Questo  concetto  per  Cice- 
rone e  per  Catone  abbraccia  due  convinzioni:  Tuna  d'un  dovere  da  com- 
piere durante  la  vita;  l'altra  dell'esistenza  della  vita  avvenire.  La  vera 
vita  consiste  nelPattività  dello  5?pirito,  la  quale  può  rallentare,  ma  non 
sparire:  la  vita  fisica  invece  decade  e  diventa  incomportabile  nella  vec- 
chiaia. '*  Le  privilège  de  l'esprit  est  de  se  ravoir  de  la  vieillesse  ,,  dice 
il  Montaigne;  e  questo  è  il  pensiero  dominante  nel  dialogo  di  Cicerone. 
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Le  note  sono  brevissime,  semplici  e  chiare.  Sono  per  lo  più  ese- 
getiche, ma  non  mancano  di  quando  in  quando  osservazioni  gramma- 
ticali. Sono  spiegate  tntte  le  allusioni  storiche,  letterarie  e  filosofiche;  è 
quando  vi  è  qualche  questioncina  di  testo,  è  accennata.  11  libro  è  mol- 
to adattato  ali*  uso  delle  scuole  (1). 

Remigio  Sabbadini 

—  A  Manual  of  the  Principles  of  Govemnient.  by  Hugh  Set- 
MOUR  Tremsnheerb  —  Loudou,  Kegan  Paul,  Trench,  and.  Co.  1882, 
p.  274. 

Non  è  un  nuovo  libro  sui  principi!  di  Governo,  ma,  sotto  un  altro 
tìtolo  più  comprensivo,  è  una  terza  ed  aumentata  edizione  di  un  li- 
bro precedente  suir  esperienza  politica  degli  Antichi  in  relazione  ai 
tempi  moderni. 

L'Autore  non  ha  voluto  scrivere  una  nuova  opera  di  scienza  politi- 
ca, ma  raccogliere  e  presentare  in  un  breve  quadro,  talvolta  colle  loro 


(i)  Lo  stesso  si  può  dire  dell' altro  libro  di  Cicerone,  Laelius,  De  Amicitia, 
commentato  dal  medesimo  Charles  (Hachette,  p.  105).  Dove  il  Charles  è  scar- 
so, é  nella  parte  grammaticale  del  commento,  nella  quale  i  tedeschi  sono  supe-* 
n'ori  ;  ma  invece  egli  abbonda  nella  parte  critica,  intendendo  per  questo,  non 
già  la  critica  nel  testo,  ma  quella  del  ragionamento  e  degli  argomenti  dello, 
scrittore.  Ora  io  non  credo,  che  egli  abbia  torto  ad  abbondare  in  ciò.  Giova  che 
l'ammirazione,  che  noi  inculchiamo  a'  giovani  per  i  classici,  sia  razionale  ;  e 
senza  una  siffatta  critica  non  è  probabile  che  diventi  tale. 

Della  stessa  collezione  delPHachette,  ho  dinanzi  i  libri  XXIH,  XXIV,  XXV  di 
Tito  Lìtio  (p.  522),  annotati  dal  Riemann  e  dal  Benotst,  nomi  assai  noti  a  chi  si 
occupa  di  siffatti  studii.  11  lor  commento  è  diviso  in  tre  parti:  a  piè  di  pagine,  note 
brevi,  grammaticali,  interpretative  soprattutto;  ma  non  tali  che  levino  allo  sco- 
lare ogni  suo  proprio  lavoro  nel  tradurre;  poi  in  calce  al  volume,  1.  Una  scelta 
di  note  crìtiche  (del  testo).  2.  Della  ortografia  seguita  nell'edizione.  3.  Osser- 
vazioni sulla  lingua  di  Tito  Livio.  4.  Tavola  dei  nomi  proprii  storici  e  geogra-. 
fici,  e  dei  vocaboli  relativi  alle  instituzioni,  agli  usi,  ai  costumi  della  vita  re- 
ligiosa, cìvilé,  politica  e  militare,  di  cui  è  fatta  menzione  in  quei  libri.  Parec- 
chie carte,  piani,  figure  di  oggetti  o  di  persone  accompagnano  il  volume;  e  certo 
agevolano  l'intelligenza  delle  cose  e  dei  fatti.  In  una  breve  prefazione  il  Benoist 
mostra  assai  bene  l' uso,  che  il  professore  e  il  discepolo  possono  fare  di  queste 
diverse  parti  del  commento  :  il  quale  mi  pare  ben  concepito  e  bene  eseguito;  e 
monterebbe,  che  fosse  tenuto  davanti  agli  occhi,  sì  per  la  sua  disposizione,  e 
SI  per  quello  che  vi  si  contiene,  dagli  scrittori  e  dagli  editori  che  si  applicano  a 
simili  lavori  in  Italia.  Le  ragioni  stesse,  che  consigliano  a' due  francesi,  di  non 
seguire  in  tutto  il  sistema  dei  commenti  tedeschi  per  la  scuola,  o  di  non  cre- 
derli sufficienti,  esistono  in  Italia. 

L*  Hachette  pubblica  nello  stesso  formato  una  edizione  di  Classici  greci. 
Dei  quali  ho  alle  mani  le  vite  di  Demostene  (p.  191)  e  di  Cicerone  (p.  95)  di 
Plutarco,  commentate  l' una  e  l' altra  da  Ch.  Graux,  pur  troppo  morto  giovanis- 
simo, quando  già  dava  grandi  speranze  agli  studii  cui  s' era  applicato.  Questi 
^ue  libretti  hanno  maggior  valore  che  dì  una  pubblicazione  scolastica  ;  poichò. 
il  Graux  vi  ha  rivisto  il  testo  col  suicidio  di  un  codice  di  Madrid^  non  senza 
r aiuto  dell'  acume  suo  proprio,  ove  occorresse  migliorarlo  per  congettura.  Le 
note,  succinte,  precise,  ma  soprattutto  grammaticali,  interpretative.  I  due  volu- 
mi son  preceduti  ciascuno  da  una  notizia  di  Plutarco  identica,  e  da  saggi  brevi, 
ma  assai  ben  fatti,  sulle  fonti  delle  due  vite.  B. 
S 
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stesse  parole,  il  meglio  dei  più  celebri  scrittori  politici  antichi  e  mo- 
derni.  La  prima  parte,  rimasta  qual'era  originalmente,  si  ristringe  ai 
tre  che  l'Autore  crede  i  maggiori  teorici  politici  deirantichità,  Aristo- 
tele, Polibio  e  Cicerone.  Di  Aristotele  fa  un  largo  sunto,  in  certe  parti 
più  notevoli,  riportandone  i  periodi  testuali  della  Politica;  che  V  Au- 
tore, con  moltissimi  altri  moderni,  non  ostante  le  lacune  e  certi  errori 
e,  quel  che  è  forse  più,  la  bellezza  di  più  di  ventidue  secoli  addosso, 
stima  il  miglior  libro  che  siasi  scritto  sulPargomento.  Di  Polibio  riporta 
principalmente  il  famoso  frammento  del  libro  VI  sulla  costituzione  ro- 
mana; di  Cicerone  riassume  i  libri  De  Republica, 

La  2*  parte,  che  è  quella  molto  aumentata,  contiene  riassunte  le 
parti  più  notevoli  dei  migliori  moderni,  da  Machiavelli,  Bodino  e  Ba- 
cone, a  Locke,  Vico,  Montesquieu,  Burke,  Tocqueville  e  Stuart  Mill. 

Come  si  vede,  tutto  il  libro  non  aspira  ad  alcuna  originalità  di 
pensiero,  e  nemmeno  a  indipendenza  di  ricerche  e  di  giudiziì,  non  con- 
tiene quasi  nulla  che  i  periti  nella  materia  non  debbano  sapere;  pure 
piace  vedere  raccolte  in  poche  pagine,  con  buon  criterio,  il  meglio  di 
tanti  spiriti  eccelsi  sulla  scienza  del  governo;  e  come  manuale,  per  co- 
loro i  quali  non  hanno  avuto  o  non  hanno  agio  a  leggere  i  libri  interi 
degli  scrittori  che  passa  a  rassegna,  ha  il  suo  pregio.  Oltracciò  notia- 
mo particolarmente,  a  pag.  181-204  le  giudiziose  e  bene  scelte  consi- 
derazioni sulla  rappresentanza  delle  minoranze;  e  a  pag.  227-258  Tap- 
pendice  B  sul  progresso  della  democrazia  negli  Stati  Uniti  di  America 
e  sui  suoi  non  lieti  effetti.  P. 


COMUNICAZIONI 

Il  mìo  amicissimo  Prof.  Teza  m*  ha  fatto  avvertito,  colla  dili- 
genza e  r  acume  che  porta  in  ogni  cosa,  di  alcuni  errori  di  stampa 
occorsi  nella  mia  traduzione  dell*  Eutidemo.  Si  notano  qui,  per  poi  ri- 
^rodurli  in  un  errata-corrige  al  quinto  volume. 

ERRATA  CORRIGE 

Pag.  106  v.  8  Durio  Turìo 

0  102  D  16  anche  anche  ora 

»  Ib.  »  18  canzonano  mi  canzonano 

»  148  »  23  dice  disse 

»  149  »  13  conoscitore  non  conoscitore 

»  151  1  il  ditemi  diteci 

»  Ib.  V  12  mostratemi  mostrateci 

Ho  messa  la  maggior  cura  nel  rileggere  più  volte  le^ozze  del  mio 
libro;  ma  chi  non  sa  che  gli  autori  sono  cattivi  correttori,  e  quanto  ora 
in  Italia  sia  difficile  a  un  autore  il  trovare  chi  corregga  in  sua  vece  ? 

Se  qualche  altra  pia  persona  mi  avvertisse  di  altri  errori  che  mi 
fossero  sfuggiti,  gliene  avrei  grado  ;  e  impinguerei  V  er^rata-corriffe. 

Bonghi 
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li  card.  Michele  Ghislìeri  scriveva  nel  1558  al  duca  di  Ferrara 
«applicandolo  che  si  contenti  di  liceniiar  dallo  sialo  suo  la  perfidia 
et  abominevolissima  generazione  de'  marrani,  indegna  invero  del 
cùnsortio  cC  htiomini  non  che  de  christiani  :  e,  Tanno  dopo,  nota  che 
con  molto  dispiacere  5*  è  inleso  della  compositione  cC  un  scelerato 
libro  fallo  in  lode  di  quei  marrani  che  lanlo  giuslamenle  furono  già 
falli  abbrusciare  in  Ancona.  La  parola  anlisemilismo  non  c*  era  ; 
ma  tolleranza,  fuoco  e  amore  fraterno  c*è  da  per  tutto  e  ognuno  pensa 
agli  ebrei  ;  marranos  di  Spagna  o  marranos  di  Portogallo. 

11  Cibrario,  uomo  erudito  davvero  e  diligente,  nel  pubblicare,  con 
molte  altre,  quelle  lettere  del  cardinale  (1)  avverte  che  si  tratta  di  zin- 
gari. No,  no  :  queste  noterelle,  anche  fatte  da  brava  gente,  non  si  ac- 
cettano subito  :  si  vogliono  le  prove. 

Chi  voglia  e  possa  disturbare  i  dotti  anconitani  vedrebbe  che  sono 
pToprio  ebrei  :  e  che  essendosi  dibattuto  se  veramente  quel  rogo  sia 
s\àIo  acceso,  le  parole  di  un  cardinale  tolgono  ogni  sospetto. 

Anon. 


Strani  sono  gli  annali  delle  imitazioni  e  i  capricci  di  chi  va  in* 
naozi  e  di  chi  vien  dietro. 

Air  Ariosto  si  possono  concedere  anche  gli  scherzi  :  e  tra  quelle 
strofe  fatate  che  non  moriranno  terremo  i  due  versetti  che  dicono  : 

Nè  men  ti  raccomando  la  mia  Fiordi 

Ma  dir  non  potè  ligi  e  qui  finio.  (XLII,  14) 

Un  giovinetto  francese  se  ne  innamora  subito.  In  una  tragedia 
scritta  a  diciotto  anni,  poco  prima  di  morire,  Giacomo  La  Faille  (1542* 
1562)  mette  Dario  sulle  scene,  ed  ecco  come  ci  racconta  che  morisse, 
volto  col  pensiero  al  greco  conquistatore  : 

0  Alexandre  !  adieu,  quelque  pari  que  lu  sois 
Ma  mère  el  mes  enfans  aye  en  recommanda, . . 
Il  ne  put  achever,  car  la  mori  Fengarda, 

(Daire,  Paris,  1572,  atto  quinto). 

Poveretto!  Gli  storici  della  letteratura  francese  non  dimenticaro- 
no, par  leur  exlrème  ridicule  i  due  versi  :  cito  solo  1*  Hisloire  du 
Ihédlre  frangais  (dei  Parfait).  P.  1745,  voi.  Ili  p.  338,  il  Suard  (H. 
du  Ihédlre  fr.),  il  Sainté-Beuve  {Tableau,  P.  1869  pag.  207)  e  il  Ti- 
vier  (H.  de  la  liltéralure  dram,  en  France.  P.  1873,  pag.  512). 

Nel  primo  libro  si  dubita  che  di  quel  giocherello  si  trovi  altro  e- 
sempio  :  nell* ultimo  si  assicura  che  non  c*  è.  Non  pare  che  cadesse  in 
mente  a  nessuno  di  difendere  il  tragico  oscuro  con  V  autorità  di  un 
Spande  maestro.  Che  il  La  Faille  conoscesse  1*  Orlando  è  molto  natura- 
le: non  pare  che  sapesse  studiarlo.  Anon. 


(1)  Lettere  inedite  di  santi,  papi,  principi....  Torino,  Botta  1861,  Vedi  pa- 
gine i2  e  17. 
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—  La  Gazzella  letleraria  tedesca  (Deutsche  Literatur  ZeituDg)» 
diretta  dal  Dr.  Max  Roediger  e  pubblicata  da*  fratelli  WeidmauQ  di 
Berlino,  è  certamente  uno  dei  migliori  giornali  di  critica  letteraria  e 
scientifica,  che  venga  fuori  in  Germania.  Entra  coli*  anno  prossimo 
nel  suo  quinto  anno.  Si  pubblica  settimanalmente,  per  fascicoli  di  due 
a  tre  fogli  in  4*  —  Costa  28  Marchi— 33,50  L,  7  all'anno.  Le  sue  re- 
censioni brevi,  succose  acquistano  dal  nome  degli  autori  molta  auto- 
rità :  e  di  collaboratori  ne  conta  quattrocento.  Oontiene  di  giunte  co- 
municazioni scientifiche  di  diverse  sorti:  notìzie  delie  sedute  di  società 
dotte  ;  e  eommarii  di  600  riviste  di  ogni  paese. 

—  G.  XJhlig  ha  ristampato  con  aggiunte  il  suo  utile  libretto  con- 
tenente gli  orarli  dei  Ginnasii,  delle  Scuole  Reali  e  delle  Scuole  Reali 
senza,  latino,  nei  principali  stati  di  Germania.  (Heidelberg,  Cari  Win- 
ters  Unìversitats  Buchhandlung,  8^  p.  52).  — Questi  orarli  andrebbero 
confrontati  tra  se  e  coi  nostri;  lavoro  già  fatto  del  Folli  nel  libro  di  cui 
la  Cullura  ha  discorso,  rispetto  agli  orarli  anteriori.  Il  Folli  stesso 
dovrebbe  ora  riguardare  questo  libretto  dell*  Uhlig,  e  portare  nei  suoi 
quadri  le  modificazioni  che  ne  risultano  ;  e  di  ciò  prendere  occasione 
a  rivedere  le  notizie  eh*  egli  dà  degli  orarli  nostri  passati,  rispetto 
a*  quali  è,  ci  pare,  Incorso  in  qualche  errore. 

—  II  Grusius,  nell'ultimo  numero  del  Rheinisches  museum  (39,1)» 
porta  nuovi  argomenti  a  confortare  1*  opinione  deirXJnger,  che  i  Fabia- 
ni nella  festa  dei  Lupercali  non  rappresentassero  già  una  gente,  quella 
dei  Fabìl,  alla  quale  insieme  coi  Quintilii,  appartenesse  quel  culto, 
secondo  ha  sostenuto  il  Macquardt,  ma  bensì  uno  dei  riti  che  vi  si  ce- 
lebravano, nel  quale  entrava  la  /aòa,  il  cui  uso,  in  riti  funebri  è  d*  al* 
tronde  conosciuto.  Quanto  a* Quintilii,  che  fossero  anch'essi  una  rap- 
presentazione simbolica,  non  ne  fa  dubbio ,  stante  la  glossa  di  Carisio  : 
quinquare*  lustrare. 

—  Nello  stesso  numero  il  Sieglin  prova  contro  Livio  22,  2,  e  ap- 
poggiato a  Strabene  5, 2,  che  l'esercito  Cartaginese  ha  bensì  traversato 
la  valle  dell'Arno,  quando  nel  537-217  penetrò  in  Etruria,  ma  le  sof- 
ferenze che  ebbe  a  subire  nella  sua  marcia  attraverso  le  paludi,  le  sop- 
portò non  al  di  qua  degli  Appennini,  ma  al  di  là  :  cioè  attraverso  le 
paludi  del  Po. 

—  É  venuto  fuori  il  quarto  fascicolo  della  2*  parte  del  V  voi.  del- 
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la  Topoffra/la  della  Città  di  Roma  nelVantichità  dello  Jordan  (Weid- 
mann,  Berlino).  Contiene  la  continuazione  del  §  2,  del  Gap.  l"".  Van^ 
tica  città,  in  cui  si  discorre  dei  resti  del  Forum  e  della  via  Sacra, 
eil  principio  del  S  3.  Storia  del  ForOt  del  Comizio  e  della  Sacra  via. 
Darò  dì  quel  %  2  notizia  più  particolare  in  un  altro  fascicolo. 
Il  sig.  Germain,  nella  tornata  del  28  settembre  de  VAcademie 
4e$  InscriptiOHS,  ha  comunicato  un  documento  ritrovato  da  lui  In  un 
Toinroe  in  cui  si  contengono  parecchi  scritti  di  Pietro  di  Flamenqui, 
vicario  generale  del  Vescovado  di  Maguelonne,  poi  abbate  di  San  Vitto* 
re  di  Marsiglia.  Il  volume  si  conserva  nel  deposito  degli  Archivii  deU 
le  Bocche  del  Rodano.  II  documento  è  una  supplica  indirizzata  dai 
Consoli  di  Napoli  al  Papa  Clemente  VI,  in  cui  quelli  lo  richiedono  di 
procedere  alla  pronta  e  severa  punizione  degli  assassini  di  Re  Andrea 
^i  Tlngheria.  Si  sa  che  il  pKncìpale  instigatore  dell*  assassìnio  fu  la 
moglie  di  lui  ;  Giovanna  1*. 

—  E.  Desjardins»  nella  tornata  del  5  ottobre  della  stessa  acca- 
demia, ha  comunicato  un  diploma  militare  del  0  giugno  del  83  d.  C, 
in  cui  appaiono  due  nomi  nuovi  di  consoli,  non  però  interi  ;  V  Julia- 
nus:  V  En^cins  Homullus.  In  questa  stessa  tornata,  Romanet  du  Cail- 
iaad,  è  rivenuto  sulla  questione  della  data  della  Legge  Junia  urbana, 

prendendone  motivo  del  lavoro  del  Cantarelli,  savant  Juriste  Italien. 

Egli  sostiene  che  quella  legge  appartiene  al  principato  di  Augusto  : 

che  la  legge  Aelia  Sentia  la  suppone,  la  compie  e  la  corregge  ;  sicchà 

è  posteriore. 

—  In  Tunisia,  vicino  a  Fabella,  al  sud  dell'  Isola  di  Djerba,  vici- 
nissimo al  luogo  chiamato  El-Kantara  sono  stati  scoperti  magnifici  ed 
estesi  resti  d*  un*  antica  città  Romana. 

—  Il  Sig.  COKONA  ha  pubblicato  la  seconda  edizione  del  suo  libro, 
scritto  in  francese  :  Bans  la  Vallèe  d' Aoste.  —  Manuel  du  Touri- 
sie.  —  (Milan,  Imprimerie  A.  Lombardi,  1882).  Può  esser  utile,  non 
solo  agli  alpinisti,  pei  quali  esclusivamente  pare  destinato  ;  ma  anche 
ai  cultori  delle  discipline  geografiche.  Vi  si  ricordano  i  nomi  dei  pri- 
mi che  fecero  le  ardue  ascensioni  sul  Monte  Rosa»  sul  Monte  Cer- 
Tino,  sul  Monte  Bianco,  ec.  ;  e  via  via  su  tutte  le  vette  e  i  picchi 
fondarli.  L'autore  del  libro  è  altresì  un  entusiastico  alpinista,  tan- 
to che,  in  pochi  anni,  fece  parecchie  ascensioni  sopra  cime  vergini  ; 
6  piace  r  averne,  egli,  intitolato  tre,  alla  triade  fondatrice  dell*  alpi- 
nismo in  Italia,  cioè  al  Sella,  al  Giordano  e  al  Gastaldi.  —  Chi  volesse 
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poi  completare  questa  lettera  con  le  particolarità  delle  ascensioni  e 
con  le  tradizioni  é  le  leggende  alpine,  legga  il  graziosissimo  libro  del- 
lo stesso  autore,  intitolato  Aria  di  Monti. 

A.  De  Nino 

^  Nel  n.  deirs  Decembre  della  Philologische  Wochenschrift  Max 
C.  P.  Schmidt  discorre  del  libro  pubblicato  in  Ronaa  (Tipografia  eredi 
Botta)  dal  D/  G.  Malusardì,  intitolato  La  scienza  antica  e  la  rnoder- 
na,  ene  dice  molto  male,  ma  non  più  forse  di  quanto  merita. 

—  L' Editore  Winter  di  Leipzig  ba  annunciato  la  pubblicazione 
della  terza  edizione  del  quinto  volume  del  Manuale  di  economia  poli- 
litica  scritto  in  trattati  separati  dal  profess.  Adolfo  Wagner  di  Berlino 
ed  Erwin  Nasse  di  Bonn.  Cotesto  quinto  volume  contiene  la  Scienza 
della  Finanza  del  primo,  corretta  e  grandemente  aumentata.  Mei  due 
fascicoli  usciti  sinora  si  contengono  V  introduzione;  e  i  due  libri  che 
trattano  V  uno  della  economia,  Y  altro  del  bisogno  della  finanza,  e 
comincia  air  ultima  pagina  il  terzo  degli  introiti  ordinarti  delV  eco- 
nomia della  finanza.  Il  nome  dell*  autore  è  guarentigia  della  compi- 
tezza con  cui  il  soggetto  è  trattato  ed  esposto.  Ne  riparleremo  quando 
la  pubblicazione  sarà  finita. 

Degli  altri  quattro  volumi  è  pubblicato  il  primo  anche  in  seconda 
edizione  del  pari  migliorata  e  accresciuta;  e  contiene  la  dottrina  uni- 
versale 0  teoretica  dell'economia  politica,  scritta  dal  Wagner  stesso. 

—  Nella  Deutsche  Literatur  Zeitung  del  22  Decembre,  W.  Ber- 
nhardi  pubblica  una  breve  recensione  dei  Saggi  storici  del  Bertolini 
dei  quali  la  Cultura  ha  discorso.  Rispetto  ai  Saggi  concernenti  Tantica 
storia  di  Roma,  dice  che  in  essi  un  lettore  tedesco  cercherebbe  invano 
qualcosa  di  nuovo,  e  che  le  citazioni  ne  son  tutte  tolte  dalla  Storia  Ro- 
mana  dello  Schwegler  ;  oltre  la  quale  V  autore  s*ò  giovato  soprattutto 
delle  antichità  del  Lange.  Osserva  che  nella  critica  dei  trattati  di  com- 
mercio di  Cartagine  con  Roma  gli  è  sfuggita  Tosservazione  del  Momm- 
sen,  Chron.  320  seg. 

—  II  Prof.  Angelo  de  Gubernatis  ha  principiato  la  pubblicazione 
di  una  Revue  internationale.  Si  stampa  in  Firenze,  e  raccoglie  scritti 
in  Francese  dei  dotti  più  illustri  di  ogni  parte  di  Europa.  Il  primo  fa- 
scicolo, composto  molto  bene,  ne  contiene  dell*  Holtzendorff,  del  La- 
veleye,  di  Max  Muller,  di  Schwartz,  ecc.  e  molte  corrispondenze  let- 
terarie dall*  Estero.  La  pubblicazione  può  giovare  a  far  conoscere  i 
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paesi  forestieri  in  Italia,  e  quelli  a  questa.  Non  si  può  non  augurarle 
saccesso;  lettere  di  molti  e  illustri  collaboratori,  a*  quali  il  de  Guber** 
natia  si  è  diretto,  promettono  concorso. 

—  Il  Sig.  Aristide  Provenzal  incaricato  per  1*  insegnamento  del- 
r  italiano  nel  circolo  filologico  di  Livorno  e  dell*  Igiene  nella  R.  Uni- 
Tersità  di  Pisa,  ha  pubblicato  una  nuova  Antologia  delle  Prose  ita^ 
liane  moderne  colla  traduzione  inglese  a  fronte  {llalian  Reudings). 
Pisa.  G.  A.  XJbelhart,  1884,  8""  ).  Il  compilatore  ha  scelto  dagli  autori 
italiani  con  molta  larghezza,  e  in  tutto  dai  moderni.  Il  più  antico  TAl- 
fieri  (1749-1803);  il  più  recente  Isidoro  Coletti  di  Treviso  (1851).  Il 
che  è  assai  utile  ai  forestieri,  che  sono  indirizzati  nella  pronuncia  con 
pochi  segni  ortografici  ;  ma  neanche  per  gì*  Italiani  ò  soverchio,  per- 
chè parecchi  di  loro  ne  avranno  cognizione  di  scrittori  che  ignorano. 
Di  ciascuno  autore  son  date  succinte  notizie  biografiche  scritte  dal  Pro- 
venzal stesso. 

—  Nel  n.  4  delle  Mittheilungen  del  Brockaus  è  annunciato  il 
8*  volume  (iE/^Wric^/a/-For5/wnd^c/i)  della  tredicesima  edizione  del  Con- 
venations-Lexicon,  Tenciclopedia  già  molto  nota  di  proprietà  di  que- 
sta casa  Editrice.  Nella  nuova  edizione  TEnciclopedia  è  in  tutto  rifatta, 
e  notevolmente  accresciuta.  Basti  dire,  che  contiene  5212  articoli, 
dove  quello  della  edizione  precedente  ne  conteneva  soli  2022.  Il  volu- 
me che  annunciamo,  è  di  giunta  arricchito  da  23  tavole  di  figure  rap- 
presentanti oggetti  di  arte  e  di  tecnica,  di  mestieri,  industria.  Zoolo- 
gia, Botanica;  di  6  carte,  che  riproducono  1*  Europa  nei  suoi  aspetti 
fisici,  etnografici,  istorici;  e  165  incisioni  in  legno.  —  Ancora  il  Bro- 
ckaus annuncia  la  Storia  illustrata  degli  anfma^^  pubblicata  da  T.  L. 
Martin,  in  unione  coi  Dr.  Fr.  Heinke,  Fr.  Knauer,  ed  E.  Rey.  Le  re- 
censioni di  quest'opera  sono  assai  favorevoli. 

—  I  Fratelli  Treves  di  Milano  hanno  pubblicato  un  magnifico  iVu- 
mero  di  Natale  per  la  loro  Illustrazione.  La  copertina  è  di  Eduardo 
Dalbono,  e  contiene  scritti  di  Giosuè  Carducci,  di  Lorenzo  Stecchete 
ti,  di  Corrado  Ricci,  di  Edmondo  de  Amicis,  dì  Alessandro  dìAnco- 
na,  d'Errico  Castelnuovo,  di  A.  Caccianiga  ;  una  romanza  musicale 
del  maestro  napoletano  Nicola  Arienzo,  Le  illustrazioni  sono  del 
Sezanne  di  Bologna,  dello  Ximenes,  del  Mantessi,  del  Tofano. 

—  Il  Libro  del  professor  Morfill  sulle  Letterature  Slave  di  cui  an- 
ODnciammo  la  pubblicazione,  è  uscito  in  luce  e  riscuote  gran  plauso. 
Seguirà  presto  ad  esso  un  libro  del  professore  Earle  sulla  Lettera- 
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tura  Anglosassone  e  ci  si  assicura  che  anch*  esso  è  di  gran  pregio. 
Così  man  roano  verran  fuori  altri  volumi  di  questa  serie  intitolata 
Alba  difilla  letteratura  europea^  che  si  pubblica  dalla  Society  for  Pro- 
moting  Christian  Knowledge.  Di  questa  poderosa  e  benemerita  So- 
cietà abbiamo  già  dovuto  più  volte  occuparci  e  tra  breve  avremo  oc- 
casione di  trattare  ampiamente  e  di  proposito. 

Il  collegio  dei  ragionieri  di  Milano  ha  diramato  una  circolare 
nella  quale  invita  ad  una  mostra  di  lavori  di  Ragioneria,  di  esposi'- 
zione  generale  italiana  in  Torino  i884.  La  spedizione  delle  opere  si 
antiche  che  moderne  al  Comitato  ordinatore  di  Milano  dovrà  essere 
fatta  entro  il  mese  di  Febbraio  1884. 

—I  Fratelli  Visentini  di  Venezia  hanno  intrapreso  la  ristampa  delle 
Memorie  di  Goldoni  sull'edizione  originale  di  Parigi  del  MCCLXXXVIL 
L'edizione  è  corredata  di  note  da  Er^nanno  von  Loever.  Ne  abbiamo 
ricevuta  una  copia  delle  150  in  carta  distinta  giallognola,  che  fa  ono- 
re all'arte  tipografica  italiana,  la  quale  in  questi  ultimi  anni  per  opera 
di  editori  e  di  tipografi  coraggiosi  ha  fatto  realmente  grandi  progressi. 
Il  volume  che  annunciamo,  è  il  primo  d'  una  biblioteca  veneziana 
del  secolo  decimoitavo,  del  quale  i  Fratelli  Visentini  hanno  intrapresa 
Ja  pubblicazione.  Come  ognun  vede  tàle  biblioteca  non  poteva  esSer 
inaugurata  in  un  modo  migliore  ed  ora  sta  al  pubblico  col  suo  favore 
ad  incoraggiare  i  bravi  editori  nelT  opera  tanto  bene  iniziata. 

—VAlhenaeum  Belge  e  la  Philosophie  positive  hanno  cessato  col 
Dicembre  la  loro  pubblicazione. 
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—  L*  Ateneo  Veneto  —  Serie  VII,  Voi.  IL  N.  6  —  Sommario:  Carlo  Goldoni 
a  Chioggia,  Urhaul  de  Gheliof — Iprincipii  della  Classificazione  Zoologica  (con- 
tinuazione). Lauberio  Moseheii  —  Socialismo  e  Criminalità,  note  bibliografi- 
che sopra  un'opera  di  Enrico  Ferri.  Luzzaiil — Rassegna  letteraria  G.C...O— 
Rassegna  bibliografica  ti.JaccbIa  e  P.  De  Klrlaki  —  Vincenzo  Zanetti.  Nota 
Necrologica,  A.  F.  De  Uirlakl  —  Ricordi  e  memorie  —  Indice. 

BuUetlino  di  Pàlelnologia  italiana  —  Anno  9.  N.  8,  9,  10.  —  Sommario  :  Og- 
getti di  silice  macrolitici  del  Parmigiano,  9iriliel  —  Armi  ed  utensili  di  selce 
■scheggiata  rinvenuti  presso  Squillace  nel  Catanzarese.  Foderare — Re- 
centi esplorazioni  di  antichità  neir  Istria.  C.  Marchebetil  —  Terramara  della 
La  Gatta  nel  comune  di  Noceto  in  provincia  di  Parma.  PI|rorinl  —  Se  la  fìsula 
esista  nelle  terramare.  Vudsec  —  Antichità  laziali  in  musei  fuori  d*  Italia.  Ca- 
drei —  Scavo  su  monte  castagneto  nella  provincia  di  Reggio  dell' Emilia.  Chie- 
rici —  Notizie  diverse  —  Programma  deir  Esposizione  d*  Antropologia  Preisto- 
rica e  di  Paletnologia  in  Torino  nel  1884,  —  Necrologia. 
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JMleilmo  di  Areìmìogia  (7r£i/iana Scorie  IV,  Anno  li,  fase.  I,  IL  —  Som- 
mario :  Elogio  anonimo  d*  un  papa  nella  silloge  epigraOca  del  codice  di  Pietro* 
barge.  —  Iscrizione  storica  dei  tempi  di  Damaso  papa  nel  cimitero  di  S.  Ippo- 
lito. —  Commemoraxione  del  p.  Luigi  Rruua  presidente  della  società  dei  cul- 
tori delia  cristiana  archeologia.  —  Conferenze  della  società  della  cristiana  ar- 
cheologia in  Roma. 

La  PaUttra  atemim  —  Voi.  I»  Fase.  i2.  Sommario:  Martin  Lutero  e  il  suo 
IV  centenario.  Carl«  Fieir*p«i«ll  —  Due  parole  ai  positivisti.  Geremia  Fr«* 
peni —  Cenni  biografici  degli  Arcivescovi  e  Vescovi  che  sortirono  nascimento 
in  Aquila  e  suo  antico  contado.  C.  G.  R.  —  Due  odi  latine,  Bario*  Casil. 

Letture  per  le  giovinette ---ìi.  Vili.  —  Lettera  aperta.  La  Direttrice.  —  Ade- 
laide Capece  Minutolo.  Della  Raeea  Casilg-lloae.  —  La  fama  postuma  del 
Giusti.  G«M»  Blar*  ^  Il  cavallo.  Burl«a  RIvoIre  —  Giosuè  Carducci.  Eaiaia 
TctiMl  —  I  maestri.  Ida  Baecial  —  La  suocera,  Bosalla  FlaUl  —  Storie  vere. 
•Iga  •«hibI  —  Temi  di  composizioni.  La  Direliriee  —  L' istitutrice  (cont.)  Lai- 
Mi  Sareda. 

La  Rassegna  Nazionale  —  Voi.  XV,  Fase.  3^  •  Sommario  :  Il  terribile  mostro 
o»ia  il  socialismo  di  Stato  (Cont.  e  fine)  G.  B.  Rag>g>arl  —  Pomposa  al  tempo 
4i  Quido  suo  Monaco.  Aalaalo  BoiionI  —  Giovanni  Duprè  ne'  suoi  scritti  mi- 
nori. 4Mfa  CSalaMlal  —  Dio  e  la  povera  gente.  Marco  Tabarrlal  —  A  pro- 
posito del  concentramento  e  del  decentramento.  G.  Faaiaaelll  —  Preliminari 
di  an  Exemeron  ossia  principi i  di  critica  esegetica  in  ordine  alle  cose  naturali 
iDeozionato  nella  Sacra  Scrittura  (cont  ).  A.  Sioppaal  —  Francia  e  Italia.  D. 

CfcarveS  —  Le  ferrovie  italiane.  A.  J.  De  JohaaaU  —  Note  sulle  cose  dM- 
tslia  (Cont.)  C.  Alteri  é\  Sasieyao  ^  Italia  e  Spagna.  ArUiodeaio  B.  —  Il 
Padre  Luigi  Bruzza.  Glacoaia  Laaibroso  —  Rassegna  Bibliografica  —  Rassegna 
Politica. 

Giornale ligìutioo  —  Tomo  X,  Fase,  XI- XII  — Sommario:  Ansaldo  Gebà.  Già- 
ilaal  M.  —  Illustrazione  storica  di  alcuni,  sigilli  antichi  della  Lunigiana  (cont.) 
BraacU  —  Varietà  —  Rassegna  Bibliografica  — Spigolature  e  notizie  —  Bollet- 
tino Bibliografico  —  Laudi  e  prose  Genovesi  del  secolo  XIV.  —  Rassegna  —  In- 
dice dell'  annata  1883. 

Muova  Antologia  —  Fase.  XXIV,  15  dicembre  1883  —  Sommario  :  Carlo  Gol- 
doni avvocato.  A.  Pascolala  —  Fra  gV  Indiani  d' America.  Costumi  funerari  II. 
G.  Ser^  —  Nuovi  studi  di  fisiologia  sperimentale.  La  Paura  A.  Mossa.  — 
Del  bello  nella  musica.  E.  Paasaeehl  —  Le  più  belle  del  villaggio.  Grasla 
Pieraatoai  Haaelai  —  Le  incompatibilità  parlamentari  R.  Boaybl  —  Varietà. 
Una  lettera  inedita  di  Giuseppe  Mazzini — Rassegna  delle  letterature  straniere. 
A.  Do  Gaboraaiis  —  Rassegna  politica  —  Bollettino  finanziario  della  quindi- 
cina—  Bollettino  bibliografico  —  Notizie. 

//  Diritto  Commerciale,  —  Voi.  I.  Fase.  6.  —  Se  e  come  gli  analfabeti  possa- 
no obbligarsi  cambiariamente,  G.  Daalell  —  Osservazioni  pratiche  sugli  arti- 
coli 323,  324  del  nuovo  Codice  di  Commercio.  Hl|r"an« —  L'art.  417  del  Codice 
di  Commercio  Italiano  e  la  teoria  del  contratto  di  assicurazione.  A.  SaoerdoiI — 
La  delegazione  dei  creditori.  E.  yiearl  —  Una  questione  sull'art.  415  del  nuo- 
vo Codice  di  Commercio.  V.  Peray la  —  Giurisprudenza  —  Rassegna  somma- 
ria —  Bibliografia  —  Varietà. 

Aiti  e  memorie  della  B.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  Provincie  di  Roma- 
gnaSerie  HI,  Voi.  1,  Fase.  V  —  Sommario  :  E.  Brixlo.  Statuetta  in  piombo 
di  tipo  policleteo  trovata  presso  Marzabotto  —  Orsi  Cenni  sulla  necropoli 
^arniche  e  sulla  situla  figurata  di  Watsch — F.  Moloa,  Stazione  militare  romana 
di  Costabalene  sulla  riviera  ligure  di  ponente  —  C.  Maialala.  Di  Sperindio  e 
^elle  cartiere,  dei  carrozzieri,  armaioli,  librai,  fabbricatori  e  pittori  di  vetri  in 
Faenza  sotto  Carlo  e  Galeotto  Manfredi  (1468-1488)  —  A.  Rossi.  L' ultima  pa- 
rola sulla  questione  del  cognome  di  M.  Francesco  da  Bologna  intagliatore  di 
lettere  e  tipografo  —  Bibliografia  —  Notizie. 
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n  Circolo  Giuridico  —  Voi.  XIV,  N.  X-Xl.  —  €i^Jan«  Saverio  Fnuifi.  Con- 
cetto e  limiti  della  regola.  La  ignoranza  della  legge  penale  non  giova.  —V** 
Joraaa  Calaiakjaaa.  11  Reato  di  tentativo  —  Decisioni  civili  e  penali  —  Leggi 
e  decreti. 

Archivio  Storico  Siciliano  —  Nuova  Serie,  Anno  Vili  —  Sommario  :  Elenco 
degli  Ufficiali  e  Soci  della  Società  per  V  anno  1883  —  Giano  Vitale  umanisU  del 
secolo  XVI.  Sac.  dralaaio  TaaiailBella  —  F.  Sopra  alcune  iscrizioni  Trapa- 
nesi. Farlaaaio  Moadello  —  Estratto  dal  Tarib  Mansuri.  Miekele  Aauirl — 
Mario  Giurba  giureconsulto  Siciliano  del  secolo  XVII.  GlacooiaMacrl.-* Escur- 
sioni archeologiche  in  Sicilia  li.  Mussomeli  e  Sutera.  Aaiaalaa  Sallaaa —  Rac- 
colta di  scritti  riguardanti  la  medicina,  manoscritto  greco  della  biblioteca  na- 
zionale di  Palermo.  Nieolò  TaaMirda —  Documenti  relativi  agli  Ebrei  di  Sicilia 
I.  Sulla  Sinagoga  di  Marsala.  II.  La  Rotella  Rossa.  Filipipa  Ewola— -Di  alcuni 
contratti  di  matrimonio  stipolati  in  Palermo  nei  primi  anni  del  secolo  XVII. 
SfarraMa  KaAiele  —  Pantelleria,  studi!  storici.  D' AJeiti  Giovaaal — Codice 
Diplomatico  di  Federico  III  d'Aragona.  Coseadao  Glaseppe — Note  Siculo 
Orientali.  B.  Lai^oailaa  —  Onofrio  Panvinio  sepolto  nella  chiesa  di  Sant'  Ago- 
stino in  Palermo.  Orlaadio  Gin«eppe  —  La  Cabala.  Caalal  UMora— Un'Opera 
di  P.  Coltraro.  Id.  —  Selinunte,  monumenti  cristiani.  C  D.  Da  RaMi  —  Ri- 
vista BibliograGca  —  Sommario  di  Pubblicazioni  periodiche. 

La  Scuola  Romana  Anno  II,  Num.  2  —  Sommario  :  Quando  e  dove  scri- 
vesse Dante  le  opere  minori.  Nauareaa  Aayeleiil  Parole  nel  quarto  cent,jB- 
nario  di  Raffaello  Sanzio  di  Urbino.  Basilio  Mairal  —  Della  connessione  tra  il 
bello  artistico  e  letterario  e  la  perfezione  morale.  Fraaaesco  Serallal  —  Odi 
d' Orazio.  Federico  Casi  —  Sulla  storia  della  letteratura  latina.  Lettera  di  Er^ 
Beato  Moaa€l  —  Autorevole  conferma.  C  TayuonI  —  Lettere  inedite  di  6.  B. 
Niccolini.  D.  BlaneiilBl —  Recensioni. 

La  Rassegna  Italiana —  Anno  III,  Voi.  IV,  Fase.  Ili  —  Difesa  del  ponti6cato 
di  S.  Damaso  contro  un  nuovo  attacco  dei  protestanti.  Maraecbl  Oraslo  — il 
principe  Alberto  di  Sassonia-Coburgo.  Maialesca  SlylMuoado  —  Un  duello  di 
due  secoli  fa.  Beaacel  Franeeaco  ttaverla —  I  progressi  dell*  elettricità  ^11' E- 
sposizione  di  Vienna.  (Cont.  2*^).  Baril  Giuseppe  —  Dello  stato  attuale  della 
legislazione  sociale  nei  p9.e6Ì  centrali  ed  occidentali  d^Europa.  Kaersieln  Fran- 
eeseo  —  Cronaca  del  lavoro.  Coaesialille  della  Staffa  Franeeseo —  Bibliogra- 
fia —  Rassegna  politica.  Soderlal  Edoardo  —  Rivista  Finanziaria  e  Commer- 
ciale. Cariai  Pleiro. 

Giornale  Storico  della  Letteratura  Italiana  —  Anno  I,  Voi.  II,  Fase,  4-5.  — 
Sommario  :  Che  il  Donato  provenzale  sia  stato  scritto  in  Italia  e  nella  seconda 
metà  del  sec.  XIII.  Fraaeeaeo  d'Owldlo.  —  Le  arti  e  le  lettere  alla  Corte  dei 
Trinci  di  Foligno  (cont.  e  fìpe).  M.  FalesI  Pall^Baal  —  La  novella  di  messer 
Torello  (Decam.  X,  9)  e  le  sue  attinenze  mitiche  e  leggendarie.  Marea  Laa- 
dau  —  La  giovinezza  di  Lorenzino  de'  Medici.  L.  A.  Ferrai  —  Varietà  —  Ras- 
segna bibliografica —  Bollettino  bibliografico  —  Sfoglio  delle  pubblicazioni  pe- 
riodiche Cronaca. 
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Bsvue  Ìnlemaii<nud0  —  Tome  I.  Livraison  I.  —  Sommaire  :  Un  mot  ayantde 
se  mettre  en  route.  Auyelo  De  Go^raaiU  —  La  création  d'  une  chaire  d'en* 
seignement  International  à  FUniversité  de  Rome  — Jr.  voa  Kolueadiorirl- 
Dante  et  le  Dome  de  Florence  GlaaibaMisia  €bIoIì«»I  —  La  division  des  partis 
et  le  règime  parlementaire  en  Belgìque.  Éailte  de  l^aveleye —  Un  savant  in- 
dien  :  RaMMebaB  Roy.  Max  MAIIer.  —  Les  Dieux  s'en  vont.  iiaelaBo  Tres- 
iB  —  Les  èpopées  rasses  :  La  légende  de  Rurik.  Dera  4*  kiria  —  L'  arbre  de 
Noéh  Wll.  SekwarCs.  —  Le  tbéatre  contemporain  en  Italie.. L  Paolo  Ferrari. 
F.  Aatavy  —  Une  dose  homèopatique  Siephaale  WokI  —  À  travers  les  ro. 
mans.  Tfcaaia»  Baiery.  —  Bulletin  des  livres  —  Correspondance  de  l' étran* 
ger —  Gbronique  politique. 

—  Le  contemporain  —  XXIV  annèe.  Nouvelle  serie.  Tome  li.  12."*  Livrai- 
son. — Sotntnaire:  Les  problèmes  et  les  conclusions  de  Thistoire  des  religìons.^ 
Vili.  Le  Obristianisme  comparé  dans  son  ensemble  aux  autres  religions, 
ràbbé  De  Brerlle.  —  Impressions  de  voyages.  Les  misères  de  Londres.  H. 
Aafnte  Cteeffiroy.  —  Le  commandant  Kerioue.  nouvelle.  Deuxième  partio, 
W.  e.  Llaaaeé.  ~  Les  artistes  Fran^ais  au  XIX*  siècle.  —  Ingres.  M.  ¥lc(er 
Vefarad.  —  L'idéal  féminin  dans  la  poésie  contemporaine.  MM.  Francois  Cop- 
pée,  Sally- Prudhomme,  Leconte  de  Lisle.  M.  Hayaes  le  Hook.  —  Études 
sur  le  gouvemement  de  Saint  Louis.  VI.  Les  rapports  avec  la  papautè,  la  prag- 
matique  sanction.  M.  Leeoy  die  la  Marehe.  —  Mélanges  et  notices.  —  Un  nou- 
veau  Hvre  sar  Josepb  de  Maistre.  —  Un  Victor  Hugo  inconnu.  M.  Héaiy  de 
Cearaieai.  —  Gbronique  du  mois.  M.  A.  de  Claye.  —  Bulletin  bibliograpbi- 
que.  —  Table  des  matières. 

—  UAstronomie.  —  2.®  année,  N.  12.  — Sommaire  :  Les  flammes  du  Soleil, 
C.  FlaaMaariea  (6  figures).  —  Les  tremblements  de  terre  orogéniques  étudiés 
en  Snisse.  P.  A.  Ferel.  —  Le  cirque  de  Posidonius  et  ses  rainures.  CiaudlberC 
(1  figure).  —  Les  éclipses  des  satellites  de  Jnpiter.  Haaiard  (1  figure).  —  Nou- 
velles  de  la  Science.  Variétés  :  La  comète  de  Pons.  Disparìtion  des  satellites  de 
Jupiter.  Tache  rouge  de  Jupiter  Rapprocbement  de  Vénus  et  de  Jupiter  (2  figu- 
res).— Observations  a.<ttronomiques.  fiérig'ny  (3  figures). 

—  Revue  de  Droii  iniernational  et  de  Lègislation  eomparie, — Tome  XV.  N,  6.— 
Sommaire  :  Le  gouvemement  Portugais  et  Tlnstitut  de  droit  international. 
Arate.  —  La  libre  navigation  du  Congo.  Traverà  TwU«.  —  Les  dernières  pba- 
ses  du  conflit  écclésiastique  en  Allemagne.  H.  Geffekeo. — Les  commencements 
de  la  dìplomatie  et  le  droit  d^ambassade  jusqu'à  Grotius.  Erae«i  liys. — Les  rap- 
porta de  la  efaine  et  de  TAnnam.  Castoaaet  De«rosses.  —  Notices  et  notes  di- 
verses  —  Bibliographie.  ♦ 

—  Berme  intemationale  de  l'Enseignement.  —  Troisième  année.  N.  12.— Som- 
maire:  —  Cours  de  litterature  fran^aise  du  moyen  àge  et  d'bistoire  de  la  langue 
frangaise  (legon  d'onverture)  A.  Darmesieier.  —  Cours  sur  la  science  de  TÉ- 
ducation  (legon  d'ouverture).  Henri  Marlea. —  Le  Recrutement  pour  les  fonc- 
tions  publiques  dans  les  colonies  du  Pays-Bas.  A.  H.  —  Chronique  de  TEnsei- 
gnement  (Allemagne).  R.  B.  —  Revue  retrospective  des  ouvrages  de  TEnsei- 
gnement^. — Correspondance  international  (lettre  de  la  Prusse  rbénane)  —  Non- 
velles  et  Informations  —  Notes  et  documents  ofSciels  —  Liste  des  membres  de 
la  Société  d^Enseignement  supérieur  —  Bibliograpbie. 

—  La  Philosophie  positive,  —  Seisième  année.  N.  3.  —  Sommaire  :  Déclara- 
tion.  €ii.  Helila  e  €m.  Wyreabeff.  —  Quelques  considérations  sur  la  morale. 
C  Wyroabaff. — Sur  Tétablissement  des  lois  numeriques.Gauvala  CiavlyBeB— * 
M.  É.  Caro  e  le  positivismo.  Aui.  BUil. —  Le  progrés  en  Chine.  Maorlee  Ja- 
■leiel.  —  Exposition  nationale  de  1883.  Pierre  Pecrea.  —  La  situation  en  es- 
pagne. Les  partis  et  les  événement.  LeaU  Carreras.  —  Variétés. 

—  Bevue  Phitosvphique  de  U$  Prance  et  de  VÈtranger.  —  Huitième  année. 
N.  12.      James  Mill  d'après  les  recherches  de  M.  A.  Bain.  H.  Marlea.  Les 
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localisations  cérébrales  et  la  théorie  de  Tévolution.  Bewan  Lewis. —  Le  dével- 
loppement  meritai.  Solly  James.  — Les  conditions  organìques  de  la  personna- 
lité.  Th,  niboi.  —  Notes  et  discussions  —  Analyses  et  comptes  rendus— Revue 
des  périodiques. 

—  La  critigue  philosopMque.  —  Deuxième  atinée.  N.  44,  —  Sooimaire  :  Les 
grands  traits  de  Thistoire  relìgieuse  de  l'humaoité.  par  Cesar  Malan  ii.  Grln- 
dièlle. — Histoire  des  anìmaux  d'Aristote,  traduite  en  fran^ais  et  accompagnée  de 
notes  perpétuelles  par  J.  Barthélemy  Saint-Uilalre.  P.  mio«. 

—  Lacritique  religieuse.  —  Supplément  trimestre!  de  la  Critique  Philosophi- 
que.  —  Sommaire  :  Luther  et  le  zerf-arbitre.  Métaphysique.  J.  MlUasd.  — 
Quelques  idées  de  la  théologìe  de  Tavenir.  E.  de  Harale.  —  Extraits  du  livre 
de  la  liberté  cbrétienne  de  Martin  Lutber.  F.  Fllloa.  —  Exquisse  d^une  classi- 
fication  systématique  des  doctrines  philosopbiques  (suite).  ReMmler. 

—Deutsche  Litleraiurseitung.  —  IV,  Jabrgang.  N.  5i.— Braike.  Justus  Gese- 
nius.  —  Kern.  Zur  Methodik  der  deutscben  Unterricbts.  —  ReoMI.  Gatalogue 
of  the  Buddhist  Sanskrit  Manuscripts.  —  Sosemlbl  Aristotelis  quae  feruntur 
magna  moralia.  ~ Seoiléri  Heherer.  Frankfurter  Gelehrte  Anzeigen  1772.  — 
Boancffola.  Valentin  Gonrart.  —  Beriolial.  Saggi  critici  «li  storia  italiana.  — 
Hartwli^  Paulus  Aufsàtze  zur  englischen  Geschichte  N.  F.  —  Geldscliaiidc. 
Beitskes  Geschichte  der  deutscben  Freiheitskriege  I,  IL  —  MooiiiiAeii  Chrono- 
logie.  —  Devle.  Le  pays  des  Zendis.  —  Riegrel  Peter  Gornelius.  —  nteiaauu. 
Neue  Schule  der  Methodik.  ^  Dahn  Bine  Lanze  fur  Rumànien.  —  V.  Holtsea- 
dorflr.  Rùmanicus  Uferrechte  an  der  Donau.  —  Cierkea.  Laquestion  du  Danube. 

—  Hcrmcii.— Achtzender  BandVlertes  Heft.— Tfc.  Beripk.  Philologìsche  Para- 
lipomena.  —  Job  Sehmidt  Diis  medicinish-botaniscbe  Glossar  von  Siena.  —  Th. 
Koeh.  Ein  Rapite  aus  des  formalen  Logik,angevendt  auf  Aristoteles  med.  Platon. 

—  Fr.  Loco  Lectiones  Plauti nae.— Tfc.  «chleho  zuCiciros  Brisefen  an  Akapicos. 

— Zeilscrifl  far  vergleichende  Sprachforschung  auf  dem  Gebiete  der  indogermani' 
schen  S pr achen,  —  B&nd  XXVII,  neue  Folge  Band  VII.  Drittes  Heft.  —  Geldaer 
Karl  Miscelien  aus  dem  Avesta.  —  Waokeriiairel  Jaeofc.  Mischellen  zur  grie- 
(^bischen  grammatik.  —  Oldeafcergr  H.  Upanayika.  —  Joh.  Sehoitdi  Skr.  ùpan- 
ùpa.  —  Id.  Der  locativus  eingularis  und  die  griechische  t-declination.  —  Id,  Die 
entstebung  den  griechischen  aspirierten  perfecta.  —  Id,  Die  personalendungen 
tha  und  san  im  griechischen.  —  H.  Hnh««haiaan.  Idg.  ss,  —  Job.  Sebmldi 
Entgegnung.  —  Jaliua  vou  Flerlug^r  Iranisches  1.  zd.  atar.  2  zd.  usi. — Slef^fr. 
Goldsehmlde  Pràkrtiscbe  miscelien  15  maireya. 

— Leipziger  Studien  sur  classischen  Philologie,  —  Sechster  Band.  Zweiter  Heft. 
Curtius  BIcoardua  Opliz.  De  argumentorum  metricorum  latinorum  arte  et  ori- 
gine.— J.  Beraian  l^l|ialna.  Ueber  die  Unechtheit  der  ersten  Rede  gegen  Aristo- 
geiton.  * 

—  Dellion  lésistorikés  kal  elhnologikés  etairias  tés  Ellados,  —  Tomos  I.  —  F. 
Laniproa.  Nomismata  kai  Metàllia  tòs  Eptanésou  Politeias  kai  tés  Prosorinés 
tón  Jonion  Nesón  parà  tón  "Agglon  katochòs.  — KooAiaailofl  Plezloio«.  Episto- 
lè  'Agiou  Polukàrpou  pròs  Philippeslus  ékdidomemene.  li.  X^aizldake*  Tetàrte 
sumbolè  ei's  tèn  istorian  tés  néas  éllenikès  glòss.  Koasiantlo*  A.  Gounara- 
poudoa.  Peri  tés  "en  Ellàdi  ofkogeneias  tónMpountouraion.  Z.  K.Z.— Semeiosis 
peri  tes  'Joniou  'Akademias.  IV.  PolUo*.  —  Peri  toù  èn  Makedonia  limoù  en 
ètei  1740.  J.  E.  Koudulake.  Neoèllenike  tes  Krétes  Muthologia,  IV.  O.  Palliaa 
'Ellenikà  paramùthia  èxetazomena  èn  sugkrisei  pròs  tà  tón  "allorf  laón.  Marlau- 
nesOp.  Kanipouroydos.  — 'Atbenaikà  paramùthia  sullegenta.  O.  Polllaa. 
Ellenikai  paradoseis.  Uorulloa.  Éllenikai  paradoseis  suUegei'sai.— Georg'loa 
Brasine.  Erotikà  disticha  tés  Pou'meles.  Z.  Karablios.  ^'Asmata  demotikà  Tri- 
phuliàs. 

~  The  Journal  of  speculative  Philosophy.  —  Voi.  XVII.  N.  3.  —  Benjaaila 
Band. The  sentennial  of  the  «  Gritique  of  Pure  Reason  E.  Blaw.  Goeschel  on 
the  immortality  of  the  SouL— A.  E.  Krae^or.  Fichte's  Factsof  Gonsciouness. — 
R.  G.  Baaard.  Man  a  Creative  First  Gause.— T.  Barris.  Philosophy  in  Oulin. 
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Si  annuii zieranno  in  ogni  fascicolo  i  libri  giunti  alla  Cultura.  — 
I  collaboratori  son  pregati  di  chiedere  alla  Direzione  i  libri  di  cui  de- 
siderano render  conto,  scrivendo  chiaramente  il  nome  dell'autore,  il 
tìtolo  del  libro  e  il  nome  dell*  editore. 


CnpieA  AHnro.  —  Ensayo  acerca  de  lai  ieyes  fonéicas  de  la  lengua  euskara- 

San  Sebastìan  I.  R.  Earoja.  1883.  pag.  68. 
Faweett  Henry.  —  Siale  socialism  and  (he  nalionalisalion  oflhe  /a;id.— London, 

Macmillan  1883,  in  8.^  p.  2i. 
Tkester  J.  GreTille.—  Eoelin  Sianwaring.  A  Tale  of  Hamplon  Court  Palace,— 

London,  Marci»  Ward.  1883,  in  8®,  p,  256. 

Peile  0.  W.—  Tap.  A.  ^ot^e/.  —  London,  W.  H.  Alien,  1883,  io     pag.  404. 

Viaéket  W.  8.  —  Researches  into  the  lost  Historiee  of  America.  — Londony  Trub- 
aer,  1883,  in  4*  p.  336. 

Mtiiewr  Otto.  —  ReUgionsphilosophie  auf  geschichlllcher  Grundlage.  Ersler 

Band.  —  Berlin.  G.  Reimer.  1883.  pag.  640. 
iiessMdri  in  Aristotelie  analyticorum  priorum  librum  I  commentarium:  edidit 

Max.  Wallies.  —  Rerlin  G.  Reimer.  1883.  pag.  426. 
Hmiog  Adolf.  —  Zur  Geschichte  des  lateinischen  C  vor  E  und  I  im  Romaìii- 

«cAe7£,  —  Halle.  Max  Niemeyer.  1883.  pag.  140. 
Wekr  Pbilipp.  —  Enttoickelunsgeschichte  der  Absichtseàlze.  Ersle  Abtheilung 

Von  Homer  bis  zur  AUischen.  />ro«tf.— Wurzburg.  A.  Sluber.  1884  pag.  139. 

Brudt  Samiel.  —  Eumenius  von  Auguslodunum  und  die  ihm  zugeschrieben- 
den  Reden.  —  Frt\bMT%  I.  B.  und  Tùbingen.  J.  C.  B.  Mobr.  1882  pag.  46. 

ZIeiier  Hermanii.  —  Vergleichende  Synlax  der  indogermaniechen  co$iparation 
insbesondere  des  comparationscasus  der  indogermanischen  Sprachen  und 
seinErsalz.  —  Berlin.  Fcrd.  Dùmmler.  1884. 

Easke  (tob)  Leopold.—  Weltgeschichle.  Das  Kaiser thum  in  Constantinopel  und 
der  Ursprung  romanisch-germanischer  Kónigreiche, — Leipzig,  Dunker  und 
Humblot.  1883.  Voi.  I.  pag.  368.  voi.  II.  pag.  44i$. 

Fnk  F.  X.  —  Die  Echtheit  der  Ignalianischen  Briefé.  —  Tubingen  1883.  Ef. 
Laupp.  pag.  214. 

Waltz  Georg.  —  Die  Verfassung  des  Frànkischen  Reichs,  —  Kiel.  Ernst  Homann» 
1883.  pag.  648. 

Velgt  Moritz.  —  Die  XH  Tafeln,  Geschichte  und  allgemeine  Juris  lische  Lehrbe- 
gri/Te  der  XII  Tafeln  tiebst  deren  fragmenten, — Leipzig.  A.  G.  Liebeskind. 
188.  Pag.  859. 

WiedeiUBB  Theodor.  —  Geschichte  der  Reformalion  und  Gegenrefbrmalion  im 
Lande  unter  der  Enns.  —  Prag.  I.  Tempsky.  Leipzig.  G.  Freilag.  in  8^  voi.  Ili 
e  IV, 

Wolfram  Geor^.  —  Friedrich  I  und  das  Wormser  Concordata  —  Marbarg.  N.  G. 

Elwert  1883.  pag.  176. 
Oridiis  Pabliii.  —  Werke.  Die  Verwandlungen.  —  Stuttgart  W.  Spemann  1884| 

Voi.  1.  pag.  179.  Voi.  II.  pag.  194. 
flateh  Edwin.  —  Die  Gesellschaftsverfassung  der  chrislHchen  Kirchen  im  Alter^ 

ihum,  besorgt  und  mit  excursen  versehen  von  D.  Adolf  Harnack.  —  Gies- 

sen.  J.  Rtcker.  1883.  pag.  259. 
Starahoefel  N.  —Neulalein  als  Wellsprache.—l^tTWiì.  Walther  uod  Apolant.  1884*. 

pag.  24. 
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D' Heuriet  L.  —  Cours  rationnel  de  dessin  à  i^usage  des  écoles  éléntentaires.--- 
1.^  Panie:  Dessin  d*  imitation:  ouvrage  coDtenant  ^  figures  in(ercalées  dans  le 
texte  et  un  album  de  ii  roodèles  lithograpbés.  —  2.®  Partie:  Dessin  linéare:  ou- 
vra<s(e  contenant  351  gravures  en  bois  et  un  album  de  i8  modélés  litbographiès.— 
3.*^  Partie:  Dessin  d*  ornement:  ouvrage  contenant  182  fìgures  inlercalées  dans  le 
texte  et  un  album  de  40  modòles  lithographiés.  —  Paris.  Hacbette.  1883. 

Dnrny  \Mw,— -Petite  histoire  ancienne.  —  Paris.  Hacbette.  1833.  pag.  193. 

Legrelle  k,  — Louis  XIV  et  Strasbourg,  —  Paris.  Hacbette  1883.  pag.  79S. 

Aristote.  —  Histoire  deb  animaux  traduite  en  trancais  et  accompagnée  de  notes 
perpétuetles  par  I.  Barthélemy  Saint-Hilaire .  ~  Paris.  Hacbette.  1883.  T.  I. 
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RECENSIONI. 

UmGIONSPHILOSOPmE  AUF  GESCHICHTLICHER  GRUNDLA- 
6E  van  Dr.  Otto  Pflbidbrbr,  Professor  an  der  Vhiversitàt 
zu  Berlin  —  Zweite^  starh  erweiterte  Auflage  in  zwei  Bàn^ 
den — Erster  Band:  Oeschichte  der  Religionsphilosophie  von 
Spinoza  bis  auf  die  Gegenwart  —  Berlin,  Reimer,  1883  — 
Pagg.  XII  e  640  in  8^  gr. 

Il  caso  di  questo  libro  da  noi,  in  Italia,  non  occorre  frequente  nò 
raro  :  vi  è  semplicemente  incognito.  L' opera  è  di  molta  Iena,  lun- 
gamente meditata  ed  elaborata  ;  vi  si  tratta  uno  degli  argomenti  più 
gravi,  più  complessi  cui  la  mente  umana  abbia  mai  cercato  di  scrutare, 
e  vi  ricorrono  intuizioni  e  dottrine  e  sistemi  che,  esposti  pure,  come 
8'è  appunto  sforzato  di  far  TAutore,  con  quanta  semplicità  e  chiarezza 
sia  possibile,  schivando  forme  e  linguaggio  di  scuola,  non  s' affanno 
al  comune  degl'  intelletti  ;  e  nondimeno,  alla  distanza  di  un  lustro  ap- 
pena, riapparisce  in  una  seconda  edizione.  In  ciò,  senza  dubbio,  è  in 
gran  parte  da  vedere  un  segno  di  quanto  gli  studii  che  ne  sono  mate- 
ria, incontrino  tuttora  in  Germania  seguito  e  consenso  e  aderenze  vi- 
stose ed  operose.  Ma  in  ciò  è  pure  un  indizio  manifesto  del  valore  e  dei 
pregi  del  libro.  I  quali  dalla  prima  alla  seconda  edizione  si  son  fatti  mag- 
giori e,  a  dir  così,  più  spiccati,  più  risaltanti.  Nel  ritornare  sulPopera 
sua,  r  Autore,  senza  rimuoversi  dai  concetti  che  in  principio  la  ispi- 
rarono, ha  sentito  il  bisogno  e  il  dovere  di  svolgerla  più  ampiamente, 
di  renderla  più  compiuta.  Non  è  stato  contento  a  rimaneggiarne,  a  ri- 
toccarne il  contenuto,  a  colmare  qui  e  là  delle  lacune  ;  ma  v*  ha  ag- 
giunto gran  parte  di  nuovo.  Sicché,  raccolta  già  intera  in  un  volume 
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solo,  ora  Y  opera  n*  ha  due  ;  ed  il  recentemente  apparso  e  quassù  an- 
nunziato è  di  poco  inferiore  per  mole  air  unico  della  prima  edizione. 

Quanti  e  quali  gli  antecedenti  in  cui  il  Pfleiderer  s' è  incontrato 
su  pel  cammino  che  ha  preso  a  battere,  sarebbe  lungo  accennare.  Non 
mancano,  certo,  di  quei  che  per  un  interesse  teologico  troppo  angusto, 
troppo  pauroso,  negano  addirittura  la  possibilità  di  ridurre  il  mondo 
dei  fenomeni  religiosi  ad  unità  speculativa  e  filosofica.  Ma  di  costoro 
non  è  il  caso  di  tener  conto.  Il  reputare  eh*  essi  fanno,  la  religione  e 
la  filosofia  come  due  indirizzi,  due  modi  di  essere  della  coscienza  e  del 
pensiero  sostanzialmente  distinti,  alieni  tanto  nei  principii»  nei  mo- 
venti, negr intenti,  l'uno  dall'altro,  che  invano  la  filosofia  si  prove- 
rebbe a  porgere  una  spiegazione  della  religione,  ad  esercitare  sti  que- 
sta una  efficacia  qualsiasi,  è  opinione  che  più  astratta  e  più  ripugnante 
alla  realtà  ideale,  e  anche  storica,  non  saprebbe  immaginarsi.  La  reli- 
gione non  vive  fuori  della  cerchia  e  del  processo  dei  fatti  spirituali.  £ 
nella  sua  genesi  come  nel  suo  svolgimento  non  trascende  i  confini  del- 
l'esistenza  umana  e  razionale.  Per  qual  modo  avrebbe,  come  tale,  a 
sottrarsi  alle  investigazioni  della  ragione  e  a  sfuggire  alle  determina- 
zioni dello  spirito,  non  è  facile  vedere.  Questo  voler  togliere  ali*  ele- 
mento razionale  e  spirituale  capacità  e  potenza,  ripiegandosi  su  se  stes- 
so, di  scrutinarsi  addentro,  di  aflissarsi  nell'intimità  sua  religiosa,  a(^- 
cusa  in  fondo  una  forte  dose  di  scetticismo,  non  importa  se  istintivo  o 
consapevole,  nell'  unità  dello  spirito  e  nella  reciprocità  di  azione  fra 
le  varie  energie  sue. 

Accade  piuttosto  rammentare  che  non  v'è  stato  sin  qui  in  Germa- 
nia pensatore  di  polso,  il  quale,  sollevatosi  ad  una  concezione  univer- 
sale del  mondo  e  della  vita,  non  v'  abbia  compreso  la  religione,  e  non 
abbia  visto  la  necessità  di  delineare  con  più  o  meno  determinatezza  di 
pensiero,  con  più  o  meno  rigore  logico  e  sistematico,  una  sua  filosofia 
della  religione.  Veramente,  questo  della  religione  e  della  sua  storia  e 
della  sua  scienza  si  può  considerare  come  il  campo  prediletto  dell'  in- 
telletto germanico.  In  niun  altro  forse  esso  s'è  esercitato  e  si  esercita 
con  più  continua,  con  più  feconda  attività.  E  ricerche  esegetiche,  e 
metodi  critici,  e  risultati  e  conclusioni  e  costruzioni  organiche,  tutto 
qui  par  proprio  un  monopolio  suo.  Sicché,  quando  i  Tedeschi  aflfermano, 
il  pensiero  dei  profondi  problemi  che  nella  vita  della  religione  sono  im- 
plicati, essersi  oramai  cosi  radicato  nello  spirito  loro  che  niente  ha 
forza  di  svellerlo,  l'aflfermazione  non  può  sembrare  esagerata.  E  nem- 
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meno  può  chiamarsi  vanto  immeritato  il  designare,  che  essi  fanno» 
nella  seria  energia  speculativa  intorno  ali*  idea  religiosa  uno  dei  ca- 
ratteri più  salienti,  più  distintivi  della  natura  germanica. 

Una  conferma,  forse  a  più  rispetti  bizzarra  e  intrinsecamente  con- 
tradittoria,  ma  assai  notevole,  se  ne  può  vedere  sin  nei  libri  delPHart- 
mano.  Nella  Fenomenologia  della  coscienza  religiosa  egli  è  tutto  in- 
tento, in  nome  àeWInconscio  o  dello  Spirilo  assoluto  e  impersonale, 
a  chiarire  V  intima  consistenza  e  V  irreparabile  dissolversi  di  tutte  le 
forme  positive  e  sussistenti  di  religione,  specie  della  suprema  dì  esse, 
del  Cristianesimo.  E,  non  ostante,  è  alieno  affatto  dal  voler  togliere 
valore  e  legittimità  alla  religione  in  sò.  Anzi  si  fa  apostolo  e  banditore 
ài  ima  nuova  ed  unica  religione»  di  una  religione  delPavvenire,  la  qua- 
\VL  realti,  si  riduce  airintuizione  tutta  speculativa  del  suo  monismo 
concreto  o,  com'egli  pure  lo  designa,  ateismo  realistico.  E  non  ba- 
sta; ma  alla  Fenomenologia  ha  fatto  ultimamente  seguire  la  Religione 
dello  Spirito,  che  è  la  riflessione  effettuata  del  suo  ideale  di  religione. 
Ed  m  fa  ancora  larghissimo  posto  a  tutto  un  sistema  di  antropologia  ed 
etica  religiosa,  e  alle  più  essenziali  categorie  che  formano  il  contenuto 
delPuna  e  dell*  altra:  relazione  dsir  uomo  con  Dio,  ed  esigenza  fonda- 
mentale che  in  Dio  Tuomo  superi  la  finitezza  naturale  e  la  dipendenza 
dair  elemento  mondano;  e  poi  la  fede,  la  grazia  e  il  processo  di  ricon- 
ciliazione e  salvazione  ;  e  in  fine  anche  1*  ordinamento  e  1*  esercizio 
delle  azioni  di  culto. 

L' essersi  pure  il  Pfleiderer,  malgrado  di  ciò,  malgrado  di  tanto 
indefesso  speculare  e  edificare,  indotto  a  mettersi  daccapo  per  proprio 
conto  alla  ricostruzione  di  una  filosofia  della  religione,  vuol  dire  che 
di  codesta  scienza  egli  s'è  formato  un  concetto  in  parte  nuovo,  diverso 
da  quello  dei  moltissimi  che  lo  hanno  preceduto;  un  concetto  più  ade- 
quato e  meglio  rispondente  alle  tendenze  ed  esigenze  presenti  del  pen- 
siero e  della  scienza.  E  infatti  sembra  a  lui  che  nella  comprensione  si- 
stematica della  religione  si  sia  troppo  abusato  di  speculazioni  campate 
in  aria,  schive  d' indagare  e  valutare  esattamente  i  dati  positivi.  Sic- 
ché, spregiando  o  trascurando  i  varii  momenti  e  fattori  concreti  della 
realtà  religiosa,  si  è  il  più  spesso  riusciti  ad  un  formalismo  astratto  e 
vuoto.  Certo,  la  ricerca  empirica  dei  particolari  non  è  già  ora  larga  e 
progredita  tanto  che  consenta  Tadagiarvisi  su  di  una  scienza  della  re- 
ligione compiuta  in  ogni  sua  parte,  e  soprattutto  sicura  in  tutte  le  con- 
clusioni sue.  Pure,  a  siffatta  ricerca  si  è  debitori  dell'appuramento  ed 
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accertamento  di  non  pochi  nè  piccoli  gruppi  di  fatti  e  fenomeni.  E, 
quando  non  si  voglia  lavorare  di  fantasia,  i  risultati  da  essa  ottenuti 
sono  gli  unici  materiali  per  una  costruzione  solida  e  duratura. 

Cosi  la  filosofia  della  religione  il  Pfleiderer  la  vuole  risolutamente 
e  schiettamente  basata  su  fondamento  storico.  Il  metodo  cui  egli  s'af- 
fida, non  è  il  dialettico  nè  il  puramente  speculativo  ;  ma  il  genetico- 
speculativo.  Vuol  speculare  si  ;  ma  risalendo  alle  origini  del  processo 
storico,  e  riandando  le  fasi  più  culminanti  ed  essenziali  di  tal  proces- 
so. Scienza  della  religione  e  storia  della  religione  devono  nel  concetto 
suo  intimamente  disposarsi.  L' intento  che  s*è  proposto  non  essendo  di 
dettare  una  storia  delle  religioni,  egli  non  segue  quest'ultima  nè  la  rias- 
sume intera.  Però  ciò  non  lo  trattiene  dal  muovere  nella  sua  indagine 
filosofica  dallo  studio  delle  forme  precipue  che  la  religione  ha  storica- 
mente assunte,  e  dair  esame  dello  svolgimento  della  coscienza  reli- 
giosa presso  i  popoli  indo-germanici,  presso  i  semiti,  e  massime  poi 
nel  mondo  cristiano. 

Ma  dei  criterii  generali  e  direttivi  dell'Autore  si  è  detto  sin  trop- 
po. Per  giudicare  del  modo  in  che  ne  farà  praticamente  applicazione, 
è  necessario  attendere  il  secondo  volume.  In  questo  primo  egli  manda 
innanzi  alla  costruzione  in  concreto  del  suo  sistema  genetico-specula- 
tivo  una  storia  della  scienza  della  religione,  dai  cominciamenti  sino 
alle  ultime  manifestazioni. 

Perchè  una  scienza  della  religione  nel  senso  proprio  e  rigoroso, 
col  suo  carattere  di  disciplina  autonoma  e  veramente  filosofica,  sor- 
gesse, fu  d'uopo,  secondo  lui,  di  una  duplice  condizione.  L'  una  che 
la  religione  fosse  riconosciuta  qual  fatto  determinato,  specifico,  che  sta 
per  sé,  distinto,  se  non  scisso,  dalle  altre  forme  etiche  della  socievo- 
lezza, e  soprattutto  dalla  vita  dello  Stato.  L'altra  che  sì  fosse  formato 
un  metodo  schietto  di  filosofare,  il  quale,  indipendente  da  ogni  auto- 
rità estrinseca,  massimaménte  dal  dommatismo  teologico  ed  ecclesia- 
stico, si  fondasse  tutto  nella  ricerca  e  nella  cognizione  scientifica  del 
nesso  ed  ordinamento  obiettivi  delle  cose,  e  sulle  intrinseche  ed  uni- 
versali necessità  della  ragione  e  delle  idee.  Il  primo  che  soddisfacesse 
a  questa  duplice  esigenza^  è  Spinoza  ;  e  con  lui  s' inizia  propriamente 
la  scienza  della  religione.  Nulladimeno,  se  ne  possono  già  distinguere 
1  germi  in  sul  chiudersi  del  Medio  Evo,  al  primo  risvegliarsi  del  nuovo 
spirito,  che  nella  religione,  nella  scienza,  nell'  arte  prenunzia  i  tempi 
moderni.  Il  misticismo  teosofico,  fiorito  tra  il  XIV  e  XV  secolo,  e  la 
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fììosoùsL  aDtìscoIastica  della  Rinascenza,  specie  quella  del  Bruno,  sono 
un  avTiamento  alla  scienza  della  religione. 

Dair  attitudine  poi  che  il  pensiero  volta  a  volta  ha  preso  rispetto 
alla  religione,  il  Pfleiderer  divide  il  processo  di  codesta  scienza  in  tre 
perìodi:  il  critico,  l'intuitivo,  lo  speculativo  —  Nel  primo  il  pensiero 
s'a&ccia  a  riguardare  il  campo  della  religione  positiva  e,  più  che  ap- 
profondirlo, lo  squadra,  e  ne  misura  le  contradizioni  ed  inadequazioni 
alla  stregua  di  un  intendimento  discorsivo  o  riflessivo  e  di  un  criti- 
cismo naturalmente  illuminato  o  razionalistico.  Supremo  rappresen- 
tante di  questo  periodo  è  Kant  —  Nel  secondo,  in  opposizione  al  cri- 
ticismo, facendo  tesoro  dellaricca  vena  d'ispirazioni  ed  intuizioni,  che 
dal  misticismo  teosofico  era  scaturita,  il  pensiero  ricostituisce  la  reli- 
gme  e  la  sua  importanza,  rifugiandosi  nella  immediatezza  del  senti- 
mento o  nella  interiorità  deiranimo.  Tal  periodo  avrebbe  dovuto,  per 
quanto  sembra  a  me,  appuntarsi  in  Schleierraacher.  L'Autore  lo  fa  ter- 
minare con  Goethe  e  coi  Romantici  ;  e  lo  Schleierraacher  colloca  in- 
vece nel  periodo  speculativo.  In  ciò  non  saprei  accordarmi  interamente 
€oa  lai.  E  vero,  nella  mente  dello  Schleiermacher  ci  è  un  bisogno  spe- 
culativo; ma  è  appunto  un  bisogno,  una  esigenza  implicita  e  virtuale, 
eh*  ei  non  svolge,  non  realizza.  Bisogno  di  tal  fatta,  nella  forma  di 
semplice  tendenza  ed  aspirazione,  non  è  estraneo  alla  mente  stessa  di 
Kant;  sicché  anche  Kant  avrebbe  per  tal  verso  ad  entrare  nel  periodo 
speculativo.  Il  vero  è  che  la  rocca  inespugnabile  della  religione  per 
Schleiermacher  è  il  sentimento  subiettivo:  l'immediatezza  dell'atto  intui- 
tivo egli  la  pone  al  di  là  e  al  di  sopra  di  un  processo  obiettivamente  e 
consapevolmente  speculativo  —  Nel  terzo  periodo  in  fine  il  pensiero, 
superando  il  subiettivìsmo  critico  e  razionalistico,  e  gl'intuiti  mistici, 
e  il  romanticismo  poetico  ed  estetico,  fa  adergere  la  scienza  della  reli- 
gione alla  forma  schietta  della  speculazione  filosofica,  per  la  quale  l'es- 
senza e  la  verità  della  religione  vengono  colte  appunto  in  quelle  che 
erano  parse  prima  contradizioni  ed  impossibilità.  E  qui,  come  al  termi- 
ne massimo  di  energia,  si  riesce  ad  Hegel.  Sicché  di  questi  tre  perio- 
di, in  ciascuno  dei  quali  si  vede  predominare  una  tendenza  peculiare  di 
pensiero,  i  due  primi  non  appaiono  e  non  sono  che  apparecchio,  prepa- 
razione all'ultimo,  nel  quale  convergono,  e  vi  trovano  la  loro  mediazione 
ed  insieme  la  loro  risoluzione.  Ai  tre  periodi  indicati  l'Autore  aggiunge 
un  quarto,  il  più  a  noi  prossimo,  che  da  Hegel  arriva  sino  ai  giorni 
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nostri»  del  quale  è  caratteristica  distintiva  una  varietà  grande  d'indi- 
rizzi e  molta  promiscuità  di  pensieri. 

S'intende  da  sè,  tutta  questa  esposizione  di  dottrine  e  sistemi  non 
procede  in  ogni  parte  eguale.  Come  la  natura  delle  cose  comporta^ 
quando  è  larga  e  minuta,  quando  rapida  e  condensata.  Dove  V  impor- 
tanza filosoflca  e  storica  dei  pensatori  lo  domanda,  con  Y  esposizione 
l'Autore  intreccia  la  critica.  Rispetto  al  Kant  e  al  Kantismo,  per  esem- 
pio, la  sua  critica  è  un  modello  di  acutezza  e  profondità.  Altrove,  forse  j 
ad  evitare  frequenti  e  superflue  ripetizioni,  se  ne  astiene,  limitandosi 
a  cenni  sommarli.  In  complesso  però  egli  schizza  un  quadro  abbastan- 
za adequato  del  muoversi  e  progredire  della  scienza  della  religione  : 
lavoro  tutt*  altro  che  lieve,  e  pel  quale  gli  si  deve  essere  assai  grati. 
In  fine,  ad  orientarsi  ed  approfondirsi  con  intelligenza  e  consapevo- 
lezza nella  scienza,  onde  qui  è  argomento,  non  v'  ha  pel  pensiero  pro- 
pedeutica migliore  nè  più  necessaria.  Bisogna  soggiungere  che  il  per- 
correre con  successo  campo  tanto  vasto,  cosi  irto  di  difficoltà,  e  il 
comporre  una  storia  quale  il  Pfleiderer  l' ha  composta,  non  è  dato  a 
tutti.  Non  bastano  a  ciò  le  virtù  tranquille,  pazienti  e  sobrie  del  ricer- 
catore e  dello  storico;  si  richiedono  altresì  le  qualità  più  eminenti  del 
pensatore  :  capacità  critica  non  comune,  e  molta  attitudine  speculati- 
va, e  poi  una  educazione  ed  una  cultura  teologica  e  filosofica  estese 
quanto  solide.  Nel  Pfleiderer  virtù  e  qualità  siffatte  si  trovano  felice- 
mente contemperate.  Benché  insegnante  all'Università  di  Berlino,  egli 
ò  nativo  del  Wurttemberg,  del  paese  più  filosoficamente  dotato,  ed  è 
uscito  dalla  Scuola  teologica  di  Tubinga.  Ciò  vuol  dire  molto.  Di  qui 
le  varie  potenzialità  ed  energie  della  mente  sua,  parte  ingenite,  parte 
acquisite.  Di  qui  la  sua  intuizione  filosofica  storicamente  e  idealmente 
alta  e  concreta.  Di  qui  il  metodo  suo  di  criticare  obiettivo  e  positivo. 
A  tal  riguardo  gli  va  dovuta  molta  lode  anche  per  un  altro  motivo,  per 
la  serenità  ed  imparzialità  grande  di  spirito  onde  fa  mostra.  Sin  nei 
casi  di  massimo,  d'intero  disparere  tu  non  incontri  mai  critiche  astio- 
se ed  avventate.  Anzi,  costretto  a  rifiutare  come  falsa  alcuna  dottrina, 
non  tralascia,  d' altro  canto,  di  porre  in  risalto  per  quali  lati  un  che 
di  vero  vi  sia  per  avventura  pur  penetrato,  e  come  e  perchè  essa  non 
sia  da  reputare  spoglia  di  qualsisia  significato. 

Per  quanto  me  ne  sentirei  tentato,  pure  Y  entrare  più  di  cosi  in 
altri  particolari  non  lo  potrei,  senza  eccedere  di  troppo  i  limiti  di  un 
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breve  esame.  A  gran  pezza  più  di  ogni  particolare,  non  sarà  forse  sen-*^- 
za  qualche  interesse  V  indicare  il  concetto  sintetico  di  questa  storia, 
quale  sembra  a  me  doversi  desumere  dair  opera  del  Pfleiderer. 

Chi  sia  in  grado  di  abbracciarla  tutta  nel  suo  insieme,  nel  suo 
svolgimento  totale,  vede  subito  che  il  punto  veramente  luminoso,  il 
pnnto  di  culminazione  essa  lo  tocca  con  Hegel.  Imbattendosi  in  Hegel, 
la  cui  dottrina  ei  disegna  con  tratti  magistrali,  il  Pfleiderer  esprime 
giudizi!,  de'  quali  è  bene  prendere  qui  e  là  alcuna  nota. 

c  La  filosofia  della  religione  di  Schleiermacher  è  tanto  concen- 
trata nel  soggetto  religioso  che  Y  oggetto  vi  discende  al  grado  di  sem^ 
plice  motivazione  del  sentimento  di  dipendenza.  Per  Schelling  in  cam- 
bio V  oggetto  religioso  è  tutto  ;  sicchò  T  attività  intera  della  coscienza 
obiettiva  gli  s' inverte  in  un  puro  processo  teogonico.  In  Fichte  V  o- 
bietto  religioso  è  in  principio  quasi  affatto  soppiantato  dal  soggetto 
morale;  e  più  tardi  poi  anche  quest*  ultimo  minaccia  dissolversi  a  sua 
Tolta  e  sparire  in  una  mistica  unità  divina.  In  fine  Kant  non  assegna 
air  obietto  in  genere,  e  al  religioso  in  ispecìe,  che  una  realtà  proble- 
matica ;  e  anche  questa  per  la  grazia  e  pel  favore  dell'  imperativo  ca- 
tegorico. La  relazione  del  soggetto  e  dell'oggetto,  che  è  il  vero  pernio 
intomo  al  quale  gravita  il  problema  religioso-filosofico,  non  è  nella 
mente  di  codesti  pensatori  giunta  per  anco  ad  una  chiara  determina-* 
zione.  La  quale  è  riservata  alla  filosofia  di  Hegel,  V  unico  che  abbia 
saputo  risolvere  l'opposizione  dell'idealismo  subiettivo  ed  obiettivo  in 
una  più  alta  unità,  nell'  unità  dello  spirito  assoluto  ....  Nello  svol- 
gimento della  filosofia  della  religione  Hegel  rappresenta  la  sommità  e 
la  conclusione  relativa  della  scienza  ....  Per  la  intelligenza  dei  fe- 
nomeni religiosi  tanto  psicologici  che  storici  fu  della  massima  impor- 
tanza r  aver  egli  scorto  nel  fondo  di  essi  un  processo  interiore  e  spi- 
rituale, che  va  svolgendosi  e  sollevandosi  via  vìa  da  forme  inferiori  a 
forme  sempre  più  alte,  secondo  leggi  immanenti,  leggi  essenzialmente 
identiche  nel  macrocosmo  dell'umanità,  come  nel  microcosmo  degl'in- 
dividui. Questa  fu  la  chiave  per  una  comprensione  scientifica  della  fe- 
nomenologia della  coscienza  religiosa ....  Il  merito  di  Hegel  sta  nel- 
l'aver  posto  ad  obietto  specifico  della  scienza  della  religione  la  deter- 
minazione ideale  delle  singole  religioni,  come  altrettanti  momenti  nel 
processo  evolutivo  dello  spirito  religioso,  come  altrettante  rappresen- 
tazioni peculiari  e  parziali  della  verità  religiosa,  sino  a  che  questa  non 
sia  riuscita  a  pienamente  manifestarsi  nella  religione  assoluta,  nel  Cri- 
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stianesimo  ;  e  neir  aver  poi  mostrato  in  concreto  la  possibilità  di  rea- 
lizzare un  tale  obietto.  È  un  merito  imperituro,  e  tanto  più  prezioso  in 
questi  tempi  nostri,  nei  quali  i  contrasti  religiosi  sembrano  farsi  sempre 
più  acuti  e  striduli  e  inconciliabili;  avvegnaché  egli  cosi  avesse  fatto 
per  sempre  severa  giustizia  di  tutte  le  false  astrazioni  che  turbano  e 
guastano  le  menti  e  gli  animi,  costringendoli  ad  una  religiosità  superfi- 
cialmente razionalistica,  che  nega  la  storia,  ovvero  ad  una  religiosità 
storica  e  grossolanamente  positiva,  che  nega  la  ragione  ....  Basta 

scorrere  la  sola  introduzione  alla  sua  Filosofia  della  Religione:  è  come 
un  inno  alla  religione  così  profondamente  sentito  e  grandiosamente 
pensato  che  difficilmente  in  altro  pensatore  si  troverebbe  qualcosa  da 
mettergli  a  paro  .  .  .  Insomma,  presi  in  complesso,  i  concetti  suoi  in- 
torno alla  religione  sono  ad  un  tempo  i  più  speculativi  e  i  più  religiosi 
che  siano  mai  stati  ...... 

Sicché,  prima  di  Hegel  la  storia  della  scienza  della  religione  ap- 
parisce quasi  un  succedersi  di  tentativi,  di  sforzi  per  raggiungere  Tal- 
tozza.  E  dopo,  non  si  vede,  almeno  sin  qui,  chi  abbia  trasceso  il  fasti- 
gio che  quegli  v'ha  messo.  Come  della  filosofia  in  genere,  la  quale  con 
lo  scomparire  di  lui  è  ita  declinando  e  ingolfandosi  in  un  processo  di 
decomposizione,  dove  grandi  sono  V  agitazione  e  il  fermento,  ma  non 
meno  grandi  la  confusione  e  V  impotenza  ;  lo  stesso  è  a  dire  della  filo- 
sofia della  religione.  Anche  qui  è  un  rimuginare  antiche  dottrine.  An- 
che qui  il  terreno  è  occupato  tutto  da  seguaci  dell'  uno  o  dell'  altro  si- 
stema>  che  si  limitano  a  riproduzioni  e  resurrezioni,  delle  quali  sa- 
rebbe difficile  precisare  i  nuovi  risultati  e  il  valore  storico.  Gli  unici 
che  fra  tanto  annaspare  in  gran  parte  inconcludente  facciano  eccezio- 
ne, sono  quei  che,  seguitando  appunto  le  orme  di  Hegel,  si  son  conten- 
tati di  svolgerne  lo  spirito,  di  compiere  il  sistema  delle  sue  idee  con 
ulteriori  e  più  precise  determinazioni.  Fa  appena  d' uopo  rammentare 
che  la  famosa  scuola  di  Tubinga,  col  suo  grande  maestro  Baur,  ri- 
pete da  colui  i  principii  e  le  ispirazioni  sue.  Le  sue  critiche,  i  suoi 
prodotti  colossali  portano  ogni  dove,  più  o  meno,  scolpite  le  tracce 
della  vivace,  della  possente  influenza  delie  dottrine  egheliane.  Muo- 
vendo pure  da  esse,  il  Biedermann,  e  specialmente  il  Vatke  si  son  le- 
vati ad  intuizioni,  che  per  serietà  e  profondità  sorpassano  di  gran  lun- 
ga tutto  quello  che  nei  tempi  più  recenti  è  stato  in  Germania  pensato 
e  scritto  intorno  alla  religione.  Lo  stesso  Hartmann  per  gli  aspetti  al- 
meno, pei  quali  gli  scritti  suoi  fermano  l' attenzione  dei  pensatori,  il 
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rigore  logico,  V  energia  speculativa,  la  potenza  sintentica  e  costrutti- 
Ta,  sopra  di  ogni  cosa,  il  bisogno  di  unità  organica  e  dialettica,  che 

10  porta  ad  aborrire  le  maniere  dì  un  razionalismo  vagamente  e  super- 
ficialmente riflessivo:  per  codesti  aspetti  egli  tiene  evidentemente  mol- 
to deir Hegel.  Nè  si  può  nè  si  deve  tacere  dei  molteplici  lavori  del  no- 
stro Vera,  esplicamento  geniale  e  originale  del  pensiero  religioso-filo- 
sofico di  Hegel  ;  dei  quali  duole  che  il  Pfleiderer,  cui  forse  è  mancato 

11  tempo  e  l' agio  d' informarsene  in  modo  bastevole,  si  sia  dovuto  re- 
stringere a  fare  soltanto  menzione. 

Ma  questa  non  è  pel  Pfleiderer  una  ragione  per  arrestarsi  ad  He- 
gel. Egli  pensa  che  Tandare  innanzi  sia  piuttosto  un  postulato  dei  prin- 
cìpii stessi  di  costui,  dell'aver  egli  concepito  il  mondo  qual  processo 
eToMìTO  e  divenire  continuo.  D'altronde,  una  comprensione  vera  del 
moto  e  dello  svolgimento  della  coscienza  religiosa  dell*  umanità  col 
metodo  egheliano,  vale  a  dire,  col  concetto  metafisico  e  col  dialetti- 
cisfflo  logico  dei  suoi  momenti,  egli  la  reputa  impossibile.  Le  religioni 
positive  non  si  lasciano  ricostituire  sul  fondamento  della  dialettica  del 
concetto  dell'  infinito.  Molti  i  fattori  che  nella  vita  dei  popoli  concor- 
rono a  formare  e  riformare  e  trasformare  la  lor  religione  :  e  molti  poi 
e  varii  i  dati  che  internamente  ed  esternamente  li  condizionano.  Lo 
schematismo  di  alquante  categorie  astratte  lascia  fuori  di  sè  precisa- 
mente la  rooltiplicità  del  reale  e  tutta  la  determinatezza  sua  peculiare 
e  concreta.  Questo  bisogno  realistico  giustifica  e  legittima  la  reazione 
suscitatasi  dopo  e  contro  di  Hegel.  L'idealismo  dì  lui  è  da  integrare  con 
un  realismo  cauto  e  circospetto,  basato  sulla  concretezza  dei  fatti 
storici. 

Nelle  istanze  v'è  indubbiamente  molto  di  ammessibile.  Ninno  vuol 
negare,  cne  pel  tempo  suo  Hegel  non  potè  giovarsi  dei  risultati,  onde 
Oggi  la  ricerca  storico-empirica  è  si  larga,  nè  degli  abbondevoli  sussi- 
dii  che  le  apprestano  le  discipline  aflani  ed  ausiliarie,  specie  la  filolo- 
gia e  l'etnografia.  Similmente,  è  vero,  qui  e  là,  nella  spiegazione  del- 
l'idea religiosa  e  dei  motivi  e  delle  condizioni  del  suo  processo,  egli 
Ila  fatto  al  movimento  dialettico  del  concetto  metafisico  una  parte  forse 
maggiore  del  dovere.  Così,  il  derivare  che  egli  fa  il  Cristianesimo  da 
una  doppia  negazione,  da  una  doppia  infelicità,  dalla  infelicità  della 
coscienza  ebraica  consapevole  della  sua  totale  sproporzionalità  rispet- 
to all'  assoluto,  e  dalla  infelicità  della  coscienza  romana  consapevole 
di  quanto  il  mondo  e  la  realtà  concreta  e  politica  fossero  inadequati 
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ai  suoi  bisogni  interiori,  nè  soddisfa  Tintelletto  nè  corrisponde  in  tutto 
alle  vere  relazioni  delle  cose.  Accanto  alle  condizioni  negative  deirav- 
venimento  del  Cristianesimo  egli  sembra  trasandare  le  positive.  Era 
impossibile  che  dalla  convinzione,  dal  sentimento  della  nullità  del  pro- 
prio essere  Tuomo  assorgesse  d*un  tratto,  immediatamente,  alla  intui- 
zione della  sua  personalità  morale  e  della  libertà  e  del  valore  assoluto 
di  questa,  e  della  capacità  sua  di  accogliere  e  portare  in  sè  il  divino, 
dove  nel  suo  intimo  non  si  fosse  già  fatto  vivo  e  non  fosse  ito  pari  passo 
positivamente  e  storicamente  svolgendosi  il  bisogno,  la  speranza,  la 
fiducia  della  sua  redenzione  e  salvazione  in  Dio.  Sicché  ò  bene  aromes- 
sibilo,  che  in  parecchi  punti  Y  opera  di  Hegel  vada  corretta,  in  altri 
integrata  e  compiuta. 

Ma  dal  correggerla  ed  integrarla  al  rigettarne  ì  principii  direttivi, 
ed  anche  la  costruzione  organica,  al  crederla  opera  antiquata  e  falsa 
e  della  quale  il  pensiero  non  sappia  più  che  cosa  farsi,  ci  corre.  E  qui 
le  istanze  del  Pfleiderer  potrebbero  diventar  cagione  di  pericoli.  Per- 
chò,  si  badi  bene,  dal  troppo  accentuare  il  bisogno  di  un  indirizzo  rea- 
listico e  r  esigenza  di  stare  ai  fatti,  si  veggono  oggi  venir  su  immani 
edificazioni  e  superedificazioni  di  racconti  e  aneddoti  e  minutaglie  po- 
sitive e  prammatiche  con  la  pretensione  di  costituire  esse  la  scienza 
della  religione.  Le  generalità  della  scienza,  a  non  rimanere  una  ste- 
rile astrazione,  devono  pur  mostrare  in  atto  la  potenza  loro  di  assu- 
mere sotto  di  sè  i  particolari  e  tutto  V  ambito  deir  esistenza  concreta 
e  storica.  Non  è  però  da  dimenticare  che  «  a  chi  cerca  il  vero  bisogna 
montar  sopra  la  regione  di  cose  corporee  ».  Questo  motto  profondo  di 
Bruno,  se  si, applica  alla  scienza,  alla  cognizione  filosofica  in  generale, 
si  applica  anche  più  a  quella  della  religione.  Se  v*è  campo  ove  abbon- 
dino e  prevalgano  la  rappresentazione  e  il  mito  e  l' allegoria  e  la  fan- 
tasia, è  il  campo  della  religione  appunto.  Onde  o  non  si  riesce  a  niente 
di  saldo  e  di  concludente,  ovvero  a  chi  voglia  penetrare  e  addentrarsi 
nei  fenomeni  che  presenta,  coglierò  nel  sensibile  T  intelligibile  e  nel 
visibile  rinvisibile,  collegare  ed  ordinare  i  fatti,  e  di  sotto  alla  molti- 
plicità  spesso  accidentale,  spesso  contradittoria  e  strana  delP  appa- 
renza e  della  estrìnsechezza  materiale  scoprire  e  fissare  il  principio  di 
unità  razionale,  lo  spirito  che  tutti  li  vivifica  ed  unifica,  occorrono 
assolutamente  sguardo  filosofico  ed  occhio  metafisico. 

Fortunatamente,  rispetto  alla  filosofia  della  religione  del  nostro 
Autore,  pericoli  sifiatti  non  sono  da  temere.  Il  Pfleiderer  invoca  si  il 
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realismo  come  correttivo  e  temperamento  deir  idealismo  di  Hegel.  Ma 
al  tempo  stesso  avverte  che  «  bisogna  ricordarsi  sempre  che  ogni  ela- 
borazione scientifica,  e  soprattutto  filosofica,  del  materiale  empirico 
Don  può  in  fine  avere  altro  scopo  che  questo  :  tirar  fuori  e  sollevare 
alla  chiara  luce  della  coscienza  le  idee,  la  ragione,  i  dati  necessarii  e 
teleologici,  che  addentro  del  reale  s'annidano,  come  la  causa  sua  più 
efficiente,  la  più  interiormente  operosa  ». 

Raffaele  Mariano 


mSTOIRE  DES  ANIMAUX  D'ARISTOTE,  traduite  en  Fran^ais  et 
accompagnée  de  notes  perpétuelles  par  J.  Barthélbmy  Saint- 
HiLàiRE.  — Paris,  Hachette.  1883.  Voi.  1.^  p.  314.  Voi.  2.^  p.  462. 
Voi.  3.*  p.  387. 

G.fiarthélemy  Saint-Hilaire  è  nato  il  19  agosto  1805.  Non  è  quindi 
lontano  dal  compiere  il  suoTO.""  anno.  Egli  è  di  quegli  uomini  di  scien- 
ze che  per  loro  sventura  o  fortuna  si  son  dovuti  mescolare  negli  affari 
pubblici,  e  v^hanno  anche  avuto  una  parte  notevole  e  vi  sono  saliti  ai 
più  alti  gradi ,  che  vi  si  possono  conseguire.  Pure,  nò  la  politica  Tha  di-< 
stratto  dagli  studii  cui  s'è  applicato  da  giovine,  nè  Tetà  Tha  indotto  a 
prendere  riposo.  Cosi  avanti  negli  anni  dura  esempio  mirabile  di  co- 
stanza, fedele  alle  scienze  sue  predilette  ;  e  mostra  tuttora  nei  suoi 
scritti  persuasioni  vigorose  e  ferme. 

A  una  impresa  enorme,  la  traduzione  delle  opere  d'Aristotile,  egli 
8'è  dedicato  già  da  46  anni.  Il  primo  dei  libri  dello  Stagirita,  volgariz- 
zato da  lui  in  francese,  fu  la  Repubblica  venuta  fuori  nel  1837.  D'al- 
lora in  poi  non  ha  più  smesso;  e  oggi  dopo  così  lungo  tratto  di  anni  non 
è  lontano  dalle  meta.  Ha  pubblicato  la  Logica  nel  1830-44  ;  la  Psico- 
logia nel  1846;  i  trattatela  Psicologici  nel  1847;  idi,  Morale  nel  1856; 
la  Poetica  nel  1858  ;  la  Fisica  nel  1862  ;  la  Meteorologia  nel  1863  ; 
il  trattato  dei  Cielo  e  quello  della  produzione  e  distruzione  delle  cose 
nel  1866;  la  Rettorica  nel  1870  ;  la  Metafisica  nel  1879  :  e  per  ulti- 
mo la  Storia  degli  animali  nel  1883.  Poco  ancora  gli  resta  ;  il  trat- 
tato delle  parti  e  quello  della  generazione  degli  animali,  e  alcuni 
altri  pochi  di  minore  importanza. 

11  metodo  suo  è  stato  lo  stesso  in  tutte  queste  traduzioni.  Il  testo 
i  accompagnato  di  poche  note  dichiarative;  ed  é  preceduto  da  lunghe 
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prefazioni  nelle  quali  si  ragiona  del  merito  di  Aristotele  rispetto  a  cia- 
scuna particolare  scienza  e  della  storia  di  questa,  prima  e  dopo  di 
lui.  Egli  ama  discorrerne  in  maniera,  che  non  se  ne  contentino  so- 
prattutto i  dotti,  ma  se  ne  giovino  in  genere  le  persone  colte.  11  Bar- 
théleroy  non  è  di  quelli  cui  piace  rendere,  il  più  che  possono,  austera 
la  scienza,  bensì  di  quelli  cui  piace  farla  maneggievole,  facile  e  chiara 
avanti  al  suo  pubblico.  Talora,  questa  sua  inclinazione  toglie  qual- 
cosa alla  severità  del  ragionamento;  e  distoglie  ì  più  arcigni  dal  se- 
guirlo. Le  sue  traduzioni,  come  in  genere  le  francesi,  aspirano  so- 
prattutto non  a  rendere  immagine  delio  stile  dell*  autore,  ma  a  dar- 
gli veste  francese  moderna  il  più  possibile.  Ne  restano  gli  autori  anti- 
chi più  chiari,  più  le^ibili;  ma  anche  perdono  ciascuno  una  sua  pro- 
pria fisonomia.  Questo  stesso  metodo  di  tradurre  è  causa,  che  nelle 
traduzioni  non  tutti  gli  autori  sono  resi  del  pari  bene  ;  e  anche  non 
tutte  le  opere  dello  stesso  autore.  Talora,  un*apparente  lucidezza  ser- 
ve a  coprire  una  reale  incertezza  o  falsità  d*  interpetrazione.  11  che 
succede  specialmente  nelle  opere  d'Aristotele  più  difficili  o  più  imper- 
fette; p.  e.  negli  Elenchi  sofistici. 

Per  la  presente  traduzione  della  storia  degli  animali  il  Barthelémy 
non  ha  fatto  altrimenti  nè  più  che  per  le  altre.  Il  primo  volume  ha  a  prin- 
cipio una  lunga  prefazione,  e  una  dissertazione;  il  terzo  un  ìndice  lar- 
ghissimo. Dirò  prima  della  dissertazione. 

Yi  si  ragiona  con  molto  temperato  giudizio  deir  autenticità  e  del- 
Tordine  dei  libri  della  storia  degli  animali.  L'autenticità  è  posta  fuori 
dubbio  da  molte  testimonianze,  delle  quali  la  prima  è  tratta  dalla  si- 
miglianza  del  principio  del  libro  sulle  piante  di  Teofrasto  con  questo 
sugli  animali  di  Aristotele  ;  e  le  altre  dalle  citazioni  stesse,  che  ne  fa 
in  altre  sue  opere  Aristotele  stesso,  o  da  allusioni  evidenti.  Quanto 
alla  distribuzione  dei  libri,  il  Barthelémy  vuole  —  e  mi  pare,  prova  — 
che  il  libro  settimo  sta  bene  al  suo  posto,  dove  il  Gaza  Tha  collo- 
cato :  non  dubita  punto  sicché  non  gli  par  neanche  necessario  il  di- 
mostrarlo, che  il  decimo  sia  spurio  ;  e  pur  non  negando,  che  qui  e  là 
lo  scritto  sia  interpolato,  —  le  interpolazioni  del  resto  poche  e  facili 
a  scoprire  —  ritiene,  che  la  composizione  e  V  elocuzione  ne  siano  ec- 
cellenti. 

Nella  prefazione  il  Barthelémy  ragiona  largamente  e  gradevol- 
mente cosi  dei  giudizii  favorevoli  del  Buflfon,  del  Cuvier  e  di  parecchi 
altri  sopra  Vistoria  degli  Animali  d'Aristotele  e  come  di  quello  centra- 
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rio  del  Lewes;  fa  Tanalisi  sommaria  della  storia  degli  animali;  espone  il 
disegno  deir  opera;  parla  degli  antecessori  di  lui,  Àlcmeone  di  Crotone, 
Empedocle,  Anassagora,  Diogene  di  Apollonia,  Democrito,  Ippocrate,  Se- 
nofonte, Platone,  e  dei  successori,  Plinio,  Eliano,  Alberto  il  Grande,  Be- 
ton e  Rondelet,  Wotton  d*Oxford,  Corrado  Oesner,  Linneo,  Buffon,  Cu- 
rier  ;  discorre  del  metodo  d*  Aristotele  comparato  al  metodo  della  zoi)* 
logia  moderna,  deirordine  a  seguirsi  nella  classificazione  degli  animali, 
della  scala  degli  esseri  e  del  trasformismo,  del  problema  della  vita  uni* 
versale  ;  mostra  T  ammirazione  di  Aristotele  per  la  natura,  e  com*egli 
praticasse  1*  anatomia  e  accompagnasse  le  sue  descrizioni  anatomiche 
con  disegni;  infine  paragona  a  quello,  in  cai  V  ha  lasciata  Aristotele, 
lo  stato  attuale  della  zoologia;  di  dove  passa  a  trattare  in  genere  della 
scienza,  e  come  questa  fosse  privilegio  della  Grecia  e  da  essa  sola  tras- 
messo a  noi.  Per  ultimo,  riferisce  le  opinioni  degli  storici  della  filoso- 
fia sulla  storia  naturale  di  Aristotele,  e  conchiude  infine  cosi: 

c  Se  le  considerazioni  che  ci  son  presentate  nella  zoologia  di  Ari- 
stotele hanno  qualche  peso  ;  se  i  fatti  sopra  i  quali  si  appoggiano,  sono 
esatti;  se  ci  vogliamo,  d*altra  parte,  ricordare  tutte  le  difficoltà  del  pri- 
mo passo,  e  r  immortale  bellezza  di  un  edificio  che  la  scienza  moderna 
ammira  via  via  più  a  misura  che  lo  conosce  meglio,  non  ci  si  bia- 
simerà di  esagerazione,  quando  noi  diremo,  che  al  modo  medesimo  che 
Omero  è  il  primo  e  il  più  gran  dei  poeti,  Aristotele  è  altresì  il  primo 
e  il  più  grande  dei  naturalisti,  con  questa  differenza,  non  per  tanto, 
che  la  poesia,  essendo  esclusivamente  individuale,  può  di  un  colpo  solo 
raggiungere,  come  1*  ha  fatto,  i  confini  della  perfezione,  mentre  la 
scienza  non  ha  limiti,  come  non  ne  ha  Tinfinito,  incessantemente  pro- 
seguito da  essa  e  per  sempre  inaccessìbile  ». 

Barthelémy  daSaint-IXilaire  è, adunque, un  ammiratore  senza  con- 
fine di  Aristotele  come  in  ogni  altra  parte  deir  opera  sua,  cosi  in  que- 
sta della  scienza  della  vita.  Egli  non  ammette  la  distinzione  che  il 
Lewes  pone  tra  la  storia  degli  animali  e  i  due  trattati  delle  Parli  e 
della  generazione  di  essi  ;  dei  quali  crede  il  primo  di  nessun  valore 
scientifico,  il  secondo  di  un  valore  scientifico  notevole,  il  terzo  di  un 
valor  sommo  ;  stantechè  il  primo  non  si  fondi  su  principii  capaci  di 
sviluppo,  il  secondo  invece  sia  uno  dei  primi  saggi  tentati  per  fondare 
la  biologia  suiranatomia  comparata,  il  terzo  infine  sia  superato  da  poche 
opere  moderne  per  la  quantità  dei  particolari  e  la  profondità  della  saga- 
cia speculativa.  Il  Barthelémy  non  crede  ehe  il  Lewes  apprezzi  troppo 
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a]to  il  valore  di  questi  due  ultimi  trattati,  ma  gli  nega  che  si  debba  fare 
cosi  picciola  stima  del  primo.  II  qua!  suo  giudizio  egli  prova  si  coiraoa- 
lisi  del  libro,  si  colla  comparazione  dei  progressi  fatti  dopo  dalla  zoo-  j 
logia,  e  si  ancora  coIFopinione  degli  zoologi  più  illustri.  Al  qual  pro- 
posito egli  entra  a  discutere  parecchie  dottrine  moderne,  che  sono  in 
opposizione  con  quella  di  Aristotele  e  le  riprova.  Cosicché  combatte  pa- 
recchi degl'indirizzi  attuali  nelle  scienze  biologiche,  i  quali  hanno  mag- 
gior voga  ;  e  presenta  su  questo  punto  osservazioni  che  a  me  paiono 
di  valore,  e  che  dovrebbero  essere  soprattutto  considerate  da  quelli,  a 
cui  quegl'  indirizzi  paiono  gli  unici  assolutamente  ammessìbili  e  veri. 
Non  voglio  dire  che  queste  osservazioni  sieno  rigidamente  dedotte,  e 
non  si  mantengano  troppo  nel  campo  del  senso  comune  e  d*una  gene- 
ralità filosofica  ;  ma  credo,  che  hanno  fondamento,  e  niente  impedi- 
rebbe di  dar  ad  esse  quel  rigore  di  formula  e  di  prova,  che  il  Barthele- 
my,  per  la  natura  del  suo  ingegno  e  del  suo  stile  di  esposizione,  schiva. 
A  ogni  modo  a  me  piacciono  gli  autori,  che  come  si  sia  non  piegano 
davanti  alle  correnti  di  opinione,  e  vi  si  fanno  incontro  coraggìosa- 
metite,  e  pigliano  tempo  a  deliberare  in  quanta  parte  le  devano  seguire 
e  in  quanta  no.  In  ogni  corrente  simile  v*ha  qualcosa  che  non  è  scienza. 


ALLGEMEINE  Weltgeschichfe  von  Georg  Weber.  Zveife  Aufla- 
ge.  Leipzig.  —  1.^  voi.  1882,  p.  840  —  2.^  voi.  1882,  p.  939  — 
3^  voi.  1883,  p.  965  —  4^  voi.  1883,  p.  864.  —  Register,  1883, 
p.  189  —  5^  voi.  1883,  p.  765  in  8^ 

Il  Weber  ha  pubblicato  la  prima  edizione  della  sua  storia  uni- 
versale nel  1864,  ed  ha  ragione  di  congratularsi  seco  stesso  d^aver 
potuto  farne  dopo  meno  di  venti  anni  una  seconda.  Nella  prefazione 
egli  ringrazia  il  suo  destino  che  gli  ha  non  solo  concesso  di  portare  a 
termine  la  sua  impresa  secondo  il  disegno  lungamente  e  maturamente 
concepito  che  se  n*  era  fatto  ;  ma  V  ha  altresì  fornito  di  tanta  forza  di 
spirito  e  sanità  da  poter  gettare  ancora  uno  sguardo  indietro  su  tutta 
r  opera  sua  innanzi  al  fine  della  sua  vita,  di  poterne  lavorare  alcune 
parti  da  capo  conforme  alle  nuove  ricerche  e  a  risultati  della  scienza, 
ed  esporne  altre  più  correttamente.  Il  che  vuol  dire,  che  questa  nuova 
edizione  non  ò  una  mera  riproduzione  della  prima  ;  bensì,  come  so- 
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glìono  i  Tedeschi,  il  fratto  di  nuovo  studio  dappertutto  dove  v'  era  ra- 
gione di  farlo.  Il  Weber  s*  è  a  questo  fine  giovato  di  giovani  eruditi  e 
del  consiglio  di  uomini  speciali  ;  e  ha  preso,  dice,  disposizioni  che  in 
caso  ch'egli  premorisse,  Tedizione  venga  recata  a  termine  nello  stèsso 
spirito  e  collo  stesso  metodo  eh'  egli  v'  ha  posto.  Ed  è  lieto  dì  assicu- 
rare, che  dotti  di  riputazione,  eruditi  speciali  nei  più  diversi  campi 
delia  storia  e  deir  antichità  gli  hanno  promessa  la  loro  cooperazione. 
L'attitudine  e  l'abitudine  al  lavoro  in  comune  sono  tra  le  più  preziose 
Tirtà  dello  scienziato  tedesco  ;  e  le  meno  imitate  presso  di  noi.  Per 
mezzo  loro  s'ottiene,  che  un  libro  buono  sopravviva  persino  all'autore 
che  r  ha  scritto  ;  e  da  coloro  i  quali  hanno  portato  affetto  o  stima  a 
lù,  sia  via  via  accresciuto,  migliorato,  posto  di  pari  colla  cognizio- 
1^  progredita  della  materia  eh'  esso  concerne  ;  e  di  buono  diventi 
ottimo.  Nato  nella  mente  di  uno  si  converte  a  mano  in  opera  di 
mìa. 

lì  concetto  della  storia  è  largo  e  morale  nel  Weber.  Nella  prefa- 
zione di  questa  seconda  edizione  egli  usa  a  esprimerlo  le  parole  di  uno 
scrittore  del  quale  non  dice  il  nome,  ma  ché  certo  ha  parlato  assai 
bene.  <  Se  la  storia  universale  o  della  civiltà,  questi  scrive,  intende 
bene  il  suo  compito,  le  è  assegnato  di  certo  un  avvenire  splendido. 
Essa  maneggia  un  immenso  materiale;  non  v'  ha,  si  può  dire,  scienza 
che  almeno  di  passaggio  non  debba  usare  a  suo  sostegno.  Posta  su 
nn'alta  cima,  le  passan  davanti  popoli  e  civiltà,  e  giudica  in  gran- 
de. Questo  è  lavoro  da  Re.  Essa  appunto  ò  chiamata  a  portare  le  più 
importanti  cognizioni  alla  nuova  filosofia  che  uscirà  dal  tumulto  scien- 
tifico dei  nostri  tempi.  Poiché  sta  più  alto  che  la  più  parte  delle  altre 
scienze.  Dal  suo  posto,  dal  quale  può  abbracciare  di  uno  sguardo  tutto 
quanto  è  umano,  è  in  grado  di  conoscere  ciò  che  è  necessario  che  re- 
stì sempre  nascosto  a  chi  guarda  in  uno  spazio  limitato  :  nel!'  ondeg- 
giare della  storia  può  non  soltanto  scoprire  la  legge  del  moto,  ma 
anche  la  direzione  di  questo  ;  vede  il  mare,  cui  quella  tempesta  d'onde 
affluisce.  Nel  cammino  della  storia  del  mondo  essa  ode  il  passo  di  Dio  ». 

E  come  il  Weber  stesso  dice  di  se,  libero  da  ogni  angusta  or- 
todossia confessionale  o  politica,  egli  s*  ò  posto  per  fine  dì  compren- 

la  vita  storica  del  mondo  da  un  più  alto  umano  o  filosofico 
ponto  di  veduta,  e  farsi  incontro  a'  fenomeni  storici  con  spirito  spre- 
giudicato e  sentimento  di  giustizia  senza  opinione  preconcetta  o  ten- 
denza di  parte.  «  Veracità,  imparzialità  e  giustizia  sono  nei  miei  oc- 
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chi  le  virtù  fondamentali  dello  storico,  i)  quale  di  più  deve  porta- 
re nel  petto  un  cuore  caldo  per  la  libertà  e  per  la  patria,  per  tutti  i 
fini  nobili  della  vita  ».  E  accanto  a  questi  criterii  morali  del  lavoro 
storico,  due,  aggiunge,  sono  le  cose,  alle  quali  ha  dato  un  partìcolar 
valore:  prima  ad  un  ordine  e  distribuzione  della  materia  conforme  allo 
scopo  e  perspicuo,  per  modo  che  accanto  al  seguito  dei  tempi  cronolo- 
gico si  tenga  conto  altresì  del  corso  interno  e  del  concatenamento 
prammatico  degli  avvenimenti  storici  ;  poi  ad  uno  stile  chiaro,  pre- 
ciso, lucido.  Queste  di  fatti,  sono  tutteddue  necessarie  in  un  libro 
soprattutto  che  si  dirìge  airordine  di  persone  cui  è  diretto  quello 
del  Weber,  cioè  non  propriamente  a'  dotti  e  agli  scienziati,  ma  al 
ceto  colto,  che  ha  una  certa  preparazione  di  studio  e  cerca  un  am- 
maestramento storico  corrispondente  alla  sua  intelligenza,  ai  suoi 
bisogni  ed  interessi. 

Tutti  sanno  che  il  Weber,  nella  sua  prima  edizione,  già  tenne 
in  questi  due  rispetti  la  promessa  fatta  da  lui;  e  la  tiene,  com*è  natu- 
rale, del  pari  in  questa  seconda.  La  sua  storia  universale  ebbe  già  su- 
bito e  mantiene  un  posto  altissimo  nel  genere  de'  lavori  al  quale  ap- 
partiene :  e  fatta  con  diverso  intendimento  da  quella  del  Ranke,  che 
procede  innanzi  velocemente  (1),  non  è  resa  superflua  da  questa.  Dei 
cinque  volumi  che  ne  son  pubblicati,  i  quattro  primi  contengono  la 
storia  antica  ;  Oriente  (l."").  Popolo  Ellenico  (2.°),  Storia  Romana 
sino  alla  fine  della  Repubblica  e  storia  del  mondo  Alessandrino- 
Ellenico  (3.°),  Storia  delV  impero  Romano,  dell'  emigrazione  e  delle 
nuove  formazioni  degli  stati  (4/).  Col  quinto  (1*  parte)  comincia  la 
Storia  del  medio  evo.  Auguriamo  felice  e  pronto  compimento  alla  no- 
bile impresa.  B. 


LEONARDO,  MICHELANGELO,  ANDREA  PALLADIO,  Studii  ar- 
tistici di  Camillo  Boito  —  Ulrico  Hoepli,  Milano  1883,  pagi- 
ne 325. 

Camillo  Boito  è  agile  scrittore  e  critico  d'  arte  arguto.  Osserva 
lui  ;  non  ama  ripetere.  Nello  scrivere  si  lascia  portar  via  dal  suo  pen- 


(l)N'è  pubblicata  la  quarta  parte  {Duncker  et  Humblot.  Leipzig,  voi.  1, 
p.  445;  voi.  2,  p.  368).  La  Culiura  ha  discorso  delle  prime  due  parti. 
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siero;  e  nel  narrare  va  da  uno  ad  altro  fatto,  secondo  gli  scoppia,  sto 
per  dire,  Tuno  dalV  altro.  E  Tarte  intende,  non  come  chi  la  guardi, 
rammiri  o  la  giudichi  solo,  ma  come  chi  la  pratichi.  Ond*egli  è  di  quei 
rari,  nei  quali  Socrate  nell*  Apologia  dice  di  non  essersi  potuto  imbat- 
tere; di  quelli  che  fanno  e  ss^nno  perchè  fanno.  Quindi  negli  altri, 
che  hanno  fatto  prima  di  lui,  cerca  e  trova  i  perchè  dell'  opera  loro, 
e  dà  insieme  di  questa  una  impressione  piena  e  concreta. 

Da  siffatte  qualità  provengono  i  pregi  dei  tre  saggi  pubblicati  nel 
volarne  annunciato  ;  dei  quali  i  due  primi  erano  stati  pubblicati  già,  e 
il  terzo  è  inedito  ;  o  piuttosto,  i  primi  due  soli  erano  stati  pubblicati 
insieme,  e  il  terzo,  prima  pubblicato  da  solo,  ora  in  una  seconda  edi- 
zione è  congiunto  con  quelli  ;  giacché  il  Boito,  artista  e  critico,  non 
si  è  curato  a  principio  della  sua  Prefazione  di  soddisfare  la  curiosità 
deWìibhografo,  dicendogli  chiaro,  se  dei  tre  suoi  saggi  sia  accaduta 
runa  cosa  o  V  altra.  Invece,  vi  ha  detto  cose  fini  e  vere  sulle  relazio- 
ni che  corrono  tra  Andrea  Palladio,  e  i  due  coi  quali  Tha  messo  in 
compagnia.  «  T^on  somigliò^  dice,  affatto  agli  altri  due  nè  nelT  animo 
né  neir  arte.  Aveva  undici  anni,  quando  il  Vìnci  mori,  ne  aveva  cin- 
quantasei, quando  morì  il  Buonarroti  ;  non  cavò  nulla  nè  dair  uno  nè 
dair  altro,  e  non  ci  resta  memoria  che  T  incontrasse  mai.  Gli  studii 
suoi,  lungi  dair  abbracciare  il  creato,  come  quelli  di  Leonardo,  resta- 
rono chiusi  nei  confini  dell'  architettura  e  della  storia  romana  ;  la  sua 
immaginazione,  lungi  dallo  scorazzare,  come  quella  di  Michelangelo, 
nelle  altezze  e  nelle  violenze  dei  sentimenti,  stette  contenta  di  un  pe- 
destre e  tranquillo  lavoro  —  piegare  V  arte  pagana  al  carattere,  più 
che  ai  bisogni  materiali,  di  una  società  civile  romaneggiante  ». 

Il  Boito  dipinge  non  solo  gli  artisti,  ma  gli  uomini  ;  non  giudica 
e  novera  solo  le  loro  opere  di  arte,  ma  espone  i  loro  criterii  dell'arte. 
Anche  questi  hanno  una  importanza  grande.  L'espressioni,  ch'essi 
usano  nell'esporli,  talora  non  è  chiara,  par  confusa,  ma  quando  si 
penetri  sotto  questa  imperfezione  della  forma,  appaiono  d'una  giustez- 
za e  d'una  evidenza  grande  ;  eh' è  il  contrario,  forse  di  quello  che 
succede  oggi  non  solo  a  pittori  e  scultori,  quando  parlano  della  loro 
arte,  ma  a  poeti  e  a  critici.  Di  certo,  Leonardo  e  Michelangelo,  tutted- 
due  entrati  nell'arte,  come  dice  Cennino  Genuini,  dalla  trionfai  parte 
del  naturale,  hanno  risolto  in  diverso  modo,  secondo  la  lor  indole, 
la  quistione  che  tanto  ci  tormenta  ora,  dell'  idealismo  e  del  realismo 
neir  arte,  ma  V  hanno  risolta;  e  Andrea  Palladio  ha  tratto  dallo  studio 
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deir antico  assai  più  che  in  questo  non  era,  ed  ha  imitato  inventando, 
e  mostrato  col  fatto,  come  V  imitazione  non  escluda  nell*  ingegno  po- 
tente e  bene  educato  la  invenzione,  ma  le  di  le  ali.  B. 


XENIA.  Roman  Russe  par  Jules  de  Sinn  —  Paris,  Sandoz  et 
Thuillier,  1883,  16.^  p.  271. 

JULES  RABUSSON.  Madame  de  Givrè  —  Paris,  Calmann  Levy, 
1884,  16.^  p.  283. 

ALBERT  SAMANOS.  La  vie  qui  brulé— Pana  Ed.  Rouveyre  et 
E.  Blond.  —  Paris,  1884,  16.°  p.  234. 

SENSO.  Nuove  Storielle  vane  di  Camillo  Boito  — Milano,  Fra- 
telli Treves,  1883,  16.°  p.  318. 

Non  so  se  altri  senta  la  difficoltà  che  provo  io  a  scrivere  di  li- 
bri, come  quelli  annunciati  più  su;  dei  quali  ne  nascono,  ne  muoiono 
a  migliaia,  sto  per  dire,  ogni  giorno,  quantunque  più  d*uno,  non  inde- 
gno dì  esser  nato,  non  parrebbe  neanche  meritevole  di  morir  cosi  pre- 
sto. La  critica  si  trova  impacciata  a  dame  un  giudizio,  a  esprimerne 
una  opinione  che  abbia  valore,  e  il  critico  è  continuamente  a  pericolo 
di  non  sapere  dirne  altro  se  non  qualche  parola  scipita,  o  come  direbbe- 
ro i  Francesi,  banale.  Si  son  letti  in  generale  con  piacere;  è  raro,  che 
si  sian  lasciati  a  metà;  la  curiosità  v*ha  forzati  ad  andare  sino  in  fi* 
ne;  pure  se  vi  raccogliete  poi,  e  vi  dimandate:  —  Ebbene  ?  —  ,  non  sa- 
pete troppo  bene  che  cosa  dirne  di  chiaro. 

Dei  quattro  scrittori  1*  Italiano  ha  di  certo  la  mente  più  forte. 
Il  suo  libro  contiene  otto  novelle:  il  titolo  del  libro  è  quello  più  spe- 
cialmente deir  ultima.  Ma  se  in  luogo  di  restringersi  a  questa,  s'  è  al- 
largato nel  frontespizio  a  tutte,  vuol  dire,  che,  secondo  Tintendimeato 
dello  scrittore,  quella  parola  esprime  il  concetto,  che  ciascuna  più  o 
meno  colora.  Ed  è  forse  questo  :  che  la  forza  del  senso  è  grande,  e 
nessun*  altra  nella  natura  umana  le  resiste.  E  V  ultima  novella  ha  me- 
ritato più  particolarmente  quel  titolo  di  senso,  perchè  v'è  dipinta  una 
donna,  pazzamente  innamorata  d'un  uomo,  che  ha  ogni  ragione  di  di-* 
sprezzare,  e  eh'  essa  stessa  è  poi  cagione  che  muoja  fucilato,  infaman- 
dolo, accusandolo  quando  si  vede  coi  suoi  occhi  posposta  daini  a  don- 
na anche  più  corrotta  di  lei.  «  Quanto  più  il  suo  cuore  appariva  bas- 
so, tanto  più  il  suo  corpo  splendeva  bello  »  ;  cosi  scrive  essa  stessa 
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deiramor  suo.  £  davvero  il  trionfo  del  senso:  ma  mi  si  permetta  di  cre- 
dere che  è  raro,  e  la  molta  arte  dello  scrittore  non  ottiene  che  vi  paia 
altrimenti  che  mostruoso.  Invece  è  più  comunemente  vero  il  racconto 
che  ha  titolo  Meno  di  un  giorno  passato  con  una  donna  moglie  d' un 
altro  ;  dove  un  fatto  cosi  volgare  è  reso  singolare  dair  eccesso  di  ge* 
losia  deir  innamorato  che  scorda  troppo  più  del  verisimile,  che  la 
donna  non  la  possiede  soltanto  lui,  e  che  è  allucinazione  soverchia  il 
pretendere  da  una  donna,  che  si  possiede  in  due,  giuramento  d^amore 
eternissimo.  V  ha  ancora  eccesso  di  combinazione  e  d*  invenzione  nel 
Vade  retro  Satana;  in  cui  un  prete  santo  e  puro  ha  tormentata  la  fan- 
tasia da  una  immagine  di  donna  sozza  che  abborre;  e  ne  muore.  Invece 
le  altre  cinque  novelle,  nelle  quali  il  senso  ha^  meno  imperio  (AfaccT^^a 
griffia,  il  collare  di  Buddha,  Santuario,  Quattr'ore  al  Lido,  Il  demo- 
nio  mUo),  sono,  si  può  dire,  le  migliori.  Mi  paiono  soprattutto  pregie- 
Toli  II  collare  di  Buddha  e  Qualtr'  ore  al  Lido.  In  quest'  ultima  la  de- 
scrizione del  mare  e  del  sentimento,  che  questo  eccita,  è  davvero  de- 
gna di  uno  scrittore  di  prima  riga.  E  se  non  di  ogni  novella  o  di  ogni 
parte  di  novella  si  può  dire  il  medesimo,  in  tutte  il  Boito  mostra  quel- 
lo ch*egli  è;  un  ingegno  che  schifa  il  comune;  che  vuol  in  tutto  qual- 
cosa di  nuovo;  che  non  si  contenta  alla  prima,  ed  ha  profondo  il  senso 
dell'arte.  Certo  questo  v'è  d'impossibile;  una  volta  principiate  a  legge- 
re queste  novelle,  non  provarne  un  acre  diletto,  e  smettere  prima  di 
averle  finite. 

Perchè  Xenia  sia  un  romanzo  piuttosto  russo  che  francese,  non 
intendo.  Xenia.  è  il  nome  di  una  delle  due  sorelle,  delle  quali  si  rac- 
conta la  storia,  e  questa  storia  non  è  tale  che  non  possa  pur  troppo 
succedere  in  tutte  le  nostre  società  civili  o  persino  barbare.  V'ha  cer- 
to più  tratti  di  vita  e  costumi  Russi  :  ma  servono  piuttosto  a  svilup- 
pare la  storia  che  a  crearla.  Ciò  che  mi  par  bene,  è  che  questa  sto- 
ria nasce  e  si  muove  e  giunge  a  fine  molto  naturalmente.  Può  talvolta 
parer  poca  V  arte  del  condurla  ;  ma  non  v'ha  sforzo.  Poiché  l'autore  è 
giovine  e  questo  è  il  suo  primo  romanzo,  ci  si  vede  una  certa  inespe- 
rienza ;  ma  questa  è  meno  disaggradevole  d'  una  pratica  vecchia,  ma- 
nierata, falsa. 

La  pratica,  invece,  si  scorge  nel  romanzo  del  Rabusson  ;  ma  ci  si 
scorge  anche  la  difficoltà  in  cui  i  romanzieri  si  dibattono  di  cercare 
e  trovare  combinazioni  nuove,  e  non  ripeterne  di  vecchie.  Ora  in 
tanta  folla  dì  combinazioni  già  sfruttate,  accade  non  di  rado,  che  non 
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se  ne  trova  di  nuove,  se  non  a  patto  di  qualche  violenza.  E  a  me  que- 
sta madame  di  Givrè  pare  appunto  un  carattere  inventato  a  forza  ;  il 
cui  sviluppo  non  è  probabile,  e  il  germe  non  naturale.  Prende  a  marito 
chi  vuole  e  ud  pari  suo  ;  ma  dopo  pochi  mesi  se  ne  disgusta  perchè  le 
par  migliore  di  lui  un  beneficato  di  suo  padre,  che  aveva  conosciuto 
sin  da  fanciullo,  ma  di  cui  non  s'  era  mai  accorto  d*  essere  amante,  fi 
appena  se  n'  è  accorta,  perde  il  capo,  e  compromette  1'  amante  stesso, 
che  vorrebbe  andare  più  a  rilento  ;  e  V  uccide  in  iscambio  del  marito 
e  finalmente  si  fa  devota.  Se  questo  ordito  del  romanzo  non  mi  par  fe- 
lice, lo  scrittore  è  abile  e  fino:  ed,  eccetto  dove  sentenzia  troppo  lun- 
gamente o  poco  chiaramente,  si  fa  seguire  molto  piacevolmente. 

Ha  meno  arte,  e  ne  abbisogna  di  molto  meno  il  Samanos.  Il  suo 
titolo  :  La  vita  che  brucia,  non  mi  par  che  s'adatti  del  pari  bene  a 
tutto  il  libro.  Il  quale  è  una  raccolta  di  diciassette  novelle  brevi  ;  che 
paiono  fatti  varii  di  un  giornale  più  lungamente  ed  abilmente  narrati. 
Ve  n'  ha  di  più  o  men  curiosi;  nessuno  insipido.  Il  Samanos  non  vale 
il  Coppée  :  non  pare  che  voglia  scovrire  nessun  Iato  della  vita  umana 
in  quei  tratti  che  ne  colora  :  vuol  semplicemente  raccontare  un  caso 
che  interessi.  Lo  fa  per  lo  più  bene  ;  ma  non  si  può  dire  con  qualità 
singolari  di  scrittore.  L'  ultima  novella  ha  titolo  :  Live  in  a  blaze, 
and  in  a  blaze  expire  :  vivere  in  una  vampa  e  in  una  vampa  mori- 
re. Ora  r  autore  di  questo  verso  intendeva  egli  che  vivesse  e  morisse 
cosi  un  poeta,  che  s' innamora  la  prima  volta  di  una  donna  onesta, 
e  poi,  perdutala,  di  una  svergognata,  e  di  questa,  senza  sapere  chi 
sia;  e  trovatala  padrona  e  moglie  e  amica  di  altri  in  una  casa  dov'  è 
presentato  per  accidente,  la  porta  via  seco  li  per  li,  e  se  ne  muore  di 
tisi  in  una  soffitta,  dove  Tha  in  sua  compagnia,  senza  che  s' intenda 
bene  s'essa  gli  è  diventata  e  si  mantiene  fedele  o  continui  la  vita  da 
prostituta  di  prima  ?  B. 


LES  CONTES  POPULAIRES  de  File  de  Corse  par  J.  B.  Frederic 
Ortoli.  —  Paris,  Maisonneuve  et  C.  1883.  in  16.°,  p.  379. 

Questo  volume  è  il  16.°  della  collezione  principiata  dal  Maisonneu- 
ve delle  tradizioni,  leggende,  canti,  canzoni,  proverbii,  indovinelli, 
superstizioni  popolari  di  tutte  le  nazioni.  Gli  altri  già  pubblicati  si  ri- 
feriscono alla  Brettagna  alta  e  bassa,  all'antico  Egitto,  alle  Guascogna, 
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alle  Bassa-Norraandia,  alla  Picardia,  al  paese  Basco;  un  altro  contiene 
la  traduzione  delFHitopadesa;  uno  discorre  di  Gargantua  nelle  tradi- 
zioni popolari,  e  uno  infine  delle  rime  e  dei  giuochi  della  infanzia. 

L' Ortoli,  che  ha  compilato  il  volume  della  Corsica,  ha  raccolto 
tutti  i  suoi  canti  dalla  viva  bocca  del  popolo,  traducendoli  in  un  fran- 
ose alla  buona  e  senza  squisitezze,  come  doveva.  La  prima  parte  del 
Tolume  contiene  i  conti;  la  seconda  le  leggende, ma  non  pare  che  quelli 
differiscano  da  queste  altro  che  neiresser  più  brevi.  A  ogni  modo,  gli 
unì  e  le  altre  si  leggono  con  gran  diletto  ;  e  la  naturalezza  loro  riposa 
dalia  lettura  di  conti  moderni,  inventati  da  scrittori,  che  si  tormentano 
il  cervello  per  trovare  del  nuovo,  e  per  lo  più  non  riescono  che  a  rim- 
biancare il  vecchio.  Ci  si  rivela  una  natura  di  popolo  d'immaginazione 
sobria,  di  moralità,  di  vita  semplice.  Ma  forse,  ciascun  popolo  in  que- 
sti canti  manifesta  quello  che  ha  di  comunemente  umano,  anziché  quel- 
lo che  gli  è  singolarmente  nazionale.  Se  non  che,  per  giudicare,  se  que- 
sta mia  impressione  sia  vera,  bisognerebbe  confrontare  i  canti  corsi 
cogli  altri  ;  e  scovrirne  e  determinarne  le  differenze. 

L*  Ortoli  non  accompagna  i  suoi  canti  di  nessuna  illustrazione. 
Forse  non  è  nelT  intenzione  delle  collezione  11  farla  erudita.  Ciò  non 
BQoce  allo  studio  altrui,  se,  come  pare,  il  canto  è  reso  genuinamente. 
Mi  piacerebbe  il  riprodurne  più  d*  uno  o  di  sceglierne  qualcuno.  Ma  a 
riprodurne  parecchi  mi  manca  lo  spazio;  e  scegliere  è  difBcile.  Tra- 
durrò dunque  il  primo. 

Il  pastore  e  il  mese  di  marzo. 

V'era  una  volta  un  pastore  che  possedeva  tanti  montoni  e  pecore, 
quanti  v'ha  granelli  di  sabbia  sulla  riva  del  mare.  E  con  questo,  te- 
meva di  perderne,  e  tutto  Ti n verno  non  rifiniva  di  supplicare  ciascun 
mese  di  volergli  essere  benigno. 

E  i  mesi  ascoltarono  la  preghiera;  i  montoni  e  le  pecore  del  pa- 
store furono  sempre  risparmiati. 

Marzo  soprattutto  non  mandò  né  pioggia,  nè  grandine,  nè  altra 
malattia  che  potesse  distruggere  la  gregge. 

Ora,  come  s'era  all'ultimo  giorno  del  mese,  il  pastore  che  non  te- 
meva più  nulla,  si  mise  a  ridere  e  ad  insultarlo. 

«  Marzo,  Marzo,  tu  che  sei  lo  spauracchio  delle  greggi,  io  non 
ti  temo  più-  Addio,  malattie.  Marzo,  Marzo,  arriva  primavera;  tu  non 
Oii  puoi  più  fare  nessun  male  ». 
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In  collera  per  tanta  ingratitudine,  Marzo  andò  a  far  visita  al  suo 
fratello  Aprile  e  gli  disse: 

O  apri  lu  me  fratedu, 
Impresta  tre  di  li  to  di, 
Par  puni  lu  pastureda 
Li  ni  volu  fa  pinti  (1). 

E  Aprile  che  amava  il  fratel  suo,  glieli  dette. 

Ed  ecco  che  subito  Marzo,  correndo  per  tutta  la  terra,  raduna  in 
un  istante  e  venti  e  malattie  e  tempeste  terribili. 

E  scatena  ogni  cosa  a  un  tratto  sulla  gregge  infelice. 

Nel  primo  giorno,  morirono  i  montoni  e  le  pecore,  che  erano  un 
po'  ammalati  ;  nel  secondo  fu  la  volta  degli  agnelli,  e  nel  terzo  tutto 
peri  ».  B. 


1.  ZIEN  Z  WEN  seu  de  mille  verborum  libro  a  Cheu  Him^s  elu- 
cubrato  Josbphi  Barone  dissertatiuncula.  Romae,  ex  typ.  Poly- 
glotta,  1882,  p.  10. 

2.  JA-Z  PAM  —  Le  bdton  du  muet,  conte  iraduitdu  chinoispar 
Giuseppe  Barone,  Docteur  ès-lettres.  Paris,  Maisonneuve  et 
C.  1883,  p.  19,  in  16."^ 

3.  LA  TAVOLA  DI  CEBETE  con  prefazione  e  note  ad  uso  delle 
scuole^  e  con  un  saggio  bibliografico  per  cura  di  G.  Barone. 
Napoli,  A.  Morano,  1883,  p.  70. 

4.  JASOGAMI  ET  CAMICOTO  Legende  japonaise,  par  G.  Barone, 
Louvain,  Peeters,  1883,  p.  8  in  8^ 

5.  G.  Barone — La  catastrofe  di  Casamicciola.  Napoli,  A.  Mora- 
no, 1883,  p.  8  in  8^ 

6.  IL  CANZONIERE  di  Pietro  Jacopo  de  JennarOjAcademico  Pon- 
taniano.  Codice  Cartaceo  del  XV  secolo^  pubblicato  per  la 
prima  volta  da  G.  Barone.  A.  Morano,  1883,  p.  425  in  8^ 

Dai  titoli  soli  dei  libri  pubblicati  nel  1882  e  nel  1883  dal  sig. 
G.  Barone  si  vede  quanto  varia  e  ricca  cultura  sia  la  sua.  Nel  1880 

(i)  0  aprile,  fratel  mio, 

Prestami  tre  de' tuoi  giorni; 
Per  punire  il  pastorello. 
Voglio  ch'egli  s'abbia  a  pentire. 
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egli  ha  anche  dato  fuori  uno  studio  storico-critìco-filologìco  sopra  E- 
pimenide  di  Creta  e  su  le  credenze  religiose  dei  suoi  tempii  che  non 
ho  Yìsto.  Adunque,  scrittore  in  greco,  in  latino,  in  francese,  in  italia- 
no, e  atto  a  scrivere  di  letteratura  chinese,  giapponese,  greca,  italiana, 
con  serietà  e  dottrina.  Par  poco  ? 

Mi  basterà  dire  del  primo  libretto,  che,  in  un  latino  eccellente, 
Ti  si  narra  come  il  libro  delle  mille  parole  nascesse,  e  chi  fosse  Cheu 
Sim's,  che  per  ordine  del  Re  U-ti,  neir  anno  DXX  r.  s.  lo  scrisse  in 
una  notte,  e  gliene  divennero  bianchi  i  capelli  :  del  secondo  eh' è  un  bel 
racconto  chinese,  inserito  dal  Maisonneuve  nel  suo  volume  della  let- 
teratura popolare  chinese:  del  quarto  che  vi  è  raccontata  la  leggenda 
giapponese  di  Jasogami  e  Camicoto  tradotta  dal  prof.  Severini  in  italia- 
no insieme  coi  due  primi  capitoli  dei  prolegomeni,  che  ne  scrisse  Mo- 
ioori  circa  un  secolo  fa.  II  quinto  è  un  tetrastico  greco  e  italiano  sul 
soggetto  indicato  dal  titolo  ;  migliore,  mi  pare,  quantunque  il  metro 
non  ne  sia  classico,  in  greco  che  in  italiano. 

Ci  possiamo  fermare  un  po*  più  sul  terzo  libro.  Come  pubblica- 
zione a  oso  delle  scuole,  non  mi  pare  ben  fatta.  Alle  scuole  non  serve 
il  saggio  bibliografico  :  troppe  note  sono  etimologiche  ;  le  grammati- 
cali soverchiano  ;  p.  es.  «  SéSevrjxi  da  Ìb-w  »,  o  difettano  :  p.  e.  «  Oùx 
iti  ffòivois .  Il  Wolfio  spiega  quamprimum  igiiur  narres  velim.  Il 
verbo  ^vaifto  con  la  negazione  ìndica  la  necessità  di  operare  ».  Ai 
giovani  non  bisogna  in  genere  tradurre  la  frase,  ma  fargliela  intende- 
re ;  qui  invece  è  tradotta  e  non  è  fatta  intendere.  Il  Barone  crede  che 
la  Tavola  sia  del  Cebete  socratico.  Una  quistione  critica  di  storia 
letteraria,  niente  vieta  che  si  discuta  in  un  libro  per  le  scuole  ;  ma 
bisogna  esporla  in  modo  che  i  giovani  sieno  come  educati  dalla  trat- 
tazione che  se  ne  fa,  a  trattarla  essi  stessi.  Ora  la  dissertazioncella, 
certamente  dotta,  del  Barone  non  pare  che  raggiunga  questa  sorte  di 
perfezione  :  e  dai  libri  che  cita,  Schoell,  Cantù,  Ficher,  Lanza,  non 
pare  che  la  sua  cognizione  della  storia  della  letteratura  greca  sia  molto 
larga  o  abbastanza  moderna. 

Il  libro  più  grosso,  se  non  il  più  notevole,  del  Barone  è  T  ultimo. 
E  fatto  con  estrema  diligenza.  Le  poesie  del  de  Jennaro  son  pubblicate 
neir  ortografia  del  codice,  ed  accompagnate  da  note  copiose,  talora 
troppo  copiose,  come  quelle  che  s' ingrossano  a  volte  di  notizie  stret- 
tamente non  necessarie.  C'è  l'abbondanza  giovanile  di  una  mente  em- 
piita, che  cerca  ogni  occasione  per  versarsi  di  fuori.  A  ogni  modo,  il  Ba- 
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rone  è  un  commentatore  schietto,  che  non  scansa  le  difficoltà,  ma  le  af- 
fronta. Il  volume  è  preceduto  da  una  breve  notizia  del  codice;  dai  Ri- 
cordi delle  vicende  del  Reame  di  Napoli  nel  XV  secolo,  da  un  cenno 
intorno  alla  vita  di  Pietro  Jacopo  de  Jennaro,  che  nacque,  è  bene  sa- 
pere, nel  1436  in  Napoli  e  morì  nel  1508  :  da  un  breve  saggio  sulla 
lirica  di  lui.  Tutti  questi  scritti  mostrano  estrema  cura  e  copia  di  dot- 
trina; ma  difettano  neita  <jonìposizione  e  nello  stile;  oltreché  —  il  che 
non  deve  parere  strano  tra  le  molte  lingue  in  cui  scrive  il  Baro&e, 
non  è  la  propria  quella  in  cui  scrive  meglio.  Quanto  al  de  Jennaro 
stesso,  la  pubblicazione  dei  suoi  187  componimenti,  sonetti  e  caa- 
zoni,  giova  alla  storia  della  lirica  italiana,  e  soprattutto  napoletana 
nel  decimoquinto  secolo;  ma  non  ve  n'ha  uno  che  si  legga  da  un  capo 
airaltro  con  piacere.  Pure  v*ha  qualche  bel  verso,  e  qualche  imitazione 
felice:  e  forse  anche  qualche  immagine  propria  deir  autore.  Perchè  si 
abbia  un  concetto  deir  autore,  ne  pubblico  un  sonetto,  non  d'  amore, 
come  sono  la  più  parte,  anzi  pieno  di  sdegno  contro  Antonello  Petrucci. 

Ad  chi  ogie  sugge  el  sangue  humano  Antonello  de  PetruGciis. 

Se  la  fortuna  in  man  V  à  dato  el  freno 
Del  secol  nostro,  pensa  actento  et  mira, 
Or  che  sei  lieto,  che  soa  rota  gira 
Et  ogne  gran  favor  può  venir  meno. 

De  !  non  voleste  sempre  impire  el  seno 
Dell'  altrui  danni,  che  se  volta  in  yra, 
Vedrai  colini  che  tacito  sospira 
Audacemente  darte  del  veneno. 

Non  te  fidare  ancora  a  tua  richeza, 

Chè  ne  son  visti  assai  tornar  mendici, 

Ghadendo  qual  dal  ciel  cadon  fulgure. 
Or  che  tu  poi  fa  tali  et  tanti  amici, 

Che  se  fortuna  mai  t'  aborre  et  spreza, 

Ilabii  chi  tua  salute  ama  e  procura. 

Antonello  Petrucci,  quando  il  de  Jennaro  scrisse  questo  sonetto, 
era  primo  segretario  e  consigliere  di  Ferrante  d'Aragona:  Vìi  di  mag- 
gio del  1487  ebbe  tagliato  il  capo.  I  napoletani  cheavevan  letto  il  so- 
netto del  de  Jennaro,  certo  dissero  quel  giorno  che  gliela  aveva 
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ia.  Ma  il  Petrucci  non  Io  pensò  ;  poiché  sua  opimone  era,  secondo  un 
suo  verso,  che 

De  sucto  al  fato  sta  ciò  che  è  creato. 

B. 


D.r  EMIL  ROSENBERG.  —  I>ie  Lyrik  des  Horaz.  Aesthetisch- 
hulturhistorische  Studien.  Gotha.  Perthes.  p.  VI  — 167. 

A  descrivere  le  vicende  della  gloria  di  Orazio  bisognerebbe  rifare 
tutta  la  storia  delia  cultura  umana  dair  età  sua  fino  ai  nostri  giorni. 
Ammirato  durante  V  impero  e  letto  nelle  scuole,  nel  medio  evo  rimase 
eclissato  da  Virgilio,  che  in  mezzo  alla  ruina  della  cultura  classica  si 
conservò  popolare,  ma  ne'  più  fantastici  travestimenti.  Ritornato  in 
onore  nel  rinascimento,  destò  queir  entusiasmo  sincero,  che  fu  tanto 
bene  significato  dallo  Scaligero,  quando  disse  che  avrebbe  amato  me- 
glio d' essere  autore  dell'  ode  IX  del  libro  terzo  piuttosto  che  re  d'  A- 
I     ragona.  Ma  la  gloria  di  Orazio,  che  avea  traversato  senza  gran  danno 
[     il  profondo  mutamento  religioso  del  III  e  del  IV  secolo,  ebbe  una  mi- 
naccia ben  più  seria  dalla  reazione  romantica  e  sentimentale  che  segui 
alia  rivoluzione  francese.  Air  ammirazione  dei  poeti,  degl' imitatori, 
dei  dotti,  succedettero  giudizi  severi  e  perfino  sprezzanti.  Ad  Orazio, 
principalmente  come  poeta  lirico,  si  negò  vigore  di  concetto  e  calore 
di  sentimento;  si  lamentò  il  difetto  di  originalità,  il  freddo  calcolo  del 
poeta  davanti  al  suo  tema,  la  ricerca  consapevole  e  stentata  dei  mo- 
tivi poetici,  il  lavoro  penoso  di  composizione.  L'Italia  a  dir  vero  ri- 
mase più  fedele  ammiratrice  dell'  artista,  ma  nemmeno  qui  mancarono 
i  Catoni  che  diedero  mano  all'opera  demolatrice  d'  oltr'  Alpe  gettando 
a  piene  mani  l' ignominia  sul  carattere  dell'  uomo. 

Ma  con  tutto  questo  Orazio  non  cessò  d'  essere  oggetto  di  conti- 
nui studi,  e  per  buona  ventura  egli  conservò  il  suo  posto  d'onore  nel- 
l'istruzione della  gioventù,  la  quale  ignara  di  tanto  armeggio  continuò 
ad  amare  Orazio,  e  perchè  non  superiore  alla  sua  intelligenza,  e  per- 
chè la  commuove  senza  forzarla  a  comporre  l'animo  a  sentimenti  ar- 
tificiali, e  per  la  varietà  ed  eleganza  delle  sue  forme,  e  molto  altresì 
per  quella  nota  malinconia  che  si  mescola  alle  gaie  armonie  dei  pia- 
ceri e  degli  amori,  per  quel  fondo  elegiaco  tutto  moderno,  che  però  in 
Orazio  non  è  effetto  d'  un  pessimismo  sistematico,  ma  il  sentimento  di 
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una  Datura  sana  e  vigorosa,  a  cui  dolori  e  delusioni  amareggiarono  la 
giovinezza  senza  sopraffarla. 

Cosi  Orazio  è  forse  il  solo  dei  classici  che  i  giovani  portino  seco 
dalla  scuola  nel  viaggio  della  vita,  e  divenuti  vecchi  amano  ancora  il 
poeta,  conoscitore  profondo  ma  indulgente  degli  uomini,  sorridente 
senza  fiele  ai  loro  difetti. 

A  quest*  ordine  di  idee  e  di  sentimenti  va  raccostandosi  ormai  an- 
che la  critica  dei  dotti.  I  giudizi  severi  pronunziati  quarant'  anni  ad- 
dietro dal  Teuffel,  furono  già  temperati  da  lui  stesso,  poi  corretti  da 
Luciano  Miilier,  dal  Kiessling,  ed  ora  in  senso  ancor  più  benevolo  dal 
Rosenberg  nel  libro  citato  sopra.  Nel  quale  egli  si  propone  di  esami- 
naré  il  contenuto  delle  odi  orazione,  di  mostrare  in  che  il  poeta  cerchi 
r  eccellenza  deir  arte  sua  e  quanto  egli  abbia  saputo  e  potuto  riuscire 
nel  tempo  e  nelle  circostanze  in  cui  visse. 

Nei  ristretti  limiti  di  questa  rassegna  non  è  possibile  render  conto 
di  un  numero  grandissimo  di  osservazioni  particolari,  di  cui  il  libro  si 
compone  ;  basterà  adunque  segnalare  le  cose  più  notevoli. 

Il  lavoro  ha  quattro  parti:  un'introduzione,  un  capitolo  sull'unità 
delle  liriche,  uno  sulle  figure  e  le  immagini,  I'  ultimo  sulla  materia  e 
la  sua  trattazione. 

L' introduzione  parla  di  molte  cose  :  forse  di  troppe.  Fra  esse  va 
notata  r  opinione  che  Orazio,  come  molti  amici  suoi,  appartenesse  e 
perseverasse  fino  all'  anno  38  a.  Cr.  nel  partito  di  Antonio,  e  che  solo 
in  questo  tempo  s'accostasse  ad  Augusto.  Dall'anno  41  al  38  egli  sareb- 
be stato  adunque  fra  i  malcontenti  politici, e  a  questo  periodo  l'A.  vor- 
rebbe ascrivere  tutte  le  odi,  in  cui  l'intima  tristezza  dell'  animo  si  sfo- 
ga in  un'  allegrìa  vivace  e  nervosa,  che  non  conosce  di  meglio  se  non 
bere,  amare  e  godersi  la  vita  breve  ;  poi  quelle  in  cui  esalta  la  solitu- 
dine dei  campi,  senza  alcun  desiderio  di  esplicare  l' energìa  delT  inge- 
gno in  un  campo  più  vasto  e  cospicuo.  —  É  pur  degno  di  nota  il  ten- 
tativo di  mostrare  che  il  1  e  il  II  libro  delle  Odi  formassero  da  prima 
un  tutto  a  sè  e  il  III  ne  fosse  staccato,  e  riunito  solo  più  tardi  in  una 
edizione  posteriore.  La  prima  raccolta  avrebbe  la  sua  chiusa,  dedicata, 
come  il  proemio,  a  Mecenate,  nell'Ode  II,  20,  sorella  maggiore  di  III,  30. 
In  questa  raccolta  il  poeta  avrebbe  avuto  un  programma  metrico  nella 
varietà  che  offrono  le  prime  nove  odi,  e  una  specie  di  programma  de- 
dicatorio,  che  incomincia  con  Mecenate  Augusto  Virgilio.  Il  III  libro, 
come  ha  la  celebre  chiusa  nell'  ode  20,  cosi  avrebbe  il  proemio  nella 
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prima  delle  sei  odi  politiche,  le  quali,  importanti  pel  contenuto,  più 
stabili  ed  omogenee  nella  forma,  conterrebbero  il  vero  motivo  di  que* 
sta  pubblicazione,  e  le  altre  sarebbero  state  aggiunte  per  formare  un 
giusto  volume.  —  Il  quarto  libro,  salvo  alcune  odi  appartenenti  a  tempi 
anteriori,  accennerebbe  al  declinare  dell'età,  e  per  la  ripetizione  d'im- 
magini già  usate  nei  libri  precedenti  e  accuratamente  registrate  dal- 
Fautore,  e  per  l'uso  più  frequente  delle  cesure  femminili  nei  saffici, 
che  danno  al  verso  un'andatura  più  riposata  e  più  fiacca. 

Neil*  introduzione  stessa  si  espone  l' influsso  di  Orazio  sui  poeti 
tedeschi,  le  imitazioni  consapevoli  ed  inconsapevoli  di  esso,  e  questa 
ricerca  si  chiude  con  un  interessante  paragone  con  Heine,  in  cui,  dopo 
aver  notato  le  somiglianze,  specialmente  delle  chiuse  umoristiche  ed 
epigrammatiche,  e  le  gravi  diversità,  si  osserva  in  una  Nota  che  per 
idealità  e  serietà  di  convinzioni  molto  più  che  Heine  somiglia  ad  Ora- 
zio il  Carducci. 

Nel  secondo  capitolo  l' A.  difende  il  poeta  dall'accusa  che  in  lui 
manchi  unità  di  composizione,  mostrando  come  1'  unità  lirica  più  che 
neir  idea  debba  cercarsi  nel  sentimento  del  poeta  ;  come  molte  idee 
apparentemente  slegate,  perciò  che  la  poesia  non  ama  le  congiunzio- 
ni, stieno  in  relazione  subordinata,  e  finalmente  come  nelle  odi  siano 
spesso  introdotti  non  pur  discorsi  ma  anche  piccoli  drammi,  che  deb- 
bono essere  riprodotti  col  tono  della  voce.  E  a  proposito  di  discorsi 
l'À.  crede  che  l'ultima  strofa  di  IV,  4,  non  appartenga  al  discorso  di 
Annibale,  ma  sia  una  chiusa  del  poeta,  dove  in  luogo  di  defendil  ed 
expediunt  s' abbiano  a  leggere  le  forme  desiderative  defendat,  expe- 
diant,  —  Qui  il  corso  del  ragionamento  conduce  l' A.  ad  esaminare 
quanto  Orazio  sia  originale  e  quanto  abbia  imitato,  e  dopo  un  diligente 
esame  delle  sue  imitazioni  conchiude  che  l' imitare  Pindaro  e  Omero 
gli  nocque  e  che  la  sua  vera  grandezza  sta  nella  piccola  canzone  e  in 
quel  genere  dove  più  che  impeto  poetico  occorre  pensiero  arguto,  giu- 
dizio fino,  disposizione  chiara,  lavoro  delicato  e  paziente. 

Nel  terzo  capitolo  l'A.  esamina  quella  che  potrebbe  dirsi  la  tavo- 
lozza del  poeta,  cioè  le  figure  e  le  immagini.  Nota  la  frequenza  dell*  i- 
ronia,  dell' anaphora,  dell' oxymoron,  cioè  di  quell'arguta  unione  di 
contrarli,  specialmente  aggettivi  e  sostantivi,  che  sì  può  dire  tutta  mo- 
derna. Frequente  altresì  è  la  personificazione.  Le  immagini  di  Orazio 
stanno  più  nel!'  aggettivo  che  nel  verbo  :  e  qui  fanno  piuttosto  male 
gli  epiteti  eruditi,  che  riescono  freddi.  In  quanto  ad  erudizione  poi  l'A. 
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nota  alcuni  errori  del  poeta,  frai  quali  pone  senz'altro  T avere  con- 
fuso i  due  Scipioni.  Qui  per  troppo  rispetto  alia  tradizione  del  testo 
non  ricorda  nemmeno  Y  opinione  di  valenti  filologi,  che  escludono  i 
versi  17  e  28  dall'  ode  ottava  del  libro  IV. 

L'  ultimo  capitolo  discorre  sulla  materia  delle  liriche  oraziane  e 
sulla  sua  trattazione.  La  materia  lirica  nel  fondo  è  sempre  la  stessa, 
ma  negli  antichi  piglia  atteggiamento  diverso.  Cosi  p.  e.  la  religione 
di  Orazio  è  tutta  politica.  Il  sentimento  della  natura  va  esplicandosi 
in  modo  plastico  senza  che  l'anima  del  poeta  venga  assorbita  o  imme- 
desimata nelle  scene  che  descrive.  Le  donne  a  cui  sono  dirette  le  odi 
d' amore  non  erano  tali  da  ispirare  ad  Orazio  sentimenti  molto  elevati. 
Però  r  A.  crede  di  scoprire  le  tracce  d'un  amore  vero  e  profondo  nelle 
Odi  I,  5,  ni,  9,  Epod.  XV,  dove  non  c'è  retorica  nè  erudizione,  ma 
un  sentimento  vivo  e  veramente  lirico.  Egli  crede  che  Lidia  Pirra 
Neera  siano  tre  nomi  d'  una  persona  stessa.  Nelle  altre  poesie  d'amore 
v'  è  arte  somma,  ma  il  poeta  ormai  domina  questo  sentimento  e  non  é 
dominato  da  esso. 

Il  pensiero  fondamentale  del  libro  è  che  nel  giudizio  dei  lirici  an- 
tichi non  bisogna  portare  i  criterii  moderni,  perchè  anche  quei  poeti, 
come  Orazio,  in  cui  abbonda  la  parte  universalmente  umana,  vissero 
nelle  idee  e  nei  sentimenti  del  loro  tempo,  ed  è  ingiusto  pretendere  da 
essi  un  modo  di  sentire  che  è  il  risultato  di  nuovi  elementi  entrati  più 
tardi  a  formare  la  cultura  europea.  Z. 


DE  EO,  QUO  CICERO  IN  EPISTOLIS  USUS  EST,  SERMONE 
Scripsit  AuG.  Stinner.  —  Oppeln,  E.  Franck,  1879,  p.  72, 

È  una  delle  numerose  e  preziose  monografie  che  si  pubblicano  in 
Germania  sulla  storia  della  lingua  e  della  sintassi  latina.  Lo  Stinner 
studia  la  lingua  e  la  sintassi  di  Cicerone,  ma  non  di  tutto  Cicerone, 
bensì  del  solo  epistolario,  giacché  tutti  sanno  che  lo  stile  epistolare  di 
Cicerone,  come  si  può  dire  di  ogni  autore,  è  diverso  da  quello  degli  al- 
tri scritti.  Cicerone  poi  per  questo  riguardo  ha  sopra  qualsiasi  altro 
scrittore  questo  vantaggio  che  è  il  solo  degli  autori  romani  di  cui  ci 
sia  rimasto  1'  epistolario  :  di  qui  l'interesse  generale  degli  studiosi  di 
cercarne  le  qualità  peculiari.  E  le  qualità  peculiari  ci  sono  e  preziose 
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per  la  storia  della  lìngua  ;  giacché  scopriamo  in  quelle  lettere  gran 
parte  degli  elementi  della  lìngua  popolare,  giornaliera,  andante,  a  con- 
fronto di  quella  sostenuta  e  artificiale  dei  letterati.  Dairaltro  lato  com- 
prendiamo meglio  quanto  Cicerone  abbia  messo  di  suo  neir  arricchire 
la  lingua  latina.  È  un  fatto  che  Cicerone  fu  esageratamente  purista  e 
certo  il  purismo,  che  di  solito  non  merita  troppo  rispetto,  può  sempre 
andar  superbo  del  grande  omaggio  che  gli  fu  reso  da  Cicerone.  E  fu 
in  parte  un  bene  per  la  lingua  latina  ;  ma  fu  anche  un  male.  Nessuno 
si  trovò  in  si  felici  condizioni  da  farla  da  padrone  in  una  lingua  come 
Cicerone  ;  ma  nessuno  abusò,  anzi  usò  meno  che  lui  di  quell'  opportu- 
nità ;  e  la  lingua  latina  che  avea  tanto  bisogno  di  essere  arricchita 
ìiscì  dalle  mani  del  suo  illustre  campione  pili  elegante,  flessibile,  raf- 
fioata,  ma  non  molto  più  ricca  di  prima. 

Però  questa  impressione  che  si  riceve  dalla  lettura  delle  opere  re- 
toriche e  più  ancora  dalle  orazioni  di  Cicerone  viene  alquanto  modifi- 
cata dalla  lettura  del  suo  epistolario.  Ivi  Cicerone  depone  la  sua  solita 
ritrosia  e  trepidazione  e  diventa  più  ardito  e  meno  guardingo  e  non 
sente  il  bisogno  di  mitigare  le  innovazioni  col  solito  ut  aiunt,  quod 
vocant.  E  questa  è  la  convinzione  che  lascia  nella  mente  del  lettore  la 
monografia  dello  Stinner. 

La  monografia  dello  Stinner  si  divide  in  due  parti  ;  nella  prima 
parla  delle  parole  ;  nella  seconda  della  sintassi.  Egli  studia  sempre  le 
differenze  dell' epistolario  di  Cicerone  con  le  altre  opere  di  lui,  senza 
occuparsi  degli  altri  scrittori,  se  non  in  quanto  che  segna  in  corsivo 
le  parole  che  o  furono  coniate  proprio  da  Cicerone  o  non  si  trovano 
Begli  autori  di  buona  lega.  Quanto  alle  parole  pertanto  lo  Stinner  esa- 
mina prima  i  sostantivi  in  lor  e  sor,  quelli  in  sio,  tus  e  tas,  e  i  dimi- 
nutivi ;  indi  gli  aggettivi  e  avverbi  coi  loro  comparativi  e  superlativi 
e  quelli  composti  con  per  e  sub  ;  finalmente  alcuni  verbi  composti.  — 
Nella  seconda  parte  parla  delle  differenze  sintattiche.  Fa  un  bellissimo 
studio  anzitutto  sull'uso  frequente  del  verbo  esse  con  gli  avverbi  (ita 
est,  recte  est  e  simili)  e  ilei  pronome  nullus  {~ìion;  Philotimus  nul- 
lus  venit).  Segue  lo  studio  parimenti  esatto  ed  elegante  suir  uso  del- 
l' attributo  coi  nomi  propri  (Cicero  bellissimus,  e  invece  bellissirnus 
pv.er  ),  in  cui  vengono  distinte  tutte  le  diverse  categorie.  Poi  par- 
la dei  casi,  limitandosi  al  solo  accusativo  (per  es.  Catulum  mihi  nar- 
ras)  e  al  dativo  finale  (curae  esse).  Finalmente  tratta  delPinfinito,  nel 
suo  doppio  uso  ;  prima  delT  infinito  come  nominativo  (nobis  erat  in  a- 
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nimo  miitere  ;  reliquum  est  iocari);  poi  dell'  infinito  come  accusativo 
0  altrimenti  detto  dell*  accusativo  con  V  infinito.  Tra  tutte  le  varietà 
di  questo  secondo  uso  meritano  speciale  attenzione  le  brevi  osserva- 
zioni suirìnfinito  coi  verbi  di  affetto  (discrucìor  Sextilii  fundum  a  Cur- 
iìWo  po$sideri), 

Remigio  Sabbadini 


DIE  XII  TAFELN.  Geschichte  und  System  des  Civil-und^cri" 
minalrechis  wie-processes  der  XII  Tafeln  nehst  deren  Frag- 
menten  von  Moritz  Voigt  —  voi.  I,  p.  XII-737;  voi.  2,p.  X- 
859  (cogP  indici).  Leipzig  1883.  Verlag  von  A.  G.  Liebeskind 
in  8.° 

L'A.  che  ci  ha  dato  prove  cospicue  del  suo  valore  negli  studi  sto- 
rici di  diritto  romano  col  suo  insigne  lavoro  «  Las  lus  naturale  ae- 
quum  et  bonum  und  das  ius  gentium  der  Ròmer  »  e  con  altre  mono- 
grafie, tra  cui  primeggiano  quelle  sulle  Condictiones,  sul  sistema  di 
Elio  e  di  Sabino,  sulle  leges  regice,  attende  ora  allo  studio  completo 
della  storia  del  diritto  privato  romano  e  quale  primizia  di  tanti  anni 
di  pertinace  e  strenuo  lavoro  ci  offre  questo  libro  sulle  dodici  tavole. 

Il  lavoro  del  Yoigt  differisce  da  quello  del  Dirksen  inteso  solo 
quasi  a  raccogliere  i  frammenti  della  legislazione  decemvirale  e  dal 
recente  dello  SchoU,  di  cui  son  grandi  i  meriti  per  la  costituzione  fi- 
lologica del  testo,  in  quanto  che  esso,  pur  non  trascurando  queste 
parti,  specialmente  intende  ricostruire  sulla  base  di  questi  frammenti 
il  sistema  di  diritto  civile  e  criminale  di  quell'interessantissimo  perio- 
do della  storia  di  Roma.  È  un  compito  già  tentato  in  Italia  fin  dal  1865 
da  F.  Pochintesta;  ma  non  è  facile  esprimere  quanto  quella  prova  fosse 
infelice. 

11  lavoro  del  Voigt  s'  occupa  tuttavia  come  dicemmo  anche  della 
collezione  de'  frammenti  e  del  loro  ordinamento  [cf.  spec.  voi.  1,  pagi- 
ne 693-737].  Anzi  egli  ha  dato  un  ordinamento  in  parte  nuovo,  ed  ha 
rivendicato  alle  12  tavole  molti  frammenti  che  mancano  nelle  altre 
recenti  edizioni. 

Ben  lungi  dall'ammettere  con  taluni  romanisti  odierni  che  le  12 
tavole  non  fossero  ordinate  in  modo,  che  ogni  tavola  contenesse  un 
determinato  numero  di  leggi,  egli  combatte  tale  opinione  con  citazioni 
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che  a  dir  vero  tolgono  ogni  dubbio  p.  e.  Pest.  273',  24  Gic.  de  Ieg.2, 
25,  64  Dion.  10,  60  Cic.  de  rep,  2,  37,  63:  da'  quali  passi  appare  evi- 
dente che  a  ogni  tavola  era  assegnato  un  numero  fìsso  di  leggi  con  de- 
terminato argomento  (1).  In  quanto  poi  all'ordine  egli  si  basa  su' fram- 
menti dei  6  libri  ad  legem  XII  tab.di  Gaio,  su  quelli  de'  libri  Sabiniani 
{cfr.  anco  la  bell'opera  dell'A.  Aelius  und  Sabinussystem]  e  sull'Editto 
pretorio.  L'A.  continua  ad  ammettere  che  l'opera  di  Gaio  commentas- 
se in  ogni  libro  rispettivamente  due  tavole  e  non  può  negarsi  che  tale 
sentenza  abbia  per  molte  ragioni  tale  e  tanta  probabilità,  che  sarebbe 
poco  prudente  Io  scostarsene.  Molti  relativamente  sono  i  nuovi  fram- 
menti aggiunti  dall'A.  (cf.  voi.  1,  p.  64-82),  il  quale  ritiene  (p.  81)  ben 
poco  essere  andato  smarrito.  E  infatti  noi  sappiamo  (Cic.  de  Or.  1,44, 
195)  che  non  era  molto  lungo  il  testo  della  legge:  d'  altra  parte  i  giu- 
reconsulti romani  toglievano  ogni  occasione  per  risalire  a  questo  pri- 
mo fondamento  del  loro  diritto.  L'A.  esclude  dalla  tavola  XI  il  calen- 
dario che  lo  Scbóli  (XII  tab.  p.  63  sq.  156  sq.)  dietro  1'  esempio  del 
Mommsen  (róm.  Chronol.  30  n.)  v'aveva  inserito  (cf.  voi.  1,  p.  734 
sq.):  e  per  vero  sembra  che  il  Mommsen  sia  stato  tratto  in  inganno 
dalla  voce  iàbulam  usata  da  Cicerone  (ad  Att.  6,  1,  8). 

In  complesso  adunque  TA.  segue  un  indirizzo  piuttosto  conserva- 
tore come  aveva  già  fatto  nelle  sue  erudite  ricerche  sulle  Leges  regice 
[cfr.  special.  §  28  nelle  AbhandL  der  kgl,  sàcìis,  Gesellscheft  Histor. 
philol,  masse  VII  815  sq.]:  nel  che  v'  ha  una  salutare  reazione,  che 
non  può  naturalmente  piacere  a'  più  dichiarati  seguaci  dell'  odierna 
ipercritica  {Schiller  nel  Jahresbericht  di  Bursian  19,  522). 

Nel  l""  volume  alla  parte  storica  succede  la  parte  giuridica  gene- 
rale. In  essa  tratta  TA.  delle  leggi  etiche  della  società  civile  (fas.  ius. 
boni  mores),  dell'  aedo  nel  suo  più  ampio  significato,  della  capacità 
giuridica  e  personalità,  del  subbietto  di  diritto,  de'  diritti  acquisiti  e 
de' doveri  giuridici,  de' modi  d'acquisto  e  di  perdita  de' diritti,  della 
lesione  de'  diritti  e  de'  suoi  correttivi  e  de'  modi  onde  tali  correttivi 
funzionano,  infine  del  processo  civile  e  criminale.  Nel  2"*  volume  si  con- 
tiene la  parte  giuridica  speciale:  e  la  chiave  del  sistema  è  porta  dal 


(1)  Invece  dal  passo  di  Cicerone  2,  25,  64  De  legibus,  appare  bensì  che  i  re- 
golamenti de'  funerali  fossero  assegnati  alla  tavola  decima,  non  però  che  fosse 
questo  l'unico  contenuto  di  essa,  che  in  tal  caso  sarebbe  stata  assai  più  breve 
delle  altre.  Questo  tuttavia  ammette  senz'altro  il  Voigl. 
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cap.  5  g  34  (voi,  1,  p.  329-342)  «  Unterarten  der  wohlerworbenen 
Rechle  »,  Un  diritto  che  ad  una  persona  compete  può  riferirsi  solo  ad 
una  rispettiva  obbligazione  di  altra  persona  o  può  essere  fatto  valere 
contro  ogni  terza  persona.  In  ciò  è  la  base  della  distinzione  di  diritti 
personali  e  reali.  Questi  ultimi  si  contraddistinguono  per  la  vindicado, 
onde  pónno  essere  fatti  valere.  E  nell'antico  sistema  essi  comprendono: 
1,  la  manus  (patria  e  dorainica  potestas,  proprietà  [da  non  confondersi 
col  concetto  posteriore  di  dominium]  e  diritto  a  servitù),  2.  V  heredi- 
ias.  3.  la  ititela,  I  diritti  personali  sono  invece  quelli  che  competono 
verso  determinata  persona- e  derivano  o  da  un  fatto  conforme  airordi- 
ne  giuridico  [contratto  e  quasi  contratto]  o  da  un  fatto  che  lede  que- 
st' ordine  [delitto,  quasi  delitto].  Un  delitto  suol  ledere  a  dir  vero  un 
diriilo  reale  alla  propria  persona:  tuttavia  non  v'ha  una  iHndicatio 
che  protegga  simili  diritti:  essi  vengono  in  considerazione  sol  quando 
Tatto  delittuoso  gli  offenda  e  per  conseguenza  l'obbligazione  del  risar- 
cimento assorbe  in  certo  modo  V  elemento  reale.  I  quasi  delitti  son 
pure  atti  di  consimile  natura  che  mediatamente  offendono  là  persona: 
questa  non  può  far  uso  della  vindicatio,  nemmeno  di  un'azione  pena- 
le; ma  ha  a  sua  disposizione  solo  wxi'actio  rei  persecutoria, 

V  hanno  infine  diritti  imperfetti  sull'altrui  persona,  quantunque 
non  protetti  da  azione,  ma  da  mezzi  coercitivi  d'altra  natura.  Tali  sono 
i  diritti  di  patronato,  i  diritti  maritali  sulla  donna  che  non  è  in  ma- 
nuSf  ì  diritti  del  curatore  sul  prodigo  e  sul  furioso  e  finalmente  della 
corporazione  sui  membri  di  essa. 

Pel  diritto  criminale  [cfr.  §  171  «  Wesen  und  Unterarten  des  Cri- 
ni inai  verbrechens  »  in  voi.  2,  p.  781-788]  1'  A.  addotta  quest'  ordine: 
a)  reati  contro  la  publica  utilitas,  b)  reati  contro  gli  elementi  perso- 
nali 0  i  fondamenti  economici  dello  Stato,  c)  reati  che  minacciano  le 
pubbliche  istituzioni,  d)  reati  contro  ìs.  plebeia  uiilitas.  A  questi  s'ag- 
giungono come  gruppo  speciale  i  reati  militari. 

É  impossibile  in  cotanta  angustia  di  spazio  dare  un'idea  delle  mol- 
te ottime  cose  -che  l'A.  ha  in  questa  sua  opera  o  per  la  prima  volta  pro- 
poste 0  rivendicate  dalle  molteplici  contraddizioni.  Come  esempio  si 
pónno  citare  gli  studii  importanti  sul  concetto  di  domus,  manus,  usus 
etc:  sulla  mancipatio  etc.  Notiamo  anzi  di  fuga  la  bellissima  interpre- 
tazione delle  leggi  Tab.  VI,  3  e  Tab.  Ili,  7  (Schóll)  V,  6  e  V,  10  (Voigt). 

Oltre  a  una  completa  conoscenza  della  recente  letteratura  tede- 
sca, TA.  dimostra  una  profonda  erudizione  dell'  antica  e  una  rara  fa- 


Digitized  by  Google 


RECENSIONI  81 

mìgHarità  colle  straDÌere.  Fra  queste  non  è  dimenticata  la  nostra,  che 
anzi  TA.  le  assegna  in  generale  un  posto  abbastanza  cospicuo.  Tutti 
poi  conosciamo  il  Yoigt  per  un  filologo  distintissimo  e  la  lettura  di 
questo  suo  nuovo  libro  non  può  che  confermare  il  giudìzio  ed  accre* 
scere  la  dovuta  ammirazione.  In  una  così  piena  rivista  delle  antiche 
Fonti  avrebbe  trovato  posto  anche  la  legge  siro-romana  (il  syrisch-ro- 
misches  Rechtsbuch  di  Bruns):  che  avrebbe  p.  e.  potuto  illustrare  il 
concetto  di  manus  (cfr.  §  3  cod.  lond.).  Così  voi.  2,  p.  14  n.  14  avreb- 
be potuto  addursi  il  «  domesiicum  testimonium  »  (Theoph.  2,  10,  8). 

Qua  e  là  forse  non  tutti  potrebbero  convenire  nelle  aggiunte  fatte 
daIl*A.  al  testo  delle  XII  tavole;  benché  non  si  possa  in  generale  dis- 
approvare Tindirizzo  del  suo  metodo. 

Nel  §  13  (voi.  1,  p.  101  sq.)  che  tratta  deirorigine  della  mitolo- 
gìa ariana  in  genere  e  italica  in  ispecie  alcune  modificazioni  parreb- 
bero desiderabili,  e  in  proposito  potrebbe  insegnare  qualche  cosa  il 
vecchio  N'àgelsbach  (Homerische  Theologie)  e  il  Miiller  nella  sua  sto- 
ria delVantica  letteratura  sanscrita,  i  risultati  del  quale  non  sono  certo 
Infirmati  da  alcuni  più  recenti»  ma  meno  profondi  studi.  Anche  la  po- 
lemica assume  un  pajo  di  volte  un  tuono  troppo  acerbo:  specialmente 
quella  diretta  contro  il  Pernice  (voi.  1,  p.  403-406).  Non  vuoisi  però 
negare  che  la  critica  che  il  Pernice  {Labeo  2,  67)  fa  al  Voigt  {Bedeu- 
tungswechsel  p.  39  sq.  43  sq.  64)  sia  molto  superficiale. 

In  complesso  adunque  la  nostra  scienza  può  andar  superba  di  que- 
sto nuovo  libro  del  Yoigt,  che  fa  veramente  epoca  negli  studii  storici 
di  diritto  romano. 

Prof.  A.  Buccellati  ed  E.  C.  Ferrini 


GLI  SCRITTI  INEDITI  DI  BARTOLOMEO  CO^impreceduH  dalla 
sua  vita  e  annotati  da  Giuseppe  Baocinl — Firenze,  Tipogr. 
Bencini,  in  32.**  p.  328. 

Bartolomeo  Corsini,  nato  il  18  giugno  del  1606  e  morto  il  24 
marzo  1673,  visse  in  tempi  molto  sereni,  e  rassomigli<N,  come  poeta, 
a*  suoi  tempi,  eccetto  nei  versi  nei  quali  trasse  vendetta  come  meglio 
seppe  d*una  moglie  che  non  gli  tenne  fede.  II  suo  scritto  più  celebra 
è  il  poema  eroicomico  che  porta  per  titolo  il  Torracchione  desolato 
e  descrive  guerre  immaginarie  e  burlesche  combattute  intorno  a  un 
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castello  di  quel  nome,  non  discosto  da  Barbarino  di  Mugello  ond'e- 
gli  era. 

Giuseppe  Baccini  promette  di  ristampare  il  Torracchione  sopra 
un  manoscritto  autografo,  che  parrebbe  V  ultima  lezione  dell'  autore, 
la  quale  si  discosta  notevolmentè  da  quelle  preferite  nell*  edizioni 
che  sinora  se  ne  son  fatte  ;  intanto,  stampa,  neir  elegante  volumetto 
che  annuncio,  parte  alcune  poesie  già  edite  qua  e  là  del  Corsini,  parte 
inedite.  È  impossìbile  mettere  in  unMIlustrazione  degli  scritti  e  della 
vita  di  un  autore  maggior  diligenza  e  più  leale  di  quella  che  il  Baccini 
ha  posto  nel  suo;  dovunque  voi  intoppate  nel  leggere  per  qualche  no- 
tizia, che  vi  manchi,  l'annotatore  è  li  pronto  a  darvi  la  mano  con  una 
erudizione  sicura,  che  non  si  è  sgomentata  di  nessuna  ricerca,  per 
piccola  che  paresse.  È  meno  valente  nella  storia  letteraria,  come  fa 
fede  un  suo  breve  saggio  sulla  poesia  giocosa,  povero  d'idee  e  di  fat- 
ti; che  niente,  però,  vieta  di  non  leggere. 

Le  poesie  del  Corsini  bisogna  giudicarle,  riferendosi  a' suoi  tempi 
tanto  diversi  dai  nostri  ;  e  così  si  sarà  in  grado  di  pregiarvi  il  verso 
snello,  la  locuzione  linda,  la  fluidità  del  metro.  La  raccomandazione 
alVanima  fatta  da  Battista  Michelini  uomo  di  casa  del  poeta  in  dia- 
letto contadinesco  ha  certamente  molto  brio;  e  n'ha  anche,  benché  su- 
dicio, la  Chiave  guasta.  Gli  Epigrammi  contro  la  moglie,  se  non  han- 
no ferita  questa,  che  non  se  ne  dette  per  intesa,  vuol  dire  ch'era  dura 
di  pelle.  E  chi,  una  volta  deciso  a  travestire  in  bernesco  l' Odissea  di 
Omero,  si  sentirebbe  malcontento  d'aver  principiato  con  questa  ottava: 

Musa  dettami  tu  di  un  vagabondo. 
D'ingegno  ben  intinto  in  salamoia, 
I  malanni  sofferti  in  questo  mondo 
Dopo  che  abbrustolito  ebbe  una  Troia; 
Per  rampia  terra  e  per  il  mar  profondo 
Spesso  andò  a  rischio  di  lasciar  le  quoia, 
Alla  sua  patria  di  ridurre  intento 
Sè  stesso  e  i  suoi  compagni  in  salvamento. 

Però  più  di  tali  poesie,  tra  le  quali  ve  n'  ha  di  molto  mediocri,  a  me 
paiono  d' interesse  gli  Annali  di  Barberino  di  Mugello  dal  1638  al 
1649,  che  il  Corsini  scrisse  e  il  Baccini  stampa,  credo,  per  la  prima 
volta.  Di  simili  annali  di  un  piccolo  paesello  noi  non  abbondiamo  ;  e 
scritti  con  cosi  minuta  diligenza  danno  della  vita  del  comunelle  ita- 
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liano  di  due  secoli  fa  una  cognizione  che  non  è  facile  di  raccogliere 
altrove.  S' aggiunge,  che  in  queirintervallo  di  tempo  ebbe  luogo  la  ri- 
dicolissima  guerra  cui  dettero  occasione  le  ambizioni  de'  nipoti  di  Ur- 
bano Vili,  alle  quali  credettero  necessario  di  opporsi  Ottavio  Farnese 
duca  di  Parma  e  Ferdinando  II  Granduca  di  Toscana.  Il  Corsini  fu  se- 
gretario delle  armi  nel  Mugello,  e  racconta  come  e  quanti  soldati  vi 
si  arruolarono  e  le  paure  che  vi  si  ebbero. 

La  notìzia,  però,  che  mi  ha  interessato  di  più, devo  confessare  che 
é  questa:  «  I  Barberinesi  (nel  1639)  si  risolverono  alfine  a  far  elezione 
del  maestro  che  insegnarsele  buone  arti  ai  loro  figliuoli, e  vinsero  per 
partito  fatto  nella  Compagnia,  prete  Antonio  Celli  daScarperia  il  qua- 
le venne  e  in  breve  tempo  si  parti,  dove  che  in  suo  luogo  fu  vinto  prete 
Francesco Francioni  da  S.  Pietro  a  Sieve  ».  Di  simili  elezioni  si  trova 
fatta  menzione  altre  volte.  Nel  1648  Ludovico  Ricoveri  governatore 
àeìh  Compagnia  propose  a  maestro  un  monaco  Yallombrosano  detto 
Don  Massimo  de'Castro,  sopra  il  quale  il  partito  andò  tutto  in  bianco; 
e  poiché  quello  per  raccomandazioni  volle  pur  riuscire  maestro,  «  Bar- 
berino si  divise  in  due  partiti  ».  Adunque,  la  Compagnia  proponeva: 
com'era  composta?  E  chi  eleggeva?  Quali  erano  le  buone  artiì  Certo 
più  che  lo  scrivere  e  il  leggere.  Il  Baccini  ci  farebbe  grazia  a  rispon- 
dere. La  popolazione  del  borgo  era  a  quei  tempi  di  soli  850  abitanti. 
Oggi  sì  sa  quanta  fatica  si  dura  ad  ottenere  da  un  comunelle  cosi  pic- 
colo un  maestro  delle  due  prime  sole  classi  elementari.  Com'era  paga- 
to in  Barberino  due  secoli  e  mezzo  fa?  In  Francia  si  fanno  ora  molta 
ricerche  sulle  condizioni  dell*  istruzione  primaria  prima  della  Rivolu- 
zione deir89.  Non  gioverebbe  di  studiare  quali  fossero  in  Italia  prima 
della  invasione  dei  Francesi  e  delle  mutazioni  politiche  che  ne  segui- 
rono? B. 
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— Monumenta  Reformationis  Lutheranae  ex  iàbulariis  S. 
Sedis  secretis  —  1521''1525.  Collegity  ordinavit^  illmtravit  Pe- 
trus Balan,  Praelahcs  Domesticus  suae  sanctitatis  et  equrs  tor-- 
quatus  ordinis  Francisci  Josephi.  MDLXXXIIL  —  Ratisbonae, 
Sumptibus  Frid.  Pustet.  Fasciculus  Primus,  8.°  p.  320. 

1  documenti  che  il  Balan  ha  tratto  dagli  Archivii  Vaticani,  e 
coDcernenti  quei  quattro  anni  di  tanta  importanza  nella  storia  della 
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Riforma,  non  son  tutti  inediti  (1).  Mi  pare  altresì  probabile  che  il  Pal- 
lavicino gli  abbia  avuti  quasi  tutti  davanti  agli  occhi  nello  scrivere  la 
sua  storia  del  Concìlio  di  Trento.  Pure,  son  ancora  importanti  e  dan- 
no di  quei  tempi,  degli  sforzi  fatti  dalla  curia  Romana  per  stornar  la 
tempesta,  e  della  violenza  di  questa  un  concetto  più  vivo  di  quello 
che  si  ricava  da  qualunque  storia  fatta  sopra  di  essi.  Soprattutto  le 
lettere  del  Nunzio  Meandro  (2)  sono  in  questo  primo  fascicolo  di  gran- 


(1)  Sono  inedite  le  lettere  del  Vicecanceliiere,  credo,  quasi  tutte. 

(2)  Queste  furono  in  parte  pubblicate  dal  Mùnter,  nella  sua  Brevis  ffisloria 
della  legazione  di  Girolamo  i4 /«andrò,  contenuta  in  un  programma  del  Fu  ni  ver  sita  di 
Kopenaghen  del  1789  ;  e  più  compitamente  dal  Friedrich  in  una  sua  memoria 
a  la  Dieta  di  Worms  del  1521,  venuta  fuori  tra  le  AbhancUungen  dell' Acade  mia 
di  Monaco  III  CI.  XI  B.  HI  Àbth.  Avendo  confrontato  le  lettere  pubblicate  dal 
Friedrich  con  quelle  del  Balan,  parmi  bene  di  aggiungere  qui,  per  comodo  degli 
studiosi,  il  confronto  delle  une  e  delle  altre: 

Friedrich  Balan 

I.  12  Gennaio  1521  (?) 

II.  14  G.    .    ,    .  (?) 

III.  19  G. 

IV.  6  Febr.  1521 

V.  12. 

VI.  14. 

VII.  18. 

I  Vili.  29  Febbr.  1521. 

IX.  ult.  Febr. 

X.  1  marzo  (?) 

XI.  4  marzo  (?) 

XII.  dopo  il  4  marzo 

XIII.  13  marzo 

I  XIV.  19  marzo 

XV.  23  marzo  (?) 

XVI.  24  marzo 

XVII.  29    »  D 
XVIII  5  aprile  1521 

XIX.  13    »  1 

XX.  16     »  B 

XXI.  16     a       »  (?) 

XXII.  17    »  1 

XXIII.  18  aprile 

XXV.  19  aprile 

XXVI.  24    »  ^?) 

XXVII.  27  » 

XXIX.  29  D 

XXX.  8  maggio 

XXXI.  15  a 

(*)  L'  ultimo  paragrafo  della  precedente  El  confessor-votis,  nel  Friedrich  è  il 
principio  della  terza  nel  Balan. 

(**)  Il  P,  5.  Sopratutto  —  supplicarem  è  solo  nel  Balan. 


I.  s.  d. 

II.  8.  d. 

III.  8.  d.  (*) 

IV.  6  Febbr.  1521 

V.  12     a  » 

VI.  14    »  a 

VII.  18  a  a 
Vili,  s  d. 

IX.  27  Febbr. 

X.  ult.  Febbr. 

XI.  Febraro 

XII.  s.  d. 

XIII.  8.  d. 

XIV.  13  marzo 
XVII.  s.  d. 

XV.  Marzo 


XVI.  29  Marzo 

XIX.  5  Aprile  1521 

XX.  13     a  a 


XXI.  16 


XVIII.  8.  d.  (p.  125) 
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dissimo  interesse;  e  studiate  bene,  fanno  intendere  molto  bene  i  tempi 
egli  uomini,  in  mezzo  ai  quali  queir  uomo  operò  con  molto  vigore  e 
prudenza,  ottenendo  quei  risultati  che  si  poteva  maggiori,  ma  che 
non  bastarono  a  mutare  un  corso  fatale  e  necessario  di  eventi.  Il  Balan 
promette  una  prefazione  alla  sua  pubblicazione  nel  secondo  fascìcolo. 
Aspetto  a  leggerla  per  averne  intorno  ad  essa  molte  notizie  delle  quali 
son  curioso;  e  soprattutto  perchè  delle  lettere  deiraltro  Nuncio  Carac- 
ciolo non  è  pubblicata  nessuna.  Queste  avrebbero  a  essere  anche  più  no- 
teToli  che  quelle  delFAleandro;  almeno  abbondare  di  più  particolari  pic- 
canti; poiché  TAleandro  dice  spesso  che  molte  cose  non  osa  scriverle, 
e  n'é  una  volta  rimproverato  dal  vicecancelliere,  Q.  de  Medici,  a  nome 
del  Papa,  con  queste  parole:  «  Circa  quello  che  in  tutte  due  le  vostre 
lettere  scrivete  non  possum  neque  ausim  omnia  scribere  et  in  T  altra 
^ed  quod  scio,  loqui  nonpossum,  N.  S.  molto  si  meraviglia  di  voi  che 
habbiate  tanto  rispetto  di  scrivere  et  di  parlare,  nè  li  pare  che  in  que- 
sto usiate  r  ufficio  vostro  ;  el  Prottonotario  scrive  et  parla  per  lui 
tutto *1  bisogno;  voi,  se  siete  tanto  timido,  communicate  con  lui  quello 
cbenoQ  osate  nè  parlare  nè  scrivere  et  lui  satisfarà  per  voi,  maxime 
eie  ha  le  cifre  ». 

—  Tahellarisches  Verzeichniss  der  haupisàchlichsten  la-- 
teinischen  Wórter  von  schwankender  Schreibweise  nach  den 
neuesten  Ergebnissen  zusammengestelt  —  Gotha.  Fr.  A.  Per- 
thes.  1882,  8.^ 

1  molti  studii  fatti  in  questi  ultimi  anni  sulla  ortografia  latina,  dei 


XXXII  dopo  il  15  maggio 

XXIV.  (Maggio)  XXXIII.  22  (?)  » 

XXII.  (8.  d.)  XXXIV.  23  »  » 

XXXV.  24    T»  > 

XXXVI.  25  »  » 

XXIII.  (s.  d.)  XXXVII.  26  B  « 

XXXVIII.  i  giugno 

XXV.  (8.  d.)  •  XXXIX.  21  » 

XL.  27  » 
XLI.  circa  Giugno 
XLII.  5  Luglio 
XLIII.  16  B 
XLIV.  19  » 
XLV.  27  B 
XLVI.  23  agosto 
XLVII.  26  B 
XLVIII.  2  Settembre 
XXVII.  8.  d.  XLIX.  9  B 

L.    15  D 
LI.    13  ottobre 

XXVI? 

Manca,  dunque,  la  lettera  XXVI  del  Friedrich  nel  fìalan;  ma  di  quelle  pub- 
blicate da  questo  ne  mancano  molte  in  quello.  Il  diligente  lavoro  di  Karl  Ja- 
Mn:  Àleander  am  Reichstage  zur  Worms  1521,  (Kiel  i883)  è  fatto  sulle  lettere 
pubblicate  dal  Friedrich.. 
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quali  si  può  vedei^e  un  chiaro  e  breve  riassunto  nel  manuale  di  orto-  ^ 
grafia  latina  del  Brambach  (1),  rendono  utile,  anzi  necessario  un  in-  i 
dice  dei  vocaboli,  sulla  cui  ortografia  questi  studii  hanno  introdotto 
variazioni  e  portato  luce.  Il  Brambach  stesso  ne  ha  aggiunto  uno  al 
manuale  suo.  Quello  che  annunciamo,  pubblicato  dal  Perthes,  n*è  un 
altro.  Diretto,  com*è,  particolarmente  alle  scuole,  e  a  servire  altresì  di 
norma  e  ricapito  air  ortografia  del  testo  nella  collezione  de*  Classici 
eh*  egli  ha  principiato  a  metter  fuori,  V  indice  non  contiene  se  non  i 
vocaboli  principalissimi  ;  dei  quali  son  segnati  in  tondo  tutte  le  lette- 
re, che  non  sono  soggette  a  discussione,  in  grasso  quelle  invece,  che 
la  discussione  ha  accertate.  Per  mo'  d'  esempio,  uMmqtie^  secondo  1 
lessici,  anche  quello  del  Freund,  si  potrebbe  scrivere  altresì  ti/Wn^ue; 
ma,  perchè  sola  la  prima  ortografia  è  buona,  neir  indice  del  Perthes  la 
parola  è  registrata  cosi:  utrimque.  Il  libretto  è  utilissimo,  e  merite- 
rebbe, che  lo  si  divulgasse  nelle  scuole  italiane. 

—  Cien  refranes  andaluces  des  meteorolog{a^  cronologia,  a- 
griculturay  economia  rurale  recogidos  de  la  tradicion  orai  por 
F.  RoDRiouEZ  Marin  —  Fregenal,  tip.  de  El  Eco,  1883,  pag.  15. 

Ài  raccoglitori  e  ai  lettori  di  proverbi  Y  acquolina  in  bocca  !  Non 
tanto  per  questa  centuria,  ma  per  quelle  che  verranno  :  se  da  Osuna, 
da  un  paesetto,  e  solo  avendo  V  occhio  ali*  agricoltura  e  al  calendario 
si  fa  il  manellino,  a  chi  vada  più  in  là  che  mietitura  e  che  grano!  Gli 
spagnoli  d*  adesso  amano  la  Spagna  del  popolo  :  crescono  sempre  di 
operosità,  di  vigore,  di  numero. 

In  questo  fascicoletto  il  sìg.  Rodriguez  Marin  trova  il  posto  anche 
per  qualche  riscontro  e  qualche  nota  :  toglie  i  luoghi  paralleli  a'  pro- 
verbi nostri,  e,  tra  gli  italiani,  ai  toscani  e  ai  fabrianesi.  È  guardingo 
e  moderato  :  chi  volesse  fare  lo  splendido  e  1*  erudito  non  la  finirebbe 
più.  Ogni  raccoltina  si  ingrasserebbe  di  tutto  quello  che  le  altre  met- 
tono assieme. 

Vedrà  chi  può  vedere  e  giudicare  chè  cosa  si  cavi  da  questi  pro- 
verbi quanto  alle  usanze  spagnole  nella  buona  o  cattiva  industria  de- 
gli agricoltori  :  e  cosi  sul  valore  delle  profezie  che  è  tanta  parte  nella 
sapienza  chiacchierina  dei  villani.  Intanto  faccio,  senza  fatica,  il  dot- 
tore anch*  io.  Delle  olive  diranno  a  Osuna  che  una  a  san  Giovanni  e 
cento  a  Natale  (n.  98)  ;  ma  poi  si  aggiunge  che  il  mignolo  di  aprile, 
poco  e  vile  (2)  oppure  che  mignolo  (£  aprile  non  arde  in  lucerna 
(  n.  64).  Ora  in  Italia  non  si  dice  cosi  :  i  toscani  hanno  il  loro  se  mi- 
gnola d'aprile,  vaci  col  barile,  e  i  siciliani  queir  altro  se  V  olivuzza 
sbuccia  in  aprili.  Basta  pri  cogghierla  cu  tu  varrili  (3).  O  dunque  t 


(1)  Tradotto  in  francese  da  T.  Àntoine  e  pubblicato  in  Parigi  dal  Klin- 
cksieck. 

(2)  Ai  mignoli  V  andalusiano  dice  tramas:  e  ce  lo  spiega  l' editore  (  ss 
flùrecilìas  del  clivo). 

(3)  Questo  tolgo  dal  libro  di  un  collega  amico  (Caruso,  DelVoUvcToTino  1883, 
alla  pag.  15)  :  e,  con  lui,  da  un  volume  già  diventato  raro  e  che  va  raccoman- 
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La  rima  è  consigliera  e  forse  qualche  volta  travia:  V  amore  al  ri- 
tmo è  freno  e  c*  è  spesso,  con  la  brevità,  la  grazia.  In  aprile,  acque 
mille  (n.  35)  :  il  malo  anno  entra  notando  (n.  47)  :  la  nebbietiina, 
dell'  acqua  madrina,  del  sole  vicina  (n.  61).  Poi  si  crea  :  come  noi 
il  marzeggiare  hanno  il  marseà  :  e  anche  un  maggieggiare  (mayeà 
n.  29)  al  quale  noi,  per  buon  gusto,  non  si  arriva.  Non  debbo  nè  tra- 
scrivere nè  rifare  ogni  cosa  :  il  libretto  eccolo  là  !  Vi  trovi  quello  che 
non  può  essere  che  di  Osuna,  qua  e  là  un  paesetto  si  vede  accosto  una 
montagna  che  gii  minaccia  le  piogge  :  e  anche  qui  ci  abbiamo  la  Oo- 
mera  (n.  80). 

L*  editore,  rammentando  i  nostri  sette  P  dell*  insalata  (e  altre  al- 
literazioni  di  spagnoli,  come  il  buono  bello  e  buomercalo  delle  mer- 
canzìe (bueno  bonito  y  barato),  cita  anche  un  proverbio  flgliolo 
dì  vecchie  tradizioni  e  di  pericoli  in  parte  svaniti.  Rio  rey  y  reli- 
gion,  tres  malos  besinos  8on(n.  82):  noi  diremo  che  crescono 
acque  onde  e  furore  ai  fiumi,  ma  che  scemano  frati  e  fraterie:  diremo, 
cte  un  povero  re  non  ci  ha  più  che  vedere.  E.  T. 

—  G.  CiviNiNi— C.  Zolfanelli  e  V.  Santini  —  Isetle  colli  ;  la 
villa  Adriana  e  Apollodoro  di  Roma  —  Roma.  Forzani  e  C.  1884, 
p.  289.  16.^ 

11  libretto  è  una  ristampa.  Fu  pubblicato  la  prima  volta  nel  1872. 
Son  passati  da  quel  tempo  undici  anni,  e  di  scavi  e  studii,  in  questo 
hmgo  Intervallo  di  tempo,  se  ne  son  fatti  molti.  Ma  lo  Zolfanelli,  che  dei 
tre  autori  è  l'unico  superstite,  non  ha  creduto  bene  di  mutar  nulla  al  li- 
bro. Dice  semplicemente  in  una  nota  alla  descrizione  della  Villa  A- 
driana:  «  Gli  scavi  avranno  dilucidato  molti  dubbii  e  dato  alle  raccol- 
te nuovi  capi  d'arte;  il  che  nulla  toglierà  al  carattere  di  questa  descri- 
zione Felice  descrizione  davvero,  che  fatta  prima  che  uscisse  di  sot- 
terra buona  parte  di  quello  che  doveva  descrivere,  non  ha  nulla  a  va- 
riare dopo!  Quali  sieno  le  correzioni  o  aggiunte  fatte  nelle  descrizioni 
dei  sette  Colli  (Palatino,  Saturnio  o  Capitolino,  Celio,  Aventino,  Es- 
quilino.  Viminale,  Quirinale),  non  so,  poiché  non  ho  la  prima  edi- 
zione, ma  a  giudicare  del  Palatino  non  pare  che  le  correzioni  debbano 
essere  molte;  poiché  la  porta  Mugonia  vi  è  posta  neir  altura  che  do- 
mina Sant'Anastasia  (!),  ed  é  distinta  dalla  Porta  Veius  Palata,  che 
invece  è  identificata  colla  Porta  Romanula,]d^  quale  non  s'intende  be- 
ne dove  si  devano  cercare.  Può  quindi  alla  descrizione  dei  sette  colli 
del  sig.  Zolfanelli  spettare  molta  lode  di  erudizione;  ma,  certo,  la  To- 
pografia non  vi  s'impara  ben  chiara  e  precisa.  La  prefazione  del  Civi- 
nini  dà  prova  di  quanto  ingegno  e  coltura  egli  avesse  :  ma  è  lavoro, 
come  certo  pareva  a  lui  stesso,  frettoloso.  È  strano,  che  mentre  egli 
mette  molta  cura  a  distinguere  la  leggenda  dalla  storia,  lo  Zolfanelli 
invece  scambia  a  dirittura  quella  per  questa.  Il  discorso  del  Santini  su 
Apollodoro  in  Roma  è  pregievole  per  la  precisione  del  linguaggio  ar- 

dato  ai  paremiologi:  RnccoUa  di  proverbj  agrarj  del  D.  F.  Minà  Palumbo.  Palerma 
18b6,  alla  pag.  222. 
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chitettonico  col  quale  descrive  il  foro  di  Traiano,  1*  opera  principale 
di  quelParchitetto  in  Roma.  6. 

—  Aibvm  der  Ruimr  ron  Rom  mit  EinleituDg  con  Dr.  F.  v. 
Reber.  —  Leipzig.  T.  0.  Weigel.  1843.  4.*^ 

Son  quarantadue  vedute  e  piante  di  antichi  monumenti  romani, 
insieme  con  una  pianta  della  città,  in  cromolitografia,  assai  bene  ese- 
guite. Le  più  delle  vedute  rappresentano  i  monumenti  come  ora  sono; 
ma  la  prima  è  una  veduta  dell'antica  Roma  dal  Tcibularium  versoSud- 
Est,  coi  monumenti  così  come  in  anticosi  può  supporre  che  fossero.  Il 
Reber,  conosciuto  per  la  sua  grande  opera  sulle  rovine  di  Roma,  della 
quale  è  venuta  fuori  nel  1879  la  seconda  edizione,  v'  ha  messo  avanti 
una  prefazione,  ed  una  illustrazione  di  ciascuna  tavola.  Nella  prefazio- 
ne ragiona  molto  compiutamente  e  competentemente  dei  varii  aspetti 
della  città  dalla  sua  origine  sin  oggi.  Mi  piace  riferirne  queste  pa- 
role: «  Come  non  si  può  neanche  un  momento  solo  dubitare  che  il  Va- 
ticano sia  superiore  in  valore  artistico  al  palazzo  de' Cesari,  cosi  an- 
cora ì  Palazzi  del  cinquecento  sorpassano  persino  le  più  suntuose  di- 
more della  nobiltà  dei  tempi  di  Augusto  ».  La  qual  sentenza  riuscirà 
nuova  a  molti,  ma  è  vera.  B. 

—  Diario  dantesco  tratto  dalle  opere  minori  deli"  ab.  Professo- 
re Giacomo  Poletto  —  Siena,  Tip.  all'ins.  di  S.  Bernardino.  1883  in 
32.'^  p.  211. 

La  giovine  Capecelatro  ha  dato  fuori  nel  1883  un  gentile  libretto 
Diario  dantesco  tratto  dalla  divina  Commedia.  Il  prof.  Poletto  ha 
voluto  compir  l'opera,  compilandone  uno  dalle  opere  minori.  A  lui  pa- 
reva che  da  siffatto  lavoro,  sia  dal  lato  religioso  e  morale  che  dallo 
storico  e  filosofico,  dovesse  scaturire  copia  e  varietà  di  cose,  non  so- 
lo a  scansar  tedio  ai  lettori,  ma  anche  a  prestar  materia  degna  di  at- 
tenta meditazione  per  insinuarsi  man  mano  nel  verace  pensiero  di 
Dante,  e  giungere  così,  senza  sforzo  e  violenza,  a  capire  nella  loro  lu- 
minosa semplicità  e  nativa  pienezza  i  fecondi  concetti  della  Divina 
Commedia  ».  E  certo  giova  a  penetrare  nella  mente  d'uno  scrittore  l'a- 
bituarsi a  meditarne  le  sentenze  e  ripensarci  su  giornalmente.  Di  sen- 
tenze dantesche  il  Poletto  ha  raccolte  nel  suo  diligente  libretto  1026, 
con  795  richiami  alla  Divina  Commedia.  Ma  forse  è  vana  speranza  la 
sua,  che  la  consuetudine  col  gran  Poeta  antico  svogli  da  quella  con 
piccioli  poeti  moderni,  ch'egli  chiama  collo  Zecchi  cantori  della  por- 
cheria^ e  crede  rendano  assai  cattivo  servigio  alla  letteratura  e  lingua 
italiana,  non  che  al  temperamento  morale  del  paese.  B. 

—  Per  le  nozze  Martelli-Guicciardini.  Di  Villa,  Lettere  di  Isa- 
bella Guicciardini  al  marito  Luigi  negli  anni  1535  e  1542,  Firenze 
coi  tipi  dei  successori  le  Mounier,  p.  47,  4**. 

Luigi  Guicciardini  (1478-1551)  fu  figliuolo  di  Piero  e  fratello  di 
quel  Francesco t  che  tutti  sanno  o  dovrebbero  sapere  chi  sia:  Isabella 
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(1480-1550)  che  gli  fu  moglie,  era  figliuola  di  Niccolò  Sacchetti.  Le 
lettere  di  questa,  che  in  ossequio  a  una  gentile  usanza,!,  del  Lungo  ha 
pubblicate  in  occasione  delle  nozze  di  Annetta  de*  Conti  Guicciardini 
col  nobii  giovine  Carlo  Martelli,  sono  una  delle  più  attraenti  letture 
che  si  possan  fare,  chi  sappia  leggere,  poiché  è  difficile  trovare  altre 
scritture  che  rivelino  meglio  la  vita  domestica  italiana  della  prima  metà 
del  decimosesto  secolo.  E  poi,  v*è  tanta  verità  distile  e  vaghezza 
di  lingua  e  sentimento  genuino,  pratico,  modesto  della  vita  ;  tanta  me- 
stizia talora,  tra  le  faccende  comuni  e  quotidiane  di  una  buona  massa- 
ia. Oh!  poiché  queste  sono  soltanto  alcune  poche,  perché  non  pubbli- 
carle tutte?  E  anche  quelle  del  marito  Luigi,  uomo  non  di  poco  conto? 
À  noi  soprattutto  difettano  due  sort«  dì  libri  ;  raccolta  di  documenti 
che  ci  facciano  penetrare  nella  vita  e  nei  costumi  e  nelle  abitudini 
della  società  italiana,  nei  tempi  anteriori  (e  persin  nel  presente)  ;  opere 
che  mostrino,  per  così  dire,  in  atto  cotesti  documenti,  e  ne  traggano 
storia  e  novelle.  I  primi  devono  necessariamente  precedere  le  seconde. 
I>e  poche  lettere  d*  Isabella  Guicciardini  sono  appena  i  principi!,  sto 
per  dire,  d*un  libro  che  il  del  Lungo  propone  su  Luigi  Guicciardini  e  la 
sna  famiglia  ;  un  libro,  che  ci  mettesse  dentro  per  davvero  nella  vita 
giornaliera  di  una  famiglia  di  statuali,  non  più  che  agiata,  fiorentina, 
di  tre  secoli  e  più  fa.  Nessuno,  del  resto,  sarebbe  in  grado  di  scriverlo 
meglio  di  chi  lo  propone.  B. 


—  Abbiamo  ricevuto  il  primo  numero  d'  una  nuova  rivista  pubbli- 
cata dai  fratelli  Treves  di  Milano  e  diretta  da  Paolo  Mantegazza,  la 
quale  reca  per  titolo  :  la  Natura.  Essa  si  propone  di  volgarizzare  la 
scienza^  vale  a  dire  di  mettere  questa  alla  portata  di  tutti,  e  certo  que- 
sto scopo  da  ben  pochi  può  essere  meglio  raggiunto  che  dal  geniale 
scienziato  da  cui  è  diretta.  Questa  rivista  non  tratterrà  però  solo  la 
scienza  per  la  scienza,  ma  ne  indagherà  anche  le  applicazioni,  come 
n'  è  prova  il  primo  numero  che  abbiamo  sott'  occhio  ;  nel  quale  dopo 
un  articolo  del  Mantegazza  sulla  scienza  della  società  moderna,  si 
parla  della  linea  Aquila,  Rieti,  Terni  ;  della  stazione  centrale  d'  il- 
luminazione  elettrica  a  Milano,  intorno  alla  cometa  periodica  sco- 
perta da  Pons  nel  1812,  ecc.  ecc.  La  rivista  è  anche  riccamente  il- 
lustrata. 

—  Un'altra  rivista  del  Treves  ricordiamo  ben  volentieri  al  no- 
stro pubblico;  il  Giornale  dei  Fanciulli  di  cui  diamo  Tindice  tra  le  ri- 
viste italiane. 

—  Da  Milano  riceviamo  pure  il  Berni,  rivista  umoristica  illu- 
strata, diretta  dal  Prof.  Giuseppe  Soldatini, 

—  Il  prof.  Ettore  Pais,  nostro  egregio  collaboratore  e  direttore 
reggente  del  R.  Museo  di  Antichità  di  Cagliari  ha  in  animo  di  ripren- 
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dere  la  pubblicazione  del  Bullettino  arcìieologico  sardo  y  che  già  ebbe 
dieci  anni  di  vita  rigogliosa  sotto  la  direzione  del  senatore  e  canonico 
Giovanni  Spano.  Le  domande  d'abbonamento  si  potranno  dirigere 
a  Cagliari  presso  Y Avvenire  di  Sardegna  e  presso  Loescher ,  Torino, 
Firenze,  Roma. 

—  £  prossimo  a  pubblicarsi  dal  Momrosen  un  nuovo  numero  della 
Ephemeris  Epigraphrica.  Dicesi  che  sarà  d'  una  grande  importanza 
per  la  storia  romana. 

—  Un  libro  che  ha  avuto  fortuna.  L'opera  di  Haester,  il  Lilnro  di 
lettura,  stampato  per  la  prima  volta  nel  1853,  è  giunta  alla  sua  mille- 
sima edizione. 

—  Una  signorina  in  Inghilterra  ha  ottenuto  la  nomina  di  profes- 
sore. Questa  è  Miss  Alice  Oardner  che  è  stata  fatta  insegnante  di  sto- 
ria al  Collegio  di  Bedford  a  Londra. 

—  La  principessa  Beatrice,  figlia  della  regina  Vittoria  pubblicherà 
nel  Gennaio  una  serie  di  descrizioni  fatte  a  Aix-les-Bains. 

—  Davanti  alla  Corte  dello  ScerifTa  Glascow  si  agita  un  curioso 
processo.  Il  querelante  è  il  Prof.  E.  Caird  che  vuol  fare  interdire  ad 
un  libraio  di  continuare  la  pubblicazione  d' un  fascicolo  che  pretende 
essere  stato  composto  con  frammenti  di  lezioni  dette  da  lui  comft  pro- 
fessore. 

—  La  casa  editrice  A.  G.  Morelli  pubblicherà  tra  breve  una  Guida 
di  Ancona  e  suoi  dintorni,  alla  quale  sarà  annessa  una  carta  topo- 
grafica. 

—  Nel  Magazin  del  29  dicembre  (Friedrich,  Leipzig),  il  signor 
E.  Adler  discorre  del  romanzo  del  Mantegazza  :  le  tre  Grazie  ;  e  quan- 
tunque parli  deirautore  con  molto  rispetto,  in  conclusione  giudica,  che 
il  romanzo  è  fallato.  Ripete  nel  finire  il  motto  d*  una  donna  di  spirito 
all'autore  stesso  :  Voi  non  avete  sciolto,  ma  lacerato  il  nodo. 

—  Della  bella  ristampa  della  storia  dei  Romani  di  Vittore  Duray 
è  uscito  fuori  il  tomo  VI,  che  va  dalP  avvenimento  all'impero  di  Com- 
modo sino  alla  morte  di  Diocleziano.  (Hachette,  Paris,  4.**  p.  694).  È 
illustrato  di  7  carte  e  7  cromolitrografie,  oltre  molte  incisioni  inter- 
calate nel  testò.  La  Cultt^a  parlerà  di  tutta  Topera,  quando  ne  sia  fi- 
nita la  pubblicazione. 

—  È  venuto  fuori  il  primo  fascicolo  della  Rivista  internazionale 
per  la  universale  scienza  della  lingua,  o  se  piace  meglio.  Glottologia 
pubblicata  e  diretta  da  F.  Techmkr,  Docente  di  questa  disciplina  nella 
Università  di  Lipsia.  Gli  editori  sono  il  Leroux  in  Parigi,  il  Loescher 
in  Torino,  il  Triibner  in  Londra,  il  Westermann  in  New-York.  11  fas- 
cicolo è  di  p.  256,  oltre  sette  tavole,  che  illustrano  la  memoria  del  diret- 
tore suWsL  Scientifica  analisi  e  sintesi  della  lingua  udibile.  Oltre  questa, 
il  fascicolo  contiene  una  memoria  di  A.  F.  Pott,  Introduzione  alla  u- 
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niversale  Glottologia; iéi  Techmbr  stesso  BnWdLtrascHzione  mediante 
il  corsivo  latino;  di  E.  Mallery,  sul  linguaggio  a  segni;  dì  Priedr. 
MiìLLER  SU  questa  quistione  :  Sono  le  leggi  dei  suoni  leggi  di  naturai 
di  Max  Mììllbr  su  Zephiros  e  Gahusha;  di  L.  Adam  salisi  categoria 
del  genere  ;  di  A.  H.  Sayce,  sulle  desinenze  personali  del  verbo  Indo- 
Europeo;  di  A.  Bruomann,  sulla  quistione  intorno  alle  relazioni  di 
parentela  delle  lingue  indo-germaniche.  Molti  altri  ed  illustri  sono  i 
collaboratori,  ì  cui  nomi  appaiono  nel  frontespizio.  D'Italiani  solo 
Fàscoli.  Vi  si  pubblicano  altresì  due  lettere  inedite  di  W.  v.  Humboldt. 
Questa  rivista  che  non  invade  il  campo  delle  riviste  di  Qlologia  specia- 
li, intende  dare  un  organo  comune  agli  scienziati  delle  varie  nazioni 
che  studiano  e  rischiarano  nei  lor  varii  rispetti  le  strutture  comuni 
dei  linguaggi.  «  La  Rivista,  dice  il  Techmer,  deve  servire  puramente 
alla  scienza,  senza  riguardo  a  nazionalità,  partito  o  scuola  ».  Propo- 
umento  ottimo,  e  che»  siamo  sicuri,  sarà  fedelmente  seguito. 

—  Il  signor  Rouveyre  e  O.Blond  di  Parigi,  editori,  hacnno  aperto 
la  sottoscrizione  per  un'opera  che  porterà  per  titolo  L'artdansla 
Maison,  par  Henry  Bovard. 
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—  Letture  per  le  giovineUe. -^Yol,  H.  Fase.  I.  Presentazione.  La  direttrice. 
Il  genere  umano  e  la  sua  meta  G.  A.  Tenpla.  —  La  giovinetta  ebraica.  M. 
PreiMllBl..  —  Capricci  letterari  :  l' illusione.  Eairealo  CheeehI.  —  Fra  le  nu- 
vole :  Turbine.  Luigi  ^  Mmrthì,  —  Su  e  giù  per  l'Italia:  A  Roma;  Bl««  Bea- 
T«mi.  .  Sua  figlia.  CoatCMa  della  R«e«a  CasafllMe.—  Cronachetta  trime- 
strale. Pa*io  D«l  Ciiiado.  —  Capo  anno  :  Storia  vera.  Olgra  Ossimi.  —  Una 
relazione  del  Sig.  Ernesto  Legonné.  —  La  Redasione.  —  L' istitutrice.  Racconto 
di  Lslsa  S«r«do. 

—  Rassegna  di  Diritto  commerciale,  —  Quaderno  ViL  Della  prova  in  giudisio 
delle  leggi  straniere.  Proposta  di  un  Codice  dei  Codici.  A.  Pleraai^nl.  —  Re- 
quisiti di  una  rassegna  di  giurisprudenza.  A.  ITavasseor.  —  Bibliografia.  — > 
Giurisprudenza. 

Rivista  archeologica  dèlia  provincia  di  Como.  —  Fase.  24,  1883.  —  Recenti 
scoperte  preromane  presso  Lanza  d' Intel  vi.  C.  V.  Borelll.  —  Scoperte  archeo- 
logiche in  Valsassina  ;  necropoli  di  Cusurgo  e  d'Jntrobbio.  —  Lettera  del  Prof. 

Regazzoni  al  D.**  A.  Garovaglia.  —  Necropoli  romana  di  Angora  ;  altri  scavi 
presso  il  cimitero  nuovo.  —  A.  Garova^la.  —  Phaulstop  nella  Valsassina  — 
la  Diresione.  —  Rettifica.  A.  Ciar^vairlla- 

—  L'eco  della  AssociaMione  Nazionale  fra  gV  Insegnanti  delle  scuole  secondarie.^ 
N.  3.  1884.  —  Avvertenza.  —  Gli  insegnanti  delle  scuole  secondarie  pareggia- 
te. —  1  Direttori  delle  scuole  normali.  —  Aumenti  sessennali.  —  Atti  e  docu- 

-  menti  dell'  Associazione.  —  Notizie  varie.  —  Bollettino  bibliografico, 

—  Rivista  di  Filosofia  scienti/Ica.  —  Anno  III.  N.  3.  —  Ardlgr^  R.  —  Il  Caso 
nella  filosofia  positiva.  —  Vli^n^H  T.  Carlo  Darwin  e  il  pensiero.  Cananeo 

Le  forme  fondamentali  degli  organismi  III  Genesi  della  simmetria  bilatera- 
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le.  —  Pagella  F.  Il  sentimento  e  V  impulso  motore.  —  Recalla  E.  Il  concetto 
roeccanico  della  vita. 

—  La  natura.  —  N.  I.  —  La  scienza  della  società  moderna.  Paol»  Maate- 
irazxa.  —  Nuove  ferrovie  ;  La  linea  Aquila-Rieti-Terni.  Ceelllo  Arpesaui.  — 
La  stazione  centrale  d*  illuminazione  elettrica  a  Milano.  <«.  C^lanba. —  Ritor- 
no della  Cometa  periodica  scoperta  da  Pons  nel  1812.  C.  V.  ^(ehiapparelli.  — 
Treni  elettrici.  P.  Pog^llairM*  —  La  divisione  centesimale  del  circolo.  Ce« 
lorla.  —  Cronaca.  —  L' Italia  industriale.  Arnolda  tJuiirlI- 

—  Archivio  giuridico.  —  Nuova  serie  83-84.  —  Padda.  Ancora  dell' evizio 
nella  dolis  datio.  —  Pompaloal.  La  legge  delle  XII  Tavole  De  Signo  junclo.  — 
Lottdi.  L'articolo  2054  del  Cod.  Civ.  —  Selalaja.  Ancora'  sul  significato  della 
vulgaris  exceptio  aggiunta  a  $  2  dell'articolo  su  T  exceptio  rèi  judicatae  nelle 
azioni  popolari.  —  Laudarci.  L' Avulsio.  Studio  di  diritto  romano  e  di  diritto 
italiano.  Nuove  osservazioni. 

~  La  Rassegna  nazionale.  —  1  Gennaio  Fase.  I.  —  Da  Salerno  al  Cilento. 
Cosloio  De  Gloryi.  —  Una  prova  di  Qarrich.  Daaiealeo  Carnul.  —  Un  racconto 
di  Natale  del  1776.  S.  P.  S.  —  Spigolature  nel  carteggio  letterario  e  politico 
del  Marchese  Lulspl  Drair*ue<^l-  —  La  questione  croata  in  Italia.  Coatauclaa 
Wojnovle.  —  Ingerenza  dello  Stato  nelle  funzioni  economiche  delle  società  mo- 
derne. Francesco  d'Ijppoiltl.  —  Utilità  e  danno  deirinfluenzastraniera  sulla  mu- 
sica italiana.  niccardoGandoia. — La  laguna  che  scompare,  da.  Maiasploa. — 
La  Scuola  e  la  Società.  Ci.  S.  Teaipla.  — A  proposito  della  discussione  sulle 
congrue  parrocchiali.  A.  Aaiorl.  —  Delle  cause  del  malessere  delle  classi  ope- 
raie e  del  concorso  delle  classi  agiate  per  attenuarne  gli  effetti.  CHawareae. — 
L'  operosità  della  donna.  Hoberio  Coralanl. 

—  Giornale  dei  fanciulli.  —  Anno  IV.  N.  I.  —  Le  mie  strenne,  monologo  di 
Acliiiie  Tedeschi,  con  un  disegno  di  Augusto  Sesanne.  —  Il  babbo  delle  bambole 
racconto  di  A.  B.  Dollari,  2  disegni.  —  Mia  figlia  Ofelia,  poesia  di  Itaar»» 
Moleil.  —  La  bacchetta  magica,  novellina  per  i  più  piccini,  di  Genuano,  2  di- 
segni. —  Gian  forte,  fiaba  di  Cordella,  con  4  disegni  di  Edoardo  Dalbono. — 
Un'  altra  mamma,  racconto  di  Onorato  Fava.  —  I  Nani  burloni,  novellina  ame- 
ricana di  GaaiBia,  3  disegni.  —  11  Ceppo  e  la  Befana,  ricordi  infantili,  di  Cent- 
ra Siciliani.  Nella  copertina. — Divertimenti  della  famiglia:  Sciarada,  indovi- 
nelli. Il  tacchino,  gioco  illustrato.  Salotto  di  conversazione. 

—  Rassegna  Pugliese,  —  Gennaio  N.  1.  —  Un  primo  dovere.  {U  Editore).  — 
Di  una  antica  università  di  Studi  nelle  Puglie.  Ottavio  Serena.  —  Vasi  del 
Museo  di  Lecce.  Giovanni  Jatta.  —  La  giurisdizione  consolare  in  Oriente  e 
r  occupazione  di  Cipro.  M.  ModnsrBo.  —  Le  Puglie  nella  statistica  generale  del 
Regno.  Giovanni  Beliranl.  —  Profili  Pugliesi.  Cesare  Iticelo.  —  Apeneste. 
Woluntas.  —  Un  documento  della  famiglia  de'  Bianchi  di  Montrone.  FraneesM 
Bonazzl.  —  Francesco  Lenormant.  Glollo  Jatta.  —  De  Chirico— De  Sanctis  N. 
di  Nicolò  —  Bibliografia.  Annunzi. 

—  //  Diritto  Commerciale.  —  Voi.  1.  Fase.  7.  Indici. 
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—  UeuUche  UlieraiurzeUung,  —  V  Jahrgang.  n.  2.  —  Berlram.  Tbeodoreti 
doctrina  christologìca.  —  Helase.  Ueberwegs  Grundriss  der  GeBchicbte  der  Phi- 
losophie  111.  —  iL«eh.  Krkenntifttbeorische  Untersucbungen.  —  Henaa.  Der 
Islam  und  die  Wissenschaft.  —  DabIcUma.  Grammatiska  Anm&rkningor  I,  il. — 
Esfellireclit.  Studia  Terentiana.  — Patower.  Zur  Wiener  Genesis. — Vrme^r, 
DerEntdecker  der  Nibelungen.  —  Mac  Leaa.  Aelfrics  anglo-saxon  versiou  of 
Alcuini  loterrogatiooes  SiegenulG  Presbyteri  in  Genesin.  —  Lana  n.  iLaòricli. 
Molières  Werke  I.  —  ILaaiphaasea.  Die  Chronologie  der  hebràiscben  Kònige. — 
ledei.  Den  aeldre  Grev  Bernstorffs  Ministerium.— Grafa.  Gilda  mercatoria. — 
f.  LereheafeM.  Die  bairische  Verfassung  und  die  Karlsbader  Beschiiisse.  — 
Tappelacr.  Studien  zur  Anthropologie  TiroU  und  der  Sette-Comuni.  —  Jadao- 
Mha.  Lebrbuch  der  llarmonie.  —  Pohibeck.  La  royauté  et  le  droit  royal 
francs.  —  «lajrer.  Die  Erbfolge  nacb  Weltgeistlichen  in  Oesterreich-Ungarn. — 
Sehiflie.  Die  Incorporation  des  HypotliekarcreditB. 

—  Bévue  générale.  —  Junvier  1884.  Les  routes  commerciales  vers  la  Chine 
Sud  Occidentale  et  la  question  du  Tonkin.  J.  Lenalae.  —  Dona  Gracia.  De  Be- 
MMei.  —  Chronique  littéraire.  H.  Lvdalf.  —  Le  Prince  de  Bismarck.  Amé- 
^ieByckel.  —  Leon  XIII  et  les  Études  historiques.  Jole»  MoallaaMe. — 
I^t^  de  Paris.  Daacaort.  —  Concours  de  la  Revue. 

—  Nouvelle  Bemu  historique  de  droii  franeais  el  ilranger,  —  1883.  N.  6. — Sur 
l'origine  des  mots  dósignant  le  droit  et  la* lei  en  latin.  Michel  Bréal.  —  Des 
sources  du  droit  grec.  Barilleao. — Homme  lige.  Ad.  Bandonln.  —  Documents 
imr  Thistoire  du  Proeessiu  per  inquisilionem  et  de  Vlnquisilio  herelicae  pravitatis, 
Adi.  Tardir.  —  Gomptes-rendus  bibliographiques.  BuUetin  bibliographique. 

—  Rheinisekes  Museum  fUr  Philologie,  —  Neue  Folge  Neunddreissigsten  Dan- 
des  erstes  Heft  mit  2  litbographischen  Tafeln.  —  Parallelen  zur  Entfdh- 
nuìgsgeschichte  im  Miles  gloriosus.  E.  Zaraeka.  —  Zu  Sextus  Empiricus.  O. 
Ajpek.  —  Zur  Finanzgescbichte  Athens.  J.  Belaek.  —  Animadversiones  criticae 
in  Scipionis  Àemiliani  historiam  et  C.  Graecchi  orationem  adversus  Scipionem. 

Barx.  —  Der  Feueranblàser  und  der  Dornauszieher  (mit  2  Tafeln).  Th. 
Ziellaskt.  —  Aristopbanes  als  Dicbter  und  Politiker.  Tk.  Back.  —  Die  Bleita- 
fei  TOH  Magliano.  W.  Deceke.  —  Griecbiscbes  Epigramm  aus  Aegypten.  W, 
Baeehcicr.  —  Miscellen. 

—  La  criiique  phUosophique.  —  N.  49.  —  Paul  Vigne,  L'amiral  Coligny  par 
Jules  Delaborde. 

—  Wochenschrifl  far  klassische  Philologie.  N.  1884.  —  Prospekt,  —  Briefwech- 
sel  zwischen  August  Boeckh  und  K.  Otfried  Mtilter.  BlAaiaier.  —  Tbeopbanis 
cbronograpbia  ree  C.  de  Boor.  F.  MIrack.  — W.  Gunion  Rutherford,  zur  Gesch. 
d.  Atticismus.  A.  V.  Banhersr.  —  W.Gilbert.  Ad  Martialem  quaest  crit.  L. 
^riedUader.-— A.  Probst.  BeitrSge  zur  latein,  Gramraatik  1,  u.  11.  Fr.  Stòix.— 
I^oetae  lat.  minores.  Ree  Aem.  Baehrens.  K.  P.  BchoUe.  —  H.  Buschmann, 
Bilder  a.  d.  alten  Rem  (7.  Jung). 

^Bevue  Iniemaiianale. —  II  Lìvraison.— Entre  les  cordes  d*une  contrebasse. 
Uvatare  Farlaa.  —  Hugo  Grotius.  Ojpsaaaier.  —  Dieu  reste.  Aai^ela  De  Gv- 
Wraaas.  —  Victor  Hugo.  Jales  Clarelle.  —  Poésies  de  PetOfì.  ArjpAd  de  Dec- 
■«■••■y.  —  Lejthéatre  contemporaiu  en  Italie.  II  Paolo  Ferrari.  F.  Aaiaay. — 
Atravers  les  romans.  Thaataa  Eatery.  —  Correspondances  de  Tétranger.  — 
Chronique  politique.  —  Nouvelles  publications. 
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Sì  annunzieranno  in  ogni  fascicolo  i  libri  gianti  alla  Cultura.  — 
I  collaboratori  son  pregati  di  chiedere  alla  Direzione  i  libri  di  cui  de- 
siderano render  conto,  scrivendo  chiaramente  il  nome  dell*  autore,  il 
titolo  del  libro  e  il  nome  dell*  editore. 

Siebeek  Hernann.  —  Geschichle  der  Psychologie.  Erster  Theil.  Zweiie  Aòthet- 

lung.  Die  Psychologie  von  Arisloteles  bis  zu  Thomas  von  Aquino.  —  Gotha. 

A.  Pertbes.  1884.  pag.  2^31. 
TabeUarisches  Verzeichnis  der  hauplsàchlichsien  laleinischen  ÌVórfer  von 

scwankende^  Schreibvjeise  nach  den  neueslen  Ergebnissen  zusammen- 

gestellt.  —  Gotha.  A.  Perthes.  1882.  pag.  2i. 
Schiller  VitmKm.—^Geschichte  der  Rdmiichen  KaiserzeiL  Erster  Band.  Il  Ablei- 

lung;  von  der  Regierung  Vespasians  bis  zur  Erhebung  Diokletians.  — 

Gotha.  A.  Perthes.  1883.  pag.  980. 

8a11n8tia8  Crispas  C  —  De  Catiiinae  confuratione  liber  et  de  bello  Jugurthino 
liber.  Fùr  der  Schulgebrauch  erklàrt  von  J.  H.Sehmalz.  —-Gotha.  A.  Perthes 
1883.  pag.  137. 

Clf eros.  —  iJtf rfe  fàr  Publius  Sestius,  Fùr  den  Schulgebrauch  erkldrt  von  D.'R. 
Bonterweek.  — Gotha.  A.  Perthes.  1883.  pag.  154. 

CieerM.  —  Rede  pur  Publius  Sestius,  Nach  Text  und  Kotnmentar  getrennte; 
Ausgabe  fùr  den  Schulgebrauch  von  DJ  B.  Boaterw<^ck.  Erste  Ablheitung: 
Text  pag.  53.  zweite  Abtheilung:  Kommentar.  pag.  97.  —  Gotha.  A.  Perthes. 
1883. 

Broekmaim  F.  J.-^-Spslem  der  CArono/o^te. —  Stuttgart.  Ferdinand  Enke.  1883. 
pag.  112. 

Beber  (t.)  F.  —  Album  der  ruinen  von  Rom  mit  Einleitung.  —  Leipzig.  T.  O. 

Weigel.  1883.  pag.  36,  tav.  42. 
Sehanftass  L.  W.  —  Giorgione's  ÌVerke  unter  Berùcksichtigung  der  neueslen 

Forchungen  von  Crowe  und  Covalcaselle^  Jordan ,  Lermotie/T-  —  Leipzig. 

T.  0.  Weigel  1884.  pag.  88. 

Ebering  Emil.  —  Bibliographischer  Anzeiger  fùr  romanische  Sprachen  und 
Licteraturen:  I  Band,  1883  Zweites  Halbsaher. — Leipzig  Twielnieyer  1883. 
p«g.  81. 

Heinrich  Geffeken  M.  F.  —  Les  derniéres  phases  du  conflit  ecciésiastigue  en  Al- 
/em^ne. --Brusseiles.  Weissenbruch  P.  1883.  pag.  15. 

Theo  Critt.  —  L^art  de  se  faire  aimer  par  son  mari,  —  Paris.  Rouveyre  et  G. 

Blond.  1884.  pag.  81. 
Henry  Tictor.  —  Étude  sur  r analogie  en  général  et  sur  les  formations  anatogi- 

gues  de  la  langue  ^reo^ue.  —  Paris  Maisonneuve  et  C.^  1883.  pag.  440. 

Engelhardt  Ed.  —  La  Turquie  et  le  Tanzimat  ou  histoire  des  reformes  dans 
r empire  ottaman  depuis  iS^dJusqu'à  nos  jour*.  —  Paris.  A.  Cotillon  et 
1882.  T.  1.  pag.  283.  T.  II.  pag.  228. 

Menard  Lonis-Augaste.  —  Le  livre  abominable  de  1665,  qui  courait  en  manuscrit 
parmi  le  monde^  sous  le  nom  de  Molière ,  (Comèdie  politique  en  vers  sur 
le  procés  dar  Fouequet)  découvert  et  publié  sur  une  copie  du  temps  par, 
Paris.  Firmin  Didot.  1883.  T.  1.  pag.  lxvi-112.  T.  II.  pag.  177. 

Sallaste.  —  Conjuration  de  Catilina,  guerre  de  Jugurtha,  discours  et  tettres  ti- 
rés  des  hisloires.  Souvelle  édition  d'après  les  meilleurs  textes  avec  des  no- 
tes et  un  index  explicatif  des  noms  propres,  suivie  de  la  lettre  et  du  di- 
scours de  César  sur  C  organisation  de  la  Republiqus  par  L.  Constans.  — 
Paris,  Delagravft.  1883  pag.  232. 
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Mini.  —  Mémoires  pour  servir  à  rhistoire  de  sa  vie  et  à  son  Ihéatre  dédiés 
au  roi.  Tome  premier.  —  Ristampate  sull'edizione  originale  di  Parigi  1787 
e  corredate  con  annotazioni  da  Enunnt  TOtt  Laerner.  —  Veaezia.  Visenlini. 
1883.  pa;.  430. 

Afi^xoTs.  —  Atene.  A.  Koromela.  1883,  io  8.^  pag.  390. 

n.óxrroty.  — Atene.  A.  Koromela.  1882.  in  8.®  pag.  i>93. 
(liuti  Giiseppe.  —  Poesie  scelte  e  annotate  per  le  giovanette  da  GaiAo  Biagi 
precedute  da  una  prefazione  e  da  una  autobiografia.  —  Firenze  Le  iMonnier 
188i.  pag.  2^. 

AiioulH  6.  B  e  Lazzeri  6.  —  Geometria  intuitiva.  Libro  di  testo  per  i  ginnasti 
e  le  scuole  tecniche.  — Firenze  Le  Mounier.  1884.  pag.  240. 

MMca  Oaetaif  —  Sulla  teorica  dei  Governi  e  sul  governo  parlamentare.  Stuai 
storici  e  sociali.  —  Torino.  Loescher,  1884.  pag.  356. 

talli  Feliee.  —  Critica  letteraria,  articoli  raccolti  e  pubblicati  a  cura  di  sua 
moglie  Esilia  Braaea  Voi,  I. — Firenze.  Ermanno  Loescher.  1883.  pag.  515. 

Ottileighì  KBABii«le.  —  //  Codice  di  commercio  del  regno  d'ilatia  illustrato  coi 
iman  legistativi  colla  dottrina  e  colla  giurisprudenza.  —  Torino.  Camillo 
eBerlolero.  Voi.  I.  pag.  644.  Voi.  il.  pag.  859. 

hfiàs  mehele.  —  Dell'ordinamento  della  Società  operante  in  rapporto  all'e- 
conomia sociale  e  politica.  —  Torino,  Roux  e  Favale  1883.  pag.  23. 

iaierttti  6ifvaBHÌ.~/n  alto.  Bozzetto  drammatico.— Chìeiì.  Giustino  Ricci.  1883. 
pag.  38. 

tal  Alessandro. — Credito  popolare  e  risparmio  popolare  a  proposito  delle  re- 
lazioni  del  D.'  Ziller  e  del  D.'  SebBeider  sulle  unioni  cooperative  austro- 
ungheresi  e  tedesche.  —  Schio,  Marin,  in  8.®  pag.  57. 

PaBiai  DeaeBieo.  —  Ciro  di  Varma-Pers.  --Vdìne ,  Tip.  del  Patronato,  1883,  in 
8.*,  pag.  290. 

^rnsl L' Istria  sino  ad  Augusto  — Trìesìe,  Hermanstorkr,  1883,  in  8."  p.  350. 
Cirallarì  FraBeeseo  Saverio.  —  Sulla  topografia  di  talune  città  greche  di  Sicilia 
e  dei  loro  monumenti.  —  Palermo,  VIrzi,  1879,  in  4.**  pag.  150. 

Traila  Salvatore.  —  La  cassa  di  Risparmio  nelle  scuole  primarie  dei  popoli  più 
civili  dei  mondo.  —  Palermo,  .Amenta,  1883,  in  8.*  pag.  159. 

WfUenWirg  LeoBe.  —  La  prima  cassa  cooperativa  di  prestiti  secondo  il  sistema 

Rai/Teisen  in  //a/ta.  —  Padova,  L.  Penada,  1883,  in  4.®,  pag.  15. 
Della  Fazia  DomeBÌeo.  —  Romanza  in  occasione  del  faustissimo  giorno  in  che 

nacque  Margherita  di  Savoia,  Regina  d'Italia.  —  Lanciano,  Tommasini,  1883. 
hìtma  YlBceBZO.  —  /  Prelori,  gii  Aggiriti  e  l'art.  254  dell'ordinamento  giù- 

d#ziar/o.  —  Salerno,  1883,  in  8.°  pag.  29. 
Deyla  Gabriele.  —  L'Unità  delle  dottrine  è  il  principale  fondamento  dell'unità 

nazionale.  —  Roma,  Tip.  delle  scienze  matematiche  e  fisiche,  1882,  in  4.®  p.  11. 

^tte  Laigi.  —  Spoglio  di  voci  usate  negli  statuti  del  Comune  di  Bologna  degli 
anni  1250-1267  o  non  notate  o  notale  in  altro  significato  nel  Glossarium 
mediae  et  infimae  latinitatis  di  Carlo  Du-Gange.  —  Bologna ,  Tipografia , 
1883.  in  4.*  pag.  48. 

Ertole  P.  e  DellagiovaBaa  J.  — Il  primo  passo  negli  studi  letterari.  —  Piacenza, 
Porla,  in  8.«  pag.  152. 

ValeriaBi  prof.  Valeriane.  —  La  gara  dei  licenziali  d'onore  e  l' insegnamento 
dell'  italiano  nei  Licei.  —  Vicenza,  Longo,  1883,  in  8.^  pag.  38. 

lUlbeae  Uge.  —  L'evoluzione  del  lavoro,  saggio  di  sociologia  economica.  — To- 
rino, Unione  tipografica  editrice,  1883,  in  8.^  pag.  230. 
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Tardvcci  FraiifesfO.  —  Della  vita  e  delle  opere  di  Massimiliano  AngelellL  —  Mo-  j 
dona,  G.  T.  Vincenzi,  1883,  in  S.^  pag.  31. 

Provenzal  Aristide.  —  Ilalian  readings.  Nuova  ontologia  della  prosa  ilaliana 
moderna  colla  traduzione  inglese  a  fronte.  —  Pisa  ,  Debelhardt.  l8St. 
pag.  4U.  8.« 

Fera  rev.  Saverio.  —  Martino  Lutero  e  la  Riforma.  Discorso. —  Palermo,  A.  Gian- 
nilrapani,  1883^  in  i.®  pag.  79. 

Toldo  Lnigi.  —  I  carmi  di  Caio  Valerio  Catullo,  tradotti  ed  annotati,  con  al- 
cuni cernii  di  biografia  e  bibliografia.  —  Imola ,  Calcali  ,  1883  ,  in  V 
pag.  LXIX-3ÌS. 

Danelli  Giovanni.  —  Appendice  al  lessico  dell*  infima  e  corrotta  italianità  di  P- 
Fanfani  e  C.  ilr//a.  —  Firenze,  Cellini,  1883,  in  8.®  pag.  42- 

Binso  C.  —  La  questione  del  terzo  libro  del  Tibullo.  —  Rieti.  Trinchi,  1883,  in 
8.'*  pag.  20. 

Cirino  Sac.  Luigi.  —  Januarii  Seguini  Ellogium.  —  Napoli,  De  Angelis,  1883,  in  V 
pag.  14. 

Grandi  Achille.  —  La  questione  sociale  spiegata  agli  operai.  — Roma  ,  Tip.  edi- 
trice Romana,  1883,  in  8.® 

Samanni  Filippo.— />«//a  educazione  nazionale.  Discorso.—Koyì^o,  Minelli,  1883, 
in  4.®  pag.  64. 

Piefolonini  E.  —  Sulla  morte  favolosa  di  Escàilo,  Sofbcle^  Euripide^  Gratino^ 
Eupoti,  —  ?is^,  Nistrì,  1883,  in  4.**,  pag.  40. 

Bastogi  conte  Pietro.  —  Discorso  pronunziato  in  Aquila  il  28  ottobre  1883  giorno 
della  inaugurazione  della  strada  ferrala  da  Terni  ad  Aquila  e  da  Termoli 
a  Campobasso  e  Benevento.  —  Firenze,  Civelli,  1883,  in  4.*,  pag,  10. 

Le  senole  italiane  annesterò  durante  ranno  scolastico  1881-82.  Ministero  degli 
A/fUri  Esteri.  —  Roma,  1883,  in  4.*  pag.  132. 

Moratti  Carlo.  —  Saggio  di  sintassi  comparata  grafica.— Bergamo,  GaflTuri  e  Gatti, 

1883,  in  4.*^,  pag.  88. 

Fnccianti  Giaseppe.  —  Sentire  e  meditare.  Pensieri  e  giudizi  di  moderni  scrit- 
tori italiani.  —  Firenze,  Felice  Paggi,  1884,  in  8.^  pag.  vii-176. 

Calendario-strenna  della  tipografìa  Comm.  Francesco  Giannini  e  Figli.  —  Napoli, 

1884,  in  16.^  pag.  78. 

Esposizione  industriale  italiana  del  1881  in  Milano.  Relazioni  dei  Giurati.  Istru- 
zione  e  Previdenza. --^'ìhno,  Hoepli,  1883,  in  8.^  pag.  92. 

Isidoro  del  Lango.  —  La  donna  ispiratrice.  Discorso.--  Firenze,  Ricci,  1883,  in 
8."  pag.  16. 

V.  E.  —  A  passo  a  passo.  Viaggio  non  straordinario  alla  cascata  della  Toce  e 
al  Ghiacciaio  orientale  del  Monte  Rosa.  —  Treviso  ,  Zoppelli ,  1881  ,  in  4.*, 
pag.  266. 

Morrione  avv.  Lionardo  da  Menfi.  —  Tragedie.  —  Palermo,  Tip.  del  Giornale  di  Sici- 
lia, 1883,  in  8.*  pag.  265. 

Massoni  Angusto.  —  Enrico  Conscience.  —  Roma,  Tip.  ed.  Romana,  1883,  in  8.** 
gr.  pag.  38. 

Mariani  Mariano.  —  Le  prerogative  della  corona.  La  cittadinanza  quale  condì- 
zione  dell* elettorato  politico.  —  Pavia,  Bizzoni,  1883,  in  8.^  pag.  49. 

La  commissione  universitaria  di  Palermo  a  S.  E.  il  Ministro  delta  Pubblica  Istru- 
zione. —  Palermo,  Tip.  dello  Statuto,  1883  in  4.®,  pag.  xxvui. 
Agostini  Ciro  —  Precetti  di  letteratura  elementare  proposti  pei  giovani  dell^ 
scuole  tecniche  e  dei  ginnasii.  —  Torino,  G.  B.  Petrini,  1883,  in  8.',  p.  19t. 


NAPOLI  —  Stab.  Tip.  di  A.  Ferretti  e  C. 
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NUM.  3. 


LA  CULTURA 


RECENSIONI. 

LEONIS  XIII  Pont  Maximi  Carmina:  coUegit  atque  ita  lice  in-- 
ierpretatus  est  Jeremias  Brunellius.  Udine,  Tipografia  del  Pa- 
tronato, 1883,  4.''  pagine  non  numerate. 

Molte  cose  in  questo  volume  meritano  lode,  e  fermano  Y  atten- 
zione, prima  dell'  autore  stesso.  Da  priiria,  1*  edizione  elegantissima, 
ed  eccettochè  nella  tiratura,  perfetta;  ogni  pagina  ornata  d*  un  fregio 
di  gusto  raffaellesco  ;  e  il  frontispizio  a  colori,  senza  sfarzo  ;  la  carta 
d*un  bianco  pallido  e  ben  soda;  i  caratteri  di  tipo  netto.  Poi,  gli  stam- 
patori. Questi  sono  giovani  raccolti  neir  istituzione  udinese,  che  ha 
per  titolo  :  Patronato  per  i  figli  del  popolo;  instituzione  eccellente, 
della  quale  possono  dir  male  soltanto  coloro  che  la  passione  anti- 
religiosa acceca,  peggiore  genia  dell'altra  che  acceca  la  religiosa.  Rac- 
coglieva trenta  bambini  nel  1875  e  ne  raccoglie  quattrocento  ora.  La 
Direzione  in  un  breve  proemio  ascrive  una  cosi  rapida  cresciuta  alla 
benedizione  di  Pio  IX  e  di  Leone  XIII  ;  forse  meglio  V  ascriverebbe 
alla  virtù  stessa  del  bene  sinceramente  operato,  che  ha  da  natura 
un*  attrazione  grande  e  per  sè  stessa  progressiva. 

L' idea  di  raccogliere  insieme  le  poesie  di  Leone  XIII  mi  pare  fe- 
lice ;  mi  parrebbe  egualmente  felice  quella  di  raccogliere  le  pasto- 
rali, scritte  dalai  quando  era  vescovo  di  Perugia.  Di  un  uomo  salito 
a  ragione  cosi  alto  nella  venerazione  degli  uomini,  e  che  esercita  tanta 
autorità  sul  mondo,  è  bene  sapere  con  precisione,  che  cosa  egli  pen- 
sasse e  facesse  nei  vari  uffici  della  sua  vita.  Nel  volume  che  annuncia- 
mo, ce  lo  vuole,  in  verità,  dire  il  prof.  Geremia  Brunelli  del  seminario 
di  Perugia,  in  una  Prolusione  letta,  non  ci  si  dice  quando.  Ma  questa 
prolusione,  che  non  è  senza  pregi,  ha  due  difetti;  prima  quella  forma 


Digitized  by  Google 


98  RECENSIONI 

rettorìca  che,  smessa  daireloquenza  laica,  è  ancora  usata  in  Italia  dal- 
r  ecclesiastica  con  grave  suo  danno  :  r  altra,  un  tale  impeto  d*  ammì- 
razione,  che  non  lascia  esporre  nettamente  le  cose,  e  leva  fede  ai  giu- 
dizi. Noi  ci  seguiamo  Leone  XIII  come  in  un  sogno  di  luce,  senza  sbat- 
timenti. Ebbene,  io  credo,  che  si  giovi  anche  più  air  esaltazione  d'uà 
soggetto  che  s*  ammira  e  s'ama,  se  non  s' ha  aria  di  lasciarsi  dair  am- 
mirazione e  dall'  amore  soffocare  per  via.  Del  rimanente,  quella  pro- 
lusione merita  lode  di  molta  moderazione  di  sentimenti  nel  resto  ;  e 
l'autore  mostra,— cosa  oggi  pur  troppo  rara  in  un  sacerdote—,  di  noa 
aver  del  tutto  chiuso  il  campo  dei  suoi  studi  nel  giro  delle  scienze  e 
degli  autori  ecclesiastici. 

Il  Brunelli  stesso  ha  tradotto  le  poesie  latine  del  Pontefice.  La  sua 
traduzione  fu  giudicata  la  migliore  da  Tommaso  Vallauri,  chiamato 
giudice  dalla  Unità  Cattolica  di  lin  concorso  aperto  da  essa.  Il  giudi- 
zio fu  dato  dal  Vallauri  il  7  agosto  1881,  quando  non  era  ancor  sena- 
tore, e  conservava  tuttora  intera  —  ciò  che  in  uomo  è  il  meglio  — 
la  coerenza  e  la  dignità  della  vita.  Non  ho  davanti  le  altre  traduzio- 
ni ;  nò  posso,  quindi,  rivedere,  se  anche  fossi  in  grado  di  farlo,  il  giu- 
dizio del  prof.  Torinese.  I  criteri,  a  ogni  modo,  esposti  da  lui  nella 
lettera  in  cui  lo  esprime,  non  mi  paiono  molto  precisi;  e  la  traduzione 
del  Brunelli  a  me  che  non  posso  vedere  le  altre  e  le  paragono  air  ori- 
ginale, par  buona,  ma  non  perfetta  e  fiacca  di  stile. 

Poiché  lo  stile  latino  delP  autore  tradotto  è  di  gran  robustezza. 
Se  ne  ha  sentore  anche  nelle  ^tre  sole  poesie  italiane  di  lui,  incluse  nel 
volume:  un  inno  breve  per  una  giovinetta  Geltrude,  uno  scherzo  poe- 
tico e  il  ricorso  alla  Vergine  nelle  tentazioni.  Citerò  i  primi  quattro 
versi  del  secondo  : 

Orfeo,  fama  già  fu  che  la  nemica 

Ira  molcendo,  attonite  e  sospese 

Traesti  al  sono  della  cetra  amica 

Un  di  le  fere  ad  ascoltarti  intese, 
e  una  strofa  del  terzo  : 

Bagni  pietosa  lagrima, 

Il  verecondo  ciglio, 

£  a  Lei,  che  è  madre,  supplice 

Di'  :  Son,  Maria,  tuo  figlio. 
Lo  stile  italiano  di  Leone  XIII  ricorda  il  fare  dei  poeti  nostri  di 
due  secoli  prima  ovvero  di  un  secolo  dopo  quello  che  ricorda  lo  stile 
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delBranelli.  Uno  stile  italiano  come  quello  di  Leone  XIII,  doveva  tra<> 
durre  il  latino  di  lui  ;  ma  non  so  oggi  chi  nel  clero  V  abbia  oltre  lui 
stesso. 

Se  non  che  il  merito  poetico  di  Leone  XIII  non  fa  fondamento  su 
queste  tre  poesie  italiane,  bensì  sulle  molte  latine;  le  quali  sono  davvero 
squisite.  In  una  poesia  latina  non  si  può  non  distinguere  la  forma  dal 
concetto  :  cioè  non  se  ne  può  far  critica  mostrando  solo  come  il  con- 
cetto vi  si  muova  e  vi  si  esprime.  Vha  tutto  un  lavoro  che  consiste 
oeiracquistare  il  sentimento  e  la  suppellettile  di  una  lingua  morta.  Ora, 
questo  lavoro  non  si  può  condurre  a  maggiore  perfezione  di  quello  che 
Leone  XIII  abbia  fatto  ;  e  sino  da  giovine. 

Non  tutte  queste  poesie  hanno  la  data  ;  ed  è  rincrescevole.  Mala 
prima  è  del  1822,  quando  Gioacchino  Pecci,  cioè,  aveva  dodici  anni. 
Son  due  distici  diretti  a  Vincenzo  Pavani  ;  e  la  madre  amava  chiamare 
Vincenzo  il  fanciullo.  Sicché  questi  a  quel  suo  maestro  gesuita,  scrive: 

Nomine,  Vincenti,  quo  tu.  Pavane,  vocaris 
Parvulus  atque  infans  Peccius  ipse  vocor. 
Quas  es  virtutes  magnas,  Pavane,  sequutùs 
0  utinam  possem  Peccius  ipse  sequi  (1). 
Una  poesia  scritta  a  venti  anni  mi  fa  ricorrere  alla  mente  un  pa- 
ragone inaspettato.  Egli  era  a  quei  tempi  assai  cagionevole  di  salute. 
Ora,  i  suoi  malanni  non  paiono  diversi  da  quelli  che  tormentarono  il 
Leopardi  in  tutta  la  sua  vita.  Son  descritti  da  lui  con  grande  virtù  di 
stile  in  molti  versi,  dei  quali  citerò  soli  questi  : 

Nocte  vigil,  tarda  componis  membra  quiete, 

Viribus  effoetis  esca  nec  ulla  tuum 
Cruda  levat  stomachum  ;  depresso  lumino  ocelli 

Galigant  ;  ictum  saepe  dolore  caput. 
Mox  gelida  arentes  misere  depascitur  artus 

Febris  edax,  mox  et  torrida  discruciat. 
Jam  macies  vultu  apparet,  iam  pectus  anhelum  est  ; 
Beficis  en  toto  corpore  languidulus  (2). 

(1)  Dal  nome  di  Vincenzo  che  sei  chiamato  tu,  o  Pavane,  son  chiamato  io 
stesso  Pecci,  tuttora  piccolo  e  bambino.  0  potessi  io  Pecci  seguire  le  virtù  gran- 
di, che  tu,  Pavano,  hai  seguito. 

(2)  Sveglio  di  notte,  componi  le  membra  a  tarda  quiete  ;  e,  rotte  le  forze, 
nessano  cibo  digerito  solleva  il  tuo  stomaco  ;  attenuata  la  luce,  gli  occhi  si 
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Ida  Leone  XIII,  pio  di  natura  ed  educato  dai  gesuiti,  ha  conforti  che 
al  Leopardi  mancano  ;  e  questi  muovono  il  suo  cuore  a  opposta  poesia. 
Il  pensiero  della  morte  non  lo  spaura  ;  e  air  annunzio  che  s' avvici- 
na risponde  : 

....  non  trepida  frangar  formidine  ;  mortem 
Dum  properat,  fortis  laetus  et  opperiar. 

Non  me  labentis  pertentant  gaudia  vitse, 
Aeternis  inhians  nil  peritura  moror. 

Attingens  patriam,  felix  erit  advena,  felix 
Si  valet  ad  portum  ducere  nauta  ratem  (I). 
Le  poesie  che  andò  scrivendo  cosi,  dal  1830  al  1878,  sono  didae 
sorti  ;  0  parlano  di  lui  e  di  casi  che  gli  sono  occorsi  ;  —  e  tra  queste  mi 
par  soprattutto  notevole  quella  su  una  fonte  di  Carpinete  — ,  ovvero  lo- 
dano pii  parrochi  e  pie  monache  della  sua  diocesi.  Ancora,  ven*ha 
una  al  Canonico  Roteili  di  cui  loda  1*  ingegno,  una  al  Brunelli  stesso, 
che  da  Sinigaglia  ringrazia  degli  auguri  mandatigli  per  San  Gioac- 
chino ;  ed  una  a  un  giovine  Perugino,  che  chiama  Gallo,  rotto  a'vi- 
zii,  e  lo  consiglia  a  ritrarsene.  A  molti  non  parranno  questi  soggetti 
capaci  di  alta  ispirazione  poetica.  Certo,  non  sono  soggetti  da  poesia 
grande  e  rinnovatrice  ;  ma  permettono  pensieri  delicati  e  gentili,  for- 
-  ma  efficace,  eletta.  E  questi  pensieri  creano,  e  questa  forma  trovano 
nel  vigoroso  latino  di  Leone  XIIL 

Già  papa,  ha  pubblicato  due  inni  ;  V  uno  a  S.  Ercolano,  r  altro  a 
S.  Costanzo,  celebri  nella  storia  sacra  di  Perugia.  Quest'  ultimo  è  di- 
viso in  due  :  V  uno  a  strofa  di  quattro  ottonarli,  V  altro  a  strofa  saffi- 
ca. Queste  poesie  appartengono  a  un  genere,  di  cui  la  storia  non  cre- 
do sia  tutta  ancor  fatta,  e  credo  andrebbe  fatta;  Tinnografia  cristiana. 
Anch'  esso  ha  creazioni  eccellenti  ;  e  i  due  inni  di  Leone  XIII  sono 
certamente  tali.  Colla  purezza  della  lingua,  coli*  efficacia  dello  stile 
congiungono  un  vigore  di  concetto  notevole,  e  soprattutto  una  viva- 

annebbiano;  spesso  colpito  di  dolore  il  capo.  Quando  le  aride  membra  una  eda- 
ce febbre  divora  gelida,  quando  le  crucia  ardente.  Già  la  macilenza  appare  nel 
volto  ;  già  il  petto  è  anelo  ;  ecco  vieni  meno,  languido,  in  tutto  il  corpo. 

(1)  .  .  .  .  non  mi  lascerò  spezzare  da  trepida  paura;  la  morte,  mentre  s' af- 
fretta, aspetterò  forte  e  lieto.  Me  non  tentano  le  gioie  della  vita  che  scorre. 
Struggendomi  dell'  eterne  cose,  per  nulla  bado  alle  periture.  Il  viaggiatore  si 
.sentirà,  nel  rivedere  la  patria,  felice  ;  felice  il  nocchiero  se  riesce  a  menare  la 
aiave  in  porto. 
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cità  di  moto  nello  svilupparlo,  e  una  gran  forza  di  descrizione.  Il  che- 
è  in  parte  mostrato  bene  da  una  lettera  del  Oan.  Roteili  in  calce  al  vo- 
lume. E  mi  piacerebbe  mostrarlo  anche  qui,  se  già  non  avessi  occu- 
pato troppo  spazio  di  questo  fascicolo. 

Ho  indugiato  a  dar  notizia  di  un  tal  libro  di  poesie,  sinché  non 
mi  fossi  persuaso  di  poterlo  fare,  senza  incorrere  in  una  delle  due  viltà 
che  più  aborro;  parlare  di  quelli  che  stanno  molto  in  su,  o  con  finto  di- 
spregio per  petulanza,  o  con  finta  lode  per  adulazione.  Ho  lontane  dal* 
r  animo  mio  le  cause  di  quella  e  di  questa.  B. 


MARCO  TABARRINI  —  Vite  e  ricordi  dT  Italiani  illustri 
del  secolo  XiX— Firenze,  Barbèra,  1884,  pagg.  VII  e  412. 

Voglio  dirlo  subito  cominciando  :  checché  da  altri  se  ne  pensi. 
Marco Tabarrini  Tarte  di  farsi  leggere  la  conosce;  e  chi  da  noi  non 
%ge  i  suoi  scritti  può  solo  trovare  scusa,  se  scusa  può  chiamarsi,  nel- 
l'infingardaggine  di  spirito  che  lo  possiede.  Dirò  di  più:  di  libri  fatti 
come  egli  sa  farne,  se  ne  veggono  pochi  in  Italia  ;  e,  per  augurarsi 
bene  della  cultura  nazionale,  sarebbe  assai  desiderabile  che  ne  apparis- 
sero molti,  o  almeno  un  po*  più  di  frequente  che  non  accada  ora. 

11  volume  annunziato  V  ho  letto  tutto  da  cima  a  fondo;  non  tutto 
d*un  fiato,  secondo  la  frase  d*  uso,  bensì  con  agio  e  senza  precipita- 
zione, ch*é  quanto  dire,  con  vivo  interesse  ed  anche  con  non  poco  pro- 
fitto. Nondimeno  devo  limitarmi  a  pochi  cenni  e  a  quasi  toccarne  solo 
la  corteccia.  Qui  non  ò  il  luogo  di  entrare  in  disquisizioni  troppo  par- 
ticolareggiate ed  intime;  né  poi  la  compagine  assai  molteplice  del  libro 
Ti  si  presta. 

L'autore  infatti  tesse  le  memorie  biografiche  di  non  meno  di  tren- 
taquattro italiani,  vissuti  e  morti  nel  secol  nostro.  Di  questi,  a  vero 
dire,  non  tutti  sono  illustri,  e  non  tutti  in  egual  modo.  Ve  n*  ha  anzi 
alcuni  il  cui  nome,  fuori  della  cerchia  della  Toscana,  giungerà  forse 
ignoto  aflatto.  Ad  ogni  conto,  a  parte  i  propriamente  grandi,  gli  altri, 
chi  più  chi  meno,  furono  pure  individui  distinti  o  benemeriti  per  in- 
gegno, dottrina  od  opere.  E  la  loro  attività  e  il  loro  passaggio  pel 
mondo  non  essendo  stati  senza  lasciare  di  sé  alcuna  traccia,  sarebbe 
ingiusto  0  poco  pietoso  il  farne  perire  qualsiasi  ricordanza. 

A  vederli  intanto  sfilare  codesti  uomini  cronologicamente,  Tua 
dopo  Taltro,  potrebbe  parere  che  Fautore  li  abbia  messi  tutti  al  livella 
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medesimo,  tutti  sn  un  piedistallo  di  pari  altezza.  Nulla  di  meno  esatto 
e  di  più  alieno  dalla  realtà.  Le  differenze  fra  quelli  son  troppo  spicca- 
te, troppo  palpabili.  Credere  o  supporre  che  il  Tabarrini  non  abbia 
sentito  il  bisogno  e  il  dovere  di  far  loro  parti  varie,  sarebbe  un  recar 
torto  al  suo  discernimento  e  conoscimento  tanto  fini  ed  acuti.  È  pur 
sua  Tavvertenza  :  «  In  Italia  si  è  preso  a  trascendere  verso  i  morti  ogni 
termine  di  convenienza  ;  tanto  che  il  valore  d*  un  uomo  male  si  misu- 
rerebbe dalla  pompa  dei  funerali,  quando  non  si  avesse  conoscenza 
della  vita  e  delle  opere  », 

Comunque,  è  un  fatto  che  tali  differenze  appunto  lo  menano  dove 
a  indugiarsi,  dipingendo  intera  la  vita^  dove  ad  affrettare  il  passo,  re- 
stringendosi a  rapidi  ricordi.  E  tra  le  biografie  stesse  ci  è  che  ire  da 
quelle  di  persone  che  ebbero  un  valore,  una  efllcacia  ristretta  e  quasi 
locale,  a  quelle  d*  individualità  di  fama  universale.  Sicché  il  tratto  alla 
bilancia  lo  dànno  veramente  non  la  lunghezza  o  la  brevità  del  discor- 
so, ma  le  cose  e  le  opere  eh'  ei  riferisce,  e  il  conto  che  ne  fa  nel  rife- 
rirle, e,  in  una  parola,  le  disposizioni  d'animo  con  cui  ne  scrive  e  ra- 
giona. Il  desiderio  e  lo  sforzo  di  essere  schietto,  sincero,  veridico,  e 
anche  il  sentire  e  manifestarsi  con  stima,  a  riguardo  di  tutti,  attesta- 
no, senza  dubbio,  il  garbo  dello  scrittore,  la  cortesia  del  gentiluomo, 
la  fedeltà  deiramico  o  del  discepolo;  ma  non  tolgono  le  opere  e  le  cose 
e  non  ne  scemano  V  importanza,  né  impediscono  a  lui  il  vedere  e  il  re- 
putare le  nobili  e  sublimi,  come  le  modeste  e  discrete,  per  quel  che  in 
sè  realmente  valgono  e  sono.  Leggendo  nel  suo  volume,  è  impossibile, 
per  esempio,  non  arrestarsi  con  maggior  riverenza  o  attenzione  innanzi 
ai  nomi  di  Massimo  d*  Azeglio,  di  Alessandro  Manzoni,  di  Bettino  Ri- 
casoli.  Oltreché  di  tutte  le  più  compiute,  o  almeno  le  più  elaborate, 
queste  biografie  ti  avvertono  pure  che  tu  ti  trovi  in  presenza  di  astri 
di  prima  grandezza. 

Un'  osservazione  forse  più  calzante  è  che  il  tono  qui  è  general- 
mente laudativo  ed  esclusivamente  encomiastico.  I  molti  individui  che 
il  Tabarrini  passa  in  rassegna,  li  si  direbbe  appartenuti  quasi  tutti  ad 
una  generazione  di  uomini,  di  cui  si  sia  perduta  la  stampa.  Eppure,  lì 
mondo,  lo  ha  notato  il  Machiavelli,  è  stato  sempre  ad  un  modo,  con 
tanto  di  buono  e  tanto  di  triste.  Ed  anche  il  serio  Michelangelo  non  sa 
tenersi  dal  motteggiare  argutamente  : 

Tutte  le  cose  stati  sulle  cannucce, 

Oli  uomin  sotto  7  mantel  tutti  han  le  grucce  l 
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Se  si  pensa  poi  quanto  poco  T  autore  inclini  a  vedute  ottimistiche,  e 
come  sferzi  e  tartassi  il  pervertirsi  del  mondo  e  dei  tempi,  non  può 
non  parere  assai  singolare  la  fortuna  sua  di  essersi  imbattuto  in  si 
hnga  tratta  di  persone,  tutte  brava  gente,  senza  macchie  e  senza  er- 
ramenti,  che  non  compirono  nella  lor  vita  che  azioni  degne  ed  opere 
Tìrtuose.  E  si  tace,  del  resto,  che  un  paese  ove  si  veggon  venir  su 
tante  celebrità,  fa  pensare  ad  un  vigore  universale,  ad  un  grandeggia- 
re energico  di  civilti,  di  scienza  e  di  sapere,  quale  forse  altro  paese  al 
monda  non  ebbe  e  non  ha  V  eguale  :  pensiero  eha  la  realtà  delle  cose 
sembra  confermare  assai  poco. 

L*osservazioiA  ha  alcunché  di  vero,  che  bisogna  attribuire  airori- 
gine  degli  scritti.  Vite  e  ricordi  sono  pressoché  tutte  necrologie,  reci- 
tate nelle  Accademie  della  Crusca  e  dei  Oeorgofili  o  registrate  nello 
ArcWra'o  Storico  Italiano.  Nel  raccoglierle  insieme  l'autore,  come  ei 
stesso  s'esprìme,  s*è  studiato  di  toglierne  tutto  quello  che  sentiva  del- 
i^occasione  ed  ogni  frondosità  accademica  ;  ma  la  natura  e  soprattutto 
lo  scopo  sono  rimasti.  Solenni  e  pietose  le  circostanze  e  il  momento  in 
cui  prese  la  parola,  non  si  addiceva  a  lui  la  parte  di  un  arcigno  Aristar- 
co 0  di  un  severo  Catone.  L*  uso  di  una  critica  franca  e  rigorosa,  e  il 
porre  in  risalto  insieme  coi  lati  splendidi  o  luminosi  anche  le  oscurità 
0  le  ombre,  sarebbe  apparso  e  stato  sconveniente.  Negli  uomini  suoi 
egli  lascia  quindi  volentieri  da  banda  le  pecche  che  difficilmente  non 
ebbero,  e  gli  errori  nei  quali  certamente  incorsero  ;  e,  più  che  tratteg- 
giarne la  vita  nella  totalità  dei  suoi  aspetti,  con  le  sue  virtù  e  con  le 
sue  fiacchezze  e  debolezze  inseparabili,  sta  pago  ad  informarci  di  quel 
che  operarono  di  bene. 

Però,  anche  cosi  facendo,  il  Tabarrini  si  distingue  loto  coelo  dai 
soliti  elogiatori  funebri  col  loro  lungo  strascico  di  esagerazioni  ed  am- 
plificazioni. Il  fermarsi  a  cercare  il  bello  e  il  buono  non  vuol  dire,  che 
ei  non  li  cerchi  con  verità  e  sincerità  somme,  e  non  li  offra  con  di- 
gnità e  tatto  e  misura  ammirevoli.  Nei  suoi  apprezzamenti  e  giudizii 
sugli  uomini  e  nelle  sue  considerazioni  morali  non  é  l'ombra  di  ampol- 
losità rettoriche,  né  di  fiacco  e  falso  sentimentalismo,  né  massima- 
mente di  volgare  adulazione.  Nessuno  più  di  lui  ha  diritto  di  affermare 
di  sé  a  viso  aperto  :  «  Ho  la  coscienza  di  non  aver  mai  adulato  né  i 
tempi  né  gli  uomini;  di  aver  sempre  tenuto  fede  al  vero  e  al  giusto  ; 
e  prima  di  scrivere  non  ho  guardato  mai  da  che  parte  spirasse  il  vento  ». 

Ho  già  indicato  quali,  a  parer  mio,  siano  le  biografie  più  meditate 
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ed  elaborate.  Aggiungo  ora  che,  dal  punto  di  vista  politico  e  naziona- 
le, notevolissime  mi  sembrano  quelle  del  Azeglio  e  del  Ricasoli.  Se- 
nonchè  V  importanza  delle  cose  che  vi  sono  discorse,  richiede  qualche 
nota,  non  fosse  che  pei  giovani  poco  esperti,  ai  quali  V  autore  ha  più 
specialmente  inteso  indirizzare  il  suo  libro. 

Nella  prima  occorrono  qui  e  là  ammonimenti,  che  i  giovani  appun- 
to farebbero  bene  a  figgersi  nella  mente  e  nel  cuore.  Sarebbe,  per  esem- 
pio, dif9cile  porgerne  di  più  gravi  e  preziosi  di  questi:  c  Sicuramente 
non  V*  ha  civiltà  che  possa  durare  se  non  ha  per  fondamento  la  mora- 
le ;  e  la  morale  priva  d'ogni  sanzione  religiosa  si  risolve  in  un  sogno. 
Se  nella  coscienza  dei  popoli  si  altera  la  nozione  del  bene  e  del  male, 
anche  le  buone  leggi  riescono  insufficienti  e  la  libertà  distrugge  sè  stes- 
sa. Ed  a  questo  è  da. temere  che  si  venga,  insegnando  che  Tuomo  e  la 
società  non  sono  altro  che  congegni  di  forze  meccaniche,  senza  ra- 
gione nel  loro  principio,  senza  fine  nei  loro  effetti.  Questa  scienza  che 
s*  impone  a  tutti  e  s'arroga  di  supplire  a  tutto,  potrebbe  tornarci  fata- 
le. Lo  stesso  svolgimento  meraviglioso  delle  industrie  e  dei  commerci 
che  è  in  gran  parte  opera  sua,  può  creare  una  solidarietà  d' interessi, 
ma  non  può  cementare  moralmente  ì  frantumi  di  una  società  disgre- 
gata ed  assicurare  la  civiltà.  C*  è  pur  troppo  una  barbarie  che  non  ha 
bisogno  dei  Goti  e  dei  Vandali,  e  che  può  coesistere  anche  con  la  stam- 
pa, col  vapore  e  coll'elettrico  ». 

Ma  accanto  ad  ammonimenti  siffatti  si  trovano  pure  cose  che  è 
altrettanto  difilcile  a  molti  accogliere  senza  ampie  riserve.  Come  in 
altri  luoghi,  anche  qui  l'autore  rivela  con  grande  energia  le  sue  sim- 
patie pel  vecchio  ideale  guelfo  del  Papato,  secondo  le  sue  parole,  ven- 
dicatore della  libertà  e  dell'  indipendenza  dei  popoli  italici,  contro  lo 
Impero  conquistatore  e  contro  il  suo  satellizio  feudale.  E,  fra  l'altro, 
osserva  :  «  Se  nelle  nostre  tradizioni  storiche  si  vuol  trovare  qualche 
cosa  di  grande  e  di  nazionale,  bisogna  risalire  all'  idea  guelfa,  che  ci 
diede  la  Lega  lombarda,  le  libertà  popolari  dei  Comuni  e  il  rinasci- 
mento delle  arti  e  delle  lettere  ;  tre  cose  di  cui  possiamo  giustamente 
menar  vanto,  ed  alle  quali  l' idea  ghibellina  ha  nulla  o  poco  da  con- 
trapporre ». 

Ora,  per  rispetto  all'Italia,  alle  sue  condizioni  presenti  e  al  suo 
avvenire,  Tefflcacia  dell'  idea  guelfa  in  opposizione  alla  ghibellina,  an- 
che riguardata  e  studiata  solo  storicamente,  è  per  lo  meno  argomento 
non  cosi  semplice,  quale  il  Tabarrini  sembra  concepirlo,  ma  assai  com- 
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plesso  e  vasto.  Il  mostrare  ciò  che  V  Italia  ha  in  passato  ritratto  dal- 
l'idea  guelfa,  non  giova  o  almeno  non  basta.  E  il  certificare  che  l'Ita- 
lia non  abbia  saputo  che  farsi  dell'  idea  ghibellina,  sarebbe,  veramen- 
te, poca  cosa,  dove  fosse  esatto.  L' indagine  vera,  compiuta,  sostan- 
ziale sta  qui  nell'appurare  e  determinare,  se  i  principii  che  sono  diven- 
tati fondamento  della  vita  e  del  mondo  moderno,  autonomia  dello  Stato 
e  indipendenza  sua  dalla  gerarchia  ecclesiastica  e  libertà  di  coscienza 
e  di  pensiero,  non  siano  derivazione,  svolgimento  della  potenzialità  in- 
tima air  idea  ghibellina  ;  e  sino  a  qual  punto  oggi  nella  storia  e  nella 
civiltà  possa  rappresentare  qualcosa,  possa  sussistere  uno  Stato,  il 
quale  non  ponga  a  base  sua  codesti  principii  e,  in  altre  parole,  non 
tragga,  più  o  meno,  consciamente  o  inconsciamente,  il  diritto  e  la  le- 
gittimità sua  dall'idea  ghibellina  appunto.  Ci  è  da  scommettere  che, 
tolto  questo  antecedente,  malgrado  della  sua  forte  coscienza  guelfa,  pa- 
recchie delle  opinioni  e  convinzioni  deh  Tabarrini  o  non  sarebbero  mai 
nate  0  non  avrebbero  forse  potuto  nascere. 

Nella  biografia  poi  del  Ricasoli  si  accenna  agli  avviamenti  varii 
cai  seguì  nella  politica  ecclesiastica,  per  promuovere  la  pace  delle  co- 
scienze e  risolvere  il  conflitto  tra  il  Papato  e  la  nuova  Italia;  ma,  pur 
troppo,  saltando  sopra  ad  ogni  particolare  e  senza  internarsi  nè  molto 
né  poco  nella  questione.  L'autore  si  contenta  di  rallegrarsi  col  Ricasoli 
che,  dopo  aver  in  Toscana,  ad  istigazione  altrui,  fomentato  i  risenti- 
menti del  basso  clero  e  favorito  certe  conventicole  di  preti  ribelli  ai 
loro  vescovi,  s'accorgesse  presto  che  questa  politica  cresceva  fastidii 
a)  Governo  senza  approdare  a  nulla,  e  l'abbandonasse.  E  similmente  si 
limita  poscia  a  lodarsi  molto  di  lui  pei  tentativi  fatti  presso  il  Vaticano 
nel  1866,  e  per  la  riuscita  delle  trattative. 

Francamente,  le  vedute  del  Tabarrini  su  questo  che  di  tutti  i  pro- 
blemi nostri  è  il  più  profondo,  soddisfano  poco.  Nè  i  suoi  rallegramenti 
uè  le  sue  lodi  paiono  del  caso.  Il  rimettere  la  soluzione  del  serio  con- 
flitto al  Papato  e  ai  rappresentanti  suoi,  l'attenderla  da  essi,  ed  atten- 
dendola l'inchinarsi  all'autorità  loro,  sono,  senza  dubbio,  aspettativa 
vana  e  contegno  sbagliato.  Se  una  speranza,  un  desiderio  è  tuttora  da 
Dudrire  di  un  qualche  moto  capace  di  ritemprare  nella  Chiesa  e  nel 
laicato  la  religiosità  e  la  moralità  scadute,  di  restituire  al  principio 
cristiano  la  sua  virtù  sana  e  la  sua  influenza  benefica,  codesta  speran- 
za, codesto  desiderio  è  da  fondare  in  gran  parte  in  un  risveglio  della 
coscienza  e  dell'attività  del  basso  clero  :  ciò  è  evidente.  Quanto  alle 
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trattative  del  Ricasoli  con  Roma  1'  unico  risultato  che  ebbero,  fu  di 
render  vano  il  tentativo  di  organare  una  chiesa  nazionale  ;  tentativo 
che,  iniziato  nei  primi  anni  della  nostra  ricostituzione  politica  e  fat- 
tosi in  breve  tempo  assai  largo  e  generale,  raccoglieva  intomo  a  sè  gli 
sforzi  e  le  opere  di  chierici  in  gran  numero,  d'ogni  grado  e  dignità, 
pieni  di  calore  e  di  slancio  religioso  e  patriottico  insieme.  Tutti  ricor- 
diamo la  fine  pronta  e  miseranda  di  quel  movimento,  soffocato  nel  1866 
dal  Governo,  il  quale,  privato  il  clero  di  ogni  difesa,  di  ogni  sostegno 
ed  aiuto,  lo  costrinse  a  sottostare  e  cedere  alle  persecnzUmi  spietate 
della  Curia  Romana;  anzi  concorse  con  obbrobriosa  deferenza  e  con- 
nivenza a  perseguitarlo  esso  stesso.  Sino  il  Padre  Curci  non  ha  potato 
a  meno  di  rammentarlo  ultimamente  nel  suo  Vaticano  Regio,  E  il  Bon- 
ghi, discorrendo  di  tal  libro,  aggiunge  al  proposito:  «Questa  parte 
buona  del  clero  che  si  poteva  accrescere,  se  n*è  scemata.  Saremmo 
oggi  lontani  dal  trovare  quei  dodicimila  ecclesiastici,  né  tutti  semplici 
sacerdoti, che  nel  1862  supplicarono  Pio  IX  di  disfarsi,  sotto  certe  con- 
dizioni, del  poter  temporale.  Oggi  che  questo  è  abolito  da  tredici  anni, 
e  non  bisognerebbe  se  non  supplicare  Leone  XIII  ad  abbandonarne  il 
desiderio,  non  ne  troveremmo  dodici  !  »  E  compie  poi  il  discorso  con 
una  confessione  che  a  lui,  una  volta,  in  questa  materia,  temporeggia- 
tore massimo,  consigliatore  autorevole  quanto  indefesso  di  un  pigro 
lasciar  fare  e  passare,  non  ha  dovuto  costar  poco,  e  che  è  importan- 
tissimo sentire  appunto  dalla  bocca  sua:  «  Oggi  nel  laicato  credente 
non  si  muove  aura  di  vita  nuova;  e  il  clero  giovine  è  assai  più  chiuso 
del  vecchio  a  un  pensiero  qualsia  di  riforma.  La  condotta  del  Governo 
italiano  negli  ultimi  ventitré  anni  non  è  senza  colpa  in  questi  due 
effetti  ». 

Del  resto,  s*  intende  da  sè,  in  un  libro  dove  si  tocca  a  sì  gran  nu- 
mero di  dottrine,  e  non  è  argomento  grave  di  letteratura,  arte,  peda- 
gogia, morale,  economia,  politica,  filosofia  e  religione  che  non  vi  sia 
sfiorato,  si  trova  facilmente  molto  da  oppugnare,  molto  da  contradire, 
a  seconda  dei  modi  di  vedere  di  questi  e  di  quegli.  E  non  si  sono  oggi 
forse  intuizioni  e  convinzioni  sminuzzolate  e  atomizzate  tutte  ?  E  fosse 
questo  soltanto  !  Vi  si  aggiungono  i  pregiudizii  intellettuali  e  i  capricci 
individuali,  a  tacere  del  diritto  che  ciascuno  esordiente  si  arroga  di 
salire  in  cattedra  e  farla  da  maestro  !  Però,  quali  che  siano  le  critiche 
già  rivolte  o  che  si  potranno  rivolgere  contro  il  libro  del  Tabarrini, 
sicuro  è  questo,  che  non  gli  si  potrà  mai  contestare  il  doppio  merito 
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ii  QDa  grande  evidenza  e  di  molta  efficacia  morale:  evidenza  ed  effica- 
cia dovute  alla  semplicità,  alla  naturalezza,  al  singolare  e  lìmpido  can- 
dorè  dello  stile  deirautore,  al  suo  saper  dire  le  cose  come  sono  e  chia- 
marie  col  loro  nome,  e  non  per  picciola  parte  pure  alla  schiettezza  del 
suo  animo  ed  alla  integrità  del  suo  carattere.  Onde  posso  ben  ter- 
minare tornando  al  punto  di  partenza:  di  quei  che  scrivono  come  lui 
ne  conosco  pochi,. assai  pochi  in  Italia. 

Raffaele  Mariano 


-\LF0NSO  ALOI.  Il  Goldoni  e  la  Commedia  deW  Arte  — {Breve 
saggio  storico-critico)  —  Catania — Martinez  1883. 

ACHILLE  NERI.  Aneddoti  Goldoniani^  Ancona— Morelli  1883, 
pag.  82. 

Da  qualche  anno  le  pubblicazioni  intorno  al  maggiore  e,  diciamo 
pare,  al  solo  gran  commediografo  italiano  si  succedono  con  una  fre- 
qsenza,  che  Augusto  Franchetti  disse  già  e  con  molta  ragione  di 
bnoQ  augurio.  Si  ristudiano  la  sua  vita,  il  teatro,  i  suoi  tempi  per  sa- 
pere quanta  parte  di  questi  entrò  nella  sua  commedia  ;  si  cercano  di 
hi  ì  documenti  ancora  ignoti  e  si  confrontano  con  le  sue  Memorie, 
con  le  sue  lettere  e  coi  suoi  tanti  versi  d*occasione,  nella  speranza  che 
sempre  più  apparisca,  com*egli  intese  le  ragioni  generali  deirarte  in 
relazione  alla  società  contemporanea  e  le  particolari  della  riforma  tea- 
trale, che  imprese  e  compì,  in  relazione  alle  condizioni  antecedenti 
del  teatro  italiano.  Ed  ora  a  tali  pubblicazioni  porse  nuova  occasione 
il  tardo  onore  di  un  monumento,  che  Venezia  ha  innalzato  al  Goldoni. 

Un  beir  argomento  s'era  scelto  il  sig.  Alfonso  Aloi,  trattando  del 
Goldoni  e  della  commedia  dell'  arte,  ma  avverte  egli  stesso  che  non  lo 
ha  potuto  svolgere  come  avrebbe  voluto,  e  che  il  suo  libro  è  un  breve 
saggio  soltanto;  non,  come  gli  Inglesi  adoprano  questa  parola,  nel 
senso  di  trattazione  breve,  ma  che  entra  nel  più  vivo  d'un  argomento 
e  succintamente  lo  compie,  bensì  nel  vero  senso  di  tentativo,  d'  espe- 
rimento e  non  più.' Di  tal  confessione  bisogna  tenergli  conto.  Ad  ogni 
modo  non  ci  pare  eh'  egli  abbia  impiantato  bene  un  lavoro  di  poco  più 
di  cento  pagine,  spendendone  un'ottantina  nella  solita  descrizione  del- 
la decadenza  di  Venezia  e  nel  solito  compendio,  neppure  molto  esatto» 
delle  Afeworfe  del  Goldoni.  All'argomento  vero  del  suo  lavoro  resta 
<5osi  ben  poco  spazio  ;  e  per  verità  il  sig.  Aloi  avea  poco  di  nuovo  da 
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dire.  Buone  ed  acute  osservazioni  non  mancano»  ma  il  tema  non  è  im- 
broccato. Il  Goldoni  e  la  commedia  dell*  arte  hanno  rapporti  intimi, 
che  sarebbe  utilissimo  studiare,  ma  il  sigaor  Alci  ricerca  invece  se  il 
Goldoni  fece  o  no  scenari  di  commedia  dell'arte,  o  poco  più.  Certo  li 
fece,  e  forse  più  di  cinque,  e  li  abbia  fatti  più  o  men  bene  od  altri  gli 
abbia  fatti  meglio  di  lui,  poco  importa.  Il  punto  è  di  sapere  quanto  la 
commedia  delVarte,  la  più  antica  e  popolare  del  teatro  italiano,  abbia 
contribuito  al  teatro  Goldoniano.  Il  Goldoni  la  uccide,  appunto  perchè 
se  ne  impossessa  e  la  trasforma.  A  ciò  concorrono  altri  influssi  lette- 
rarii  ;  per  molto  il  Molière  e  la  commedia  francese,  che  alla  lor  volta 
s' erano  giovati  assai  della  commedia  dell'arte.  Ma  la  tradizione  della 
commedia  improvvisa  e  la  commedia  popolare  scritta  (due  forme  che 
il  sig.  Aloi  non  distingue  abbastanza)  sono  fondamenti  principali  alla 
realistica  commedia  Goldoniana,  la  quale  (ciò  che  non  intesero  bene  il 
Sismondi,  lo  Schlegel,  la  Staèl  e  altri  critici,  specialmente  stranieri) 
s'appropriò  tutto  quanto  quelle  due  forme  aveano  ancora  di  vivo;  e  il- 
luminandolo d'un' arte  da  lui  rinnovata,  quella  che  studia  e  rappre- 
senta il  vero,  ne  eliminò  a  poco  a  poco  gli  elementi" stereotipi,  mecca- 
nici e  di  mestiere  e  ne  trasse  fuori  la  vera  comtuédia  di  carattere  e  di 
costume,  che  dal  Macchiavelli  in  poi  non  s'erjTpiù  vista.  Carlo  Gozzi, 
per  bizzarro  umore  e  picca  letteraria,  tentò  di  fare  V  opposto,  e,  per 
quanto  ingegno  e  destrezza  vi  adoperasse,  non  riesci  a  salvare  la  vec- 
chia commedia  dell'  arte;  ed  anzi  nella  forma,  in  cui  pretese  fissarla, 
mostrò  aperta  la  contraddizione,  in  cui  egli  stesso  si  dibatteva.  Trat- 
tando delle  relazioni  fra  il  Goldoni  e  la  commedia  dell'  arte,  questa  a 
noi  sembra  la  tesi  vera.  Il  sig.  Aloi  può  rispondere  :  «  così  pare  a  voi, 
ma  io  voleva  fare  altra  cosa  ».  E  sia.  In  tal  caso  però  mettere  a  fian- 
co d' un  compendio  di  storia  del  Goldoni,  com'egli  ha  fatto,  un  com- 
pendio, e  molto  manchevole,  di  storia  della  commedia  dell'arte,  anzi 
delle  compagnie  comiche,  che  la  rappresentarono,  non  sappiamo  in 
verità  a  che  approdi.  Si  vede  a  occhio,  benché  il  sig.  Aloi  non  abbia 
molto  l'abitudine  di  citare,  da  quali  fonti  ha  attinto  per  l'una  e  l'altra 
parte  del  suo  lavoro,  ma  sono  due  direzioni  paralelle,  distendibili  al- 
l'infinito,  mentre  l'importanza  del  saggio  del  sig.  Aloi  dovea  consi- 
stere nel  dimostrare  come  e  quando  quelle  due  direzioni  convergano  e 
si  mescolino  T  una  coli' altra.  Vegga  esso>  il  sig.  Aloi,  se  ci  apponia- 
mo. 11  nostro  giudizio  non  vuol  essere  altro  che  una  proposta  se,  co- 
me sembra  promettere,  egli  rimetta  mano  a  compiere  il  suo  saggio. 
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Col  libro  del  Prof.  Achille  Neri  s*  esce  dalle  disputazioni  lettera- 
rie per  entrare  nel  vero  campo  della  storia,  e  per  la  storia  del  Goldoni 
e  del  sDo  teatro  1*  erudito  scrittore  Genovese  contribuisce  materiali 
preziosi.  Egli  è  stato  dei  primi,  dopo  il  modenese  Carlo  Borghi  ed  il 
Toromasèo,  a  valersi  d*una  fonte  poco  esplorata,  le  prefazioni  e  le  de- 
diche del  Goldoni  nelle  edizioni  di  Firenze  e  Venezia.  I  lavori  del  Neri 
eraDo  in  gran  parte  già  noti  e  pregiati,  e  tanto  più  opportuno  fu  quin- 
di raccoglierli  ora  in  un  volumetto,  alla  cui  perfetta  eleganza  non 
manca  che  una  maggior  correzione  della  stampa.  S' incomincia  da  una 
coriosa  lacuna  deir  autobiografia  goldoniana,  vero  lapsus  di  memo- 
ria del  poeta  già  vecchio.  Egli  non  fa  parola  del  Raggiratore,  com- 
media rappresentata  nel  1756  e  caduta,  perchè  tenne  dietro  air  Irca- 
f^inJulfa,  siccome  caddero  il  Vecchio  Bizzarro  dopo  la  Sposa  Per- 
s^anae  la  Donna  Sola  dopo  V  Ircana  in  Ispaan.  È  importante  assai 
questa  osservazione  del  Neri.  Cosi  dunque,  per  piacere  a  quel  pubbli* 
co  insaziabile  di  novità,  il  poeta  divaga  miseramente  nella  commedia 
romanzesca;  e  quando  per  coscienza  d*  artista  torna  agli  amori  della 
sua  vera  commedia,  il  pubblico  non  riconosce  più  il  suo  poeta  e  lo  di- 
sapprova. K  avea  ben  avvertito  il  Tommasèo,  chequest*è  una  delle 
crisi  più  dolorose  della  vita  artistica  del  Goldoni  !  Quanti  amari  disin- 
ganni e  che  perfidi  abbandoni  in  quel  tempo  di  lotte  accanite  !  «  Il 
pubblico  (scrive  il  Goldoni  nella  Prefazione  al  Vecchio  Bizzarro)  è  un 

capo  che  non  ragiona  se  non  col  proprio  piacere  i  nemici  si 

sfogano  dove  trovano  il  campo  aperto  a  poterlo  fare  e  gli  amici  stessi 
pare  che  si  vergognino  a  giustificare  V  autore  nelle  occasioni  dei  suoi 
difetti  0  delle  sue  sfortune  ». 

1  Malcontenti  sono  un  altra  commedia  dimenticata  nelle  Memo- 
re ed  importante,  perchè  in  essa  mette  in  burla  una  goffa  scimmia 
dello  Shakespeare  e  nella  dedica  al  Murray  si  chiarisce  conoscitore 
del  teatro  inglese,  del  che  pure  tace  nelle  Memorie.  Confronta  in  tale 
occasione,  come  fa  nella  dedica  della  Famiglia  deW  Antiquario  al 
Borromeo,  la  meschina  condizione  del  teatro  italiano  a  petto  di  quello 
d*altre  nazioni  e  se  ne  duole  con  alto  sentimento  di  dignità  nazionale. 
Loda  r  indole  degli  Inglesi,  loda  lo  Shakespeare  (di  cui,  al  pari  del 
Metastasio,  ha  letto  le  opere  su  traduzioni)  e  a  proposito  dello  Shake- 
speare dibatte  largamente  la  questione,  chiarita  poi  cosi  bene  dal  Les- 
sìng,  sulle  tre  famose  unità  aristoteliche,  e  ciò  molto  prima  che  eguali 
<^ose  dicesse  il  Baretti,  suo  nemico  implacabile.  Quanto  alla  goifa 
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scimmia  dello  Shakespeare,  benché  il  Goldoni  lo  neghi,  è  evidente  che 
volle  alludere  al  Chiari,  allora  nemico,  poi  amico  mal  fido.  Sul  qual 
tema  delle  amicizie  del  Goldoni  il  Neri  studia  quelle  col  Maffei,  col 
Grosley  e  col  Frugoni. 

Il  Maffei  tentò  anch'  esso  la  riforma  del  teatro  colla  Merope,  che 
1  levò  tanto  grido,  e  col  Raguet  e  colle  Cerimonie^  commedie  cadute, ma 
che  porsero  esse  occasione  aParmenione  Trissino  d'incitare  il  Goldoni 
a  tentar  V  impresa,  in  cui  avea  fallito  il  Maffei,  arcidotto,  ma  chiama- 
to a  tutt' altro,  che  a  scriver  commedie  E  cui  natura  non  lo 

volle  dire,  Noi  dirien  mille  Aleni  e  mille  Rome  ! 

S' ignora  quando  il  Goldoni  conoscesse  di  persona  il  Maffei,  ma 
dal  1753  il  Maffei  gli  scriveva  lodandolo,  e  poscia  il  Goldoni  si  facea 
scudo  delle  sue  lodi  co'detrattori,  e  per  mostrarglisi  grato  gli  dedicava 
il  MoUère,  criticando  dolcemente  la  troppo  rigida  riforma  tentata  dal- 
l'illustre  Veronese,  dando  ragione  della  sua,  e  ringraziandolo  d'aver 
difeso  il  teatro  onesto  dalle  intolleranze  ascetiche  del  Padre  Concina. 

Dopo  la  Dubocage,  autrice  delle  Amazzoni,  che  la  Bergalli,  mo- 
glie tribolatrice  di  Gaspare  Gozzi,  tradusse,  il  Goldoni  conobbe  il  Gros- 
ley, bizzarro  scrittore  di  Memorie  guerresche  e  d' uno  studio  sulla 
congiura  del  Bedmar,  fantasmagoria  politica,  secondo  lui,  di  gusto 
Veneziano.  Fecero  insieme  allegra  vita,  beffando,  come  dovea  saper 
fare  il  Goldoni,  personaggi  ridicoli,  ed  il  Grosley  lasciò  del  Goldoni  un 
giudizio  notevolissimo,  perchè  impressione  immediata  d' uomo,  che 
visse  seco  in  amichevole  confidenza  :  «  Nel  Goldoni,  scrisse  il  Gros- 
ley, air  ingegno  ben  noto  s'accoppiano  indole  e  modi,  dei  quali  l'in- 
genuità, la  dolcezza  e  l' amenità  basterebbero  a  farlo  amare  e  stimare 

anche  all'  infuori  dell'  ingegno  Il  Goldoni  è  fecondo,  semplice 

e  vario,  come  la  stessa  natura  ». 

Col  Frugoni  l' amicizia  del  Goldoni  cominciò  bene  e  fini  male.  È 
un  quadretto  d'Arcadia!  Gomante  (il  Frugoni)  e  Polisseao  Fegeio  (il 
Goldoni)  si  contesero  il  cuore  d'Aurisbe  (la  Cornelia  Gritti)  e  le  gelo- 
sie entrarono  di  mezzo  a  inimicarli.  Fatto  è  che,  per  amore  d*  Auri- 
sbe,  Polisseno  canzonò  in  versi  Comante,  e  questi  di  favorevole  si  mutò 
in  avverso  alla  riforma  Goldoniana.  Piccolezze,  ma  rinnovabili  anche 
fuori  d'Arcadia,  e  l'aneddoto  è  più  che  mai  importante,  trattandosi  di 
poeta  comico  e  del  Goldoni  in  particolare,  sempre  all'erta  a  notar  ciò 
che  vede,  a  riprodurre  ogni  scorcio  di  ridicolo  umano,  e  di  tutto  a  far 
materia  della  sua  satira  comica,  la  quale  più  si  studia  e  più  si  vede 
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quanto  abbracciasse  della  società  del  suo  tempo.  In  che  modo  la  realtà, 
che  il  poeta  osserva,  componendosi  con  altri  pensieri,  gli  divenga  oc- 
casione di  commedia,  quale  sia  il  fatto  preciso,  che  determina  nella 
saa  mente  tale  o  tal  altro  aggruppamento  di  tipi  e  situazioni  comiche, 
è  difficile  che  la  critica  storica  possa  conoscere.  L' aneddoto,  la  testi- 
monianza contemporanea  possono  però  accostarci  di  molto  a  quest*  ar- 
dua cognizione,  e  lo  ha  tentato  con  moltissimo  acume  il  Neri  pel  Afo- 
lière,  per  le  Donne  Curiose,  per  la  Serva  Amorosa.  Vediamolo  nelle 
donne  Curiose,  la  più  notevole  delle  tre.  Disse  il  Goldoni  stesso,  che 
in  questa  commedia  adombrò  una  Loggia  di  Frammassoni.  Ma  a  qual  fi- 
ne? Volle  esso  difenderli  e  far  vedere  che  il  loro  era  tutto  un  mistero 
innocente?  o  volle  invece  ammonire  i  Frammassoni,  che  per  quel  che 
tacevano  tutto  quel  segretume  e  quella  solennità  di  riti  erano  di  trop- 
po !  Le  quattro  Donne  Curiose  rappresentano  ad  ogni  modo  la  società, 
elle  àntasticava  in  mille  guise  sul  mistero  di  quelle  congreghe,  tanto 
pii2dopoche.il  Papa  nel  1738  le  ebbe  condannate,  sebbene  anche  il 
buon  Muratori  non  vi  ravvisasse  che  «  una  invenzione  di  darsi  bel  tem- 
po con  riti  ridicolosi,  ma  sostenuti  con  gran  gravità  >.  A  Vienna  pure 
le  perseguitarono  nel  1743,  ma  fini  in  nulla.  Vi  tornaron  sopra,  ptto 
anni  dopo,  il  Papa  ed  il  Re  di  Napoli;  e  anche  questo  sbolli.  Intanto  e- 
scìvan  libri  prò  e  contro.  Tuttociò  è  evidentemente  la  materia  comica, 
che  il  Goldoni  rielaborò.  Circa  al  1752  la  Frammassoneria  s^introdus- 
se  a  Venezia  per  opera  del  Murray,  Residente  inglese,  dello  Smith,  del 
Casanova,  amici  tutti  del  Goldoni.  Di  più  il  Goldoni  scrisse  la  sua  com- 
media nel  1753,  e  Tanno  dopo  Francesco  Grisellini  ne  pubblicò  una,  in- 
titolata:i  Liberi  Muratori,  sotto  il  pseudonimo  di  Isah  Ferlingo  Cres, 
fratello  operaio  della  Loggia  di  Danzica,  dedicandola  ad  Aldinoro 
C/o^,  anagramma  del  Goldoni.  Che  cosa  indurre  da  tuttociò?  che  gli 
amici  frammassoni  incaricarono  il  Goldoni  della  loro  difesa?  che  il  Gol- 
doni raccolse  da  sè  un  argomento,  agitante  il  pubblico  in  quei  giorni, 
come  farebbe  oggi  il  Sardou,  il  quale,  quando  vuol  scrivere  una  com- 
media, spalanca  la  finestra  e  leva  il  muso  odorando  il  vento,  che  spira 
in  Parigi  ?  che  il  Goldoni,  finalmente,  era  anch*  esso  frammassone  ? 
Forse  le  ipotesi  son  vere  tutte  e  tre.  Ma  basta  vedere  come  Taneddoto 
coatemporaneo  illustri  il  teatro  del  Goldoni.  Il  Neri  da  saggio  uomo, 
com'  è,  non  osa  andar  oltre,  perchè  gli  pare  vedersi  innanzi  la  bella 
facciona  finamente  ironica  del  Goldoni  che  gli  dica,  come  nella  Fretà- 
lìone  àelV Avventuriere  Onorato:  «  Oh  quante  favole  di  me  si  scrive- 
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ranno,  quand*ìo  avrò  cessato  di  vivere  !  Se  tante  se  ne  dicono  ora  clie 
son  vivo,  è  ragionevole  il  credere,  che  dopo  la  morte  mia  si  raddop- 
pieranno  >.  Masi 


COLA  DI  RIENZO  —  Appunti  storici  del  Prof.  Paolucci. — ^Bari, 
Fanzini  1883  pag.  80  in  8^ 

È  un  lavoro  di  notevole  pregio  per  ia  chiarezza  dell^esposizione, 
se  non  per  Y  erudizione  delle  fonti  ;  mi  pare  infatti  vi  faccia  difetto  lo 
studio  delle  lettere  e  dei  proclami  del  Cola,  il  che  ebbe  per  V  autore 
gravi  conseguenze  ;  di  non  lasciargli  comprendere  la  natura  più  che 
fantastica,  pazzesca,  che  già  ammisero  in  Cola  tutti  gli  storici  seri, 
e  fra  i  moderni  anche  il  Gibbon  ed  il  Gregorovius. 

Per  ciò  s'  affatica  in  conclusioni  che  si  contraddicono  fra  loro. 
Cosi  p.  es.  egli  dice:  gli  storici  non  hanno  compreso  come  egli  volesse 
essere  un  Tribuno  imperiale  e  non  un  Tribuno  popolare.Ma  da  quando 
in  qua  ci  furono  Tribuni  Imperiali  ?  E  poi  che  razza  d'Imperialista  co- 
stui, che  cita  al  suo  Tribunale,  quasi  un  reo,  l'Imperatore?  E  quando 
è  suo  prigioniero,  gli  propone  di  dividere  seco  l'Impero  del  mondo.  E 
poi  un  Tribuno  Imperiale  che  fin  dalle  prime  mosse  declama  contro  i 
nobili  e  minaccia  distruggere  i  nobili  che  furon  sempre  i  seguaci  del- 
l' Impero  ? 

Si  dice  giustamente  dall'  autore,  che  l'idea  di  far  Roma  centro  di 
un  impero,  non  era  in  quei  tempi  un'  idea  pazza;  ma  oltreché  altro  è 
il  fantasticare  in  un  gabinetto,  come  da  noi  si  potrebbe,  per  la  fratel- 
lanza universale  od  il  disarmo,  ed  altra  cosa  il  persistervi  sul  serio 
quando  si  sia  giunti  al  potere,  noi  ricordiamo  anche  coi  testi  citati 
dallo  stesso  autore,  che  l'impresa  più  modesta,  quella  del  buono  stato 
entro  la  cerchia  di  Roma  era  riputata  dai  Saggi  (dice  Giovanni  Yil- 
lani)  opera  fantastica  da  poco  durare,  e  Rainaldo  (Ann.  Ecles.  1347) 
lo  chiamava  Scenicus  Imperatori  Altro  che  conquistare  tutto  il  mon- 
do!—É  vero  quello  che  dice  Fautore,  che  le  velleità  strane  di  lusso  le 
ebbe,  prima  di  dichiararsi  tribuno,  quando  notaio,  scriveva  con  penna 
d' argento,  ma  ciò  non  prova  se  non  che  la  megalomania  esisteva  in 
lui  fin  dallo  inizio.  E  che  fin  d'allora  egli  fosse  affetto  di  pazzia,  lo  de- 
duciamo dai  racconti  dell'anonimo;  che  i  baroni,  lui  notaio,  incitavano 
a  scopo  di  risa,  a  rinnovare  le  minacce  contro  di  loro,  e  se  ne  sbelli- 
cavano lui  presente. 
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Dirsi  poi  Tribuno  Augusto,  e  Clemente  e  Severo,  era  non  un  segno 
di  propositi  reconditi,  ma  di  quelle  contraddizioni  di  che  diedero  pro- 
va Passannante,  quando  stabiliva  un  appanaggio  al  Re  che  voleva  uc- 
cidere, e  Lazzaretti,  quando  si  rivolgeva  al  Papa,  per  edificare  una 
nuova  religione. 

Non  altro  che  una  pazzia  può  spiegare  la  clemenza  improvvida 
verso  i  baroni,  presi  in  agguato  nel  convitto,  e  tenuti  in  prigione  e 
minacciati  di  morte  immediata  cogli  apparati  del  supplizio,  tanto  più 
in  un  uomo  che  è  cosi  poco  clemente  da  impedire  la  sepoltura  dei 
morti  in  battaglia,  e  da  battezzare  cavaliere  il  proprio  figlio  colFacqua 
lordata  dal  loro  sangue.  Era  a  quei  tempi  questa  la  più  assurda  delle 
politiche,  e  tutti  i  politici,  anche  mediocri  lo  dessero  a  quei  tempi  (Ano- 
nimo, Frammento  Lib.  II)  «  Egli  accese  la  fiamma  e  non  potrà  spegner- 
la, emise  il  flato  e  poi  contrae  le  natiche  >• 

Nè  r  autore  giustifica  punto  il  bagno  nella  vasca  di  Costantino, 
che  produsse  tanto  scandalo  nei  Cattolici,  suoi  seguaci;  nè  era  in  vero 
spiegabile,  che  quel  fatto  del  bagno  costituisse  per  lui  una  investitura 
Imperiale  tale  da  poter  comandare  al  mondo.  Nè  egli  giustifica  quella 
strana  e  crudele  lettera,  in  proposito  del  malo  trattamento  dei  Colonna, 
che  giustamente  Gibbon  caratterizza  degno  di  un  birbante  o  dì  un  pazzo 
(knave  and  madman). 

U  autore  non  esclude  che  lo  sfarzo  imperiale  del  Cola  fosse  paz- 
zesco ed  intempestivo;  che  la  citazione  contro  gì*  imperatori  del  Cola 
mancasse  di  buon  senso.  Ma  poi  non  so  perchè  dichiara  quella  un  idea 
nobile  e  generosa;  come  si  potesse  dichiarare  bella  un*  idea  politica  che 
è  assurda  e  che  ha  per  primo  carattere  di  bontà  la  impossibile  riescita. 

Nè  gli  passiamo,  che  come  pretende  Fautore  abbia  avuto  T  idea  di 
escludere  gì'  imperatori  dall'Italia;  perchè  se  ciò  ricorda  nella  lettera 
deiril  ottobre,  invece  in  quella  da  Praga  pensa  proprio  all'opposto, 
egli  che  si  crede  un  fratello  bastardo  di  Carlo,  e  perciò  crede  d' avere 
Oei  diritti  imperiali. 

Prof.  C.  Lombroso 
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UEBER  60ETHES  KLAGGESANG  VON  DER  EDLEN  FRAUEN  DES 
ASAN  AGA.  GESCH.  DES  ORIGINALTEXTES  UND  DER  UEBER- 
SETZUNGEN,  von  F.  Miklosich.  Wien,  1883  Gerold-pag.  80.  (Dal 
volume  CHI  pag.  413  segg.  dei  Sitzungsberichte  dell'Accademia 
viennese). 

Fra  i  canti  slavi  ce  n*  è  uno,  venuto  di  Dalmazia,  che  ebbe  strana 
fortuna.  Cammina,  cammina,  a  un  tratto,  come  facesse  a  rimpiattino, 
o  non  lo  vedi  o  non  sai  più  dire  se  è  lui. 

La  storia,  con  la  buona  guida  che  abbiamo  adesso,  si  fa  presto.  Ne 
pubblica  il  testo, /"orse  da  un  manoscritto  spalatino,  il  Fortis  nel  1774: 
non  sa  la  lingua,  ma  c'  è  chi  lo  aiuta  e  ne  dà  una  traduzione  in  versi, 
cesarotteggiante.  E  questi  diventano  giambi  tedeschi  quando  in  tede- 
sco è  tradotto  il  libro  dell'  ingegnoso  naturalista  (1775)  :  poi  lo  volga- 
rizza anche  il  Goethe  (1)  e  lo  dà  al  suo  Herder,  una  voce  che  faccia 
coro  con  le  altre  del  popolo  (1778). 

Il  Goethe  rifece  la  versione  del  75,  e  mutò  i  giambi  in  trochei, 
accostandosi,  benché  inesperto  dello  slavo,  al  ritmo  del  canto.  Se  non 
che,  molti  anni  dopo,  il  poeta  non  se  ne  rammenta  più  e  ci  confonde: 
infatti  nel  1815  (2)  assicura  di  avere  tradotto  dal  francese  della  con- 
tessa di  Rosenberg,  traduttrice  del  Fortis.  Vero  è  che  de'  Viaggi  del 
Forlis  si  fece  una  versione  francese  (Berna,  1778),  ma  non  è  della  Ro- 
senberg :  e  un  libro  suo,  un  libro  di  J(ustine)  Wynne  comtesse  des  Ur- 
sins  et  Rosenberg,  cioè  Les  Morlaques  non  ha  che  vedere  col  For- 
tis e  non  ha  il  canto  dell'  Agà. 

Questi  Morlaques,  volumetto  assai  raro  stampato  en  Italie  nel 
1778,  ha  ancora  certe  proserelle  poetiche  che  vorrebbero  passare  per 
versioni  di  cose  slave,  ma  sono  frutto  della  fantasia  un  po'  stracca  della 
contessa  :  prosa  rimasero  nel!'  italiano  {Costumi  dei  M07^lacchi.  Pa- 
dova, 1798)  e  ingannarono  un  bravomo,  il  Gerhard,  che  le  rabbellì 
de'  suoi  trochei  credendo  avere  innanzi  opera  di  slavi.  Si  conchiuderà 
col  Miklosich,  studiando  i  diligenti  paragoni  che  egli  fa,  non  avere  il 
Goethe  nè  seguito  il  francese,  come  dice  (nè  l' italiano,  come  vorrebbe 


(1)  Nelle  raccolte  delle  sue  Opere  si  trova  presto,  al  principio.  Ètra  leballate. 

(2)  Rumi  w.  Aller.  5,  2,  53.  Nella  ediz.  in  36  volumi  del  Cotta  (1868)  volu- 
me XXIX,  188.195. 
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il  Gerhard  (1)  ),  ma  solamente  il  tedesco  di  uno  sconosciuto  e  lo  ri- 
versava io  nuovi  ritmi,  maestrevolmente. 

Finora  sì  mette  capo  al  Fortis  :  non  mancarono  per  altro  a  quel 
canto  traduttori  che  si  tennero  alla  parola  del  testo  :  e  Talvj  e  Ger- 
hard (2)  in  tedesco,  e  Slovàk  in  boemo  :  sulle  orme  del  Goethe  ce  lo 
fece  inglese  Gualtieri  Scott  in  un  librettino  {Apology  for  tale  ofwon- 
der),  uscito  al  mondo  in  dodici  esemplari,  smarriti  tutti  quanti  :  e  in- 
fine, da  non  si  sa  qua!  fonte,  e  non  si  sa  in  che  luogo,  1*  avrebbe  tra- 
dotto in  francese  il  Nodier. 

Vecchi  legami  univano,  qualche  volta  stringevano,  i  dalmati  ai 
veneti  :  è  naturale  che  primi  o  de'  primi  godessero  questi  della  ricca 
vena  di  poesia  che  si  schiudeva  allora,  e  dobbiamo  rallegrarcene  col 
dotto  padovano.  A  questa  potente  poesia  di  dalmati  di  croati  di  serbi 
doveva  poi  invitare  gli  italiani  uno  slavo  di  Venezia^  il  Tommaseo, 
con  quella  finezza,  con  queir  arte,  con  quella  potenza  che  si  ammira 
e  non  si  rifà. 

11  Miklosich  trova  il  codicetto  (3),  dal  quale  è  probabile  attingesse 
il  Fortis,  e  copia  con  diligenza  e  ce  lo  rìmpulizzisce  :  e  v'  accompagna 
la  lezione  di  Lupo  Stephanovic'  che  andò  serbeggiando  il  dalmatino;  co« 
me  se  un  critico  vecchio  o  nuovo  de*  nostri  facesse,  poniamo,  fioren- 
tineggiare un  testo  aretino  (4). 

11  Miklosich  e  negli  scritti  grandi  e  gravi  e  nelle  cose  piccine  è 
sempre  lui  :  una  pienezza  che  non  dà  luogo  a  giunte,  un  ordine  che 
non  sgarra  mai  :  nei  libri  la  erudizione,  la  semplicità,  la  brevità:  nel- 
r  uomo  r  acume  che  non  si  stanca  nè  stanca,  V  odio  alla  ciarlataneria, 
la  vera  sapienza. 

(1)  Hem'g's  Archiv.  XXIII,  2H.  Lo  stesso  aveva  detto  lo  Stephanovic'  nella 
introd.  al  canto  (Srpske  nar.  Pjesme,  u  Bec'u,  1846  III,  527). 

(2)  Tàlvj,  VolksL  d.  Serben  li,  271.  —  Il  Gerhard,  (Herrig's  Ardi.  XXIII,  211) 
ed  è  quello  stesso  poeta  che  tradusse  gli  scritti  della  Rosenberg. 

(3)  È  nelle  mani  del  sig.  D.  Srec'ko  Karaman. 

(4)  Lo  rimproverava  anche  il  sig.  A.  Pavic  nel  giornale  dell'  Accademia 
croata  (Rad,  XLVII,  98)  ove  parla  di  due  antiche  canzoni  popolari. 

Il  Pavic/  aggiunge  che  solo  dalle  canzoni  date  dal  Fortis  aveva  conosciuta 
la  poesia  popolare  croata  B.  Kopitar  ;  intende  proprio  croate  e  dalmate,  non  le 
serbe  intorno  alle  quali  il  Kopitar  aveva  e  lodava  la  grande  raccolta  dello  Ste- 
phanovic'. 

Al  Fortis  egli  accenna  in  un  articolino  del  1811,  ristampato  poi  {Kopilar'i 
ildnereSehri fieni,  132). 
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Da  poche  settimane,  ammiratori  e  discepoli  riverenti  festeggia- 
rono il  suo  entrare  nell'anno  settantesimo  :  il  M.  ebbe  gioventù  ma- 
tura, ha  adesso  quella  vigoria,  quella  freschezza  che  ringiovanisce  e 
le  opere  e  gli  Ingegni.  Salve,  o  maestro. 

Il  libretto  chiude  con  molte  lettere  al  Kopitar  scritte  da  Luisa  von 
Jacob,  la  gentile  poetessa  che,  sotto  il  nome  di  Talvj,  diffuse  per  TEu- 
ropa  tutta  le  canzoni  dei  serbi. 

Ma  poi  che  1*  Europa  cominciò  appunto  da  questo  canto  delP  Agà 
a  godere  de*  versi  delle  due  famiglie  affraternate  di  croati  e  di  serbi, 
vorremmo  lasciarcelo  sfuggire  senza  interrogarlo  ?  Avrà  una  interpre- 
tatrice  umile,  ma  fedele  :  gli  verrà  dietro,  strascicandosi  faticosamen- 
te, la  prosa. 

Che  cosa  biancheggia  nel  monte  verde  ?  |  o  son  nevi,  o  son  ci- 
gni? I  Se  fossero  nevi,  già  struggerebbero,  |  cigni,  già  volerebbero:  | 
5  non  sono  nevi,  nè  sono  cigni  |  ma  la  tenda  di  agà  Asan-agà.  |  Egli 
pena  in  ferite  fiere:  |  guardalo  la  madre  e  la  sorellina  j  ma  l'amata  (1) 
per  vergogna  non  potè,  j  10  Quando  alle  ferite  gli  fu  meglio,  |  ordina 
alla  fedele  diletta  sua  :  |  «  non  m'  attendere  alla  bianca  casa  j  nè  alla 
casa,  nè  alla  gente  mia  ».  |  Quando  madonna  il  discorso  senti  |  15  già 
trista  a  quel  pensiero  si  stava  :  |  sta  un  cavallo  dattorno  alla  casa  |  e 
corse  TAsanaghina  |  il  collo  a  rompere,  della  torre  per  la  finestra.  Die- 
tro le  corrono  tre  figliole  giovanotte:  |  20  «  Torna  a  noi,  cara  mam- 
mina nostra:  |  non  gli  è  il  babbo  Asan-agà  |  ,  ma  lo  zio  Pintorovice, 
duca  (2)  ».  I  E  si  volta  TAsanaghina;  |  e  gittasi  al  fratello  al  collo:  | 
25  «  0  mio  fratello,  la  grande  vergogna,  j  chè  mi  discaccia  da  cinque 
bambini  !  »  j  II  duca  tace,  niente  dice  |  ,  ma  fruga  nelle  tasche  di  se- 
ta, I  cavale  la  lettera  del  ripudio,  |  30  che  prenda  pieno  riscatto  (3),  | 
vada  con  lui  alla  madre,  da  capo.  |  Quando  madonna  la  lettera  ebbe 
letta  I  i  due  figlioletti  sulla  fronte  baciò,  j  le  due  figliole  in  mezzo  alla 
rosse  gote  :  |  35  e  dal  picciolino  bambinetto  nella  culla  [  separarsi  a 
nessun  modo  potea;  |  ma  lei  il  fratello  per  le  braccia  tirò,  |  a  stento 
dal  bambino  la  staccò,  |  e  se  la  mette  a  cavallo,  |  40  con  lei  va  alla 

(1)  Cioè  la  moglie:  e  cosi  più  sotto.  L' ira  non  scema  la  gentilezza. 

(2)  Duca  :  o  se  volete  il  beghe,  o  il  beg,  senza  tanto  curarsi  di  italianità. 

(3)  Alla  libera  :  dico  riscatto  dal  marito  che  la  ripudia  e  che  deve  darle  le 
somme  promesse.  Il  testo,  con  brevità,  anzi  che  a'patti,  bada  al  rito  e  dice  inco- 
ronameìito  ;  più  in  somma  alle  nozze,  che  alla  scritta. 
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casa  bianca.  |  Nella  famiglia  piccolo  tempo  è  stata,  |  piccolo  tempo^ 
né  QDa  settimana  di  giorni  :  buona  signora,  di  gente  buona.  |  La  buo- 
Da  signora  richieggono  da  ogni  banda,  |  45  e  il  meglio,  l^imoschese  (1) 
giudice.  I  Madonna  al  fratello  suo  prega:  a  Cosi  io  non  t* abbia  mai  a 
desiderare,  o  fratello  |  non  darmi  a  nessuno,  |  che  non  mi  scoppi  il 
cuore  mio,  |  50  guardando  gli  orfanelli  miei  ».  |  Ma  il  duca  niente  se 
ne  curò  |  ,  anzi  la  dà  allMmoschese  giudice.  |  Ancora  madonna  al  fra- 
tello pregava  |  le  scriva  un  foglio  di  bianca  lettera,  |  50  lo  mandi  al- 
l' imoschese  giudice  :  la  giovanetta  gentilmente  (2)  salutarlo  |  nella 
lettera  gentilmente  pregare:  |  «  quando  raccogli  la  signoria,  i  com- 
papi (3)  I  ,  60  lungo  velo  (4)  porta  alla  giovinetta;  |  quando  sarà  del- 
l' agà  alle  case,  |  non  vegga  gli  orfanelli  suoi  ».  |  Come  al  giudice  la 
biaDca  lettera  arriva  |  la  signorìa,  i  compagni,  raccolse:  |  i  compagni 
aduna,va  per  la  giovanetta,  |  651ungo  velo  portaallagiovanetta.  i  Per- 
bene i  connpagni  giunsero  alla  giovanetta  |  e  in  salute  tornarono  con 
essa  :  |  e,  come  furono  dell'  agà  alle  case,  |  due  figliole  dalla  finestra 
li  guardano,  |  70  e  due  ragazzi  avanti  a  lei  corrono  |  e  alla  mamma 
parlano  :  «  Torna  a  noi,  cara  mamma  nostra,  1  che  a  cenare  ti  dia- 
mo ».  |  Come  l'udì  1' Asanaghina  |  75  al  capoccia  de' compagni  par- 
lò: |  «  Fratello  in  Dio,  capoccia  de'  compagni,  I  fermami  i  cavalli  alle 
case  I  ch'io  regali  gli  orfanelli  miei  ».  |  Fermarono i cavalli  alle  case  | 
80  i  suoi  bambini  in  bel  modo  regalò  I  :  ad  pgni  figliolo  guaine  (5)  do- 
rate I  ,  ad  ogni  figliola  panno,  fino  a  terra  |  e  al  figlioletto  nella  culla, 
al  piccino  j  a  lui  manda  povera  seta.  85  Ora  '1  vede  il  prode  Asan- 
agà  I  e  grida  ai  due  figlioli  suoi  :  «  Qua,  via,  orfanelli  miei,  I  poi  che 
non  si  impietosirà  di  voi:  j  la  mamma  vostra  è  di  cuore  villano  (6).»  | 


(1)  J  moschi,  neir  Erzegovina. 

(2)  Giovanetta,  anche  a  donna  costretta  a  passare  da  marito  a  marito.  Nella 
giacitura  delle  parole  vorrei  accostarmi,  in  questa  letterina,  alla  sintassi  dello 
slavo  ;  che  qui  imbarazza. 

(3)  Potessimo  farci  da  noi  e  le  usanze  e  le  parole  questi  svali,  questi  com- 
pagni degli  sposi,  potrebbero  diventare  i  noisaioH,  Dico  poi  capoccia  a\  seniore, 
senza  contentarmi. 

(4)  Voce  oscura  :  ma  io  seguo  il  M. 

(5)  Anche  qui  è  buona  supposizione  del  M. 

(6)  . Lo  Steph,  diceva  nel  serbo  quello  che  sonerebbe  di  pietra:  il  Fortis  ar- 
rugginito che  non  risponde  alla  lettera  del  ms.  spalatino  ;  il  quale  lascia  sup- 
porre un  horjatski,  il  chóriatSs  de'  greci. 
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Come  r  udì  V  Asanaghina  |  col  bianco  viso  a  terra  battè  |  :  a  un  tratto 
perdè  1*  anima  |  di  affanno,  guardando  agli  orfani. 

Le  noterelie  sono  sotto  :  la  traduzione,  eccola  qui  :  il  commen- 
to, per  chi  lo  vuole,  sarebbe  : 

Natura  fieret  laudabile  Carmen  an  arte  Quaesitum  est. 
Pisa  (dee.  1883)  E.  T. 


MAFFEO  PANTALEONI—  Contributo  al  riparto  delle  spese 
pubbliche — Roma,  Tip.  editrice  romana,  1883,  pag.  38. 

Questo  nuovo  opuscolo  del  Pantaleoni,  tutto  seminato  di  idee  get- 
tate quasi  di  fuga,  ma  che  dimostrano  mente  assai  forte  in  chi  le  pen- 
sò, e  che  lascian  sperare  neir  avvenire  fecondi  e  larghi  sviluppi,  è 
scritto  in  queirindirizzo  nuovo,  che  vien  detto  matematico,  dell'  eco- 
nomia politica,  il  quale  nomina  per  suoi  maggiori  rappresentanti  il 
compianto  Jevons  e  il  prof.  Walras.  —Non  sappiamo  se  questo  nuovo  in- 
dirizzo giungerà  ad  elevarsi  a  dignità  di  scuola.— -Se  per  teoria  mate- 
matica deireconomia  politica  non  si  intendesse  che  certa  maggiore  ri- 
gidità e  precisione  di  metodo,  andrebbero  tutti  d'accordo.  Ma  se  trat- 
tasi invece  di  risolvere  a  rigore  di  numeri  tutti  o  molti  dei  fatti  eco- 
nomici, può  sorgere  per  lo  meno  il  dubbio  che  quand*  anche  possa  ot- 
tenersi una  buona  teoria  che  regga  alPesame  astratto,  quella  poi  si  di- 
mostri incapace  di  una  applicazione  pratica  profittevole  ;  giacché  nes- 
sun meccanico  io  conosco  che  sappia  fare  strumenti  adatti  a  decom- 
porre i  fenomeni  sociali  in  tutte  le  loro  parti  compositive  e  in  tutti  i 
loro  elementi  ;  e  troppe  delle  cause  cosi  svariate  che  esercitano  in- 
fluenze sulla  formazione  dei  fatti  economici  ne  restano  ignote;  e  tanta 
incertezza  di  dati  non  so  se  possa  accordarsi  con  il  rigore  della  mate- 
matica. Occorre  ad  ogni  modo  che  quesf  applicazione  del  metodo  ma- 
tematico non  si  limiti  soltanto  ad  uno  sforzo  per  esprimere  con  cifre 
ciò  che  con  parole  può  dirsi  più  chiaramente  ;  qualcosa  di  simile  a 
certe  rappresentazioni  grafiche  statistiche,  fatte  per  rendere  più  faci- 
le, suol  dirsi,  la  contemplazione  immediata  del  fenomeno,  mentre  in- 
vece fra  tante  curve,  tanti  circoli,  tante  ascendenze  e  discendenze,  oc- 
corre uno  studio  tutto  particolare  per  raccapezzarne  qualcosa,  e  molto 
meglio  e  più  presto  si  comprende  il  fatto  dair  esplicazione  col  mezzo 
delle  parole. 
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Tutto  ciò  valga  come  detto  per  incidenza,  e  senza  riferimento» 
che  sarebbe  invece  il  caso  contrario,  all'opuscolo  di  cui  parlo. 

Il  quale  sotto  apparenza  cosi  modesta  tratta  uno  degli  argomenti 
più  gravi  che  sìan  sottoposti  aìla  decisione  delle  Camere  nei  nostri  si- 
stemi di  Governo.  Il  Pantaleoni  naturalmente  tratta  la  questione  esclu- 
sivamente dal  punto  di  vista  economico  e  non  costituzionale  —  Pren- 
dendo le  mosse  dalla  teoria  del  grado  finale  d'utilità  quale  fu  esposta 
dal  Jevons  e  dal  Walras  (e  la  quale  non  è  in  fondo  che  un*applicazione 
del  principio  evidente,  che  ogni  bene  non  ha  un  valore  assoluto  per 
sè,  ma  per  ogni  individuo  ha  un  valore  che  è  proporzionale  al  piacere 
che  gli  procura  e  contrario  al  dolore  che  gli  reca),  il  P.  con  molta  a- 
CQtezza  ritrova  Torigine  di  tutta  questa  dottrina  nel  teorema  del  Ber- 
iioQlU  sona  mensura  soriis,  che  non  è  in  fondo  alla  sua  volta  che  una 
certa  applicazione  del  calcolo  delle  probabilità  alla  scienza  economica. 
Dopo  ciò  il  P.  passa  ad  applicare  al  suo  subietto  il  principio  trovato, 
e  dimostra  che  appunto  nell*  importanza  comparata  dei  gradi  finali  di 
utilità  dei  vari  capì  della  spesa  pubblica  deve  ritrovarsi  il  criterio  per 
la  sua  ripartizione.  Dopo  aver  quindi  considerata  Tinfluenza  che  reci- 
procamente esercitano  Tuna  sull'altra  l'entità  complessiva  delle  spese 
6  delle  entrate,  passa  ad  esaminare  con  fortunatissimo  esame  il  rap- 
porto che  passa  tra  il  bilancio  della  spesa  e  quello  dell'  entrata,  e  par- 
tendo dal  principio  che  il  bilancio  dello  Stato  componesi  principalmen- 
te d'imposte  e  non  di  tasse,  che  cioè  le  somme  esatte  hanno  una  desti- 
nazione generale  e  non  speciale,  conclude  che,  a  differenza  de'  bilanci 
privati,  nei  bilanci  parlamentari  fra  il  bilancio  deli'  entrata  e  quello 
dell'  uscita  non  v'  è  rapporto  di  priorità,  ma  di  contemporaneità.  L' e- 
same  della  natura  del  processo  abbastanza  difficile  e  complicato  che 
occorre  seguire  per  giungere  ad  una  giusta  ripartizione  delle  spese, 
conduce  TA.  necessariamente  alla  constatazione  che  tali  computi  ec- 
cedono di  gran  lunga  il  tempo  disponibile  e  più  ancora  la  capacità  in- 
tellettuale media  dei  Parlamenti.  E  siccome  pur  nonostante  i  bilanci 
anno  per  anno  vengono  fatti  e  certamente  anzi  con  una  perfezione  sem- 
pre crescente,  egli  è  condotto  naturalmente  a  indagare  in  qual  modo 
tengano  abbreviate  e  semplificate  tutte  queste  operazioni  di  riparto, 
in  altre  parole  ad  esaminare  il  lavoro  di  preparazione  del  bilancio,  la- 
voro di  gran  lunga  più  importante,  dal  punto  di  vista  economico,  e 
mercè  del  quale  il  bilancio,  quando  vien  recato  dinanzi  al  Parlamento, 
si  trova  già  condotto  a  tale  punto,  che  la  media  intelligenza  delle  as- 
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semblee  legislative  è  assai  bene  sufficiente  a  dargli  il  definitivo  compi- 
mento; e  viene  cosi  a  dimostrare  con  molta  chiarezza  e  con  precisione, 
come  con  una  serie  di  congegni  amministrativi  suggeriti  dall'esperien- 
za, si  venga  a  risolvere  abbastanza  bene  un  problema  che  teoricamen- 
te sarebbe  dei  più  difficili.  E  cosi  termina  l'opuscolo,  del  quale  abbia- 
mo voluto  dir  qualche  cosa,  perchè,  nella  sua  modestia,  ci  sembrò  un 
nuovo  segno  della  serietà  e  della  profondità  con  cui  anche  in  Italia  o- 
ramai  vengono  coltivati  dai  nostri  migliori  gli  studi  economici. 

Guido  Fusinato 


RABBENO  UGO.  V  evoluzione  del  lavoro,  Saggio  di  sociologia 
economica.  —  Parte  L — //  lavoro  esostorico  —  Torino,  Unio- 
ne Tipografica,  editrice,  Novembre  1883.  —  pagine  231  con 
tavole. 

L'Autore  di  questo  libro,  ci  si  dice,  è  molto  giovane;  è  figlio  di 
Aronne  Rabbeno,  scrittore  noto  e  stimato  di  legislazione  agraria.  Le 
tradizioni  di  famiglia  sono  buone  :  con  quest'  opera  suir  evoluzione 
del  lavoro  il  figlio  dimostra  di  volerle  continuare. 

Con  molta  modestia  e  prevedendo  quello  che  si  sarebbe  potuto  di- 
re del  suo  lavoro,  TA.  insiste  nel  dichiarare  di  aver  voluto  presentare 
soltanto  un  saggio  suirargomento,  che  ha  impreso  a  trattare.  Noi  ve- 
ramente avremmo  desiderato  che,  poi  che  ci  s'  era  messo,  avesse  svol- 
to largamente  e  completamente  il  suo  tema  ;  tanto  più  che,  ci  pare, 
non  sarebbe  stato  difficile  arrivare  a  ciò  (almeno  per  questa  prima 
parte),  solo  che  si  fosse  radunata  maggior  copia  di  fatti,  che  non  man- 
cano, ad  illustrare  le  singole  parti  della  trattazione.  Ma  poiché  cosi 
non  è  piaciuto  all'A.,  esaminiamo  quel  che  ci  ha  dato,  e  contentia- 
moci. 

«  Riassumere  l'evoluzione,  il  processo  di  svolgimento  del  lavoro 
«  attraverso  le  varie  sue  fasi,  unificando  ed  ordinando  i  dati  che  ci 
«  porgono  le  scienze  biologiche,  la  paletnologia,  l'antropologia,  la  sto- 
«  ria,  e,  più  in  generale  la  sociologia  ed  in  ispecie  l'economia  politi- 
«  ca,  ecco  lo  studio  che  mi  sono  proposto  di  fare  ». 

Questo  è  il  soggetto  di  tutto  il  lavoro,  di  cui  per  ora  non  abbia- 
mo, che  la  prima  parte,  la  quale  tratta  del  Lavoro  esostorico.  La  se- 
conda parte,  di  cui  si  sta  ora  occupando,  studierà  il  Lavoro  nella  slo- 
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ria,  cominciando  dalle  più  antiche  civiltà  dell* Oriente  e  venendo  giù 
giù  fin  quasi  ai  giorni  nostri. 

<  Una  terza  ed  alti  ma  parte  tratterà  dello  stato  attuale  del  lavoro, 

<  ne  esaminerà  i  caratteri  molteplici,  osservando  da  una  parte  i  mez- 
«  zi  tecnici  di  produzione  ed  il  sistema  di  produzione  capitalista,  che 
«  ad  essi  si  rannoda,  e  dalP  altra  la  condizione  dei  lavoratori  studian- 

<  dola  di  fronte  al  passato  ed  in  riguardo  agli  odierni  bisogni  ;  e,  da 
«  ultimo,  cercherà  di  strappare  qualche  lembo  del  velo  ancor  denso 
«  che  cela  i  misteri  del  lavoro  nell'avvenire  e  di  vedere  se  pur  qual- 
«  che  raggio  solchi  le  nere  nubi  procellose  che  circondano  V  attuale 
«  èra  economica,  foriero  di  un  avvenire  più  luminoso,  più  fecondo  di 

<  eguaglianza  e  di  prosperità  >. 

L'A.  non  ha  la  pretesa  di  dir  cose  nuove.  E  difatti  in  questo  pri- 
mo volume  non  c*  è  nulla  che  non  si  sapesse  da  chi  è  anche  raediocre- 
menie  versato  negli  studi  biologici,  etnici  e  sociologici.  Però,  ammes- 
sa pare  r  intenzione  dell'A.  di  voler  fare  soltanto  un  saggio,  un  rim- 
provero che  potrebbe  essergli  fatto  è  questo  :  di  èssersi  tenuto  in  li- 
miti troppo  ristretti  specialmente  nella  Introduzione,  dove  si  discorre 
delle  applicazioni  della  dottrina  deir  evoluzione  a  tutti  i  rami  dello 
scibile.  Dubitiamo  che  chi  non  ha  studi  precedenti  più  ampli  sulle  teo- 
rie evoluzionistiche  possa  comprendere  e  gustare  il  libro;  anzi  c'è  pe- 
ricolo che  si  stanchi  alle  prime  pagine  e  tralasci  di  andare  innanzi. 
Secondo  noi,  si  sarebbe  dovuta  svolgere  più  ampiamente  e  più  siste- 
maticamente, senza  cosi  frequenti  ricorsi  e  ripetizioni,  la  teoria  della 
evoluzione  generale,  per  poi  venire  a  dimostrare  come  essa  possa  ap- 
plicarsi anche  alla  Economia  politica  in  generale  ed  al  Lavoro  in  par- 
ticolare: e  quest'ultima  parte  la  si  sarebbe  dovuta  lasciar  dimostrare 
all'opera  intera,  senza  anticiparne  la  sintesi  nell'  Introduzione,  come 
l'A.  ha  fatto. 

Conveniamo  perfettamente  con  VX.  (e  già  ce  ne  aveva  fatti  per- 
suasi il  Cognetti  de  Martiis  con  il  suo  bellissimo  libro  sulle  Forme 
firimitive  dell* Evoluzione  economica,  che  l'evoluzione  economica  non 
deve  essere  cominciata  a  studiare  nelle  società  storiche,  ma  che  in- 
vece debbano  ricercarsene  i  principi!  molto  più  indietro,  cominciando 
dalle  società  animali,  per  passare  alle  società  umane  esostoriche  ed 
arrivare  alle  storiche. 

Molto  opportunamente  si  ferma  lo  scrittore  a  notare  le  analogie 
che  corrono  fra  l' evoluzione  dell'  organismo  animale  e  V  evoluzione 
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dell'  Economia  politica  e  più  particolarmente  del  Lavoro.  Benissimo 
ci  sembra  trattata  la  questione  se  la  sociologia  sia  una  continuazione 
della  biologia,  ovvero  se  siano  due  evoluzioni  distinte  ;  e  ci  piace  ri- 
ferire la  conclusione  a  cui  con  sano  criterio  arriva  TA.:  «  Biologia  e 
«  sociologia  comprendono  due  ordini  diversi  di  fenomeni  che  hanno 
«  un  substrato  comune  :  V  animabilità  ;  questo  substrato  comune  ci 
«  dà  ragione  delle  grandi  ed  evidenti  analogie,  mentre  poi  la  non  me- 
«  no  manifesta  diversità  degli  ambiti  della  biologìa  e  della  sociologia 
«  non  permette  di  accomunarle,  né  di  ritenerle  consecutive.  Per  tutto 
«  questo  crediamo  sia,  se  non  altro,  meno  inesatto  raffermare  che  bio- 
«  logia  e  sociologia  seguono  due  evoluzioni  parallele,  analoghe,  sin- 
«  crono  ». 

In  altri  capitoli  è  descritto  il  Lavoro  delle  società  animali,  il  La- 
voro delVuomo  preistorico  e  quello  degli  animali  selvaggi, e,  da  ultimo, 
si  riassumono  i  caratteri  del  Lavoro  umano  esostorico.  Tre  tavole  ri- 
producono le  figure  di  alcune  frecce,  ascie,  aghi  ec.  deiretà  della  pietra. 

Il  merito  e  1*  originalità  del  lavoro  per  noi  consiste  neir  applica- 
zione della  dottrina  deirevoluzione  airEconomia  politica  e  più  special- 
mente al  Lavoro,  e  neir  aver  saputo  raggruppare  intorno  a  questa 
idea  i  fatti  che  meglio  la  dimostrano.  E  non  c'  è  dubbio  che  io  scopo 
sia  stato  ottimamente  raggiunto. 

L'egregio  A.  però  ci  permetterà  alcune  osservazioni.  —  Il  vizio 
più  grosso  e  più  apparente  di  questo  libro,  se  noi  non  c*  inganniamo, 
ò  la  mancanza  di  ordine  nella  esposizione,  la  quale  si  nota  maggior- 
mente nella  Introduzione,  e  si  rivela  con  ripetizioni  inutili,  con  anti- 
cipazioni di  notizie  e  di  teorie,  che  si  dànno  prima  in  succinto  e  poi 
si  ripetono  estesamente  ;  come  anche,  e  già  lo  abbiamo  accennato,  col 
far  precedere  all'analisi  la  sintesi,  la  quale,  a  sua  volta,  si  ripete  dopo 
r  analisi.  Il  che  non  fa  altro  che  stancare  e  confondere  la  mente  del 
lettore,  senza  giovare  per  nulla  affatto  ali'  economia  della  trattazione. 

Già  abbiamo  notato  come  sarebbe  stato  opportuno  svolgere  un  po' 
più  r  argomento,  allo  scopo  dì  recare  un  numero  maggiore  di  fatti  a 
dimostrar  meglio  e  passo  passo  l'evoluzione  del  Lavoro.  L'  essersi  vo- 
luto limitare  a  descrivere  la  vita  di  pochi  animali  e  di  pochi  selvaggi 
ha  portato  con  sè  di  dover  tralasciare  costumi  e  abitudini,  importanti 
alla  dimostrazione  del  tema,  proprii  di  altri  animali  e  di  altri  selvag- 
gi. Ci  sarebbe  sembrato  più  acconcio  riferire  dietro  un  fatto  economi- 
co, che  avesse  dimostrato  un  progresso  nella  evoluzione,  le  popolazio- 
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ni  presso  cui  quel  fatto  si  manifesta.  Cosi  si  sarebbero  potuti  mostra- 
re altri  aspetti  di  un'agricoltura  più  progredita,  in  cui  sono  adoperati 
erpici,  aratri,  pale,  ecc.,  si  poteva  dire  molto  di  più  suir  allevamento 
del  bestiame,  delle  api  ;  sulla  produzione  dell*  olio,  del  vino,  del  sale, 
del  carbone  ;  sulla  cucina  selvaggia  ;  sul  modo  di  produrre  fuoco,  sul 
meccanismo  del  trapano,  ecc.  ecc.  :  tutte  manifestazioni  del  Lavoro 
che,  non  trovandosi  (o  solo  rudimentalmente)  nelle  popolazioni  prese 
a  descrivere  dal  Rabbeno,  si  sono  dovute  trascurare. 

Sulla  moneta,  equivalente  del  Lavoro,  VX.  non  dice  nulla:  c*è  un 
solo  accenno  a  pag.  200  relativamente  alPuso  esistente  presso  i  Diuri 
di  foggiare  il  ferro  a  lancia  e  vanga,  che  oltre  essere  oggetto  di  ba- 
ratto, serve  anche  di  moneta.  E  questa  notizia  sola  è  troppo  poco.  Di- 
fatti si  sa  che  esistono  presso  tutte  le  popolazioni  selvagge  un  po*  pro- 
gredite oggetti  svariatissimi  che  servono  proprio  di  moneta,  come  i 
chiodi,  le  conchiglie,  le  bacche  di  cacao,  il  salgemma  ecc.  E  sarebbe 
stato  importante  studiare  la  formazione  e  V  evoluzione  del  concetto  di 
moneta. 

L*A.  attribuisce  al  Lavoro  tanto  degli  animali,  quanto  degli  uo- 
mini di  questo  periodo  il  carattere  essenziale  d'imprevidenza.  Ora 
non  mancano  esempii  e  degli  uni  e  degli  altri  che  una  certa  previden- 
za dimostrano. 

Protisto  non  significa  primo,  ma  primissimo,  il  primo  tra  lutti 
da  rpiìTiaros  superlativo  di  vpwros . 

E  basta.  Preghiamo  V  egregio  A.  a  non  aversi  a  male  di  queste 
poche  osservazioni  le  quali  non  scemano  punto  il  valore  del  suo  libro; 
e  ci  siamo  fermati  a  registrarle  perchè  ci  pare  d'  aver  a  fare  con  un 
giovane  che  sa  e  che  può  lavorar  bene  ;  e  per  eccitarlo  a  far  anche 
meglio  nei  volumi  che  terranno  dietro  a  questo.  I  quali  ci  auguriamo 
dllegger  presto  e  di  trovare  non  meno  importanti  del  primo. 

D.'  Alberto  Cencelli 


BEITRAEGE  ZUR  LATEINISCHEN  GRAMMATIK,  von  Arthur 
Probst.  1  Zur  Lehre  vom  Verbum.  II  Zur  Lehre  von  den  Par^ 
tikeln  und  Conjunktionen.  Leipzig,  Zangenberg  und  Him- 
ly,  1883. 

L' autore  ha  studiato  i  più  recenti  lavori  che  giudicò  dovessero 
giovargli  nelle  sue  indagini;  e  in  capo  alle  due  dissertazioni  ce  ne  no- 
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vera  oltre  una  trentina.  Nondimeno,  tanto  modesto  quanto  laborioso, 
par  che  si  confessi  poco  soddisfatto  de'  risultamenti  ottenuti  ;  perchè 
ci  si  fa  innanzi  con  questa  epigrafe  :  Nichi  das  Gelingen,  die  Arbeit 
selbsl  isi  der  Segen  des  Herrn  (non  il  riuscire,  ma  il  lavorare  è  la  be- 
nedizione del  Signore). 

Non  voglio  negare  la  verità  e  la  nobiltà  di  questa  sentenza  ;  ma 
credo  che  valga  solo  neir  ordine  più  alto  delle  umane  considerazioni, 
nell'ordine  morale:  dove  non  ha  pregio  V  esito,  ma  la  purità  e  la  forza 
dèi  volere.  Le  scienze  invece  e  le  arti  non  mi  sembrano  aiti  che  si  ab- 
biano a  giudicare  secondo  la  bontà  maggiore  o  minore  degli  intenti  ; 
ma  r  individuo  tanto  più  vi  conta  quanto  più  e  meglio  contribuisce  al- 
l' opera  collettiva.  Sono  esse  V  ediflzio  ideale  cui  gli  uomini  vanno  in- 
nalzando e  che  non  sì  compie  mai  ;  pel  quale  ha  valore  ogni  sasso  op- 
portuno che  vi  si  aggiunga  e  rimanga,  non  la  mano  che  ve  lo  porta  e 
scompare.  Onde  vorrei  alla  sentenza  citata  dal  Probst  contrapporne 
un'altra  :  quella  indiana  del  Ilitopadega,  che  ne  consiglia  a  coltivare 
la  virtù  come  se  la  Morte  ci  tenesse  sempre  la  mano  ne'capegli.  la 
scienza  e  V  arte  come  se  non  dovessimo  mai  nè  invecchiare  nè  morire. 
Chi  compose  quel  motto  dovea  vedere  molto  chiaramente  come  air  in- 
definito progresso  dell'umana  cultura  importino  solo  i  prodotti,  non 
già  il  merito  o  il  demerito  degli  iadividui  e  la  loro  effimera  esistenza. 

Ma  veniamo  al  caso  nostro  particolare,  e  domandiamoci  che  va- 
lore oggettivo  abbiano  le  conclusioni  del  Probst. 

Pur  troppo  bisogna  riconoscere  che  noa  ha  lavorato  con  molto 
profitto  a  ricostruire  la  grammatica  storica  del  latino  ;  e  gli  noe- 
que  principalmente  l'aver  badato  anziché  al^e  grandi  opere  dei  fonda- 
tori, ai  lavori  ultimi  d' impalcatura  che  vanno  tentando  gli  epigoni. 
Con  piccola  parte  di  veri  già  noti  egli  mesce  nella  trattazione  i  più 
gravi  èrrori;  ed  i  suoi  studi,  pur  tanto  pazienti  e  ingegnosi,  porgono 
un  esempio  notevolissimo  delle  funeste  conseguenze  che  ha,  anche  per 
gli  ingegni  più  agili  e  robusti,  un  metodo  incompiuto  e  fallace. 

Non  per  mostrare  minuziosamente  le  gratuite  affermazioni  o  gli 
sbagli  troppo  abbondanti  ;  ma  per  mettere  in  rilievo  siffatta  perversità 
generale  del  metodo,  che  ne  è  stata  quasi  sempre  la  causa,  ho  creduto 
cosa  utile  lo  scrivere  questo  cenno.  E  lo  fo  tanto  più  volentieri  in- 
quantochè  non  pochi  studiosi  oggidì  hanno  il  difetto  del  Probst  e  come 
lui,  anziché  mostrarsene  consapevoli.  Io  scambiano  con  una  virtù  e  ne 
menano  vanto. 
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Quantunque,  scrive  il  Probst,  l'indirizzo  generale  che  noi  abbia- 
mo tenuto  e  che  terremo  sempre,  non  abbia  bisogno  di  difesa;  è  bene 
che  si  odano  le  seguenti  parole  dell*  antico  Maestro  di  questi  nostri 
studi  di  lingua  latina  : 

c  Per  tuttociò  che  si  può  riconoscere  e  spiegare  rimanendo  entro 
i  confini  del  latino,  che  bisogno  v'  ha  di  ricorrere  ali*  aiuto  del  san- 
scrito e  della  grammatica  comparativa  ?  >  (p.  160). 

Certo  siffatte  parole  non  si  possono  combattere  ;  specialmente, 
per  il  modo  un  po*  ingenuo  in  cui  1*  avvertimento  è  formulato.  Ma  ben 
si  può  dire  al  Probst  eh'  egli  non  avrebbe  potuto  citarle  meno  a  pro- 
posito ;  e  si  deve  ritorcergliele  contro. 

Appunto  perchè  il  Probst  vuol  risalire  con  le  sue  ricerche  fino 
alle  origini  delle  particelle,  fino  alle  origini  delle  forme  flessive  del  ver- 
bo, non  gli  è  lecito  in  nessun  modo  di  chiudersi,  come  fa  troppo  spes- 
so, Deirangusto  campo  latino:  perchè  queste  sono  certo  tra  le  cose  che 
'/neno  sì  riesce  a  spiegare  senza  1*  aiuto  della  grammatica  comparativa. 

Nè  occorre  di  spendere  parole  per  dimostrarlo  ;  perchè  fin  da 
•inando  il  latino  non  era  latino  ancora,  ma  era  congiunto  e  confuso 
con  gli  altri  idiomi  della  famiglia  ariana  in  una  lingua  sola,  esso  avea 
già  forme  flessive.  La  prima  formazione  di  queste  deve  dunque  stu- 
diarsi non  nel  latino,  ma  nella  lingua  preistorica  da  cui  il  latino  uscì; 
né  ad  essa  si  può  risalire  senza  la  comparazione  delle  sorelle  di  questo. 

Un  latino  monosillabico  o  agglutinante,  costituito  non  di  parole 
bello  e  fatte,  ma  di  radici  isolate  non  è  mai  esistito  ;  esso  è  una  ri- 
creazione  dell*  autore,  che  vuole  essere  collocata  accanto  alle  teorie 
della  scuola  Olandese  troppo  famosa. 

Seil  Probst  potè  concepirla  senza  che  ne  sentisse  viva  offesa  quello 
che  chiamano  senso  storico  e  che  non  può  certo  mancare  nemmeno  a 
lui;  ciò  deve  certo  essere  avvenuto  per  la  efficacia  troppo  esclusiva  che 
ebbero  sulla  sua  mente  alcune  affermazioni  de'  più  recenti  glottolo- 
gi (1),  che  vollero  a  ragione  temperati  gli  eccessi  dei  loro  predecesso- 
ri, e  specialmente  quelli  dello  Schleicher  nei  tentativi  di  ricomposizione 
della  favella  protoarìana.  Quelle  affermazioni  furono  frantese  o  alme- 
no esagerate  dal  Probst  come  appar  chiaro,  per  esempio,  da  quest'  al- 
tra citazione  : 


(1)  Quelle  principalmente  del  Paul,  ne'  suoi  bellissimi  Principien  der  Spra 
chgeskichle. 
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«  Terenzio  cosi  come  Plauto  è  un  rappresentante  del  lingaaggio 
parlato,  di  quel  linguaggio  della  vita  quotidiana,  nel  quale  si  possono 
più  facilmente  che  mai  riconoscere  gli  ultimi  motivi  di  ogni  variare 
della  favella;  onde  quel  linguaggio  è  per  il  latino  il  campo  appropriato 
per  quella  ricerca  psicologica  che  tratta  così  la  Morfologia  come  laTe- 
matologia  geneticamente  e  riconduce  tutto  alla  sua  origine  e  tutto 
scioglie  ne"  Éuoi  elementi  »  (p.  1E9). 

Almeno  avesse  il  nostro  autore,  cosi  tenero  com'  è  per  la  lingua 
viva,  dato  grande  importanza  alla  determinazione  delle  leggi  foneti- 
che a  cui  le  vicende  dei  dialetti  esistenti  c'  insegnano  di  doverne  dar 
tanta.  Ma  egli  non  credette  di  dover  usare  nemmeno  a  questo  riguardo 
la  dovuta  diligenza:  e  tutta  e  sola  la  impiega  nello  studiare  le  funzioni 
sintattiche  delle  forme  verbali  e  delle  particelle. 

Or  non  farà  meraviglia,  se  procedendo  a  questo  modo  in  tutte  le 
sue  ricerche,  senza  ben  possedere  nè  gli  aiuti  della  comparazione  nè  i 
criterii  fonetici,  il  Probst  determini  le  origini  delle  forme  e  il  loro  pri- 
mitivo valore  in  modo  troppo  soggettivo  o  com'  egli  vorrà  dire,  psico- 
logico. Io  sono  persuaso  che  gli  avrebbe  giovato  più  d' ogni  conside- 
razione di  questo  genere,  lo  studio  della  sola  coniugazione  sanscrita, 
alquanto  approfondito.  Gli  avrebbe  fatto  vedere  un  po*  meglio  le  diffi- 
coltà dei  problemi  che  tentò  di  risolvere. 

Certo  è  che  i  suoi  studii,  quantunque  sieno  pieni  di  citazio- 
ni di  libri  recenti,  alcuni  dei  quali  sono  ottimi,  non  sono  punto  con- 
dotti con  quel  metodo  che  è  una  delle  più  belle  conquiste  del  secolo 
nostro  e  che  si  è  andato  via  via  facendo  negli  ultimi  decennii  sempre 
più  integro  e  sicuro. 

Ciò  nonostante,  se  non  si  può  approvare  quello  che  ha  fatto,  mi 
pare  che  al  Probst  si  deva  lode  sincera  per  quello  che  suggerisce;  seb- 
bene non  suggerisca  cosa  nuova.  Il  suo  proposito  di  ricondurre  le 
questioni  sintattiche  a  considerazioni  morfologiche  e  morfogoniche 
è  eccellente  ;  perchè  a  queste  veramente  si  deve  per  esse  far  capo  ;  e 
checché  si  sia  scritto  in  questi  ultimi  anni  contro  si  difficili  ricerche, 
esse  rimangono  la  più  bella  parte  del  programma  di  F.  Bopp.  è  cecità 
dei  filologi  il  non  riconoscere  la  necessità  di  trattarle  il  meglio  che  sia 
possibile  :  è  accidia  od  eccessivo  scetticismo  di  alcuni  glottologi  il 
porle  in  disparte. 

Del  Probst  si  deve  dire  dunque  :  cecidere  manus  ;  ma  bisognerà 
riconoscere  che  egli  istitui  una  diligente  raccolta  di  molti  fatti,  e  so- 
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pratutto  eh'  egli  ebbe  di  mira  un  arduo  scopo  non  veduto  da  molti  o 
non  volato  guardare.  Nè  è  un  merito  lieve  certamente  il  porre  con 
tanta  risolutezza  così  importanti  problemi. 

Aggiungerò  qua  sotto,  per  giustificare  in  qualche  modo  la  mìa 
condanna  deiresecuzione  infelice,  alquante  prove  dei  suoi  arbitrii  me- 
no giustificabili  : 

A  pag.  10:  si  vale  deirunico  iSijSoFa  delle  iscrizioni  (C.  T.  I.  15) 
per  connettere  il  suflSsso  del  perfetto  forte  greco  col«r/,  col-&o,  col-fta 
che  ha  il  latino  per  il  perfetto,  per  il  futuro  e  per  V  imperfetto  ;  nè  gli 
fanno  difiicoltà  i  passaggi  di  F  in  o,  di  f  in  v. 

A  pag.  14  ;  l'imperativo  di  2*  persona  sing.  è  dato  come  forma 
di  ottativo  in  con  caduta  di  S  e  cosici  deriva  p.  es.  amd  delS  au- 
^i^amàè,  delSè  avdUè.  Queir  imper.  sarebbe  dello  stesso  grado  per 
fomazione  coirinBnitivo,  ed  anche  Pinfin.  passivo  in  i  va  considerato 
come  una  forma  siffatta  di  ottativo  ! 

A  pag.  16  :  plev  vocalizza  il  v  innanzi  al  jod  generando  pleSjl^  da 
pletjéj  onde  si  ha  pleSSpleO  che  con  eres  od  erts  forma  pleóres,  pleó- 
ris.  Cosi  spiegherebbe  Vimpleores  del  canto  degli  Arvali. 

A  pag.  18:  si  pone  la  comoda  formoìa  =  è*  =  «  =  0=11=  (oo) 
=:  60  =  to  =  foo;  =  t*o  =  ae  (a)  =  ee  (ì)  ie  (i)  =  oe  (o)  =  ue  (u).  ^ 

A  pag.  27  :  si  danno  come  temi  paralleli  di  ia  ì  temi  iB,  i%,  iH 

ió{eo)  che  tutti  significano  andare  e  si  dice  che  ognuno  dev'esse- 
re propenso  a  concedere  una  assai  larga  efficacia  a  questo  verbo  andare 
nella  composizione  verbale  :  senza  negarne  altrettanta  alla  radice  fu. 
Poi  si  spiegan  subito  con  la  composizione  con  ia  non  solo  i  verbi  in-to, 
ma  quelli  con  II,  tt,  rr,  ss;  sebbene  con  qualche  riserva.  Seguono  al- 
tre non  meno  libere  moltiplicazioni  dell'  -ie  dell'ottativo,  in  i  ed  in  e: 
col  quale  ottativo  coinciderebbe  per  significato  e  per  forma  l' impera- 
tivo (p.  31)  e  poi  anche  l' infinitivo  (p.  33). 

A  pag.  88:  è  data  l'equazione:  Indicativo  (presente  o  perf.)=Sog- 
giuntivo  (pres.  o  perf.)=Futuro  (Indie),  Ma  quasi  non  basti  al  Probst 
tanta  indifferenza  dei  Modi,  un  po*  più  oltre  insegna  che  anche  l' in/i" 
niiivo  ebbe  in  origine  il  valore  del  soggiuntivo  e  significò  concezione 
soggettiva  0  desiderio  o  congettura. 

A  pag.  109  :  le  radici  pronominali  si  irrigidiscono  ne' locativi  5/, 
?wf,  ni,  ne,  de,  ve,  più  anticamente  sei,  quei,  nei  ecc.  Il  si  apparisce 
poi  come  se  in  quise,  ipse  :  e  fatti  analoghi  accadono  per  le  altre  ra- 
'iici.  Ma  bisogna  notare  che  per  il  nostro  autore  tutte  a  principio  a- 
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Trebberò  avuto  lo  stesso  significato,  o  meglio  lo  stesso  uffizio  rettorico 
di  particelle  interrogative  ! 

A  pag.  113  :  protinam  è  un  soggiuntivo  isolato  di  1*  pers.  sing.; 
autem,  saltem,  saltim  sono  ottativi  di  1^  pers.  sing.  <  Autem  ebbe 
come  saltem  f  saltim  (salutem,  salutim)  manifestamente  il  senso  di  un 
avversativo  »  io  prego  (ich  bitte)  ».  Versum  (pag.  114)  perversttem  è 
anch^esso  una  1*  pers.  sing.  di  ottativo;  ma  ebbe  il  tema  ampliato  con 
u.  Gli  avverbi  in  itus  (dalla  radice  i  andare,  tema  -itu)  sono  probabil- 
mente ottativi  di  2*  persona  :  sicché  caeliius  significherebbe  etimolo- 
gicamente «  venendo  dal  cielo  »;  come  igitur  è  una  forma  evidentemen- 
te passiva.  Dopo  queste  divinazioni  il  Probst  diventa  a  un  tratto  timido 
e  non  sa  come  spiegare  gli  avverbii  in-ter  mediante  qualche  altra  for- 
ma verbale  !  Ma  la  fiducia  gli  ritorna  subito  anche  maggiore;  e  con- 
nette super  (mentre  poi  divide  s-emper)  col  verbo  supare  (quello  con 
cui  è  connesso  il  nostro  verbo  italiano  sciupare). 

Gli  esempi  sono  pochini  ancora,  se  bado  al  numero  di  quelli  che 
le  due  dissertazioni  mi  potrebbero  fornire  ancora  ;  ma  se  bado  alla 
qualità  loro  mi  pare  che  bastino. 

N.  B.  Mi  scordavo  di  dire  che  dopo  il  Corssen  e  il  Bergk,  il 
Ritschl  e  il  Henzen  ,  il  Bréal,  il  Ring,  V  Edon  ecc.  anche  il  Probst  dà 
una  spiegazione  tutta  sua  del  carme  dei  fratelli  Arvali. 

P.  Merlo 
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—  Gli  Annali  Greci  di  C.  Acino  e  Q.  Claudio  Quadriga- 
rio.  Dissertazione  del  D.  Luigi  Cantarelli.  —  Torino,  Loescher, 
1883,  pag.  25. 

In  questa  dotta  dissertazione  è  trattato  con  chiarezza  e  buon  me- 
todo un  punto  importante  della  importantissima  questione  delle  fonti 
di  Livio.  Livio  cita  dodici  volte  fra  i  suoi  autori  un  Claudius,  senza 
altra  determinazione  nominale;  e  solo  due  volte  lo  mette  in  relazione 
con  Acilio,  autore  d'una  storia  di  Roma,  in  greco:  XXV,SQ,ClaudiuSi 
qui  annales  Acilianos  ex  Graeco  in  Latinum  sermonem  veriii  ; 
XXXV,  14.  Claudius  secutus  Graecos  Acilianos  libros.  Il  Claudio 
di  questi  due  passi  è  diverso  dal  Claudio  degli  altri  dieci  ?  Il  Cantarelli 
sta,  per  buone  ragioni,  con  quelli  che  credono  si  tratti  di  un  solo  e 
medesimo  Claudio.  Questo  Claudio  liviano  è  il  noto  annalista  Claudio 
Quadrigario?  Si,  risponde  il  Cantarelli;  ed  anche  qui  ha  ragione,  e  il 
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confronto  tra  un  frammento  di  CI.  Quadrigario  conservatoci  da  Gellio 
IX,  13,  e  il  racconto  di  Livio  VII,  3  ce  ne  dà  una  prova  evidente.  Ma  ora 
Tiene  una  difficoltà:  ci  risulterebbe,  d*altra  parte,  che  gli  annali  greci 
dì  Acilio  cominciavano  delle  origini  di  Roma  e  arrivavano  On  oltre 
la  metà  o  forse  fino  a  poco  oltre  la  fine  del  sesto  secolo  di  Roma;  men- 
tre gli  annali  di  Quadrigario  cominciando  dairincendio  gallico  arriva- 
vano  fino  ai  tempi  di  Siila.  Come  può  dirsi  che  T  opera  di  Quadrigario 
fosse  una  traduzione  dell'opera  di  Acilio?  Rispondono  alcuni  che  Qua- 
drigario nel  suo  rifacimento  degli  annali  di  Acilio  ha  proceduto  con 
molta  larghezza  e  con  criterio  proprio,  e  ha  omesso  tutta  la  parte  pre- 
cedente r  incendio  gallico,  perchè  troppo  incerta,  e  ha  continuato  di 
suo  la  storia  di  Acilio  fino  ai  tempi  siliani.  Altri  invece  fanno  Quadri- 
gario autore  di  due  distinte  opere  storiche,  una  traduzione  di  Acilio, 
opera  giovanile,  e  una  storia  romana,  originale  e  sua,  dall'  incendio 
gallico  a  Siila,  opera  d'età  più  matura.  S' intende  che  T.  Livio  si  rife- 
rirebbe air  opera  originale  quando  cita  Claudio  senz'  altro,  e  alla  tra- 
duzione quando  cita  Claudio  ripetitore  di  Acilio.  Ma  una  terza  spiega- 
zione è  stata  proposta  dairUnger  ed  è  qui  difesa  dal  Cantarelli,  anzi  è 
h(esi  della  sua  dissertazione.  Claudio  non  avrebbe  tradotto  Topera  di 
Acilio,  e  avrebbe  scritto  soltanto  l'opera  originale,  pur  citando  all'oc- 
casione e  traducendo  dal  greco  dei  passi  di  Acilio.  A  questa  spiegazio- 
ne non  ripugna  certo  l'espressione  di  Livio  «  secutus  Graecos  Acilia- 
nos  libros  »,  ma  secondo  il  Cantarelli  anche  le  parole  «  qui  annales 
Àcilianos  ex  Graeco  in  Latinum  sermonem  vertit  »  s'hanno  a  intende- 
re: che  tradusse  questo  passo  dal  greco  di  Acilio.  Ma, pur  leggendo  per 
intero  il  capo  XXV,  39  di  Livio,  pur  concedendo  che  tra  V  auctor  est 
Claudius  e  l'aggiunta  c  che  tradusse  gli  annali  di  Acilio  » ,  c'è  una  certa 
contraddizione,  la  spiegazione  proposta  fa  troppa  violenza  al  testo 
chiaro  e  preciso  dell'  inciso  di  Livio,  e  non  ci  persuade,  punto.  Prefe- 
riamo restare  incerti  tra  le  due  prime  spiegazioni,  le  quali  se  anche 
non  sono  sufi'ragate  da  prove  dirette,  non  hanno  però  niente  d' impos- 
sibile nè  l'una  nè  l'altra.  O  se  vogliamo  uscire  da  incertezza,  diremo 
che  mettendo  insieme  le  due  espressioni  di  Livio  secutus  e  qui  veyHit, 
e  parendo  improbabilissimo  che  Livio  si  riferisca  nei  due  casi  a  due 
opere  diverse  di  Claudio,  l'opinione  più  probabile  è  che  Claudio  abbia 
rifatto  con  grandissima  libertà  il  lavoro  greco  di  Acilio,  omettendo  e 
aggiungendo,  e  usando  d'un  criterio  proprio,  storico  e  letterario:  che 
è  poco  su,  poco  giù,  quello  che  solevan  fare  gli  annalisti  romani. 

G. 

—  Liuiprando  storico  del  secolo  X.  Saggio  del  Prof.  G. 
Paolucci  —  Bari,  Fratelli  Fusco,  1883,  p.  60,  in  8."* 

Questo  libretto  del  professore  Paolucci  dimostra  una  tendenza  che 
ci  sembra  utilissima  e  vorremmo  vedere  svilupparsi  largamente  in  Ita- 
lia, quella  di  venire  illustrando  uno  ad  uno  i  nostri  storici  medioevali 
considerandoli  in  relazione  coi  tempi  di  cui  ci  lasciarono  il  ricordo.  E 
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certo  pochi  scrittori  ha  il  nostro  medioevo  che  si  prestino  ad  uno  stu- 
dio speciale  meglio  di  Liutprando.  Il  quale  per  la  varia  esperienza  della 
vita  e  pei  vari  uffici  esercitati  nelle  corti  d'Ugo,  dì  Berengario  e  d'Ot- 
tone il  Grande,  e  soprattutto  per  la  singolarità  dell*  ingegno  caldo  ar- 
guto bizzarro,  riesce  scrittore  originalissimo  e  dipintore  soprammodo 
efficace  delle  cose  vedute.  Il  professore  Paolucci  ha  molto  bene  messo 
in  evidenza  questi  vantaggi  che  innalzano  il  pregio  dello  scrittore  che 
egli  esamina,  e  con  essi  ha  pur  notato  ì  difetti  che  gli  venivano  da 
quella  sua  appassionata  indole,  agitata  dalla  fantasia  esuberante  e  pie- 
na di  smodati  affetti  e  di  smodati  rancori.  Tuttavia  ci  sembra  ch'egli 
inclini  a  dar  troppa  fede  in  molti  particolari  ai  detti  di  Liutpraodo  e 
non  ricordi  abbastanza  che  il  vescovo  cremonese  scivola  naturalmente 
nella  esagerazione,  e  conviene  seguirlo  sempre  con  molto  circospetta 
cautela.  In  ciò  V  autore  segue  la  tendenza  d' alcuni  scrittori  moderai 
specialmente  tedeschi,  che  hanno  trattato  di  Liutprando  o  se  ne  sono 
giovati  nei  loro  lavori.  Ciò  è  tanto  più  notevole  in  quanto  questi  scrit- 
tori non  sono  mai  citati  nel  saggio  presente,  e  leggendolo  ci  pare  di 
potere  asserire  con  sicurezza  che  sono  affatto  sconosciuti  all'  autore 
non  senza  danno  grave  pel  suo  lavoro.  Soprattutto  è  inescusabile  Tes- 
sersi questi  accinto  ad  una  monografia  su  Liutprando  attenendosi  uni- 
camente ai  testi  muratoriani  e  senza  tener  conto  della  eccellente  edi- 
zione e  degli  studi  del  Dueramler.  Per  fermo  nelle  opere  del  Muratori 
e  dei  nostri  vecchi  eruditi  del  settecento  si  trovano  ancora  e  si  trove- 
ranno sempre  le  basi  della  storia  medioevale  italiana,  ma  il  grande  e 
continuo  lavoro  di  critica  che  s'  è  venuto  facendo  appresso,  non  può 
essere  lasciato  in  disparte  mai, neanche  da  chi,  come  l'autore,  ha  forza 
di  pensiero  sufficiente  a  spaziare  nel  campo  della  storia  generale  pur 
quando  tenta  una  monografia.  Ugo  Balzani 

—  n  Pantheon.  Ricordi  -  Fantasie  -  Attualità  di  Giuseppe 
Baracconi. — Roma,  stabilimento  tipografico  deiropinione.  1884, 
16.^  p.  94. 

Fra  i  molti  libretti,  pubblicati  da  due  o  tre  anni  in  quà  a  Roma 
sul  Pantheon,  questo  del  Baracconi  mi  pare  il  migliore,  non  perchè 
ogni  quistione  concernente  quel  tempio  vi  sia  discussa  dottamente  e 
a  norma  di  scienza  -  questo  egli  non  l'ha  inteso  fare,  —  ma  perchè  l'au- 
tore mostra  uno  spirito  spoglio  di  pregiudizii  e  raccoglie  ordinatamen- 
te e  riferisce  piacevolmente  quante  più  notizie  spicciole  si  possono  de- 
siderare sul  soggetto  preso  a  trattare  da  lui,  e  dove  gli  accade  adopera- 
re il  suo  giudizio  nel  dar  lode  o  biasimo,  lo  fa  bene  e  con  animo  im^ 
parziale.  La  critica  del  monumento,  io  credo  però,  che  si  possa  por- 
tare più  in  là;  e  ammesso  con  lui,  come  non  si  può  non  ammettere, 
ch'è  stato  fatto  in  due  riprese,  e  il  portico  sia  stato  aggiunto  più  tardi 
alla  rotonda,  si  deve  anche  dire,  che  le  due  parti,  considerate  ciascuna 
da  sè,  sieno  sì  belle  davvero,  ma  il  complesso  non  altrettanto.  Cosi 
il  Baracconi  giudica  giustamente,  che  V  avere  tolto  via  V  anno  scorso 
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ino  dei  dae  gradini,  coi  quali  s*  ascendeva  al  tempio,  ha  c  sacrificato 
miseramente  Teffetto  del  portico  »;  ma  poteva  anche  aggiungere,  che 
cièche  soprattatto  preme  all'apprezzamento  estetico  del  portico,  ch*ò 
del  Pantheon  la  parte  più  bella,  è  il  farlo  apparire,  quanto  più  si  può, 
tutto  nella  sua  alzata;  e  che  in  ciò  appunto  gli  ultimi  restauri  sul  da- 
vanti rhanno  danneggiato. 

E  strano,  che  il  Baracconi  romano  che  sa  tante  cose,  non  sa  il 
perchè  nel  1875  fu  fatto  uno  scavo  davanti  al  portico.  Poteva  diman- 
darne il  Comm.  Rosa.  Quello  scavo  fu  fatto  coir  intendimento  di  la- 
sciare il  podio  scoperto,  non  covrendo  il  fosso  se  non  solo  davanti  alta 
porta  della  Chiesa  con  lastre  di  marmo  per  entrarvi.  Se  non  che  lo  sca- 
vo fu  dovuto  ricoprire,  perché  il  municipio  obbiettò,  che  si  sarebbe  so- 
verchiamente ristretta  la  piazza.  Però  se  nel  davanti  non  si  trasse  dello 
scavo  altro  vantaggio  che  di  verificare  le  traccie  del  podio  già  scoperta 
àalFea  e  di  trarne  fuori  un  pezzo  di  un  fregio  bellissimo,  nei  lati  si 
condusse  molto  più  innanzi  che  non  era,  l'isolamento  del  Pantheon,  e  vi 
si  collocarono  quelle  cancellate  che  tuttora  restano  sin  dove  allora  fu- 
n)Qo fatte,  e  sono  state,  dopo  gli  ultimi  lavori,  continuate  attorno  at- 
torno. Ma  ora,  che  il  Pantheon  è  tutto  isolato  di  nuovo  —  giacché  é 
stato  cosi  in  altri  tempi  come  il  Baracconi  informa,  —  a  me  é  nata 
nella  mente  più  volte  questa  quistione  :  —  Quando  Agrippa  ha  aggiunto 
il  portico  alla  Rotonda,  il  muro  esterno  di  questa  si  vedeva  come  ora  ? 
E  se  si  vedeva  prima  che  il  portico  fosse  costruito.  Agrippa  non  ha 
creduto  necessario  nel  costruirlo,  o  dopo  costruitolo  di  nascondere  quel 
muro?  E  una  dimanda  a  cui  metterebbe  conto,  che  il  Baracconi  con- 
siderasse, che  risposta  si  deve  dare. 

Convengo,  d*altra  parte,  in  tutto  con  lui  che  sia  stato  un  errore 
grande  e  scipito  1'  aver  tumulato  Vittorio  Emmanuele  nel  Pantheon. 
Noi  non  abbiamo  ancora  portato  tutte  le  pene  di  una  simile  balordag- 
gine; e  rultina  sarà  questa,  che  Vittorio  Emmanuele,  a  cui  s*apparec- 
chia  un  brutto  monumento  a  Aracoeli,  avrà  di  necessità  una  bruttis- 
sima tomba  nel  tempio  di  Agrippa.  6. 

—  Concordantice  supplementarice  omnium  vocum  novi  Te- 
stanienti  Grceci  et  classibus  secundum  termi  nationes  distribuì 
tarum  et  derivatarum  cum  nativis  verbis  collocatarum  compo^ 
sitae  a  Fridbrico  Zimmbr.  Gothae.  Frid.  Ant.  Perthes.  1882,  8.^ 
Pagg.  76. 

Questo  utile  libretto  dello  Zimmer  dice  nel  suo  titolo  quello  che 
^so  è.  Si  divide  in  due  parti.  Nella  prima  nota  tutte  le  parole  del  nuo- 
vo Testamento  secondo  le  lor  varie  categorie,  —  sostantivi,  aggettivi, 
verbi  etc.  — ,  distinte  ciascuna  in  classi  determinate  dalle  desinenze;  p. 
e.  sono  registrate  prima  quelle  che  finiscono  in  oc,  precedute  da  una 
consonante  (p,  a^,  ^,  /ly,  2/2/,  XX),  poi  quelle  in  a  precedute  da  una 
vocale;  ea,  /a,  etc.  Nella  seconda  parte,  le  parole  stesse  sono  ordinate 
secondo  la  lor  derivazione,  cioè  le  parole  derivate  sono  aggruppate  in- 
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torno  a  quelle  da  cui  derivano,  coli' indicazione,  dove  è  possibile,  del 
modo  in  cui  quelle  sono  state  composte  :  p,  e.  arywp  aywvi^eo^at:  ivr-, 
ix' ,  xar- ,  ovp'^  ;  il  qual  segno  vuol  dire  che  queste  tre  parole  ulti- 
me si  compongono,  collocando  le  tre  proposizioni  seguite  dal  segno  ^ 
avanti  alle  parole  seguite  da'  due  punti.  Questo  libretto  agevola  molto 
r  uso  delle  concordanze  del  nuovo  Testamento,  riuscendo  facile  di  ri- 
scontrare nell'indice  dello  Zimmer  le  parole,  di  cui  si  vuol  ricercare  in 
quelle  il  testo  in  cui  si  ritrovano.  B. 

—  Fabrizio  Maramaldo.  Nuovi  documenti  per  Alessandro 
Luzio.  Ancona.  A.  Gustavo  Morelli,  1883,  16.°  p.  105. 

Ha  avuta  ed  ha  fortuna  questo  furfante  di  tre  secoli  fa  !  Visse  pre- 
dando e  mori  gozzovigliando  ;  le  molte  brutture  di  una  vita  coperse 
con  una  maggiore  di  tutte,  l'uccisione  colle  sue  mani  stesse  deir ini- 
mico vinto  in  battaglia  ;  sicché  le  altre  parvero  piccole  al  paragone  e 
caddero  si  può  dire  in  obblìo.  Ma  ecco,  che  dopo  tanti  anni,  la  nostra 
mania  di  sapere  e  di  rovistar  tutto,  è  causa  che  molti  si  occupino  di 
lui,  come  se  ne  valesse  la  pena;  e  il  De  Blasiis  con  uno  scritto  serio  ne 
illustra  la  vita,  1'  Alvisi  con  un  libro,  più  inteso  a  colpire  che  a  chia- 
rire,  ne'  scusa  l'atto  peggiore.  Per  fortuna,  il  Luzio  che  pubblica  il 
libretto  annunciato  più  su,  non  si  lascia  abbagliare  dall' argoraentaziooi 
dell' Alvisi,  di  cui  anzi  dice  assai  male  ;  e  da' documenti  trovati  nel- 
r  Archivio  Gonzaga  è  condotto  a  mettere  in  sodo  cosi  uno  dei  più  tri- 
sti falli  del  Maramaldo,  1'  uccisione  di  una  prima  sua  moglie  nel  1522, 
come  altri  particolari  della  sua  vita,  soprattutto  anteriori  a  quello  per 
cui  è  rimasto  più  tristamente  celebre,  l'omicidio  del  Ferruccio  il  3 
agosto  1530. 

Che  il  Maramaldo  uccidesse  la  prima  sua  moglie,  era  stato  scritto 
da  un  anonimo,  in  un  codice  mise,  magliabecch.  ci.  XXV.  596.  Mala 
sua  informazione  non  aveva  trovato  credito.  Il  De  Blasiis,  per  ultimo 
r  aveva  creduta  falsa  e  inventata  di  sana  pianta.  I  documenti  ritro- 
vati e  pubblicati  dal  Luzio  non  lasciano  dubbio,  eh'  egli  commettesse 
il  delitto.  11  Maramaldo  ne  fu  mandato  via  in  bando  di  Napoli  :  e  il 
marchese  di  Mantova  Federigo  a  cui  servigi  egli  si  pose  nel  1523,  eia 
marchesa  Isabella,  fanno  i  più  grandi  ufficii  presso  l' imperatore  Car- 
lo V,  perchè  il  bando  sia  tolto.  Al  che  non  si  sa  se  in  realità  riuscis- 
sero ;  poiché  non  s'  è  ancor  trovato  un  documento  che  lo  dica  ;  ma  il 
30  settembre  del  1524  il  Suardino,  ambasciatore  di  Mantova  in  Ma- 
drid, scriveva  alla  marchesa  Isabella:  me  occorre  dire  avere  Sua  3/.* 
commisso  littere  al  S.  Viceré  et  al  Consiglio  collaterale  di  Napoli, 
che  constandoli  aver  moria  la  moglie  per  vergogna  li  facesse^  debba 
admeiterlo  a  la  patria  et  beni  sui. 

Il  Luzio,  in  un  suo  scritto  che  manda  avanti  a'  XXX  documenti 
pubblicati  da  lui,  espone  con  molta  chiarezza  e  precisione  —  e  poiché 
anche  questo  giova,  in  stile  buono  e  in  lingua  pulita  —  tutto  il  conte- 
sto di  fatti  e  di  prove  che  da' suoi  documenti  risulta.  Forse,  gli  si  può 
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fare  questa  censura  ;  che  non  ricorda  abbastanza  i  fatti  generali  coi 
quali  s'intrecciano  quelli  particolari  sui  quali,  come  di  ragione,  soprat- 
tutto si  ferma.  Io  dubito  che  molti  giovani,  curiosi  e  diligenti  a  studia- 
re documenti,  nel  trarne  le  notizie  nuove  che  vi  ritrovano  e  neir  e- 
sporle,  non  si  diano  abbastanza  cura  del  pubblico  che  gli  ha  pure  a  leg- 
gere ;  e  suppongono  questo  a  giorno  di  molte  più  cose  che  non  son 
quelle  che  sa  naturalmente,  o  che  si  ricordi  di  molto  più,  che  non 
suol  ricordare.  Ora,  qui  v'  ha  una  utile  arte  a  imparare  e  a  esercita- 
re; ed  è  quella  di  non  fare  una  supposizione,  la  quale  scema  la  facili- 
tà e  r  utilità  della  lettura  del  libro  ;  ma  disegnare  invece  molto  suc- 
cintamente e  chiaramente,  intorno  ai  particolari  che  si  raccontano,  il 
quadro  della  storia  generale  nel  quale  prendono  posto. 

Della  quale  osservazione  si  faccia  il  conto  che  piace  :  certo,  che 
non  leva  merito  alla  ricerca  e  alla  pubblicazione  del  Luzio.  Fra'  cui 
documenti  si  potrebbero  spigolare  molti  tratti  della  vita  italiana  dei 
tristi  tempi,  ai  quali  si  riferiscono;  e  mi  piace  di  additare,  come  molto 
oiìorevole  a  un  uomo  molto  bistrattato,  ma  di  gran  valore,  la  lettera  con 
cui,  il  13  settembre  1522,  Francesco  Guicciardini  ricusa  al  marchese 
di  Mantova,  che  ne  V  aveva  pregato  per  intercessione  del  Maramaldo, 
di /asciar  liberi  e  impuniti  alcuni  soldati,  che  avevano  rubato  del  be- 
stiame in  quel  di  Parma,  ond*  egli  era  governatore.  11  Guicciardini  si 
meraviglia  che  gli  si  chieda  ciò  ;  essendo  io  in  questo  governo  mi- 
nistro della  S,tà  di  N.  S.  è  officio  mio  prevedere  e  punire  i  delitti 
che  si  fanno  in  questa  giurisdizione  maxime  da  queste  persone  e 
di  questa  sorte,  e  quali  non  hanno  rispetto  come  se  fussino  in  terra 
die  inimici  depredare  tutto  di  questo  paese,  quale  in  verità  merite- 
rebbe da  superiori  altro  ristoro.  B. 

— Anthyme  Saint-PauL  Histoire  monumentale  de  la  Fran-- 
ce.  —  (Bihliothèque  des  Ecoles  e  des  Familles).  Paris,  Librairie 
Hachette  e  C.  1883  in  8^  gr.  pag.  302. 

Il  libro  che  annunciamo  non  vuol  essere  un  libro  scientifico  ;  è 
fatto  invece  per  dar  modo  ad  un  gran  numero  di  persone  di  formarsi 
un'  idea  chiara  e  precisa  dello  sviluppo  dell'  architettura  francese,  e 
di  conoscere  almeno  la  maggior  parte  dei  monumenti  che  questa  ar- 
chitettura ha  prodotto.  E  1'  A.  ci  sembra  sia  riuscito  interamente  nel- 
l'intento. Nel  suo  libro,  piacevolissimo  a  leggere,  le  notizie  sono  molte 
e  precise,  e  gli  apprezzamenti,  esposti  con  molta  chiarezza,  possono 
essere  intesi  da  tutti,  senza  bisogno  di  studi  speciali. 

L'  edizione  anche  non  lascia  nulla  a  desiderare,  e  le  molte  inci- 
sioni che  adomano  e  spiegano  il  testo,  sono  fatte  con  molta  cura  e  ni- 
tidissime. 

Davvero  che  non  si  può  far  a  meno  nel  leggere  questo  libro  di 
non  augurarsene  uno  simile  per  l' Italia  ;  e  sarebbe  un  gran  bene  che 
lo  stesso  editore  francese,  o  meglio  un  italiano  vi  pensasse.  M. 
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*  —  Delle  monete  gettate  al  Popolo  nel  solenne  ingresso  in 
Bologna  di  Giulio  II  per  la  cacciata  di  Giov.  Bentivoglio  (1506) 
di  Luigi  Frati  (con  una  tavola).  Atti  e  memorie  della  R.  Depu- 
tazione di  Storia  Patria  per  le  Provincie  di  Romagna.  —  Tip.  Vin- 
cenzi, 1883,  pag.  14. 

Francesco  Francia  è  stato  uno  dei  migliori  e  più  gentili  artisti 
del  secolo  XY.  Ma  il  Vasari  nella  Vita  che  ne  scrisse  gli  appose  due 
note  che  basterebbero  a  renderlo  odioso,  perocché  da  esso  si  parrebbe 
che  fosse  invidioso  ed  ingiusto. 

É  noto  che  fra  Raffaello  e  Francesco  Francia  fu  grande  benevo- 
lenza ed  intimità,  tantocchè  Raffaello  affidò  a  lui  la  cura  di  porre  in  o- 
pera  la  Santa  Cecilia  «  aggiungendo  che  se  e*  ci  fosse  alcun  graffio  Io 
«  acconciasse,  e  similmente  conoscendovi  alcun  errore  come  amico  lo 

«  correggesse  ma  tanto  fu  lo  stupore  che  e'  ci  ebbe,  e  la  raara- 

«  viglia  che  conoscendo  la  stolta  presunzione  della  folle  creden- 

«  za  sua  (di  essere  cioè  più  valente  di  Raffaello)  si  accorò  di  do- 

«  lore  e  fra  brevissimo  tempo  ne  morì  ».  E  più  oltre:  «  Tutto  sraarri- 
a  to,  entratosene  fra  pochi  di  nel  letto,  tutto  fuori  di  se  stesso,  paren- 
«  doli  esser  rimasto  quasi  nulla  nell'arte  appetto  a  quello  eh'  egli  cre- 
«  deva  e  ch'egli  era  tenuto,  di  dolore  e  malinconia  come  alcuni  cre- 
«  dono  si  mori. 

Ora  questa  accusa,  la  quale  contraddice  le  lodi  di  dolcezza,  di  sa- 
viezza, di  costumatezza  che  altrove  Vasari  dà  a  Francesco  Francia,  e 
contraddirebbe  ancor  più  P amicizia  ìntima  che  esso  ebbe  con  Raffael- 
lo e  che  espresse  in  un  sonetto  riferito  dal  Malvasia,  quest'  accusa  è 
smentita  dal  fatto  solo  che  la  Santa  Cecilia  fu  dal  Francia  ricevuta  e 
collocata  nel  1515  in  San  Giovanni  in  Monte,  e  Francesco  Francia 
mori  nel  1517. 

L'altra  accusa  è  la  seguente:  «  Tenne  continuamente  mentre  chV 
«  visse  la  Zecca  di  Bologna,  e  fece  la  stampa  di  tutt'  i  conj  per  quella 
«  nel  tempo  che  i  Bentovoglio  reggevano,  e  poiché  se  n'  andarono  an- 
«  Cora,  mentre  che  visse  Papa  Julio,  come  ne  rendono  chiarezza  le  mo- 
«  nete  che  il  Papa  gittò  nell'entrata  sua,  dove  è  da  una  banda  la  sua 
«  testa  naturale  e  dall'  altra  questa  lettera  Bononia  per  Julium  a  Ty- 
«  rana  liberata. 

Ora  egli  è  chiaro;  se  Francesco  Francia  il  quale  fu  beneficato  e 
quasi  potrebbe  dirsi  creato  di  casa  Bentivoglio,  avesse  di  subito,  par- 
titi loro,  prestato  1'  opera  sua  per  infamarli,  sarebbe  questa  una  nota 
ben  grave  all'  indole  sua,  ed  ai  suoi  costumi. 

Ora  ecco  che  il  signor  Luigi  Frati  nella  presente  Memoria  purga 
completamente  il  pittore  da  questa  taccia. 

Prima  di  tutto  la  descrizione  della  moneta  è  sbagliata;  lo  aveva- 
no già  avvertito  il  Cavedoni,  il  Friedlander,  e  prima  ancora  il  Cico- 
gnara  che  dubitò  persino  della  esistenza  di  detta  moneta.  Il  Frati  de- 
scrive, e  da  la  stampa  delle  due  monete  gettate  al  popolo  nell*  ingresso 
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dì  Giulio  TI  Tana  d*oro,  Y  altra  d*  argento;  in  nessuna  delle  quali  è  la 
testa  del  Papa,  ma  sibbene  da  un  lato  V  arma  del  Pontefice  sormon- 
tata del  triregno  e  dair  altro  S.  Pietro  in  piedi  colia  leggenda  Bon.  P. 
JqI.  a  Tiranno  liberata.  Inoltre  apparisce  certo  che  alTingresso  di  Giu- 
lio     il  Francia  non  era  addetto  alla  ofllcina  della  Zecca. 

Imperocché  da  un  documento  del  Senato  bolognese  del  19  novem- 
bre 1508  risulta  la  deliberazione  di  eleggere  Francesco  Francia  a  inci- 
sore della  Zecca,  nel  quale  scrutinio  egli  non  ebbe  che  nove  fave  bian- 
che, e  sei  nere  forse  di  tali  che  ricordavano  la  sua  devozione  al  Bentivo* 
g])o.  Ma  se  fu  eletto  incisore  nel  1508,  dunque  non  lo  era  nel  1506.  D*al- 
lora  in  poi  le  monete  che  sono  opera  del  Francia  e  che  Fautore  rappre- 
senta pure  nella  tavola,  hanno  una  finitezza  di  lavoro  mirabile,  di  tanto 
superiore  a  quelle  delle  monete  gittate  al  popolo  neir  ingresso  di  Giu- 
lio li  che  mal  si  potrebbe  supporre  che  appartengono  allo  stesso  autore. 

Noi  rallegrandoci  col  Frati,  auguriamo  che  sorga  qualche  scritto, 
il  quale  dica  degnamente  di  Francesco  Francia,  artista  sommo  di  ce- 
sello, di  niello,  e  di  pittura;  ornamento  e  decoro  della  scuola  bolognese. 

M. 

1.  2>.r  Otto.  Panca  de  Cicero nis — Lo^Zio-Paderborn,  1883, 
p.  12. 

Quel  pauca  del  titolo  è  giusto;  non  forse  tanto  nel  senso  in  cui  lo 
intende  l'autore,  che  voleva  dire  nonnulla,  quanto  nel  senso  suo  vero 
e  proprio;  chè  quello  che  qui  si  dice  del  Lelio  di  Cicerone  è  pochino 
davvero.  La  dissertazione  si  tiene  sulle  generali,  e  procede,  anzi  scorre 
con  un  gran  fiume  di  parole  in  un  latino  facile  e  disinvolto,  non  sem- 
pre inappuntabile,  e  con  una  profusione  di  superlativi  come  non  s*  è 
mai  vista  Teguale.  Comincia  con  grandi  lodi  a  Cicerone  come  uomo, 
come  scrittore  e  anche  come  uomo  di  Stato.  E  qui,  a  parte  r  enfasi 
rettorica,  siamo  proprio  d*  accordo  coir  autore  ;  consentiamo  anzi  in 
quel  sentimento  di  affettuosa  venerazione  ond'è  animato  per  l' integro 
patriota.  Giacché  in  verità  crediamo  che  Cicerone,  quando  sia  intera- 
mente inteso,  e  s'intendano  nel  loro  complesso  e  nel  loro  svolgimento 
le  ragioni  della  sua  condotta  politica,  e  non  si  sia  accecati  da  cesari- 
smo insanabile,  e  neirusar  dei  molti,  quasi  troppi,  documenti  che  ci 
rivelano  Tintimo  animo  suo,  non  si  dimentichi  quello  spirito  di  carità 
che  in  fondo  è  spirito  di  giustizia,  crediamo  sia  uno  di  quelli  di  cui  non 
si  può  ammirare  Tingegno  senza  amare  un  po'  anche  l'uomo .  E  se  non 
ci  trattenesse  il  pensiero  che  l'argomento  richiede  troppo  lungo  discor- 
so e  non  è  qui  il  luogo  opportuno,  cederemmo  alla  tentazione  di  pro- 
varci noi  a  far  quello  che  l'autore  della  dissertazione  ha  omesso  di  fare, 
un  po'  di  giustificazione  storica  del  nostro  modo  di  sentire.  Ma  non  sono 
buone  vindiciae  ciceronianae  le  esagerazioni  e  le  ammirazioni  scon- 
finate e  senza  critica  di  ogni  cosa  ch'egli  ha  fatto  o  scritto.  E  cosi  non 
può  giovare  questa  dissertazione,  in  cui  il  Lelio  di  Cicerone  è  ammirato 
come  la  manifestazione  d'un  altissimo  pensiero  filosofico,  come  un  si- 
stema completo  di  filosofia  morale  ec.  ec.  Ora,  una  cosi  gran  cosa  il 
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Lelio  non  è;  è  uno  scrittarello  geniale  e  leggiadro,  ricco  di  sentimenti 
gentili  e  generosi  e  di  consigli  giusti  e  assennati,  a  cui  danno  risalto 
la  viva  spontaneità  e  il  calore  sincero  della  esposizione;  è  un  saggio 
popolare  molto  ben  fatto.  Ma  come  studio  filosofico  manca  di  profon- 
dità e  di  rigorosa  coerenza.  Cicerone, qui  come  altrove, ha  voluto  fon- 
dere insieme  i  risultaraenti  delia  speculazione  greca  e  il  peculiare  sen- 
timento sociale  romano;  e  la  fusione  gli  è  riuscita,  si  può  dire,  artisti- 
camente, ma  non  scientificamente;  Pidealità  greca  ingentilisce  Y  inse- 
gnamento pratico,  e  il  senso  pratico-politico  romano  dà  vita  ed  effica- 
cia alla  teoria:  ma  l'attenta  lettura  ti  fa  sentire  ogni  tanto  che  i  due 
elementi  non  sono  conciliati,  ma  posti  Tuno  accanto  airaltro,  anzi  in 
urto  r  uno  coir  altro. 

2.  A.  Weinhold,  Quaestiones  Horatianae.  —  Grimae,  1882. 
pag.  24. 

Che  i  commentatori  riescano  molte  volte  a  non  far  più  capire  ciò 
che  prima  si  capiva  benissimo,  è  un'accusa  favorita  dei  lettori  superfi- 
ciali. Qualche  volta  però  non  hanno  torto.  Queste  quaestiones  hora- 
tianae, p.  es.,  ci  sembrano,  le  più,  di  una  sottigliezza  evanescente. 
Cosi  nei  versi: 

Te  Spes  et  albo  rara  Fides  colit 
Velata  panno,  nec  comitem  abnegat 
(Carm.  I,  35.  21) 

il  Weinhold  tenta  con  un  ragionamento  involuto  di  provare  che  il  colit 
è  assurdo,  e  propone  manet; mentre  è  pur  chiaro  e  naturale  il  pensiero: 
«  sono  al  tuo  servizio,  o  dea  fortuna,  la  Spes  e  la  Fides,  anche  quando 
tu  muti  n.  E  finalmente  fa  un  lungo  discorso  e  sottili  distinzioni  intor- 
no a  tutti  gli  aggettivi  latini  in  Mlis,  per  conchiudere  che  dissociabi- 
lis  detto  deiroceano  (Oarm.1,3)  non  va  inteso,  come  s'intende,  in  sen- 
so attivo,  ma  bensì  in  senso  passivo  ;  e  sostiene  che  n'  esce  un  senso 
più  giusto  e  poetico  ;  la  qual  cosa  non  è  punto  vera.  Leggete  e  giudi- 
cate. G. 


COMUNICAZIONE 

L'  Accademia  di  Scienze  Morali  e  Politiche  della  Società  Reale  di 
Napoli  ha  proposto  il  seguente  premio  al  concorso  per  il  1884  : 

Esposizione  critica  delle  antinomie  Kantiane  in  relazione  con  la 
dialettica  antica  e  specialmente  con  la  platonica. 

Il  premio  è  di  L.  2000. 

Il  termine  della  presentazione  delle  memorie  è  il  31  dicem- 
bre 1886. 

Il  Segretario  II  Presidente 

Ruggiero  Bonghi  Francesco  Fiorentino 
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—  Ai  primi  di  febbraio  uscirà  certamente  il  primo  volume  della 
StOìia  di  Roma  di  Ruggero  Bonghi.  Questo  volume  comprende  la  sto- 
ria dei  primi  283  anni  dì  storia  romana  :  quelli  in  cui  è  parso  necessario 
all'autore  contrapporre  alla  storia  tradizionale  la  ricostruzione  critica. 
Perchè  (scrive  il  Bonghi  nella  prefazione)  perchè  da  una  parte  la  storia 
tradizionale  si  sapesse,  e  dall^altra  da  una  esatta  cognizione  di  essa  na- 
scesse la  persuasione  che  non  si  può  accoglierla  tal  quale,  egli  ha  cre- 
duto bene  d*esporre  per  prima  cosa  la  tradizione  storica,  con  tutte  le  sue 
variazioni,  cosi  dei  fatti  esterni  nelle  relazioni  con  altri  popoli,  come 
dei  fatti  costituzionali  o  interni.  Dopo  mostrato  come  questa  tradizione 
abbia  forpiato  la  sua  cronologia  e  da  quali  fonti  essa  sia  uscita  a  mano 
^  mano,  V  autore  le  contrappone  la  ricostruzione  parziale  e  razionale 
secondo  le  ultime  ricerche  archeologiche  e  gli  ultimi  lavori  critici. 

—  La  paura,  è  il  titolo  di  un  volume  che  il  fisiologo  Angelo 
Mosso  ha  or  ora  finito.  Di  questo  scrittore,  fecero  grande  sensazione  gli 
^udi fisiologici  pubblicati  nella  «  Nuova  Antologia  ». 

—  Di  A.  G.  Barrili  sono  sotto  i  torchi  tre  nuovi  romanzi  :  Dalla 
f^pe,  il  Giudizio  di  Dio,  il  Conte  Rosso. 

—  Altri  romanzi  italiani  d*  imminente  pubblicazione  sono  :  Re 
Manfredi,  di  L.  Capranica,  in  due  volumi;  La  figlia  dell'aria,  di 
Jarro  ;  Diana  di  Domenico  Ciàmpoli;  Macchiette  di  Orazio  Grandi. 

—  Il  celebre  viaggio  di  De  Albertis  Alla  Nuova  Guinea  che  fu 
pubblicato  a  Londra,  uscirà  ora  in  una  nuova  edizione  italiana  a  Mi- 
lano, avendone  i  fratelli  Treves.  acqui  stato  il  diritto  dalla  casa  Sampson 
Low.  La  nuova  edizione  sarà  meno  costosa,  ed  avrà  lo  stesso  lusso  di 
incisioni  e  di  tavole  colorate.  E  un'opera  importante  che  ha  fatto  grande 
onore  ad  un  nostro  concittadino,  e  che  merita  divenir  popolare  anche 
nella  sua  patria. 

—  È  pubblicato  il  fase,  l."*  del  voi.  Y  dell'  Accademia  della  Cru- 
sca: Esalare.  Questa  pubblicazione  va  molto  più  sollecita,  dacché, 
per  un  decreto  del  1875,  i  compilatori  furono  messi  in  grado  di  atten- 
dere al  loro  lavoro  ;  del  quale  prima  li  distraevano  troppo  altre  occu- 
P^ioni.  E  desiderabile,  che  questa  quinta  impressione  ne  venga  presto» 
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ma  bene  al  suo  fine  ;  perchè,  non  ostante  alcuna  incertezza  di  criterii 
nella  compilazione,  la  copia  di  voci  e  di  locuzioni  italiane  che  vi  si  tro- 
verà raccolta,  sarà  certo  preziosa,  come,  di  certo,  e  la  più  ricca 
di  tutte. 

—  Quando  la  Cultura  rendeva  conto  nel  voi,  3,  pag.280  dei  due  vo- 
lumi dell'opera  di  Paul  de  Saint-Victor  :  Les  deux  Masques,  egli  era  già 
morto.  Il  secondo  volume,  però,  era  stato  cominciato  a  stampare  innanzi 
ch'egli  morisse,  ed  avea  potuto  venir  fuori  in  tutto  com'era  ordinato  da 
lui.  Nel  suo  pensiero,  i  volumi  dovevano  esser  quattro  :  «  Les  éléments 
destinés  a  former  le  troisième,— dicono  Paul  Lacroix  e  Alidor  Delzant, 
che  lo  pubblicano—,  avaient  été  réunis  par  l'auteur;  mais  il  n'en  avait 
pas  fait  encore  la  refonte  et  le  classement  ;  il  n* avait  pas  mème  pre- 
parò le  travail  d'ajustage  et  de  revision  des  materiaux  qui  étaient  ras- 
semblés  pour  composer  les  quatres  volumes  de  son  livre  ».  Sicché  que- 
sto terzo  volume  (Paris,  Calraann  Lévy.  1884.  8,  p.  655),  se  è  tutto 
scritto  dal  Saint-Victor,  non  ha  quella  proporzione  di  parti  e  quella 
connessione  e  perfezione  di  esposizione,  che  certo  egli  gli  avrebbe  dato, 
se  la  morte  non  l'avesse  impedito.  Vi  si  ragiona  di  Shakspeare  (p.  1- 
175)  ;  e  del  teatro  francese  (p.  170-649).  L'autore  vi  mostra  quelle  qua- 
lità di  mente  e  di  stile  che  abbiamo  notato  nel  due  primi  volumi  ;  una 
viva  intelligenza  dell'arte,  e  una  colorita  e  calda  espressione  dell'  im- 
pressione che  ne  risente  e  dei  giudizii  che  ne  forma. 

—  Col  titolo  di  Carlo  Goldoni  e  il  teatro  di  San. Luca  verrà  pub- 
blicato dai  fratelli  Treves  di  Milano  per  cura  del  signor  Dino  Manto- 
vani r  intero  carteggio  inedito  fra  Goldoni  ed  il  teatro  dì  San  Luca, 
scoperta  non  ha  guari  nel  detto  teatro. 

—  Lo  stesso  editore  pubblicherà  entro  questo  semestre  Nonni  e 
bisnonni  del  signor  Vittorio  Malamani,c\oè  degli  studii  sulla  vita  inti- 
ma di  Goldoni,  del  Gozzi,  di  Elisabetta  Conciner  Turra,  di  Ugo  Foscolo, 
di  Luigi  Carrer,  di  Francesco  Augusto  Bon  e  di  Pietro  Buratti. 

—  E  stata  consegnata  alle  stampe  il  nuovo  libro  di  Paolo  Mante- 
gazza:  V  India.  —  Esso  conterrà  la  descrizione  del  viaggio  fattovi  dal 
geniale  autore. 
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La  Palestra  Alemina,  «—  1884.  Fase.  L  —  Il  Catechismo  nella  scuola.  Ora- 
ifo  Be  Michèle.  —  Della  simultanea  varietà  degli  studii  nelle  classiche  scuole. 
E.  CasU.  —  La  Cosmologia  e  Dio.  Oereaila  Premersi.  —  L'Erede.  Carlo  Pl«- 
tr^paall.  ~  Biblioffrafia.  —  Varietà.  —  Cronaca  contemporanea,  —  Cronaca  re- 
ligiosa. —  Illustri  defunti.  —  Annunzi. 

—  La  Nuova  Bimsta.  —  Anno  IV.  Voi.  I.  Serie  2.*  Fase.  1.  —  L' evoluzione 
nei  partiti  polìtici.  E.  Riccardo.  —  Asado  con  Cuero.  L.  VeeeU.  —  Gente 
onesta.  Ctlorìa.  -  Delusione  (Versi).  Oroiiellr.  —  Cavalleria  rusticana. 
C  Beraardll. — A.  Gatti.  Vocabolario  metodico.  A.  Aa^elaoel.  —  Rassegna 
politica.  Ve.  —  Bibliografia.  —  Notizie  letterarie  e  bibliografiche. 

—  Rassegna  di  sdente  sociali  e  politile.  —  Anno  L  Voi.  IL  Fase.  XXIII.  —  Il 
potere  temporale  del  papa,  la  legge  delle  garanzie  e  la  garanzia  delle  garanzie. 
€.  €«4«raa.  —  La  riforma  giuridica  del  matrimonio.  G.  U,  Tempìm.  —  Noti- 
le di  finanza  a  proposito  della  riforma  comunale.  E.  Morporir*.  —  Cronaca 
politica.  IL.  —  Bibliografia.  —  Notizie. 

--L'eco  della  associaxione  ruuionale  fra  gli  insegnami  delle  scuole  secondarie. — 
£iTÌsta  mensile.  —  Schiarimenti.  —  La  carriera  dell*  insegnamento  seconda- 
no--Atti  e  documenti  dell' Associazione. — Notizie  varie.  —  Bollettino  biblio- 
grafico. 

—  La  Rassegna  Italiana.  —  Anno  IV.  Voi.  I.  Fase.  1.  —  SaMi  Albert*.  Il 
Monoteismo  primitivo*  —  MalaCe^ia  ftlirlm^Ml».  Il  principe  Alberto  di  Sasso- 
nia Goburgo. —  Cmrrwm  Lolarl.  Dell*  Epigrafia  giuridica.  —  Cawaxxl  CarU. 
L'articolo  ventuno  del  nuovo  disegno  di  legge  comunale  e  provinciale.  — Pan- 
(«ie«Bi  Maffeo.  Dell*  ammontare  probabile  della  ricchezza  privata  in  Italia.  — 
^ft».  Due  racconti  fantastici.  —  fliabaloccl  Glrolaaia.  Rivista  drammatica.  — 
Bibliografia.  —  Saderlal  Ediaardia.  Rassegna  politica.  —  Cariai  Pietra.  Rivi- 
sta finanziaria  e  commerciale. 

—  L' enciclopedico.  —  N.  64-67.  —  iBalvaal.  Vera  condizione  giuridica  del- 
l'acquirente. —  Taalattl.  Dialoghi  scolastici.  —  Carlo  Cefarattl.  Cantù  e  la 
Storia.  —  AbìobIbo  <àlordaaa.  Litteratorum  irascibile  genus.  —  Pretti.  Il  mio 
bastone.  Canto.  —  Barbieri  Gioseppe,  Aebille,  Prlailano.  Caradoalo.  Del 
A«Mo.  Albertanl.  De  Carli.  Planaroll,  Pael,  Pallagrrosl.  Corona  funebre  a 
Carmela  Barbieri  Sforgia.  —  Barbieri.  Circolare.  — Direzione.  Avvisi  e  Sciarada. 

—  Archivio  storico  italiano. --Tomo  XIII.  Dispensa  !■  del  1884.  —  Lamento 
del  conte  Landò  dopo  la  sconfitta  della  gran  compagnia  in  Val  di  Lamone.  J. 
<el  Laairo.  —  Gli  avanzi  dell*  Arcbivio  di  un  pratese  Vescovo  di  Volterra  che 
fu  al  Concilio  di  Costanza,  Cesare  Guasti.  —  Un  Ammiraglio  di  Castiglia.  L.. 

Belgraaa.  —  Bordigbera.  Appunti  storico-critici,  filrelamo  Rasai.  —  Ras- 
segna bibliografica.  —  Notizie  varie. 

—  V  esploratore.  —  Fase.  II.  —  L' associazione  Geodesica  internazionale  e 
la  Geografia  «economica.  A.  Braalaltl.  —  Lettere  postume  del  sig.  P.  Sacconi  e 
altri  particolari  intomo  al  suo  eccidio.  —  Laquistione  Egiziana.  E.  Piai.  —  La 
Strada  Ferrata  Centrale  Asiatica.  Aorella  l^latta.  —  I  viaggi  di  J.  M.  Scburer. 
^.  Laafo.  —  Gli  Italiani  fuori  d' Italia.  A.  Braalaltl.  —  Favole  e  Storie  degli 
Haussa.  A.  Kraaae.  —  Cronaca.  —  Pubblicazioni. 
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Berliner  philologische  Wochenschrifl.  —  1884.  N.  5.  —  Th.  Gompera.  Eine 
Orakelantwort  aus  Dodona.  —  B.  IVtefleniaiiB.  Sammlung  altàgyptischer  WOr- 
ter  (H.  B.).  — Th.  Beryk.  1)  Griechische  Litteraturgeschichte.  2)  Fùnf  Abhand- 
lungen  zur  Qescb.  der  griechischen  Phìlosophìe  (K.  Bruchmann.  —  E.  Delcow. 
Littérature  grecque  :  E.  lia|r^^*«-  Littérature  grecque  (J.  Sitzier).  —  Crnlnd- 
Meli.  Ars  metrica  hrsgb  von  J.  Huemer  (H.  Rdnsch).  —  Auszuge  aus  Zeitschrif- 
ten.  —  Nachrichten  ùber  Entdeckungen.  —  Mitteilungen  tìber  Versammlttn- 
gen.  —  Litterariscbe  Anzeigen. 

—  Das  Magasin, — N.  5.  ^  Serena  Hermaaii  MAuf^,  — Schliemanns  neueste 
Entdeckungen  I.  Karl  BIM.  —  Ein  Liederbuch  des  deutschen  Volkes.  Felix 
Itaha.  —  Litterarisches  aus  und  ubar  Amerika.  E.  Olia  Hopp. — Friedrich 
Prelier.  J.  CroMe.  — Erinnerungen  eines  deutschen  OiBziers  1848-1871.  Ilaai 
IVaohenhosea.  —  Der  Komet.  Aus  dem  Ungarischen  des  Johaun  Vajda.  B.  ¥. 
Wlifliockl.  —  Ara  Horizont.  Roman  von  Friedrich  Friedrich.  M.  G.  Conrad.  — 
Neue  genìigeite  Worte  (Schluss).  lìaalel  fliondera.  —  Jung  Island  C.  Poe- 
•iloB. —  Sprechsaal.  —  Litterariscbe  Neuigkeiten. — Bibliographie  der  neuesten 
Erscheìnungen.  —  Magazinpost.  —  Anzeigen. 

—  Bevue  philosophique  de  la  France  ei  de  VÉir anger.  —  N.  2.  —  P.  ReirB^^"'* 
L'évolution  de  Tidée  de  a  briller  »  en  sanskrit,  en  grec  et  en  latin.  —  F.  Boaa- 
telll.  Remarques  sur  les  sensations  et  les  perceptions.  —  Gayan.  L'esthétique 
du  vers  moderne.  —  Analyses  et  comptes  rendus.  —  Revue  bibliographique. — 
Variétés.  —  Revue  des  périodiques  étrangers. 

—  La  critique  philosophique,  poliiique  eie.  —  2  Fevrier  1884.  N.  2.  —  Be- 
nouvler.  La  doctrine  de  la  liberté  condictionnelle.  — F.  Pliloo.  La  Philosophie 
positive. 

—  Revue  de  droil  intemaiional  et  de  legislation  comparée,  —  Tome  XVI  -  1884. 
N.  1 .  —  La  questìon  des  Couvent  dédiés.  —  Note  additionnelle  de  la Rédaction.— 
Apercu  retrospéctif  des  travaux  législatifs  exécutés  en  Suède  de  1870  à  187y.M. 
K.  d' Ollvecroaa.  —  Les  rapports  de  la  Chine  et  de  T  Annam.  H.  Caaioaaei- 
Deafossefl.  —  Les  commencements  de  la  diplomatie  et  le  droit  d'  ambassade 
jusqu*à  Grotius.  Ernest  IWya.  —  Quelques  vues  sur  la  preuve  en  histoire. 
Importar  ce  historique  de  !*  actuallté.  Joaeph  Hornangr.  —  Notices  et  notes  di- 
verses.  —  Chronique  des  faits  internationaux.  —  Bibliographie.  —  Ouvrages 
re^us. 

—  Ueulsche  f^itleraiurzeitung ,  —  N.  6.  —  Graelz.  Commentar  zu  den  Psal- 
men  II. —  Llpp».  Grundthatsachen  des  Seelenlebens.  —  Maryollonth.  Studia 
scenica  1,1.  —  Gilbert.  Meletamata  Sophoclea.  —  Mcyer.  Dio  Reihenfolge  der 
Lieder  Neidharts.  —  Kell.  Wiener  Freunde  1784-1808.  — Upenrler.  Wolfgang 
Schmeltzl.  —  Perry.  English  Literature  in  the  Eighteenth  Century,  —  Francke. 
Dantes  HòUe.  —  Maadé.  Die  Fàlschung  der  àltesteu  Reinhardsbrunner  Urkun- 
den. — Tnlfel.  Die  Tùrken  vor  Wien.— Klncjjckl.  Kónig  Johann  IH  vor  Wien.— 
Belfsel.  Die  Baugeschichte  der  Kirche  des  heiligen  Victor  zu  Nanten.  —  Gof- 
ireniielnicr.  Irrtum  des  Tàters.  —  Rose.  Der  Adel  Deutschlands. 

—  lìevue  générale,  —  Février  1884.  —  La  France  sous  le  Ministèro  Ferry. 
€h.  Woeflte.  —  Dona  Gracia  De  BeaaaeeneC.  —  Les  Huguenots  et  les  Gneux. 
J.  de  Pelli.  —  L^  intervention  des  États-Unis  dans  la  Guerre  du  Paciiique.  Ale- 
xandre Carreno.  —  Lettre  de  Paris.  Daneoorl.  —  Les  50  derniéres  années  de 
l'ancienue  Université  de  Louvain.  Arlbar  irerhaegren.  —  Concours  de  la  Re- 
vue. —  Le  Suffrago  Universel  en  Belgìque  Ch.  Van  laeirreni.  —  Jansenius* 
Lahaye.  —  Bibliographie. 
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Si  annunzieranno  in  ogni  fascicolo  ì  libri  giunti  alla  Cultura,  — 
I  collaboratori  son  pregati  di  chiedere  alla  Direzione  i  libri  di  cui  de- 
siderano render  conto,  scrivendo  chiaramente  il  nome  deir  autore,  il 
titolo  del  libro  e  il  nome  dell'  editore. 

irWis  4e  JaliaiiiTille  (d^)  H.  —  Le  cycle  mythologique  irlandais  et  la  mytholo- 

gie  celtique.  —  Paris,  E.  Thorin.  188i.  pag.  411. 
Irmld  B.  —  Griechische  Sagen  und  Afàrcàen.  Erstes  Refi.  Echo  und  Narkis- 

SOS.  Aphrodile  und  Adonis»  —  GoUingen,  Vaodenhoeck  und  Ruprecht.  1883, 

ATeuriftS  Ferdinand.  —  Deutsche  Lyrck  der  Gegenwarf  seti  18iiO  Eine  Antho^ 
logie  mit  biograpàischen,  bibliographischen  Notizen  herausgegeben  voti.., 
aus  den  Quellen  zweite  verbesserle  und  sehr  vermehrte  ^w/Za^e.— Dresden. 
L.  Ehlermana  1884  pag.  367. 

Aiti  della  Associazione  per  lo  studio  della  rappresentanza  proporzionale,  — 

Firenze.  Arte  della  Stampa.  1883,  pag.  162. 
Brm  Robert.  —  The  Myth  of  Kirke:  including  the  visit  of  Odysseus  lo  the 

Skades.  An  Homerich  study. — London,  Longmans,  Green  1883,  pag  168. 
filiKfcére  (de  la)  B.  —  Terracine,  Essai  d'hisloire  locale^  avec  deux  eaux-fortes 
et  cinq  planches  dessinées  par  l'auteur.  —  Paris.  E.  Thorin.  1884.  p-dg.  218. 

£ellsrite  Luigi.  —  Della  responsabilità  dello  Stato  pei  danni  aventi  attinenza 
causale  diretta  od  indiretta  con  essa.  — Venezia.  G.  Anlonelli.  1884,  pag.  73. 

Baratta  Girolamo.  —  Trattato  di  pedagogia  ordinato  secondo  i  programmi  mini- 
steriali per  il  corso  inferiore. — Torino.  Roux  e  Fa  vale  1884,  pag.  243. 

Bibani  Pietro.  —  Su  di  alcune  divergenze  intorno  la  nomenclatura  botanica 
sorte  tra  il  Dottor  Pietro  Bubani  ed  il  compilatore  delle  pretese  Leggi 
Prof.  Alf.  de  Candolle.  —  Bologna.  Mareggiani.  1883,  pag.  10. 

Bautta  Gerolamo.  —  Relazione  suU^  insegnamento  della  storia  nelle  scuole  ele- 
mentari. —  Genova.  Tip.  dei  Tribunali.  1883,  pag.  26. 

Borrì  Aut.  Geometra.  —  Discorso.  —  Veroelli.  Guglielmotti.  1883,  pag.  12. 

Cerrnti  Franceseo.  —  Storta  della  pedagogia  in  Italia  dalle  origini  a  tempi  no- 
stri.—Torìm.  Salesiana.  1883,  pag.  320. 

Carntti  Bomenieo.  —  Breve  storia  della  Accademia  dei  Lincei,  —  Roma.  Salviucci. 
1883,  pag.  2«9. 

Cortis  Enrieo  W.  —  Mente  e  cuore.  Lettere  per  giovanetti.  —  Roma.  Istituto  pri- 
vato maschile.  1883,  pag.  256. 

Coppi  Ettore.  —  Le  università  italiane  nel  Medio  Evo.  Seconda  edizione  riveduta 
e  corretta.  —  Firenze.  Minorenni  corrigendi.  1880,  pag.  322. 

Corìeo  Simone.  —  Discorso  sulla  istruzione  superiore,  —  Roma.  Camera  de'  de- 
putali. 1883,  pag.  112. 

Ceeeoni  M.*"  Eugenio. — Marliìio  Lutero.  Il  monumento  di  Worms  e  la  verità  sto- 
rica.—  Firenze.  Giachetti.  1883,  pag.  68. 

Camillo.  —  Francesco  De  Sancii s.  — Bologna.  Fava  e  Garagnani.  1884,  pag.  18. 

Cortis  Enrico  W.  — Giardino  scolastico  pei  giovanetti  della  prima  età.  —  Roma. 
Ripamonti.  1880.  Voi.  I.  pag,  370.—- Voi.  II.  Roma.  Tip.  Regia.  1883,  p.  384. 

Cicero  (M.  Tnllins).  —  Pro  Q.  Ligario  con  annotazioni  critiche,  stilistiche  e 
sloriche  precedute  da  uno  studio  storico  su  Cicerone  per  cura  del  Prof. 
Attilio  de  Marchi.  —  Milano.  Briola.  1884,  pag.  63. 

Cordatas  Conrad  Br.  —  Tagebuch  iiber  Dr.  Martin  Luther  gefuhrt  von...  1537. 
Zum  ersten  Male  herausgegeben  von  H.  Wrampelmeyer.  Hefl.  1. — Halle. 
Max  Niemeyer.  1883,  pag.  80. 

Cieeronis  (M.  Tallii).  —  De  natura  deorum  libri  tres  with  an  introduction  and 
commentary  by  Joseph  B.  Mayop.  —  Cambridge.  At  the  University  Press.  1883. 
pag.  319. 

Cicero  (M.  Tnllins).  —  De  finibus  bonorum  et  malorum  libri  guinque.  The  Text 
revised  and  explained  by  James  S.  Beid.  3.^  voi. — Cambridge  at  the  University 
Press.  1883.  pag.  101. 

Cantoni  Carlo.  —  Parole  pronunciate  dal  Rettore,.,  inaugurandosi  ranno  sco- 
lastico 1883-84  nell'Università  di  Pay/a.  —  Pavia.  Bizzoni.  1883,  pag.  11. 
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De  Yaldes  Juan.  —  Vom  Herausgeber.  Instruction  cristiana  para  las  ninno»  por 

Juan  de  Valdes  en  ocho  lengua^.  ChrisUiche  Kinderleàre.  —  Bonn.  Eduard 

Webers.  London.  Trùbner  1883.  pag.  64. 
Di  Stefiino  Napolitani  G.  —  La  massima  «  Locus  regit  actum  »  Studio  di  diritto 

internazionale  privato,  —  Palermo.  Lo  Statuto.  1883,  pag.  70. 
Duméril  H-  — De  constitutionibus  Marci  Aurelii  Antonini,  Thesim.  —  Toulouse. 

Doiiladoure-Privat.  1882,  pag.  108. 
DellagioTanna  I.  e  Ercole  ?.--Jl  primo  passo  negli  studi  letterari.  —  Piacenza. 

Vincenzo  Porta.  1883,  pag.  1ÌJ2. 
Dì  GfiOTanni  Gaetano.  — San  Francesco  d\4ssist  Discorso.  — Girgenii,  Salvatore 

Montes.  1883,  pag.  192. 
Ercole  H.  —  Quattro  anni  neW  ufficio  dell*  istruzione  pubblica  del  Municipio 
,     di  A^apo//.  — Napoli.  A.  Tran!.  1884.  pag.  69. 

Etienne  L. — Histoire  de  la  littérature  italienne  depuis  ses  origines  jUsqu'  à 

.  nosjours. —  Paris.  Hachelte.  1884,  pag.  608. 
Fischer  Engelbert  Lorenz.  ~Z>a«  Problem  des  Uebels  und  die  Theodicee,— 

Mainz.  Franz  Kirchheim.  1883.  pag.  221. 
Foaillée  Alfred.  —  Critique  des  systemes  de  morale  contemporains. — Paris.  Ger- 

mer  Bailliére,  1884,  pag.  408. 
Fonillet  Octove.  —  La  veuve.  Le  voyageur,  —  Paris.  Calmann  Leag.  1884,  p.  254. 
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UÉVOLUTION  RELIGIEUSE  CONTEMPORAINE  chez  les  anglais, 
les  americains  et  les  hindous^  par  le  Comtb  Goblbt  d'Al- 
viBLLA.  —  Paris,  librairìe  Germier  Baiilière,  1884,  pag.  XIX 
e  431,  in  8.** 

Oggi  r  evolozione»  ieri  la  creazione,  ier  r  altro  la  emanazione  ! 
Sempre  cosi  nel  campo  scientifico:  fatte  delle  analisi,  o  mentre  che  si 
faDDo,  il  pensiero  umano  sente  il  bisogno  di  tentare  sintesi,  che  so- 
spende, come  ad  appiccagnolo,  ad  una  suprema  sintesi.  Cotesto  ap- 
piccagnolo, nel  mondo  pagano- indiano,  fu  principalmente  la  emana- 
zione; nel  mondo  giudaico- cristiano,  la  creazione;  nel  mondo  moderno, 
la  evoluzione. 

II  D'  Alviella,  a  leggere  il  titolo  del  suo  volume,  sembra,  abbia 
voluto  ancor  lui  tentare  una  sintesi  in  religione,  fondandola  in  quella 
BQprema  della  evoluzione.  Non  è  proprio  cosi  nel  fatto.  Egli  porge  una 
^ria, e  lodevole  da  molti  lati, della  religione  contemporanea  appo  gl*In- 
slesi,  gli  Americani  e  grindiani.  Di  evoluzione  si  religiosa  e  si  filoso- 
fica tratta  qua  e  là,  in  piccola  parte  risguardo  alla  molta  materia  del 
suo  libro;  e  non  fa  altro  che  raccontare  le  opinioni  altrui,  senza  chia- 
rirsi favorevole  o  contrario  ad  una  di  esse,  e  senza  emettere  nessuna 
opinione  sua  su  Y  evoluzionismo* 

Non  si  creda  ch*io  sia  mal  disposto  per  la  evoluzione  religiosa.  Se 
la  religione,  cosi  come  ogni  altro  fatto  storico,  è,  giusta  la  efficace 
sentenza  dì  Max  Miiller,  una  cosa  in  movimento^  si  può  senza  dubbio 
sottoporre  tale  .movimento  alla  sovrana  legge  della  evoluzione.  Se  non 

il  nostro  autore  non  se  n*ò  occupato,  come  parrebbe,  dovesse,  in- 
titolando il  suo  lungo  lavoro  evoluzione  religiosa.  Non  s*ò  posto  aricer- 
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care  una  prima  causa  evolutiva,  nè  da  questi  ha  cavato  il  successivo 
svolgersi  delle  religioni  di  cui  scrive.  Stringe  in  poche  pagine  (58-64) 
uno  studio  di  M.  J.  SuIIy  intorno  alla  evoluzione,  pubblicato  nella  En- 
cyclopedia  britannica  (50-65)  ;  nel  quale  studio  provasi  che  la  causa 
della  evoluzione  può  intendersi  in  senso  materiale  o  mentale,  e  in 
questo  secondo  senso  essere  o  panteistica,  o  teistica,  o  universali- 
stica (quest*ultima  conciliazione  del  panteismo  e  del  teismo)  senza  che 
dal  canto  suo  aggiunga  alla  esposizione  1*  esame.  Allega  il  concetto 
della  evoluzione  con  le  sue  leggi,  secondo  la  dottrina  dello  Spencer: 
parla  del  costui  Inconoscibile,  soggetto  a  interpretazione  panteistica,  o 
teistica,  od  ateistica:  accenna  ai  seguaci  ed  agli  avversari!  del  celebre 
filosofo  inglese (43-50, 170, 265-267);  e  in  tutti  i  casi  conducesi  da  sem- 
plice storico.  Infine,  per  tacere  d*altri  fatti^  ricorda  Topera  su  la  Reli- 
gione della  evoluzione  {The  Religion  ofEvolution)  di  M.  Savage  (268- 
271),  che  difende  l'evoluzionismo  spenceriano  dal  lato  religioso,  e  an- 
che al  proposito  espone  e  non  critica;  come  se  non  fosse  anche  fatto 
suo,  col  titolo  del  suo  libro,  appigliarsi  ad  un  qualunque  evoluzionismo 
intorno  alla  religione.  Cosi  procede  sempre,  ogni  volta  che  scrive  di 
evoluzione,  e  ne  scrive,  ch*è  più,  di  rado. 

Ciò  nonostante  il  D*Alviella  non  solo  pubblica  la  sua  opera  col  ti- 
tolo: Uévolution  religieuse  contemporaine:  non  solo  in  qualche  luo- 
go (24)  crede  di  considerare  le  religioni  come  varii  momenti  della  e- 
voluzione:  non  solo  approva  il  presente  combattimento  deir  evoluzio- 
nismo contro  le  religioni  ortodosse  (36)  ;  ma  nella  introduzione,  toc- 
cando d' una  classificazione  delle  religioni  del  Gladstone,  la  rifiuta 
«  puisque  mon  bxU  est  moins  d'esquisser  le  tableau  d'une  société  re- 
ligieuse  que  de  retracer  le  cours  de  son  évolution  (XII).  Ora  quale  è 
la  cagione  dell*  equivoco,  o  vogliasi  incoerenza,  a  cui  alludiamo?  La 
cagione  non  è  una  sola  ;  le  principali  sono  due  :  la  prima,  che  molti 
capitoli  essendo  stati  già  pubblicati,  come  articoli,  nella  Revue  des 
Deux  Mondes,  con  altro  intendimento,  si  son  potuti  modificare  ia 
qualche  punto  secondario,  per  adottarli  alla  dottrina  della  evolu- 
zione ;  la  seconda,  che  si  è  pensato,  almeno  cosi  pare,  di  dare  mag- 
gior credito  al  libro,  mettendovi  un  titolo  a'  di  nostri  per  molti  let- 
tori appetitoso. 

In-  proposito  è  facile  a  intendere  la  ragionevolezw  del  mio  insi- 
stere. Non  posso  io,  nè  devo  esporre  ed  esaminare  quello  che  non  v'è 
nell'opera.  L'autore  ha  detto  in  parte  iLvero,  là  dove  ha  scritto:  Mon 
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Seul  bui  est  de  foumir  guelques  malériaux  à  Vhisioire  du  Rationa-- 
lisme  religieux  dans  la  seconde  pariie  du  XIX  siede.  Dico  in  parte; 
giacché  la  sua  non  è  storia  del  razionalismo  religioso,  ma  del  movi- 
mento religioso  in  generale.  Spesso  occupasi  di  religioni  rivelate,  dia- 
metralmente opposte  ad  ogni  razionalismo  religioso,  tuttavia  sempre 
presso  popoli,  che  considera  dal  lato  della  religione. 

11  merito  del  D'  Alviella,  e  gli  si  deve  molta  lode,  è  d*  aver  fatto 
an  lavoro  storico  in  significato  tutto  obbiettivo,  tenendosi  fuor  di  sce- 
oa,  e  conducendosi  da  semplice  spettatore,  nel  tessere  la  storia  di  a1cu« 
ne  religioni  contemporanee.  Pure,  di  ciò  egli  si  scusa,  e  quasi  do- 
manda perdono  al  lettore  (IX).  Teme  di  mostrarsi  indifferente  o  arren- 
devole neir  esporre  scrupolosamente  le  umane  credenze,  senza  appas- 
sionarsi per  questa  o  per  quella.  Nel  fatto  è  giusto  e  imparziale.  Co- 
manque  sia,  tutti  cotesti  equivoci,  e  ben  altri  si  sarebbero  causati,  se 
f<»sesi  confessato  di  buon'ora  ed  esplicitamente  di  scrivere  una  storia 
non  filosofica,  non  critica,  ma  solo  narrativa  di  parecchie  religioni  del 
secol  nostro,  come  nel  fatto  V  Autore  pratica,  e  in  ciò,  certo,  rivela 
grande  attitudine,  ingegno  e  studio  non  comune.  E  a  darne  una  pruo- 
va,  tocchiamo  per  sommi  capi,  e  non  possiamo  fare  diverso, delle  molte 
cose  che  scrive. 

Tutta  Topera  consta  di  tre  parti  principali.  La  prima  tratta  della 
religione  inglese.  É  bello  a  vedere  in  sul  principio  descritto  il  giorno 
di  domenica  a  Londra,  tutto  consacrato  da  mattina  a  sera  in  riti  reli- 
giosi d'ogni  specie,  esercitati  nelle  chiese,  nelle  adunanze,  nelle  case, 
nelle  piazze;  tanto  da  credere  che  la  città  maravigliosa  per  industrie  e 
commercio  siasi  a  un  tratto  convertita  in  un  convento  di  mistici  ed  a- 
scetici.  La  tolleranza  per  tutte  le  credenze,  e  sono  innumerevoli,  è  mi- 
rabile; perchè  colà  prevale  la  massima  di  John  Hales,  che  cioè  Terrore 
dì  buona  fede  non  è  delitto.  Tutte  le  confessioni  hanno  diritto  d'afifer- 
marsi,  e  di  possedere  piena  proprietà  :  nelle  pubbliche  scuole  è  sop- 
presso ogni  insegnamento  confessionale;  alle  scuole  private  è  tolta  ogni 
sovvenzione  dello  Stato,  se  in  esse  venga  insegnata  questa  o  quella  re- 
ligione. 

Tanta  libei'tà  di  coscienza  e  di  culto  V  Inghilterra  la  deve  air  ac- 
cettazione delia  Riforma.  Non  bisogna  dimenticare  che  ancora  la  no- 
stra Rinascenza,  dal  lato  scientifico,  v'  ebbe  la  sua  parte,  prima  della 
Pàforma.  Bernardino  Ochino,  Antonio  Carrano  e  Giacomo  Aconzio,  ri- 
formisti in  genere,  in  ispecie  antitrinitarii,  costretti  dalle  persecuzio- 
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Hi  papali  a  fuggire  d*Italia,  corsero  di  là  dalla  Manica,  e  quivi  fecero 
propaganda  religiosa.  Soprattutto  TAconzio  scrisse  un'opera  originale, 
intitolata:  Le  straiagemaiibus  Satanae  inreligionU  negotio,  pubbli - 
<^ata  la  prima  volta  in  Basilea  (1558),  tradotta  subito  in  inglese,  e  de- 
dicata alla  regina  Elisabetta,  protettrice  del  profugo  filosofo  (1). 

L'Inghilterra  al  presente  conta  147  sette  diverse  religiose,  conse- 
guenze più  0  meno  prossime  delia  Riforma.  Prima  del  1883  i  luoghi 
del  culto  erano  21,152.  In  un  solo  anno  sono  cresciuti  di  712;  in  modo 
che  Tanno  scorso  erano  21,864,  con  chiaro  indizio  di  più  in  più  au- 
mentare. Le  sette  principali  sono  unitarie,  teiste  pure,  razionali- 
ste, secolariste,  umanitarie,  metodiste.  Le  unitarie  sono  quelle  che 
vogliono  una  conciliazione  tra  le  varie  credenze  religiose  ;  le  tei- 
ste pure  promulgano  la  sola  adorazione  di  Dio,  come  essere  buo- 
no e  santo,  per  imitarlo  con  le  opere  di  bontà  e  santità,  togliendo  via 
tutti  gli  altri  dommi  cristiani  dell*  incarnazione,  della  resurrezione, 
della  trinità  ecc.;  le  razionaliste  si  adoperano  per  una  religione  affat- 
to razionale,  facendo  guerra  aperta  ad  ogni  rivelàzione,  ad  ogni  mira- 
colo; le  secolariste  non  vogliono  più  sapere  di  preti  e  frati  in  fatto  di 
religione;  le  umanitarie  confessano  per  unico  e  supremo  essere  di  cul- 
to la  umanità.  Le  metodiste  che  appartengono  alla  scuola  evangelica 
riformata,  nacquero  nel  1739  per  opera  di  John  Wesley,  ed  ora  si  di- 
stinguono in  metodiste  primitive,  cristiane,  bibliche,  unite:  si  propon- 
gono a  preferenza  opere  di  carità:  nel  1880  dai  metodisti,  per  missioni 
a  terre  straniere,  si  spesero  più  di  4  milioni  di  franchi. 

L' unitarismo  presenta  oggi  maggiore  importanza  nella  Grande 
Brettagna;  perchè  inclina  a  mettere  in  armonia  la  tradizione  cristiana  | 
con  le  novità  della  scienza  e  della  filosofia.  La  prima  liturgia  unitaria, 
con  molte  opposizioni,  cominciò  in  Londra  nel  1774:  si  allargò  di  mol-  | 
to  nel  1794  per  cura  del  D.'e  Priestley  :  oggi  è  religione  diffusissima. 
Nel  1875  così  forraolò  l'unitarismo  il  Riv.  Pad.  Dean:  «  La  fede  in  Dio  j 
infinitamente  perfetto  è  tutta  la  nostra  teologia.  L'  universo  è  la  no- 
aìT'd  divina  rivelazione.  Le  manifestazioni  della  natura  e  della  lettera-  | 
tura  sacra  di  tutte  le  età  e  di  tutti  i  popoli  sono  la  nostra  Bibbia.  Il 
tene  incarnato  nell'umanità  è  il  nostro  Cristo.  Le  maraviglie  naturali 


(1)  li  D'Alviella  non  cita  nessun'opera  degritalìani  di  sopra  ricordati.  É  be- 
ne qui  notare  che  V  opera  dell*  Àconzio  mentovata  trovasi  nella  Nazionale  di 
Firenze,  degna  che  se  ne  raccomandi  io  studio. 
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sono  i  nostri  miracoli.  Chiunque  ci  guida  e  ci  aiuta  è  il  nostro  Salva- 
tore. L'accrescimento  della  nostra  santità  personale  è  la  nostra  salu- 
te. L*amore  di  Dìo  e  deiruomo,  pietà  e  moralità,  sono  1  nostri  soli  sa- 
cramenti >. 

Alcuni  dubitano,  non  forse  1* unitarismo  per  abbracciar  tutto,  per- 
da tutto.  Altri  vedono  in  esso  un*  aperta  contraddizione,  proclaman- 
dosi da  un  iato  la  sovranità  della  ragione,  e  dalKaltro  la  superiorità  di 
una  fede  determinata,  ch*è  la  cristiana.  Il  Riv.  A.  Armstrong,  in  una 
importante  conferenza  del  1883,  credette  provare  contro  gli  opposi- 
tori, che  r  unitarismo  non  è  una  distruzione,  ma  una  ricostruzione. 
Vha  una  minoranza  che  propone  d'appellare  l'unitarismo  crislianesi^ 
m  libero^  per  allontanare  da  quello  ogni  sospetto  di  confusione,  e  ridur- 
re questo  non  a  credenze  religiose,  ma  a  sentimenti  religiosi,  che  soli 
ottengono  la  perfezione  religiosa  della  vita  umana.  Anche  l'unitarismo 
dispone  di  molti  mezzi.  Nel  1881  si  giunsero  a  spendere  lire  114,212, 
e  cent.  70. 

Contro  all'unitarismo,  ch'è  un  cristianesimo  innovato,  o,  meglio 
trasfigurato,  sorge,  oltre  al  cristianesimo  tradizionale,  che  pur  ha  de- 
gli aderenti  parecchi  in  Inghilterra,  un  paganesimo  ammodernato  e 
migliorato,  spogliandolo  d'ogni  forma  materiale.  1  promotori  di  que- 
st'ultimo predicano,  senza  più,  il  culto  della  scienza,  dell'  arte  e  della 
morale,  ch'è  culto  della  natura,  tutt'uno  con  Dio.  Altri  oppongono  al- 
Tunitarismo  dì  ritenere  il  nome  di  cristiano;  laddove  se  ne  rinnega  la 
sostanza.  Y'  ha  di  più.  A  che  giova  ritenere  una  religione,  che,  arri- 
vando air  estrema  intolleranza,  è  diventato  un  cristianesimo,  come 
scrive  il  Riv.  Voysey,  avverso  alla  fraternità  universale  {christianity 
versus  universal  Brotherhood)ì  Perciò  bisogna  abbandonare  del  tutto 
la  chiesa  unitarista,  dicasi  anco  chiesa  cristiana  libera,  e  seguitare  la 
chiesa  teista,  o  libera.  La  quale  si  deve  opporre  ai  domini^  di  natura 
immutabili,  e  promovere  le  credenze,  di  natura  mutabili  e  progressi- 
ve, porgendo  cosi  agli  uomini  un  metodo  razionale  per  soddisfare  1 
loro  bisogni  religiosi,  principalmente  morali,  essendo  la  religione  fon- 
data nella  morale,  e  non  la  morale  nella  religione. 

Accanto  airunitarismo  e  al  teismo  stanno  il  secolarismo  e  l'uma- 
nitarismo. Il  primo  tende  a  concentrare  tutta  Y  attività  dell*  uomo  su 
le  cose  di  questo  mondo,  che  solo  ò  certo  per  Tesperienza,  ed  essen- 
do sola  la  felicità  presente  positiva.  Cotesta  dottrina,  conforme  alla  fi-» 
losofia  utilitaria,  è  divenuta  religiosa  nel  1846  per  opera  de'  due  fra* 
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telli  Holyoake,  iniziatori  della  National  Secular  Society.  Il  secondo, 
cioè  T  umanitarismo,  bandito  dal  Comte  in  Francia,  e  caldeggiato  in 
Inghilterra  da  M.  Richard  e  da  M.  Bridges,  non  vuol  sapere,  in  qua- 
lunque gradazione  e  significazione,  nè  di  credenze  soprannaturali,  nè 
di  idee  teologiche  o  metafisiche,  ma  si  contenta  di  far  prevalere  V  al- 
truìsmo su  r  egoismo,  V  umanità  su  la  individualità.  La  divisa  di  tale 
religione  umanitaria  è  la  nota  sentenza  :  Diis  extinctis^  deoque^  suc- 
cessa humanitas.  Il  nostro  valente  storico,  al  proposito,  confessa  d'a- 
ver visitata  a  Londra  il  1875  la  chiesa  umanitaria;  della  quale  descri- 
ve Tarchitettura,  e  racconta  anche  la  liturgia. 

La  seconda  parte  dell'  opera  storica  del  conte  D'  Alviella  narra  la 
religione  americana  de' nostri  tempi.  Ricordata  l'antica  ortodossia  de- 
gli Americani,  si  mostra  come  oggi  siano  passati  dal  trascendentalismo 
al  teismo  puro,  al  cosmismo,  all'agnosticismo.  Il  trascendentalismo  re- 
ligioso, nel  Nuovo  Mondo,  è  conseguenza  della  filosofia  kantiana  là  ar- 
rivata. Il  principale  apostolo  del  religioso  trascendentalismo  è  stato  in 
America  Teodoro  Parker.  Questi  scrive:  «  Gli  uomini  di  scienza,  presi 
insieme,  non  muovono  guerra  alla  verità,  alle  virtù,  alla  pietà,  che  in- 
segna la  religione,  ma  solamente  agli  errori,  ai  mali,  all'empietà,  che 
ne  usurpano  il  nome.  La  scienza  è  la  naturale  alleata  della  religione  ». 
Ciò  posto,  smettendo  il  lato  teoretico  e  fermandosi  a  quello  pratico 
del  trascendentalismo,  questo  fassi  religione  libera,  che  ha  per  iscopo 
massimo  la  cultura  etica  {Ethical  Culture),  P'elice  Adler,  nel  1880,  pro- 
mosse a  New-York  una  società  per  l'etica  cultura,  dove  i  socii,  anzi- 
ché essere  obbligati  a  credenze  individuali  dommatlche  di  qualunque 
sorta,  doveano  rigenerarsi  moralmente  con  l'esercizio  di  doveri  privati 
e  pubblici. 

Oltre  al  trascendentalismo  religioso,  in  tutte  le  sue  forme  pra- 
tiche, si  aspira  in  America  a  due  altre  religioni,  una  del  tutto  ra* 
zionale,  e  l'altra  del  tutto  sperimentale.  La  prima  è  rappresentata  dal 
teismo  puro,  la  seconda  dal  cosmismo  empirico.  Il  teismo  è  conseguen- 
za della  filosofia  non  kantiana,  ben  si  egheliana,  difesa  quest'ultima  in 
America  dal  Journal  de  la  pkilosophie  spéculative.  M.  P.  E.  Abbot,  in 
un  opuscolo  stampato  nel  1882,  intitolato:  Dio  della  scienza  (Ood  of 
Science)^  promette  una  religione  novella,  fondata  su  un  Dio  novello, 
tutto  puro  e  tutto  spirito,  che  fugherà  a  un  tempo  l' affermazione  e  la 
negazione  insulsa  del  Dio  presente,  il  cristianesimo  e  l'ateismo.  Sic- 
come trattasi  d' un  Dio  di  là  da  venire,  il  meglio  è  aspettare  a  ripar- 
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lame.  Per  ora  è  bene  parlare  della  religione  sperimentale,  tutta  mo- 
dellata su  la  filosofia  di  H.  Spencer,  religione  detta  cosmismo,  od  a- 
^ostioìsmo.  Promulgatori  negli  Stati^Uniti  di  siffatta  rdligione  sono 
John  Fiske,  amico  di  H.  Spencer,  ed  autore  d'una  Filosofia  cosmica; 
M.  SaTage,  in  corrispondenza  con  lo  Spencer,  ed  autore  della  Religio- 
ne delVevolnzione  {The  Religion  of  Evolution),  e  M.  Porter,  ministro 
di  culto,  che  riduce  la  religione  cosmica  ed  agnostica  a  questa  senten- 
za: Fede  e  Speranza  nell'universo  {Beliefand  irmi  in  the  universe). 

Una  siffatta  religione  dicesi  cosmismo;  perchè  radicasi  nella  re- 
lazione che  Tuomoha,  per  sentimento,  con  tutte  le  forze  dell'universo, 
relazione  che  produce  l'obbligazione  di  rispettarle  tutte,  per  trarre  da 
esse  le  maggiori  e  migliori  soddisfazioni.  È  ancora  agnosticismo;  per- 
chè, anco  non  sapendo  come  sian  costituite  le  forze  dell'universo,  noi 
sempre  rimaniamo  in  relazione  con  esse  per  sentimento,  e  per  senti- 
mento confessiamo  un  Inconoscibile,  che,  potere  misterioso  e  supre- 
mo, com  penetra  e  pervade  l'universo.  Il  cosmismo  od  agnosticismo 
religioso  è,  in  fondo,  un  accordo  tra  il  positivismo  agnostico  dello 
Spencer  ed  il  naturalismo  idealistico  dello  Straus,  sostenuto  special- 
mente nel  suo  libro  DelV  antica  e  della  nuova  fede  {Ber  alte  und  der 
neue  Glaube). 

In  mezzo  a  coteste  varie  religioni  del  novello  Mondo,  dal  quale 
oggi  alcuni  aspettano  anche  un  novello  Verbo,  non  manca  una  grande 
minoranza,  che  si  adopera  a  propagare  la  conoscenza  e  favorire  il  pro- 
gresso del  cristianesimo  puro.  Entrano  in  tal  novero  gli  unitari!  ame- 
ricani, che.  ad  imitazione  degli  unitarii  inglesi,  vogliono  dare  al  cri- 
stianesimo tradizionale  e  papale  forma  più  umana  e  più  razionale,  met- 
tendo in  luogo  dommi  Te\\g\o&\  ì  sentimenti  religiosi.  Nel  1825 
venne  fondata  all'uopo  in  Boston  un^  Kmericana  unitaria  associazio- 
ne {American  Unilarian  Associalion) , 

La  terza  parte  del  volume  delia.  Evoluzione  religiosa  ha  per  sog- 
getto lo  stato  contemporaneo  della  religione  nell'India.  Quivi  si  agitano 
sistemi  filosofici  i  più  contraddittorii.  Attraverso  a  tante  contraddi- 
zioni domina  più  largamente  il  sistema  di  Yedenta,  che  stringesi  tutto 
in  una  negazione  ed  affermazione  assoluta  :  no,  dualismo  ;  si,  pan- 
teismo, si  un  Dio,  ch'è  tutto,  ed  ogni  altro  rimanente  illusione  de'sen^ 
si.  Cosi  astratto,  non  poteva  raccomandarsi  al  popolo.  Si  concretò,  in- 
troducendovi dii  a  gran  numero,  che  si  considerarono  come  successive 
incarnazioni  (arat'àras)  di  Dio;  tra  le  quali  incarnazioni  alcuni  mettono 
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anche  quella  del  Cristo.  <  Tale  religione,  sorìve  bene  un  indianista,  è 
vagamente  panteistica,  severamente  monoteistica,  grossamente  poli- 
teistica, e  seriamente  ateistica  >.  E  pure  tale  religione,  anche  al  pre- 
sente, conta  circa  dugento  milioni  di  fedeli. 

Si  fanno  degli  sforzi  per  introdurre  in  quel  vasto  paese  un  po'  di 
cultura  europea,  promulgando  qua  e  là  un  teismo  ora  eclettico,  ed  ora 
sincretico.  Il  teismo  eclettico  ritiene  sempre  Dio,  come  solo  essere  per 
eccellenza;  ma  per  conoscerlo,  non  basta  contemplarlo  in  sè  stesso,  si 
bisogna  studiarlo  nei  due  libri  della  natura  esteriore  ed  interiore,  nella 
forza  della  materia  e  nelle  idee  delPanipa.  Il  teismo  sincretico,  soste- 
nuto  principalmente  da  Keshub,  cerca  di  unire  alle  contemplazioni  mi- 
stiche ed  ascetiche  le  concezioni  del  trascendentalismo  americano,  ac- 
compagnate le  une  e  le  altre  da  una  liturgìa  molto  complicata  e  imma- 
ginosa. Uno  dei  più  devoti  discepoli  del  Keshub,  Prot'àb  Chunder  Mo- 
zoumdar,  riduce  il  teismo  Keshubano  al  deismo,  non  filosofico  si  ri- 
velato^ che  va  non  dall'uomo  a  Dio,  come  il  primo,  si  da  Dio  alPuomo. 
Ciò  che  v*ha  d'importante  nel  teismo  odierno  bramano,  a  diflérenza  del 
teismo  cristiano,  è  questo:  nel  primo  si  vuole  nella  religione  Dio,  non  | 
tanto  per  conoscerlo,  quanto  per  amarlo  ;  non  tanto  per  fantasticare 
da  teologi,  quanto  per  imitarlo  con  santo  amore,  essendo  V  amore  la 
vita  e  la  chiave  dei  paradiso. 

Ma  la  religione  indiana,  e  parlo  della  tradizionale,  estesa  più  che 
tutte  le  altre,  e  pur  vecchia,  morirà?  Alcune  altre  religioni  europee, 
come  Tumanitarismo,  il  trascendentalismo,  il  secolarismo  e  Tunitaris- 
mo,  credono  alla  morte  già  prossima  di  essa.  Il  fatto  storico  è ,  che 
nessuna  delle  altre  religioni  riporta  gran  trionfo  su  la  decrepita  re- 
ligione; tanto  meno  deflnitivo.  Il  cristianesimo,  che  parve  trionfare, 
è  ora  stazionario.  Per  bocca  degli  stessi  missionarii  cristiani  si  con- 
fessa \  IlrC  y  a  pas  de  progrès  dans  la  direction  de  la  foi  chréiien- 
ne...;  il  y  a  plutót  un  état  de  stagnation{ZlQ).  Forse  avverrà  ciò  che 
sentenzia  Max  Miiller,  tanto  competente  nella  materia,  che  il  senti- 
mento religioso  europeo  avrà  più  tosto  a  guadagnare  qualcosa,  dispo- 
sandosi al  sentimento  religioso  indiano.  Forse  guadagnerà  nella  im- 
manenza del  divino  nell'umano,  più  spiccata  nel  buddhismo,  che  non 
trovasi  nella  dottrina  giudaica-cristiana. 

Comunque  avvenga  per  1*  avvenire,  io  al  presente  chiudo  il  mio 
articolo,  forse  troppo  lungo  per  la  natura  del  Giornale,  ma  forse  trop- 
po breve  per  le  molte  notizie  arrecate  dal  D' Alviella.  Il  quale  ha  fatto 
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senza  dubbio  opera  assai  utile  dal  Iato  storico.  Oggi,  come  ben  dice  il 
Tieie,  non  può  farsi  ancora  una  storia  della  religione;  ma  il  D*Alviella 
ha  il  merito  con  lo  scritto  da  me  annunziato,  e  con  altri  da  lui  pubbli- 
cati dello  stesso  genere  (1),  d*aver  preparati  de*  buoni  materiali.  Cer- 
to, nel  volume  del  quale  ho  parlato,  alcuni  de*  materiali  sono  presen- 
tati in  poco  ordine,  ed  altri  non  bene  assodati,  in  ispecie  quelli  delia 
religione  indiana;  ed  anche  delle  idee  filosofiche  non  hanno  sufficiente 
esattezza  scientifica.  Ma,  ancor  ammessi  per  veri  questi  difetti,  e  quelli 
da  me  segnati  in  sul  principio,  rimane  sempre  quello  del  D*  Alviella  un 
lavoro  pregevole  e  importantissimo. 

B.  Lab ANO A 


KLITIA  —  Hutorischer  Roman  aus  dem  sechzehnten  lahrhun» 
dert  von  George  Taylor.  Leipzig.  Hirzel.  p.  401.  16.®— iTZtVia 
hy  George  Taylor.  Leipzig.  Tauchnitz,  voi.  2.  in  16.® 

Taylor  è  un  pseudonimo  ;  e  nasconde  un  professore  di  Heidelberg, 
A.  Hausrath,  che  ha  scritto  un  bel  libro  sopra  l'apostolo  Paolo,  venuto 
fuori  nel  1872.  Mi  dicono,  che  ora  ammalato  detti  romanzi  a  sua  mo- 
glie, dei  quali  si  può  dire --e  non  è  piccolo  complimento  — che  anche  un 
anno  dopo  pubblicati  non  si  arriva  troppo  tardi  a  discorrerne.  Di  un 
suo  primo  romanzo  ArUinoos  io  resi  conto  a  suo  tempo  nella  Nuova 
Antologia;  di  questo  secondo,  Clytia,  dirò  qualche  parola  qui. 

L*  uno  e  T  altro  mostrano  un  uomo  non  dimentico  dei  suoi  studii 
gravi.  11  maggior  interesse  ^%\V  Antinoo  nasce  dalla  dipintura  che 
ve  fatta,  della  vita  cristiana  della  prima  metà  del  secondo  secolo  ;  il 
maggior  interesse  della  Kliiia  dalla  dipintura  che  v*  è  tentata,  della 
discordia  cristiana  in  una  piccola  corte  Germanica  sulla  seconda  metà 
del  decimosesto  secolo.  Sono,  dunque,  due  romanzi  storici;  e  che  trat- 
teggiano periodi  di  storia  di  gran  moto  spirituale.  E  non  è  possibile, 
che  rispetto  ad  essi  si  presenti  altra  quistione  prima  di  questa  :  La 
dipintura  è  vera? 


(i)  È  opportuno  pel  nostro  Paese,  dopo  aver  tolto  nelle  nostre  Università 
r  insegnamento  teologico,  di  far  sapere  al  Conte  d' Alviella  questa  pubblica- 
zione :  De  la  nèceisiU  ^  introduire  V  hisioire  des  rélidions  dam  notre  emeignment 
puòlie.  Bruxelles  1882. 
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Ora,  a  me  è  parsa  vera  quella  àeìVkniinoo  ;  dubito  che  sia  in  tutto 
vero  questa  della  Klytia.  Il  momento  scelto  è  quando  il  Calvinismo  j 
tenta  introdursi  nel  Palatinato  attempi  di  Federico  III;  e  davanti  ad 
esso  cedono  e  si  rimpiattano  tutte  le  altre  sette  protestanti,  e  non  re- 
siste e  combatte,  se  non  solo  il  Gattolicismo  per  le  mani  e  le  arti  dei  j 
Gesuiti.  Ora,  pure  avendo  di  questi  una  cattiva  opinione,  si  può  ere-  ! 
dere  che  il  Taylor  esageri  ;  poiché  non  v*  è  scelleraggine  abbietta,  di 
cui  non  gli  fa  maestri,  ch*egli  non  dica  parte  e  regola  del  lor  metodo  di 
educazione.  Fingersi  di  un*altra  setta,  mentire  alla  fede  propria,  ru»  | 
bare,  falsificar  lettere  son  tutte  arti  loro  :  il  lor  magistero  educa* 
ti vo  in  tutto  e  per  tutto  diretto  a  piegare,  spezzare  le  volontà  de* di- 
scepoli a  simili  atti,  quando  l'obbedienza  de*  superiori  li  comandi.  La 
coscienza  diventa  muta;  vi  si  sente  Teco  una  voce  sola;  una  voce,  che, 
per  un  fine  creduto  santo,  non  isdegna  nessun  deKtto.     .  . 

Un  Napoletano,  Paolo  Lorenzano,  è  la  persona  in  cui  si  véde  Tef- 
fetto  di  tal  disciplina.  Giovine  di  grande  ingegno  è  accaparrato  dall'or- 
dine, in  una  cui  casa  in  Venezia  va  a  educarsi.  Alcune  delle  naturali 
conseguenze  del  metodo  d'istruzione  ed  educazione  dei  Gesuiti  io  uno 
spirito  orgoglioso  son  dedotte  assai  bene.  E  mandato  in  Germania,  e 
costretto  a  camuffarsi  a  protestante,  per  meglio  intrigare  c^^ntro  i  Pro- 
testanti, egli  tutto  ardente  di  Gattolicismo.  Bello,  com'egli  era,  palli- 
do, alto,  eloquente,  dolce  di  parola,  fervido  di  animo,  una  giovinetta 
Lidia,  figliuola  di  un  Erasto,  medico  e  consigliere  dell'  Elettore  e 
Zuìngliano  nemico  dei  Calvinisti,  s' innamora  di  lui  ed  egli  di  lei.  Le 
giovinette  tra  le  quali  stava  Lidia  in  collegio  presso  antiche  monache, 
se  ne  accorgono  per  le  prime;  e  da  essa  è  dato  a  Lidia  il  nome  di  Cly- 
Ha,  ch'è  quello  in  tedesco  di  un  fiore  (Cichorium  Intibus),  chiamato 
più  volgarmente  wegewarte.  Son  molte  le  vicende  per  le  quali  passa 
questo  amore  di  Lidia  o  Clytia  con  Paolo,  amore  contrastato  soprat- 
tutto dalla  loro  stessa  coscienza.  Paolo  s'allontana  per  qualche  tempo, 
e  il  fratello  dì  lui  Felice,  un  artista,  la  cui  indole  è  dipinta  assai  bene, 
s'innamora  intanto  di  Lidia,  e  questa  non  lo  disdegna.  Ma  Paolo  toma, 
torna  dopo  avere  compiuto  atti  talora  di  prete  fanatico  e  crudele,  talora 
di  sacerdote  buono  e  ardente  di  carità  ;  torna,  quando  la  falsificazione 
di  una  lettera  di  Erasto,  fatta  da  lui  per  ordine  del  suo  superiore,  ha 
gittate  questo  e  la  figliuola  in  prigione,  e  messo  V  uno  e  l'altra  a  pe- 
ricolo di  morte.  Qui  Paolo  ridiventa  un  eroe  ;  tra  le  più  atroci  torture 
confessa  il  vero;  salva  Lidia  ed  Erasto.  Risanato,  abbandona  il  Cattoli- 
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cismo,  e  sposa  Lidia,  che  il  fratello  gli  abbandona,  poiché  Lidia  ha  sco- 
perto a  sé  e  a  lui,  che  amato  da  lei  era  stato  sempre  e  soltanto  Paolo. 

Questo  è  il  racconto  attorno  al  quale  s* intreccia  la  storia  religiosa 
del  tempo.  Il  carattere  di  Paolo  mi  par  pieno  di  troppi  contrasti,  e 
l*uiio  0  l'altro  lato  del  suo  carattere  non  svilupparsi  naturalmente,  ma 
per  la  necessità  del  fatto  inventato.  Lidia,  troppo  mutabile  e  leggier- 
mente tratteggiata,  non  riesce  neanch*  essa  a  fermare  la  fantasìa.  Al* 
cune  parti  di  quella  confusa  zuffa  di  sette  cristiane  non  risaltano  abba- 
stanza, nè  riescono  abbastanza  chiare,  e  quale  air  autore  paia  più  nel 
vero,  non  s' intende.  Un  Battista  e  una  Ugonotta  paiono  le  due  mi- 
gliori persone.  Ma  forse,  anzi  certo  il  vero  sentimento  dell'  autore  si 
mela  in  queste  ultime  parole  di  Paolo  :  «  Prima  d' ora,  egli  dice  ad 
Brasto,  io  soleva  arrabbiarmi  contro  la  vostra  chiesa,  che  spezzava  gli 
altari,  e  desolava  i  luoghi  sacri;  ma  voi  avete  un  gran  vantaggio  contro 
di  noi,  voi  non  avete  schiavi.  Di  più  il  dogma  non  ha  più  per  me  la 
stessa  importanza  di  una  volta.  Ciascuno  di  noi  s'infiammava  per  la 
retta  dottrina  ;  ma  in  questi  giorni  di  tanto  scompiglio  di  opinioni  e 
d'idee,  chi  può  dire,  chi  mai  abbia  la  dottrina  retta?  Voi  perseguita- 
vate i  Battisti  egli  Ariani  in  virtù  dei  veri  principii  ;  Calvinisti  per- 
seguitavano voi,  Zuingliano;  i  Luterani  odiano  i  Palatini  a  lor  potere. 
Ed  io  odiava  i  Battisti,  i  Zuingliani,  i  Luterani  e  i  Calvinisti.  Noi  tutti 
abbiamo  bagnate  le  mani  nel  sangue  in  nome  di  quel  Dio  cìie  ci  ha 
detto:  tu  non  ucciderai  Ciò  che  sia  bene  nell'  azione,  noi  lo  sappia- 
mo con  più  sicurezza,  che  non  ciò  che  sia  vero  nella  dottrina.  Perciò 
la  vera  fede  è  questa,  che  voi  facciate  il  volere  di  Dio,  non  già  che  voi 
escogitiate  dottrine  sopra  le  cose  invisibili,  che  non  sono  dell'  uomo, 
ma  di  Dio  ». 

Queste  parole  mostrano  che  la  Clyiia  del  Taylor  è  ancor  più  di  un 
romanzo.  È  lettura,  che  distrae  ededuca;  e,  compagnia  davvero  rara, 
il  filosofo  vi  si  vede  a  braccetti  col  novelliere.  B. 


OTTO  GILBERT  —  Geschichte  und  Topographie  der  stadi  Rom 
im  Alterthum.  —  Erste  abteilung.  Leipzig,  Teubner,  1883, 
pagg.  368,  in  8.^ 

11  Gilbert,  in  quest'  opera,  vuol  descrivere  la  storia  e  la  topogi'a- 
fia  della  città  di  Roma  dai  suoi  primordii  fino  agli  ultimi  tempi  del- 
Impero.  Un  giudizio  completo,  definitivo  sul  merito  di  questo  libro 
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non  può  darsi  ancora  :  bisogna  aspettare  che  venga  pubblicata  la  se- 
conda ed  ultima  parte.  La  prima  però  (che  abbiamo  dinanzi  e  che  ab- 
braccia la  più  antica  storia  e  topografia  dei  colli  :  Palatino,  Esqnilino, 
Capitolino  e  Quirinale)  basta  a  far  comprendere  come  il  lavoro  del  G. 
sia  fondato  sopra  ricerche  originali  e  dìligentissime,  e  come  in  esso 
vengano  utilizzati  gli  studi  più  recenti  che,  intorno  air  argomento  del 
libro,  apparvero  in  Germania  ed  in  Italia. 

Ad  illustrare,  a  chiarire,  per  quanto  è  possibile,  la  più  antica 
storia  della  città  di  Roma,  T  A.  non  solo  studia  accuratamente  le  loca- 
lità, 1  monumenti,  le  istituzioni,  i  miti  e  le  leggende,  ma  dà  grande 
importanza,  e  con  molta  ragione,  alle  antichità  religiose,  le  quali  non 
sono  abbastanza  conosciute,  tantoché  dice  giustamente  1*  A.  ancora 
esser  oggi  vero  quanto,  nel  1871,  scriveva  il  Bouchò-Leclercq,  cioè  che 
«  rhìstoire  des  institutions  religieuses  à  Rome  est  encore  à  faire  >. 
(Les  ponHfes  de  Vancienne  Rome,  p.  1). 

Notevole  è  V  ipotesi  con  la  quale  il  G.  cerca  di  spiegare  la  storia 
leggendaria  dei  Re,  sebbene  essa  non  abbia  forse  molte  probabilità  di 
esser  accolta  da  tutti.  L*A.  crede,  infatti,  che  dei  soli  Tarquinii  non  si 
possa  in  verun  modo  negare  la  personalità  storica;  gli  altri  Re  roma- 
ni non  sono  per  lui  che  mere  e  semplici  personificazioni  (Personifi- 
hationen)  (1).  In  altri  termini  essi  non  sarebbero  che  i  rappresentanti 
delle  tribù,  delle  civitaies  indipendenti  le  quali  finirono  poi  per  unirsi 
insieme  e  formarono  un  solo  Stato,  la  civitas  Romana  ;  cosicché  i 
fatti,  le  gesta  che  la  leggenda  racconta  di  Romolo,  di  Tito  Tazio,  di 
Tulio  Ostilio  ecc.  sono  invece  da  attribuirsi  alle  tribù  personificate  nei 
Re,  la  cui  serie  cronologica  (formata  più  tardi)  mostrerebbe  appunto 
il  modo  come  esse  differenti  tribù,  elementi  di  formazione  della  civi- 
tas, entrarono,  man  mano,  nella  storia  di  Roma. 

I  capitoli  di  questa  prima  parte  del  libro  sono  cinque.  Eccom 
i  titoli  :  1,  die  Vorausseizungen  der  Stadtbildung  Roms;  2,  die  Bar- 
fer  des  Westpalatinus  :  3,  die palatinische  Stadi;  4,  das  Septimon- 
tium  ;  5,  die  ramnisch-titische  Doppelsiadt. 

In  un  capitolo  della  seconda  parte  dell'  opera,  il  G.  deve  trattare 
degli  Argei.  Noi  confessiamo  il  nostro  gran  desiderio  di  conoscere  To- 
pinione  del  dotto  autore  sopra  questo  punto  difficilissimo  delle  anti- 


(i)  Il  Gilbert  parte  dal  principio  sostenuto  anche  dal  Mommsen  (Hermes  16 
i)  che  ogni  leggenda  (Sag$)  non  sia  che  una  personiacazione. 
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chiià  religiose  di  Roma.  E  noto  che  il  nome  Argei  8*incontra  due  volte 
Begli  antichi  scrittori  latini.  Argei ^  infatti,  chiamavansi  in  Roma,  24 
0  27  cappelle  (1)  situate  in  punti  diversi  delle  quattro  regioni  urbane, 
li  16  e  il  17  marzo  di  ciascun  anno  avea  luogo  una  processione  a  que- 
ste cappelle  alla  quale  prendeva  parte  la  flaminica  Dialis  colle  chiome 
non  pettinate  in  segno  di  lutto.  11  15  maggio  i  pontefici,  le  vestali,  i 
pretori  e  quei  cittadini  che  potevano  assistere  ai  sacrifici,  si  recavano 
^pons  subliciw,  e,  compiuto  un  sacrificio,  gettavano  dal  ponte  nel 
Tevere  24  simulacri  di  giunco  chiamati  anch*  essi  ^r^e/.  Queste  le 
notizie  date  dagli  scrittori.  Ora  si  domanda  qual*  è  1* origine  di  questo 
lìome  Argei  ?  perchè  vien  esso  attribuito  tanto  alle  cappelle  quanto  ai 
simnlacrì?  c'è  un  legame  tra  le  due  processioni?  Ciò  che  dicono  a  questo 
proposito  gli  antichi  (Varrone, Pesto,  Macrobio)  soddisfa  poco;  maggior 
IncenoD  portano  certo  le  spiegazioni  dei  moderni  benché  sugli  Argei  si 
sia  scritto  molto  e  da  molti  (vedine  nel  Marquardt,  R.  Slaatsv.  3,  185 
la  copiosa  letteratura).  Lo  Jordan,  il  quale  ultimo  ha  trattato  quest'ar- 
gomento, da  par  suo,  nella  Topographie  der  stadi  Rom  i,  a.  (II,  237), 
crede  che  la  prima  processione,  quella  cioè  del  16  marzo,  avesse  luogo 
per  deporre  I  simulacri  nelle  cappelle,  dalle  quali  venivan  tolti,  nella 
seconda,  per  esser  gettati  nel  fium^;  gli  Argei  poi,  a  suo  parere,  sono 
divinità  al  pari  dei  lemures^  dei  lares  e  dei  semones  (2).  Non  voglio 
€noQ  posso  entrar  qui  in  maggiori  svolgimenti  ;  mi  limito  solo  ad  os- 
servare che  r  argomento  degli  Argei  è  tutt'  altro  che  esaurito  e  di- 
sperato, ma  per  la  parte  topografica  di  esso,  cioè  per  quella  che  è  rela- 
tiva alle  cappelle,  al  loro  numero  ed  alla  loro  situazione,  occorre,  in- 
nanzitutto, avere  una  nuova  lezione  critica  del  testo  varroniano  e 


(1)  Varrone,  nel  de  lingua  latina  5,  41  ci  ha  conservato  un  frammento  dei 
Àrgeonmi,  nel  quale  sono  appunto  indicate  le  località  in  cui  esistevano 

^  cappelle.  Lo  Jordan  legge  :  Beliqua  urbis  loca  oHm  discreta,  cum  Argeorum 
Oraria  XXIIII  in  UH  partis  urbis  sint  disposita,  mentre  il  ms.  Fior,  ha  :  cum  ar- 
ff^m  sacraria  in  septem  et  viginti  partis  urbis  sint  disposila.  Questa  emendazione 
niello  Jordan  si  fonderebbe  sopra  un  altro  passo  di  Varrone  7,  44  :  Argei  fiunt  e 
^^simulacra  hominum  IXIIII,  sebbene  lo  Spengel  nel  ms.  legga  anche  qui 
^UIJ  cioè  XXVIl  (Philologus,  XXXII,  93).  Si  noti  che  Dionigi  d' Alicarnasso, 
38  dice  che  i  simulacra  erano  trenta  (Tpiàxovra),  ma  questo  è  un  errore  che 
deriva  forse  dall'  aver  lo  storico  greco  pensato  alle  30  curie. 

(2)  Nella  prima. parte  della  Topographie  (p.  288),  pubblicata  posteriormente, 
lo  Jordan  è  meno  affermativo. 
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questa  è  sperabile  1*  abbia  lasciata  Io  Spengel  e  venga  presto  pubbli- 
cata dal  figlio  (1).  Quanto  poi  air  origine  del  nome  Argei,  al  nesso  tra 
le  due  processioni,  al  significato  di  quel  sacrificio  simbolico  la  cosasi 
presenta  più  difiicile.  Lasciando  stare  V  origine  del  nome  (sul  quale 
confesso  la  mìa  ignoranza  dappoiché  le  spiegazioni  proposte  non  mi 
soddisfano  punto),  io  dubito  molto  che  tra  le  due  processioni  ci  sia  quel 
legame  che  vi  scorge  lo  Jordan  :  prima  perchè  in  quella  del  16  marzo 
non  si  parla  menomamente  dei  simulacra^  secondo  perchè,  in  essa,  è 
rammentata  la  sola  flamirdca  dialis  (della  quale  non  si  fà  cenno  alcu- 
no nella  processione  del  15  maggio)  e  ciò  non  mi  sembra  senza  impor^ 
tanza  checché  ne  dica  in  contrario  lo  Jordan  ;  terzo  perchè  la  proces* 
sione  ai  sacrarla  Argeorum  abbracciava  due  giorni,  mentre  quella  al 
pons  sublicius  compivasi  in  un  solo.  Queste  diversità  mi  paiono  avere 
la  loro  ragione,  quindi  vorrebbero  esser  spiegate. 

Quanto  al  sacrificio  simbolico  del  simuiacra  scirpea,  il  quale  certo 
deve  esser  stato  fatto  in  onore  del  dio  Tevere,  come  giustamente  affer- 
ma THartung,  {Religion  der  Ròmer  II,  104),  e  non  in  onore  di  Satur- 
no come  altri  dicono,  a  me  pare  che  esso  si  presenti  come  un  esempio 
curioso  di  sostituzione  quali  ce  ne  offre  parecchi  la  storia  del  camv 
balismo  religioso  per  servirci  delle  parole  di  uno  scrittore  recente  (E 
Ferri,  il  cannibalismo  nelle  razze  umane,  Riv.  d.  Filos.  Se.  HI,  341); 
e  la  sua  origine  va,  senza  alcun  dubbio,  cercata  nei  tempi  dì  gran  lunga 
anteriori  alla  fondazione  di  Roma  (2). 

Ad  ogni  modo  su  questo  interessante  argomento  degli  Argei,  in* 
torno  al  quale  non  ci  parve  inutile  trattenere  un  momento  i  cortesi 
lettori  della  Cultura,  il  Gilbert,  colla  sua  erudizione  e  col  suo  acute 
ingegno,  troverà  forse  la  via  che  conduce  allo  scoprimento  del  vero 

Luigi  Cantarelli 


BREVE  STORIA  deW  Accademia  dei  Lincei  scritta  da  Domenico 
Carutti  —  Roma,  Salviucci  1883,  in  8^ 

La  storia  dell'Accademia  dei  Lincei  fu  già  narrata  da  varìi  scrit 
tori  i  lavori  dei  quali  parte  sono  a  stampa  e  parte  inediti.  Martino  Fo 


(1)  Burgian,  Gesch.  der  class.  PhUoL,  Mùnchen,  18«3,  p.  1021,  n.  1. 

(2)  Cf.  in  questo  senso  il  recentissimo  libro  del  Bloch,  origines  du  Sénai 
Bom.  Paris,  1883,  p.  12. 
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gelio  da  Amburgo^  sul  flnire  del  seicento  divisò  di  raccontare  le  vicende 
deir  Istituto  fondato  da  Federico  Cesi  e  radunò  ali*  uopo  molte  notìzie 
coiraiuto  di  parecchi  dotti  italiani.  Giovanni  Targioni  scienziato  fio- 
rentino si  mise,  egli  pure,  alla  impresa  nel  secolo  seguente,  ma  nè 
r  uno  nè  Taltro  lavoro  videro  la  luce.  I  primi  ragguagli  storici  pubbli- 
cati sui  Lincei  sono  di  Giovanni  Bianchi  ristauratore  in  Rimini  della 
loro  società,  nel  secolo  passato,  e  di  Domenico  Yandelli  che  poco  ag- 
giunse alle  Notizie  del  Bianchi. 

Sono  rimaste  inedite  le  Memorie  dei  Lincei  raccolte  da  France- 
sco Cancellieri  in  due  grossi  volumi,  e  sono  invece  stampate  quelle  che 
il  principe  Baldassarre  Odescalchi  pubblicava  nel  1806  narrandovi  con 
diligenza  i  primordii  e  lo  sviluppo  deirAccademia.  Finalmente  il  pro- 
fessor Paolo  Yolpicelli  descrisse  in  una  memoria  inserita  negli  Atti  dei 
Nuovi  Lincei  il  terzo  loro  risorgimento  sino  alla  erezione  loro  in  isti- 
tuito governativo  decretato  nel  1847. 

Avvenuta  la  unione  di  Roma  al  regno  d*  Italia,  e  ampliata  Tantica 
società  fondata  da  Federico  Cesi  nel  1603,  per  guisa  che  diventasse 
l'Accademia  Nazionale  delle  Scienze,  era  naturale  che  uno  degli  storici 
compresi  nel  suo  seno  assumesse  il  compito  di  raccogliere  e  riesami- 
nare gli  studii  anteriori,  colmarne  le  lacune,  vagliarne  le  fonti  e  con- 
durne lo  svolgimento  fino  ai  nostri  giorni. 

A  nessuno  questo  ufficio  di  storiografo  dei  Lincei  conveniva  me- 
glio che  a  Domenico  Carutti,  Segretario  della  Classe  di  Scienze  Mora- 
li, Storiche  e  Filologiche,  e  storico  egregio. 

La  copia  e  la  novità  dei  documenti  ignorati  o  mal  esplorati  dagli 
storici  anteriori  e  da  lui  ricercati,  la  indipendenza  di  giudizio  propria 
del  suo  ingegno  e  conforme  alle  condizioni  del  nostro  tempo,  la  cono- 
scenza dei  vincoli  che  uniscono  nella  storia  italiana  il  movimento  in- 
tellettuale airandamento  politico  della  penisola,  lo  ponevano  in  grado 
di  fare  un  lavoro  che  non  soltanto  servisse  alla  soddisfazione  dell'Ac- 
cademia divulgandone  le  notizie  storiche,  o  appagasse,  con  nuova  nar- 
razione, i  dilettanti  di  cose  patrie,  ma  fosse  opera  severamente  scien- 
tifica e  quale  oggi  si  richiede. 

Il  volume  che  egli  ci  ha  dato  è  il  risultato  di  quattro  memorie 
lette  airAccademia,  inserite  negli  Aiti  e  completate  con  raggiunta  di 
tutti  i  documenti  più  importanti  su  cui  si  fondano  gli  ordinamenti  an^ 
tichi  e  nuovi  del  sodalizio  linceo,  o  che  informano  delle  principali  sue 
vicende  come  della  vita  e  delle  opere  dei  suoi  socii  più  insigni. 
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Noi  non  rileveremo  qui  le  aggiunte  e  le  correzioni  che  il  Camtti 
ha  recate  alle  narrazioni  degli  storici  suoi  predecessori  nei  particolari 
che  risguardano  i  quattro  fondatori  deirAccademia,  Cesi,  Eckio,  Stel- 
luti,  De  Filiis,  e  successivamente  Tarchiatrio  pontificio,  Giovanni  Fa- 
bri  che  ne  divenne  segretario,  e  Galileo  i  cui  celebri  dialoghi  intitolati 
//  Saggiatore  e  lo  scritto  sulle  Macchie  Solari  furono  stampati  per 
cura  e  a  spese  della  medesima.  I  fatti  e  gli  aneddoti  noti  di  questa 
parte  della  storia  dei  Lincei  acquistano  nuova  luce  nel  racconto  del 
Oarutti  e  i  dimenticati  od  occultati  la  crescono.  Di  Giovan  Battista 
Porta,  altro  insigne  Linceo,  egli  ha  ristabilito  la  data  delia  nascita  ri> 
inasta  prima  incerta,  ed  ha  di  tutti  i  Lincei  del  primo  periodo,  cioè 
dal  1603  al  1630,  data  della  morte  di  Federico  Cesi  e  della  interru- 
zione del  suo  Istituto,  registrato  le  opere  e  i  lavori.  Di  Cassiano  del 
Pozzo  il  giovane  che  ne  raccolse  nel  1633  e  conservò  con  pietosa  cura 
in  sua  casa  i  libri  e  le  memorie  ha  pure  il  Oarutti  rinnovato  il  ricordo 
con  accurate  indagini. 

Bisogna  trascorrere  più  di  un  secolo  e  arrivare  al  1745  per  assi- 
stere al  risorgimento  dell*  Accademia  Lincea  per  opera  di  Giovanni 
Bianchi  da  Rimini  {lanus  Plancus)  che  assunse  il  titolo  di  Lynceo- 
rum  restitutore  ne  diresse  per  alcuni  anni  le  adunanze  in  quella 
città  ;  ma  essa  non  ebbe  colà  vita  rigogliosa  nè  lunga.  In  Roma,  sua 
prima  sede,  doveva  risorgere  per  la  seconda  volta  nel  1801  sotto  la 
presidenza  del  professore  di  matematica  Giocchino  Pessuti  e  per  opera 
deirabate  Scarpellini  distinto  fisico  che  ne  fu  segretario.  Esso  fin  dal 
1705  aveva  fondata  una  Società  scientifica  che  ospitata  da  Francesco 
Caetani  duca  di  Sermoneta  nel  suo  palazzo  e  ingrandita  fu  ofilcialraente 
riconosciuta  dal  pontefice  Pio  VII,  si  denominò  prima  dei  Nuovi  Lin- 
cei, e  poscia,  nel  1804,  come  prima  e  ristabilendo  la  tradizione,  sem- 
plicemente dei  Lincei. 

La  Storia  del  Oarutti  registra  il  trasferimento  dell*  Accademia  in 
Campidoglio  sotto  Leone  XII  nel  1826,  le  benemerenze  del  suo  governo 
verso  di  essa  e  gli  ajuti  pecuniarii  che  ricevette  dal  celebre  Canova, 
e  seguendone  le  sorti  connesso  con  gli  avvenimenti  politici  e  le  misure 
di  un  reggimento  teocratico  per  natura  sospettoso  verso  la  libera  scien- 
za, egli  ci  fa  assistere  alla  sospensione  dell*  Accademia  nel  1840  sotto 
Gregorio  XYI  e  finalmente  al  suo  terzo  risorgimento  nel  1847  sotto 
Pio  IX.  Seguono  in  fine  le  sue  ultime  trasformazioni  sotto  i  governi 
di  Vittorio  Emanuele  II  e  di  Umberto  I,  i  decreti  dei  quali  sancirono 
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gli  Statati  che  rAccademia  ingrandita  si  diede  nei  1875  e  nel  1883 
sotto  la  presidenza  di  Quintino  Sella,  che  della  sua  recente  e  splendida 
vita  é  stato  il  promotore  e  l'organizzatore  precipuo. 

Tutti  sanno  che  la  principale  mutazione  introdotta  dallo  Statuto 
iel  1875,  che  il  Bonghi  ministro  promosse  ed  approvò,  fu  la  divisione 
All'Accademia  in  due  classi^  una  per  le  scienze  fisiche  matematiche  e 
oatorali,  e  Fattra  per  le  scienze  morali,  storiche  e  filologiche.  Nell'anno 
scorso  questo  Statuto  fu  modificato.  Alla  divisione  in  classi  vennero 
aggiunte  le  altre  delle  Categorie  e  delle  Sezioni,  al  fine  Ai  far  meglio 
corrispondere  la  distribuzione  dei  socii  e  dei  loro  lavori  a  quelle  del 
sapere  e  di  meglio  armonizzare  la  costituzione  lincea  coli*  ufficio  di 
UD' accademia  nazionale  delle  Scienze. 

Questi  cenni  basteranno,  crediamo,  a  dimostrare  1*  importanza  del 
nmo  libro  del  Carutti  e  delia  Storia  da  lui  narrata.  F. 


.ÌRCHIV  FUR  LATEINISCHE  LEXICOGRAPfflE  und  Grammatik 
rait  einschltùss  der  àlteren  Mittellateins. —  Leipzig,  Teubner, 
A.  l.«;  lasc.  1.^  p.  160.  8^ 

I  Tedeschi  sinora,  malgrado  tutti  i  lor  lavori  parziali  sulla  lessico- 
grafla  latina,  non  hanno  un  lessico  latino  Compilato  da  capo  a  fondo 
da  eruditi  loro.  Ora  dei  lessici  compilati  in  Francia  e  in  Italia  non  sono 
contenti,  nè  parlerò,  che  la  scienza  tedesca  se  ne  possa  chiamar  sod- 
disfatta, c  II  fondatore  del  Thesaurus  latino,  dice  il  Wólfflin  nel* 
la  prefazione  a  questo  primo  fascicolo  ^q\V Archivio,  è  Roberto  Ste- 
fano ;  quello  del  greco  Errico  Stefano,  figliuolo  di  lui.  Questi  ebbe 
a  sua  disposizione  non  solo  i  lavori  di  preparazione  lasciati  dal  padre, 
ma  continuò  altresì  per  lunghi  anni  i  suoi  studii.  E  merita  altresì 
considerazione,  che  air  ultima  edizione  dello  Stefano  greco,  che  si 
deve  all'Accademia  di  Parigi,  ha  contribuita  la  diligenza  di  più  dotti 
inglesi  e  soprattutto  tedeschi,  mentre  il  lavoro  di  ampliamento  e  di 
emenda  dello  Stefano  latino  è  caduto  nelle  mani  di  una  serie  d'Italiani 
che  in  parte  dai  loro  obblighi  sacerdotali  erano  impediti  di  dedicare  il 
lor  pieno  interesse  e  tutta  la  loro  forza  alla  grande  opera  ». 

Nè  pare  al  WolfBin,  che  l'edizione  ultima  del  Porcellini,  condotta 
dal  De  Vit,  risponda  bene  a' fini  della  scienza.  «  Ci  rincresce,  scriv'egli, 
di  dover  dichiarare  che  la  scienza  tedesca  deve  affacciare  più  alte  esi- 
genze. Le  nuove  edizioni  dell'antico  Forcellini  hanno  in  tutto  il  carat- 
11 
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tere  di  rattoppo,  e  non  per  nulla  qaello  di  un  nuovo  edificio;  V  iovec- 
chiato  ri  è  mantenuto  con  mano  cauta,  e  perciò  in  quello  del  De  Yit 
nel  volume  ultimo  del  1879,  nel  registro  degli  autori,  son  citate  tutte 
Tedizioni  delle  quali  il  Forcellini  si  servi,  come  laBipontina  del  17S4- 
1786  per  Livio,  dove  il  nuovo  editore  in  una  nota  osserva,  ch'egli  ha 
anche  riguardato  i  testi  di  Kreyssig,  di  Pomba,  (Torino  1825-27)  e  di 
Weissenborn.  Però,  pur  troppo,  quest'ultimo  soltanto  quà  e  là,  ed  il  testo 
di  Madvig  ci  piacerebbe  assai  più,  che  non  la  Bipontina,  Kreyssig  e  Pom- 
ba insieme  (l)^  i  quali  non  hanno  più  assolutamente  alcun  valore.  Di 
giunta  le  citazioni  son  fatte  in  modo  da  non  poterci  contare  su  molto,  e 
il  riscontro  è  reso  difficile  da  ciò,  che  i  numeri  di  paragrafi  introdotti 
nelle  nuove  edizioni  non  sono  sempre  adoperati.  Se  sia  conforme  a  ra- 
gione il  distinguere  gli  esempii  di  agere  in  41  e  quelli  di  anguis  ia 
43  rubriche,  non  preme  di  ricercarlo  qui;  su  che  fondamento  si  regga- 
no r ortografia  e  Tetimologia,  s'indovina  facilmente  dal  carattere  con- 
servativo di  tutta  r  opera  ;  giacché  il  chiamare  in  aiuto  il  Doderleia 
non  può  qui  in  tutto  bastare.  A  dirla  breve,  vi  sono  nel  De  Vit  artico- 
li, nei  quali  quasi  tutti  i  passi  citati  in  appoggio  sono  falsi  cioè  noa 
solo  sbagliati  nei  numeri,  ma  a  dirittura  scartati  dai  testi  nuovi,  men- 
tre il  maggior  numero  degl*  indubitabilmente  autentici  manca  (vedi  in 
Caiilinarius)  »• 

Questo  giudizio  per  molto  severo  :  ma  ad  ogni  modo  è  bene  cono- 
scerlo. Si  riduce,  in  somma,  a  questo,  che  il  De  Yit  non  ha  tenuto  conto 
in  ogni  lor  risultato  dei  lavori  critici  tedeschi,  ed  a*Tedeschi  non  pare, 
che  ci  si  debba  contentare  d*  un  lessico,  che  non  riproduce  il  frutto  di 
tutti  cotesti  lavori.  L'Archivio  è  una  pubblicazione  periodica  indiriz- 
zata a  preparare  un  lessico  simile. 

Il  Wolfflin  che  la  dirige  ricorda,  che  all'impresa  di  compitarne  uno 
si  era  già  accinto  Carlo  Halm  nel  1818.  11  Re  Massimiliano  di  Baviera 
aveva  promesso  di  contribuirvi  con  10,000  fiorini,  coi  quali  sarebbero 
stati  compensati  i  compilatori.  Il  Wolfflin,  ripigliandola  lui,  non  con- 
ta seguire  in  tutto  il  metodo,  che  THalm  aveva  prescelto.  Gli  mancano 
d'altronde  i  10,000  fiorini. 


(1)  Così  scrive  il  Wòiniin;  ma  il  Pomba  è  uno  stampatore,  che  ha  messa 
fuori  tutta  una  collezione  di  Classici.  Non  v'ha  un  testo  suo;  egli  ha  riprodotto 
il  testo,  se  ricordo  bene,  del  Doering.  Nella  scelta  dei  testi  lo  dirigevano  il  Bu- 
cheron  e  il  Vallauri. 
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II  modo  ch'egli  terrà,  è  questo,  se  intendo  bene.  1  collaboratori 
suoi  sono  203,  tutti  tedeschi;  e  ne  chiede  altri  100.  Ciascun  di  questi 
s*é  scelto  il  libro  di  cui  fare  lo  spoglio.  Son  determinate  le  norme  con 
coi  questo  debba  esser  fatto,  secondo  il  tempo  al  quale  Tautore  appar- 
tiene. Ora  a  ciascuno  di  cotesti  collaboratori  è  distribuita  ogni  seme- 
stre una  cedola  di  quaranta  domande  {fragezetlel),  alla  quale  egli  de- 
ve in  un  tempo  prescritto  dare  quelle  risposte  che  trovano  néll'  au- 
tore  spogliato  da  lui.  11  modo  in  cui  le  risposte  devono  essere  formu- 
late, è  precisamente  indicato. 

In  questo  primo  fascicolo  sono  già  pubblicate  le  due  prime  serie 
di  40  dimande.  E  per  darne  un  concetto,  eccone  una,  la  13*  della  prima 
serie:  «  Tutti  i  sostantivi  ed  aggettivi  in  as/er(astrum,  astellus).  Si  deve 
^pressamente  osservare,  se  la  derivazione  non  vada  intesa  in  mala  par- 
te (August.  civ.  d.  2,  27  vir  gratis  et  philosophaster  Cicero).  Ital.  a- 
^To,  frane,  dire  indicano,  com*è  risaputo,  sola  la  simiglianza  (1)  ». 

11  campo  di  latinità,  che  il  nuovo  lessico  deve  abbracciare,  è 
assai  più  largo  di  quello  a  cui  s'estende  il  lessico  del  Forcellini. 
«Qaando,  dice  il  Wolfflin,  si  voglia  pur  giugnere  a  fare  la  storia  di 
Dna  parola  o  di  una  costruzione,  sì  deve  spogliare  non  solo  tutta  intera 
la  letteratura  sinora  usata  a  ciò  per  modo,  che  il  Lessicografo  conosca 
^t<//n  passi  sui  quali  quelle  si  reggono,  e  la  loro  critica  giustificazione» 
se,  cioè  abbiano  a  fondamento  un  manoscritto  ovvero  una  congettu- 
ra probabile,  ma  e*  si  deve  quella  storia  estenderla  sino  a  Carlo  Magno, 
poiché  oggi  i  filologi  Classici  devono  dare  la  mano  a' Romanisti.  Noi 
come  classici,  abbiamo  per  mira  il  giovarci  di  tutta  intera  la  lettera- 
tura che  è  del  nostro  dominio,  sino  alla  caduta  deir  impero  occidentale: 
il  Prof.  G.  Grober  appunto  in  questo  primo  fascicolo  espone  quale  let- 
teratura innanzi  e  dopo  Carlo  il  Grande  dev'essere  fatta  oggetto  di  ri- 
cerca. E  non  solo  la  letteratura  nel  senso  ristretto  della  parola  biso- 
gna prendere  ad  esame,  bensì  ancora  i  Glossarli,  le  iscrizioni,  le  leggi, 
i  Capitolari,  le  carte,  i  diplomi  devono  contribuire  la  loro  parte  al 
tesoro  della  lingua  » . 

Lo  spazio  mi  vieta  di  esporre  qui  più  a  lungo  il  concetto  lessico- 
grafico che  il  Wolfflin  chiarisce  nella  sua  prefazione.  Certo  mi  par  de- 
gno deir  uomo  e  del  paese  ;  e  mi  piacerebbe,  che  tra  i  collaboratori 


(1)  Per  verità  in  italiano  non  sempre.  Se  in  rossastro,  giallastro  indica  solo 
simiglianza,  in  medicastro,  politicastro,  filosofastro, h  peggiorativo. 
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qualche  nome  italiano  apparisse.  Chi  vuole,  non  ha  che  a  scriverne 
a  lui.  Monaco»  Hessstrasse  16.  II. 

L'Archivio  sarà  la  preparazione  del  lessico.  Conterrà  via  via  il 
materiate  che  i  collaboratori  andranno  raccogliendo.  Ma,  come  per  que- 
sto primo  fascicolo,  che  contiene  le  80  prime  dimande,  mancano  an- 
cora le  risposte,  vi  si  pubblicano  oltre  lo  scritto  del  Grober  :  Sulle 
fonli  della  lingua  e  le  fonti  delle  parole  del  vocabolario  latino^  altri 
di  G.  Lowe  :  Lai  glossarli  latini  :  di  L.  Havet:  Pinnaria\  di  P.  Thiel- 
mann  :  Materia  lessicografica  del  latino  Màlico  ;  di  W.  Kalb  :  Sulla 
latinità  del  giurista  Oaio:  del  WolfBin  sulla  graduazione  latina;  dello 
Schenkl  su  modulabilis,  oltre  miscellanee  di  Fr.  Bucheler,  di  W.  Stu- 
demund,  di  I.  M.  Stowasser. 

Alcuni  di  questi  nomi  sono  illustri  anche  in  Italia;  altri  dei  più 
meritamente  noti  in  Germania.  II  breve  articoletto  dello  Schenkl  mi 
dà  luogo  a  una  osservazione  :  ed  è  questa.  E  bene  che  i  tedeschi  ten- 
gano conto  dei  loro  grandi  e  maravigliosi  studii  sulla  critica  dei  te- 
sti; ma  non  si  abbandonino  a  un  rifacimento  di  questi  troppo  audace  e 
innovatore  ;  come  mi  pare  quello  dello  Schenkl  nel  verso  di  Cal- 
purnio,  E'glog.  4.  63. 

Quivi  ora  si  legge  : 

Tityrus  hanc  habuit,  cecinit  qui  primus  ìq  istis 
Montibus  Hyblaea  modulabile  Carmen  avena. 

Ora  il  cod.  Gaddiano  ha  modulava,  il  napolitano  modtUamine;  e 
modulabilis  non  ha  altro  esempio.  Donde  lo  Schenkl  trae  che  modu- 
labilis sia  interpolato,  e  si  deva  cancellare  dai  lessici  e  qui  leggere, 
come  nell'esametro  virgiliano,  carmen  modulatus  avena.  Ma  davve- 
ro r  esametro  virgiliano,  se  è  di  Virgilio,  suona  cosi:  gracili  modu- 
latus avena  Carmen:  e  d'altronde,  il  modulatus  non  v'è  preceduta  da 
cano,  come  in  questo  di  Calpurnio;  e  non  par  frase  nè  adatta  nè  chiara 
questa  :  modulatus  cecinit.  La  congettura,  quindi,  è  molto  temeraria, 
6  guasta.  Meglio  è  lasciare  modulabile  al  suo  posto,  ed  inserirlo  an- 
che nel  nuovo  lessico.  B. 
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—  Le  mariage  de  Louis  d'Orleans  et  de  Valentine  Viscon- 
ti. La  Dominaiion  Franfaise  dans  de  Milanois  de  1337  a  1450 
par  Maurice  Faucon.  Paris.  Imprimerie  Nationale,  p.  63. 

II  Faucon,  autore  dell'opuscolo  annunciato,  ha  avuto  dal  gover- 
no francese  nel  1870  e  nel  1880  la  missione  1.^  di  raccogliere  nelle 
biblioteche  e  negli  archivii  di  Torino,  Milano,  Asti,  Firenze,  e  Vene- 
zia, i  documenti  relativi  alla  storia  di  Valentina,  figliuola  dì  Gian 
Galeazzo  II  Visconti,  ai  preliminari,  alla  celebrazione,  alle  conse- 
guenze immediate  del  suo  matrimonio  con  Luigi  d'  Orleans  ;  2.°  di 
compiere  con  nuove  ricerche  i  suoi  studii  anteriori  sul  pontificato  di 
Clemente  VI,  la  cui  politica,  cosi  verso  le  città  italiane,  come  verso  1 
reei  principi  Europei,  ebbe  una  importanza  grande  per  la  condotta 
generale  della  guerra  dei  cento  anni  dal  1342  al  1352.  Degli  studii  at« 
tinenti  a  questo  secondo  soggetto  il  Faucon  si  propone  di  dar  cogni- 
zione in  un  lavoro  a  parte:  dì  quelli  attinenti  al  primo  fa  relazione  al 
ministro  in  quesV  opuscolo,  che  consiste  nella  pubblicazione  per  e- 
«tratto  dei  documenti  che  vi  si  riferiscono,  connessi  insieme,  dove  gli 
é  parso  che  occorresse,  da  brevi,  succinte,  chiare,  precisissime  noti- 
zie dei  fatti  intervenuti. 

I  documenti  sono  distinti,  secondo  il  luogo  in  cui  il  Faucon  gli 
ha  ritrovati  :  in  Milano  o  in  Torino  e  Asti.  Di  quelli  degli  archivii  di 
Venezia  ha  fatto  cenno  in  una  nota.  Questi  documenti,  ci  pare,  aggiun- 
gono molta  chiarezza  al  bujo  e  confuso  periodo  di  storia,  al  quale  ap- 
partengono. Essi  mostrano,  ciò  che  del  resto  si  legge  altresì  nel  Mu- 
l'atori,  che  il  matrimonio  di  Valentina  Visconti  fu  concluso  nel  prin- 
cipio del  1386,  confermato  nella  fine  del  1387,  compiuto  nel  1389;  ne 
chiariscono  meglio  i  patti;  provano  che  gli  Astigiani  chiesero  essi 
liei  1422  a  Filippo  Maria  Visconti  di  prenderli  sotto  la  sua  tutela, 
stantechè  nel  1415  i  due  figliuoli  di  Luigi  d'Orleans,  Carlo  e  Giovanni, 
erano  stati  fatti  prigioni  alla  battaglia  d'  Azincourt  ;  mostrano  quali 
accordi  si  concludessero  tra  Filippo  Maria  e  T  imperator  Sigismondo 
rispetto  ad  Asti  nel  1427  ;  attestano  che  gli  Astigiani  acconsentirono 
mal  volentieri  nel  1438  ad  essere  da  Filippo  Maria  consegnati  nelle 
mani  di  Francesco  Sforza  e  vollero  riservati  i  diritti  dei  loro  principi 
francesi;  gittano  qualche  luce  sul  governo  fatto  in  Asti  da  questi  innan- 
zi alla  loro  prigionia  e  dopo,  e  sulla  consegna  che  infine  essi  fecero  del 
lor  dominio  al  Re  di  Francia,  a  cui  nome  venne  governatore  Raynaud  de 
'     Bresnoy,  Milli  di  Sens.  11  Faucon  poi  se  ne  giova  per  illustrare  molti 
i    incidenti  della  politica  francese  in  Italia  durante  quel  periodo  di  tempo 
1387-1450.  E  conclude  :  «  Aussi,  pendant  cotte  seconde  moitié  du 
XV  siècle,  la  province  frangaise,  sans  agrandir  son  territoire,  acquit 
dans  la  Haute  Italie,  grace  à  la  conduite  politique  de  Charles  VII  et 
<le  Louis  XI  et  à  Tadministration  sage  de  ces  gouverneinents,  une  pre- 
Poudérance  efficace  et  discrète  que  les  temerités  de  Charles  Vili  al- 
laient  lui  faire  perdre  ». 
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II  libretto  del  Faucon  è  scrìtto  con  tutta  la  chiarezza  e  ordine 
proprio  dei  francesi.  Il  governo  Italiano  dovrebbe  acquistare  T  abitu- 
dine che  ha  il  francese,  di  assegnare  precisi  oggetti  di  studio  a  uomi- 
ni competenti  negli  archivi!  degli  altri  Stati.  Se  v*ha  nazione  di  cui 
la  storia  moderna  ha  bisogno,  in  molti  dei  suoi  periodi,  essere  ricer- 
cata fuori  di  casa,  1*  italiana  è  questa.  B. 

—  G.  Fortunato.  I  Napoletani  del  1799.  Firenze,  Barbera 
Editore,  1884.  16.°  p.  87. 

É  un  piccolo  libro  :  ma  grande  d*effetto>  e  di  un  effetto  che  nasce 
non  dalla  valentia  dello  scrittore,  che  pure  è  valente,  nè  dairarte  della 
composizione  che  pure  non  manca,  nè  da  inventiva  felice  e  ricca,  ma 
dai  fatti,  dai  nudi  fatti  che  vi  si  vedono  piuttosto  registrati  che  nar- 
rati. Il  libro  si  divide  in  più  scritti;  dei  quali  il  primo  ha  titolo:  Igivh 
stiziati  da  Napoli  nel  breve  intervallo  di  tempo  del  29  giugno  1799 
air  11  settembre  1800.  E  una  lista  di  nomi  accompagnati  ciascuno  di 
poche  notizie,  per  lo  più  riprodotti  con  parole  di  altri.  Sono  novanta- 
nove cittadini  ;  ti  passano  dinanzi  in  una  processione  funebre  ;  e  tu  la 
segui  con  animo  pieno  di  tristezza  insieme  e  di  conforto.  Giovani,  vec- 
chi, nobili,  popolani,  professori,  sacerdoti,  militari,  tutti  paiono  ri- 
spondere a  un  appello,  e  morire  con  un  coraggio  sicuro  della  vendetta, 
con  una  fede  senza  ombra.  Le  parole  che,  a  principio  e  alla  fine  ag- 
giunge Tautore,  mostrano  uno  sdegno  forte  e  sincero,  un  patriotismo 
senza  smorfie.  II  secondo  scritto  rinnova  la  memoria  di  un  notar  Li- 
bero Serafini  di  Agnone,  venuto  a  farsi  giustiziare  in  Avellino  TU  giu- 
gno del  1799,  trattovi,  come  da  una  forza  che  lo  trascini,  da  un  cosi 
intrepido  amore  di  libertà  che  pare  follia.  Il  terzo  conta  e  nomina  i 
morti  deir  11  maggio  1799  in  Picerno,  una  piccola  città  di  Basilicata 
presa  di  assalto  il  giorno  innanzi  dalle  orde  regie  dello  Sciarpa.  Il 
quarto  infine  accerta  che  Gian  Lorenzo  Cardone,  autore  di  un  fiero 
inno  detto  de'  Calabresi^  inno  che  ribocca  d' ira  contro  le  scellerag- 
gini  degli  uomini  e  V  indulgenza  di  Dio,  non  fosse  già  nato  in  Cala- 
bria, bensì  nel  1743  in  Bella  di  Lucania. 

Sono,  dunque,  note  di  un  libro,  anziché  un  libro  :  ma  note,  che 
conducono  chi  legge,  naturalmente  a  farsi  nella  mente  libro,  e  il  far- 
selo vivo.  L'amorosa  cura  con  cui  l'autore  ha  ricercato  perii  primo  le 
notizie  davvero  esatte  di  ciò  ch'egli  scrive,  sicché  a  nessun  giorno  man- 
chi la  data,  a  nessun  nome  veruna  delle  circostanze  che  dinotino  e 
creino  nella  fantasia  la  persona,  questa  cura  amorosa,  dico,  vi  pre- 
para a  leggere,  e  vi  aiuta,  vi  sforza  a  formare  intorno  a  ciascun  gior- 
no, a  ciascun  nome  tutta  la  storia  del  tempo  e  degli  uomini  !  B. 

— Olga  Ossani.  Favoleggiando. — Roma,  £•  Scarfoglio,  Edi- 
tore. 1884.  8.^"  p.  28. 

Un  libretto  davvero  elegantissimo,  e  curato  con  infinito  amore 
nella  stampa,  nei  caratteri,  ne*  fregi,  nella  carta,  in  ogni  sua  parte. 
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Il  Dome  deir  editore,  in  questa  qualità,  è  nuovo  ;  ma  come  di  giovane 
scrittore,  è  tutt*  altro  che  nuovo.  L*  autore  non  fa  ora  la  sua  prima 
prova,  anzi,  ha  già  manifestato  in  altri  suoi  scritti,  sparsi  e  raccolti, 
qualità  non  comuni  d*  ingegno  e  di  animo. 

Qui  ne  son  pubblicati  due  i^acconti  fantastici.  L'Editore  in  una 
sQa  breve  prefazione  non  ha  forse  torto  a  prevedere,  che  la  letteratu- 
ra dall'  artificio  del  verosimile  cercherà  sollievo  e  riposo  nelle  libere 
braccia  del  meraviglioso;  anzi  risica  che  la  umana  natura  stessa,  in 
ogni  aspetto  suo,  sia  ansiosa  di  questo,  perchè  appunto  la  quaresima 
di  verità  inflittale  per  troppo  spazio  di  tempo  può  diventarle  uggio- 
sa troppo.  Ma  si  badi,  non  già  perchè  sia  verità,  ma  perchè  non  è  la 
verità  tutta  quanta. 

Le  due  fiabe  della  Ossani  sono  gentilmente  scritte  e  pensate.  For- 
se pensate  troppo  per  fiabe  :  il  fantastico  richiede  d'  essere  e  soprat- 
tutto di  parere  ancora  più  libero.  E  soprattutto  non  vuole  che  T  os- 
servazione, la  sentenza  lo  tocchi;  chè  si  dilegua  e  sparisce  a  un  tratto; 
soprattutto  la  sentenza  non  in  tutto  chiara,  che  mostri  uno  sforzo  di 
RKcogHere  un  costrutto,  non  affatto  riuscito.  Ora  guardi,  la  vaga  au- 
trice, se  ciò  non  succeda  nella  prima  sua  fiaba  nel  mezzo,  e  nella  se- 
conda sul  fine;  s' egli  è  cosi,  si  abbandoni  un'  altra  volta  più  franca  al 
volo  bizzarro  della  fantasia,  e  non  paja  di  condurla  troppo  presto  a 
terra,^  tirandola  giù  col  filo,  come  fanno  i  fanciulli  cogli  aquiloni. 

È  difiScìle  molto,  lo  intendo,  lo  scrivere  fiabe,  in  tempi,  come 
SODO  i  nostri,  nei  quali  la  realità  vi  punge  da  tante  parti,  e  V  uomo 
è  ricacciato  cosi  spesso  a  tornare  sopra  di  sè.  Vi  occorre  una  indole 
piena  di  sentimento  e  di  arbitrio,  se  mi  è  lecito  dire  cosi:  una  natura 
in  cui  l'idea  s'imprime  fortemente,  ma  si  scateni  anche  e  svolazzi. 
K  Ossani  può,  credo,  ritrovare  nella  mente  e  nel  cuor  suo  questo  modo 
di  creazione  letteraria  ;  e  riprovandosi,  battere  una  via,  in  cui  si  tro- 
verà sola  0  con  pochi.  Diamole  animo  a  farlo.  B. 

— Un  fragment  des  Histoires  de  Tacite — Étude  sur  le  DE  MO- 
RIBUS  GERMANORUM  par  Ferd/nand  Brunot— Paris,  T.  Picard, 
editeur.  82,  Paris,  p.  72;  16^ 

I  classici  antichi  non  sono  meno  il  nostro  diletto  che  il  nostro 
tormento.  Ma  forse  non  sono  anche  questo,"  se  noji  perchè  noi  non  ci 
contentiamo  che  siano  soltanto  quello;  e  ci  proponiamo,  quindi,  in- 
torno ad  essi  infinite  questioni,  che  gioverebbero  certo  ad  intenderli, 
se  potessero  essere  risolute,  ma  che,  non  essendo  capaci  di  soluzio- 
ne sicura,  finiscono  col  crescere  buio,  anziché  luce.  Forse  è  di  queste 
la  quistìone  dibattuta,  con  molto  ingegno  del  resto,  del  Brunot,  e  da 
molti  altri  prima  di  lui:  Perchè  Tacito  scrivesse  il  Le  moribus  Ger- 
ntanorum  ?  Ebbe  la  spinta  a  farlo  dalla  paura  che  gli  mettevano  i 
Germani,  e  dalla  previsione  della  ruina  che  sarebbe  venuta  da  essi  allo 
impero  Romano?  Questa  opinione  del  Passou  è  rigettata  dal  Brunot 
con  buona  e  dotta  argomentazione:  Tacito,  come  nessuno  dei  suoi  con- 
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temporanei,  nè  teme  né  crede  che  Timpero  Romano  abbia  a  finire.  Vuole 
invece  filosofare  sui  costumi  d*un  popolo  semplice  e  ancora  barbaro,  e 
contrapporli  a  quelli  d'un  popolo  corrotto  e  civile  com'era  il  Romano  ? 
Quantunque  v'abbia  qui  e  là  nello  scritto  di  Tacito  accenni  a  compara- 
zione trai  costumi  dei  due  popoli,  e  non  manchino  osservazioni  sul  dan- 
no e  sul  pericolo  della  corruttela  romana,  pure  il  Brunot  mostra,  che  la 
composizione  del  libro  non  è  tale  da  poter  ritenere  che  questo  ne  fosse 
r  oggetto.  £  neanche  è  un  libro  di  geografia.  Ve  n'era  già  a  tempi  dì 
Tacito  sulla  Germania,  e  non  sì  vede  nessuna  ragione  ch'egli  ne  aves- 
se dovuto  0  voluto  comporre  un  altro.  Sicché  il  Brunot  finisce  col  con- 
chiudere, che  il  De  moì^ibus  è  un  frammento  delle  Storie,  e  propria- 
mente di  quel  libro  di  queste,  nel  quale  si  narrava  la  guerra  contro  i 
Marconiani,  i  Suevi»  i  Sarmati  ed  altri  popoli  germanici  confederati, 
guerra  in  cui  Domiziano  fu  vinto.  Egli  mostra,  coli' esempio  della  di- 
gressione sulla  Giudea  nelle  Storie,  e  della  Brettagna  neìVAgricota  che 
Tacilo  amasse  tali  digressioni  per  variare  e  chiarire  la  narrazione;  né 
vale  che  questa  sulla  Germania  sia  tanto  più  lunga  delle  altre;  il  sog- 
getto  n*era  più  complesso  e  tanto  più  importante.  I  monaci  tedeschi 
nel  medio  evo  l'avrebbero  copiata  a  parte  dal  libro,  di  cui  era  una  intro- 
duzione ;  e  cosi  sarebbe  pervenuta  a  noi  come  un  libro  a  sé,  con  un 
titolo  tolto  da  uno  dei  suoi  capitoli,  il  24"*.  Questa  congettura  del 
Brunot  non  è  certo  la  meno  probabile. 

V  ha  un  passo  di  Tacito:  Germ.  XXIII,  che  par  contradire  l'opi- 
nione del  Brunot  che  quegli  non  temesse  per  l'impero  Romano.  Le  pa- 
role^sono  assai  belle:  Maneat,  quaeso,  dureique  gentibus,  si  non  amor 
nostri,  ai  certe  odium  sui,  quando  urgentibus  imperii  fatis  nihil  jam 
praesiare  majus  fortuna  potest  quam  hostium  discordiamo  Adunque, 
i  fati  deirimperio  incalzavano;  e  la  fortuna  non  poteva  rendere  maggior 
servigio  a'  Romani  che  di  porre  discordia  tra  i  loro  nemici  ?  Ma  ecco 
che  Vurgentibus  non  è  sicuro.  I  codici  ha,nno,Gh'ì  ver  gentibus,  chi  in- 
gentibus,  chi  vigentibus.  Il  Brunot  si  risolve  a  levarlo  via  a  dirittura; 
sarebbe  nato  dal  ve  gentibus,  che  finiva  il  verso  precedente.  Un  ita- 
liano difficilmente  si  acconcerebbe  a  questa  congettura.  Non  ostante 
alcune  difficoltà  grammaticali,  che  si  possono  opporre  eiW urgentibus, 
questo  par  tacitesco  e  pieno  di  colore  (1).  Del  rimanente  quello  che 
Tacito  pensasse  della  durata  dell'impero,  si  deve  trarre  dal  complesso 
dei  suoi  giudizii,  non  da  una  frase  solitaria;  che  ha  potuto  aver  ca- 
gione 0  da  una  impressione  passeggiera  o  dalla  vaghezza  dì  un  contrap- 
posto rettorico. 


(1)  Davanzati,  artista  anch'eglì, traduce  cosi: Deh!  rimanga  e  nalle  genti  duri, 
se  non  amore  a  noi,  rabbia  ira  loro;  poiché  la  discordia  dei  nemici  è  lo  maggiore  aiuto 
che  a  minaccianii  fali  dell'imperio  possa  porgere  la  fortuna. 
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COMUNICAZIONI 

Roma  24.  II.  84 

Onorevole  Signor  Direttore 

Permetta  che,  per  suo  mezzo,  io  ringrazi  Y  egregio  autore  della 
recensione  sul  mio  Quadrigario  di  quanto  dice  a  mio  riguardo.  Nello 
stesso  tempo  mi  fo  lecito  rilevare  una  piccola  svista  di  quell'articolo. 
La  opinione  che  io  difendo,  nel  mio  lavoro,  non  è  dell' Unger,  ma 
bensi  del  Peter  (N.  Jahrb.  1882,  p.  104)  ;  l'Unger  sostiene  che  «  Qua- 
<3rìgario  sia  autore  di  due  distinte  opere  storiche,  una  traduzione  di 
Acilio,  opera  giovanile,  e  una  storia  romana  originale  e  sua,  dall'  in- 
cendio gallico  a  Siila,  opera  d' età  più  matura  ».  E  vero  peraltro  (  ed 

10  ne  notai  la  stranezza,  p.  24)  che  anch'  egli  scorge  la  verità  della 
nostra  ipotesi  quando  scrive  {Quellen  des  Livius,  p.  5)  che  il  Mommsen 
<  hàtte  .  .  .  nur  noch  den  letzten  Schritt  thun,  und  die  Annalen  des 
Quadrijrarius  fiir  ein  ganz  selbst'àndiges  werk  erkl'àren  sollen  in  wel- 
cìiem  Acilius  zwar  benutzt  aber  night  ììbersetzt  ist  ». 

Ad  ogni  modo  mi  spiace  che  il  mio  egregio  recensore  non  aderi- 
sce all'  ipotesi  del  Peter  e  da  me  sostenuta  ;  il  sostenere  V  originalità 
^JiQoad rigano  di  fronte  a  chi  lo  vuol  fare  un  semplice  traduttore  di 
Dna  cronaca  greca,  scritta  da  un  romano,  quando  prove  più  decisive 
QOD  esistono,  mi  par  cosa  più  logica. 

Disgraziatamente,  in  simili  questioni  tanto  controverse  è  diffìcile 

11  persuadere  ;  sicché  è  vero  ciò  che  dice  il  Dumas  figlio  ;  esser  cioè 
le  opinioni,  come  i  chiodi  :  più  si  battono,  più  si  conficcano. 

La  prego,  onor.  sig.  Commendatore,  di  credermi  col  più  profondo 
rispetto 

suo  devota 
Giuseppe  Cantarelli 


Illustre  signor  Direttore  della  Cultura 

E  corso,  secondo  eh'  io  credo,  un  errore  di  stampa  nella  tradu- 
zione eh' è  data  d'  alcuni  versi  latini  di  Leone  XIII  a  pag.  99,  in  no- 
ta, deir  ultimo  fascicolo  della  Cultura,  dove  si  legge  «  Nessun  cibo  di- 
gerito solleva  il  tuo  stomaco  »,  mentre  V  Autore  di  quella  Recensione 
deve  avere  scritto  (1),  traducendo  letteralmente,  a  Nessun  cibo,  mal 
digerito  (cioè,  non  essendo  ben  digerito,  rimanendo  indigerito),  solle- 
va il  tuo  stomaco  ». 

Ma  io  non  Le  scrivo  per  avvertirle  un  errore  che  può  facilmente 
esser  corretto  da  chiunque  abbia  sott'  occhio  il  testo  latino,  bensi  per 
sottoporre  al  suo  giudizio  un'altra  interpretazione  del  verso  di  Leone, 
la  quale,  se  non  cosi  fedele  alla  parola,  sembra  a  me  più  conforme  al- 
l'intendimento dell'augusto  poeta.  Nella  frase  Esca  nec  ulta  tuum 
cruda  levai  stofìiachum  io  ci  vedo  una  enallage  dell'  aggettivo,  enal- 
^age  tanto  frequente  e  di  cosi  efl3cace  bellezza  ne' migliori  poeti  latini, 
specie  in  Vii^ilio  e  in  Orazio  ;  cioè  suppongo  che  il  poeta  abbia  rife- 


ci) Appunto  cosi.  B. 
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rito  ad  esca  Y  attributo  proprio  di  siomachum,  e  che  nella  sua  mente 
esca  nec  ulta  cruda  levai  siomachum  valga  quanto  neque  ulla  esca 
crudum  stomachum  levai  ;  ctr.,  ^er  un  esempio,  Horat.  Carm.  I, 
37,  6  :  Capitoli^  regina  demenies  parabai  ruiìias,  per  Capilolìo  de- 
mens  regina  ruinas  parabai.  Ammessa  la  quale  interpretazione,  l'ag- 
gettivo crudus,  riferito  a  siomachus,  non  avrà  più,  com'  è  facile  in- 
tendere, il  senso  passivo  che  ha  comunemente  di  «  mal  digerito,  indi- 
gesta »  {crudum  pavonem  in  balnea  porias,  Jdven,  1, 143,  porti  den- 
tro il  bagno  il  pavone  non  digerito  ancora),  opposto  a  concocius,  di- 
gerito ;  ma  prende  significato  attivo  :  che  mal  digerisce  o  ha  male  di- 
gerito ;  per  es.  IIor.  Sat.  1,  ò,  49  :  Namque  pila  lippis  inimicum  et 
ludere  crudis,  cioè,  come  spiega  il  Dóring,  eruditale  laòorantibus, 
iis  qui  cibos  concoquere  nequeunt. 

Non  so  che  cosa  ne  pensi  Lei  ;  a  me  questa  interpretazione  sem- 
bra preferibile  a  quella  di  sopra  addotta,  in  quanto  che  si  evita  con 
essa  un  costrutto  durissimo,  e  si  viene  ad  aggiungere  al  sostantivo 
stomachus  un  attributo  molto  conveniente  e  che  è  quasi  richiesto  dal 
senso  dell*  intera  frase  ;  ed  è  poi,  come  dirsi,  tale  interpretazione  più 
conforme  air  intendimento  del  poeta,  il  quale  molto  probabilmente  nei 
comporre  quel  verso  aveva  in  mente  Orazio  (Sat.  2,  8,  8)  :  Rapula, 
laciucae,  radices,  qualia  lassum  pervelluni  siomachum  ;  od  anche 
(Sat.  2,  2,  40):  Mala  copia  quando  aegrum  sollicitat  stomachum  {l)- 

Ma  io  mi  compiaccio  troppo  di  cianciafruscole  ;  detector  nugis. 
Ella  mi  perdoni  la  lunga  cicalata  e  mi  voglia  bene. 

Bologna  22  febbraio  1884,  Levai.  Servitore 

^  G.  B.  G ANDINO 

NOTIZIE  VARIE 

—  Nel  numero  primo  del  Rheinisches  Museum  fur  Philologie  di 
quest'  anno  il  Prof.  Beloch  pubblica  un  articolo  sulla  storia  flnanziaria 
di  Atene  nel  tempo  della  guerra  del  Peloponneso.  Comincia  col  par- 
lare delle  tasse  levate  per  conto  della  confederazione  di  Delo  ;  e  mostra 
come  oltre  ai  tributi,  che  formavano  il  cespite  d'entrata  più  importan- 
te, vi  erano  altri  cespiti,  e  segnatamente  i  dazii  doganali  levati  nel  Bo- 
sforo Tracico,  a  Samo  ed  altrove.  Anzi  dopo  la  sconfitta  di  Sicilia,  i 
tributi  in  tutto  l'impero  furono  sostituiti  da  un'imposta  doganale,  sulla 
quale  un'iscrizione  recentemente  trovata  ci  ha  dato  dei  ragguagli  im- 
portanti. Quindi  l'A.  passa  a  trattare  del  tesoro  accumulato  da  Pericle, 
e  dimostra,  contro  il  Kirchhoif,  che  questo  tesoro  non  era  diverso  da 
quello  dedicato  ad  Atena  Poliade,  ed  amministrato  dai  tesorieri  di 
quella  Dea  (rapa/  ryjs  ^soù);  di  modo  che  lo  Stato,  quando  si  voleva 
valere  di  questi  denari,  poteva  farlo  solamente  nella  forma  di  un  pre- 

(4)  11  Brunelli  traduce  : 

Dal  cibo  mal  digesto  alcun  conforto 
Lo  stomaco  non  ha. 
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stìto  ad  interessi.  I  tesori  sagri  però,  oltre  aT  raccogliere  il  soprav- 
vanzo  deir  amministrazione  finanziaria  deflo  Stato*  avevano  anche  del- 
ie loro  entrate  particolari,  che  però  von  erano  tanto  considerevoli  co- 
me volle  il  Kirchhoff,  e  difBcilmente  possono  aver  superato  i  50  talenti 
all'anno.  In  un  secondo  articolo  FA.  tratterà  la  quistione  del  soldo 
dei  giurati,  esporrà  un  calcolo  approssimativo  delle  spese  sostenute 
da  Atene  durante  la  guerra  del  Peloponneso,  e  mostrerà  in  qual  modo 
era  organizzata  Tamministrazione  finanziaria  d*  Atene  negli  anni  susse- 
guenti alia  sconfitta  in  Sicilia. 

—  L*ed.  Ferd.  Ongania  annuncia  la  pubblicazione  delle  Memorie 
scrìtte  dal  Doge  Ludovico  Manin,  con  prefazione  e  note  di  Attilio  Sar- 
fatti.  If  libro  riuscirà,  almeno  cosi  crediamo,  interessantissimo  per  la 
stoffa  di  Venezia  negli  ultimi  momenti  della  repubblica  e  nei  primi 
anni  della  dominazione  straniera. 

—  Le  Memorie  di  Heine.  —  I  giornali  hanno  annunziato,  giorni 
sono,  che  il  manoscritto  autografo  delle  famose  Memorie  di  Enrico 
Beine,  sulla  cui  esistenza  molto  erasi  discusso,  è  stato  ceduto  dagli 
eredi  della  testé  defunta  Vedova  Heine  ai  signori  Hoffmann  e  Carape 
di  Amburgo,  gli  editori  di  Heine,  per  la  cospicua  somma  di  16,000 
franchi . 

Veniamo  a  sapere  che  la  Gasa  editrice  O.  Barbèra  di  Firenze  ha 
acquistato  il  diritto  di  traduzione  per  V  Italia  di  quest*  opera,  e  che 
essa  mette  già  mano  al  lavoro  sui  riscontri  di  torchio  della  edizione 
tedesca,  di  modochè  la  traduzione  italiana  potfà  in  breve  uscire  nella 
Collezione  gialla  del  Barbèra,  contemporaneamente  a  quella  originale 
di  Amburgo. 

—E  venuto  fuori  il  2*  voi.  della  Cronologia  Romana  di  H.  Matzat 
O^^eidmann.  Buchhmullung).  Ne  riparleremo  in  un  prossimo  fascicolo. 

—  Cesare  Vignati  Preside  del  Liceo  Parini  di  Milano,  e  diligente  e 
dotto  cultore  di  cose  patrie  (1),  ha  pubblicato  in  un  volunae  in  folio  di 
p.lOl  (Milano,  TipograQa  Bertolotti  di  del  Bono  e  C.  1884)  gli  statuti 
vecchi  di  Lodi.  Cotesti  statuti  erano  inediti,  fuori  degli  Ada  Pacis  et 
socieiaiis  inilae  inter  civitates  Mediolani  et  Laudis  Pompejae  dell'an- 
no IIM,  pubblicati  dal  Muratori.  11  Codice  o  piuttosto  il  frammento 
di  Codice  n'  è  stato  ritrovato  a  giacente  tra  cartaccie  di  nessun  valo- 
re, rincantucciato  in  un  fondo  di  scaffale  della  biblioteca  dei  marchesi 
Sommariva  di  Lodi  »  dal  Vignati  stesso.  11  quale  in  una  breve  prefa- 
zione lo  descrive  minutamente,  e  lo  giudica  scritto  nella  prima  metà 
del  secolo  XIII.  Sicché  appartiene  «  al  miglior  tempo  della  repubblica 
laudense,  quando  essa  compiva  la  fabbrica  della  Cattedrale,  rifaceva  il 
palazzo  del  Comune,  rinforzava  le  mura  della  città,  assicuravasi  al 


(1)  11  Vignati  ha  pubblicato  nella  Biblioleca  Hisiorica  Italica  cura  et  studio  so- 
cielatis  Longobardiae  Historiae  studiis  promovendis  in  due  volumi  (E.  Brisole  et  so- 
cius.  t.  p.  253;  II,  I,  p.  336)  il  codice  diplomatico  Laudense,  La  pubblicazione  non 
è  ancora  compiuta.  . 
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confini,  e  scavava  con  vera  sapienza  e  grandioso  ardire  il  gran  ca- 
nale irrigatore  la  Muzza,  che  doveva  trasformare  il  territorio  Lodigia- 
no  e  farne  in  Lombardia  una  meraviglia  di  fecondità,  un  modello  per 
eccellenza  di  agricoltura  ». 

—  La  Cxtlluy^a  ha  annunciato  in  un  altro  fascicolo  la  collezione 
scolastica  intrapresa  dall'editore  G.  Freytag  di  Lipsia.  Aggiungiamo, 
che  ^i  è  venuta  fuori  ora  TEIettru  di  Sofocle,  per  cura  di  Frid,  Schu- 
bert  (8.  p.  49).  É  preceduta  da  una  Adnoiatio  crttica(xì.  XVII);  e  se- 
guita da  un  Index  metrorum,  del  quale  non  mi  pare  si  possa  fare 
oggi  a  meno  nelle  edizioni  scolastiche.  Lo  Schubert  promette  di  par- 
lare della  critica  del  testo  di  Sofocle  in  una  prefazione  che  metterà 
avanti  alla  riunione  delle  tragedie  di  quello  in  un  volume. 

—  E  apparsa  una  importante  pubblicazione,  ordinata  già  quat- 
tro 0  cinque  anni  or  sono,  del  ministero  di  pubblica  istruzione;  la  to- 
pografìa archeologica  di  Siracusa;  un  voi.  in  4^  di  p.  417  (Palermo: 
Tipografia  dello  Statuto)  con  un  atlante,  I  nomi  delle  persone  alle  quali 
lo  studio  é  stato  raccomandato  dal  ministero,  ne  guarentiscono  la  bontà 
e  la  diligenza.  Sono  i  professori  F.  Saverio  Cavallari  e  Adolfo  Holm;  e 
r  ingegnere  Cristoforo  Cavallari.  Per  ora  questo  annuncio;  ne  ripar- 
leremo. 

—Un'interessante  pubblicazione  è  stata  fatta  dalla  librairie  des 
Bibliopìiiles:  Soiivenirs  de  Madame  de  Caylus.  Essi  devono  far  parte 
d'una  Bibliolhèque  des  Barnes^  nella  quale  si  troveranno  riunite  le 
opere  più  suscettibili  di  piacere  alle  signore.  La  collezione  sarà  uni- 
camente composta  d'opere  dei  migliori  scrittori  francesi  dei  due  sessi 
e  comprenderà  opere  di  morale  e  d'educazione,  delle  memorie  e  delle 
corrispondenze,  dei  racconti  e  dei  romanzi. 

—  I  sigg.  E.  ViDARi  e  L.  BoLAFFO  hanno  preso  a  pubblicare  un 
Annuario  critico  della  giurisprudenza  commerciale  {Annoi,  1883  — 
Ivrea.  L.  Garda,  1884.  pag.  62).  —  L'annuario  si  rivolge  a  due  cate- 
gorie di  persone  e  diverso  è  lo  scopo  che  si  propone  per  ciascuna  di 
esse.  Agli  studiosi  di  diritto  commerciale  pone  sott'  occhio  quella  giu- 
risprudenza, che  sebbene  sia  talvolta  da  loro  disprezzata,  pure  da  modo 
di  studiare  molti  e  molti  casi  che  alla  loro  mente  pur  quanto  fertile 
non  si  sarebbero  probabilmente  presentati.  Ai  pratici  poi,  agli  avvo- 
cati, mentre  presenta  loro  i  giudicati  più  autorevoli,  li  avvisa  con  com- 
mento che  segue  ciascuna  sentenza,  che  non  si  debbono  oziosamente 
adagiare  su  di  esse,  ma  nello  studio  continuo  e  profondo  del  diritto 
stesso  debbono  attingere  le  norme,  che  devano  servir  loro  di  guida. 

Questo  doppio  scopo  gli  autori  hanno  cercato  raggiungerlo  col  di- 
sporre in  ordine  alfabetico  i  nomi  dei  varii  istituti  giuridici  le  sen- 
tenze che  vi  si  riferiscono,  seguite  da  un  commento  in  cui  è  fatta  la 
critica  della  sentenza  stessa.  Alla  fine  del  volume  all'indice  alfabetico 
postovi  a  facilitare  le  ricerche  è  aggiunta  la  bibliografia  delle  opere 
commerciali  pubblicate  nel  corso  dell'anno. 

La  pubblicazione  è  dunque  utilissima  e  è  da  sperare  che  sia  con- 
tinuata per  un  lungo  seguito  d*anno. 
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//  DhiUo  eammerciah,  —  Voi.  II,  Fase.  1.  —  Sommario  :  Interpretazione  e 
critica  di  una  disposizione  del  nuovo  Codice  di  Commercio  relativa  alla  dichia- 
razione di  fallimento.  E».  €i«ll«vre»l.  —  La  cauzione  degli  amministratori  di  so- 
eietà  anonime.  D.  Mmplm:  —  La  gestione  d*  affari  nel  contratto  di  assicurazio- 
ne. €.  ¥lvaBté.  —  La  cambiale  e  la  forma  esecutiva.  VaJalà  Papale.  —  Giu- 
rìspradenza. 

—  Rassegna  di  seiense  sociaU  e  politiche.  —  Anno  I.  Voi.  II.  Fase.  XXIV.  — 
Sommario  :  I  radicali  inglesi.  G.  Bo^lleiil.  — >  La  cooperazione  agricola  in  Ita- 
lia. Ett«re  €*ppt.  —  L*  equilibrio  politico  e  le  confederazioni  etnografiche  de- 
gli Stati  Europei.  Fr«Mea«o  Chiassi. 

—  La  Rassegna  OaHana.  —  Anno  IV.  Voi.  I.  Fase.  M.  —  Sommario  :  Stor» 
uUlo  CmIm».  La  persecuzione  di  Domiziano  e  la  critica  di  Aubé.  —  Pasta- 
leomi  Bafléa.  Dell'  ammontare  probabile  della  ricchezza  privata  in  Italia.  —  L. 

Provincie  e  Campagna  Argentina.  —  AbCIb^tì  dacoaio.  Il  più  celebre  fra 
gli  antichi  popoli  italiani.  —  Maallm.  Campidoglio  e  Vittorio  Emanuele.  ^ 
JacMMMI  A.  A.  L' aria  e  V  acqua  nell*  Agro  Romano.  —  A.  Rolli.  Sulla  propo- 
sta di  concedere  il  voto  alle  donne  nelle  elezioni  amministrative.  —  G.  B.  Gi^- 
^cnlc.  II  museo  artistico  industriale.  —  llMlerlal  Edoardo.  Rassegna  politi* 
(3. -Cariai  Pietra.  Rivista  finanziaria  e  commerciale. 

—  Il  Giornale  delle  fanciulle.  —  Sommario  .del  2.'  Fascicolo  N.  VI.  —  Due 
Pvolealle  lettrici.  —  La  Direttrù:e,  —  I.  Profili  femminili:  II.  Eair^ale  de  Gaé- 

—  II.  Nozioni  generali  sul  Medio  Evo  tratte  dalla  Divina  Commedia.  Prof.  Gio- 
vani Meaticola.  —  III.  Non  giudicate  delle  cose  senza  conoscerle.  —  Geaiaia 
CbTaaidBl.  ^  IV.  Lo  scrittoio.  —  Carla  AafiMaa.  —  V.  l  miei  poeti  —  Badila 
l^lerekl.  —  VI.  Le  nipoti  del  signore  zìo.  —  Wittarla  VUtarl.  —  Varietà.— 
^  Due  morti,  Paaia  Del  Gaada..  —  2.  Bibliografie.  — La  Redazione.  —  3.  Temi 
di  composizione.  —  La  Direttrice , 

—  Giornale  Ligustico  di  Archeologia  storia  e  letteratura.  —  Anno  XI.  Fase.  III. — 
Sommario  .  !•.  Gtailaal.  Ansaldo  Cebà.  —  G.  KeMiaea.  Senato.  —  BranU. 
^oa  tragedia  inedita  del  Risorgimento. 

—  La  Sapienza.  —  Voi.  IX.  Fase.  I.  —  Sommario  :  Scritti  inediti  di  Aata- 
>l«ll««Mlal. —  Il  Lampo  da  Oabela.  Poesia  di  Augusto  Szenoa.  Versione  dal 
eroato.  Ce».  Taadiat  de  Qaarea^lil.  —  L*  Ente  possibile,  ossia  la  base  filoso- 
^5^diÀ.  Rosmini.  G.  B.  Hali^rlal.  —  1  sette  silenzi  e  le  sette  parole  di  Ma* 

Paala  Perex  —  Studi  su  San  Tommaso.  I  quattro  intelletti  :  il  possibile, 
^'  fidente,  r  intelletto  in  alito,  V  intelletto  in  atto,  f^werlaa  Frati.  —  La  studiosa 
giovinetta  cristiana.  W.  Papa. — Saggio  di  ricerca.  Se,  secondo  T  Angelico,  nel- 
l'intelletto umano  v'abbia  nulla  di  innato  che  sia  diverso  da  esso  intelletto  e 
possa  e  deve  dirsi  divino.  Sebaatlaaa  Caaara.  —  L'uomo  simile  a  Dio  e  Tuomo 
^tia.  p.  A.  Cleata,  — Punto  di  partenza  dell'  umano  sapere  secondo  lo  Sta- 
Pirita  e  P  Aquinate.  M.  A.  Pedrattl.  —  Parole  d' addio  a'  miei  scolari  del  Liceo 
Modenese.  G.  Fraaclosl.  —  Rivista  filosofica. 

-^Rassegna  di  diritto  commerciale. Anno  I.  Quad.  IX. — Sommario:  La 
<^&mbiale  come  titolo  esecutivo.  €.  Pa^aal  —  Del  pegno  commerciale.  G.  Ha* 
Bibliografia.  —  Giurisprudenza  italiana.  — Rivista  letteraria.  —  Annun- 
cio bibliografico.  —  Monumento  a  Monsignor  Lorenzo  Castaldi. 

—  L' Ateneo  veneto.  —  Serie  Vili.  Voi.  I.  N.  1-2.  —  Sommario  :  La  Reazione 
^ssale  dei  delinquenti  in  rapporto  colla  loro  longevità  e  peso.  C.  Loaibrasa. — 
^ravi  questioni  relative  air  attuale  progetto  di  Codice  penale.  Del  tentativo.  A. 
«««celiati  e  €.  Ferrlal.  —  Soccorriamo  gli  asfittici.  G.  Ferretti.  —  La  crlmi- 
^ità  in  Italia.  Er.  Uleeolial.  —  L' evoluzione  psicologica  ai  nostri  tempi.  K. 
••■veeeblata.  —  I  principii  della  classificazione  zoologica.  —  l».  Moschea. — 
Emanuele  Valenzani.  Racconto.  G.  Mardl.  —  Rassegna  bibliografica- 
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—  Rivista  di  filologia  e  d' istrusione  classica,  —  Anno  XII.'  Fase.  4.  e  6.  — - 
Sommario  :  La  iscrizione  di  Oaxos.  Doaiealeo  Coaiparelll.  —  Sopra  i  capitoli 
terzo,  quinto  e  decimo  della  vita  di  Dione,  di  Plutarco  e  i  primi  libri  della  Re- 
pubblica di  Piatone.  .%le«aaadir#  €hl«|p|peiu.  —Ad  Otto  Kelleri  opuscuium  quod 
inscribitur  der  Saturnische  Vers  ala  rythmisch  erwiesen  excursus. Felix  Raai»- 
iìbqs.  —  De  Juvenalis  vita  controversia.  Hedor  UteMi^lBi.  —  Studi  sul  Poli- 
ziano filologo.  Ionici  RaberCo. 

— Jl  Foro  Messinese.— Anno  HI:  Dispensa  IV.— Sommario:  Parte  I.  Penalità. 
Storia  e  sistemi.  F.  Faraada. — Parte  H.  Giurisprudenza  civile.— Bibliografìa. — 
Necrologia. 

—  V  kconomista  — Anno  XI.  N.  511.  —  Sommario:  Le  convenzioni. — 
I  fondi  di  riserva  neir  appalto  deir  esercizio  ferroviario.  —  Rivista  della  stam- 
pa sulla  questione  ferroviaria.  —  La  crisi  agricola. —  La  cassa  militare.— 
niecarilo  Dalla  ¥olia.  La  scienza  economica  e  il  suo  odierno  indirizzo.  —  II 
conto  consuntivo  1882.  —  Le  azioni  delle  ferrovie  romane.  —  L'avvenire  della 
popolazione  francese  —  La  produzione  e  T  esportazione  del  Marmo. — 11  lavoro 
dei  fanciulli  —  Cronaca  delle  Camere  di  Commercio  (Pavia,  Napoli,  Parma,  To- 
rino, Savona,  Lecco)  —  Notizie  economiche  e  finanziarie.  —  Rivista  delie  Bor- 
se. —  Notizie  Commerciali.  —  Annunzi. 

— Revue  iniernationale. — Premiere  Année.  Tome  premier. —  IV  Livraison. — 
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RECENSIONI. 

JANET. —  Les  origines  du  socialisme  contemporain — Paris, 
GiRiiER  Baillièrb  bt  G.ìe,  1883,  pag.  168. 
£  DE  LAVELEYE.  —  Le  socialisme  contemporain  —  Deiuciè^ 
me  édition  —  Paris,  Gbrmbr  Baillière  bt  C.ie,  1883,  pagi- 
ne XLIV-333. 

I  nomi  dei  dae  scrittori  son  tali  che  già  di  per  sè  ormai  conten- 
gono il  giudizio  sull*  opera  loro. 

II  libro  del  Janet  ha  per  origine  un  corso  di  lezioni  dette  alla 
Scole  des  sciences  politiques  nel  1872,  e  di  cui  già  una  parte  fu  pub- 
blicata sotto  il  titolo  di  Saint-Simon  et  les  Saint-Simoniens. 

Ciò  che  l'A.  vuol  dimostrare  in  quest'altro  suo  libro,  è  che  la  ri- 
vohzioue  francese,  per  quanto  profonde  siano  state  le  rivoluzioni  so- 
<!iali  da  essa  realizzate,  non  ebbe  mai  in  mente  di  far  cosa  che  fosse 
simile  a  ciò  che  adesso  corre  col  nome  di  socialismo  ;  mentre  al  con- 
trario essa  volle  e  riusci  a  stabilire  sopra  le  più  gagliarde  basi  il  prin- 
cipio della  proprietà  individuale.  Il  socialismo  durante  la  rivoluzione 
francese  non  fu  che  un  accidente,  che  si  mescolò  col  movimento,  ma 
non  lo  ispirò  nè  lo  governò.  —  A  questa  doppia  dimostrazione,  che  è 
poi  una  sola,  corrispondono  nel  libro  due  parti  :  la  prima,  che  stu« 
dia  le  teorie  della  rivoluzione  francese  in  materia  di  proprietà,  la  se^ 
conda,  che  ricerca  nella  rivoluzione  francese  il  sorgere  delle  teorie 
e  dei  tentativi  pratici  socialistici,  nel  senso  moderno. 

£  abitudine  volgare  quella  di  confondere  insieme  in  un  concetto 
socialismo  e  rivoluzione,  mentre  son  due  termini  che  non  hanno  nes* 
suna  necessità  di  connessione  fra  loro.  La  rivoluzione  è  un  fatto  pre- 
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cario,  eccezionale  ;  il  socialismo  aspira  a  una  migliore  distribuzione 
della  ricchezza  sociale  in  modo  permanente  ;  un  governo  regolare  può 
prendere  misure  socialistiche,  e  un  governo  rivoluzionario  può  rima- 
nerne puro.  E  fu  questo  appunto  il  caso  della  rivoluzione  francese. 

In  tre  circostanze  memorabili  essa  arrecò  profonde  trasformazio- 
ni nel  regime  della  proprietà:  con  T abolizione  dei  diritti  feudali,  con 
Io  stabilire  il  nuovo  ordine  successorio,  e  con  V  alienazione  dei  beni 
delle  corporazioni  ecclesiastiche.  Esaminando  i  fatti  e  gli  argomenti 
che  da  una  parte  e  dair altra  furono  invocati,  dai  partigiani  e  dagli 
avversarli  delle  tre  grandi  riforme,  V  autore  ne  trae  la  dimostrazione 
della  tesi  sua. 

Certo  non  v*  è  dubbio  che  Y  opera  della  Costituente  fosse  ispirata 
a  sentimenti  di  elevata  giustizia.  V  abolizione  del  sistema  feudale  e  il 
rispetto  della  proprietà  privata  erano  i  due  principi!  che  essa  si  era 
proposta  per  compiere  la  sua  prima  riforma.  Malauguratamente  la  ri- 
voluzione, partita  dal  sentimento  della  giustizia,  si  lasciò  trascinare 
alla  confisca  ;  in  ciò  la  rivoluzione  fu  ingiusta  ed  inabile.  Ma  ad  ogni 
modo  è  certo  che  a  quella  riforma  dobbiamo  lo  stato  attuale  nostro, 
di  cui  non  è  dubbiosa  la  superiorità  sul  sistema  passato  ;  nò  è  lecito  a 
noi  d*esser  troppo  severi  se  per  giungere  a  tanto  risultato  non  furono 
sempre  percorse  le  legittime  vie. 

L'abolizione  dei  diritti  feudali  recava  implicitamente  con  sé  la  ne- 
cessità di  stabilire  un  nuovo  ordine  di  successione  ;  né  la  rivoluzione, 
che  aveva  per  scopo  di  combattere  la  proprietà  immobile  e  privilegia- 
ta, affermando  così  implicitamente  il  principio  della  proprietà  indivi- 
duale, poteva  dubitare  nella  scelta  ;  il  sistema  della  libertà  assoluta  di 
testare  avrebbe  dato  facile  maniera  al  partito  aristocratico  di  ricon- 
quistare tutti  ì  privilegi  che  gli  erano  stati  tolti,  rendendo  inutile  Vo- 
pera  della  rivoluzione. 

Quanto  airalienazione  dei  beni  del  clero,  essa  doveva  avere  per 
conseguenza  la  libera  circolazione  dei  beni  da  individuo  a  individuo, 
impedendone  V  immobilizzazione  in  una  maniera  impersonale;  ciò  che 
egualmente  risultava  in  vantaggio  della  proprietà  individuale,  e  costi- 
tuisce appunto  r  opposto  di  quello  che  il  comunismo  desidererebbe. 

La  seconda  e  maggiore  parte  del  libro  è  dedicata  a  studiare  il  so- 
cialismo e  il  comunismo  nella  rivoluzione  francese.  E  anche  questa 
volta  TA.  giunge  ottimamente  a  questo  risultato,  che  il  Governo  rivo- 
luzionario fu  una  democrazia  radicale  quanto  avanzata  si  voglia,  ma 
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che  mai  ebbe  V  intenzione  di  toccare  air  ordine  della  proprietà  ;  opi-> 
nione  contraria  a  quella  di  Luigi  Blanc,  e  già  riflutata  da  Quinet  nel 
sao  libro  sulla  rivoluzione. 

Non  seguirò  TA.  nelle  sue  ricerche  curiose  e  pregevolissime.  Egli» 
cercando  di  staccare  da  queir  insieme  confuso  di  fatti  e  di  idee  che 
cke  vien  detto  la  rivoluzione  francese,  la  parte  che  spetta  a  queir  e* 
temento  non  meno  confìiso,  che  si  chiama  socialismo,  parla  brevemente 
del  socialismo  rivoluzionario,  quindi  del  socialismo  framassone,  un 
socialismo  innocente  e  quasi  evangelico,  del  socialismo  anarchico,  e 
del  socialismo  dottrinario  nel  93,  intendendo  sotto  questo  nome  il  so- 
cialismo che  potè  aver  la  sua  parte  nel  Governo  rivoluzionario,  e  che 
egli  studia  principalmente  nella  discussione  delle  due  questioni  in  cui 
U  Convenzione  quasi  senza  accorgersene  si  trovò  a  scivolare  nel  ter- 
reno del  socialismo,  la  questione  cioè  deirapprovigionamento  dei  gra- 
ni e  quella  sulla  legge  del  maximum, 

D  secondo  libro  é  intitolato  :  «  Il  Comunismo  nel  secolo  XVIII,  e 
la  cospirazione  di  Babeuf  ».  Rousseau  si  rappresenta  incontestabilmen- 
te come  il  fondatore  del  Comunismo  moderno.  Ma  manca  in  lui  una 
dottrina  precisa  della  proprietà  ;  talché  al  moderno  socialismo  ha  for-> 
nito  piuttosto  delle  formule  che  delle  teorie.  Fu  invece  il  suo  discepo* 
lo,  r  abate  Mably,  che  per  il  primo  dette  tutta  la  teoria  del  comuni- 
smo ;  un  comunismo  erudito  e  classico  del  resto,  e  presentato  in  ma- 
niera moderata  e  senza  mezzi  d*  applicazione.  In  verità  già  prima  di 
Mably,  nel  1755,  era  apparsa  un*  opera  d*  un  comunismo  ben  più  ar^ 
dito,  ma  altrettanto  incolto  e  privo  di  serietà,  cioè  il  Code  de  la  na*- 
ture,  attribuito  spesso  a  Diderot,  ma  di  cui  il  vero  autore  fu  un  certo 
Horelly. 

Il  libro  termina  con  la  narrazione  delle  aspirazioni  puramente  co- 
munistiche di  Babeuf  (uno  dei  personaggi  più  mediocri  della  rivoluzio- 
ne), e  della  cospirazione  che  egli  aveva  organizzata  e  che  la  denunzia 
del  capitano  Grisel  sventò,  procacciando  la  morte  ai  due  capi. 

Ciò  che  risulta  chiaramente  da  questo  libro  è  come  fosse  r  idea 
dell'eguaglianza  politica  che  conduceva  a  quella  d*una  maggiore  egaa- 
gUanza  sociale.  E  in  questo  concetto  parmi  di  vedere  qualcosa  di  fa- 
tale che  trascina  verso  il  socialismo  r  epoca  nuova. 

L*  eguaglianza  dei  diritti  politici  conduce  ineluttabilmente  a  re-- 
clamare  reguaglianza  delle  condizioni.  É  contraddittorio  che  il  popolo 
sia  nel  tempo  stesso  sovrano  e  miserabile.  Si  concede  al  popolo  r  e^^ 
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guaglianza  di  diritto,  e  il  confronto  con  la  ineguaglianza  di  fatto  che 
continua  a  sussistere,  ne  rende  ancor  più  gravi  e  irritanti  le  sofferen- 
ze ;  talché  sebbene,  assolutamente  parlando,  la  condizione  economica 
delle  umili  classi  sia  oggi  abbondantemente  migliore  di  quello  che  fos- 
se nei  tempi  passati,  mai  quanto  adesso  sembrò  cosi  incomportabile, 
ed  è  naturale  che  dei  concessi  diritti  politici  esse  si  giovino  per  otte- 
nere il  vietato  riordinamento  sociale.  É  ciò  che  Macaulay  già  20  anni 
fa  profetava  e  che  il  De  Laveleye  fa  egregiamente  risultare  nella  sua  in- 
troduzione. I  popoli  (è  un'ottima  osservazione  di  Tocqueville)  si  solle- 
vano non  quando  sono  più  oppressi,  ma  quando  invece  il  giogo  che  li 
opprime  diventa  più  leggero.  Si  aggiungano  a  ciò  le  mutazioni  avve- 
nute nei  sistemi  di  produzione  e  le  diverse  relazioni  che  T odierno  re- 
gime industriale  ha  stabilito  fra  il  capitalista  e  V  operaio  ;  la  nuova 
condizione  del  lavoro,  fatto  dipendente  dalla  volontà  dei  proprìetarii  e 
dei  capitalisti,  e  dalle  incerte  fluttuazioni  della  industria,  rinstabilità 
delle  condizioni  e  le  inquiete  aspirazioni  che  ne  provengono;  raggrup- 
pamento enorme  degli  operai  in  vasti  opifici!  e  in  grandissimi  cen- 
tri ;  si  aggiunga  ancora  la  libertà  d'  esame  che  tutto  mette  in  dub- 
bio, il  dispregio  di  ogni  autorità  e  dì  ogni  principio  d' ordine,  e  il  de- 
cadimento sempre  maggiore  di  ogni  credenza  religiosa,  e  si  avranno 
le  prime  cause  che  rendono  sempre  più  crescente  e  minaccioso  questo 
movimento  socialistico  che  tutto  e  tutti  penetra  e  invade,  nelle  sue  in- 
finite apparizioni,  partendo  dalla  forma  evangelica  del  socialismo  cri- 
4stiano  e  giungendo  alle  terribili  manifestazioni  distruggitrici  del  so- 
-cialismo  di  Bakounine. 

Ciò  che  rende  pregevolissimo  e  istruttivo  quanto  mai  questo  li- 
bro del  Laveleye  è  appunto  questo,  eh'  egli  offre  un  ottimo  e  completo 
4*iassunto  di  tutto  il  movimento  socialistico  moderno  in  tutte  le  sue 
forme.  Dopo  una  introduzione  tutta  piena  d' idee  giuste  e  profonde  sui 
progressi  del  socialismo, il  Laveleye  passa  a  studiare  il  socialismo  scien- 
tìfico in  Germania,  dove  ha  la  sua  sede,  prima  nei  precursori  (Fichte, 
Uarlo,  Rodbertus,  che  adesso  par  che  ritorni  in  onore,  e  con  giustizia), 
poi  nei  suoi  massimi  rappresentanti,  Marx,  internazionale  e  cosmo- 
polita, e  Lassane,  nazionale  e  tedesco. 

L' A.  quindi  in  tre  capitoli  interessantissimi  parla  dei  socialisti 
conservatori,  dei  socialisti  evangelici  e  dei  socialisti  cattolici;  quindi, 
trascorrendo  nel  campo  del  socialismo  in  atto,  espone  la  grandezza  e 
«Ja  decadenza  dell'  Internazionale,  e  la  sostituzione  ancora  più  perico- 
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Iosa  del  nichilismo,  nelle  sue  forme  svariate.  Chiudono  due  capitoli»- 
uno  sulla  teoria,  che  specialmente  in  Inghilterra  e  in  America  va  ac- 
quistando seguaci,  della  cosi  detta  Nationalisaiion  o/Xant;? (naziona- 
lizzazione del  suolo),  e  Taltro  sul  socialismo  della  cattedra. 

Lo  ripeto,  è  un  libro  grandemente  istruttivo,  utilissimo. 

Il  grande  merito  del  socialismo  scientifico  è  quello,  se  non  m*  in-* 
gàono,  di  aver  mostrato  che  le  teorie  socialistiche  anche  dal  punto  di 
vista  teorico  son  disputabili,  per  lo  meno;  di  aver  dimostrato  che  in. 
teoria,  oltre  che  in  pratica,  la  cosi  detta  questione  sociale  esiste,  e 
cocente;  che  non  va  trattata  con  superbo  disdegno,  che  neppure  va 
abbandonata  alia  risoluzione  tranquilla  delle  leggi  naturali;  ma  che 
fa  d'uopo  che  tutti  se  ne  preoccupino,  come  della  questione  maggiore 
elle  angustia  il  nostro  tempo,  come  del  pericolo  più  grave  che  ne  so- 
vrasta. E  della  esistenza  della  questione  sociale  parrebbe  in  verità  che 
fossero  tfitti  convinti,  a  giudicarne  dallo  sciupio  che  se  ne  fa  in  ogni 
discorso.  Ma  che  si  fa  per  provvedervi  in  pratica?  Certo  il  guaio  mag- 
giore del  socialismo  scientifico  è  appunto  quello  di  dimostrarsi  fortu- 
nato, spesso,  nella  negazione,  ma  quasi  sempre  impotente  neiraddìta- 
i^i  rimedii.  Il  mezzo  che  più  comunemente  viene  suggerito  e  che  si 
riduce,  sotto  una  o  altra  forma,  alla  costituzione  di  società  cooperative 
di  produzione,  urta  nella  pratica  contro  tali  difficoltà,  che  sembrano 
insuperabili  quasi;  tanto  più  che  derivano  da  vizii  inerenti  al  sistema 
medesimo.  Il  piano  ideato  da  Lassalle,  della  contribuzione  dello  Stato,' 
$i  dimostrò  più  che  ogni  altro  inefficace  nelle  applicazioni  parziali, 
che  ne  furono  fatte.  Specialmente  nel  congresso  operaio  di  Parigi  del 
1876  fu  riconosciuto  come  un  fatto  d'  esperienza  che  i  denari  dello 
Stato  conducono  a  rovina  le  associazioni  operaie.  Delle  56  associazioni 
sovvenzionate  dallo  Stato  in  Francia  nel  1848,  nel  1865  ne  rimane- 
vano quattro  soltanto,  e  una  sola  nel  1875.  Ciò  che  prova  come  sol- 
tanto riniziativa  e  la  perseveranza  degli  associati  che  non  possan  far 
calcolo  che  sopra  se  stessi,  potran  risolvere  il  problema.  Chi  non  ha 
acquistato  a  proprie  spese  e  nel  proprio  interesse  quelle  qualità  d'  or- 
dine e  d*  economia  che  si  acquistano  accumulando  il  capitale,  non 
^  mai  capace  di  conservarlo,  dove  si  richiedono  qualità  ancora 
maggiori. 

La  questione  più  grave  dal  punto  di  vista  teorico  è  di  giudicare- 
se  veramente  la  famosa  legge  di  bronzo  si  realizzi  e  debba  realizzarsi 
con  quel  rigore  fatale  che  la  scuola  ortodossa  e  i  socialisti  dietro  ad 
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«ssa  affermano  (perocché  è  nn  fatto  dei  più  cariosi  che  le  armi  più 
potenti  del  socialismo  scientifico  siano  state  tolte  appunto  alla  scuola 
ortodossa).  Or  Vk.  ritiene  che  se  è  vero  che  la  legge  di  bronzo  si  rea- 
lizza nella  sua  prima  parte»  talché  il  salario  non  può  restare  lunga- 
mente inferiore  alle  necessità  indispensabili  agli  operai  per  sussistere 
e  perpetuarsi,  giacché  altrimenti  il  loro  numero  non  tarderà  a  dimi- 
nuire, non  sembra  però  vero  dair  altra  parte,  che  il  salario  non 
possa  elevarsi  al  di  sopra  di  questo  minimo  indispensabile,  talché 
tutti  gli  sforzi  per  migliorare  le  sorti  del  proletariato  inevitabilraiente 
debbano  ricadere  nel  nulla.  V  esperienza  infatti  dimostra  che  i  paesi 
dove  la  proprietà,  e  con  essa  il  benessere  e  V  educazione  delle  classi 
operaie  son  più  diffusi  (Francia,  Svizzera,  Norvegia),  son  nel  tempo 
stesso  i  paesi  dove  la  popolazione  cresce  più  lentamente. 

L'errore  massimo  del  socialismo  é  quello  di  dimenticare  che 
il  movente  essenziale  del  lavoro  e  di  ogni  economia  è  V  interesse  iu- 
dividuale.  Fuori  della  proprietà  individuale,  dice  il  Janet  con  frase 
fortunata  e  profondamente  vera,  non  é  possibile  che  il  sistema  dei  la- 
vori forzati. 

Ciò  di  cui  i  socialisti  dovrebbero  persuadersi,  é,  come  dice  otti- 
mamente TA.,  che  i  cangiamenti  neir  organizzazione  della  società 
non  si  fecero  mai  né  mai  si  faranno  che  lentamente,  e  che  ò  impossi- 
bile di  compiere  con  un  decreto  o  con  una  insurrezione  trionfante 
una  rivoluzione  sociale,  come  si  compie  una  rivoluzione  politica.  Di 
ciò  sovrattutto,  ripeto,  le  classi  operaie  dorrebbero  essere  convinte  ; 
ma  la  convinzione  deve  sortire  dalla  educazione  più  sviluppata,  non 
essere  imposta  e  quasi  gettata  come  sfida  ;  perché  altrimenti  facile 
sarà  ad  esse  rispondere  che  tale  argomentazione  potrà  soddisfare  sol- 
tanto coloro  dì  cui  legittima  e  protegge  1  privilegi  ;  e  il  socialismo, 
non  udendo  che  l' odio  pazzo  che  lo  sospinge,  assumerà,  come  già  va 
assumendo,  il  motto  orribile  della  distruzione  per  la  distruzione. 

E  sotto  un  certo  aspetto  in  Italia  e  in  Spagna  più  che  altrove  il 
pericolo  é  grave,  se  é  vero  che  il  socialismo  cominci  ad  infiltrarsi 
anche  nelle  campagne  ;  perché  son  le  campagne  quelle  che  danno  il 
contributo  maggiore  ai  nostri  reggimenti.  Il  supremo  pericolo  é  che 
sia  acquistato  al  socialismo  V  esercito.  Infatti,  come  V  autore  dice» 
«  r  ordine  sociale  riposa  in  ultima  istanza  sull'  appoggio  delle  baio- 
nette. Se  quest'ultimo  baluardo  fosse  tolto,  terribili  commovimenti  di- 
verrebbero inevitabili  ». 
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La  qoestione  sociale  insomma  esiste,  ed  è  vano  e  colpevole  ne- 
garlo. Estirpare  il  socialismo  non  è  possibile  più  ;  bisognerebbe  col* 
pirlo  neJIe  sue  sorgenti,  nei  suoi  mezzi  di  diflùsione,  proscrivere  il 
erìstianesimo,  togliere  ogni  liberti,  vietare  la  stampa  e  V  insegna- 
neoto,  proclamare  la  ineguaglianza  di  natura,  rinnegare  tutto  il  pro- 
gresso ornano.  Occorre  che  i  Governi  e  le  classi  dirigenti  si  preoccu- 
I»ao  più  di  quanto  abbian  fatto  finora,  della  condizione  gravissima. 
•  Le  leggi  agrarie  irlandesi  strappate  da  Gladstone  anche  alla  Camera 
&i  Lordi,  provano  che  il  socialismo  può  ottenere  pacificamente  le 
maggiori  conquiste  ». 

Il  Laveleye  non  è  ottimista.  Egli  non  crede  impossibile  che  in 
WUL  di  quelle  crisi  dove  raotorità  è  impotente  e  la  forza  repressiva  pa- 
lizzata, si  vedano  i  capitali  distrutti  dalla  dinamite  e  dal  petrolio  in 
iiDa maniera  più  selvaggia  e  sovrattutto  più  sistematica  di  quello  che 
soQsia  stato  a  Parigi  nel  1871. 

Che  il  timore  si  sperda!  Certo  ò  che  il  pericolo  non  sembra 
imminente  ancora,  e  i  rimedii  devono  essere  almeno  tentati.  Caveant 
cùnsules...  Guido  Fusinato 


ITALISCHE  LANDESKUNDE  von  Heinrich  Nissbn.  Erster  Band. 
Land  und  Lente  —  Berlin,  Weidmann  1883,  p.  Vm.  566.  8."* 

Finalmente  sono  più  di  due  secoli  e  mezzo,  dacché  il  Cluverio 
ha  pubblicata  la  sua  Italia  antiqua^  ed  ancora  siamo  costretti  a  ricor- 
rervi per  qualunque  ricerca  intorno  alla  geografia  antica  d*  Italia.  Se 
toma  a  sommo  onore  per  il  Cluverio  V  avere  saputo  elevare  a  sé  stes- 
so un  monumetUum  davvero  aere  perennius,  non  torna  affatto  ad 
onore  della  scienza  moderna  T  averlo  lasciato  solo.  Imperocché  s*  in- 
tende, che  r  opera  del  Cluverio  non  corrisponde  più  in  nessuna  parte 
2i  bisogni  del  giorno  d*  oggi.  Ora  il  Prof.  Nissen  ha  intrapreso  a  col- 
mare questa  lacuna  ;  e  certo  nessuno  più  di  lui  era  competente  a  farlo. 

Il  primo  volume  che  abbiamo  in  mano  non  tratta  che  della  geo- 
grafia fisica  deir  antica  Italia.  Precede  un' introduzione  intorno  alle 
fonti  letterarie  e  monumentali,  e  sui  lavori  moderni;  quindi  Ta.  tratta 
del  nome  e  dei  confini  d*  Italia,  dell*  orografia  ed  idrografia,  del  clima 
e  della  vegetazione,  finalmente  delle  condizioni  etnografiche.  La  topo- 
grafia speciale,  la  Stàdtekunde  come  la  chiama  V  A.,  resta  riservata 
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per  il  secondo  volume,  del  quale  ci  auguriamo,  ma  non  osiamo  spera- 
re, prossima  la  pubblicazione. 

Come  si  vede,  la  natura  di  questa  prima  parte  dell*  opera  ha  al- 
trettanta, e  forse  più  attinenza  colle  scienze  naturali  che  colla  filo- 
logia classica,  e  la  storia.  E  ciò  doveva  rendere  estremamente  difficile 
il  compito  dell'A.,  il  quale  vi  si  vede  costretto  a  muoversi  sopra  un  ter- 
reno a  lui  meno  famigliare.  Tanto  più  grande  è  la  nostra  ammirazione 
per  la  maestria  colla  quale  T  A.  ha  saputo  superare  questa  difficoltà. 
Anzi  si  potrebbe  dire  che  la  geografia  fisica  sia  trattata  un  po*  troppo 
diffusamente,  che  V  A.  oltrepassa  i  limiti  di  una  geografia  antica,  e 
ci  dia  addirittura  una  descrizione  compiuta  della  Penisola  quale  è 
oggidì.  Ma  se  ciò  è  difetto,  è  tale  da  aggiunger  piuttosto,  anziché  to- 
gliere pregio  all'opera.  Soltanto  avremmo  voluto,  che  TA.  avesse  sem- 
pre citato  accuratamente  le  sue  fonti,  cosa  essenzialissima  in  un  ma- 
nuale come  questo.  P.  e.  le  tabelle  a  p.  436  e  445  riguardanti  la  pro- 
duzione agraria  della  penisola  egli  le  dice  desunte  semplicemente  da 
pubblicazioni  ufficiali;  bisognava  dire  che  son  prese  dall'Annuario  sta- 
tistico, ciò  che  non  tutti  sapranno,  specialmente  in  Germania.  Vi  sa- 
rebbero alcuni  altri  appunti  da  fare  ;  cosi  sì  desidererebbe  qualclie 
notizia  sul  numero  degli  abitanti  d' Italia  neir  antichità,  ed  il  modo  in 
cui  era  distribuita  la  popolazione  fra  le  varie  regioni.  Ed  in  generale 
la  geografia  politica  è  trattata  un  po*  scarsamente.  Invece  vi  sono  al- 
cuni capi  che  hanno  poco  o  nulla  che  fare  colla  geografia  deiritalia  an- 
tica, come  quello,  del  resto  in  se  stesso  interessantissimo,  della  mari- 
na da  guerra  dei  romani  (p.  123-129). 

Ma  queste  son  cose  di  poco  conto,  e  che  abbiamo  rilevato  più  per 
dovere  di  critica,  che  per  altro.  11  libro  è  tanto  ricco  di  belle  osserva- 
zioni, e  soddisfa  a  un  bisogno  tanto  urgente  della  scienza,  che  non  può 
essere  raccomandato  abbastanza  caldamente  a  tutti  i  cultori  delle  di- 
scipline geografiche,  storiche  e  filologiche,  soprattutto  in  Italia  (1). 

G.  B. 


(1)  Riparleremo  dell*  opera,  quando  ne  sarà  uscito  il  2.®  volume. 
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LAFAUTE  DE  LA  CONTESSE  par  V.  Rouslane— Paris,  Plon. 
1884,  8.  p.  266. 

UCTAVE  FEUILLET.  La  veuve.  Le  voyageur. — ^Paris.  Galmann. 
Levy.  1884,  16«,  p.  255. 

Rouslane  non  è  il  nome  vero  dell'  autore  ;  e  si  vede  eh*  è  donna. 
qoeUa  che  ha  scritto  il  romanzo,  poiché  gli  uomini  vi  sono  bistrattati 
molto.  Si  dice  che  la  sia  una  delle  più  gentili  e  piacenti  signore  di 
quello  che  si  chiama  mondo,  ma  che  del  mondo,  invero,  è  una  ben  pic- 
cola parte,  però  come  il  fiore  è  piccola  parte  della  natura.  Dipinge, 
COSÌ  si  pretende,  esperienze  e  casi  suoi;  ma  non  sempre,  credo;  e  non 
^mpre  la  dipintura  è  esatta,  spero.  A  ogni  modo,  non  è  questa  la  pri- 
ma Bovella  sua  venuta  a  luce. 

Gabriella  Armand  sposa  un  uomo  molto  più  innanzi  negli  anni 
d^  iei,  un  conte  Marsi,  fiorentino.  Essa  giovine,  questi  vecchio  ;  essa 
povera,  questi  ricco  :  essa  nuova  alla  vita  e  piena  di  entusiasmi,  que- 
"^ti  già  stanco ,  e  non  più  adatto  che  a*  godimenti  e  a*  vanti  volgari  di 
saavita  tutta  superficiale  e  di  pompa.  La  conseguenza  è  risaputa  ;  )a 
coglie  pur  buona  si  ristucca  del  marito;  e  il  vuoto  che  questi  le  lascia, 
glielo  riempie  a  mano  a  mano,  quasi  airinsaputa  sua,  l'amante.  Quando 
^lla viene  in  Firenze,  un  solo  suo  nipote,  Errico  Bibiano,  pare  che  la 
ti^curi.  Questa  giovine,  che  ha  sposato  un  vecchio,  non  gli  finisce  di 
piacere  ;  ia  crede  a  principio  una  donna  spregevole.  Gabriella  ha  da 
sao  marito  un  figliuolo  ;  ma  la  ripugnanza  che  sente  per  il  padre,  Te- 
stende  anche  al  bambino.  Errico  cade  ammalato;  Tamore  per  lui,  che  a 
j  Oabriella  covava  nel  cuore,  comincia  a  schiudere  :  e  d' altra  parte, 
(  anch'  egli  Y  ama.  Non  indugiano  molto  a  intendersi.  Una  duchessa  di 
Lori,  che  era  prima  T innamorata  di  Errico,  fa  una  disperata  battaglia 
per  mantenerlo  a  sè;  minaccia  vendette  atroci,  se  è  abbandonata,  ma, 
(loando  vede  coi  suoi  occhi  d'essere  abbandonata,  si  contenta  di  andar- 
^oe  ^'ia.  Gabriella  ha  sin  da  principio  il  pensiero  di  confessare  la  col- 
P2  sua  ai  marito;  troppo  le  duole  di  dover  mentire  davanti  a  lui;  ma  n'è 
trattenuta  da  Errico  che  le  persuade  di  godersi  V  amor  loro  simulan- 
do. E  COSI  fanno  per  gran  tempo  ;  ma  i  pericoli  e  le  vergogne  di  un 
^ore  siffatto  traggono  una  prima  volta  Errico,  povera  natura,  a  ri- 
:  sunciarvi,  e  Gabriella  vi  si  rassegna,  perchè  gli  ò  entrato  un  disprezzo 
I  di  hii  nell'anima.  Però  la  fiamma  è  male  spenta;  Errico  a  rivederla  se 
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n'  innamora  di  nuovo  ;  e  dopo  molto  resistere,  Gabriella  ricade,  ancbe 
per  liberarlo  dalla  vita  scioperata»  alla  quale  si  ò  gittato  per  istordir- 
si.  Se  non  che  questa  seconda  volta  non  sopporta  più  il  pensiero  d'in- 
gannare il  marito  ;  e  va  via  sola,  sperando  che  Enrico  la  raggiunga. 
II  marito  riesce  a  scovrire  il  colpevole  dell*  improvvisa  partenza.  Ob- 
bliga il  nipote  a  rinunciare  per  iscritto  ali*  amor  della  moglie,  e  a 
darle  1*  indirizzo  di  questa.  La  ritrova  a  Parigi,  in  una  cameruccia 
misera,  quando  già  non  le  rimaneva  più  nulla  per  vivere  ;  ma  essa, 
appena  lo  vede,  invece  di  seguirlo  com*  egli  le  chiede,  pronìetten- 
dole  di  perdonarla,  ora  che  lo  scandalo  non  è  ancora  palese,  fugge 
via  di  nuovo,  e  va  in  cerca  di  Errico  che  le  aveva  scritto  di  avere  ri- 
nunciato in  tutto  e  per  sempre  a  lei.  Lo  trova  a  Neuhausen  ;  ma  tor- 
nata air  albergo  due  volte,  anche  la  seconda  volta  gli  si  dice  eh*  è  fuo- 
ri. S*  immagina  che  Errico  non  la  voglia  più  neanche  vedere;  si  gitta 
nel  Reno,  perchè  egli  la  veda  cadavere,  il  che  appuntò  succede  ;  Er- 
rico è  il  primo  a  imbattersi  in  questo;  e  ne  sviene. 

Qui  è  tutto  il  racconto,  ed  è  un  puro  racconto.  Se  manca  ogni 
sottigliezza,  finezza  e  abilità  di  sviluppo,  non  mancano  pagine  arden- 
ti. L'interesse  è  nel  fatto  stesso  ;  ma  il  fatto  pur  troppo  è  comune, 
in  tutte  le  parti  che  può  essere  vero.  Errico  ò  una  indole  errata,  noD 
si  è  così  schivi  e  non  si  ha  tanto  ideale  in  capo  a  principio,  quando 
s*  è  cosi  vili  in  fondo  del  cuore.  E  le  Contesse,  che  hanno  fatto  ad 
amore  coi  nipoti,  non  fuggono  povere  dalle  case  dei  mariti,  e  non  si 
è  mai  dato  caso,  credo,  che  si  siano  gittate  nel  Reno. 

M*  è  parso  bene  1*  accompagnare  questa  novella  di  Rouslane  con 
quella  di  Feuillet.  Qui  v*ha  un  maestro  di  stile  e  un  narratore  di  prima 
riga.  Non  manca  il  concetto  al  racconto:  è  il  combattimento  in  un'ani- 
ma eletta  di  due  sentimenti;  delFonore  da  una  parte,  a  cui  verreste  me- 
no mancando  alla  promessa  fatta  a  un  morto;  dell'amore  dall'altra,  che 
v'é  entrato  nell'animo  malgrado  vostro,  che  vi  assedia  da  ogni  parte,  e 
al  quale,pure,non  potete  cedere  senza  venir  meno  a  quella  promessa.  E 
intorno  a  questo  combattimento,  nel  quale  ò  dubbio  sino  alla  fine  quale 
dei  due  sentimenti  debba  vincere,  ne  aleggia  un  altrp  ;quello  della  patria, 
nel  cui  servigio,  militando,  morendo,  si  son  formati  i  caratteri.  Tutto 
nella  novella  del  Feuillet  ha  giusta  misura;  le  due  madri,  che  vogliono 
ciascuna  dare  alla  vedova  ricca  per  marito  i  loro  figliuoli  ;  il  parroco 
buono  e  prudente  :  il  giovine  corrotto  :  il  primo  marito  morto  giovine 
combattendo;  1*  amico  di  lui,  che  gli  ha  giurato  di  manifestare  alla  sua 
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moglie  r ultima  volontà  saa,  eh*  essa  noa  si  rimanti,  alla  moglie,  che 
appasto  s^  innamora  di  chi  gli  porta  V  ambasciata,  e  mette  a  pericolo 
dìTiolare  la  volontà  del  marito  morente  appunto  quello,  che  questi 
n'ha  fatto  depositario,  pericolo  dal  quale  Y  amico,  innamorato  anche 
hi,  non  vede  altra  uscita  che  il  suicidio.  Una  fine  cosi  imprevista  ar- 
Tira  naturalmente  e  quasi  desiderata  da  ch'i  legge  :  tanto  è  doloroso  il 
nodo  che  s*  è  stretto  intomo  al  giovine  infelice.  Pure  per  stringerlo 
in  tal  modo,  il  Feuillet  ha  avuto  bisogno  di  rendere  poco  naturale  il 
carattere  della  vedova,  o  almeno  non  ha  avuto  pazienza  di  sviluppar- 
lo. 11  capriccio  è  difficile  a  dipingere  in  arte  ;  e  la  vedova  par  capric- 
ciosa più  del  dovere.  E  poiché  il  giovine  che  s*  uccide,  appar  cosi 
nobile  natura»  e  la  vedova  ha  tanta  poca  ragione  di  mutar  proponiti 
come  fa,  non  saranno  pochi  i  lettori,  i  quali,  nel  finire  il  libro,  non 
cedendo  perchè  essa  abbia  dovuta  essere  al  mondo,  non  sorprendano 
io  sé  medesimi  il  desiderio  che  non  ci  fosse  mai  stata.  B. 


C.  JULn  CAESARIS  —  Commentarn  de  Bello  Gallico^  in  usum 
scholarum  recensuit  P.  Stromboli  (Primo  li2  voi.,  che  con- 
tiene i  primi  4  libri).  —  Firenze,  Le  Mounier  1884,  pagi- 
ne Xn,  106. 

Nella  prefazione  si  rendono  grazie  non  poche  ai  signori  Brac- 
cianti e  Ciceroni  e  all'  illustre  Isidoro  del  Lungo,  per  V  aiuto  e  il  con- 
siglio di  cui  sono  stati  larghi  verso  lo  Stromboli.  Si  sono  dunque  messi 
in  quattro,  a  fare  che  cosa  ?  Per  verità  non  una  gran  cosa.  È  una  ri- 
stampa del  semplice  testo  di  Cesare  secondo  Vedizione  Kraner-Dittem- 
b^rger,  con  qualche  cambiamento  qua  e  là,  se  pure  abbiamo  ben  capi- 
to il  seguente  periodo  della  prefazione  :  «  Editio,  quae  prostat,  recen- 
*  sìo  est  peraccuratae  decimae  tertiae  Frederici  Kraneri,  quae  vertente 
«  anno  Berolini  prodiit,  studio  W.  Dittembergeri  emendata  ;  et  habita 
«  est  collatis  compluribus  veteribus  ac  recentioribus,  quae  suppeditant 
«  editiones,ex  probatis  aut  in  scholis  usìtatis,  quarum  infra  legitur  per 
«  annos  digestus  index  ».  Infatti  c'è  questa  lista  di  edizioni,  e  alla  fine 
di  ciascun  libro  una  lista  delle  varianti  degne  di  nota,  coir  enumera- 
zione, per  ciascuna,  delle  edizioni  che  l' hanno  adottata.  Queste  note, 
««condo  lo  Stromboli,  devono  riuscir  molto  gradite  e  comode  agli  stu- 
Noi  non  vediamo  bene  il  perchè.  Forse  per  esercitare  professori 
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e  scolari  nella  crìtica  del  testo  ?  A  ciò  non  posson  giovare,  così  come 
sono,  senza  alcuna  indicazione  delle  ragioni  diplomatiche  o  d^altro  ge- 
nere, che  possono  guidare  nella  scelta  ;  e  possono  piuttosto  favorire 
la  falsa  opinione,  che  la  crìtica  del  testo  consista  nello  scegliere  fra 
variae  lectiones,  quella  che  meglio  risponde  al  giudizio  subjettivo  del 
lettore.  Quanto  poco  sia  da  fidarsi  di  questo  giudizio  subjettivo  ce  lo 
prova  r  unica  osservazione  critica,  propria  dello  Stromboli,  che  trovia- 
mo in  questo  libro,  e  precisamente  nella  prefazione.  Nel  capo  26  del 
libro  II,  è  data  umis  inclusam,  cioè  come  sospetta,  la  parola  decimam 
avanti  a  legionem,  per  questa  ragione  che  la  X.*  legione  «  jam,  exre- 
latis  in  23''  et  25"^  capite,  intererat  pugnae  ».  Sicuro!  ma  è  anche  detto 
che  da  parte  sua  quella  legione  aveva  già  riportata  la  vittoria,  s*  era 
anche  impadronita  delPaccampamento  nemico;  edera  perciò  disponibi- 
lissima per  esser  mandata  in  aiuto  ai  compagni  pericolanti.  Del  resto, 
anche  come  raccolta  delle  varianti  notevoli,  quelle  liste  devono  essere 
incomplete,  poiché,  sfogliando,  abbiamo  letto  nel  capo  31  del  V  libro 
«  ad  Mageiobriam  »,  senza  cenno  di  variante,  mentre  V  edizione  Kra- 
ner-Dittemberger  (7*  edizione)  \lbl  Admagetobrigae,  che  è  la  lezione  dei 
codici  ;  e  V'  è  anche  detto  che  la  lezione  Magetobria  (o  Magetobriga) 
è  falsa  e  si  fonda  sopra  una  iscrizione  falsificata.  Può  darsi  che  la  13^ 
edizione  Kraner-Dittemberger,  che  non  abbiamo  sotto  gli  occhi,  abbia 
ripescato  T  ad  Mageiobriam,  ma  ad  ogni  modo  se  c'  era  una  variante 
quae  signanda  esse  videreiur,  è  ben  questa. 

-  Air  infuori  dunque  di  questi  indici  di  edizioni  e  di  lezioni  varie, 
non  troviamo  che  una  prefazioncella,  in  cui  si  parla,  come  s*  è  visto, 
delia  edizione;  e  di  G.  Cesare  si  dice  che  è  inutile  parlarne  e  basta  ci- 
tare il  giudizio  di  Simmaco,  e  i  due  notissimi  di  Cicerone  e  di  Irzio. 
C  è  anche  una  sentenza  di  storia  letterarìa  :  «  Hirtius....  cui  omnium 
fere  consensu  Commentarli  belli  Alexandrini,  Africi  et  Hispaniensis 
tribuuntur  ».  E  invece  è  una  opinione  che  oggi  non  è  più  lecito  di 
stampare. 

La  prefazioncella,  come  si  vede,  è  in  latino  ;  un  latino  sul  quale, 
il  lettore  se  n*è  già  accorto,  ci  sarebbe  da  dire  e  da  criticare  parecchio; 
e  ne  avremmo  tanto  più  il  diritto  per  queir  ad  usum  scholarum  stam- 
pato sul  frontispizio.  Ma  non  vogliam  fare  i  pedanti,  e  ci  contenteremo 
di  raccomandare  al  sig.  Stromboli  un  periodare  un  po*meno  acrobatico. 

La  stampa,  per  quel  tanto  che  abbiamo  scorso,  è  accurata  e  cor- 
retta. G. 
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LE  METAMORFOSI  di  P.  Ovidio  Nasone,  ridotte  e  annotate  per 
le  scuole  da  Francbsco  Ovidio.  —  Napoli,  Domenico  Mo- 
rano, 1883,  p.  208. 

Lo  stadio  delle  Metamorfosi  di  Ovidio,  pretermesso  già  nelle 
scQoIe  secondarie  classiche,  perchè  il  continuo  viluppo  della  favola  e 
la  natura  di  alcuni  miti  che  vi  sodo  esposti,  parve  forse  impedimento 
e  offesa  alle  menti  giovanili,  fu  dal  recente  Regolamento  prescritto  alia 
terza  e  quarta  classe  dei  Ginnasi  ;  e  però  fu  ora  più  che  mai  sentito  il 
bisogno  di  una  edizione  del  Poema,  nella  quale  con  opportuno  cemento 
fossero  dichiarate  ai  giovinetti  quelle  difficoltà  del  testo,  eh'  essi  non 
valessero  a  superare  da  sò  medesimi,  e  ne  fossero  stralciati  quei  luo- 
ghi, ove  potesse  incontrar  danno  la  loro  onestà. 

fl  Professor  Francesco  D'  Ovidio,  per  commissione  avutane  dal- 
i'editore  Morano,  dà  ora  delle  Metamorfosi  un'edizione  compendiata 
ed  annotata,  la  quale,  massime  pel  primo  dei  due  rispetti  accennati,  a 
volerne  giudicare  dalla  prima  parte  che  ha  già  veduto  la  luce,  e  che 
contiene  circa  la  metà  del  Poema,  provvede  all'uopo  largamente  :  poi- 
ché egli  nel  dotto  e  laborioso  comento  di  cui  l' ha  fornita,  riassume, 
trascegliendo,  e  fonde  insieme  le  annotazioni  del  Gierig,  dello  Haupt, 
del  Siebelis,  e  con  una  maravìgliosa  accuratezza,  ora  restringendole 
ora  ampliandole,  e  talvolta  emendandole,  tal' altra  mettendo  innanzi 
qualche  sua  nuova  interpretazione,  riesce  a  fare  opera  originale  e  più 
perfetta. 

Quanto  alla  costituzione  del  testo,  il  D' Ovidio,  pure  avendo  roc- 
chio a  quello  dato  già  dal  Merkel  nella  collezione  del  Teubner,  rifiuta 
presso  che  tutte  l'emendazioni  proposte  dal  filologo  alemanno,  per- 
chè, consideratele  maturamente,  gli  parvero  ben  poco  felici.  Al  Mer- 
kel, egli  dice,  «  par  troppo  facilmente  duro  quel  che  la  lezione  volgata 
ci  dà,  e  paiono  invece  semplicissime  1*  emendazioni  sue  più  aspre  e 
etridenti  ;  e,  cosa  che  riesce  persin  incredibile  in  un  dotto  che  da  niuno 
è  superato  per  esperienza  nelle  cose  ovidiane,  egli  spesso  espunge  versi 
ed  emistichii  sol  perchè  vi  son  ripetute  cose  o  parole  che  precedono  o 
che  occorrono  in  altri  luoghi  del  Poema,  quasi  che  tutte  queste  pro- 
Imilà  e  ripetizioni  non  fossero  appunto  una  delle  più  spiccate  carata 
teristiche  dello  stile  di  Ovidio  !  É  sempre  la  pecca,  che  ad  altri  eruditi 
rimproverava  settantasei  anni  fa  Tacùtissimo  Gierig  :  con  quanto  frut- 
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to,  il  Merkel  lo  mostra!  »  Cosicché  il  testo  dato  dal  D'Ovidio  è  un  po' 
eclettico^  sebbene  per  lo  più  non  s*allontani  da  quello  del  Korn. 

Perchè  poi  1*  illustre  Professore  ha  avuto  in  animo  «  di  abituare 
i  giovani  a  non  isgomentarsi  delle  varietà  ortografiche,  e  a  saper  pas- 
sare air  occorrenza,  senza  stupore  o  disagio,  dal  latino  delle  edizioni 
tedesche  a  quello  delle  edizioni  italiane  e  viceversa  »,  non  ha  voluto 
attenersi  in  tutto  alla  maniera  ortografica  .che  s' usa  dai  dotti  di  Ger- 
mania, ma  ha  fatto  molte  concessioni  a  quella  ortografia  latina  che 
ancor  prevale  in  Italia.  E  dell*  aver  fatto  cosi  dà  due  ragioni  che  altri 
forse  giudicherà  insufficienti,  ma  che  a  me  paiono  ottime:  che  cioè  la 
maniera  ortografica  più  usata  in  Italia  ha  spesso  il  merito  di  meglio 
rappresentare  quella  che  certamente  era  la  pronunzia  degli  antichi  (e 
di  questo  si  propone  di  discorrere  più  lungamente  altrove),  e  che  Tal- 
lontanarsi  troppo  in  questo  dalle  tradizioni  nostrali,  finisce  a  dare  al 
latino  un  aspetto  strano,  che  sconcerta  gli  studiosi. 

La  sapienza  didattica  del  Professore  si  rivela  poi  sopratutto  nella 
qualità  delle  note  di  che  accompagna  il  testo.  Non  ha  cercato  di  fug- 
gire la  mescolanza  di  cose  elementari  e  di  cose  più  elevate,  come  quella 
che  di  fatto  ha  luogo  neir  insegnamento ,  anche  perchè  il  difetto  gra< 
vissimo  che  c'è  in  Italia  di  edizioni  annotate  de'  classici,  lo  persuadeva 
a  provvedere  alla  meglio  con  una  edizione  sola  e  alle  necessità  dei  di- 
scepoli, e  alla  più  alta  curiosità  degl'insegnanti.  Schiarisce  i  luoghi 
delle  difficoltà  più  gravi,  ma  sol  quanto  basta  perchè  l'alunno  possa 
tentarli  da  sè  ;  talora  alle  proposte  quìstioni  non  risponde  egli,  perchè 
il  giovinetto  vi  si  indugi,  e  acuisca  la  mente  a  risolverle.  Portai  modo 
gli  alunni  non  impigriscono  nè  si  dan  troppa  fretta.  Ci  si  vede  Tnomo 
fatto  esperto  dalla  costante  pratica  del  magistero. 

Che  se  nel  libro  del  D'  Ovidio  daranno  innanzi  al  critico  alcuni 
luoghi,  dove  gli  verrà  fatto  di  appuntare  qualche  coserella,  non  potrà 
poi  a  meno  di  non  iscuoprirne  più  e  più  altri,  dei  quali  la  interpreta- 
zione assicura  al  D' Ovidio  il  vanto  di  espositore  originale  e  profondo. 
Così,  per  accennarne  alcuno,  laddove  è  detto  che  dai  denti  del  serpente 
gittati  da  Cadmo  pe*  solchi  nascono  uomini  armati,  i  quali  veggonsi 
spuntare  e  sorgere  grado  grado  dal  suolo,  in  quella  guisa  che,  svolgen- 
dosi ne'  teatri  il  sipario,  le  figure  che  vi  sono  dipinte  si  offrono  mano 
mano  allo  sguardo  : 

sic  ubi  tolluntur  festis  atUaea  tàeatris 

surgere  signa  solente  primurnque  estendere  vultus, 

celerà  paulatim... 
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il  D' Ovidio  intende  per  signa  proprio  le  pitture  della  tela,  e  non  la 
statue  che  stanno  dietro  qaélla  sulla  scena,  come  piacque  intendere  ad 
altri;  e  in  una  lunga  nota  apposta  ai  versi  citati,  con  argomenti  vali- 
dissimi difende  la  interpretazione  da  lui  seguita,  e  rigetta  Topposta. 

Del  giudizio  fine  ed  arguto  eh*  ei  mostra  nella  scelta  delle  varie 
lezioDi,  si  potrebbero  addurre  molti  e  insigni  esempii  ;  ma  starò  con- 
teoto  a  questo  solo  :  a  quel  luogo  del  Poema,  ove  si  narra  che  Fineo, 
irato  allo  straniero  Perseo  che  gli  avea  rapita  la  sposa,  irrompe  con 
geati  annate  neir  atrio  dove  questi  sedeva  co*  magnati  di  Etiopia  al 
banchetto  nuziale,  il  D*  Ovidio  vittoriosamente  propugna  la  lezione 

fremitu  regalia  turbae 
airia  complentur^  nec  coniugialia  festa 
qui  canal,  est  clamor,  sed  qui  fera  nuntiet  arma, 

rifiutando  la  pretesa  emendazione  delle  moderne  stampe  fremicM  re* 
golia  turba,  oltreché  per  molte  ragioni  filosofiche,  anche  perchè  è  nar 
tarale  che  si  dica  piena  la  casa  di  urlìo,  prima  che  Perseo  e  i  commen- 
sali veggano  la  turba  che  lo  fa. 

Qua  e  colà  avrei  amato  maggiore  castigatezza  e  riserbo  neiresporre 
le  favole  di  cui  s' intesse  il  Poema;  e  talora  avrei  stimato  prudente 
saltar  di  netto  alcuni  particolari,  e  omettere  a  dirittura  nelle  note  certi 
racconti.  Già,  se  ho  a  dirla,  io  chiamo  in  colpa  il  Regolamento  dello 
aver  prescritto  che  si  licenzino  ali*  uso  della  terza  e  quarta  ginnasiale 
te  Metamorfosi,  senza  richiedere  che  sieno  prima  scorciate  e  cinci- 
schiate di  molto  ;  e  non  mi  par  possibile  che  di  certi  brani  omessi  possa 
pretendersi  di  dare  pur  le  somme  linee  nelle  note,  senza  correr  rischio 
^i  far  servire  il  libro  a  troppo  più  altro  che  non  dovrebbe. 

L*opera  è  intitolata  a  tre  insigni  uomini,  che  tengono  alto  in  Ita- 
lia Tenore  degli  studii  classici,  il  Denicotti,  il  Comparetti  e  il  Gandino: 
come  sta  bene,  di  mezzo  a  tanta  servitù  a  tutte  le  intemperanze  della 
filologia  straniera,  render  nobile  omaggio  alle  glorie  nostre. 

F.  Masotti 


LA  RELIGION  ROMAINE  Auguste  aux  Antonins  par  Gaston 
BoissiBR-  —  Paris,  Hachette.  1884,  16."*  voi.  1.*"  pag.  404,  vo- 
lume 413. 

E  la  terza  edizione  di  un  libro  su  un  soggetto  rilevantissimo^frut- 
^  di  studii  serii,  e  di  molto  gradevole  lettura:  qualità,  che  non  ò  co- 
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mone  ritrovare  riunite  insieme.  II  tempo,  nel  quale  il  Boissier  studia 
la  religione  romana,  è  forse,  anzi  certamente  quello  in  cui  essa  presen- 
ta maggior  interesse.  Poiché  comincia  colla  restaurazione  che  tenta 
Augusto  del  culto  e  dei  riti,  e  continua  con  un  movimento,  assai  più 
intimo  e  che  non  dipende^  se  non  in  parte  da  quella,  di  una  rinnova- 
zione morale  e  spirituale.  A  considerare  quella  restaurazione  che  pre- 
cede, e  questa  rinnovazione  che  segue,  parrebbe,  che  il  di  ftton  ab- 
bia quella  volta  creato  il  di  dentro;  o  a  dirla  altrimenti,  che  il  rito  ab- 
bia fatto  il  sentimento.  Ma  Tapparenza  è  fallace;  e  in  verità  sono  cause 
di  natura  affatto  diversa  quelle  che  operano  la  rinnovazione  spiritaa- 
le;  sicché  questa,  invece  d* essere  l'effetto  della  restaurazione  del  culto, 
la  turba  e  la  confonde. 

Niente  é  più  difficile  del  discernere  tali  cause,  del  seguirne  razio- 
ne, del  definirne  Tefflcacia;  poiché  sono  sottili  tutte,  e  s'intrecciano  nei 
loro  effetti,  e  si  temperano  o  rafforzano  a  vicenda.  Bisogna  un  grande 
acume  e  una  sicura  dottrina  a  distinguerle,  a  non  sminuire  o  esagera- 
re il  valore  di  ciascuna.  Ora  mi  par  davvero,  che  queste  qualità  il  Bois- 
sier le  mostri  tutte;  e  dal  suo  libro  si  tragga  una  chiara  e  compiuta 
notizia  del  soggetto  voluto  trattarvi  da  lui.  I 

Il  quale  aveva  oltre  tutte  una  difficoltà  grande;  ed  é  che  io  quei 
tratto  di  tempo,  mentre  il  Paganesimo  si  trasforma,  il  Cristianesi- 
mo comincia  ad  espandersi  e  a  minacciarlo^  Quale  é  T  influenza  di  uDa 
religione  sull'altra,  o  piuttosto  sulle  altre  ?  Quel  lavoro  di  sincresì  che 
queste  fanno  tra  di  sé,  un  lavoro,  che  par  quasi  quello  di  una  raccolta 
di  tutte  le  forze  a  difesa  contro  un  nemico  comune,  é  stato  spontaneo  o 
un  effetto  consapevole  di  quest*  attacco  ?  Quel  crescere  di  sentimento  | 
monoteistico  nel  Paganesimo  e  di  serietà  morale,  come  s' ha  a  inten- 
dere ?  Un  progresso  tutto  interno  e  proprio  di  esso  ovvero  un  riflesso  | 
dell*  azione  del  sud  nemico  ?  Y*  ha  da  una  parte  e  dairaltra  un  moto  di 
idee;  é  davvero  doppio,  o  solo  in  apparenza  tale;  v'ha,  a  dirla  altrimen- 
ti, accanto  al  nuovo  che  irrompe,  il  vecchio  che  per  virtù  propria  si 
rifà;  ovvero  il  vecchio  mostra  solo  di  rifarsi  e  per  paura,  tanto  per 
salvarsi  come  può  e  insin  che  può  ? 

Sono  questioni  difficili,  non  solo  per  sé  stesse, poiché  la  ricercavi 
è  delicatissima,  ma  anche  per  i  molti  pregiudizii  che  aleggiano  intorno 
a  esse.  Giacché  le  religioni  sono  non  solo  oggetto  di  studio,  ma  di  amo- 
re e<di  odio;  e  il  Cristianesimo  ha  amori  e  odii  vivacissimi,  presenti; 
Paganesimo  non  manca  tuttora  di  chi  lo  difenda  o  lo  rimpianga.  Ora 


Digitized  by  Google 


APPUNTI  CRITICI  E  BIBLIOGRAFICI  193 

)I  Boissìer  mi  par  di  mostrare  nel  trattare  siffatte  quistioni  uno  spirito 
in  tutto  spregiadicato  e  libero  da  passioni;  e  si  ferrai  in  quelle  opinioni 
medie  che  sono  le  vere,  e  nelle  quali  è  sperabile  che  prima  o  poi  si 
accordino  tatti.  Giacché  riconosce  nel  Paganesimo  un  progresso  tutto 
snOi  prodotto  dalla  filosofia,  dalle  religioni  concorrenti  insieme,  dallo 
umanarsi  e  mitigarsi  delle  legislazioni;  ma  conviene  che  pur  niente 
mostra  che  il  Paganesimo  di  per  sè  avesse  forze  sufficienti  a  raggiu- 
pere,  a  conseguire  quelle  verità  speculative  e  quei  fini  pratici,  ai  quali 
pure  tendeva.  Sicché  il  Cristianesimo  gli  è  sopraggiunto  come  forza 
QQO?a,  originale,  che  ha  messa  r  umanità  sulla  via,  per  cui  il  Paga- 
nesimo si  sforzava  invano  di  metterla.  Ora,  questa  mi  pare  la  storia 
^era(l).  B. 


FMCESCO  TORRACA.  Sttuii  di  Storia  Letteraria  Napoleta- 
Livorno,  Treviso.  1884.  16^,  p.  470. 

II  Torraca  è  uno  dei  napoletani,  che,  chiamati  a  un  ufficio  pubblico 
faori  della  lor  provincia  natia,  le  fanno  onore;  e  tra  i  professori  d'in- 
segnamento secondario  è  anche  uno  di  quelli  che  più  mostra  attitudine 
a  QD  insegnamento  superiore.  Giacché  ama  la  ricerca,  e  anche  la  ricerca 
niinuta;  eppure  non  vi  si  smarrisce,  ma  ne  raccoglie,  dopo  averla  fatta, 
Hratti  generali  che  ne  risultano,  sin  dove  davvero  risultano.  Queste 
qualità  egli  mostra  nel  )ibro  che  annunciamo;  il  quale,  come  si  vede, 
^a, nella  molta  varietà  sua,  un  soggetto  unico,  e  un  soggetto,  che  man- 
ca ancora  di  storia,  ia  letteratura  napoletana. 

Non  potrei  qui  render  conto  e  molto  meno  dare  giudizio  di  tutti  i 
diversi  studii,  che  si  contengono  nel  volume  (2).  Mi  basti ^ire  quale  è 


(1)  Una  piccola  osservazione.  Perchè  il  Boissier  scrive  le  date  così:  Ai  dieci 
degridi  di  decembre,  delle  calende  di  gennaio  etc?  Non  è  certamente  la  propria 
maniera  di  esprimerle',  o  le  traduca  in  una  forma  moderna  o  le  lasci  nella  vera 

^tina. 

(2)  Dei  quali  ecco  i  titoli: 

Sacre  rappresentazioni  del  napoletano;  P.  A.  Caracciolo;  Le  farse  cavaiole; 
U  patria  di  Pier  della  Vigna;  11  conte  di  Policastro;  Una  leggenda  napoletana  e 
l'epopea  carolingia;  Fra  Roberto  da  Lecce,  Luigi  Tansillo;  Lirici  napoletani  del 
^lo  XIY;  Farse  napoletane  del  quattrocento;  V  Orazione  del  Pontano  a  Car- 
lo Vili;  Reliquie  del  dramma  sacro;  Appendice  di  testi  inediti. 

13 
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il  carattere  della  critica  di  Torraca.  Egli  vuol  essere  soprattutto  dili- 
gente apparatore  dei  fatti,  e  trovarne  Tintelligeoza  in  una  precisa  no- 
tizia. Ciò  che  gli  preme,  è  comunicare  questa  ai  lettori.  Sicché  schi- 
va, il  più  che  può,  di  usare  nello  schiarirli,  parole  sue  ;  e  adopera 
quelle  degli  scrittori  stessi  contemporanei  o  dei  documenti  del  quali 
si  giova.  Cosi  il  critico  non  risica  di  tradire  lui  il  sentimento  storico 
e  di  trasfonderlo  in  chi  legge;  ma  paga,  poiché  ogni  cosa  si  paga,  lo 
scotto  di  restringere  il  numero  di  quelli  a  cui  si  dirigeva*  soli  che  sono 
in  grado  di  leggere  scrittori  e  documenti  antichi  o  non  se  ne  ristuc- 
cano. Ma  a  quelli  che  lo  sanno  fare,  se  ne  raddoppia  il  frutto  e  il  pia- 
cere; poiché  par  loro  di  vivere  tra'  contemporanei  dei  fatti,  e  che  tw 
questi  ed  essi  non  ci  sia  di  mezzo  nessuno. 

Non  la  jSnirei  così  presto,  se  volessi  qui  notare  tutti  i  fatti  lette- 
rarii,  che  il  Torraca  in  questo  volume  chiarisce  e  corregge.  A  ogni 
modo  gli  piacerà  forse  sapere,  che  gli  argomenti  portati  da  lui  a  pro- 
vare che  Fontano  tenesse  davvero  a  Carlo  Vili  queir  orazione,  onde 
ebbe  taccia  d'ingrato  verso  gli  Aragonesi,  son  parsi  convìncenti  ai 
sottoscritto  (1).  B. 
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—  Uber  das  Verhàltnis  CatulFs  zu  seiner  Zeit  Von  Dr.  Ro- 
bert von  BRAiTENBBRa  — Kleinseite  1882.  pag.  20. 

Nelle  prime  pagine  T  A.  riassume  i  fatti  notissimi  soprala  vita  di 
Catullo,  la  sua  venuta  a  Roma  a  ventanni  (67  a.  C),  le  sue  condizioni 
di  famiglia,  la  passione  amorosa  per  la  Lesbia  (Clodia),  sorella  di  F> 
Clodio,  il  viaggio  in  Bitinia  col  pretore  Memmio  Gemello  (57  a.  C.)> 
speranze,  e  gì'  inganni  che  ne  seguirono.  L' autore,  sebbene  non  lo 
dichiari,  segue  la  cronologia  data  dallo  Schwab»  e  molte  volte  ammette 
per  certo  quello  che,  per  giudizio  dello  stesso  Schwab,  tutto  ai  più  si 
può  ritener  probabile. 

Neir  insieme  il  lavoro  é  buono,  e  manifesta  nell'A.  la  piena  cono- 
scenza della  letteratura  catulliana,  porgendo  in  poche  pagine  gli  ulti- 


(1)  Dallo  studio  sul  Conte  di  PoUeastro,  ho  imparato,  che  il  verso  attribuito 
da  me  nel  fascicolo  della  Cultura  del  1^  febbr.,  p.  73,  è  invece  di  suo  figliuolo. 
Giovanni  Antonio.  Non  ho  modo  di  verificare  se  dell'errore  mi  sia  stata  causa  il 
Barone,  o  vi  sia  caduto  da  me.  A  ogni  modo  lo  confesso  per  me. 
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mi  rìsnltamenti  della  critica  intorno  aCatullo.  Anzi  riguardo  agli  amici 
del  poeta  1*  A.  dà  delle  notizie  più  particolareggiate  che  non  sieno  ne- 
gli scritti  antecedentemente  fatti,  non  Tiene  però  a  conclusioni  nuove. 
In  generale,  come  fu  notato,  ei  corre  troppo  nelle  induzioni  ricavate 
da  fatti  incerti,  e  in  particolare,  in  quanto  alle  opinioni  espresse,  ci 
sarebbero  da  fare  non  poche  osservazioni.  Pare,  per  esempio,  esage- 
rato il  giudizio  sulla  imitazione  degli  alessandrini,  e  in  contradizione 
colla  natura  stessa  del  poeta,  dichiarata  tale  (pag.  7),  che  ogni  sua  pa- 
rola vale  ad  esprimerla  «  Jedes  Wori  isl  bei  ihm  der  Ausdruck  des 
mturlichen  gefùìis;  non  esatta  Tasserzione  (pag.  2)  che  il  verso  feste- 
volmente espresso  plenus  sacculus  est  aranearum  non  sia  proprio  al- 
tro che  un  semplice  scherzo.  Sopra  tutto  V  A.  non  troverà  facilmente 
chi  si  accordi  con  lui,  quando  fa  di  Catullo  un  serio  oppositore  politi- 
co. Col  viaggio  in  Bitinia  e  coli* avanzare  degli  anni  il  poeta  acquistò 
naturalmente  maggiore  esperienza  degli  uomini  e  delle  cose,  ma  non 
mutò  natura  ;  egli  satireggiò  non  soltanto  Cesare  (col  quale  si  aggiu- 
stò \)en  presto),  ma  Pompeo,  Memmio  e  altri,  e  nelle  sue  sfuriate  poli- 
tiche secondò  più  la  vena  satirica,  eccitata  da* suoi  compagni,  che  non 
un  determinato  proposito.  Sono  sfoghi  d'occasione  che  rispondono  ap- 
pQnto  alla  natura  del  poeta,  subitanea,  eccitabile,  risentita.  O. 

—  Il  clericalismo  a  Torino  di  0.  Vbridicus,  dedicato  alla 
Giunta  Municipale.  Torino  1883,  p.  23. 

In  questo  opuscolo  v*ha  lamenti  gravi  intorno  ai  clericali.  I  qua- 
li, ci  si  dice,  per  vie  nascoste  ed  aperte,  si  aprono  largo  campo  d'azione 
fino  in  Torino,  focolare  della  nostra  indipendenza,  e  rocca  della  nostra 
libertà.  Se  ne  imputa  tutta  la  colpa  al  governo.  E  pure  nel  fatto  dolo- 
roso, ad  essere  imparziali,  influiscono  molte  cause,  che  vogliono  stu- 
diarsi, ponderatamente.  Nello  scritto  non  mancano  idee  giuste;  ma  in 
lavori  di  simil  genere  si  richiede,  ormai,  in  Italia  meno  retorica  ;  ed 
il  Veridicus  ne  usa  troppa  davvero.  L. 

—  Zeitglossen  des  gesunden  Menschenverstandes  von  Franz 
!   von  HoLTZENDORPP.  Miinchon.  Th.  Ackermann.  1884.  16.  p.  184. 

Chi  non  conosce  in  Italia  Frantz  von  Hoitzendorff ?  È  uno  dei  mi- 
gliori amici  nostri  e  della  scienza  italiana  oltre  Alpi.  L'eminente  giu- 
rista ha  in  questo  libretto  raccolto  i  pensieri  che  l'osservazione  pratica 
del  mondo  gli  ha  suscitato  via  via  nella  mente.  Sono  glosse  su'  tempi 
di  quel  sano  intelletto  umano  che  oggi  stenta  tanto  a  salvarsi  tra  le 
molte  contradizioni,  che  accerchiano  l'uomo.  Le  glosse  si  dividono  in 
più  parti:  1.®  Teoria  e  pratica  di  Stato.  2^  Morale  e  diritto  di  Stato. 
3.*  Parlamentarismo  e  natura  dei  partili.  4.*^  Religione  e  fede. 
5.®  Chiesa  e  Clero.  6.*  Scienza  ed  educazione  popolare.  7.*^  Società  e 
(Altura.  8.^  Olosse  vaghe. 

Un  libro  siffatto  non  si  riassume.  Si  dice,  che  sono  pensieri  saga- 
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ci,  veri,  scritti  in  uno  stile  chiaro,  preciso.  Si  dice  che  sono  pensieri 
che  svegliano  pensieri.  Si  deve  leggerli  tutti  ;  e  a  ciascuno  fermarsi  e 
pensare. 

Ne  citerò  alcuni  dalla  3.*  parte. 

«  Potenza  dei  governi  e  libertà  dei  popoli  ». 

c  Che  la  potenza  degli  organi  del  governo  debba  essere  limitata,  è 
non  meno  un'esigenza  cosi  del  diritto  pubblico  naturale  che  un  còmpito 
d'ogni  appena  alta  cultura  di  Stato.  Ma  la  più  erronea  dì  tutte  le  ten- 
denze sarebbe  il  lavorare  a  disegno  a  rendere  impotenti  i  governi. 
Giacché  V  impotenza  dei  governi  significa  a  un  tempo  servitù  delle 
nazioni.  L' accordo  e  la  connessione  tra  potenza  di  Stato  e  libertà  di 
popolo  si  riconosce  chiarissimamente  nella  storia  della  repubblica  Ro- 
mana e  del  Parlamentarismo  Inglese,  il  cui  studio  è  cosi  necessario 
agli  uomini  di  Stato.come  la  cognizione  del  diritto  romano  a' giuristi  >. 

L'origine  dell'odio  di  parte. 

«  L'odio  di  parte  nel  presente  è  l'eredità  pervenutaci  dalla  pratica 
della  maledizione  ecclesiastica.  Tutti  i  partiti  estremi  nello  Stato  e 
nella  Chiesa  si  compongono  di  due  elementi  :  tiranni  e  schiavi  di 
parte  ». 

Ma  andrei  troppo  oltre  se  volessi  qui  riprodurre  tutti  i  pensieri, 
che  nel  libretto  deirHoltzendorff  mi  paiono  degni  di  nota.  Bisogna  an- 
darli a  cercare  da  sè  :  e  non  sarà  senza  frutto.  Lo  sguardo  dello  scritto- 
re è  sereno  :  l'animo  retto  ;  il  giudizio  sano:  e  largo  il  campo,  su  cui 
il  suo  sguardo,  il  suo  animo,  il  suo  giudizio  si  estendono.  B. 

—  Attilo  db  Marchi.  Conferenze  da  Omero  a  Luciano  — 
OmerO'LucianO' Virgilio.  Milano.  Brigola,  1883,  8.  pag.  120. 

Le  quattro  conferenze  che  il  De  Marchi  ha  riunite  in  questo  vo- 
lumetto, mostrano  un  ingegno  maturo  e  un  sentimento  schietto  della 
letteratura  e  poesia  greca  e  latina.  Come  non  v'  ha  soggetti  trattati 
più  volte  e  da  più  scrittori,  si  può  essere  facilmente  indotti  a  par- 
larne di  seconda  mano  e  senz'  aver  letto  con  esame  proprio  gli  autori 
stessi  nei  loro  testi,  o  a  ripetere  ciò  che  altri  n'  ha  detto,  senza  darsi 
cura  di  pensare  da  sè.  Il  De  Marchi,  invece,  si  vede  chiaro,  ha  letto 
gli  autori  ;  n'ha  letto  quello  che  n'  hanno  scritto  gli  altri,  ma  ne  di- 
scorre con  un  pensiero  suo,  in  uno  stile  molto  semplice,  ma  suggesti- 
vo, a  dirla  all'  inglese,  e  con  una  lingua,  non  pura  è  vero,  ma  piana, 
gradevole  e  priva  di  ogni  affettazione.  Certo,  le  due  conferenze  sopra 
Omero  e  Virgilio  danno  dei  due  poeti  quella  più  intima  cognizione  che 
si  può  in  cosi  breve  spazio,  e  con  una  trattazione  che  non  vuol  essere 
dotta  nè  dirigersi  a'  dotti,  ma  si  contenta  di  essere  adeguata  all'  udito- 
rio colto,  davanti  a  cui  è  fatta.  B. 
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—  Luiai  BoMBicci.  /  mostri  nella  natura^  nella  scienza  e 
neir  arte.  Bologna.  Zanichelli,  1884,  16.*  p.  81. 

Sono  due  conferenze  su  un  soggetto  che  1*  autore  ha  inteso  ab- 
bracciare in  tutte  le  sue  parti,  e  del  quale  sa  tutto.  La  troppa  materia 
costretta  in  troppo  angusto  spazio  non  si  è  potuta  in  questo  ordinare 
io  tutto  bene  :  e  qui  è  forse  il  solo  difetto  del  breve  lavoro.  Chè  del 
resto  \\  concetto  di  quello  che  sia  mostro  è  esatto  :  «  nella  serie  degli 
esseri  veri  (  animali  e  piante  )  qualsiasi  individuo  che  offra  una  ano- 
malia di  struttura,. di  costituzione  organica»  e  di  funzioni,  rispetto  ai 
tipi  ammessi  come  normali;  e  nella  serie  delle  figure  ideali  o  fantasti- 
che, qualsiasi  immagine  nella  quale  intendesi  modificato  il  tipo  natu- 
rale e  vero  da  cui  si  dedusse  ».  Ed  è  ugualmente  fina  l'analisi  del  mo- 
rirò artistico;  et  quella  sintesi  di  forme,  la  cui  connessione  non  è  tro- 
^^ta in  natura,  ma  è  creata  dalla  fantasia  per  gioire  nel  contemplarla 
^  P^r  esprimere  sensìbilmente  una  combinazione  d' idee  o  di  sentimen- 
li  Bombicci  novera  i  varii  moventi  della  fantasia  in  questa  sua 
creazione  ;  il  bisogno,  la  voglia  d'impressioni  nuove  ;  e  poi  l'esistenza 
tipi  strani  ;  la  reminiscenza,  se  non  l'intuizione,  fors*  anche  eredi- 
^ia,  atavica,  di  morfologie  antiche  o  estinte  ;  la  naturale  possibilità 
dell'esistenza  di  forme  animali  sintetiche  ;  la  tendenza  nella  natura 
nmana  a  credere  a'  prodigi  ;  e  di  giunta  e  per  ultimo,  le  osservazioni 
erronee  di  viaggiatori  e  di  naturalisti  ;  le  superstizioni  alimentate  a 
^^isegno  ;  il  terrore  di  fenomeni  maravigliosi,  perchè  non  intesi. 

B. 

—  Can.  Prof.  F.  Fisichella.  Evoluzione  e  Diritto.  Prolu^ 
done  letta  nella  R.  Università  di  Catania.  Catania,  Calatola, 
1884,  8.  p.  25. 

Con  questa  prolusione  il  prof.  Fisichella  ha  aperto  il  corso  di  Fi- 
losofia del  Diritto,  non  sappiamo  se  privato  o  ufficiale.  Il  suo  scritto 
niostra  molta  dottrina  e  acume.  Egli  distingue  due  evoluzioni;  1^  la  ma- 
terialistica che  respinge:  2°  la  forma  universale  d'ogni  sviluppo  che  ac- 
cetta :  con  quella  non  è  possibile  nè  etica  nè  diritto,  che  sono  «  la  pie- 
tra di  paragone  di  tutti  i  sistemi  »  ;  questa  che  è  la  legge  di  tutto  il 
finito,  é  il  supposto  della  storia  e  della  determinazione  progressiva  del 
diritto,  che  «  come  ogni  altra  scienza,  è  evolutivo  ».  Il  Can.  Fisichella 
resta  nel  campo  della  dottrina  cattolica  e  tradizionale  ;  ma  ha  cogni- 
zione delle  dottrine  che  le  si  oppongono.  Non  ripete,  quindi,  quantun- 
W  non  dice  del  nuovo.  Il  vecchio,  lo  ripensa  lui  (1).  B. 


(1)  Sarebbe  stato  utile  V  attendere  con  più  cura  alla  correzione  della  stam- 
pa e  ad  una  esatta  punteggiatura.  Così  si  sarebbe  cansato  cbe  la  dizione  paresse 
in  più  di  un  luogo  essa  stessa  scorretta;  e  non  ci  s' imbatterebbe  in  alcuni  mo- 
stri di  nomi  davvero  mirabili,  p.  e.  Jhmg  per  Jhring, 
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—  Arbogaste  e  F  Impero  del  379-394.  —  Cenni  storici  di 
A.  MORPURGO.  Trieste.  Tip.  del  Loyd  Austro-Ungarico.  1883. 
in  8.^  p.  34. 

Arbogaste,  un  Franco,  fu  uno  di  quei  Germani,  e  dei  più  potenti 
di  mente  e  di  braccio,  che  negli  ultimi  tempi  dell'  impero  Romano,  lo 
sostennero  insieme  e  lo  precipitarono:  poiché  da  una  parte  un  interes- 
se misto  di  venerazione  li  seduceva  a  servirlo,  e  dall'altra  un'ambizione 
troppo  facilmente  svegliata  dalia  decadenza  profonda  del  lor  padrone, 
li  seduceva  a  tradirlo  e  a  metter  sé  più  o  meno  apertamente  in  sua  vece. 
Gl'imperatori,  attraverso  il  cui  regno  Arbogaste  operò,  crebbe  e  cadde, 
non  furono  dei  peggiori  ;  Yalentiniano  I  (364-375),  Valente  (364-378), 
Graziano(367-383),  Teodosio  (379-395),ValentinianoII(375-392).Il  ter- 
zo mostrò  mente  ed  animo,  quantunque  attenesse  meno  di  quello  chea 
principio  parve  promettere  ;  il  quarto  fu  uomo  davvero  grande  ;  e  Tal- 
timo  mori,  giovine  e  compianto,  per  le  manj  appunto  di  Arbogaste  o 
per  effetto  della  condotta  di  lui.  Due  usurpatori  tentarono  in  questua- 
tervallo  di  tempo  assumere  T  imperio,  Massimo  (385)  ed  Eugenio  (392), 
tutti  e  due  vinti  da  Teodosio  ;  il  primo  coli'  aiuto  di  Arbogaste  suo  ge- 
nerale, il  secondo  contro  Arbogaste,  che,  morto  Yalentiniano  li,  lave- 
va,  per  usarlo  a  istrumento  suo,  elevato  all'imperio  d'Occidente; e  se  la 
prima  vittoria  fu  facile,  la  seconda  invece  così  difficile,  che  poco  man- 
cò non  si  mutasse  in  disfatta.  Intanto,  una  maggiore  contesa,quella  tra 
il  Cristianesimo  e  il  Paganesimo,  non  s'  era  in  tutto  finita  di  combat- 
tere ;  ma  le  ultime  speranze  di  questo  si  dileguavano  ;  e  sopra  tutti,  e 
imperatori  e  usurpatori  e  generali,  grandeggiava  la  figura  di  un  Vesco- 
vo, Ambrogio  di  Milano.  Eran  dunque,  tempi,  se  tristi,  pur  pieni  dì 
germi  potenti;  e  Arbogaste,  un  uomo  da  avervi  tenuto  gran  posto.  Me- 
ritano i  tempi  e  l'uomo  uno  storico.  11  Morpurgo  non  ha  voluto  essere 
questo;  si  è  contentato  di  tessere  e  ordinare  nel  suo  breve  opuscolo  la 
nuda  tela  dei  fatti,  con  uno  stile  preciso,  con  una  esposizione  chiara, 
e  un'accurata  cognizione  delle  fonti,  scrupolosamente  citate.  11  suo  li- 
bretto è  utile  e  gli  fa  onore.  Si  può,  a  ogni  modo,  non  prestar  fede  a 
dirittura  alla  profezia  delPeremita  Giovanni  di  Licoholi,  e  non  credere, 
che  S.  Giovanni  e  S.  Filippo  a  cavallo  avessero  parte  alla  contrasta- 
ta vittoria  di  Teodosio  contro  Arbogaste  ed  Eugenio  presso  il  Frigido 
(Wipath)  nella  Garuiola.  B. 

—  Demllis  Tiburttnis  principe  Augusto.  Thesimproponehat 
Maurice  Albert.  —  Parisiis.  Thurin  1883,  8.*"  p.  93. 

£  una  diligente  dissertazione  sopra  un  soggetto  non  di  pìccolo 
interesse,  poiché  piace  sapere  dove  uomini  dei  quali  il  nome  vive  glo- 
rioso tuttora,  abbiano  passato  il  lor  tempo,  quando  V  avevano  vacuo 
delle  cure  dello  Stato,  o  dove  scrittori,  che  ancora  fanno  le  delizie 
nostre,  abbiano  sentite  quelle  inspirazioni  che  ancor  ci  commovoao. 
L' Albert,  dopo  toccata  brevemente  la  Storia  di  Tivoli  dal  dìsciogli- 
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mento  della  congiura  latina  (338  a.  C.)  sino  al  Principato  di  Augusto 
(Gap.  I),  e  delle  ville  Tiburtine  innanzi  ad  Augusto  (Gap.  II),  dell' ame- 
nità del  territorio  di  Tivoli  e  delle  attrattive  sua  al  villeggiarvi  (Gap. 
Ili),  dei  luoghi  in  cui  soprattutto  vi  si  costruirono  ville  a*  tempi  di 
Augusto  e  dei  modi  che  vi  si  tennero  (Gap.  lY),  ragiona  a  parte  delle 
Tille  di  Augusto  e  di  Mecenate,  sostenendo  che  Augusto  non  avesse 
altra  villa,  se  non  quella  chè  Mecenate  gli  lasciò  morendo,  (Gap.  V), 
e  di  cui  1*  Albert  determina  il  posto  tra  Tivoli  e  la  villa  di  Adriano  ; 
della  villa  di  Quintilio  Vero,  che  lascia  al  luogo  chiamato  ora  Madon- 
na dei  Quintigliolo  (Gap.  TI)  ;  della  villa  Oraziana,  che  nega  fosse  in 
questa  regione»  bensì  al  Colle  del  PoeiellOf  presso  Vicovaro,  già  Va- 
ria, ed  il  monte  del  Corgnalelo,  già  Lucretile,  (Gap.  VII)  ;  della  villa 
di  Cynfhia,  1*  innamorata  di  Properzio,  che  crede  attigua  à  quella  di 
QuintiKo  Varo  (Gap.  Vili)  ;  della  villa  Virgiliana  che  nega  ci  fosse,  se 
Tiglio  s'intende  il  notissimo  (Gap.  IX);  della  villa  dei  Lollii,  che 
nUene  collocata  dov'ora  è  la  chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore, 
(Cap.  X)  ;  della  villa  dei  Pisoni,  che  mette  non  discosto  dalla  via  dei 
Pisanetti  (Gap.  XI);  di  quella  dei  Plauiii,  non  discosto  dal  Ponte  Lu- 
cano, nella  pianura  circoscritta  a  mezzogiorno  dalla  Via  Nuova,  a 
oriente  dai  colli  di  Tivoli,  a  occidente  dair  Aniene  (Gap.  XIII);  in  fine 
della  villa  dei  Gossinii,  di  Gocceio,  di  Ventidio  Basso,  dei  Goponii,  ri- 
tenendo che  della  villa  del  secondo  resti  memoria  nel  nome  Cozzano, 
'  di  quella  del  terzo  nel  nome  Vassi,  degli  ultimi  nel  nome  Copone  o  Co- 
tone. Una  carta  topografica  ajuta  a  intendere  dove  tutte  coteste  ville 
fossero  ;  e  quali  sieno  i  ruderi  tuttora  esistenti  che  bisogni  attribuire 
a  ciascuna. 

L' identificazione  propostane  dair  Albert  si  fonda  soprattutto  nel- 
le denominazioni  moderne  dei  diversi  luoghi.  11  fondamento  non  è 
dei  peggiori,  anzi  io  credo  dei  migliori,  e  non  forse  sinora  adoperato 
abbastanza.  L'  Albert  non  è  il  primo  a  usarlo,  e  quantunque  citi  leal- 
mente gli  scrittori  che  prima  di  lui  hanno  trattato  il  soggetto  suo,  pure 
non  si  vede  sempre  chiaro  dove  la  congettura  sia  propria  di  lui,  dove 
di  altri.  A  ogni  modo  alcune  discussioni,  nelle  quali  si  oppone  a  tradi- 
zioni non  fondate  e  troppo  facilmente  accolte  tuttora,  son  certamente 
sue,  e  mostrano  acume  e  dottrina  (1).  B. 


COMUNICAZIONI 

—  La  bertuccia,  —  Ghe  gli  uomini  fossero  scimmie  davvero  ?  Ghe 
da  codeste  e  da  innamorati  rassasi  non  sieno  generati  al  mondo  i  tibe- 


(1)  Kicordiamo  sulla  villa  Oraziana  le  osservazioni  del  sig.  JuUian  nel  nu- 
mero del  Marzo  1883  dei  Milanges  d'Archéologieetd'Histoire,  delle  quali  la  Cultura 
ha  reso  conto  nel  N.  V,  Voi.  IV,  1  Giugno  1883. 
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tani  soltanto  ?  0  come  il  Myrméx  fu  uno  di  noi,  e  lo  dice  Esopo,  anche 
la  bertuccia  sia  stata  Madonna  Berta? 

è  una  vecchia  raccolta  di  Tavolette  in  latino  che  si  chiama  Oui- 
drinus  :  un  libro  del  ducente,  forse  di  italiano,  intomo  al  quale  scrisse 
con  molta  diligenza  il  signor  Yoìgt  nel  suoi  Monumenti  {Klein,  laiein. 
Denkmàler  der  Thiersage,  Strassb.  1878).  L'editore  vi  trovò  nnei  fa- 
cies berlina,  e  bercha  o  berla  detta  la  scimmia.  Sui  parenti  di  quel 
nome  l'erudito  non  sa  raccapezzarsi,  non  può  dir  nulla  (pag.  56):  un 
italiano  vede  senza  sforzo,  e  senza  merito,  che  va  letto  berta  e  bertha 
(non  bercha).  Tra  noi  se  ne  conservò  il  vezzeggiativo  e  come  donna 
Maria  è  la  volpe  nelle  nQvelline  di  Grecia,  Berta  può  essere  stata  la 
eroina  di  tradÌ2ftoni  passate,  di  canti  che  ne  illustrassero  le  gesta.  Che 
Tybert  nel  poema  fosse  proprio  il  gatto  (cf.  Germania  26,  366)  e  la 
regina  dal  grande  piede  un  mezzo  piteco,  un  macrotarso?  Dalle  irri- 
verenze della  critica  la  protegga  la  Dea,  la  lucente,  la  vecchia  Berhtal 

Anon. 

—  C  è  tanta  gente  che  si  becca  il  cervello  per  cercare  la  verità, 
Vetymon,  nel  significato  delle  parole  :  e  se  volessi  vedere  che  cosa  una 
voce  non  può  dire?  —  Chi  desidera  aiutarmi  a  far  presto  prenda  un 
vecchio  numero  ùeWdi Romania,  ove  vedrà  il  Darmesteter  (1872,  voi.  1. 
p.  359)  ragionare  con  prudenza  sulle  fantasticherie  di  altri  tempi.  Non 
contenti  che  Philippos  fosse  Taraatore  dei  cavalli  vollero  trovarci  un 
significato  misterioso  :  si  risale  da  Rabano  Mauro  ad  Isidoro  e  a  san 
Girolamo  e,  con  radici  ebraiche,  s'avrebbe  a  spiegarlo  os  lampadum 
oppure  OS  manuum.  Per  il  primo,  con  uno  sforzo,  si  arriverebbe  a  qual- 
checosa,  e  lo  vide  subito  il  dotto  francese  ;  ma  le  mani?  Il  Darmeste- 
ter rinuncia  a  trovare  la  chiave  ;  nè  sa  come  sciogliere  un  altro  que- 
sito; come  mai  Origene  traduca  Philippos  con  pephygmene  zóè.  Farò, 
poi  che  si  tratta  di  stranezze,  una  supposizione  strana:  pensarono  al 
greco  phyè  (natura,  corpo)  e,  alla  peggio,  vi  congiunsero  un  derivato 
di  leipó  (lascio)  e  cosi  poterono  leggervi  una  vita  fuggita. 

Sono  sullo  sdrucciolo  e  vo  in  fondo.  Poniamo  che  un  ebreo  avesse 
trascritto  il  nome  greco  con  pe,  jod,  lamed,  jod,  beth  :  e  che  poi  un 
altro  avesse  scambiato,  o  trascrivendo  o  leggendo,  il  beth  con  dalelfi 
non  s'avrebbe  un  os-ad-manumì  od  os  manusì  Anon. 

—  La  i?owian/a  è  de' giornali  a' quali  si  ritorna  spesso.  Pubbli- 
cando, sul  codice  torinese,  il  Blandin  il  signor  Meyer  (II,  120)  sviato 
da  un  piccolo  errore  di  stampa  nel  Raynouard,  non  trova  chi  abbia 
parlato  del  romanzuccio,  di  quella  insipide  rapsodie  diceva  il  Chaba- 
neau  {Rev.  d,  langues  rom.  8,  31),  nelle  Memorie  dell'Accademia  di 
Torino.  Si  veda  a  pag.  6  del  voi.  XXVIII,  p.  2.*  ove  il  Sauli  non  fa 
un  discorso  sul  poema,  ma  solo,  parlando  d'altro,  vuole  rammentarlo. 
Sul  poema  sono  da  leggere  anche  le  note  dell' Alart  (R.  d.  1.  R.  5» 
275).  —  Dalle  cose  piccole  sono  passato  alle  minime.  Anon. 

—  Eccone  un'altra.  Tutti  sanno  in  Toscana  che  cosa  sia  un  feto, 
quando  non  si  parla  di  ostetricia.  È  immagine  nata  tra  noi  ?  e  quan- 
do? e  perchè?  Noto  che,  nel  gergo  delle  scuole  parigine  di  chirurgia 
militare,  foetus  è  il  matricolino.  Anon. 
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~  Gli  editori  Roux  e  Favate  pubblicheranno  quanto  prima  un 
lavoro  di  P.  G.  Molmenti,  che  porterà  per  titolo  la  Dogaressa  di  Ve- 
nezia,  A  Venezia  dove  la  donna  non  ebbe  mai  nessuna  azione,  neppure 
ne  poteva  avere  la  moglie  del  Doge;  questo  titolo  serve  dunque  air  au- 
tore per  istudiare  la  vita  della  donna  veneta  tanto  più  attraente  quanto 
più  misteriosa. 

—  Il  Senato  Accademico  deiruniversità  di  Edimburgo  ha  invitato 
il  Prof.  Pasquale  Villari,  il  Senatore  Cremona  e  il  nostro  ambasciato- 
re Conte  Nigra,  a  trovarsi  colà  il  19  di  questo  mese  per  ricevere  il 
grado  onorario  di  dottori  in  legge,  che  quella  Università  vuol  conferi- 
re ad  essi  e  a  qualche  altro  scienziato  in  occasione  della  festa  con  cui 
sarà  solennemente  celebrato  il  terzo  centenario  della  fondazione  di 
quella  Università. 

—  L'Istituto  Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  ha  bandito  il  con- 
corso a  premio  (  L.  1500)  per  Y  anno  1885  sul  tema:  «  Origine  e  vi- 
cefide dei  beni  comunali  in  Italia:  a  chi  ne  spettasse  la  proprietà,  a 
ciiiil  godimento  e  a  quali  condizioni  ». 

—  Il  catalogo  dei  manoscritti  orientali  della  Biblioteca  Vaticana 
fatto  ai  tempi  di  Angelo  Mai.  Dopo  questo  era  stata  sospesa  la  stam- 
pa dei  cataloghi  degli  altri  manoscritti.  Col  pontificato  però  di  Leo- 
ne XIII  tutto  ciò  che  riguardava  la  biblioteca  fu  più  curato  e  con 
?rande  attività  si  continuarono  i  cataloghi.  Ora  i  cataloghi  dei  mano- 
scritti greci  e  latini  sono  in  gran  parte  terminati  ;  e  due  di  questi  sa- 
ranno in  breve  pubblicati.  L*uno  contiene  tutti  i  manoscritti  greci  pa- 
latini, r  altro  la  prima  parte  dei  manoscritti  latini  palatini.  Appena 
condotti  questi  a  fine  s' incomincieranno  a  catalogare  quelli  della  re- 
gina Cristina,  poi  quelli  d'Urbino,  di  Ottoboni,  ed  infine  i  Vaticani 

■  che  formano  il  gruppo  più  importante.  Il  primo  volume  di  quelli  del- 
]a  regina  Cristina  uscirà  in  fin  d'  anno  :  non  si  sa  ancora  nulla  sulla 
^ata  della  pubblicazione  degli  altri  volumi.  A  tutto  questo  lavoro  han- 
no soprainteso  Monsignor  Ciccolini,  prefetto  della  Vaticana,  M.  Ste- 
venson padre,  per  i  manoscritti  greci,  M.  Stevenson  figlio  peri  mano- 

■  scritti  latini . 

—  Annunciamo  un'altra  delle  guide  Hachette.  A.  I.  Du  Pays  — 
Mie  du  cenire,  LXXIX,  253  -  Italie  du  Sud,  LXII,  659  -  Paris, 
Hachette,  1882.  —  Ci  par  una  guida  sobria  e  ben  fatta  della  parte  cen- 
trale e  meridionale  del  nostro  paese  :  e  che  merita  di  essere  racco- 
mandata; giacché  senza  affaticare  il  viaggiatore  colPimporgli  la  propria 
^^pinione  o  fargli  subire  le  proprie  impressioni,  l'Autore  gli  dà  il  modo 
<ì|  conoscere  e  dì  giudicare  il  paese  che  attraversa.  Sarebbe  però  a  de- 
siderare talora  una  maggiore  esattezza  in  qualche  informazione.  In 
Catania,  ad  esempio,  non  è  punto  vero  che  i  cadetti  nelle  famiglie  del- 
l'aristocrazia siano  obbligati  a  farsi  frati;  né  per  giungere  a  Reggio  di 
Calabria  per  via  di  terra  dall'alta  Italia  s'ha  ora  la  sola  linea  adriatica, 
«  neanche  questa  è  la  più  breve. 
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—  Il  libraio  G.  Cioffl  (via  Trinità  maggiore  2,  Napoli)  ha  pubbli- 
cato il  Catalogo  della  biblioteca  appartenente  aL.  Carbonieri,  compe- 
rata da  lui.  Contiene  mille  artìcoli  e  molti  pregevolissimi  e  rari.  An- 
nuncia la  pubblicazione  del  Catalogo  di  un* altra  libreria,  della  quale 

I  bibliografi  sono  in  molta  aspettativa;  quella  del  fu  Francesco  Can* 
giano,  di  Napoli,  bibliografo  lui  stesso  conosciutissimo  ch*egli  ha  an- 
che acquistata. 

—  Il  sig.  Grote,  di  Berlino,  annuncia  la  ripubblicazione  d' una 
serie  di  libri  in  vecchio  tedesco  in  elegante  formato  e  in  un  numero 
limitato  di  copie.  La  pubblicazione  comincierà  colla  ristampa  della  pri- 
ma edizione  delia  traduzione  del  Nuovo  testamento  di  Lutero,  che 
apparve  a  Wittenberg  in  Settembre  1522. 

—  Vennero  eletti  membri  dell'  Accademia  di  Francia  il  sig.  Cop- 
pée  con  34  voti  e  il  signor  de  Lesseps  con  22.  I  votanti  erano  56. 

—  L' editore  Perthes  di  Gotha  ha  intrapresa  la  pubblicazione  di 
una  Collana  di  storie  delV antichità.  N*è  uscita  fuori  per  ora  la  prima 
parte  di  una  Storia  detV  Egitto  di  A.  Wiedemann,  la  quale  va  dagli 
antichissimi  tempi  sino  alla  morte  di  Tutmes  HI.  Una  seconda  parte 
andrà  sino  alla  conquista  delVEgitto  per  parte  di  Alessandro  Magno. 

II  Wiedemann  è  già  conosciuto  assai  bene  per  una  storia  deir  Egitto 
da  Psammetico  1  ad  Alessandro  Magno  (Leipzig  1880);  e  come  que- 
sta, la  sua  nuova  opera  che  Tabbraccia  tutta,  è  frutto  di  studii  proprii 
sulle  fonti,  e  non  compilazione  di  studii  altrui.  L*  oggetto  suo  nello 
scriverla  è  di  dare  una  notizia  adeguata  di  questa  storia  a  quello  che 
richiama  il  generale  pubblico,  e  insieme  di  porgere  a  chi  ne  voglia  una 
cognizione  più  minuta,  i  mezzi  di  conseguirla.  Giacché  Fautore  indica, 
dond'egli  ha  tolto  ciascuna  delle  sue  informazioni,  e  quali  monumenti 
0  luoghi  di  autori  classici  si  possono  allegare  in  appoggio  delle  opinio- 
ni e  dei  fatti  narrati  nel  testo.  Mediante  una  tale  indicazione  di  tutto 
il  materiale  che  può  sinora  essere  adoperato,  V  autore  intende  altresì 
mostrare,  a  che  grado  sia  giunta  sinora  la  cognizione  nostra  della  sto- 
ria di  Egitto  ;  e  fornire  una  base  a  ulteriori  ricerche,  poiché  le  cita- 
zioni che  r  arricchiscono,  danno  modo  d'abbracciare,  il  più  compita- 
mente possìbile,  il  complesso  delle  fonti,  il  lor  contenuto  e  i  lavori  di 
cui  sono  state  T  oggetto, 

—  Il  sig.  Bruto  Amante  ha  pubblicata  la  2*  parte  del  suo  manuale 
di  Legislazione  scolastica  vigente  (Roma,  Tip.  dell'Ospizio  di  S.  Mi- 
chele). Comprende  la  legislazione  dal  1879  a  tutto  il  1883.  Sono  475 
pagine,  troppe  per  quattro  anni,  soprattutto  quando  la  più  parte  è  pur 
troppo  riempita  di  disposizioni,  che  non  si  sarebbero  dovute  emanare, 
e  che  saranno,  prima  o  poi,  cancellate  di  certo.  Ma  ciò  non  preme  al 
sig.  Amante;  e  fatte  o  soppresse  gli  daranno  del  pari  occasione  di  la- 
voro diligente  e  utile. 

—  É  venuto  fuori  un  altro  fascicolo  della  2*  parte  del  I**  volume 
della  Topografia  della  città  di  Roma  mlVantichità  di  H.  Jordan  (Ber- 
lin Weidmann.  Buch.  p.  321-448).  Contiene  la  continuazione  della 
storia  del  foro. 
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—  Luigi  Àuriti,  giovanissimo  presidente  d*un  circolo  Settembrini 
di  Napoli,  ha  letto  a*  suoi  socii  un  discorso  inaugurale  il  cui  soggetto 
è  —  Settembrini  e  De  Sanctis.  —  Si  può  sinceramente  dirne  eh'  egli 
TI  mostra  un  belP  animo  e  un  bello  ingegno.  I  due  uomini  sono  trat- 
teggiati con  molta  felicità,  soprattutto  il  Settembrini.  Uno  stile  senza 
affettazione  e  la  molta  chiarezza  e  talora  efficacia  nell'esprimere  i  con- 
cetti fanno  augurare  nel  giovine  Auriti  uno  scrittore  da  potersene  un 
giorno  onorare  e  giovare  la  patria. 

—  L'Accademia  di  Scienze  morale  e  politiche  delle  Società  Reale 
di  Napoli  ha  proposto  ih  seguente  tema  al  concorso  per  il  premio  del 
1884: 

«  Esposizione  critica  delle  antinomie  Kantiane  in  relazione  con 
la  dialettica  anticare  specialmente  con  la  platonica  ». 
Il  premio  è  di  lire  2000. 

Il  termine  della  presentazione  delle  memorie  è  il  31  dicembre 

m. 

^  Auguriamo  vita  lunga  e  prospera  alla  Rassegna  pugliese,' che  il 
becchi,  un  animoso  editore*  ha  intrapreso  a  pubblicare  in  Bari.  Scrit- 
tori d' ingegno  vi  si  voglion  provare  a  promuovere  gli  studii  dì  Storia, 
lettere  e  di  scienze  nelle  loro  provincie,  e  a  diffonderne  il  culto  e  il 
gnsto.  Fanno  opera  santa;  e  di  cui  si  le  loro  Provincie,  si  tutta  Tltalia 
abbisognano.  La  Cultura  pubblicherà  il  sommario  dei  numeri  della 
I    Rassegna,  Bastano  i  titoli  degli  scritti  che  vi  si  pubblicano,  per  dare 
^    OH  concetto  della  serietà  dei  soggetti  che  vi  si  trattano. 

f   
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!  La  Rassegna  nationale.  —  I  Marzo.  —  II  problema  della  filosoGa  cristiana 
AfosilM  'Wm^ìmterrì.  —  La  Cattedrale  di  Diakovar  eretta  da  Mons.  Stross- 
niayer.  C.  TmiIIbI  de  4|MreB|rl*l-  —  Pomposa  al  tempo  di  Guido  suo  monaco. 
Alt.  Beuoal.  —  La  legge  sulle  banche  di  emissione.  D.  A.  —  Sulla  vita  e  sugli 
scritti  di  Carlo  Witte.  Carle  WaMallo.  —  Italia  e  Francia.  Bayenlo  Hendn. 
Note  sul  Portogallo  Aullle  Branlalil.  — L'interregno  monetario  in  Italia  dopo 
l'abolizione  del  biglietto  inconvertibile.  Tallio  Martello.  —  Dei  titoli  e  della 
iiobiltànel  secolo  XIX.  Aurelio  Goill.  —  Un  colpo  di  Sole.  Mlaaeel  del  Hoe- 
—  11  D.'  Angiolo  del  Lungo.  Pleiro  DaszI.  —  Le  Ferrovie  italiane.  A.  J. 
^  Joaaaie.  —  Rassegna  bibliografica.  —  Rassegna  politica. 

—  Preludio.  —  N.  3.  —  L*  opera  buffa  napoletana.  Hodolfo  Henler.  —  La 
tomba  di  Carlo IVa  Praga.  Poesia.  M.Campanial.—Tahmuras.  Franeeeeo  Cln* 
■Ubo.  _  Il  matto.  Alfredo  Sawloul.  —  Ad  uso  e  consumo  di  Cacasenso.  Ho* 
'•Ifo  Benler.  —  6h'  é  su  '1  gatt.  DoMenleo  CaMlitl.  —  Bibliografia.  —  Cenni 
bibliografici.  —  Notìzie. 

;     ^    —  £a  Sapienza,  —  Anno  VI.  Fase.  2.  —  Scritti  inediti  di  Antonio  Rosmini. — 
Socrate  e  la  sua  filosofia  Cesare  Caniù.  —  DelF  immediato  sapere  e  della  pos- 

I     sibilità  della  costruzione  a  priori  del  concetto  di  Dio  e  della  dimostrazione  della 

I      ^ua  esistenza.  B.  Donati.  —  I  sette  silenzi  e  le  sette  parole  di  Maria.  Paolo 
Della  prova  a  priori  ossia  ontologica  dell'esistenza  di  Dio.  Dialogo  tra 
^Imo  e  Maso.  B.  Hatielo.  —  Il  Fedone.  Fraaeeoeo  Cipolla.  —  L'  Ente  possi- 
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bile  ossia  la  base  filosofica  di  A.  Rosmini.  G-  B  Bnlfarlnl.  —  L' uomo  simile 
a  Dio  e  r  uomo  bestia.  P.  A.  Cloato.  —  Punto  di  partenza  dell*  umano  sapere 
secondo  lo  Stagirita  e  L*  Aquinate.  M.  A.  Pe4roUl. 

—  La  mova  sdenta,  —  Anno  I.  Fase.  I.  Gennaio,  Febbraio,  Marzo  1884.  — 
Due  parole  di  Prefazione.  —  L*  odierno  pensiero  italiano.  —  La  formola  pitago- 
rica della  cosmica  evoluzione.  —  L'evoluzione  anticlericale  italiana. — Note 
filosofiche  delle  singole  scienze.  —  Notizie  bibliografiche.  —  Varietà.  —  L*  evo- 
luzione della  scrittura. 

—  Bassfgna  Pugliese,  —  N.  2. —  Roberto  da  Bari.  F.  M.  4e  CaMMaMiiiil.^ 
Castello  del  Monte.  P.  Sanarelll.  —  Vasi  del  Museo  di  Lecce.  GUvaBBl  Jai- 
ta.  —  Gli  avanzi  preistorici  nel  Barese.  Amanlo  Jatta.  —  Alla  Sicilia.  Ode.  F. 
Italo  Gluffré.  —  Profili  pugliesi  :  Ruggiero  Bonghi.  Cesare  Hieel.  —  Suntla- 
crimae  rerum.  M.  di  Ulcelò.  —  Una  lettera  inedita  di  Filippo  Briganti.  Carla 
Massa.  —  Lettere  da  Napoli,  f^aelaae  Taranllnl.  —  Foco  e  paglia,  luile  Pe- 
lacchi. —  Gennaro  Serena.  V.  Weeelil.  —  Brano  di  storia  del  secolo  XVIII.  E. 
Seoriicatl.  —  Valgamos  Dios.  Leggenda  Madritena.  Carle  Massa. 

—  L' Ateneo.  —  N.  8.  —  Ammonimenti  di  Pio  IX  agli  scrittori  cattolici.  — 
La  pena  di  morte  e  le  pene  dell*  inferno.  La  risposta  a  Terenzio  Mamiani.  —  I 
dodici  Apostoli.  —  Studii  apologetici  :  L'  uomo  nelle  sue  relazioni  con  lasocia- 
tà  domestica.  —  Il  problema  sociale  e  modo  di  risolverlo.  —  Del  romanzo  con- 
temporaneo. —  La  Chiesa  e  il  sacro  cuore  di  Gesù  in  Torino.  —  Note  scientifi- 
che. —  Studii  ecclesiastici.  —  Ammonimenti  ai  chierici. 

—  Letture  di  famiglia.  —  N.  50.  —  La  facciata  del  Duomo  e  una  grande  ple- 
tora nella  stampa.  —  Lapide  a  due  patriottL polacchi.  — 11  pudore  nelle  scuole.— 
1  lavoretti  del  Giampoli  e  la  sua  linguaccia  abruzzese.  — -  Il  Bonghi  e  un  noto 
volume  dì  E.  Coppi.  —  La  paternità  delle  commedie  di  G.  Gallina.  —  Fruscoli, 
cocco  e  brocca  del  Capitan  Fracassa.  —  Un  gingillo  del  Fanfulla  della  Domenica. 
Movimento  giornalistico.  —  1  ragazzi  e  il  fumo  del  tabacco. 

—  Giornale  della  società  di  letture  e  conversazioni  scientifiche  di  Genova.  —  Fa- 
scio. MI.  —  Chliaaul  Prof.  tSlaseppe.  Della  vita  e  delle  opere  di  Ettore  Ricot- 
ti.—  Perreol  ing.  Aipestlae.  Della  proiettività  fra  due  involuzioni  quadratiche. 

—  La  scuola  romana.  —  N.  3.  —  Due  lettere  di  Agostino  Mascardi  O.  Co- 
f  aenl.  —  Lo  studio  del  latino  nelle  scuole  secondarie  e  la  sintassi  del  prof.  Gan- 
dino.  Giacerne  Girl.  —  Estratto  delle  Schede  Sartiane.  G.  Pelllceleal.  —  Giob- 
be. Trilogia  di  Mario  Rapisardi.  A.  Careselll.  —  Lettere  inedite  di  G.  B.  Nicco- 
lini.  D.  BlaachlDl.  —  Recensioni.  G.  C. 

—  L'Economista  d'Italia. — N.  4.  —  La  protezione  della  proprietà  indu- 
striale. —  I  trasporti  governativi  marittimi.  —  L*  esercizio  del  cabotaggio.  —  Il 
canale  Villoresi.  —  Le  miniere  di  rame  e  il  trattamento  elettrico.  —  Cronaca 
generale.  —  Conversione  del  Debito  Turco.  — Comunicati.  —  Estrazioni  italia- 
ne. —  Avvisi. 

—  Il  Giusti.  —  Num.  2.  —  Francesco  Lenormant  in  Terra  d*  Otranto.  C.  D« 
Glerirl.  —  Poesia  di  G.  Glacesa.  —  Avvocati  e  letterati.  G.  PelleflrriBe. 
Poesie  popolari  leccesi.  C.  A.  —  Un  salotto.  G.  B.  LlberilDl.  —  Libri  nuovi- 

—  lìivisla  di  Filosofia  scientifica.  —  N.  4.  —  Speocer  E.  Sguardo  sul  passato 
e  suir  avvenire  della  religione.  —  Merselll  E.  I  concetti  ultimi  della  Religione 
e  della  Scienza  secondo  lo  Spencer.  — Herzea.  A.  Le  conseguenze  del  Monismo 
e  del  Dualismo  sono  esse  differenti  ?  —  Trezza  G.  Origine  delle  Religioni.  -7 
Acanfora  Weutnrelll  H.  Studi  di  Psicofisica.  L' eccitazione  nelle  valutazioni 
psicometriche.— De  Demlnlcls  P.  S.  La  scuola  popolare  ed  i  giardini  FrObel.— 
Rivista  sintetica.  —  Rivista  analitica.  —  Rivista  bibliografica.  —  Rivista  dei  pe- 
riodici. 

—  La  nuova  rivista  intematiònale.  —  N.  3.  —  Il  vendicatore,  novella  di  Emi- 
lio Zola  traduzione  di  G.  Hl^ailal.  —  Giuseppe  Pasolini.  O.  Harcwlip.  —  I  pri- 
mi Statuti  Universitarii.  Belirend.  —  Tre  gradi  della  conoscenza  del  mondo.  E- 
vea  Lfidln^hauseo-lVelft  —  Quadri  di  Napoli,  poesia  di  A.  von  Platon  traduz. 
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di  C.  V.  filMtf.  —  Orazio  Mann  e  la  società'  fiorentina  nel  Secolo  passato.  €. 
Bécbier.  —  Le  Memorie  di  Enrico  Heine.  B.  Bmgti.  —  Notizie  varie. 

—  Rassegna  di  tcierue  sociali  epolUiehe.  —  Fase.  XXV.  È^nlgi  Palna.  L'egua- 
glianza degli  Stati  nel  diritto  internazionale.  —  /kuiììo  Brnlalcl.  La  scienza 
politica  nello  stato  moderno.  —  ft.  Tenpia.  Una  pagina  di  patologia  politi- 
ca. —  Cronaca  politica. 

—  La  Nuova  Riinsia.  —  Fase.  II.  —  Sulla  condizione  giuridica  del  Canale  di 
Suez.  B.  M.  —  Garden  Pascià  Ill««lè  AraMI.  —  Di  un  documento  Goldoniano. 
VUierto  MalaaMuil.-^ Gente  onesta.  €»l«rla.  —  Raggio  di  Sole.  Mario  Lea- 
••u.  —  H  rovescio  della  medaglia.  P  Movati.  —  Notizie  su  due  manoscritti 
esistenti  nella  Biblioteca  nazionale  di  Torino,  riguardanti  il  Tonkino. 

■aad»  fiaboul.  —  Rassegna  politica.  —  Bibliografia. 

—  Letture  per  le  giovanette,  —  Due  parole  alle  lettrici.  La  Direttrice.  —  Dal 
giornale  di  Eugénie  du  Guérin.  CaatMM  della  Rocea  Castl|rllaoe.  —  Nozioni 
generali  sul  medio  Evo  tratto  dalla  Divina  commedia.  Il.Cilavaaal  MoaUrolo. — 
In  mho  di  conio  nuovo  ed  anche  di  nuovo  conio.  Vnì§fl  Saller.  —  I  briganti 
in  Chiesa.  P.  P.  Ceslara.  —  I  nervi.  Doli.  Plecra  «acaaa.  —  Gisella.  Veée- 
riftt  VeniiMU.  —  L' istitutrice.  LoImi  ftareda.  —  Temi  di  composizione.  — 
Corrispondenza. 
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BuUetin  mensuel  de  la  faculté  des  lettres  de  Poiliers,  —  N.  3.  —  Chronique.  — 
Observations  sur  la  version  grecque  de  la  2*  serie.  €.  Haarlai.  —  Thème  grec 
de  la  2*  sèrie,  agrégation.  1^.  BenardI. — Sujets  de  compositions  de  la  4*  sèrie. — 
Hans  Sacbs  entra  Boccace  et  Molière.  J.  ParaienUor.  —  Estienne  Pasquier, 
gr^mmairien.  L..  BeaardI.  —  L*en$:eignement  du  fran^ais  dans  les  lycées  et  le 
DouTeao  programme  d'études.  AalardI.  —  Revue  bibliographique.  Ezplica- 
tion  des  auteurs  du  programme  de  la  licence.  —  Commentaire  explicatif  et  cri- 
^ue  des  Àdelfhes.  F.  PleMU. 

^  Nouvelle  revue  historique  de  droit  fìraneais  etilranger.  —  N.  1.  —  Le  testa- 
Qentdu  mari  et  la  donatio  ante  nuptias.  A*.  Bsneia.  —  Le  Senchus  mdr.  Étu- 
d'un  cours  professò  au  Collège  de  Franco  pendant  le  premier  semestre  de 
Tannée  1883-84  par  M.  do  Jakalawllle.— Essai  sur  Tancienne  Coutù- 

de  Paris  aux  XIII  e  XIV  siécles.  Baohe.  —  Ordonnance  de  Louis  XI  san- 
^ioDnant  des  articles  arrétés  entro  les  consuls  et  les  babitants  du  Puy  en  Yelay 
Poar  Tadministration  de  cotte  ville  (  Montiers-les-Tours,  Nov.  1469  ).  Clias- 
•iliy.  —  Comptes-rendus  bibliographiques. 

—  la  Hevue  génirale.  —  N.  5.  —  La  conquéte  du  Soudan.  Pani  Oaflkrel.  — 
jJ^oésieg:  Renoncement.  Quatrains  humouristiques.  Pygmalion.  M."*  Aoker* 
—  La  Création,  poème  indien  de  Becquer  traduit  par  Alexandre.  — 
i^&therine  II  et  Grimm.  Michel  Kanner.  —  Le  crédit  agricole  dans  la  haute 
|"^lie  d'après  Léon  Say.— €-eor|r«*  Hariin.— Un  maitre  hivre.  Maurice  Gallle- 
Chronique  théàtrale.  Chaaipalrol.  —  Les  arts  liberaux.  Hearl  Quei. — 
J^tes  et  souvenirs.  Jnles  Lévy.  —  La  quinzaine  économique  et  financière.  Ga- 
■^«1  Ardasi.  —  Bibliographie. 

^  La  Riforme  sociale,  —  N.  77.  —  La  crise  industrielle  en  Franco,  d'après 
^^ocuments  rèunis.  A.  PaaireraaMe.  —  La  crise  industrielle  a  Paris.  —  Le 
<)Qveau  volume  de  M. Charles  de  Rlbbe. — Cours  élémentaire  de  science  sociale 
^M.  Edmond  Demolins.  Les  rivages  maritimes  et  la  pèche  cotière.  HénrI  Da- 
—  Observations  sociales  des  voyageurs.  La  Bollando  agricole.  D*Aril- 
— Gourrier  d'Algérie.  La  colonisation  et  les  ventes  de  terrains.  €a«.  — 
"^^ographies  locales.  La  constitution  sociale  de  la  règion  de  Gonfolens.  Paal 
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4e  R«Mler«.  —  Histoìre  d'une  famille  sous  le  régime  da  code  civil.  M.  \.  — 
Programme  du  coure  de  nionographies  comparées.  Ilrbaln  Cinéiin. 

—  fìevue  archéologiqué.  —  N.  1.  —  Notes  sur  les  mosaiques  chrétlennes  de 
l'Italie.  Evgr-  Manix.  —  Sur  la  céramique  Romaine  de  Sousse.  Vereovtre. — 
yOrfévrerie  d'étain  dans  Tantiquité.  Germain  Bapal.  —  Nouvelles  de  Rome. 
E4.  le  Blaai.  —  Bulletin  mensuel  de  TAcadémie  des  Inscriptions.  —  Société 
nationale  des  antiquaires  de  France.  —  Correspondance  et  nouvelles  archéolo- 
giques.  —  Bibliographie. 

—  Deutsche  Litieraturseilung,  —  Nr.  10.  —  Bnddie.  Die  Biblishe  Urgeschi- 
chte.  —  Wandi.  Logik  li.  —  Baaker.  Die  Realgymnasien  bezw  Realschalen 
J.  0.  und  das  Studium  der  neueren  Sprachen.  —  IMalfeld.  Der  Hellenismus  in 
Latium.— Holueli.  Griechische  und  Rdmische  Metrologie.— Mllaenlior  Deut- 
sche Altertumskunde  V.  I.  —  SehmiiaMi.  Lessings  Schuljahre.  —  HeakcLDie 
Goethesche  Gleichnis  I.  —  Caloiberir*  Die  Kunst  der  Rede.  —  Dnrny.  Histoira 
des  Roniains  V.  —  Pregr^r.  Die  Vertràge  Ludwigs  des  fìaiern  mit  Friedrich  dem 
Sch&nen.  —  v.  Zwle4lBe«k-SMeBb«r*i.  Kriegsbilder  aus  der  Zeit  der  Landr 
knechte.  —  Jnnir.  Deutsche  Kolonìen.  Voigt.  Die  XII  Tafeln  I.  II.  —  fickM«rr 
V.  CaroMeld.  Katalog  der  Handschristen  der  kgl  Bibliothek  zu  Dresdeo.  - 
IWeroer.  Der  Peter  von  Danzig. 
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RECENSIONI. 

tSI  E  COSTUMI  ABRUZZESI,  voi.  ITI.  Fiabe  descritte  da  An- 
tonio DB  Nino — Firenze,  Barbèra  1883. 

II  De  Nino  con  questo  volume  prosegue  V  illustrazione  della  sua 
proTincia  nativa  dall'aspetto  degli  usi  e  costumi  popolari.  I  due  primi 
colami,  usciti  a  luce  nel  79  e  nelI'Sl,  contenevano  la  descrizione  delle 
usanze  domesticlie  e  pubbliche,  dei  riti,  delle  superstizioni,  dei  giuo- 
di  quanto  insomma  appartiene  alla  vita  popolare:  questo,  racco- 
glie e  racconta  fiabe  in  numero  di  settantacinque,  recando  cosi  un  no- 

I  ^evole  contributo  alle  ricerche  demopsicologiche.  Chi  però  ponesse  a 
paragone  fra  loro  le  Tradizioni  popolari  abruzzesi  del  Finamore,  del- 
le quali  altra  volta  abbiamo  fatto  cenno  (I,  423)  e  queste  del  De  Nino, 
troverebbe  fra  le  due  raccolte  una  sostanziale  diversità,  così  nel  con- 
cetto e  nel  fine  del  lavoro,  come  nel  modo  di  porlo  ad  esecuzione.  Il 
Finamore  ha  voluto  fare  opera  scientifica:  il  De  Nino  opera  letteraria. 
L'uno  ha  voluto  riprodurre  le  Fiabe  quali  gli  venivano  raccontate,  con 
Ogni  locale  varietà  di  dialetto:  1*  altro  rifà  esso  la  novella  «  afferrando 
li  racconto  nella  sua  più  compiuta  integrità  e  nella  forma  esteticamente 
propria  »,  e  dal  vernacolo  lo  volta  in  lingua  comune.  Restano  tuttavia 
e  là  alcune  forme  originali,  mediante  le  quali  queste  narrazioni 
conservano  un  certo  sentore  nativo,  ch'era  peccato  perdessero  del  tut- 

I  ^»  ma  che  il  De  Nino  sembra  aver  lasciato  a  mostrare  lo  bellezze  del 

dialetto,  colla  speranza  di  giovare  per  tal  modo  «  in  proporzioni  infi- 

^itesìmali  airallargamento  e  al  rimpasto  della  lingua  comune  ».Le  dje 

Accolte  d' identica  materia  ci  danno  dunque  saggio  di  due  metodi  di- 

^ersi,  Ognuno  dei  quali  ha  il  suo  lato  buono:  nè  noi  rimprovereremo  il 

Nìqo  se,  seguendo  il  suo,  ha  cercato  di  diffondere  la  notizia  dei  co- 
li 
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stumi  abruzzesi  oltre  la  a  ristretta  cerchia  filologica  ».  Per  vero  dire, 
noi  incliniamo  più  al  metodo  del  Finamore:  ma  riconosciamo  che  il 
De  Nino  rifà  con  assai  buon  garbo  le  narrazioni  popolari:  e  fra  mezzo 
a  tanta  produzione  di  novellistica  popolare  nei  più  ignoti  e  difficili 
vernacoli  d'ogni  nazione,  una  qualche  eccezione  non  è  grave  peccato. 
D'altra  parte  il  De  Nino  ci  fa  sapere  eh'  ei  può  contentare  anche  co- 
loro che  preferiscono  la  riproduzione  scrupolosa,  e  lo  farà  in  appresso. 

Tuttavia,  anche  dato  il  metodo  dei  De  Nino,  si  potrebbe  fare  qual- 
che riserva,  su  un  punto  almeno.  Ogni  novella  quasi  del  De  Nino  co- 
mincia e  finisce  con  una  poesia:  ma  noi  dubitiamo  che  qui  lai  contami- 
nazione sia  soverchia  ed  arbitraria,  e  che  il  più  delle  volte  codeste 
introduzioni  e  conclusioni  sieno  un'  appiccicatura  del  compilatore,  k- 
vrebbe  egli  fuso  insieme,  qualche  volta  con  assai  felice  faldatura,  cose 
disparate  ?  A  noi  sembra  che  si:  e  in  questo  caso  ci  parrebbe  che,  per 
fare  alla  novella  una  specie  di  cornice,  le  abbia  dato  ciò  che  realmente 
non  le  appartiene.  Se  così  fosse,  diremmo  ch'egli  si  sia  presa  soverchia 
libertà,  a  danno  del  vero. 

E  qualche  notarella  vorremmo  fare  anche  circa  il  dettato.  Abbiam 
detto  da  qual  cagione  sia  stato  mosso  il  De  Nino  a  serbare  nelle  sue 
narrazioni  certe  testimonianze  del  dialetto.  Ma  se  queste  taluna  volta 
sono  scritte  in  corsivo,  altre  ve  n'ha  per  le  quali  non  intendiamo  per- 
ch'ei  non  abbia  fatto  altrettanto.  Forse  a  lui  pare  che  siano  senz'altro 
forme  già  accettate  dalla  lingua  comune,  o  accettabili  a  chius'  occhi  ? 
Così  ad  esempio,  è  evidente  che  in  Abruzzo  si  fa  molto  uso  del  verbo 
sprecarsi  per  abbondare,  sovrabbondare:  e  dai  sonetti  del  Belli  rica- 
viamo che  questo  è  anche  modo  romanesco  :  la  grascia  je  se  spreca. 
E  in  questo  volume  leggiamo  infatti:  «  a  casa  mia  le  bastonate  si  spre- 
cano (p.  31);  la  fame  si  sprecava  (p.  216);  i  partiti  di  matrimonio  si 
sprecano  (p.  339);  i  figli  gli  si  sprecarono  (p.  34)  »,  ecc.  Non  era  qui 
il  caso  di  adoperare  il  corsivo,  e  di  spiegare  il  modo  in  una  postilla  ? 
Cosi  anche  abbiamo  un  caso  strano  di  partorirsi  per  partorire:  «  la 
giovinetta  si  partorì  la  notte  stessa  (p.  37);  le  tre  regine  una  volta  si 
partorirono  (p.  260)  ».  Si  dice  in  Abruzzo  a  questo  modo  ?  Quasi  ne 
dubiteremmo,  trovando  a  pag.  17  del  libretto  del  sig.  Fedele  Romani, 
Abruzzesismi,  or  ora  uscito  a  luce,  che  in  cotesto  vernacolo  si  dice 
Fejjcerse:  cosicché  partorirsi  sarebbe  traduzione  del  figliarsi,  e  ad 
ogni  modo  il  si,  nell'  italiano  comune,  dovrebbe  ommettersi.  E  così  in 
altri  casi,  come  ad  esempio:  «  il  figlio  del  re  si  perdè  la  vìa;  in  mezzo 
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a  un  bosco  divide  un  palazzo  (p.  242)  »  ecc.  A  pag.  195  troviamo:  «La 
giovane  donna  da  una  parte  se  ne  tenne;  ma  da  un'altra  se  ne  fece  cor- 
rivOi  e  raccontò  tutto  alla  mamma.  La  mamma  se  la  portò  il  diavolo  »: 
dove  quest'ultimo  modo  vale  certo  quanto:  andò  sulle  furie;  ma  quel 
farsi  corrivo  è  inesplicabile  senz'  aiuto  di  nota,  e  doveva  porsi  in 
corsivo.  £  fortunatamente  anche  qui  ci  soccorre  il  Romani  «  notando 
che  in  abruzzese  Jarse  currèce,  tradotto  dal  De  Nino  in  farsi  corri'- 
ro,  vai  quanto  stizzirsi. 

Ma  anche  con  queste  lievi  mende,  che  facilmente  si  potrebbero 
toglier  via,  e  che  forse  neanche  ci  sarebbero  nelle  Fiabe  del  De  Nino, 
s  egli  come  tant'altri  non  avesse  la  fisima  deirallargamento  e  rimpasto 
àeir  italiano  per  contribuzione  dei  dialetti,  la  narrazione  corre  viva, 
rapida,  spigliata.  Che  alle  Fiabe  non  sia  aggiunta  nessuna  illustrazio- 
ne comparativa,  ci  duole:  ma  intendiamo  bene  perchè  il  compilatore 
m  volesse  con  questa  zavorra  dottrinale  aggravare  un'opera  eh'  egli 
destina  ad  ampio  e  vario  pubblico  di  lettori.  Ad  ogni  modo  il  suo  libro 
pollerà  utile  materia  di  raffronti  agli  studiosi  di  comparazioni  miti- 
che. Importantissima  fra  le  altre  è  la  Fiaba  LXV  Occhio  in  fronte,  la 
<inale  altro  non  è  salvo  una  delle  tante  forme  popolari  del  racconto  mi- 
tologico su  Polifemo,  recentemente  studiato  dal  Nyrop.  La  Fiaba  LXIII 
il  segretario  geloso  è  l'avventura  più  nota  col  titolo  VOrma  del  Leone^ 
ampiamente  illustrata  dal  prof.  Prato  nella  Romania  dell'ottobre  1883. 
La  Fiaba  XXI  il  Naso  si  ritrova  nei  Gesta  romanorumt  ed  è  comune 
a  molti  volghi:  fra  i  raffronti  men  noti  è  da  ricordare  la  versione  tren- 
tina riferita  dal  Bolognini  nelle  Fiabe  della  valle  di  Rendena.  La  LV 
manto  reale  ha  la  sua  forma  più  nota  nel  poemetto  di  Ottinello  e 
Giulia;  come  la  XXVII  Favola  gentile  nella  leggenda  di  S.  Guglielma, 
«la  LXII  Giuseppe  Ciufolo  in  quella  del  morto  riconoscente.  Ma  sa- 
rebbe inutile  e  tedioso  indicar  qui  i  raffronti  che  potrebbero  apporsi 
<lQasi  ad  ogni  racconto,  non  essendocene  forse  nessuno  che  sia  esclu- 
sivamente o  interamente  abruzzese. 

11  De  Nino  ci  promette  altri  volumi,  e  noi  li  aspettiamo  con  de- 
siderio. Le  osservazioni  che  abbiamo  creduto  dover  fare  all'opera  sua 
^al  metodo  ch'egli  si  è  proposto,  non  diminuiscono  in  nulla  il  merito 
^una  impresa  assunta  per  carità  del  natio  loco,  e  condotta  innanzi  con 
tanto  intelletto  d'amore  e  tanta  perseveranza.  A.  D'A- 
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LE  ECCLESIAZUSE  di  Aristofane  e  la  Repubblica  di  Platone. 
Stadio  di  Albssandro  Chiappklli  —  (Rivista  di  filologia,  an- 
no XI,  fase.  3-4  pubblicati  anche  a  parte). 

Sopra  alcuni  capitoli  della  vita  di  Plutarco  e  i  primi  libri  della 
Repubblica  di  Platone  per  Alessandro  Chìappelli.  (  Rivista  di 
filologia,  anno  XII,  fase.  2). 

Nella  vìa  aperta  dal  TeichmuUer  s'  è  cacciato  animosameate  ii 
Ghiappelli,  nè  potea  mancare  che  sul  suo  ingegno  acuto  esercitasse  gd 
gran  fascino  la  ricerca  dei  confronti  letterari!.  Non  si  può  negare  che 
in  codesti  studii  si  rischia  di  accumulare  congetture  su  congetture; 
in  fondo  si  ricava  sempre  il  guadagno  di  scrutare  a  fondo  gli  scrittori 
antichi,  nò  soltanto  ciascuno  da  per  sé,  ma  Tuno  in  relazione  coirai- 
tro.  E  il  Ghiappelli  merita  certo  grande  lode  di  essersi  messo  in  que- 
ste faticose  ricerche,  e  di  averne  saputo  cavare  non  poco  costrutto. 

Nel  primo  dei  due  lavori  sopra  annunziati  l'autore  discute  a  foada 
il  rapporto  tra  le  Ecclesiazuse  di  Aristofane  e  la  Repubblica  platonica. 
Il  Krohn  per  primo  notò  in  questa,  che  egli  teneva  la  sola  opera  au- 
tentica di  Platone,  una  differenza  tra  i  libri  II-IV  da  una  parte  e  V 
dall'altra.  E  per  spiegare  codesta  differenza  conghietturò  che  Platone 
avesse  pubblicato  prima  i  libri  Il-iV  quasi  a  saggiare  V  opinione  pub- 
blica intorno  alle  sue  ardite  teorie  comunistiche,  e  poi,  sentite  le  ob- 
biezioni mosse  a  quelle  teorie,  avesse  fatto  seguire  il  quinto  libro,  per 
dimostrare  con  maggior  rigore  le  audaci  dottrine  e  difenderle  contro 
gli  attacchi.  Tra  la  pubblicazione  dei  primi  libri  e  quella  del  quinto  sa- 
rebbero state  rappresentate  le  Ecclesiazuse,  le  quali  metterebbero  in 
ridicolo  le  opinioni  del  quarto  libro,  ed  alle  quali  verrebbe  risposto  nel 
quinto.  Questa  congettura,  che  il  Krohn  emise  di  sfuggita  senza  prove, 
ora  vien  ripresa  e  dimostrata  largamente  dal  Chiappelli. 

La  dimostrazione  è  senza  dubbio  molto  ingegnosa,  ed  attinta  ad 
uno  studio  minuto  delle  fonti.  In  primo  luogo  il  Chiappelli  opina  che 
la  commedia  aristofanesca  si  debba  divìdere  in  due  parti;  la  prima, ove 
mediante  la  rappresentazione  di  un  governo  femminile,  si  mette  in  ri- 
dicolo la  teoria  democratica  dell*  eguaglianza  di  natura  dei  due  ses- 
si (1);  la  seconda  che  introduce  in  codesta  società,  retta  dalle  donne,  il 

{!)  In  un  altro  luogo  il  Chiappelli  aggiunge  che  la  prima  parte  della  com- 
media  sì  volge  contro  le  scuole  socratiche,  che  concordemente  teneano  in  aJto 
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<^muDisino.  Apparentemente  queste  due  parti  pare  che  non  abbiane^ 
alcun  nesso;  ma  se  si  ammettesse  che  la  prima  si  volge  contro  le  dot- 
trine democratiche,  e  la  seconda  contro  1^  teorie  di  nn  filosofo  aristo- 
cratico, tutta  la  commedia  acquisterebbe  un'inaspettata  unità  in  questo 
concetto  fondamentale:  che  tanto  le  esagerazioni  democratiche  quanto 
le  aristocratiche  menano  allo  stesso  risultato  di  scalzare  l'antica  costi- 
tuzione dello  stato.  Analogamente  alle  due  parti  della  commedia  d^Arì- 
stofane  il  quinto  libro  della  repubblica  platonica  tra  1  quattro  argo- 
menti, che  secondo  il  Krohn  vi  son  trattati,  ne  ha  due,  corrispondenti 
a  capello  alle  dae  parti  della  commedia  aristofanesca.  II  primo  argo- 
mento è  questo,  che  la  difierenza  fisica  tra  uomo  e  donna  non  impedi- 
sce che  entrambi  possano  essere  educati  allo  stesso  modo,  e  sostenere 
stessi  ufflcii.  Il  secondo  argomento  è  quest'altro,  che  per  conservare 
l'Qcità  dello  stato  nulla  meglio  conferisca  se  non  abolire,  almeno  per 
declassi  superiori,  ciò  che  è  causa  di  tutte  le  contese  umane,  vale  a 
^ire  il  possesso  individuale  degli  averi  e  delle  donne. 

Si  potrebbe  sospettare  che  la  commedia  d'Aristofane  fosse  calcata 
suJ  quinto  libro  platonico,  se  non  soccorressero  altri  argomenti  per 
convincerci  della  posteriorità  di  quest'  ultimo.  E  prima  di  tutto  par 
<:be  Aristofane  non  abbia  conosciuto  il  quinto  libro;  altrimenti  avreb- 
be tratto  partito  da  quel  luogo,  in  cui  Platone  propone  che  le  donne 
OTecchie  o  giovani  si  esercitino  ignude  nella  palestra.  Inoltre  è  evi- 
olente  un  certo  tono  di  risentimento,  che  domina  in  tutto  it  quinto 
libro,  e  che  invano  cercheresti  nei  primi  quattro.  Platone  parla  qui 
«ielle  opposizioni  che  incontreranno  le  sue  idee,  e  del  nugolo  di  discorsi 
che  susciteranno  (45Ò  A-C),  ma  si  vede  chiaro  che  il  suo  è  un  vatici- 
nium  ex  eventu.  Le  allusioni  ai  begli  umori,  che  rideranno  delle  sue 

I  teorie  (451  A),  e  ne  terranno  occasione  ai  loro  motti  arguti  (452  B); 

i  gii  accenni  agli  spiriti  leggeri  (452  D),  che  non  sanno  neanche  quello 
<)i  che  ridono  (457  B),  si  adattano  tutti  ad  Aristofane,  e  sono  il  più 
forte  indizio  che  il  quinto  libro  sia  una  vivace  risposta  alla  commedia 
aristofanesca.  La  polemica  però  tra  i  due  grandi  ateniesi,  benché  acre» 
non  lasciò  traccia,  perchè  in  seguito  se  da  una  parte  gli  scritti  plato- 
nici esercitarono  un  certo  influsso  sul  commediografo  (  le  cui  ultime 

<^oncetto  la  donna.  Ma  codesta  allusione  alle  scuole  socratiche  non  è  confortata 
nessuna  citazione  della  commedia,  e  V  autore  stesso  ha.  capito  che  se  la  in- 
terpretazione del  §  3  non  contraddice  alla  precedente,  certo  non  èi  ben  fusa  con 
^a(V.p.  76nota). 
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commedie,  come  il  Fiuto,  sono  più  astratte  e  filosofiche);  dall'altra  Pla- 
tone ebbe  a  riconoscere  la  purità  degli  intendimenti  del  poeta,  e  nel 
Convito  ce  lo  rappresenta  come  amico  di  Socrate,  e  mette  in  bocca  di 
]ui  un  discorso  suiramore,  che  è  come  la  palinodia  delle  opinioni  con- 
tro 1q  donne,  manifestate  nelle  Ecclesiazuse. 

Questa  è  in  sunto  la  dimostrazione  del  Chiappelli»  che  certo  per 
acutezza  di  osservazioni  e  felicità  di  raffronti  non  lascia  niente  a  de- 
siderare; ma  confesso  che  mi  convince  poco.  Io  nego  il  presupposto 
fondamentale  di  una  differenza  tra  i  libri  precedenti,  e  quella  parte  del 
quinto,  che  riguarda  Teducazione  delle  donne  e  le  idee  comunistiche. 
Il  luogo  citato  dal  Chiappelli  (454  A)  si  potrebbe  benissimo  trovare i3 
qualsivoglia  dei  dialoghi  socratici, ove  sia  messa  in  opposizione  reristi* 
ca  dei  sofisti  col  JiaXe^eo^a/  (1)  socratico, e  proprio  in  questo  passo  è  ado- 
perata la  parola  siSij  (2)  non  nel  senso  proprio  platonico,  ma  in  quello 
più  comune  dì  specie,  che  si  trova  eziandio  nei  libri  precedenti.  Tutti 
gli  altri  luoghi  addotti  dal  Chiappelli  sono  tolti  dall'  ultima  parte  del 
quinto  libro,  e  non  dalle  due  prime.  E  se  non  c'è  opposizione  trai  pri- 
mi libri,  e  quella  parte  del  quinto,  che  ora  discutiamo,  se  le  idee»  la 
nomenclatura  si  corrispondono,  qual  ragione  v'  ha  di  rompere  la  loro 
tradizionale  continuità  ?  Nel  IV  libro  (424  A)  Platone  accennando  alla 
comunanza  dei  cdnnubii  dice  espressamente,  che  codeste  cose  le  lascia 
per  ora  in  disparte.  Non  dovrebbe  dunque  meravigliarsi  il  Krohn  che 
Adimanto  se  ne  contenti  e  rimandi  a  migliore  occasione  1  suoi  dubbi. 
Arrogi  che  Adimanto  non  tiene  nel  5""  libro  un  linguaggio  diverso  da 
quello  tenuto  nel  quarto  ;  perchè  anche  qui  dichiara  che  Socrate  dice 
bene  (3),  solo  chiede  qual  modo  di  comunanza  debba  proporsi,  tra  i 
molti  che  se  ne  posson  dare.  Le  allusioni  poi,  che  il  Chiappelli  rileva, 
non  è  necessario  che  si  riferiscano  a  polemiche  od  attacchi  già  avuti, 
perchè  Platone  ben  sa  anche  nei  libri  precedenti  che  le  sue  idee,rom* 
pendo  contro  opinioni  e  costumi  inveterati,  incontreranno  poco  favore. 
Ricorderò  il  passo  già  citato  dal  Krohn,  III.  415  D,  in  cui  Platone  di- 
chiara  di  non  avere  modo  di  persuadere  i  suoi  contemporanei,  e  s* af- 
fida alla  futura  generazione.  E  qui,  notiamo,  parlava  della  divisione  del 
popolo  in  classi;  più  forti  naturalmente  saranno  i  suoi  dubbi  quando 


(1)  Conversare. 

(2)  idee. 

(3)  449  G.  ouxoft/  cp9tS€  Z  'Aai/Mtyrs;  vai  Cfr.  424  A  'Op&ówa,..  ^^itm^ 
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esporrà  teorie  più  ardite  e  maggiormente  repugnanti  al  sentimento 
pubblico.  Platone  ben  conosceva  i  suoi  concittadini, sapeva  benissimo 
come  in  quella  spensierata  ed  arguta  democrazia  tutto  fosse  volto  al 
ridicolo,  talché  persino  la  severa  figura  di  Socrate  fu  una  volta  fatta 
ludibrio  sulla  scena.  Non  è  dunque  contro  natura,  come  dice  il  Chiap- 
pelli,  che  ei  preveda  i  motteggi  dei  begli  umori  ateniesi.  Li  prevede  e 
li  disprezza,  come  alla  sua  natura  aristocratica  conviene. 

Nè  mi  convince  1*  argomento,  addotto  già  dal  Krohn,  del  silenzio 
di  Aristofane  intorno  al  punto  ridicolìssimo  delle  vecchie  ignude.  Impe- 
rocché in  Aristofane  si  trovano  stranezze  ben  più  singolari  di  questa, 
e  nelle  Nubi  l'arguto  commediografo  trae  partito  non  dai  lati  del  vero 
Socrate,  che  porgevano  il  fianco  al  ridicolo,  ma  da  quelli  che  falsa- 
mente gli  attribuisce  lui,  scambiandolo  coi  filosofi  e  coi  sofisti, che  So- 
crate ha  sempre  combattuto.  Del  resto  sarebbe  strano  che  Platone  se  la 
prendesse  tanto  per  una  caricatura,  che  non  gli  é  stata  fatta  dal  com- 
mediografo contro  éui  scrive,  e  sorvolasse  poi  sulle  più  gravi  falsifica* 
zioni  del  suo  pensiero,  come  questa'  di  mettere  le  donne  a  capo  dello 
stato,  nel  mentre  Platone  rappresentandole  come  più  deboli  delPuomo, 
non  certo  pensava  che  dovessero  soprastargli,  ed  esercitare  da  sole  i 
più  ardui  ufilcì  pubblici  (1). 

Ma  se  io  non  posso  ammettere  che  il  quinto  libro  sia  una  risposta 
ad  Aristofane,  convengo  pienamente  col  Chiappelli  che  qualche  parte 
di  esso,  specialmente  Tultima,  debba  tenersi  per  posteriore  ai  libri  pre- 
cedenti. UbHos  infatti  nel  476  A  é  già  riguardato  come  un'unità  in  op- 
posizione al  molteplice  sensibile  in  cui  si  manifesta,  e  nel  479  A  si 
parla  di  un  bello  in  sé,  e  di  una  certa  idea,  che  permane  sempre  uguale 
a  sé  medesima.  E  codeste  determinazioni  sono  preparate  da  uno  studio 
sairopinione  e  la  scienza  non  dissimile  da  quello  del  Teeteto.Se  polsi 
mette  a  confronto  il  412B  del  libro  terzo  col  473  C-D  del  libro  quinto, 
più  nette  parranno  le  differenze.  Nel  412  B  a  reggitori  dello  stato  so- 
no designati  i  più  vecchi,  e  più  abili  a  custodirli,  i  quali  inoltre  abbian 
data  prova  in  tutto  il  corso  della  loro  vita  che  il  bene  della  repubblica 

(1)  Il  Chiappelli  nota  acutamente  che  il  passo  455  B,  nel  quale  Socrate  dice 
non  esservi  neiramministrazione  dello  stato  un  u(Bcio  proprio  della  donna,  po- 
trebbe bene  tenersi  per  una  confutazione  d'Aristofane.  Ma  quel  passo  si  riferisce 
non  a  tale,  che  metta  la  donna  al  di  sopra  dell'uomo,  bensì  a  quelli  che  la  tengo- 
no al  di  sotto.  E  gli  ufiìcìi,  di  cui  si  paria  qui  (456  A),  sono  sempre  quelli  dei  cu- 
stodi, non  dei  rettori  dello  stato. 
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sia  stato  il  pensiero  direttivo  del  loro  operare,  nè  mai  per  violenza  o 
seduzione  Tabbiano  posto  in  obblio.  In  questo  luogo  adunque  non  si  fa 
parola  di  filosofi,  e  che  cosa  si  debba  intendere  per  la  scienza  neces- 
saria airuomo  di  stato,  ben  lo  dice  in  un  altro  luogo  442  Cove, come 
ben  nota  il  Krohn,  la  saggezza  è  afTatto  pratica,  e  sta  nel  conoscere 
quello  che  meglio  conferisca  a  ciascuna  parte  dell'  anima,  e  a  tutte  e 
tre  prese  insieme.  Fin  qui  dunque  Platone  è  fedele  alla  dottrina  di  So- 
crate, che  a  capo  dello  stato  debba  mettersi  non  chi  sia  scelto  dalla 
sorte,  ma  chi  abbia  date  prove  di  saperlo  dirigere.  E  codeste  proposi- 
zioni non  recano  sorpresa  ad  alcuno,  perchè  in  esse  tutte  le  scuole  so- 
cratiche convenivano.  Diversamente  procede  la  cosa  nel  5**  libro  47^ 
C-D,  ove  dice,  che  solo  allora  si  porrà  riparo  ai  mali  che  travagliano 
gli  stati,  quando  a  capo  di  essi  si  porranno  i  filosofi,  i  quali  sono  ben 
diversi  dai  tecnici  e  pratici  (476  A-B),  e  soli  possono  figger  lo  sguar- 
do nel  bello  e  nel  giusto  e  nel  bene  in  sè  (476  D,  479  À),  nè  questa  o 
quella  scienza  coltivano,  ma  tutte  le  amano  con  paA*i  desiderio (475  B). 
Questa  sì  che  è  una  grande  novità,  non  detta  mai  da  nessun  altro  pri* 
ma  di  Platone,  e  della  quale  egli  a  ragione  ha  timore  di  ragionare, 
come  di  cosa  afiatto  contraria  airopinione  dominante  (473  E). 

L'ultima  parte  del  quinto  libro  si  stacca  adunque  dai  libri  prece- 
denti, e  dalle  parti  dello  stesso  libro,  che  con  quelli  vanno  d'accordo.  E 
possiamo,  a  dir  cosi,  trovare  anche  il  punto  di  dissaldatura  nel  capito- 
lo 17,  ove  esaurita  la  discussione  sull'argomento  dello  stato  si  chiede 
se  codesto  stato,  così  concepito,  sia  possibile  (472  B).  Si  confronti  que- 
sto passo  col  456  C  dello  stesso  libro.  In  questo  luogo  Socrate  notava 
che  la  legge  intorno  alle  donne  non  è  nè  impossibile  nè  simile  ad  un 
voto, bensì  fondata  sulla  natura  stessa  della  donna, ed  impossibile  deve 
dirsi  invece  il  costume  contrario, che  ora  prevale,  il  quale  ripugna  alla 
jiatura.  Con  questa  argomentazione  la  questione  della  possibilità  parea 
affatto  risoluta,  e  Socrate  e  Adimanto  ne  convenivano  pienamente  (x» 
ert  [ilv  Si;  èvpard,  Si^iutkoyyjfrat;  vat).  Ora  invece  nel  472  B  si  torna  a 
discutere,  come  se  nel  passo  precedente  fosse  stata  lasciata  da  banda 
(5  £1/  rw  TTpoG^tv  TrupwarafiBifOs  471  C).  É  evidente  che  la  prima  e  Tultima 
parte  del  quinto  libro  non  sono  bene  legate  fra  di  loro, e  possiamo  ben 
dire  che  se  la  prima  parte  fa  corpo  coi  libri  precedenti,  l'ultima  si  lega 
strettamente  ai  posteriori. 

Questo  stacco  tra  i  libri  anteriori  e  posteriori  della  Repubblica, 
sebbene  scrìttori  di  grande  autorità  come  il  Susemìhl,  lo  Stallbaum  6 
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più  che  tatti  ]o  Zeller,  non  vi  credano»  a  me  sembra  ben  dimostrato.  E 
tale  pare  anche  al  recente  traduttore  della  Repubblica,  V  egregio  Pro- 
fessore Ferrai,  il  quale  riesce  con  lo  Sieinhart  e  prossimo  al  Krohn 
a  stabilire  la  composizione  in  tempi  diversi  dalle  varie  parti  del  dia-- 
lago  (Proemio  p.  CCCX).  Se  non  che  il  Ferrai  opina  che  i  primi  libri 
non  sì  debbano  ritenere  molto  giovani,  perchè  gli  riesce  difficile  cre- 
dere, che  Platone  avesse  fermate  le  sue  idee  su  lo  stato  prima  che  en- 
trasse in  relazione  coi  Pitagorici  della  Magna  Grecia.  Oltrecchè  gli  par 
certo  che  le  idee  politiche  di  Platone  ben  tardi  dovessero  esser  fatte  di 
pubblica  ragione,  perchè  ben  tardi  furono  conosciute  nel  mondo,  e  non 
molto  prima  del  secondo  viaggio  in  Sicilia.  Infatti  Plutarco,  che  attii^* 
ge  a  buone  fonti,  quando  nella  vita  di  Dione  (§  10-11)  parla  del  primo 
Viaggio  di  Platone  in  Sicilia,  gli  mette  in  bocca  un  colloquio  con  Dio- 
nigi il  vecchio,  che  ricorda  qualche  dialogo  precedente  la  Repubblica, 
come  il  Gorgia;  quando  poi  riferisce  il  discorso,  con  cui  persuade  Dio- 
nigi il  vecchio  ad  invitare  il  filosofo  ad  un  secondo  viaggio  in  Sicilia» 
s'ispira  al  concetto  dello  stato,  che  informa  il  quinto  libro  della  Re- 
pubblica. Segno  evidente  che  la  Repubblica  è  stata  pubblicata  dopo  il 
primo  viaggio  in  Sicilia,  e  molto  avanti  al  secondo. 

A  quest'  argomentazione  del  Ferrai  risponde  il  Ghiappellì  nel  se* 
condo  opuscolo  accennato  di  sopra,  ed  a  parer  mio  vittoriosamente.  II 
luogo  di  Plutarco  (Dione  X),  secondo  il  Chiappelli,  s'adatta  ai  libri  po- 
steriori della  Repubblica  anziché  al  quinto,  perchè  il  paradimma,  del 

;  quale  parla  Dione,  corrisponde  al  rapiS&tyiia  iv  oùpoofw  del  IX  libro,  e 
le  altre  espressioni  è§  iìt07filas  hoctiaob  ricorderebbero  perfino  il  Timeo. 
D'altra  parte  il  colloquio  col  vecchio  tiranno  non  solo  si  raccosta  alle 

:  idee  del  Gorgia,  ma  benanco  ai  primi  quattro  libri  della  Repubblica. 

•  Cosi  ad  esempio  il  pensiero  espresso  nel  dialogo  plutarcheo  che  chiun* 
que  air  infuori  del  tiranno  possa  dirsi  coraggioso,  si  ricava  anche  dal 
concetto  del  coraggio  che  si  dà  nel  IV  della  Repubblica  429  B.  E  che 
felice  s'abbia  a  dire  l'uomo  giusto,  ed  infelice  Tingiusto  si  raccoglie  an- 
che dal  I  Repubblica  352  D,  e  dal  II,  366  A.  Inoltre  nei  primi  libri 

-  della  Repubblica  non  v'è  traccia  di  dottrine  pitagoriche,  le  quali  in- 

•  ^ece  spesseggiano  nei  libri  posteriori,  il  che  prova  che  Platone  poteva 
anche  senza  l'influsso  dei  pitagorici  formare  le  sue  opinioni  politiche, 
e  sarebbe  strano  che  non  Tavesse  fatto,  nel  mentre  dì  argomenti  poli- 
tici tutte  le  scuole  socratiche  si  occupavano.  I  primi  l^bri  della  Re- 
pubblica dunque,  conchiude  il  Chiappelli,  possono  benissimo  essere 

i 


Digitized  by  Google 


218  RECENSIONI 

un^opera  giovanile,  nel  che  io  convengo  pienamente  per  la  prìncìpalis- 
sima  ragione,  che  in  essi  non  v'  ha  traccia  ancora  della  teorica  delle 
idee. 

Felice  Tocco 


VERGLEICHENDE  GRAMMATIKd^r  Griechischen  und  Lateini- 
schen  Sprache  von  Leo  Meyer.  Berlin  Weidmannische  Buch. 
1882-1884  in  8^  voi.  1**  in  due  parti;  p.  1270. 

É  la  seconda  edizione  di  un^opera,  di  cui  la  prima  venne  nel  1861. 
K  autore  non  dice,  che  egli  abbia  in  questa  seconda  edizione  miglio- 
rata, emendata  1*  opera  sua  ;  ma  s' ingannerebbe  a  partito,  chi  perciò 
credesse  che  rabbia  lasciata  tal  quale  ;  anzi  Tha  rifatta  a  dirittura.il 
primo  volume  del  1861  aveva  in  formato  più  piccolo,  sole  449  pagiae. 

L*  oggetto  del  Meyer  è  sempre,  quello  di  ventìdue  anni  fa.  «  Noi 
cerchiamo  »  —  dic*eg1i  nella  dotta  prefazione  messa  avanti  a  questo 
primo  volume  in  cui  narra  della  creazione  e  del  progresso  della  scien- 
za della  filologia  comparata,  ed  espone  la  diramazione  delle  lingue  in- 
dogermaniche ed  i  varii  lor  gradi  di  parentela  —  a  noi  cerchiamo  di 
scovrire  il  comune  fondamento  del  greco  e  del  latino  e  parliamo  quindi 
semplicemente  d'  una  forma  di  lingua  greco-latina  a  trarsi  da  quello. 
Nel  che  fare  naturalmente  dobbiamo  avere  considerazione  alle  altre 
lingue  nominate  più  su,  però  sin  dove  esse  ci  sono  di  diretto  ammae- 
stramento; la  qual  cosa  può  succedere  solo  in  assai  pochi  casi  >. 

Ora  queste  lingue  nominate  più  su  sono  1*  Osco  e  V  Umbro  e  altri 
linguaggi  italici  più  vicini  al  latino  che  al  greco  ;  e  ancora  il  Celtico, 
la  cui  connessione  col  latino,  più  che  quella  di  questo  col  greco,  pare 
al  Meyer  verisimile,  quantunque  creda  che  si  deve  farne  oggetto  di 
ulteriore  studio. 

Nel  1861  il  Meyer  non  aveva  questi  sopraccapi.  Egli  aveva  detto 
semplicemente  nella  prefazione  di  allora  : 

«  I  greci  e  i  latini  formavano  ancora  un  indiviso  popolo  greco-ita- 
lico, dopo  essersi  già  separati  dal  rimanente  della  loro  stirpe,  e  prima 
di  costituirsi  a  due  popoli  indipendenti.  Dove  fosse  stata  la  dimora  di 
questi  greci  e  latini  tuttora  uniti,  non  è  ufficio  della  scienza  delle 
lingue  il  determinarlo  ;  bensì  è  compito  suo  di  scovrire  lo  stato  de! 
lor  linguaggio  e  principalmente  dì  determinare  la  forma  della  lingua, 
dalla  quale  si  è  sviluppato  sia  il  latino  che  il  greco,  come  da  una  co- 
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mane  forma  fondamentale.  II  cercare  questo  comune  stato  di  lingua 
greco-latina  è  il  principale  intento  dell*  opera  mia  ». 

Chi  paragona  le  parole  di  allora  a  quelle  di  or»,  scorge  facilmen- 
te, come  neir  intervallo  di  questi  ultimi  venti  aoni  è  diventato  via  via 
men  certo,  che  Y  affinità  del  latino  sia  maggiore  col  greco,  che  con 
qualche  altra  delle  lingue  indogemumiche  parlate  in  Europa.  Il  Celtico 
è  parso  a  molti  avere  maggior  diritto  a  questa  parentela.  E  d'altra 
parte  la  miglior  cognizione  degli  antichi  dialetti  italici  ha  alquanto  al- 
terata la  trattazione  delle  origini  e  dello  sviluppo  del  latino,  ch*è  uno 
di  essi. 

10  non  sa,  se  la  mutazione  succeduta  in  questi  due  punti  della  fi- 
lologia indogermanica  non  renda  assai  più  complesso  il  soggetto  che 
ilMeyer  ha  preso  a  trattare  ventidue  anni  fa,  e  sul  quale  torna  ora: 
«sesia  altrettanto  possibile  ora,  quanto  era  prima,  di  non  esaurire  la 
qQistione  della  connessione  col  latino  col  Celtico  e  coi  dialetti  Italici, 
innanzi  di  metter  mano  a  determinare  una  forma  di  lingua  comune 
greco-latina,  onde  il  greco  e  il  latino  si  sarebbero  derivati  via  via. 

Però,  se,  quando  si  deva  ammettere  quella  connessione  -  e  coi  dia- 
letti italici,  eccetto  l'etrusco, non  è  dubbia— è  necessario  trovare  in  una 
più  larga  comparazione  questa  lingua  anteriore  comune  a  più  popoli  e 
Don  solo  a'  latini  e  ai  greci,  è  anche  certo,  a  ogni  modo,  che  le  somi- 
glianze tra  il  greco  e  il  latino  son  molte,  ed  è  di  grande  interesse  Ta- 
cerne notizia  piena  e  ordinata.  Ora  questa  notizia,  chiara,  precisa,  co- 
piosa si  ha  dal  libro  del  Mayer  in  questa  seconda  edizione.  Si  può  du- 
bitare 0  questionare,  se  queste  somiglianze  costituiscano  sole  la  lin- 
pa  anteriore  o  vi  entrassero  tutte,  ma  è  certo,  che  nel  diligente  e  dot- 
to lavoro  dell'  erudito  tedesco  n'è  fatta  una  esposizione  cosi  compiuta, 
che  non  avrà  bisogno  di  esser  rifatta, 

11  Meyer  studia  queste  somiglianze  prima  nei  suoni,  poi  nei  vo- 
caboli; giacché  egli  vuol  ricercare,  mediante  la  comparazione  dei  suo- 
^i  che  appaiono  nel  greco  e  nel  latino,  quali  suoni  contenesse  già  il 
linguaggio  greco-latino  che  lor  serve  di  fondamento  :  e  ritrovare  le 
forme  fondamentali  (radici)  dei  vocaboli  comuni  alle  due  lingue,  e  co- 
stituenti quella  anteriore  a  tutteddue.  Soprattutto  nella  parte  delle  for- 

fondamentali  questa  seconda  edizione  è  grandemente  arricchita. 

Certo,  la  costituzione  di  una  lingua  supposta  anteriore  a  due  reali 
lavori  è  tutto  lavoro  congetturale;  ma  non  è  perciò  senza  frutto.  L'ipo- 
^8i  serve  anche  qui  a  meglio  capire,  in  buona  parte  a  spiegare  il 
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fatto.  Del  rimanente  il  Meyer  confessa  e  riconosce  che  congettura  vi 
isia.  c  Anche  quapdo  sia  piena  l' identità,  egli  scrive,  della  forma  gre- 
•ca  e  della  latina,  resta  la  possibilità  che  una  forma  fondamentale  la 
quale  suonasse  altrimenti,  si  sia  sviluppata  nelle  due  lingue  nella  stessa 
maniera  ;  e  questa  stessa  possibilità  si  può  dare  dove  la  forma  greca  o 
«nche  la  latina  par  d*  essere  la  medesima  colla  forma  fondamentale  ; 
ed  altresì  quando  forme  diversamente  sviluppate  nel  greco  e  nel  latino 
accennano  a  una  forma  fondamentale  comune,  che  potrebbe  esser  nata 
essa  stessa  da  una  forma  greco-latina  più  antica  ».  Se  non  che  se  noo 
è  tutta  certa  la  lingua  anteriore,  son  certi  o  almeno  la  più  parte  tali; 
e  tutti  di  rilievo,  i  raffronti  che  tra  le  due  lingue  reali  si  posson  fare. 

In  un  esame  più  specificato  di  questi  qui  non  si  può  entrare.  Dae 
indici  copiosi,  Tuno  greco,  Taltro  latino,  i  quali  occupano  57  pagine, 
mostrano  quanti  sieno  i  vocaboli  che  il  Meyer  illustra  nel  suo  libro  ; 
e  perciò  quanto  lunga  dovrebbe  riuscire  una  recensione,  che  non  con- 
tenta di  dirne  il  concetto,  volesse  darne  conto  nei  suoi  particolari. 

B. 


IL  CONTE  MOFFA  DI  LISIO.  — Notizie  raccolte  da  Beniamino 
Manzone.  —  Torino,  Loescher  1882,  in  8,  di  pag.  264. 

«  Quando  a  S.  Salvarlo  in  Torino  s' inaugurò  un  obelisco  per  ri- 
<f  cordare  il  moto  del  ventuno  »,  racconta  il  sig.  Beniamino  Manzone, 
-che  il  conte  Guglielmo  Moffa  di  Lisio  «  ad  un  illustre  suo  parente  ed 
M  amico,  che  gli  domandava,  se  avesse  messo  il  suo  nome  fra  quelli  de- 
«  gli  oblatori  per  l'erezione  del  monumento,  rispondeva  sorridendo: 
«  L'avrei  fatta  betta  !  Ma  non  sai  che  la  nostra  del  ventuno  fu  una 
<  solenne  corbelteriaì  » 

A  pensare  che  questo  giudizio,  d*una  severità  cosi  cruda,  è  uscito 
«dalla  bocca  di  quel  medesimo,  che  fu  il  primo  in  compagnia  di  Santorre 
•di  Santarosa  a  ingrossare  le  file  degl*  insorti  d*  Alessandria,  recando 
loro  da  Pinerolo  un  rinforzo  di  trecento  cavalleggieri,e  fu  Tultimo  che 
neir  affare  di  Borgo  Vercelli,  presso  Novara,  dopo  aver  sostenuta  la 
mrica  una  schiera  u$sari,  dopo  essersi  difeso  valorosamente 
contro  quattro  cavalieri^  dopo  che  i  suoi  sforzi  per  riunire  i  solda- 
ti furono  inutili,  (ibbandonato  dagli  altri,  fu  obbligato  a  seguire  il 
torrente  e  abbandonare  il  campo  agli  Austriaci  ;  a  pensare  che  i  sa-* 
perstiti  suoi  compagni,  lungi  dallo  smentire  il  suo  rigido  giudizio,  mo* 
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strarono  coi  fatti  d'esserne  pienamente  d' accordo  ;  si  vede,  e  si  tocca 
con  mano  la  dìfTerenza  che  passa  tra  1*  uomo  di  carattere,  e  1*  egoista 
pregiudicato  e  testardo:  fermi  tutti  e  due  ;  ma  quello  fermo  nel  vero, 
se  anche  per  omaggio  al  vero  deva  rinnegar  se  stesso  ;  questo  fermo- 
nel  volerla  vinta  a  suo  modo  o  a  modo  della  sua  setta,  se  anche  per 
averla  vinta  deva  acciecarsi  in  faccia  alla  evidenza  del  vero.  E  t^le 
pare  a  noi,  se  non  c'inganniamo  airingrosso,  che  sia  la  differenza  tra 
quella  generazione  e  la  nostra. 

Sentiamo  d*aver  pronunziata  una  dura  parola,  e  conosciamo  Toh- 
l)ligo,  che  ci  correrebbe,  di  provarla;  ma  non  è  assunto  da  potersi  fa- 
re entrare  di  sghembo  in  un  cenno  bibliografico;  e,  lasciando  ad  ognu- 
no la  cura  di  consultarsi  colla  propria  coscienza,  e  poi  darci  accusa  di 
ealunnìatori,  quando  se  ne  senta  il  coraggio;  diremo,  che  uomo  di  ca- 
rattere fa  certamente  Guglielmo  Lisia,  sempre  intento  alia  patria,  sem- 
pre «Smentico  di  sè,  fino  a  non  curare  la  gloria,  che  è  pure  la  più  in-, 
cocente  e  meno  interessata  soddisfazione  tra  quante  un  uomo  possa 
prefìggersi.  Egli,  come  i  suoi  compagni,  nato  dalla  classe  privilegiata 
cospira  per  il  popolo,  che  non  lo  intende  neppure  ;  insorge  pel  suo  re 
contro  lo  straniero,  e  allo  straniero  si  trova  abbandonato,  condannato» 
<lal  suo  re.  Esule,  non  pensa  che  alla  educazione  militare  della  gio- 
ventù rimasta  in  patria;  e  a  un  giovinetto  suo  parente  scrive  :  apy^ès 
la  crainte  de  Dieti,  ce  qu'  il  faut  avant  tout  c'  est  U'èlre  bon  et  vati- 
lant  soldat.  Reduce  in  patria,  accoglie  con  gioia  la  prima  occasiona 
;  di  rivestire  la  divisa  militare,  e  serve  nella  spedizione  di  Tunisi,  dove 
spera  di  ritemprar  la  spada,  in  attesa  di  potere  adoperarla  per  la  ri- 
scossa nazionale.  E  quando  questa  arriva,  egli  che  per  sacrifizi  fatti  o 
per  prove  date  potrebbe  aver  luogo  tra  i  capi  del  movimento,  si  con- 
tenta d*  un  seggio  di  deputato,  dal  quale  non  fa  vanterìe  nè  retorica^ 
ma  raccomanda  solo  con  singolare  gagliardia  e  perseveranza  V  orga- 
namento completo  e  forte  dell'esercito,  il  dispiegamento  di  tutte  le  for- 
ze vìve  delia  nazione.  Rappresentante  del  Ministero  Gasati  al  campo  di 
Lombardia,  resta  al  suo  posto  finché  vi  sono  afianni  e  pericoli  da  so- 
stenere; e  si  ritira  per  non  trovarsi  con  Gioberti  e  compagnia^  e  chis- 
quale  compagnia  !  Nel  decennio  fra  Y  una  e  1'  altra  guerra  d' indi- 
pendenza, torna  alla  sua  sedia  di  deputato,  e  porge  aiuto  devoto  e  forte- 
ai  Cavour,  specialmente  perchè  riesca  la  spedizione  di  Crimea,  sempre 
fisso  nel  pensiero  che  la  salute  sta  nelle  armi.  Dopo  il  trionfo  della  grai^ 
causa,  a  cui  aveva  consacrata  tutta  la  vita,  si  ritira  in  quella  privata,. 
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rifiutando  ogni  dimostrazione  di  premio,  e  direbbesi  quasi  tutto  intento 
a  farsi  dimenticare.  £  là  tra  i  quieti  studi  e  le  opere  caritatevoli  rag- 
giunto il  suo  ottantesimosesto  anno,  muore  lasciando  pel  suo  sepolcro 
una  iscrizione, che  conclude  così:  Italiano  e  cristiano  spirò  Ouglielmo 
di  Lisio  coiranima  serena,  perchè  fidente  nei  destini  d'Italia,  perchè 
pieno  di  speranza  nella  misericordia  infinita  del  Padre  nostro  che 
sta  nei  cieli. 

Il  sig.  Beniamino  Manzone  ha  dipinta  con  amore  e  temperanza 
questa  nobilissima  figura,  da  noi  qui  schizzata  in  poche  parole  sulle 
tracce  di  lui;  e  non  meno  savio  e  schietto  è  il  suo  diportarsi,  quando 
i  fatti  pubblici  vengono  a  intrecciarsi  nel  racconto  biografico.  Se  o^ 
mai  la  memoria  di  Carlo  Alberto  non  fosse  già  rivendicata  dalle  passio- 
nate accuse  dei  contemporanei,  anche  dalle  pagine  del  nostro  Autore 
rifulgerebbe  la  sua  giustificazione.  Forse  meno  conosciuti  erano  quei 
particolari  che  riguardano  le  condanne  degli  insorti  del  ventuno.  La 
severità,  colla  quale  furono  colpiti,  già  si  spiegava  in  gran  parte  colla 
necessità  dei  tempi,  e  si  capiva  essere  stata  più  apparente  che  reale. 
Ma  qui  si  vede  anche  meglio,  come  ad  eccezione  di  due  vittime,  che 
pure  in  circostanze  ordinarle  non  si  sarebbero  forse  potute  risparmia-  1 
re,  agli  altri  non  solamente  si  permise,  ma  si  agevolò  la  fuga,  prima 
di  condannarli. 

La  sua  narrazione  procede  semplice  e  chiara,  senza  sforzo  di  ma-  i 
gnificare  o  di  vilipendere  alcuno,  ma  non  senza  coscienza  del  nobile 
ufficio  educativo  che  è  affidato  allo  storico  :  è  oggettiva,  come  dicono 
ora,  ma  non  a  quel  modo  che  somiglia  moltissimo  allo  scetticismo,  e 
che  riserba  al  narratore  la  brutta  parte  di  una  macchina  da  raccon- 
tare. Qualche  piccola  inesattezza,  come  la  storiella  tanto  ripetuta,  che 
i  restauratori  del  1814  tenessero  a  guida  il  Palmaverde  del  1798,  im- 
pugnata validamente  dal  Barone  Antonio  Manno,  cade  per  fortuna 
in  luogo  cosi  accessorio  che  non  distrugge  il  merito  della  sincerità  e 
accuratezza.  Ci  dispiacciono  alcune  negligenze  di  lingua,  tanto  più  che 
non  cadono  nel  materiale  dei  vocaboli,  ma  nel  vitale  dei  costrutti. 
Onde  per  esempio,  quei  modi  insoliti  di  sapevano  neppure,  invece  dì 
non  sapevano,  e  andavano  farvi  sollevare  per  a  farvi  sollevare,  e 
qualche  altro  simile?  Sono  nei,  e  per  buona  sorte  sono  anche  pochi  ; 
ma  non  vanno  taciuti  a  chi,  facendo  bene  il  più  delle  volte,  mostra  ca- 
pacità di  scansare  anche  le  poche  e  piccole  negligenze. 

Né  scarso  pregio  al  libro  aggiungono  alcuni  documenti  inediti, 
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bene  scelti,  e  apposti  alla  fine  dei  capitoli.  Preziosa  sopra  a  tutti  ci  è 
sembrata  Ja  scelta  di  lettere  a  Emanuele  d*  Azeglio,  che  termina  il  li- 
bro. Il  Conte  Moffa  di  Lisio  non  fu,  nè  pretese  mai  d*essere,  uno  scrit- 
tore; e  con  tutto  ciò  queste  sue  lettere  familiarissime  sì  leggono  con 
Tera  delizia  :  tanto  è  vero  che  a  fare  un  libro  buono,  bastano  le  cose 
buone  dette  alla  buona.  Se  il  Lisio  ci  avesse  lasciate,  come  si  spe- 
rava, le  sue  Memorie^  sarebbero  state  un  libro  prezioso.  In  man- 
canza di  quelle,  facciamo  voti  d*  averne  almeno  V Epistolario.  Lo  po- 
tremo mettere  nella  piccola  libreria  di  famiglia  accanto  ai  Ricordi  di 
Massimo  d'Azeglio.  E  quando  ci  sentiamo  Tanimo  nauseato  e  stordito 
alalia  baraonda  spensierata  e  chiassona  degli  eredi  scialacquatori,  tor- 
neremo a  riconfortarcelo  in  compagnia  di  quei  buoni  vecchi  massai, 

^^ed  hanno  avanzata  tutta  questa  libertà  che  godiamo,  a  forza  di  su- 

<)ore,  di  sangue  e  di  giudizio. 

A.  Bertacchi 


A  NEW  ENGLISH  DICTIONARY  on  historical  Principles  foun-- 
ded  mainly  on  the  materials  collected  by  the  philological 
Society  edited  by  -James  A.  H.  Murray,  D.  Oxford,  Claren- 
■    den  Press  1844  4°  p.  352. 

Coloro  i  quali  tra  molte  altre  censure  alla  ristampa  della  Crusca 
I  fanno  anche  questa  eh*  è  troppo  lunga  impresa  e  formerà  troppo  gran 
\  peso  e  numero  di  volumi,  forse  cesseranno  almeno  da  questa,  quando 
avranno  saputo,  che  quello  ch'annunciano,  è  un  primo  fascicolo  d*un 
dizionario  inglese,  dì  formato  poco  più  piccolo  di  quello  del  Diziona- 
^0  italiano,  ma  di  stampa  molto  più  fitta  e  di  carattere  molto  più  mi- 
nuto; sicché  le  sue  352  pagine  che  vanno  da  a  ad  ant,  contengono,  io 
credo,  più  materia  delle  558  corrispondenti  del  nostro. 

Il  lavoro  della  compilazione  inglese  cominciò  sin  dal  1851,  per  ini- 
I  ziativa  del  Dr.  Trench,  ora  arcivescovo  di  Dublino.  L'intento  fu  questo: 
accogliere  materiali  per  un  nuovo  dizionario,  che,  per  la  compitezza  del 
vocabolario  e  per  l'applicazione  del  metodo  storico  alla  vita  e  all'uso 
Afille  parole,  fosse  degno  del  linguaggio  inglese  e  della  inglese  erudi- 
zione. Con  questo  proposito  fu  deliberato  «  di  principiare  dal  principio, 
ed  estrarre  di  nuovo  citazioni  tipiche  dell'  uso  delle  parole  da  tutti  i 
g^'andi  scrittori  inglesi  di  tutti  i  secoli  e  da  tutti  gli  scrittoci  di  sog- 
fe'fitti  speciali  le  cui  opere  potessero  illustrare  la  storia  di  parole  impie- 
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gate  in  sensi  speciali;  da  tutti  gli  scrittori,  quali  si  fossero,  innanzi  al 
IG""  secolo,  e  da  quanti  più  si  potesse,  scrittori  importanti  dei  secoli 
posteriori  ».  A  raccogliere  queste  citazioni  si  occuparono  più  centinaia 
di  lettori,  e  ne  furon  raccolte  più  di  due  milioni.  Ma  Timpresa  restò  a 
dormire  sino  al  1878,  chequeireccellente  instituzione,  ch*ò  la  Claren- 
don  Press  della  Università  di  Oxford,  ne  assunse  la  pubblicazione.  Al- 
lora furono  invitate  altre  di  buona  volontà  a  raccogliere  citazioni  dai 
libri  che  lor  s'indicavano  via  via.  Sicché  in  tre  anni  se  ne  misero  in- 
sieme un  altro  milione;  ed  ora  che  la  pubblicazione  comincia,  gli  edi- 
tori si  giovano  di  3  milioni  e  mezzo  di  citazioni,  tratte  per  opera  di 
1300  lettori  da  5000  autori  di  tutti  i  tempi. 

Questo  far  da  capo  a  dirittura,  anziché  impinguare  un  dizionario 
vecchio,  a  me  par  necessario  per  aver  davvero  un  dizionario  baono.  È 
la  via  che  intende  tenere  il  Wdlj31in  per  la  compilazione  del  lessico  la- 
tino. E  questo  dizionario  inglese  è  davvero  eccellente;  rispondente  ia  | 
tutto  a'  desiderii  dell*  erudizione  e  all'esigenza  della  filologia  moderna:  | 
e  per  nitidezza  di  tipi,  per  buona  disposizione  dei  caratteri,  per  compi-  | 
tezza  di  informazioni,  per  ordine  di  esposizione,  mi  par  di  certo  il  mi- 
gliore che  sia  messo  alcuna  nazione  venuto  fuori  sinoggi. 

Prima  di  specificare  le  diverse  parti  che  son  considerate  in  cia- 
scun vocabolo,  mi  par  bene  di  mettere  innanzi  un  esempio  di  come  n'è 
trattato  uno,  a  cui  è  potuto  bastare  uno  dei  più  brevi  articoli. 

AcQCEST  (^ikwe.sl),  [a.l6lhc.  Fr.  ocguest,  inod.  acquéi,  OFr.  aquest:  —  lale 
L.  acquìai-um,  acquisit-um  for  acqulsìl  um^  pa.pple.  (cused  subst.)  of  acquìr-Sre, 
see  AcQoiRE.  The  parallel  àcquist  follows  Ihc  med.  L.  acqulsium,  It.  acquisto^  and 
has  beei)  more  generally  used  for  the  action  or  process,  while  acquest  ìs  coromonej 
used  for  the  thing  acquired,  in         senso  it  is  used  in  Fr.  and  in  jurisprudence). 

1.  À  Thing  acquired.  an  acquisition. 

less  Bacon  Hen.  VII^  97  New  Acquests  are  more  Burtheo,  Tbea  Streogtb.  leM  H£y> 
LiN  Comiogr,  (1630)  1. 156  Being  ali  (except  Bretagne)  the  fist  acquests  of  the  French.  1«30 
Hoo\irELL  Leu,  (1682)  I.  385  The  Romans  sent  legions.  partly  to  secare  tbeir  new  acquests 
msm  F.  Philipps  Reg,  necess.  536.  That  Earthlj  Honor  which  hi8  great  Acquests  ia  the 
jiiudy  and  Practice  of  the  Law  had  gained  him,  a  lì»*  North  Examen  IIL  VL  §  95.  494 
MentioniDg  the  French  King*s  Acquests  in  Flanders.  1864  Sir  F.  Palqravb  Norm.  a.  Eng. 
IV.  II.  Engtand...  was  an  Acquest  fuUy  suhject  to  the  Conqueror^s  disposai. 

2.  The  action  of  acquiring.  More  commonly  written  àcquist.  See  also  Qvest, 
lo  whìcli  this  senso  olten  approaclied.  Obs. 

(Seguono  gli  esempi). 
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3.  Law,  Properly  gained  by  purcbase,  or  gifì,  or  olberwise  tham  inheriiauce  U). 

Ésporrò  ora  brevemente  ì  prìncipii  direttivi  della  compilazione, 
principi!,  che  questo  esempio  chiarisce. 

I  vocaboli  sono  distinti,  quanto  al  modo  di  trattarli,  in  tre  classi: 
V  vocaboli  principali  {main  words):  2"*  vocaboli  sottordinati  : 
3*  coftìbinazioni. 

I  vocaboli  principali  comprendono  :  1.  tutti  i  vocaboli  semplici 
(radicali  o  derivati),  p.e.  Ant,  Amphitheatrically:  2.  tutti  i  vocaboli 
composti  che  per  ragione  del  lor  significato,  storia  o  importanza,  ri* 
chiedono  d'  esser  trattati  in  articoli  a  parte,  p.  e.  Afternoon^  Al- 
ihigìUy  etc. 

Ogni  vocabolo  principale  è  trattato,  una  volta  per  tutte,  nella 
m  moderna  corrente  o  più  usuale  ortografia  ;  o  se  antiquato,  nella 
piùtìpica  delle  sue  ortografie  ultime.  Questa  ortografia  costituisce  la 
sae  principale  forma. 

La  trattazione  di  esso  comprende  :  I.  la  identificazione  :  II.  la 

MORFOLOGIA.  III.  la  SIGNIFICAZIONE:  IV.  le  CITAZIONI  ILLUSTRATIVE.  • 

La  IDENTIFICAZIONE  iuclude:  1.  hd^principal  /brwa  del  vocabolo. 
2.  La  sua  pronuncia  (in  parentesi)  o  simbolica  rappresentazione  di 
quella.  3.  La  sua  designazione  grammaticale.  4.  La  sua  specificazione 
cioè,  se  non  sia  termine  d*  uso  generale,  in  quale  arte  o  scienza  si 
osi.  5.  Il  suo  status,  se  antiquato,  arcaico,  colloquiale,  o  dialettale 
(oggi  di  dialetto,  quantunque  prima  di  uso  generale);  6.  se  raro,  è  in- 
dicato con  —  1  0  —  o,  quando  vi  sia  solo  un  esempio  attuale  o  nessuno 
dell'uso  di  esso.  6.  Le  principali  forme  anteriori  o  ortografie,  indicate 
nel  loro  ordine  cronologico  colla  cifra  di  unità  del  secolo  :  cosi  3—6, 
vale  13*"  0  16**  secolo  :  1  servendo  per  tutti  i  secoli  anteriori  al  mille: 
7.  Le  inflessioni  dei  sostantivi  e  dei  verbi,  quando  non  regolari. 

(1)  Ecco  le  interpretazioni  de^  segni  usati  in  quest'articolo: 
•  —  dinota  il  principale  appoggio  o  accento  sillabico, 
a  —  adottato  da 
c  —  century;  secolo. 
F.  —  Francese, 
mod.  —  moderno. 
OFr.  —  old  Prench;  antico  francese. 
L.  —  Latino. 

pa.  pple  —  passato  participio  (participle). 

med.  L.  —  medievale  latino. 

It.  —  italiano. 

obs.  —  obsolete;  antiquato. 

15 
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La  Morfologia,  o  Storia  della  forma  [tra  parentesi  grassa]  inclu- 
de V  La  Derivazione  o  Etimologia,  che  mostra  l'attuale  origine  del 
vocabolo,  quando  si  sappia;  2^  La  susseguente  storia  della  forma  in 
inglese,  quando  questa  presenti  speciali  fattezze,  come  mutamento  fo- 
netico, contrazione,  corruttela,  pervertimento  per  via  di  etimologia  po- 
polare 0  di  associazione  erronea;  3^  Fatti  miscellanei  concernenti  la 
storia  del  vocabolo. 

La  Significazione  (  Sematologia  )  comprende  V  indicazione  del 
significato  o  dei  più  significati  della  parola.  L'  ordine  nel  quale  i  più 
significati  si  sono  sviluppati,  è  uno  dei  fatti  più  importanti  della  storia 
dei  vocabolo;  scoprirlo  e  presentarlo  è  tra  i  più  difficili  doveri  di  no 
dizionario  che  mira  a  dare  questa  storia.  Se  Tattestazione  storica  fosss 
compiuta,  cioè  se  noi  possedessimo  esempii  scritti  di  tutti  gli  usi  di 
ciascun  vocabolo,  la  semplice  registrazione  di  essi  ne  mostrerebbe 

10  sviluppo  razionale  o  logico.  L'attestazione  storica  non  è  compiuta 
per  fare  ciò;  ma  è  di  solito  sufficiente  per  metterci  in  grado  d'inferirne 
l'ordine  effettivo.  Nel  dizionario  che  esaminiamo,  è  posto  perii  primo 

11  senso,  che  fu  effettivamente  il  più  antico  nel  linguaggio  ;  gli  altri 
seguono  nell'ordine  in  cui  sembra  che  sieno  sorti.  —  I  significati  anti- 
quati hanno  prefisso  ^;  gli  usi  catacrestici  o  abusivi  % 

Le  CITAZIONI  illustrano  le  forme  e  gli  usi  del  vocabolo,  mostrando 
il  tempo  del  vocabolo  in  generale,  e  dei  suoi  varii  usi  in  particolare; 
i  più  antichi,  e  nei  vocaboli  antiquati,  i  più  recenti  esempii  del  suo 
uso  essendo  allegati  sempre.  Sono  disposte  in  ordine  cronologico,  si 
da  dare  un  esempio  per  ciascun  secolo,  quantunque  varie  considera- 
zioni rendano  talora  necessario  di  darne  più  d'uno.  Ma  non  abbondano 
più  del  bisogno  e  son  contenute  nei  più  stretti  limiti  possibili,  quanto 
bastino  a  illustrare  il  vocabolo,  la  locuzione  o  costruzione  e  nien- 
te più. 

Vocaboli  sottordinati  poi  sono  considerati:  1.°  Le  forme  antiquate 
0  varianti  di  verbi,  quando  V  ortografia  n'  è  così  remota  dalla  comune 
da  non  essersi  potute  collocare  prima  o  dopo  la  forma  regolare.  2.**  Le 
forme  irregolari  o  peculiari  infiessioni  del  vocabolo  principale.  3.**  I 
vocàboli  presunti  di  formazione  cattiva  e  dubbiosa  o  di  dubbiosa  esi- 
stenza. 

Combinazioni  in&ne  sono  riguardate  tutte  le  collocazioni  di  vo- 
caboli semplici,  nelle  quali  è  ritenuta  1*  ortografia  separata  di  ciascun 
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Tocabolo,  sia  che  essi  sieno  congiunti  da  un  hyphen,  sia  virtualmente 
dalla  unità  del  lor  significato. 

M*è  parso  bene  di  dare  una  notizia  più  minuta  del  solito  di  cote- 
sto dizionario,  perché  mi  pare,  che  i  criterii  che  ne  dirigono  la  com- 
pilazione, potranno  essere  seguiti  anche  in  Italia,  quando  noi  saremo 
in  grado  di  compilare  un  dizionario  deiruso  storico  e  attuale  della  no- 
stra lingua  con  larghezza  di  concetto,  diligenza  di  eserapii  e  vigore 
di  scienza.  B. 


SOU VENIRS  DB  Madame  de  Caylus  —  Paris.  Librairie  des  Bi- 
bliophiles,  1853,  16°  p.  156. 

Questo  volumetto  gentile  fa  parte,  come  annunciammo,  di  una  Bi- 
bliothèqtie  des  Barnes,  che  la  libreria  dei  bibliofili  ha  cominciato  a 
stampare,  e  la  quale  già  conta  parecchi  volumi.  Forse,  in  Italia  pochi 
baoao  letto  questi  ricordi  della  Marchesa  di  Caylus,  una  dama  della 
corte  di  Luigi  XIV,  eh*  ebbe  del  tempo  suo  e  del  suo  grado  tutte  le 
qaalità  e  i  difetti,  non  meno  amabili  quelle  che  questi,  in  sommo  gra- 
do. Certo,  è  uno  degli  scritti  più  squisiti  di  una  letteratura,  che  di 
scritti  simili  abbonda  tanto  quanto  scarseggia  la  nostra  ;  tanta  spon- 
taneità vi  si  vede  in  ogni  rispetto,  tanto  è  evidentemente  il  frutto 
[  di  una  felice  natura,  ajutata  dall*  abitudine  dell*  osservare  fino,  del- 
l'esprimere  discreto,  e  del  dire  efficace,  semplice,  puro.  La  Marchesa 
di  Caylus  ha  dettato  questi  ricordi  a  suo  figliuolo,  come  gli  venivano 
alla  mente,  senza  altro  ordine  che  quello  suggerito  dalla  memoria,  che 
glieli  fa  scoppiare  Tuno  dairaltro.  E  se  la  società  a  cui  si  riferiscono, 
non  è  la  nostra,  certo  è  una  che,  per  la  parte  che  ebbe  nella  storia  di 
Europa,  per  la  perfezione  di  eleganza  a  cui  giunse,  per  la  influenza 
direbbe,  non  si  può  dire  estranea  a  nessuna  persona  colta. 

Noi  abbiamo  perso  il  gusto,  e  soprattutto  Tuso  delle  qualità  prin- 
cipali di  stile  degli  scrittori  del  tempo,  in  cui  la  signora  di  Caylus  vis- 
se. Sono  qualità  signorili;  quelle  che  apprezza  soprattutto  la  gente,  a 
cai  non  serve  il  dir  tutto,  a  cui  non  piace  il  dir  grossolano,  a  cui  basta 
1  accennare  e  il  sottinteso.  Si  guardi,  come  Mad.  de  Caylus  dipinge  Mad. 
de  Montchevreuil:  — M.°^«  de  Maintenon  placa  encore  dans  la  maison  de 
M.MaDauphine  M.™«  de  Montchevreuil,  femme  de  morite,  si  Ten  borne 
l'idée  du  merito  a  n'  avoir  point  de  galanteries.  C  était  d' ailleurs  une 
femme  froide  et  sèche  dans  le  commerce,  d'une  figure  triste,  d'un  esprit 
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au-dessons  du  médiocre,  et  d*un  zèle  capable  de  dégouter  les  plas  dévots 
de  la  pìété,  mais  attachée  a  M.  de  Maintenon,  à  qui  il  coaveaait  de 
produire  à  la  cour  une  ancienne  amie  d*une  réputatioa  sans  reproche, 
avec  laquelle  elle  avait  vécu  dans  tous  ies  temps,  sùre  et  secrète 
jusq'  au  raystère...  »  E  si  badi  che  Madama  di  Caylus  si  mostra  amica 
sincera  e  grande  di  Madama  Maintenon.  Ma  ogni  affetto  è  equilibrato 
in  lei  ;  e  nessuno  leva  la  chiarezza  della  vista  e  la  sagacia  delle  os- 
servazioni. L'  esagerazione  non  trova  luogo  in  un  terreno  cosi  pre- 
parato; già,  non  è  di  ben  tuono  Tha  persin  detto  Seneca.  Ecco,  di  fat- 
ti, come  racconta  la  conversione  sua  da  protestante  a  cattolica,  a  cui 
Mad.  di  Maintenon,  sua  zia,  la  persuase  giovinetta:  «  Je  pleurai  d^abonf 
beaucoup;  mais  je  trouvai  la  messe  du  roi  si  belle  que  je  consentisa 
me  faire  catholique,  à  condition  que  je  Tentendrais  tous  lesjourset 
qu'on  me  garantirait  du  fouet.  O'est  là  tonte  la  controverse  qu'on  era- 
ploya,  et  la  seule  abjuration  que  je  fis  ». 

Il  libretto  è  preceduto  da  uno  schizzo  del  Soury  in  cui  la  donna 
e  il  libro  sono  tratteggiati  bene,  ma  mi  è  parso  molto  strano  il  pa- 
ragone eh' è  fatto  di  quello  coi  dialoghi  di  Platone.  Davvero,  nessuna 
s*  aspettava  a  trovare  una  somiglianza  tra  uno  scritto  di  una  sponta- 
neità cosi  immediata,  e  scritti  di  una  spontaneità  così,  se  m*  è  lecito 
dire,  riflessa  ;  e  somiglianza  di  fatti  non  ve  n*  ha  punto. 

Il  Voltaire  è  stato  il  primo  editore  di  questi  Ricordi,  dei  quali  il 
manoscritto  non  resta.  Neil'  edizione  presente  son  riprodotte  le  note- 
relle  di  lui*  Davvero,  se  ne  farebbe  a  meno  con  piacere.  Stuonano  tutte 
col  testo;  e  turbano  il  diletto  della  lettura.  Non  ve  n'ha  neanche  una, 
che  dica  qualcosa  che  valga  la  pena  dì  esser  detta.  B. 


NOTIZIE  STORICHE  ed  Archeologiche  delVantica  Gnathia  rac-^ 
colte  da  Ludovico  Pepe.  —  Ostuni.  Tip.  Ennio.  1883,  S**,  pa- 
gina 169. 

In  questo  libro  il  Pepe,  che  già  ha  scritto  più  cose  attinenti  alla 
storia  antica  della  regione  ov' egli  è  nato  e  vive,  raccoglie  con  dili- 
genza tutto  quello  che  i  libri  dicono  ed  egli  ha  visto  o  può  congettu- 
rare intorno  a  quella  Gnathia,  lymphis  iratis  exstructa,  che  ad 
Orazio 

 dedit  risusque,  jocosque, 

dura  fiamma  sine  thure  liquescere  limine  sacro 
persuadere  cupit. 
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Dì  Gnaihia,  malamente  detta  Egnazia,  gli  antichi  ci  hanno  la- 
sciato scritto  assai  poco  ;  i  moderni  hanno  scritto  molte  menzogne.  Si 
tratta  di  scartare  queste,  e  di  raccogliere  il  poco  che  si  può  trarre 
da  quelli.  Il  posto  della  città  non  è  dubbio  :  Pediculi  (JlotSoKku)  si 
chiamava  la  popolazione  che  V  abitava,  e  al  Pepe  pare,  che,  anziché 
1  ultima  città  dei  Peuceziì,  si  deva  ritenerla  come  la  prima  dei 
Messapii.  Illirica  d'origine,  fu  più  tardi  colonizzata  da  Greci.  Dal- 
l'intervento  di  un  Vescovo  Guatino  a*concilii  Romani  degli  anni  501 , 
502,  503  risulta  al  Pepe  che  in  quegli  anni  la  città  esistesse  tuttora  ; 
e  da  un  documento  delfa.  611,  —  una  bolla  esistente  nella  Cattedrale  di 
Monopoli  — ,  si  trae  che  allora  già  fosse  un  vescovo  in  questa  città .  Nel- 
V  intervallo  tra  questi  due  anni  Onaihia  sarebbe  stata  distrutta,  pro- 
abilmente  nel  545  dai  Goti  ;  e  Monopoli  nata  o  cresciuta  dalle  sue 
ruioe. 

Queste  conclusioni  sono  di  certo  sobrie.  Nel  rimanente  del  libro 
il  Pepe  dà  qualche  nozione  sulla  civiltà,  il  governo,  il  commercio,  la 
religione  in  Qnathia;  s\ig\ì  scavi  che  si  son  fatti  nel  territorio  di  essa; 
sulla  collezione  in  cui  si  conservano,  pur  troppo  in  assai  piccola  parte, 

oggetti  che  vi  sì  son  trovati,  e  ne  descrive  le  rovine.  Pubblica  poi 
in  fine  le  iscrizioni  edite  e  inedite  scoperte  sul  posto;  delle  quali  in  u  n 
capitolo  apposito  dà  conto. 

Queste  iscrizioni  sono,  secondo  il  Pepe,  tutte  in  dialetto  messa- 
Pico;  ed  egli  si  accorda  col  Mommsen,  che  dalle  forme  dei  caratte- 
ri Greci  si  deva  credere,  appartengano  tutte  a' due  ultimi  secoli  della 
Repubblica  ;  induzione  che  al  Pepe  par  confermata  dall*  essersene  ri- 
trovata una  in  un  sepolcro,  nel  quale  era  una  moneta  d*  argento  della 
famiglia  Abusia,  che  dice  doversi  riferire  all' a.  627  di  Roma.  Se  V  o- 
pinione  del  Mommsen  ha  bisogno  di  conferma,  questa  non  sarebbe, 
per  vero,  molto  valida;  niente  in  effetto  vieta,  che  il  carattere,  adope- 
rato ancora  nel  627  di  Roma»  fosse  già  adoperato  qualche  secolo  innan- 
zi. Del  resto,  io  non  voglio  qui  contradire  air  opinione  del  Mommsen; 
soltanto,  dubito,  che  le  iscrizioni  riportate  dal  Pepe  sieno  tutte  mes- 
«apiche  ;  si  può  credere  greca  la  18*,  la  19*",  la  20*  della  Tav.  II.  la 

delle  111,  forse  la  11*.  D'altra  parte,  come  sarebbero  tutte  messa- 
piche  le  iscrizioni  di  una  città,  che  si  dice  fondata  da*  greci  ;  il  cui 
principal  monumento,  il  caduceo,  eh'  è  nel  museo  di  Berlino,  ha  una 
iscrizione  in  tutto  greca;  e  il  cui  popolo  si  dice  greco  (p.  54)  ?  Il  Pepe 
^ice  che  c  la  maggior  parte  delle  iscrizioni  guatine  debbo  attribuirsi 
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ad  un  tempo  anteriore  al  maggiore  sviluppo  del  grecismo  a  Gnathia 
Ma  a  che  tempo  si  deve  porre  questo  maggiore  sviluppo,  se  si  vuole 
che  le  iscrizioni  messapiche  appartengono  a' due  ultimi  secoli  della  Re- 
pubblica, e  Gnathia  si  dice  d* origine  greca?  E  un  punto  che  abbiso- 
gna di  schiarimento. 

E  che  certo  l'avrebbe,  se  fosse  fatto  ciò  che  il  Pepe  chiede,  e  che 
noi  chiediamo  con  lui  ;  cioè  che  gli  scavi  fossero  fatti  fare  una  volta 
regolarmente  e  da  un  governo,  come  il  nostro,  che  si  pretende  ed  è 
civile.  Sicuro,  esso  ha  mostrato  di  sapere,  che  questo  fosse  un  dover 
suo  —  il  che  i  governi  anteriori  non  intendevano  —  ,  ma  di  scordar- 
sene anche,  dando  prova  cosi  di  quella  sconnessione  che  pur  troppo  èil 
suo  principal  carattere.  É  necessario  che  vi  si  volga  un'attenzione  co- 
stante; poiché,  ripetiamolo,  la  Magna  Grecia,  la  Sicilia  e  TEtruria  so- 
ne  i  tre  luoghi  principalmente,  da' quali  si  può  aspettare  che  gli  scavi 
d  ieno  frutti  di  scienza  all'antica  storia  dei  popoli  Italici  B. 


GIULIO  URBINI  —  La  vita^  i  tempi  e  V  elegie  di  Properzio.  — 
Foligno^  Campitelli  editore;  voi.  I,  pag.  108. 

In  uno  degli  ultimi  numeri  deHa  Nuova  Antologia  ci  avvenne  di 
leggere  una  breve  recensione,  molto  favorevole,  di  questo  lavoro;  evi 
si  diceva  che  all'Urbini  è  riuscito  di  dimostrare  con  validi  argomenti, 
€  he  Properzio  è  nato  nel  696,  e  che  Spello  fu  la  sua  città  natale.  Que- 
sti dati  non  concordando  coir  opinione  nostra,  ci  venne  molta  cu- 
riosità di  vedere  il  libro  dell' Urbini;  e  non  senza  difiScoltà  abbiamo 
potuto  procurarcelo.  É  un  opuscolo  d' introduzione  a  un  lavoro  com- 
pleto su  Properzio  (se  n'è  pubblicato  altro  dopo  il  1882  ?),  e  non 
vi  si  trattano,  appunto,  che  le  due  questioni  dell'anno  di  nascita  e 
della  patria  del  poeta.  Sul  primo  punto,  niente  di  nuovo.  L' Urbini 
ammette,  come  tutto  il  mondo,  che  Properzio  è  nato  dopo  Tibullo; 
ma  poi  afferma,  come  cosa  indubitata,  che  Tibullo  è  nato  nel  689; 
mentre  invece  la  nascita  di  Tibullo  oscilla  tra  il  690  e  il  705,  evi 
sono  buone  ragioni  per.  ritenere  come  data  più  probabile  di  tutte 
il  700  (V.  Teuffel)  ;  e  la  nascita  di  Properzio  viene  quindi  a  cadere 
alcuni  anni  dopo  il  700.  L'Urbini  ripesca  poi  il  vecchio  argomento  dei 
Volpi,  cavato  da  Prop.  IV,  1.  27-34,  dove  Properzio  dice  di  sè  stes- 
so: quand'  ero  fanciullo  mi  mori  il  padre  e  abstulit  excultas  pertica 
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histis  opes;  mox  ubi  bulla  rudi  dimissa  est  aurea  collo...,  et  libera 
sumpla  toga  ec;  e  ragiona  cosi:  la  confisca  avvenne  nel  713;  se  Pro- 
perzio subito  dopo  vestiva  la  toga  virile,  vuol  dire  che  nel  713  aveva 
UD  17  anni,  e  quindi  era  nato  nel  696.  Ma  è  cosa  risaputa  che  mox  si- 
gnifica c  in  seguito  »  e  non  c  subito  dopo  »,  e  che  nel  caso  nostro  può 
benissimo  accennare  a  un  dopo  8  o  10  anni. 

Ma  il  secondo  punto  è  quello  che  preme  ali*  autore.  Egli,  nativo 
di  Spello,  si  batte  accanitamente  per  vendicare  a  Spello  Tenore  d*aver 
dato  ì  natali  a  Properzio,  e  contenderlo  alla  vicina  Assisi,  che  ha  in- 
vece per  sè  la  maggioranza  dei  voti.  L*Urbini  dichiara,  naturalmente, 
ch'egli  parla  per  semplice  amore  del  vero,  e  che  Y  amore  alla  natia 
Spello  non  c'è  entrato  per  nulla  a  determinare  il  suo  giudizio.  Ma  ch« 
iiiipo*di  passione  ci  sia,  è  già  un  indizio  la  maniera  spiccia  con  cui 
si  sbriga  della  questione  precedente,  che  pure  per  la  storia  letteraria 
è  più  importante;  e  il  dilagare,  invece,  del  discorso  su  questa  seconda; 
e  n*è  poi  segno  manifesto  la  intemperanza  riprovevole  di  linguaggio 
con  cui  dà  addosso  a  chiunque  abbia  pensato  diversamente  da  lui.  Ma 

I  Tediamo  gli  argomenti. 

Un  argomento  forte  (non  nuovo  del  resto)  per  Turbini  è  questo: 
Properzio  si  dice  nato  notis  penatibus;  ma  altrove  dichiara  che^  egli 
non  può  punto  vantare  illustri  natali;  dunque  i  noti  penates  non  de- 
vono significare  la  famiglia,  ma  la  città  ove  nacque;  ora  illustre  poteva 
ben  chiamarsi  Spello,  che  è  non  poche  volte  ricordata  dagli  scrittori, 

-  ma  non  Assisi,  che  gli  autori  mai  non  ricordano.  Se  non  che  noti  pe* 
nates  non  significa  che  «  Penati  non  oscuri  »;  e  la  famìglia  di  Proper- 
zio poteva  non  essere  nobile  e  illustre,  eppure  non  essere  oscura  e  go- 

'  dere  anche  di  molta  considerazione  nella  piccola  sua  città  :  e  infatti  il 
padre,  prima  della  confisca,  era  un  ricco  proprietario,  di  cui  multi 
Tersabant  rura  Juvenci.  Nessuna  necessità,  dunque,  di  forzare  i  noti 
penaies  a  significare  la  città;  e  se  anche  si  volesse  far  questo,  T  Ur- 
bini  stesso,  colle  sue  interessanti  notizie  sulle  antichità  di  Assisi,  ci  dà 
ragione  per  credere  che  il  noti  penates  converrebbe  forse  meglio  a 
Spello,  ma  non  disconverrebbe  neanche  ad  Assisi. 

Ma  più  intralciata  è  la  discussione  dei  versi  in  cui  Properzio  ac- 
cenna, per  poetiche  e  veramente  properziane  ambagi,  alla  patria  sua, 
a)  I,  22,  dice  il  poeta:  Sai  dove  è  Perugia?  Ebbene 
Proxima  supposito  contingens  Umbria  campo 
Me  genuit  terris  fertilis  uberibus. 
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b)  IV,  64.  Umbria  Romani  patria  Callimachi. 

Scandentes  si  quis  cernei  de  vallibus  arces, 
Ingenio  muros  sestimet  ille  meo. 

c)  ibid.  V.  121  (Properzio  si  fa  dire): 

Umbria  te  notis  antiqua  Penatibus  edit. 
Mentior  ?  au  patrise  tangitur  ora  tuse, 

Qua  nebulosa  cavo  rorat  Mevania  campo, 
Et  lacus  aestivis  intepet  Umber  aquis 

Scandentisque  Asis  consurgit  vertice  murus, 
Murus  ab  ingenio  notior  ille  tuo  ì 
Per  fortuna  non  abbiamo  bisogno  di  discutere  varianti,  poiché 
Turbini  accetta  le  lezioni  Umber  e  Asis.  Mettiamo  ora  a  fronte  i  due 
campioni,  V  Hertzberg  e  V  Urbini.  Nel  passo  a  V  Hertzberg  vuole  che 
supposito  campo  sia  dativo  dipendente  Adiproxitna,  e  spiega:  Umbria 
proxime  contingens  supposiium  campum  Pcrusinum;  la  quale  spie- 
gazione ci  pare  più  ingegnosa  che  vera;  ci  pare  meglio  prenderesti?. 
campo  per  un  ablativo,  non  solamente  perchè  più  naturale  —  una  ra- 
gione che  per  Properzio  varrebbe  meno  che  per  altri  poeti— ma  anche 
per  la  vicinanza  delle  parole  proxima  supposito  che  non  sarebbe  con- 
forme.alla  consueta  distrazione,  nel  verso,  delle  parole  tra  loro  dipen- 
denti; cosicché  noi  intenderemmo:4la  parte  dell*  Umbria  più  vicina  a 
Perugia  (cfr.  summus  mons— la  cima  del  monte),  la  più  vicina  terra 
Umbra,  che  anzi  tocca  (il  territorio  di  Perugia)  colla  sottoposta  pianura 
(  quel  tratto  piano  che  è  tra  il  monte  di  Assisi  e  il  confine  etrusco  j. 
quella  è  la  mia  patria.  Ad  ogni  modo,  o  cosi  o  come  vuole  THertzberg, 
è  indicato  piuttosto  Assisi  che  Spello.  L'Urbini  oppone,  che  da  una  iscri- 
zione appare  che  il  territorio  ispellate  si  stendeva  fino  al  Tevere,  cioè 
fino  al  confine  etrusco,  mentre  fin  là  non  arrivava  il  territorio  di  Assi- 
si; e  intende  :  la  mia  patria  è  confinante  {contingens)  y  col  suo  territo- 
rio {sitpp.  campo),  del  territorio  perugino.  Ma  il  poeta  parla  di  confor- 
mazione del  terreno,  non  di  divisioni  amministrative!  Concediamo  tut- 
ta via  che  nella  spiegazione  dell*  Urbini  si  potrebbe,  dato  il  carattere 
del  poeta,  sospettare  un  briciolo  di  verità,  se  non  ostassero  ragioni 
più  forti. 

Infatti  la  città  natale  di  Properzio  era  in  alto,  su  una  cima,  come 
sostiene  THertz.  e  pare  evidente  anche  a  noi;  e  Spello  è  invece  alle  fal- 
de della  montagna.  Le  scandentes  arces  non  sono  per  THertz.  altra  cosa 
da  ciò  che  più  giù  è  espresso  in  scandentis  Asis,  e  vorrebbero  dire  la 
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«  rattezza  che  si  frange  »  del  monte.  Ma  Turbini  niente:  trova  c  acroba- 
tico »  il  ravvicinamento  di  scand,  arces  e  scand.  Asis,  e  scandentes 
arces  dev'essere  appunto  Spello,  che  sebbene  al  piano,  piglia  però  anche 
un  poco  della  salita.  Ma  e  YAsis  consurgit  vertice  murus  —  murus 
aie  notior  per  la  fama  del  poeta  ?  Forse  intende  murus  consurgit 
tertice  suo;  giacché  malgrado  le  moltissime  parole.  Turbini  non  ci 
dice  mai  chiaramente  come  egli  se  lo  accomodi  quel  verso.  Ma  e  si 
quis  cernat  de  valliòus,  e  lo  stesso  supposito  campo,  non  mostrano 
del  pari  che  si  tratta  di  una  terra  lassù  in  alto,  e  non  semplicemente 
un  po'  in  salita  ? 

L'Hertz  fa  anche  avvertire  la  corrispondenza  curiosa  tra  la  descri- 
zione properziana  e  la  dantesca  di  Assisi  (Par.  IX  «  fertile  costa  d'alto 
monte  pende  a);  e  il  raffronto  è  notevole,  e  non  puerile  come  pare  allo 
rrbini;  aggiungo  anche  che  è  cosa  notevole,  come  tanto  Dante  quanto 
Properzio,  per  determinare  topograficamente  l'uno  Assisi  e  V  altro  la 
5Qa  città  natale,  si  sentano  spontaneamente  condotti  ad  additarla  in  di- 
retta relazione  con  Perugia. 

Restano  Mevania  e  il  lacus  Umber.  Questo  passo  (c)  Turbini  l'in- 
tende— senza  scomodarsi  neanche  qui  a  darci  una  spiegazione  precisa 
delle  parole  del  poeta— come  una  designazione  di  confini:  da  una  parte 
Mevania  colla  sua  umida  valle,  di  là  il  lacus  Vmber  e  il  monte  d'As- 
sisi, e  in  mezzo  la  patria  di  Prop.  -dunque  Spello.  Circa  al  lacus  Um- 
ber,  che  veramente  è  un  po'  enigmatico,  T  Urbi  ni  crede  d' averlo  sco- 

■  perto,  perchè  vicino  al  monte  d' Assisi-c'è  una  località  che  in  certe 
carte  medievali  era  detta  insula:  dunque  ci  doveva  essere  lì  un  lago. 
L'argomento  non  è  cosi  stringente  come  pare  alPUrbini;  ma  lasciamo 

.  andare,  e  osserviamo  piuttosto  che  per  trovare  nelle  parole  del  poeta 
una  descrizione  di  confini  bisogna  che  il  lettore  ce  la  metta  lui  ;  net 
testo  questo  concetto  è  anzi  escluso,  per  ciò  che  Tenumerazione  di  pun- 
ti vicini  finisce  col  punto  stesso  che  si  vuol  designare  —  murus  —  ille 
murws  notior  ab  ingenio  Propertii.  In  sostanza  il  poeta  dice:  Sapete 

'  dove  iangitur  ora  dellà  mia  patria  ?  là  dove  è  Mevania,  e  poi  il  lacus 

i  Umber  e  poi  il  monte  sulla  cima  del  quale  è  una  terra— e  quella  terra 
è  la  mia  patria. 

Da  ultimo  THertzberg  reca  una  prova  decisiva.  Plinio  (Ep.  VI,  15. 
X,  22)  parla  di  un  Passennius  Paullus  elegante  scrittore  di  elegie;  e 
dice  che  lo  scrivere  elegie  è  gentilicium  in  lui,  poiché  egli  è  un  concit- 
tadino di  Properzio,  anzi  annovera  Properzio  tra  i  suoi  maggiori.  Ora, 
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ad  Assisi  è  stata  trovata  una  iscrizione  col  nome  di  un  C.  Passennio 
PauUo  Properzio  Bleso  ;  e  non  si  dubita  che  la  persona  qui  nominata 
sia  il  Passennio  di  Plinio.  L*  XJrbini  si  degna  di  riconoscere  che  que- 
sta sarebbe  una  bella  e  forte  e  ampia  conferma,  se  ci  fossero  altri  ar- 
gomenti per  Assisi  ;  ma  poiché  egli  ha  dimostrato  con  tutta  evidenza 
che  Properzio  stesso  dichiara  d'essere  nato  a  Spello,  Y  iscrizione  non 
prova  nulla;  può  essere,  chi  sa  come,  capitata  su  da  Spello  ad  Assisi. 

Noi  però  restiamo  grati  al  sig.  XJrbini,  e  la  lettura  del  suo  lavora 
non  è  stata  senza  frutto;  in  primo  luogo,  perchè  se  prima  eravamo  quasi 
convìnti  che  Properzio  fosse  nato  ad  Assisi,  ora,  dataci  Toccasione  di 
studiare  espressamente  questo  punto,  siamo  convinti  del  tutto;  in  se- 
condo luogo  perchè  abbiamo  trovato  nel  lavoro  stesso  molte  gradite  ed 
interessanti  informazioni  intorno  alle  antichità  di  Spello  e  de'  luoghi 
vicini.  G. 


BOISTEL.  Précis  de  droit  commercial^      édiiion  —  Paris.  1884, 
pag.  Xn,  1173. 

Considerando  Y  allargamento  che  il  diritto  commerciale  ha  avnto 
in  questo  secolo,  fino  al  punto  da  diventare  una  delle  branche  più  va- 
ste e  complesse  della  scienza  generale  del  diritto,  si  può  affermare  che 
è  opera  assai  difficile  reassuraerne  tutto  il  contenuto  con  brevità  e  con 
chiarezza.  Lo  stato  della  legislazione,  il  movimento  sempre  crescente 
degli  affari,  le  esigenze  degli  studiosi  e  de* pratici  presentano  allo  scrit- 
tore innumerevoli  ostacoli,  che  è  gran  pregio  di  saper  superare.  Si  ag- 
giunga che  il  lavoro  di  eliminazione  e  di  scelta,  disagevole  in  ogni  ma- 
teria, lo  è  ancora  di  più  in  questa,  perchè  male  si  riesce  a  discernere 
quali  fatti  della  vita  economica,  basi  di  rapporti  giuridici,  possono  la- 
sciarsi da  canto  senza  venir  meno  al  còmpito  che  uno  si  è  proposto. 
Se  non  andiamo  errati  il  risultato  cui  si  giunge,  in  seguito  di  un  tale 
processo,  è  questo  che  nulla  v'ha  da  trascurare,  perchè  iltraflBco,  fon- 
damento del  diritto  commerciale,  è  per  sè  medesimo  un  tutto  cosi 
strettamente  unito  e  fuso  da  non  tollerare  alcun  lavoro  di  separazione. 

Il  Boistel  ha  compreso  tutto  ciò  nel  suo  libro  eccellente,  che  in 
pochi  anni  ha  già  avuto  tre  edizioni.  Egli,  dedicato  allo  insegnamen- 
to, ha  voluto  che  il  suo  Corso  presentasse  agli  studenti  1*  esposizione 
completa  di  ciò  eh'  essi  debbono  sapere  per  potersi  dire  perfettamente 
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iniziati  alla  legislazione  commerciale  francese  e  per  subire  buoni  esa- 
mi; ed  ha  voluto,  in  oltre,  eh'  esso  fosse  pel  giureconsulto  e  pel  nego- 
ziante la  guida  sicura  che  si  consulta  sempre  con  frutto,  il  libro  som- 
mario che  si  conserva  sempre  sotto  mano,  sul  proprio  scrittoio,  e  nel 
quale  s*è  certi  di  trovare  immediatamente  la  notizia  di  cui  si  ha  bi- 
sogno ed  i  mezzi  di  procurarsi  facilmente  delle  informazioni  più  ap- 
profondite. 

Raramente  un  libro  ha  i  pregi  di  questo  del  Boistel.  Noi  vorrem- 
mo che  i  giovani  studiosi  ed  anche  i  pratici  lo  consultassero  spesso, 
perchè  esso  non  soltanto  tratta  quasi  tutti  i  problemi  e  le  quistioni 
che  possono  interessare,  ma  mostra  che  la  scienza  giuridica  si  può  e  si 
deve  esporre  oggigiorno  con  sobrietà  e  con  precisione  matematica,  sen- 
za perdersi  in  vuoti  periodi,  messi  insieme,  il  più  delle  volte,  per  in- 
grossare il  volume. 

La  trattazione  segue,  nelle  linee  generali,  il  codice  di  commercio^ 
^ogliam  dire,  cioè,  la  sua  partizione.  Premessa  una  introduzione,  pre- 
valentemente storica,  si  procede  nel  1*^  libro  a  parlare  degli  atti  di 
commercio,  del  commerciante,  de'libri  di  commercio,  delle  separazioni 
beni,  delle  società,  de' contratti  (compra-vendita,  pegno,  commis- 
sione, trasporto),  delle  borse,  agenti  di  cambio  e  sensali,  della  cir- 
colazione de'  capitali  (circolazione  monetaria,  circolazione  fiduciaria, 
banche),  della  lettera  di  cambio.  La  materia  del  III  libro,  fallimento  e 
.  bancherotte,  è  trattata  dopo  quella  del  I  e  prima  del  II  ;  esempio  non 
nuovo  e,  secondo  noi,  non  lodevole.  Non  ha  che  tre  titoli,  il  fallimento, 
lebancherotte,  lareabilitazlone.  Il  II  libro,  dedicato  al  commercio  ma- 
rittimo, si  occupa  delle  navi,  de'  proprietari,  del  capitano,  dell'equi- 
paggio, del  nolo,  delle  avarie,  delle  assicurazioni,  del  cambio  maritti- 
mo, delle  prescrizioni  e  delle  fini  di  non  ricevere.  Il  IV  libro  tratta 
della  giurisdizione  commerciale. 

Questa  partizione  può  essere  giudicata  non  del  tutto  razionale.  Si 
vede  da  essa  e  dallo  insieme  della  esposizione  che  l'A.,  benché  poco  so- 
^  disfatto  del  metodo  della  legge,  non  ha  voluto  interamente  affrancarsene . 

In  oltre  è  da  notare  che  il  libro  è  troppo  esclusivamente  francese.  Lo 
i  stato  della  legislazione  e,  più  ancora,  quello  della  dottrina  degli  altri  pae- 
I  si,  sono  quasi  completamente  trascurati  nel  testo  e  nelle  note.  Oggi  non 
;  ^  più  lecito  in  un  ramo  come,  questo  del  diritto  commerciale  limitarsi 
alla  esposizione  delle  leggi,  della  dottrina  e  forse  anche  della  giuri- 
sprudenza della  propria  patria,  dappoiché  i  vincoli  che  uniscono  i  vari 
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stati  presentano  spesso  quistioni,  a  risolvere  le  quali  non  basta  il  solo 
diritto  paesano.  D*  altro  canto,  T  influenza  che  qualche  Stato  ha  avaio 
4SU  la  costituzione  odierna  del  diritto  commerciale  è  tale  che  si  fa  opera 
monca  sotto  ogni  aspetto  non  occupandosene.  11  Boistel  tralascia,  si 
può  dire  del  tutto,  la  Germania  e  la  sua  scuola,  mentre  è  innegabile 
che  le  altre  parti  di  Europa  non  hanno  fatto  che  seguirne  V  esempio 
dalla  promulgazione  della  legge  di  cambio  in  poi.  La  Francia,  dopo  il 
poderoso  sforzo  compiuto  a*  principi  del  secolo,  è  rimasta  in  die- 
tro e,  comunque  abbia  promulgato  molte  nuove  leggi  su  parti  speciali 
del  commercio  e  modificato  alcuni  titoli  del  codice,  non  si  risolve  an- 
cora a  trasformar  questo  in  ogni  suo  titolo,  come  pure  dovrebbe  fare. 
Il  Boistel,  benché,  senza  dubbio,  tratti  la  materia  con  larghezza  div^ 
dute,  congiungendo  ali*  indagine  giuridica  un  esame  su  la  natura  eco- 
nomica de'  rapporti,  non  giunge  a  liberare  il  suo  metodo,  la  sua  espo- 
sizione, il  carattere  del  libro,  in  una  parola,  dair  influenza  di  una  le- 
gislazione antiquata  e  di  un  ambiente  scientifico  tuttora  alquanto  di- 
scosto dal  movimento  moderno.  M. 


1.  LEHRPLAN  DER  LATEINISCHEN  FORMENLEHRE  — t?o»  Max 
Hbynacher  —  Norden^  1883,  pag.  30. 

2.  ZUR  CASUSTHEORIE  — G.  VoaRiNZ.  —  Leitmeritz,  1882, 
pag.  28. 

Questi  due  Programmi  hanno  entrambi  uno  scopo  didattico.  Lo 
Heynacher  tratta deirinsegnamento  delle  forme  latine  nelle  prime  classi 
del  ginnasio.  Egli  pone  la  questione  se  debbasi  tener  conto  in  questi 
insegnamenti  dei  risultati,  anche  più  elementari,  della  filologia;  e  alia 
questione  risponde  negativamente.  Per  lui  nell*  insegnamento  eie- 
mentare  non  si  deve  badare  al  Iato  scientifico  dei  fenomeni  lingui- 
stici, bensì  a  farli  apprendere  nel  più  breve  tempo  possibile  e  mec- 
canicamente. Il  giovanetto  delle  prime  classi  non  si  può  interessare 
alla  ragione  scientifica  dei  fatti,  gli  basta  avere  i fatti.  La  ragion  sciea- 
tifica  torna  opportuna  nelle  classi  superiori.  Questa  è  la  parte  del  la- 
voro, che  può  importare  anche  a  noi  italiani  che  spesso  ci  troviamo 
neirinsegnamento  elementare  davanti  a  questo  problema.  Mi  pare  però 
che  Tautore  sia  troppo  assoluto  nella  sua  affermazione.  Io  credo  che 
qualche  piccolissimo,  e  dico  piccolissimo,  risultato  degli  studi  Aiolo- 
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gici  si  debba  far  entrare  anche  neir  insegnamento  elementare,  senza 
che  il  giovanotto,  e  qui  sta  1* importante,  ne  abbia  il  minimo  sentore. 
Tatto  il  resto  deiropuscolo  che  si  divide  in  due  partì,  di  cui  la  prima 
tratta  della  distribuzione  della  materia,  la  seconda  del  metodo,  non  ha 
interesse  per  le  nostre  scuole.  Solo  una  cosa  noto,  che  anche  là  in  Ger- 
mania si  insegnano  le  regole  in  versi,  come  si  faceva, e  si  fa  credo  tut- 
tora, da  noi,  Solamen  misei^s  socios  àabuisse  malonim. 

L*aUra  dissertazione  tratta  invece  una  questione  sintattica,  Tin- 
segnamento  delFuso  dei  casi.  Comprende  due  parti,  Tuna  teorica.  Tal- 
tra  pratica. 

Nella  parte  teorica  il  Vogrinz  si  occupa  anzitutto  della  teoria  dei 
casi.  É  noto  esservene  due,  cioè  la  localisticae  la  sincretistica  o  teo- 
ria dei  casi  misti.  La  localistica  parte  dal  principio  che  i  casi  obliqui 
esprimessero  originariamente  relazioni  locali  (ubi,  unde,  quó)\  fu  pro- 
fessata da  Varrone,  dai  grammatici  bizantini  e  tra  i  moderni,  per  dir- 
ne uno,  noto  anche  agli  Italiani,  dal  Kiihner.  Ma  questa  teoria  fu  ora- 
mai interamente  ripudiata  e  il  Vogrinz  non  se  ne  occupa  nemmeno  e  fa 
benissimo:  sui  risultati  dimostrati  della  scienza  non  bisogna  ritornare. 
La  seconda  teoria,  chiamata  sincretistica  dal  Pott  e,  con  vocabolo  più 
umano,  dei  casi  misti  dal  Curtius  ammette  come  suo  principio  che  le 
fonzioni  furono  espresse  in  orìgine  ciascuna  dai  loro  organi,  i  casi, 
col  perdersi  man  mano  di  alcuni  di  essi  organi  andassero  a  raccoglier- 
si sotto  quegli  organi  o  casi  che  erano  rimasti  superstiti.  Questi  casi, 
detti  appunto  per  ciò  misti,  che  raccolsero  e  rappresentarono  le  fun- 
zioni dei  casi  perduti,  sarebbero  in  greco  il  genitivo  e  il  dativo,  in  la- 
tino Tablativo.  Cosi  avvenne  che  il  latino  con  cinque  casi  e  il  greco 
con  quattro  (il  vocativo  si  dice  impropriamente  caso,  perchè  non  ha 
che  il  puro  tema)  esprimono  le  funzioni  che  neir  antico  indiano  erano 
espresse  da  sette  casi  o  da  otto,  se  si  ammette  il  doppio  strumentale. 
1  due  campioni  di  questa  teoria  sono  lo  Holzweissig  e  li  Delbriick. 

11  Vogrinz  si  accampa  risolutamente  contro  questa  teorìa  e  con- 
tinuando la  dimostrazione  dello  Haase,  che  ha  messo  in  sodo  non  esse- 
•  re  Tablativo  in  latino  un  caso  misto,  cerca  di  fare  altrettanto  per  il  gre- 
co. Egli  se  la  [Srende  specialmente  col  Penka,che  in  questa  teoria  vuol 
<iar  troppa  importanza,  anzi  sopravvento  alla  forma,  sul  significato,  in 
iQodo  che  la  somiglianza  di  forma  abbia  determinato  la  perdita  di  casi 
«li  forma  simile  e  raggruppamento  di  essi  sotto  un  solo  caso.  A  questa 
ipotesi  il  Vogrinz  fa  varie  obbiezioni  di  un  certo  valore;  come  avven- 
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ne,  per  es.,  che  il  dativo  e  ablativo  plurale  in  latino  hanno  costante- 
mente la  medesima  forma,  eppure  sono  dai  Romani  mantenuti  cosi 
nettamente  distinti?  Un  altro  forte  argomento  della  teoria  dei  casi  mi- 
sti sono  le  preposizioni.  Infatti  il  genitivo  e  il  dativo  in  latino  non 
hanno  mai  preposizioni,  come  le  hanno  in  greco;  il  latino  ha  raggrup- 
pato nel  suo  caso  misto,  Tablativo,  le  funzioni  espresse  dalle  preposi- 
zioni col  genitivo  e  col  dativo.  Il  Vogrinz  fa  delle  belle  osservazioni 
su  questo  proposito;  egli  nota  che  alcune  volte  si  aggiunge  una  prepo- 
sizione a  un  caso  che  di  per  se  esprime  chiaramente  la  propria  fan* 
zione,  come  en  Isthmot,  un  locativo  con  la  preposizione  en.  Pertanto 
conchiude  che  le  preposizioni  non  sono  parte  integrante,  necessaria 
del  significato,  ma  un  lusso,  un  pleonasmo;  e  consiglia  di  far  delle  ri- 
cerche in  proposito . 

Dimostrata  falsa  la  teoria  dei  casi  misti,  il  Vogrinz  passa  a  di- 
scorrere suirorigine  del  sistema  dei  casi  e  sul  rapporto  in  cui  stanno 
i  casi  del  latino  e  greco  cogli  otto  casi  primitivi.  Sull'origine  dei  casi 
egli  accetta  il  principio  cronologico  e  le  conclusioni  del  Curtius  per 
ciò  che  risguarda  il  nominativo,  il  vocativo,  l'accusativo  e  il  genitivo. 
Secondo  il  Curtius  il  nominativo,  il  vocativo  e  l'accusativo  rappresen- 
tano cronologicamente  il  primo  gruppo  di  casi;  a  cui  si  uni  bentosto  il 
genitivo.  Per  gli  altri  casi  il  Vogrinz  in  parte  procede  indipendente 
dal  Curtius  e  ammette  un  secondo  strato  o  gruppo,  forse  cronologica- 
mente posteriore  all'altro,  e  vi  comprende  i  casi  dativo, locativo,  abla- 
tivo e  gli  strumentali;  e  siccome  questi  casi  esprìmono  funzioni  o  di- 
mostrative 0  locali,  cosi  chiama  il  gruppo  dimostrativo-locale.  Questo 
secondo  gruppo  è  assai  mobile  e  forse  possedea  molte  altre  forme,  ol- 
tre a  quelle  che  si  sono  mantenute  nelle  varie  lingue  ;  e  questo  è  il 
gruppo  che  soffri  le  modificazioni  da  popolo  a  popolo.  Cioè  dal  patri- 
monio comune  assai  ricco  di  forme  dimostrativo-locali,  che  per  il  lo- 
ro numero  e  per  la  loro  mobilità  rientravano  facilmente  l'una  nell'al- 
tra, ciascun  popolo  prese  per  se  quelle  sole  che  credea  più  opportune 
e  suflacienti  a  se  stesso.  Perciò  il  Vogrinz  conchiude  che  il  latino  coi 
suoi  cinque  casi  e  il  greco  coi  suoi  quattro  hanno,  in  rapporto  agli  otto 
casi  della  lingua  primitiva,  un  sistema  di  casi,  che  corrisponde  alloro 
bisogni.  Anche  qui  come  nella  sintassi,  si  avrebbe  dunque  una  scelta 
di  tipi  linguistici. 

In  fine  di  questa  prima  parte,  che  è  molto  interessante,  V  autore 
raccoglie  le  conclusioni  sotto  questi  sei  punti  fondamentali. 
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1.  *  I  casi  nelle  lingue  indo-germaniche  si  formarono  mol  to  pro- 
babilmente a  strati  o  a  gruppi,  di  cui  almeno  due  si  possono  cbiara- 
meate  distinguere. 

2.  ^  Quel  gruppo,  che  è  presumibilmente  il  più  recente  e  si  pu6 
chiamare  dimostrativo-locale,  presenta  un  numero  di  forme  parallele. 

3.  *  In  queste  forme  parallele  dei  casi  dimostrativi  si  riconosce 
una  tendenza  della  lingua  antichissima  alla  polionimia  ;  alla  pglioni- 
mia  corrisponde  nel  dominio  del  significato  la  sinonimia. 

4.  ^  Dei  casi  riconosciuti  come  sinonimi  si  è  effettuata  una 

scelta. 

5.  ^  Non  bisogna  in  questo  dare  alcun  peso  alle  coincidenze 
^elle  forme. 

6.  *"  Le  preposizioni  non  hanno  alterato  il  significato  dei  casi. 

Il  motivo  dunque  di  questa  perdita  di  casi  non  è,  secondo  il  Yo- 
^ioz,  formale,  ma  psicologico.  Se  le  funzioni  di  un  caso  passano  a 
Gii  altro  vuol  dire  che  nella  convinzione  del  parlante  il  caso  superstite 
possedea  fin  da  principio  o  aveva  acquistato  con  lo  sviluppo  della  sua 
primitiva  significazione  Tattitudine  di  accogliere  quella  nuova  funzio- 

.  ne  del  caso  caduto. 

I 

La  seconda  parte  della  dissertazione  del  Vogrinz  ò  pratica.  Egli 
esamina  i  casi  greci  e  l'ablativo  latino  a  uno  per  uno,  cercando  la  loro 
natura  ed  essenza  possibilmente  neir origine  etimologica;  accertata 
<^opo  una  discussione  delle  varie  opinioni  quella  essenza,  si  sforza  di 

^  dimostrare  come  da  essa  derivano  naturalmente  tutti  gli  usi  del  caso 

}  stesso.  Per  es.  al  dativo  egli  dà  il  significato  della  persona  e  cosa  in- 
teressata; e  da  questo  fa  discendere  gli  altri  usi  del  dativo:  cioè  prima 
il  dativo  strumentale,  poi  il  modale,  finalmente  il  locale.  Ecco:  le  os- 

'  servazioni  del  Yogrinz  sono  molto  acute  e  basate,  come  si  vede  facil- 
niente,  su  una  esatta  conoscenza  dell*  uso  greco;  e  lodevolissimo  è  lo 
sforzo  di  raggruppare  i  differenti  usi  sotto  un  solo  principio  ;  ma  io 
dubito  fortemente  se  questo  metodo  possa  avere  applicazione  utile  nella 
scuola.  Lo  scolaro  sarebbe  obbligato  a  una  serie  di  astrazioni  per  pas  - 

i  sare  da  un  uso  ali*  altro,  le  quali  gli  intorbiderebbero  anziché  rischia - 
l'argìi  r intelligenza  della  sintassi  dei  casi,  i  quali  devono  pur  troppo 
ancora  essere  insegnati  con  un  metodo  empirico,  che  tenga  conto  di 
quelle  sole  scoperte  della  filologia,  che  hanno  un'applicazione  pratica, 
^on  intendo  farne  un  rimprovero  al  Yogrinz,  il  cui  tentativo  merita, 
insieme  con  tanti  altri,  i  più  sinceri  elogi  ;  ma  affermo  francamente 
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che  la  prima  parte,  la  parte  teorica  del  suo  lavoro»  ha  ittolto  maggiore 
importanza  della  seconda  ;  e  che  se  la  teoria  dei  casi  misti  non  è  dal 
Yogrinz  abbattuta,  vi  ha  però  sollevato  contro  delle  gravi  difficoltà  e 
che  merita  molta  considerazione  il  principio  dei  motivi  psicologici  che 
egli  vi  sostituisce. 

Remigio  Sabbadini 
Professore  del  Liceo  di  Salerno 
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—  Terracine.  Essai  d'Histoire  locale  par  M.  R.  db  la  Blan- 
CHÈRE.  Paris,  E.  Thorin.  1884.  8.**  p.  218. 

Il  La  Blanchère  è  stato  membro  della  scuola  Francese  di  Roma, 
la  quale  diretta  prima  dal  Geffroy  e  ora  dai  Blant,  uomini  di  gran  va- 
lore, ha  già  fatto  di  molti  punti  delle  storie  nostre  antiche  e  medioevali 
molte  e  dotte  illustrazioni,  di  cui  dobbiamo  esserle  grati.  Del  soggetto» 
di  cui  s'occupa  il  libro  che  annunciamo,  Tautore  aveva  già  scritto  più 
volte  nei  Mélanges,  che  la  scuola  pubblica  ;  e  ora  ci  partecipa,  che 
glie  n'è  stata  data  occasione  da  un  lavoro  di  molta  maggiore  importan- 
za, a  cui  egli  attende  :  La  via  Appia  e  le  Terre  pontine. 

Il  saggio,  per  dargli  il  nome  che  V  autore  preferisce,  tratta  so- 
prattutto di  Terracina  Romana,  sotto  la  repubblica  e  l'impero;  ma 
non  è  meno  accurato  rispetto  alla  Terracina  preromana  e  volsca  {Aìi- 
xur)  e  anche  alla  prevolsca;  e  non  tralasciala  Terracina  medio-evale, 
cristiana,  moderna.  Sarebbe  un'assai  piccola  lode  il  dire,  ch'è  il  miglior 
libro,  che  sopra  cotesta  città  sia  stato  scrìtto;  giacché  quegli  i  quali  ne 
hanno  scritto  prima,  l' hanno  fatto  troppo  mediocremente  perchè  sia 
un  vanto  l'averli  superati.  Bisogna  dire,  invece,  che  il  La  Blanchère 
ha  fatto  opera  di  erudizione  cosi  diligente,  d'informazione  così  compiu- 
ta, di  osservazione  cosi  accurata,  che  non  si  potrebbe  desiderare  di 
più.  Il  lavoro  è  bene,  egli  dice,  il  frutto  di  tre  anni  di  dimora  nelle 
paludi  pontine,  e  aggiunge  grandemente  alle  cognizioni,  che  noi  gi:^ 
avevamo  sulla  topografia  di  queste,  e  della  lor  città  principale. 

Non  si  può  qui  entrare  in  un  esame  minuto  del  libro.  Per  farlo 
con  qualche  serietà,  non  basta  l'averlo  letto,  come  abbiamo  pur  fatto; 
bisogna  andare  a  rileggerlo  sul  posto.  L'interesse  principale  di  esso  è 
soprattutto  nelle  descrizioni  dei  luoghi,  delle  strade,  dei  ruderi  ;  e  in 
alcune  congetture  sagaci  sul  movimento  della  popolazione  in  Terraci- 
na, e  sull'analogia  moderna,  che  del  movimento  antico  di  quella  danno 
ragione  e  fanno,  si  direbbe,  fede. Poiché  sopra  alcune  quistioni  storiche, 
che  connettono  la  storia  di  Terracina  con  quella  di  Roma,  il  La  Blan- 
chère passa  molto  leggermente  ;  esse  non  sono  il  proprio  soggetto 
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SUO  ;  per  es.  la  più  o  meno  veridicità  delle  guerre  di  Roma  sotto  ì  Re 
0  la  data  del  primo  trattato  con  Cartagine.  E  mi  par  d'altra  parte  una 
troppo  breve  filosofia  della  storia  di  Roma  il  dire,  che  prima  la  fame, 
poi  la  gola  furono  il  motivo  delle  conquiste  di  essa  e  deirimpero  del 
mondo. 

11  volume  è  accompagnato  da  due  acque  forti,  e  da  cinque  tavole 
disegnate  dall'autore  stesso.  Rappresentano  l""  il  territorio  e  la  valle 
di  Terracina  ;  2**  la  pianta  di  Terracina  ;  3"*  una  testa  di  Feronia  e  una 
moneta  della  gente  Petronia  ;  4**  il  foro  ;  stato  attuale  ;  5°  il  foro;  re- 
staurazione ;  il  porto  di  Terracina  al  tempo  degli  Antonini.  È  inu- 
tile dire  che  queste  tavole  agevolano  il  seguire  la  descrizione  dei  luo- 
ghi. Del  rimanente  questa  è  fatta  con  tutta  la  chiarezza  abituale  dei 
Francesi.  B. 


—  Santini  F.  Intorno  al  mondo  con  la  R.  Corvetta  Gari- 
kldi.  Anni  1879-80-8 1'-82.  Memorie  di  viaggio.  —  Venezia. 
M.  Fontana,  1884,  pag.  479. 

Questa  narrazione  ritrae  perfettamente  la  simpatica  e  franca  in- 
dole dell'  ufficiale  e  medico  romano,  che  l' anno  scorso  per  troppo  bre- 
ve tempo  abbiamo  avuto  tra  noi.  La  Garibaldi  salpata  il  29  maggio 
1879  da  Napoli  approdò  a  Gibilterra,  a  Rio  Janeiro,  Montevideo;  at- 
traversò il  pericoloso  stretto  di  Magellano;  fece  sosta  a  Punta  Arenas, 
aCoronel,  a  Valparaiso,  una  lunga  stazione  di  19  mesi  sulle  coste  del 
Perù,  difendendo  gl'interessi  nazionali,  facendo  rispettare  ed  amare  la 
nostra  bandiera.  Solo  allor  quando  occupata  Lima  per  i  Chileni  era 
cessata  la  necessità  della  sua  presenza  in  quei  lontani  paraggi,  la  Ga- 
^baldi  accenna  al  ritorno,  ma  prima  di  finire  il  suo  viaggio  fa  svento- 
lare i  nostri  colori  nei  porti  del  Giappone,  della  China,  della  Malesia,  di 
Giava,  delle  Seichelles;  visita  Aden,  Assab,  e  giunta  a  Suez  trova  ancor 
modo  di  rendersi  utile  all'umanità.  S'  era  sparsa  la  voce,  che  i  rivel- 
asi d'Araby  avevano  posto  delle  torpedini  nel  canale  e  che  intendeva- 
no impedirne  la  via,  tanto  dell*  andata  come  del  ritorno  a  qualunque 
nave  vi  si  fosse  arrischiata.  Il  commercio  era  arrestato;  il  Surat  della 
Valigia  delle  Indie  non  osava  passare;  al  comandante  della  Gaì^ibaldi 
pesava  il  retrocedere  e  la  responsabilità  del  tentare  il  passaggio  lo  ren- 
<)eva  dubbioso  sul  da  farsi:  ma  fu  breve  il  suo  indugio  e  non  tardò  mol- 
^oa  domandare  alla  Compagnia  del  Canale  un  pilota  per  tentare  il  pas- 
^ggio.  Cosi  salpa  da  Suez  la  Garibaldi  pronta  al  combattimento,  co- 
.  prendo  colla  sua  bandiera  diciotto  navi  che  avevano  ammainato  la  ban- 
i  <^iera  della  loro  nazione,  fiduciose  che  quella  d'Italia  ben  le  avrebbe  sa- 
pete difendere.  11  suo  arrivo  a  Porto  Said  è  salutato  cogli  ?iwrró  degli 
equipaggi  di  tutte  le  navi  da  guerra  dei  diversi  Stati  ancorate  nei  por- 
te- Terminando  in  tal  modo  il  suo  viaggio  di  circumnavigazione  dopo 
I  avere  ancora  toccato  Alessandria  d' Egitto  e  Messina,  getta  l'ancora 
I  ^el  porto  di  Napoli  la  sera  dell'  8  agosto  1882,  facendo  acqua  da  ogni 
parte,  ma  fiera  d'aver  fatto  il  suo  dovere. 

I  16 
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Questo  è  un  libro  che  una  volta  principiato  ben  difficilmente  si  la- 
scia primo  d*essere  giunti  air  ultima  pagina,  e  diremo  di  più,  è  uq  li- 
bro che  in  questo  momento  di  prostrazione  morale  ò  bene  leggere,  per- 
chè è  cosa  che  solleva  Y  animo  il  vedere  air  opera  una  schiera  di  per- 
sone la  di  cui  principale  unica  preoccupazione  per  quattr*  anni  di  se- 
guito è  di  far  onore  al  loro  paese,  le  di  cui  feste  ed  i  cui  lutti  sono  le 
feste  ed  i  lutti  della  loro  nazione.  L. 

—  Sulla  morte  favolosa  di  Eschilo^  Sofocle^  Euripide^  Cra-- 
iinOj  EupolL  Ricerche  di  E.  Piocolomini.  —  Pisa.  Nistri.  1883. 
pag.  40. 

Il  Piccolomini  è  ingegno  sottile,  curioso;  e  una  erudizione  minu- 
ta, estesa,  nel  campo  a  cui  egli  restringe  i  suoi  studii,  gli  dà  modo  di 
usare  utilmente  cotesta  sua  curiosità  e  sottigliezza.  La  ricerca  ch'egli 
tenta  nello  scritto  annunciato,  è  di  quelle  a  cui  più  propriamente  s'at- 
tagliano il  suo  ingegno  e  la  sua  erudizione,  e  mi  par  felicemente  na- 
scita. Il  fatto  sul  quale  egli  ha  fermato  la  sua  attenzione,  è  il  numero 
stragrande  di  morti  favolose,  onde  ribocca  la  letteratura  greca  ;  e 
quelle  di  cui  gli  è  piaciuto  di  saggiare  la  verità  per  le  prime,  sono  le 
morti  di  Gratino  per  il  dolore  della  botte  spezzata  e  del  conseguente 
spargimento  di  vino  ;  di  Sofocle  soffocato  da  un  acino  di  uva  acerba  ; 
di  Euripide  lacerato  da'  cani  ;  di  Eupoli  gittate  in  mare  da  Alcibiade. 
Son  false  o  vere  ?  E  se  false,  come  n'è  nata  e  se  n*è  diffusa  la  creden- 
za ?  Pur  troppo  qui  non  posso  dare  che  le  conclusioni  ;  quantunque 
il  meglio  stia,  sarei  per  dire,  nel  metodo  col  quale  ci  s'arriva.  Secon- 
do il  Piccolomini,  adunque,  son  false  ;  e  il  racconto  n'  è  derivato  da| 
motteggi  contro  ciascuno  di  quei  poeti,  proprii  della  Commedia  atti- 
ca antica,  ed  accennanti  o  alla  qualità  dell'  ingegno  e  dell'arte,  come 
per  Eschilo  ed  Euripide,  o  a  qualche  accidente  della  vita,  conae  peri 
Sofocle,  Gratino  ed  Eupoli.  Noi  vediamo  in  Gratino  come  tali  narra- 
zioni nascessero  ;  giacché  ci  restano  i  versi  di  Aristofane,  che  det- 
tero occasione  a  quella  che  lo  concerne.  Al  Piccolomini  pare  pro- 
babile, ma  non  afferma,  che  fonte  anche  delle  altre  fosse  Aristofane, 
della  cui  morte  soltanto  non  v' ha  racconto  favoloso.  Come  d' altra 
parte,  queste  narrazioni  non  ci  restano  in  una  sola  forma,  ma  in  pa- 
recchie, il  Piccolomini  studia  quale  delle  lor  diverse  forme  sia  la  pri- 
missima e  la  più  vicina  alla  fonte  ;  e  di  questa  cerca  acutamente  gli 
indizii  nelle  parole  stesse  in  cui  la  narrazione  n'è  fatta. 

Nello  studio  del  racconto  della  morte  di  Sofocle,  il  Piccolomini 
ha  occasione  di  confermare  che  questi  morisse  il  giorno  delle  feste 
Coe,  il  12  Antesterione  (ottavo  mese  dell'anno  attico),  giorno  nel  quale 
gli  pervenne  notizia,  che  un  suo  dramma  aveva  vinto  il  premio  in  una 
gara  tragica  in  Opunte,  l'anno  2""  dell'Ol.  92,  circa  un  mese  dopo  Euri- 
pide.  Si  sa,  che  volgarmente  queste  due  morti  son  rapportate  air  a.  3. 

B. 
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—  Studi  latini  del  prof.  Enrico  Cocchia — ^Napoli,  Vincenzo 
Morano.  1883.  16^  p.  113. 

Fra  le  tante  quistioni  controverse,  v'ò  anche  qaesta:  A  qaal  parte 
del  paese  che  ora  e  da  secoli  si  chiama  Italia,  questo  nome  appartenes- 
se in  principio?  Cluverio  per  il  primo  e  molti  dopo  lui  tennero,  che 
questa  parte  si  dovesse  cercare  nel  centro  della  penisola,  dissentendo 
solo  nel  collocarla  più  a  settentrione  o  a  mezzogiorno,  li  Cocchia  la 
pone  più  a  mezzogiorno  di  tutti.  Vuole  che  }\  nome  sia  d^origine  San- 
nitico  (Vitelio),  e  designasse  per  la  prima  volta  la  Lucania,  donde  si 
prolungasse  prima  più  a  mezzogiorno  sino  allo  stretto  Siculo,  poi  a 
settentrione.  A  questa  opinione,  come  alle  altre  che  cercano  nel  cen- 
tro della  penisola  la  più  antica  applicazione  del  nome  Italia,  si  oppon- 
gono passi  di  più  autori  greci,  Tucidide,  Aristotele,  Dionigi,  Stra- 
bene, i  quali  dicono,  secondo  sono  stati  intesi  sinora,  che  Italia  si 
chiamasse  in  primo  luogo  quella  striscia  di  terra  che  sta  al  mezzo- 
giorno de*  due  golfi  di  S.  Eufemia  e  Scillace.  Ora,  il  principale  sforzo 
<iel  Cocchia  è  di  provare,  che  questi  passi  sono  stati  intesi  male  ;  e 
che  neir  istmo  tra  quei  due  golfi  (S.  Eufemia  Sud-ovest,  Squillace 
Sud-est)  cotesti  scrittori  intendessero  indicare  non  il  confine  setten- 
trionale, ma  il  meridionale  di  quest'  antichissima  Italia;  e  che  ne  po- 
nessero il  confine  Nord-est  a  Taranto,  quello  Nord-ovest  a  Pesto.  Devo 
confessare  che  il  Cocchia  mi  pare  bensì  acuto  e  dotto;  ma  non  mi  per- 
suade nè  nella  prima  nò  nella  seconda  delle  opinioni  difese  da  lui;  che 
non  mi  par  provato  nè  che  i  primi  Vituli  o  Itali  fossero  i  Lucani,  nè 
che  Tinterpretazione  di  tutti  quei  testi  sia  stata  sinora  erronea  (l). 

Segue  nel  libro  citato  uno  scritto  su  Claudiano,  nel  quale  il  Coc- 
chia prova,  mi  pare  felicemente,  contro  il  Jeep,  che  questo  poeta,  dì 
padre  Fiorentino,  nascesse  in  Alessandria  d*Egitto,  e  che  sta  bene  la 
cronologia,  comunemente  accolta,  dei  suoi  carrai  a  Onorio.  Pure  rico- 
noscendo Tautorità  storica  di  Claudiano  nel  rimanente,  lo  crede  ingiu- 
sto e  da  non  seguire  in  ciò  che  scrive  di  Eutropio. 

UEmendaliones  Curiianae  è  Tultimodei  tre  scritti  del  volumetto; 
e  provano  ingegno  perspicace  e  studio  accurato.  Vorrei  però  ricordare 
al  Cocchia,  poiché  prepara  una  edizione  del  Curzio,  che  la  critica  dei 
testi,  se  abbonda  di  congetture  felici,  trabocca  di  congetture  vane.  Sic- 
ché vada  a  rilento.  A  ogni  modo  gli  studii  filologici  possono  da  lui 
ripromettersi  molto.  B. 


(i)  Osservi  il  C.  che  nel  passo  di  Strabene  p.  30,  il  òì  dopo  rpirep^y  esclu- 
<le  raggiunta  proposta  da  lui. 
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ON.  DIRETTORE, 

Nel  n.  3%  voi.  5**  (15  febbraio  1884)  della  Cultura  trovo  una  re- 
censione del  Prof.  Lombroso  di  un  mio  opuscolo  su  Cola  di  Rienzo. 

11  Prof.  Lombroso  novera  vari  punti  dell'argomento,  che  secondo 
luinon  ho  trattati  e  giustificati.  Ma  egli  trascura  di  riferire  quello  che 
ho  voluto  dimostrare,  cioè:  I.^  Che  il  iniowo  5<a/o  propugnato  da  Cola 
di  Rienzo  non  vuol  dire  la  libertà,  ma  la  tranquillità  dell'ordine  pub- 
blico. 2.*^  Che  il  titolo  di  Tribuno  non  aveva  affatto  per  lui  il  signifi- 
cato dei  tempi  dei  Gracchi,  ma  di  quelli  degl'Imperatori  tribuni  ed  era 
una  potestà  dittatoria  (affine  nel  nome  e  nel  significato  al  Capitano 
del  Popolo,  titolo  legale  di  tanti  tiranni  della  Lombardia).  3.®  Che  per 
lui  e  pei  contemporanei  Roma  non  era  una  città  come  le  altre,  m 
sempre  la  capitale  d'un  Impero  mondiale:  e  non  si  poteva  rialzare  Roma 
come  città  senza  rialzarla  come  regina  dell'Impero,  pensiero  ch'era  in 
lui  prima  della  rivoluzione.  4.°  Ch'egli  anche  prima  della  rivoluzione 
pensò  di  estendere  a  tutta  l'Italia  il  diritto  della  cittadinanza  Romana. 
5/ Che  Cola  di  Rienzo,  ardente  di  fantasia  e  di  eloquenza,  era  di  carat- 
tere debole  e  irresoluto  e  che  grande  nell'  ideale  non  aveva  l'animo 
perseverante  e  implacabile  dei  fondatori  di  nuovi  Stati,  da  Ezelino  a| 
Cesare  Borgia. 

Considerata  in  relazione  di  queste  idee,  ho  creduto  che  la  vita  del  | 
Tribuno  fosse  coerente  e  si  potesse  spiegare  storicamente  serza  ricor- 1 
rere  al  Deus  ex  machina  della  pazzia.  Infatti  le  due  prime  idee  spie-I 
gano  il  suo  governo  assoluto,  al  quale  si  è  creduto  che  contradicesse 
il  titolo  di  Tribuno:  le  altre  due  spiegano  com'egli  appena  assodato  nel 
governo  di  Roma  dovesse  procedere  alla  citazione  del  Papa  e  degl'Im- 
peratori: l'ultima  il  disgusto  popolare  e  la  sua  caduta.  Oltre  di  ciò  ho 
cercato  di  mostrare  che  la  rivoluzione  del  Rienzi  malgrado  il  panneg- 
giamento classico,  nel  quale  si  ravvolge,  non  è  che  un  prodotto  spon- 
taneo delle  condizioni  civili  di  Roma  e  intellettuali  d'Italia. 

Il  Lombroso  avrebbe  dovuto,  a  mio  parere,  riferire  le  mie  dimo- 
strazioni e  confutarle,  se  credeva.  Egli  invece  ama  di  procedere  in  al- 
tro modo:  unisce  un'idea  manifestata  da  Cola  nell'apice  della  grandezza 
con  un'altra  quando  giaceva  nel  fondo  d'ogni  miseria,  le  giudica  con 
una  terza  tutta  moderna,  seguendo  cosi  una  via,  che  mi  pare  contraria 
ad  ogni  buon  metodo  storico.  Egli  nega  che  vi  sieno  tribuni  imperiali, 
espressione  di  una  mia  nota,  che  il  contesto  e  la  pag.  36,  dove  ritorno 
sullo  stesso  argomento,  dimostrano  equivalente  a  imperatore  tribuno, 
frase  più  ordinariamente  usata,  a  spiegare  i  quali  titoli  cito  due  passi 
di  Tacito:  dice  che  i  nobili  furono  sempre  seguaci  dell'Impero,  dimen- 
ticando che  Cesare  era  capo  della  fazione  democratica;  e  non  sa  per- 
chè dichiaro  nobile  e  generosa  la  citazione  degl'imperatori,  mentre  ri 
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ho  impiegato  tutto  il  paragrafo  Vili  da  pag.  51  a  62. 11  mio  scritta  fi- 
nisce col  primo  governo  del  Tribuno:  del  suo  esilio,  prigionia  e  ritor- 
no pensava  di  trattare  in  un  posteriore  opuscolo. 

Il  Lombroso  dice  eh*  io  non  ho  giustificato  il  bagno  di  Cola  nella 
conca  di  Costantino  e  la  sua  lettera  suir  incarcerazione  dei  Colonna. 
Kon  ho  parlato  di  queste  e  d^altre  cose  minori,  perchè  Tho  creduto  in- 
utile. Quando  ho  dimostrato  che  le  idee  principali  di  Cola  erano  serie 
ed  utili,  ch*egli  le  manifestò  prima  del  Tribunato  e  vi  rimase  costante 
e  coerente  nel  corso  del  suo  governo,  che  cosa  resta  di  tutte  le  altre 
incongruenze,  onde  lo  si  accusa  ?  Bizzarrie,  vanità,  debolezze,  cattivo 
tatto,quando  non  sono  semplici  peculiarità  del  tempo,  che  la  storia  fa- 
cilmente spiega:  i  quali  se  sono  segni  di  megalomania  temo  che  presto 
non  s'arrivi  alla  conclusione  del  savio  antico  che  il  mondo  è  una  gab- 
bia di  matti. 

Con  perfetta  stima,  on.  Direttore, 

Bari  24  febbraio  1884.  Della  S.  V,  dev.mo  servitore 

Prof.  G.  Paolucci 


NOTIZIE  VARIE 


—  Ai  primi  di  aprile  la  Casa  editrice  G.  Barbèra  di  Firenze  pub- 
blicherà in  due  volumetti  della  sua  Collezione  diamante  le  Poesie  di 
Ugo  Foscolo  riscontrate  su  tutte  le  precedenti  edizioni  del  prof.  Me- 

*  stica,  che  vi  ha  premesso  un  lungo  Discorso  proemiale,  ed  aggiunto 
copiosissime  Note:  può  dunque  chiamarsi  una  nuova  edizione  critica 
<li  ^u//e  le  Poesie  del  Foscolo,  giacché  oltre  le  Liriche  riconosciute 
t^air Autore,  vi  si  troveranno  anche  i  versi  dell'  Adolescenza  e  le  Tra- 

.  gedie. 

Contemporaneamente  la  stessa  Ditta  pubblicherà  un  volume  del 
romanziere  e  pubblicista  avv.  Marcotti,  intitolato  Donne  e  Monache j 
Curiosità. 

—  Salutiamo  con  gioia  la  pubblicazione  del  primo  fascicolo  della 
nuova  serie  del  Bulletiino  Archeologico  Sardo,  intrapresa  dal  dottor 
£ttore  Pais,  direttore  reggente  del  R.  Museo  di  antichità  di  Cagliari. 
In  un  breve  programma  egli  scrive  cosi  : 

Nell'anno  1855  l' illustre  senatore  e  canonico  Oiomnni  Spano^ 
incominciava  la  pubblicazione  di  un  Bulletiino  Archeologico  Sardo 
che  ebbe  dieci  anni  di  vita  rigogliosa.  Nel  1865  questo  utile  periodico 
I  Tenne  meno,  per  dar  luogo  a  brevi  resoconti  in  cui  il  solerte  archeolo- 
go soleva  render  note  le  scoperte  fattesi  neir  Isola  in  ciascun  anno,  i 
quali  durarono  sino  a  che  non  si  spense  la  vita  di  queiruomo  veneran- 
do. Dopo  il  1877,  non  fu  più  da  nessuno  continuata  una  simile  impre- 
ca, e  solo  per  cura  della  Direzione  Generale  delle  Antichità  e  delle  Belle 
Arti,  nella  pregevolissima,  ma  poco  diffusa  pubblicazione  ufficiale,  in- 
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titolata:  Notizie  degli  Scavi  del  Regno  ef  Italia,  si  dette  luogo  a  di- 
Terse  relazioni,  intorno  a  scavi  o  fortuiti  o  fatti  per  ordine  ministe- 
riale, redatte  dall'ufficio  del  R.  Commissariato  per  i  Musei  e  Scavi  di 
Antichità  della  Sardegna. 

Pertanto  è  mio  divisamente  riprendere  la  pubblicaaiione  di  un 
Bullettino  Archeologico  Sardo,  e  mi  propongo  per  fine  le  cose  se- 
guenti : 

Descrivere  i  numerosi  monumenti  inediti  che  si  conservano  nel 
R.  Museo  di  Antichità  di  Cagliari,  ed  in  alcune  collezioni  private. 

Parlare  di  quei  monumenti  che,  sebbene  editi  per  lo  innanzi,  pu- 
re offrono  argomento  a  nuove  osservazioni. 

Render  noti  quei  doni  e  quegli  acquisti  che,  mano  mano,  accre- 
sceranno la  suppellettile  del  R.  Museo  Cagliaritano. 

Porgere  un  resoconto  degli  scavi  ufficiali,  in  seguito  alle  relazio- 
ni pubblicate  nelle  Notizie  degli  Scavi,  e  di  quelli  fortuiti  di  cui  io 
possa  venire  a  conoscenza. 

Dare  cenni  o  recensioni  di  quei  libri  e  di  quei  periodici  in  cui  si 
parli  o  totalmente  o  parzialmente  della  Sardegna  antica. 

Il  Bullettino  Archeologico  Sardo  parlerà  di  monumenti  dei  tempi 
primitivi,  dei  periodi  fenicio,  cartaginese  e  romano,  e  talvolta  si  oc- 
cuperà anche  di  monumenti  medioevali.  Esso  pubblicherà  eziandio  stu- 
di di  carattere  schiettamente  storico  e  geografico,  purché  essi  si  rife- 
riscano alla  Sardegna  antica.  In  seguito  accoglierà,  forse,  osservazio- 
ni di  etnografia  e  di  antropologia  storica  sarda. 

Lontano  dai  grandi  centri  scientifici  e  sprovveduto,  in  gran  par- 
te, di  quella  immensa  quantità  di  libri  che  è  tanto  necessaria  per  i  la- 
vori di  erudizione,  io  sono  ben  lungi  dal  pretendere  di  offrire  illustra- 
zioni perfette.  Nondimeno  io  spero  che  T  opera  mia  non  sarà  inutile, 
qualora  io  porga  notizie  metodiche  ed  esatte;  e  se  altri,  più  di  me  for- 
tunato, fornito  di  maggiori  mezzi  di  comparazione,  potrà  trarre  mi- 
glior partito  dal  materiale  che  avrò  pubblicato;  io,  lieto,  ripenserò  ai 
versi  che  Dante  pone  in  bocca  di  Stazio  : 

Facesti  come  quei  che  va  di  notte 

Che  porta  il  lume  dietro,  e  sè  non  giova. 
Ma  dopo  sò,  fa  le  persone  dotte. 

Purg.  XXII  v.  67  sgg. 

Il  sommario  del  primo  fascicolo  è  questo:  Sardi  o  Sardoni?  — 
Due  nuove  colonne  miliari  della  Sardegna.  —  Doni  fatti  dal  R.  Museo 
di  Cagliari.  —  Acquisti  dal  R.  Museo  di  Cagliari.— Notizie  diverse. 

—  La  Società  Inglese  di  Wiclif  manda  fuori  un  manifesto,  in  cui 
invita  nuovi  socii  a  soscriversi  a  essa.  Il  suo  fine  è  di  pubblicare  per 
intero  le  opere  del  celebre  riformatore  inglese  del  decimo  quarto  se- 
colo: il  che  è  ben  meraviglioso,  che  nei  485  anni  scorsi  dalla  sua  mor- 
te non  sia  stato  ancor  fatto.  Esse  formeranno  un  venti  volumi;  e  a  due 
volumi  all'anno  occorreranno  dieci  anni.  Per  questa  pubblicazione,  oc- 
corrono, si  calcola,  L.  11.210  all'anno;  per  ora  la  Società  ne  ha  6000. 
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Ciascun  socio  è  soltanto  obbligato  a  pagare  L.  25  all'anno.  — Le  opere 
di  Wiclif  si  raccolgono  sotto  quattro  capi:  1.  Teologia  sistematica,  che 
include  la  relazione  dello  Stato  colla  Chiesa  ec.  Di  questa  parte  la  prin- 
cipai  collezione  è  la  Summa  Theologiae  in  12  libri.  2.  Sermoni,  dei 
quali  la  parte  di  maggior  interesse  %om '\  Quaranta  Sermoni,  di  cui 
alcuni  furono  scritti:  dum  steli t  in  scholis.  3.  Esposizioni  della  Scrii- 
tura,  di  cui  sono  le  principali  quelle  sul  Sermone  al  Monte,  su 
Matteo  XXIII-XXV,  e  un  Commentario  del  Nuovo  Testamento  (  ec- 
ceiio  r  Apocalissi).  4.  Logica  e  Filosofia.  Il  principal  trattato  di  que- 
sta parte  è  quello  intitolato  De  Ente. 

Il  manifesto  del  Gomitato  della  Società  di  Wiclif  termina  con 
queste  parole:  «  11  comitato  sì  appella  a  tutti  quelli  che  hanno  a  cuore 
la  religione,  la  libertà,  il  linguaggio  e  la  Storia  d'Inghilterra,  perchè 
gli  aiutino  neir  opera  che  hanno  intrapresa.  Nessun  sentimento  di 
parte  entra  nei  disegni  della  Società.  11  suo  desiderio  è  di  compiere 
un  dovere  lungamente  trascurato  alla  memoria  di  un  grande  uomo 
inglese  >. 

E  il  Wiclif  è  ancora  di  più.  Anche  chi  dissente  da  lui,  deve  rico- 
noscergli un  grande  animo  e  una  gran  mente;  egli  è  uno  degl'iniziatori 
(iella  società  moderna. 

—  Gli  operosi  fratelli  Treves  mandano  il  primo  fascicolo  d'  un 
A'oro  dizionario  Universale  della  lingua  Italiana  compilato  dal  Pro- 
fessor P.  Petrocchi.  La  qualificazione  di  novo,  essi  fanno  osservare  a 
ragione  in  un  lor  manifesto,  non  è  usurpata.  Giacché  esso  «  riunirà  il 
materiale  di  ambedue  i  vocabolarii  del  Fanfani  (lingua  italiana  )  e  del 
Rigatini  e  Fanfani  (  lingua  parlata  )  ;  più  avrà  tutte  le  aggiunte  fatte 
dal  Tommaseo  nel  suo  gran  dizionario  (il  Fanfani  non  se  n'  era  potuto 
giovare  che  fino  alia  voce  Cifra)  ;  dalla  Crusca,  nella  sua  ultima  edi- 

.  zione,  dal  Giorgini  nel  suo  Novo  Vocabolario  ;  più,  la  lingua  dei  di- 
2ionarii  speciali  d*arti  e  mestieri,  d'agricoltura  e  commercio,  di  scien- 
ze ;  la  lingua  contadinesca,  dei  vernacoli  toscani  ;  in  complesso  non 
meno  ottantamila  aggiunte.  Inoltre  v'  è  aggiunto  un  esempio  a  ogni 
voce  della  lingua  viva  (ciò  che  al  Fanfani  manca),  e  gli  esempi  più  im- 
portanti alla  lingua  morta,  e  si  indica  la  pronuncia  toscana  di  ogni  vo- 
cabolo. Questo  immenso  materiale,  che  entra  per  la  prima  volta  in  un 
vocabolario  wiico^  potrà  tuttavia  essere  contenuto  nel  limite  di  trenta 

.  <^ispense  circa,  facendo  tesoro  dello  spazio,  rifiutando  i  nomi  alterati 
(superlativi,  diminutivi,  ecc.,  pei  quali  non  occorre  speciale  menzio- 
ne), adoperando  un  carattere  minuto  ma  chiarissimo  ». 

L        II  primo  fascicolo  che  contiene  in  48  pagine  le  parole  da  A  ad  Alf, 

l   risponde,  ci  pare,  bene  a  queste  promesse. 

1        II  Petrocchi  spiega  in  una  breve  prefazione  gì'  intenti  suoi  e  il 
I    suo  metodo.  Egli  ha  distinto  le  parole  fuor  di  uso  da  quelle  d'uso,  e 
collocato  la  prima  nella  metà  inferiore  della  pagina.  Adopera  per  la 
^designazione  della  pronunzia  T  applicazione  gli  accenti  ;  e  due  forme 
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di  5  e  di     corte  per  V  esse  e  la  zeta  aspra:  còsa,  sole,  peso,  zio;  Vs 
e  la  jZ  lunghe  per  quelle  che  sì  pronunziano  dolci. 

Parleremo  più  a  lungo  di  questa  compilazione,  che  ci  par  molto 
ben  fatta,  quando  ne  sarà  venuto  fuori  qualche  altro  fascicolo. 

—  Il  S5g.  V.  Brandi  sta  preparando  la  traduzione  del  libro  te- 
sté pubblicato  da  S.  M-  la  Regina  Vittoria  :  nell'  Alta  Scozia.  Dal  /«- 
òro  dei  Ricordi  (1862-1882),  Questo  libro  sarà  pubblicato  dai  fratelli 
Le  Monnier. 

—  Nel  primo  numero  del  Rheinisches  Museum  fur  Philologie  di 
quest'  anno  è  pubblicato  il  secondo  articolo  del  Prof.  Giulio  Beloch  : 
«  Sulla  storia  finanziaria  di  Atene  nel  tempo  della  guerra  del  Pelo- 
ponneso ». 

—  Una  circolare  pubblicata  dal  Boord  of  Educaiirn  in  Inghilter- 
ra sul  soggetto  di  libri  destinati  air  insegnamento  prescrive  :  V  che 
si  lasci  la  più  gran  libertà  agli  autori,  Agli  editori,  direttori  e  profes- 
sori nel  compilarli  e  neir  usarli  ;  2**  che  gì'  ispettori  non  debbano  rac- 
comandare tale  o  tal  altro  libro,  ma  soltanto  a  seconda  delle  circo- 
stanze proibire  Tuso  di  quelli  che  sono  assolutamente  cattivi;  3^  che 
i  regolamenti  non  hanno  per  iscopo  di  prescrivere  un  ordine,  ma  sol- 
tanto stabilire  un  minimum  di  condizioni  senza  le  quali  non  esistereb- 
bero garantie  per  lo  scopo  che  si  propongono. 

—  La  biblioteca  pubblica  di  Pietroburgo  si  è  arricchita  d'una  pre- 
ziosa collezione  di  manoscritti  greci,  slavi,  arabi,  giorgiani  ecc.,  che 
era  appartenuto  al  Vescovo  di  Tchiguirine,  Porfirio.  Questa  collezione 
è  servita  a  più  d'  un  erudito  per  i  suoi  studii,  come  a  Tickendorf  per 
la  sua  edizione  del  Nuovo  Testamento,  al  Barone  di  Rosen  per  la  sua 
Cì'onaca  araba  di  Yahia  di  Antiochia,  ecc. 

I 

—  L' editore  Lapi  di  Città  di  Castello  pubblicherà  tra  non  molto 
una  nuova  edizione  delle  Poesie  di  Bonvesin  da  Riva,  curata  dal  Mos- 
safia  e  dal  Monaci. 

—  È  venuto  fuori  lo  Statesman's  Jear-Booh  per  il  1884  ;  che  è 
compilato  da  J.  Scott  Keltie  e  pubblicato  da  Macmillan.  É  il  21°  anno, 
e  sino  air  anno  scorso  era  stato  compilato  da  R.  Martin.  Que- 
sto annuario  è  meno  conosciuto  e  diffuso  in  Italia  dell'  almanacco 
di  Gotha;  ma  l'uno  non  surroga  in  tutto  l'altro;  l'inglese  ha  più  notizie 
di  cose  ;  il  tedesco  di  persone.  11  primo,  dopo  alcune  tavole  compara- 
tive che  si  riferiscono  a  tutti  gli  Stati  civili,  divide  la  sua  materia  se- 
condo le  parti  del  mondo,  dando  notizia  per  ciascuno  stato  della  fami- 
glia del  sovrano,  delle  finanze,  delle  instituzioni  politiche,  della  rap- 
presentanza diplomatica,  degli  ufllcii  amministrativi,  delie  ferrovie, 
delia  forza  di  terra  e  di  mare,  dei  pesi  e  misure  ;  e  infine  una  lista  dei 
libri,  a'  quali  si  possa  ricorrere  per  maggiori  notizie. 
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Rassegnai  pugliese  di  sdenxe,  lettere  ed  arti.  —  N.  3.  — Di  un  antica  Università 
di  Studi  nelle  Puglie.  OMavI*  tterMia.  —  Vasi  del  Museo  di  Lecce  (eont.  e  /ine). 
Giurami  JaCte.  Roberto  da  Bari.  P.  K.  dleXaMBMisslBil.  — Gli  avanzi  prei- 
storìci  nel  Barese.  AbImI*  Jalte.  —  Mandurium.  Severla*  Pappag-alU.  —  I 
documenti  per  la  Storia  di  Villanova  sul  Porto  di  Ostuni.  l.adi^vto*  Pepe.  — 
Sursum  Corde.  21.  die  Mlemì;  —  Profili  pugliesi  :  Giovanni  Bovio  Itale  Pelae* 
ehi.  —  La  Cecilia  dei  Promessi  Sposi  di  A.  Manzoni.  Naare  Terllul.  —  Brano 
di  Storia  del  Secolo  XVIIl.  E.  Scertieaii.  —  Bibliografia.  —  Annunzi. 

—  L'  Ssploraliore.  —  Fase.  HI.  —  Sette  anni  nel  Sud^n  egiziano.  Gessi  Ba- 
Mia«  —  La  Francia  nel  mar  Rosso.  A.  Braalalii.  —  Ancora  la  Questione  EgL- 
zì&DA.  E.  Piai.  —  Assab.  A.  P.  €.  —  Corrispondenze  da  Berber.  —  Bibliogra- 
fia. P.  E,eage.  —  Cronaca. 

—  La  Rassegna  Nazionale.  —  Appendice.  —  15  Marzo  — Studi  di  quistìoni  So- 
dalì.  F.  Bardi. 

—  Annali  della  stazione  chimico-agraria  sperimentale  di  Roma.  —  Fase.  10.  — • 
delazione  sull*  andamento  della  stazione  Chimico-Agraria  Sperimentale  di  Roma 
dal  i*  Gennaio  1882  a|  31  Giugno  1883.  —  Memorie  :  Sopra  la  formazione  di  tur- 
beeoli  ferruginosi  nelle  condutture  delle  acque  potabili.  —  Intorno  alle  probabi- 
li ragioni  deireterofilia  nell'fiucalyptus  e  in  piante  analoghe.  —  Contribuzione 
alia  teoria  della  fermentazione  acetica  e  alla  tecnologia  deir  acetificazione. 
Esperienze  sul  Sorgo  ambra  del  Minnerota.  —  Analisi  di  uve  coltivate  in  Pro- 
vìncia di  Roma.  —  La  colorazione  artificiale  dei  vini.  —  Secondo  esame  chimi- 
co comparativo  dei  vini  italiani  inviati  all'  Esposizione  internazionale  di  Parigi 
nel  1878.  —  Sopra  alcuni  travertini.  —  Acque  potabili  della  Provincia  di  Roma 
analizzate  per  V  Inchiesta  d' igiene  rurale. 

—  La  Rassegna  Italiana. --ìì&tzo  1882.  —  Sassi  G.  Alberie.  Il  Monoteismq;^ 
primitivo.  —  Beceari  Caailile.  La  cronaca  della  Novalese  e  le  sue  leggende.-— 
Caia  Citaseppe.  La  Badia  di  Ferentello.  —  Malatesia  Sig^lsmeBdie.  1!  principe 
Alberto  di  Sassonia  Coburgo.  —  Sederini  Edearile.  La  Propaganda  Fide  ed  il 
<3t)verno  Italiano.  —  Bernese  Paele.  Discorso  di  apertura  del  Circolo  romana 
di  studii  sociali. — Crispelli  Filippe.  Il  cuore  di  Silvio  Pellico.  —  Bibliografia. — 
Merlai  Edieardie.  Rassegna  politica.  — Cariai  Pietre.  Rivista  finanziaria  e 
commerciale. 

—  La  Scuola  Romana.  —  N.  4.  —  Giambattista  Giuliani.  (G.  Ca^Beal.).  — 
SulU  ultimo  canto  di  Saffo.  Ci.  Barassenl.  —  Paolo  Spinucci.  G.  Cn^r"*"!  — 
Estratti  delle  Schede  Sartiane.  G.  Peiiieeleai.  —  Lettera  inedita  di  G.  B.  Nic- 
colini.  E.  Meatazle.  —  Lettere  inedite.  B.  Blaaeliial.  —  Recensioni. 

—  La  Diplomazia.  —  N.  1.  —  Programma.  —  Origini  italiche  incerte  fra  le 
indagini  delle  cronache.  —  Ricerche  delle  origini  della  dinastia  di  Savoja  re- 
gnante in  Italia.  —  L' Italia  di  diritto  dalla  primitiva  configurazione  geografica 
per  norma  diplomatica.  —  Ritratto  e  biografia  di  P.  S.  Mancini.  — -  La  distruzio- 
ne del  pauperismo. 

—  V  Ateneo  Veneto.  ^  Voi.  I.  N.  3.  —  Fonti  delle  tradizioni  cavalleresche 
popolari  in  Sicilia.  €i.  PetrI.  —  San  Paolo  nelle  leggende,  nei  misteri  e  in  un 
passo  della  Divina  Commedia.  P.  Tedleselii.  —  Nuove  proposte  d*  igiene,  di 
medicina  e  di  diritto  sanitario.  E.  Beaeiaelli.  —  Pro  Strabone.  B.  Bertellai. — 
L'accertamento  dei  decessi  a  Venezia  e  i  medici  di  circondario.  C.  Hasaui. — 
Rassegna  bibliografica. 

—  ircAmo  storico  tVaZteno.  —  Dispensa  2*  del  1884.  — Diario  di  Polla  di 
Noferi  Strozzi.  La  Direzione.  —  Gli  avanzi  di  un  archivio  di  un  pratese  Ve- 
scovo di  Volterra  che  fu  al  Concilio  di  Costanza.  Cesare  GaasU.  —  La  repu- 
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l)HGa-  e  il  Regno  d*  Italia  e  la  Toscana.  C  CTaatii.  —  Bassegna  bibliografica.  — 
Notizie  varie.  —  Necrologia*  — •  Annunzi  bibliografici. 

—  Rassegna  di  scienze  sociali  e  politiche,  —  Faac.  XXXI.  15  Marzo  4884.  — 
OdlMurdi*  £.«efcÌMÌ.  L' introduzione  dell'  azione  popolare  nei  nostri  ordinamenti 
costituzionali  e  amministrativi.  — Lalgl  Palaia.  Ancora  sul  voto  del  9  Febbraio 
sui  privilegi  parlamentari.  —  C.  PMteaelll.  La  questione  ferroviaria.  —  Cro- 
naca politica.  —  Bibliografia.  —  Notizie. 

—  Bevue  intemationale,  — 10  Mars  1884.  —  A  nos  lecteurs.  —  Le  Directeur.— 
Le  Panslavismo.  Wladimir  Laaiaasky.  —  Michelin.  Heari  Steaklewlex. 
Le  sentiment  du  devoir  cliez  les  cbinois  et  les  japonais.  A.  Severial. — Le  bebé 
du  régiment.  T.  W.  HI^'Moa.  —  Madame  de  Beaumont.  Aagr^la  De  Gaber- 
mmti:  —  Un  sonnet  du  Dante.  F.  Aaiony.  —  Un  sonnet  de  Carducci.  Jalica 
Lag-oi.  —  Cbronique  littéraire.  Tliaaiaa  Eaiery.  —  L'avenir  de  FÉgypte.  Ewaid 
Paal.  —  Cbronique  èconomique  et  fìnancière.  Alberta  Errerà.  —  Correspon- 
dances  de  Tétranger.  —  Bulletin  des  livres.  —  Revue  des  Revues.  —  Table  des 
matières  du  tome  premier. 

 —os^o  

PUBBLICAZIONI  PERIODICHE  ESTERE. 

Le  coniemporain.  —  15  Mars  1884.  —  I.  L^Antigenése  de  Darwin  et  de  Hs- 
ckel.  —  Ls  darwinismo.  E.  Wlipouroax,  de  Saint-Sulpice.  —  11.  Les  désenchan- 
tements  de  la  pensée  moderne,  M.  Cliarlea  Hali.  —  III.  Études  de  philosopbie 
religieuse.  —  Le  progrès  religieux,  au  point  de  vue  rationaliste  et  au  point  de 
Yue  chrétien,  lìe  Broglle.  —  IV.  L'aventure  d'une  provinciale,  roman  améri- 
cain.  —  Deuxième  panie,  W.  D.  IlaweU.  —  V.  Un  procès  tbéologique  a  Ro- 
me. —  L*abbé  Bautain  et  les  articles  de  Strasbourg,  De  Réiroy- —  VI.  Essai  sur 
la  question  sociale.  —  Les  origines  de  la  crise,  M.  H.  Barbla. — VII.  Lettre  po- 
litique,  le  C^®  Hearl  die  TÉplaoU.  —Vili.  Bulletin  bibliograpbique. 

—  La  revue  générale,  —  N.  6.  —  De  l'Enseignement  supérieur  V.  Craasié.— 
Miss  Arabell.  Zarl.  —  Poésie  :  Les  Papillottes.  Hearl  Bernard.  —  Cbronique 
littéraire.  Ch.  die  Larivière.  —  Cbronique  tbéàtrale.  CliaaiiMiIral.  —  Notes  et 
souvenirs.  Edi.  Héaiel. — Un  cbapitre  du  programmo  èconomique  etfioancierde 
la  démocratie  francaise.  P.  N. 

—  Bevue  intemalionàle  de  VenseignemerU.  —  N.  3.  —  Facultó  des  lettres  de 
Paris.  Cours  d'arcbéologie  Le^on  d'ouverture.  Maxlaie  Collliraoa.  —  L*univer- 
sité  Harvard.  Adirlea  Ja«i|alao<.  —  La  Réforme  de  rEnseignement  supérieur. 
Aaialae  Beaalat.  ^  Cbronique  de  TEnseignement.  L'Enseignement  supérieur 
en  province  durant  Tannée  scolaire  1882-1883.  PeUidle  Jallewllle.  —  Le  Théà- 
tre  et  les  Livres.  FraaelMiae  fikireey. — L'esprit  de  discipline  dans  Téducation. 
O.  Oréardl.  —  Les  réglements  des  examen s  de  fin  d'études  de  Tenseigneroent 
secondaire  en  Prusse.  — »  Actes  de  laSociété.  —  Bibliographie.  —  Liste  des  mem- 
bres  de  la  Société  d'Enseignement  supérieur. 

—  Bheinisches  Museum  fUr  Philologie.  —  Neue  Folge.  Neunddreissigsten  Ban- 
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RECENSIONI. 

GAETANO  MOSCA  —  Sulla  teorica  dei  Governi  e  sul  Governo 
fdrìamentare,  Studii  storici  e  sociali. — ^Presso  Loescher,  1884, 
p^.  356  in  8^ 

Deir  essere  T  autore  di  questo  libro  assai  giovane  d'anni,  tu  non 
t'accorgi  che  da  certa  ridondanza,  da  certa  foga  tutta  propria  dell'età 
nel  Tolerti  mettere  a  parte  dei  risultati  dei  suoi  studi  e  delle  sue  let- 
e  forse  pure,  qui  e  là,  da  una  fiera,  da  una  troppo  fida  baldanza 
oel  portar  giudizii  su  più  cose  che  non  ha  avuto  agio  nè  tempo  dì  me- 
ditare ed  approfondire;  giudizii,  del  resto,  più  ricevuti  dagli  autori  a 
ini  prediletti  che  fatti  da  sé  per  un  lavorio  interiore  e  indipendente. 

.  Cosi  ti  colpisce  il  tono  sicuro  e  categorico  con  cui  si  pronunzia  sullo 
avvenimento  del  Cristianesimo,  e  sugli  effetti  che  nel  mondo  e  nella 
storia  ne  sono  derivati;  e  poi  il  non  curare  con  olimpica  disinvoltura 
la  religione,  quasi  fosse  cosa  senza  influenza  di  sorta  sui  pensieri  e 
sQUa  condotta  degli  uomini  e  nella  vita  e  nelle  mutazioni  delle  società. 
Altrove  non  puoi  non  sorridere  del  suo  presumere  ingenuamente  di  a- 
^ere,  facendo  al  solito  qualche  nuova  legge,  trovata  la  via  per  una  so- 
liizione  pronta  ed  eiDcace  di  alcuni  dei  più  gravi,  dei  più  complessi 
problemi  deir  esistenza  nostra.  A  quello,  per  esempio,  di  aver  buoni 

:  professori  e  buoni  magistrati  crede  basti  niente  altro  che  il  legislatore 
r^nda  migliori  le  condizioni  economiche  degli  uni  e  degli  altri,  ed  ac- 
cresca i  loro  stipendii  ed  onoràrii.  In  fondo,  questo  ò  come  un  tri- 
buto pagato  all'età,  e  forse  anche  un  pò,  per  essere  Fautore  siciliano, 
alla  natia  indole  impetuosa  ed  arrisicata. 

Bove  guardi  a  ciò  che  costituisce  la  sostanza  del  libro,  al  con- 

<^tto  dominante,  dal  quale  V  autore  è  stato  indotto  a  scriverlo,  di- 
il 
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meatichi  affatto  ch'egli  sia  un  giovane  esordiente;  tanta  è,  oltre  V  io- 
domita  schiettezza  e  il  coraggio  onde  fa  mostra,  la  sua  sagacia  e  la 
maturità  dei  suo  criterio.  Infatti  qui  non  incontri  mai  alcuna  di  quel- 
le fallaci  opinioni  correnti,  che  tutti  ripetono  e  nessuno  prende  la  pena 
di  esaminare.  Qui  non  trovi  traccia  di  quei  pregiudìzi  che  formano  il 
corredo  delle  menti  non  use  a  pensare,  vale  a  dire,  della  immensa  mag- 
gioranza, ovvero  di  quelle  formole  dottrinarie  e  scolastiche  che  nella 
loro  vacua  astrattezza  e  generalità  sono  la  delizia  degl*  intelletti  pigri 
0  superficiali.  Qui  pure  non  hai  Tombra  di  quella  fraseologia  sonora 6 
dozzinale,  eh*  è  la  forza  di  giornalisti  e  politicanti  di  mestiere,  nò  ^ 
quegl'ideali  vuoti,  fumosi  e  rettorici,  ramo  dei  quali  specie  la  gioven- 
tù abbocca  tanto  teneramente.  Ammiri  invece  lo  spirito  riflessivo,  Ta- 
cutezza  neirosservare  uomini  e  cose,  il  bisogno  di  una  ricerca  concre- 
ta, obiettiva,  che  conduce  ad  una  critica  tagliente  e  spietata  di  concet- 
ti, convinzioni  ed  istituzioni,  e  in  fine  lo  sforzo  virile  di  resistere  ad 
opinioni  volgari  e  a  preconcetti  e  di  volerli  distratti.  Sicché,  giunto  al 
termine  del  volume,  a  sentire  il  Mosca  afibrmare  di  sè;  «  Cresciuto  fra  i 
giovani,  giovani  anche  noi,  raccogliendo  le  idee,  i  dubbii,  le  aspira-  j 
zioni  nostre  e  dei  nostri  compagni,  abbiamo  notato  che  la  loro  sintesi  j 
si  poteva  riassumere  in  un  bisogno  estremo  di  verità,  in  un  desiderio 
indomabile  ed  ìncontentato  di  trovare  un  fine  pratico,  verace,  reale^ 
che  non  fosse  una  declamazione  rettorica  od  una  astrazione  metafisi- 
ca^ cui  consacrare  la  nostra  opera  e  il  nostro  amore  »;  a  sentirlo,  dico, 
affermare  ciò,  tu  ti  accorgi  bene- che  di  quel  che  esattamente  la  meta- 
fisica sia,  egli  non  s'è  reso  alcun  conto,  e  che  al  pregiudizio  metafisicot 
non  meno  fallace  e  frivolo  di  tutti  gli  altri,  partecipa  anche  lui  ;  ma 
non  puoi  dire  che  sia  venuto  meno  o  abbia  mal  corrisposto  al  propo- 
sito suo. 

Certo,  chi  nel  libro,  stando  al  titolo,  cercasse  una  teoria  dei  Go- 
verni, vi  troverebbe  ben  poco,  per  lo  meno  ben  poco  di  scientificamea- 
te  svolto,  di  organicamente  e  metodicamente  determinato.  L*  autore 
pensa  che,  quali  che  siano  Torganizzazione  sociale  e  la  forma  del  Go- 
verno, il  potere  in  fondo  è  sempre  nelle  mani  di  una  minoranza,  eh' è 
la  classe  politica,  rispetto  alla  quale  le  maggioranze  sono  state  e  sono 
sempre  passive.  Muovendo  di  qui,  pensa  pure  che  la  forma  del  Gover- 
no non  metta  niente  in  essere,  non  muti  nulla  alla  sostanza  delle  cose. 
Onde,  da  un  lato,  rigetta  come  superficiale  e  fittizia  la  classificazione 
aristotelica  dei  Governi  secondo  le  loro  forme  precipue  e  tipiche,  ari- 
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stocrazia,  democrazia,  monarchia,  con  le  quali  poi  s'innestano  le  in- 
termedie ed  accessorie,  che,  attenuandole  o  esagerandole,  agevolano 
gli  scambii  e  1  trapassi  deiruna  neiraltra  e  i  loro  corsi  e  ricorsi  :  dal- 
Taltro,  pretende  che  i  criterii  di  classificazione  dei  Governi  si  riduca^ 
no  a  quest'uno,  al  diverso  modo  di  comporsi  e  coordinarsi  della  classe 
politica. 

Ora  tale  teoria,  se  teoria  può  chiamarsi  il  certiflcamento  di  un 
semplice  fatto,  ed  anche  colto  nella  sua  appariscenza  esteriore,  anzi- 
ché scrutato  addentro,  non  mostra  e  non  ha  per  sé  grande  consisten» 
za.  Le  forme  politiche  non  sono,  come  Tautore  sembra  credere,  qual« 
cosa  di  meramente  estrinseco,  d*  inessenziale  al  contenuto,  alla  vita, 
airattività  e  a  tutta  la  cultura  e  moralità  di  un  popolo.  La  va- 
TieiàDello  spirito,  nei  principii,  nelle  tendenze  che  vi  prevalgono,  si 
iosìDoa  profonda  nelFessenza  popolare,  e  ne  investe  la  cerchia  intera 
<^^0e  manifestazioni  e  i  moti  e  lo  svolgimento,  determinandovi  avvia- 
meotied  atteggiamenti  sostanzialmente  diversi.  Una  forma  specifica 
ili  Governo  è  per  un  popolo,  in  un  dato  periodo  della  vita  sua,  V  orgar 
Qismo  etico  e  pratico,  rispondente  più  o  meno  a)  complesso  delle  sue 
condizioni  storiche  e  morali;  organismo,  che  in  tutte  quante  le  fun- 
zioni sue  rivela  una  impronta,  un.  indirizzo  distintivo  e  caratteristico . 
Sicché,  anche  volendo  ammettere  come  vero  e  reale  il  fatto  ohe  domi- 
nante e  governante  in  una  società  è  sempre  una  minoranza,  la  classe 
politica,  è  agevole  scorgere  che  V  organarsi  di  codesta  classe  sotto- 
stà similmente  i^rinflussi  della  forma  di  Governo,  e  ne  dipende  come 
dalla  cagione,  dal  fattore  suo  supremo.  I  diversi  principii  informatori 
della  minoranza  che  impera  e  comanda,  valor  militare,  nascita,  ric- 
chezza, merito  personale,  si  veggono  modificarsi  nella  potenzialità  ed 
efficacia  loro,  si  ve^no  assumere  importanza  ed  influenza  proprie, 
pecQliari,  secondochè  la  forma  di  Governo  sussistente  sia  V  aristocra- 
tica, la  democratica  o  la  monarchica. 

Altra  cosa  però  ove  si  stia  contenti  a  cercare  nel  libro  una  critica 
!  ^el  governo  parlamentare.  Leggendo  specialmente  il  capitolo  IV  e  il 
!  la  copia  di  osservazioni  precise,  positive,  concrete  che  vi  stanno 
Accolte,  è  si  grande,  che  tutti  quei  di  noi  che  non  si  siano  mai  fer- 
mati seriamente  a  considerare  nè  molto  nè  poco  che  cosa  rodiamo  no- 
^fo  Parlamentarismo  sia  e  possa  essere  e  diventare,  e  vogliano  pure 
^Qa  volta  chiarirsene,  vi  troveranno  senza  dubbio  il  fatto  loro. 

11  problema  capitale  infatti  che  V  autore  in  questo  suo  libro  s*  è 
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proposto,  è  precisamente  «  di  vedere  sino  a  qual  punto  i  Governi  par- 
lamentari, venuti  su  per  un  verace  e  sentito  cambiamento  delle  condi- 
zioni sociali»  ma  materialmente  congegnati  secondo*  astrazioni  teoriche 
ed  imitazioni  macchinali,  siano  poi  atti  a  soddisfare  a  quei  bisogni  pei 
quali  furono  creati;  di  vedere  sino  a  qual  punto,  mercè  i  Governi  par- 
lamentari, possano  ricevere  una  attuazione  pratica,  verace  e  reale  quel- 
le aspirazioni  politiche,  che  ora  sono  un  vero  portato  dei  tempi;  dive- 
dere, se  realmente  mediante  essi  sia  sciolto  il  problema  di  sostituirei! 
merito  personale  alla  nascita,  la  scienza,  per  quanto  è  possibile,  alla 
ricchezza  nella  formazione  della  classe  politica;  di  vedere,  se  in  veriti 
con  la  loro  scrupolosa  applicazione  tutti  gli  elementi  politici  di  un  pae 
se,  tutti  i  valori  sociali  prendano  parte  alla  vita  politica  attiva,  e  non 
ne  restino  già  in  buona  porzione  esclusi;  di  vedere  in  fine,  se  i  prio- 
cipii  di  diritto  pubblico  sui  quali  si  fondano,  ammettano  tale  una  ma- 
niera di  essere  interpetrati  ed  applicati,  che  i  desiderati  cui  s'è  accen- 
nato, si  possano  di  fatto  raggiungere,  oppure  se  per  ottenere  questa 
fine  non  si  debba  in  tutto  rinnegarli  >. 

E  quando,  seguendo  lui,  si  sia  visto  il  modo  in  che  il  Parlamen- 
tarismo, segnatamente  da  noi,  funziona,  e  i  risultati  pratici  che  addu- 
ce, e  le  combriccole  e  grintrighi  che  fomenta,  e  le  brame  avide  e  in- 
teressate che  sveglia  e  promuove,  e  gli  abusi  e  le  sopraffazioni  cui  di 
la  stura  e  Vabbassamento  dei  caratteri  e  il  disfacimento  delle  convin- 
zioni che  ne  discendono,  e  la  corruzione  pubblica  e  privata  che  pro- 
paga, e  da  ultimo  pure  il  sopprìmere  che  fa  via  via  ogni  alta  finalità 
socievole  e  popolare,  per  la  inettitudine  a  curarne,  a  scorgerne  alcuna 
seriamente;  quando,  dico,  si  sia  visto  tutto  ciò,  non  si  richiede  gran- 
de stento  per  riconoscere  che  in  massima  parte  egli  ha  ragione  di 
giudicare:  c  il  Governo  parlamentare  essere  non  una  forma  stabile  e 
duratura,  non  un  tipo  di  organizzazione  sociale  nel  quale  tutti  i  biso- 
gni della  nuova  epoca,  che  si  sono  già  maturati  o  stanno  per  matura- 
re, possono  trovare  la  loro  soddisfazione,  ma  una  forma  di  transizione 
e  passeggìera,  che  non  potrà  ofiVire  ai  popoli  alcuno  stabile  assetto,  e 
durerà  finché  non  siano  mature  quelle  istituzioni,  che,  non  nate  da  j 
speculazioni  astratte  e  da  imitazioni  servili,  ma  frutto  incosciente  e 
quasi  inavvertito  della  nuova  civiltà  e  delle  nuove  necessità  sociali,  si 
vanno  già  abbozzando.  Le  quali  istituzioni  potranno  esse  sole  offrire  | 
quella  forma  di  Governo  che  ai  nuovi  e  reali  bisogni  sociali  possa  sod* 
disfare  t. 
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Peccato  soltanto  che  di  codesta  forma  di  Governo  egli  non  deli- 
nea, nel  riguardo  speciale  delFItalla,  un  qualche  schematismo  organi-^ 
co,  sicché  se  ne  apprendano  gli  elementi  fondamentali  o  almeno  possi- 
bili !  Qui  e  là,  è  vero,  suggerisce  i  modi  che  avrebbero,  secondo  lui,  a 
rendere  migliori  singole  istituzioni  esistenti,  per  esempio,  il  Consiglio 
di  Stato  e  la  Corte  dei  Conti;  e  poi,  in  generale,  ad  assidero  la  classe 
politica  sulla  base  del  merito  personale  e  della  capacità  tecnica,  e  a 
creare  un  reciproco  controllo  fra  tutti  i  suoi  membri,  sicché  sia  evi- 
tata, per  quanto  è  umanamente  possibile,  Y  azione  arbitraria  ed  irre- 
sponsabile di  un  solo  0  di  un  gruppo  di  essi.  Ma,  francamente,  o  il  ve- 
dere nostro  è  assai  corto,  ovvero  i  suggerimenti  suoi  sembrano  al  tempo 
stesso  rimanere  molto  al  di  qua  ed  andare  molto  al  di  là  degr  intènti 
salutari  cui  egli  agogna.  ^ 

In  verità,  senza  un  rinnovamento,  più  o  meno,  del  contenuto  etico 
^eJla  coscienza,  senza  rifare  addentro  i  sentimenti,  le  convinzioni,  le 
intuizioni  morali,  è  diflScile  che  si  riesca  ad  un  rinnovamento  vero  e 
^lido  e  sostanziale  delle  nostre  classi  politiche  e  dirigenti.  Lì  s*  ap- 
punta la  seria,  la  suprema  difficoltà,  che  alP  autore  è  sfuggita.  Il  ere- 
<iere  che  basti  operare  dal  di  fuori,  é  pretto  empirismo  e  meccanismo. 
Ed  è  una  astrazione  il  non  accorgersi  che,  date  le  cose  quali  sono,  e 
sino  a  quando  nella  pianta  uomo  non  si  saranno  ricostituiti  gì'  intimi 
succhi  vitali,  non  sia  improbabile  che,  in  luogo  dei  ministri  ora  pre- 
potenti, diventino  operatori  di  arbitrii  ed  abusi  i  burocratici  benché  re- 
sponsabili, e  i  funzionarli  tuttoché  non  elettivi.  E,  si  badi,  il  far  lun- 
strada  sarebbe  tutf  altro  che  agevole,  s'  avessero  pure  la  scienza  e 
il  tecnicismo.  Il  processo  storico  non  prova  affatto  che  un  gran  pa- 
trimonio scientifico  e  tecnico  abbia  salvato  i  popoli  dalla  decadenza 
:  ^  dalla  corruttela;  prova  anzi  il  contrario.  Non  la  scienza,  ma  l'intima 
.  Bìoralità  della  coscienza  e  della  vita  tien  su  le  nazioni  sane,  floride  e 
potenti.-^ 

G,  d'altra  parte,  lasciando  stare  cosiffatte  considerazioni  che  allo 
motore  forse  parranno  troppo  metafisiche,  non  si  giunge  a  vedere  come 

la  capacità  e  il  merito  possano  con  facilità  e  senza  affrontare  ci- 
^6nli  e  cozzi  formidabili  recarsi  davvero  in  mano  il  governo  del  mon- 
^  <>ggi  che  questo  pare  avariato  a  cadere  quasi  tutto  e  irremissibilmente 
preda  del  criterio  del  numero  e  della  folla  caotica.  Ora  come  ora,  unica 
previsione  plausibile  ò  che,  sul  fondamento  di  tal  criterio,  ogni  cosa 

abbia  a  venire  in  potere  dei  furbi  e  degli  arruffoni,  i  quali,  rotti  agli 
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intrighi  e  non  rifaggenti  da  alcuna  menzogna  o  farfanteria,  possedono 
soli  le  arti  di  attrarre  la  folla  ed  incatenarla.  I  pochi  meritevoli  che 
oggi  ancora  stan  sa,  resistono  con  grande  pena  ai  fiotti  vorticosi  e  li- 
yellatori  del  numero,  che  tende  ad  inghiottirli  e  cacciarli  giù.  Ed  an- 
che se  resistono,  ciò  devono  meno  al  concetto  alto  in  che  il  merito  loro 
è  tenuto,  e  più  alla  forza  delle  tradizioni  che  mai  non  si  lasciano  di- 
struggere a  un  tratto,  e  specie  poi  allo  aggiungervi;  che  essi  fanno  nel 
più  dei  casi,  un  censo  ragguardevole  o  un  nobile  lignaggio  o  una  emi- 
nente condizione  sociale.  Sicché  ci  vuole  una  forte  dose  di  fede  in 
eventi  miracolosi  per  abbandonarsi  alla  credenza  che  con  una  serie  dì 
sottili  provvedimenti  e  di  nuovi  e  pacifici  ritocchi  legislativi  si  riesca 
a  fare  del  merito  personale  il  supremo  dei  valori  sociali. 

É  giusto  intanto  riconoscere  che  di  questo  aspetto  manchevole  del 
suo  libro  il  Mosca  medesimo  è  pienamente  consapevole.  E  se  ne  scusa, 
avvertendo  che  il  volervi  supplire  avrebbe  significato  <  creare  di  pianta 
tutto  un  nuovo  sistema  dldee,  d'istituzioni,  di  meccanismi  governati- 
vi, terminare  un  còmpito  che  ora  appena  s*  incomincia  a  travedere  e 
che  è  dato  alPenergia  di  tutto  un  popolo,  di  tutta  intera  una  generazio- 
ne il  condurre  a  fine  ». 

Raffaele  Mariano 


DEUTSCHE  LYRIK  DER  GEGENWART  SEIT  ISSO.  Etne  Antho- 
logie  seit  1850.  Dresden,  Louis  Ehlbmann.  1884.  8.*  p.  36X 

È  la  seconda  edizione  d'una  Antologia  della  Lirica  moderna  Te- 
desca fatta  da  uno  dei  migliori  poeti  che  in  Germania  vivano  oggii 
Ferdinando  Avenarius;  il  cui  libro  principale  di  versi  Wandem  und 
Werden  io  per  verità  non  ho  letto  né  visto,  ma  trovo  assai  lodato  dalla 
stampa  paesana. 

Più  gentile  libro  di  dentro  e  di  fuori  di  quest'Antologia  ò  difiicìle 
avere  alle  mani  ;  e  chi  lo  legge,  può  farsi  un  concetto  di  quello  che  la 
poesia  lirica  —  la  sola  poesia  che  tuttora  si  muova  e  spiri  —  sia  in 
Germania.  Il  tempo  a  cui  la  scelta  si  restringe,  ò  molto  precisamente 
limitato.  Di  nessun  poeta,  ì  cui  versi  siano  venuti  a  luce  innanzi  al  1850, 
vi  è  tenuto  conto.  La  determinazione  d' un  anno  preciso  può  parere 
non  conforme  alla  natura  delle  cose  e  dell'  arte.  La  poesia  dal  1850  in 
qua  si  connette  colla  poesia  dal  1850  in  là,  risale  a  questa,  ha  in  que- 
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sta  origini,  tradizioni,  motivi^  persia  dove  è  dirérsa.  Ciò  Avenarins 
riconosce  nella  prefazione  a  questa  seconda  edizione  ;  e  ammette  che 
il  criterio  scelto  da  Ini  sia  troppo  estrinseco;  ma,  mentre  promette,  che 
in  una  seconda  edizione  ne  sceglierebbe  un  altro,  che  non  dice  qnat 
debba  0  possa  essere,  intanto  si  attiene  a  questo,  poiché  è  ptire,  il  me- 
no arbitrario  di  tutti.  E  che  lasci  men  luogo  alP  arbitrio  del  compila- 
tore, si  può  consentire  ;  ma  si  deve  anche  dire,  che  la  separazione  che 
stabilisce,  é  per  sò  medesima  la  più  arbitraria  di  tutte,  perchè  non  vi 
è  neannsa  ragione  al  mondo  per  distaccare  cosi  i  periodi  poetici  della 
storia  lettmiria  di  una  nazione.  A  ogni  modo,  quando  si  voglia  o  si 
debba  por  farla,  quando  uno  si  proponga  la  rappresentazione  per  mez- 
zo degli  autori  stessi  d*un  perìodo  storico  preciso,  io  non  vedo  altro  ri- 
iB^,  che  ragionare  in  un  proemio  del  periodo  anteriore  ed  esporre  in 
qiesto  per  via  di  considerazioni  proprie  tutto  ciò  che  vi  paia  necessario 
^iliostrare  le  fonti  d*  ispirazione  e  le  forme  del  poetare  del  perìo- 
^1  io  cui  r  Antologia  si  circoscrive. 

La  quale  osservazione  fatta,  non  mi  resta  che  a  lodare  i  criterii 
^Ua scelta.  Questi  son  davvero  espressi  dairAvenarius  con  quell'uso 
che  a  noi  par  soverchio  nei  Tedeschi,  di  formolo  astratte,  ma  sono  i 
^eri.  Non  è  facile  renderli  in  italiano,  ma  mi  ci  proverò,  appunto  per- 
chè non  ò  facile.  «  Noi,  egli  scrive,  richiediamo  della  vera  poesia, 
cb*  essa  sia  divenuta,  non  fatta.  Il  vero  poeta  non  è  quello,  la  cui  ri» 
flessione  componga  «  un  tutto  »  da  reminiscenze,  pensieri  e  sentimen- 
ti, bensì  quello  che  anche  agli  spiriti  (  Sinne  )  altrui  sa  evocare  dal- 
la fantasia  ciò  che  lo  incalza  {aufihn  Eindringendes),  evocare  quel- 
lo che  spiritualmente  intuisce.  Il  mondo  della  poesia  vera  appare  al 
nostro  occhio  spirituale  senza  mediazione  del  pensiero  (Verfniiteluny 
^Denkens)^  come  il  mondo  dei  corpi  al  nostro  corporale.  Questo 
esi^amo  noi  come  originalità. 

t  II  vero  poeta  risveglia  sentimenti,  ma  non  li  dipinge,  giacché 
^  dipintura  può  nel  migliore  dei  casi  eccitare  in  noi  solo  una  impres- 
sione riflessa  (nachempfinden).  Invece  la  poesia  vera  effettua  in  chi  la 
riceve  (im  Empf&nglichen)  non  la  coscienza  del  sentire  riflesso  (nach- 
fùllen)^  ma  del  sentire  ;  come  il  vero  insegnamento  nello  scolare  non 
coscienza  del  ricevere,,ma  del  trovare. 

<  Il  campo  della  lirica  noi  lo  riteniamo  senza  confine  ;  non  il  che, 
^a  il  ooHE  è  decisivo  per  noi.  Secondo  la  nostra  credenza  anche  il 
^0  del  pensiero  non  è  precluso  al  lirico.  Però,  poiché  noi  non  pos- 
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siamo  riconoscere  come  poesia,  se  non  il  pienamente  sentito,  ancbe  il 
pensiero  deve  aver  fornita  la  via  della  testa  al  cuore  —  e  al  cuore  di 
un  poeta  —  perchè,  rinascendo,  non  c*  illumini  solo,  ma  ci  riscaldi,- 
perchè  diventi  poesia.... 

«  Rispetto  alla  forma  noi  non  partecipiamò  quelle  opinioni,  che, 
soprattutto  per  Tinflusso  di  Platen,  son  diventate  direttive  in  molti  or- 
gani della  critica  tedesca.  A  noi  la  forma  non  è,  per  servirci  del- 
r  espressioni  di  quella  scuola  —  «  un  vaso  d*  oro  »  in  cui  è  versato 
«  un  nobile  vino  »  come  contenuto.  Vera,  legittima  forma  è  a  noi 
quella,  nella  quale  già  la  sua  interna  intuizione  si  rappresenta  al  poe- 
ta; essa  è  il  necessario^modo  di  apparizione  {Erschdnungsweise)  della 
poesia,  indivisibilmente  collegata  con  essa,  come  non  già  il  biccbiei^, 
ma  V  oro  o  la  porpora  col  vino.  Nella  molta  maggior  parte  dei  nostri 
Platenidi,  malgrado  una  prosodia  elegantissima,  malgrado  la  più  li- 
sciata tecnica  della  rima,  si  riconoscerà  al  primo  sguardo  quel  •  me-  | 
scere  del  contenuto  nella  forma.  É  la  miglior  prova  che  la  origina- 
lità manchi  ».  *  i 

Tutto  ciò  è  vero  ;  e  conformandosi  a  questa  teoria,  V  Avenariusè 
riuscito  a  comporre  un*  Antologia,  nella  quale  parte  le  poesie  scelte 
«  rivelano  quello  spirito  che  si  dice  maschile,  quantunque  appartenga 
anche  alle  donne  »,  e  che  è  proprio  della  lirica  vera,  poiché  se  questa 
è  ciò  che  s*  è  detto,  «  richiede  a  formarsi  (zur  mòglichkeit  des  Oestal- 
iens)  una  molta  gran  forza  di  sentimento  »  :  e  parte,  pur  essendovi 
lasciato  un  alto  posto  alla  vera  poesia  di  amore,  non  ve  n*è  dato  punto 
a  quei  versi  mollemente  languenti  (weichiich  schmacMenden  Reime- 
reien),  che  devono  la  lor  fortuna  a  giovanetto  di  una  sensibilità  am- 
malata A  (1). 

Si  vede,  che  da  un'Antologia  cosi  fatta  molte  delle  poesie  italiane 
moderne  sarebbero  escluse;  poiché  essa  raccoglie  e  sceglie  le  poesie 
alte  soltanto  e  degne  del  nome.  Pure,  sono  ottantuno  i  poeti  dai  quali 
son  tratte,  e  di  ciascun  di  essi  è  premessa  una  notizia  biografica  suc- 
cinta e  schietta,  senza  ombra,  com*  è  ragionevole,  di  giudizio  critico. 
Klaus  Groth,  uno  dei  più  nobili  scrittori  di  Germania,  a  detta  dell*  A- 
venarius,  salutò  la  prima  edizione  di  quest'Antologia  colle  parole: 


(1)  Cosi  traduco  backfUeh  ;  ma  non  so  se  bene.  Val  propriamente  pesce  da 
friggere:  e  come  è  detto  nel  Diz.  del  Grimm,  buono  a  friggere^  non  a  hc^e;  e  si 
dice,  per  metafora,  delle  pvMae  virguncula». 
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>  Noi  non  dobbiamo  perderci  d*  animo  :  la  lingua  tedesca  non  degene- 
ra ;  i  poeti  tedeschi  non  muoiono  ».  Vorremmo  poter  dire  il  medesimo 
nn" Antoioffia  di  poeti  italiani  moderni  fatta  collo  stesso  criterio. 

B. 


TUSCAN  FAIRY  FALES,  with  sixieen  illtistrations  by  J.  Stan- 
ley. London.  W.  Satchell.  1884,  p.  112^  18\ 

L.  CAPUANA.  Il  regno  delle  Fate.  Ancona.  A.  G.  Morelli,  1883, 
pagine  112,  18*. 

MATILDE  SERAO.  La  virtù  di  Checchina.  Catania.  M.  Giannot- 

ta,  1884,  p.  142,  18*. 
HENRY  GREVILLE.  V  ingènue.  Paris.  Plon.  1883,  p.  304. 

1  difficile  accoppiare  insieme  racconti  di  genere  più  diverso  di 
qoellidicui  ho  dato  i  titoli  insieme.  L'autore  inglese  che  non  si  nomina, 
^^fertesino  nel  frontespizio  del  suo  libro  elegantissimo,  ch*egli  ha  pre- 

suoi  dalla  bocca  del  popolo  toscano.  Dice  d'avere  molto  stentato  a 
raccoglierli;  ma  la  prova  fatta  da  Miss  Buck,  dal  Prof.  Bemoni  e  da 
Laura  Gonzenbach  rispetto  alle  leggende  popolari  di  Roma,  di  Venezia  e 
Cicilia,  lo  persuadeva  che  la  Toscana  non  potesse  esserne  affatto  sprov- 
vista. Non  so  quanto  sia  vero  il  motivo,  eh'  egR  dà  alla  ripugnanza  di 
raccontare  le  sue,  attribuita  da  lui  al  popolo  Toscano.  Questo  motivo  sa- 
rebbe la  natura  scetica,  sospettosa,  ostinata,  incredula  del  contadino  di 
(lael  paese.  Altri  potrà  dire  meglio  di  me,  scegli  s'appone;  e  se  i  racconti 
popolari  toscani  sieno  cosi  difficili  a  scovrire,  come  sono  riusciti  a  lui. 
^  ogni  modo,  nelle  parti  di  Toscana  più  remota,  in  vai  d' Elsa,  in  Gar- 
f^ana  e  nelle  vicinanze  di  Carrara  TA.  «  ha  ritrovata  una  mitologia 
popolare  assai  notevole,  molto,  davvero,  impoverita  dalla  diffusione 
biella  scuola,  dalla  coscrizione  militare  e  dall'abitudine  dell'emigrare, 

pur  ricca,  artistica  e  distinta  da  quella  dell'  Italia  settentrionale  e 
^iRoma.  Ora,  veramente,  quivi  non  esiste  ora  una  credenza  realmente 
aitale  se  non  solo  nella  classe  di  superstizioni  attinenti  alla  magia,  agli 
^PWti,  e  a  patti  col  diavolo;  ma  si  possono  trovare  traccio  di  una  cre- 
^^Qza  pressoché  estinta  in  fate,  maghi,  folletti,  sirene  (elves  and  mer- 
^<tì(ts).  La  gente  ha  sentito  discorrere  di  fate,  che  erano  belle  donne 

giorni  della  settimana,  e  si  mutavano  in  serpenti  il  settimo;  di 
^aghì,  che  tenevano  prigioni  figliuole  di  Re  in  castelli  incantati;  di  Si- 
^^^y  che  son  donne  sino  alla  cintura,  e  pesci  di  sotto  ;  di  folletti  e 


Digitized  by  Google 


268  RECENSIONI 

molta  sottigliezza  e  cura,  persino  troppe:  e  usa  uno  stile,  che  vorrebbe 
essere  semplice,  ma  non  è,  e  gira,  rigira  attorno  a  ciascun  pensiero,  a 
ciascun  sentimento  supposto  della  supposta  donna.  La  quale  devo  con- 
fessare non  è  riuscita  a  interessarmi  sempre.  Mi  si  lasci  sperare,  che 
V*  ha  ai  mondo  altre  ingenue  oltre  quella  e  meglio  rispondenti  air  ag- 
gettivo. B. 


KREOLISCHE  STUDIEN  von  H.  Schuchardt:  IV.  Dos  malaios- 
panische  der  Philippinen  (voi.  CV  p.  111-150)  V.  Dos  mela- 
neso^englische  (voi.  CV  p.  151-161)  (Dagli  atti  dell' Accademia 
imp.  di  Vienna). 

Il  prof.  Ugo  Schuchardt  continua,  senza  stancarsi,  le  sue  ricer- 
che patologiche  sulle  nostre  lingue  di  ceppo  latino  e  di  ceppo  germa- 
nico nelle  bocche  di  africani,  di  asiatici,  di  oceanici:  e  non  si  stancano 
i  molti  amici  che  da  ogni  parte  del  mondo  soccorrono  con  rari  libri,  e 
rare  notizie  l'erudito  linguista.  Panno  benone:  sanno  che  nulla  va  per- 
duto: che,  irrequieto  nel  raccogliere,  è  sollecito  a  trarre  giovamento 
dai  suoi  piccoli  tesori. 

Grandi  ó  piccoli,  la  scienza  non  ha  di  queste  bilance:  o  se  a  quan- 
do a  quando  le  adopera,  se  le  trova  arrugginite  presto.  Quello  che  pa- 
reva di  gran  peso  giace  inutile  da  un  canto:  un  fuscellino  abbandonato 
diventa  a  un  tratto  un  ramo,  un  albero,  un  bosco. 

De'  tempi  quando  si  cominciò  a  parlare,  in  mille  luoghi  ed  in  mille 
modi,  non  abbiamo  testimonianze:  anche  le  letterature  vecchione  non 
sono  che  letterature  bambine,  e  hanno  una  cosi  lunga  fila  di  nonni  e 
bisnonni  che,  per  loro,  non  c'è  più  calendario.  Ci  giova  almeno  essere 
chiamati  testimoni  a  questo  sparlare,  se  lo  scherzo  è  permesso:  a  que- 
sta lotta  di  impotenze  e  di  ignoranze  che  è  la  vera  progenitrice  dei 
dialetti  creolensi.  Orecchi  disattenti  e  gole  male  acconce:  maestro  il 
caso:  per  scemare  le  difficoltà,  temperato  il  bisogno:  la  parola  che  na- 
sce malata  e,  nel  camminare,  si  storpia. 

In  una  di  queste  memorie  il  prof.  S.  ci  dà  poche  frasi  di  in- 
glese che  ci  fa  ripensare  a  quello  de'  cinesi:  egli  le  ha  dalla  Neucale- 
donia,  e  parrebbe  che  non  si  ristringesse  l' informe  parlata  a  quel- 
l'isola soltanto.  Eccone  un  saggiolino:  uhat  for  lamp  you  make  him 
dead    perchè  spengete  il  lume  ?  (perchè  la  lampada  voi  fate  essa 
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moria):  e  ancora,  con  un  uso  che  rammenta  l'arabo  volgare  (1),  Vanno, 
pui  cloihes  belong-a-iable,  V,  mettete  la  tovaglia  sulla  tavola  {mettete 
panni  appartengono  alla  tavola):  e  così  via. 

Più  ricca  messe  ha  Io  S.  da  un'  altra  parte,  dallo  spagnolo-taga- 
lese:  dallo  spagnolo  parlato  in  più  luoghi  delle  Filippine,  a  Manila,  a 
Ga?ite  come  Zamboanga  di  Mindanao. 

Da*  novellieri,  da'  viaggiatori,  da'  libri  egli  mette  assieme  e  versi 
e  prose  e  le  illustra  con  cura  grandissima:  con  molto  senno  ed  acume 
cercando  negli  usi  di  una  lingua  non  facile  le  mutazioni  sopravvenute 
alla  frase,  ed  ai  suoni  dello  spagnolo.  Non  può  un  linguista  che  viaggi 
in  queste  terre  incognite  dare  solo  le  considerazioni  che  si  cavano  dai 
testi  :  gli  tocca  mettere  sotto  gli  occhi  anche  i  testi,  e  più  ce  ne  dà, 
^^lio  gli  saremo  riconoscenti. 

lo  Schuchardt  vuole  chi  gli  cammini  al  fianco  e  faccia  le  ricer- 
^^^m  lui.  A  quando  a  quando  il  compagno  vorrebbe  dalla  sua  guida 
quadro  breve  e  chiaro  che  riassumesse:  ma  la  guida  tira  via.  Quan- 
<lo  sarà  più  innanzi  nel  faticoso  lavoro  lo  S.  troverà  opportuno  di  ra- 
^Qoare  in  poche  pagine  il  glossario  che  rimandi  a' luoghi  ove  è  la  glo8<- 
sa:  e  per  modo  che  una  voce  rischiari  la  sua  vicina.  Ora,  va  un  poco 
a  salto  e  le  cose  nuove  che  gli  sopravvengono,  gli  sono  distrazione  nel 
I  viaggio. 

Intanto  queste  note,  e  alcune  sopra  tutto,  intorno  a' passivi  e  alla 
fonologia  e  all'  istoria  delle  parole  (  p.  es.  mas  gue  )  saranno  merita- 
mente lodate:  e  ridestano  il  desiderio  che  all'illustratore  cresca  la  ma- 
teria sotto  mano  e  cosi  l'opportunità  a  mostrare  il  suo  fino  accorgimento 
^ello  studiare  il  formarsi  e  lo  sformarsi  delle  parole. 

Appunto  perchè  si  trova  sempre  innanzi  poche  pagine  dalle  quali 
cavare  ragioni  ed  esempi  si  persuaderà  che  sulle  lingue  creolensi  i  li- 
si  riordinano  bene  e  si  racconciano  in  Europa,  ma  non  si  farebbe- 
I  focon  abbondanza,  con  sicurez2;,a,  con  facilità,  che  fuori  di  Europa. 

Qui  abbiamo  lo  spagnolo  di  cucina j  come  Io  dicono,  corrotto  dal 
Mese:  ci  sarebbe  anche  un  tagalese  guasto  dello  spagnolo  sul  quale 
Perora  lo  S.  nulla  può  dirci.  I  fascicoli  che  precedettero  trattano  del 
P^^^^ghese  dei  negri  a  S.  Thomó  (1882,  voi.  01),  dell'  indoportoghese 
^Cochim  (1882,  voi.  CU)  e  di  quello  di  Dieu  (1883,  voi.  OHI).  Si  cor- 
^  ^ttìezzo  mondo.  E.  T. 


(i)  S'intende  dell'uso  di  mtà^  e  di  mài. 
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C.  F.  GABBA.  /  Tribunali  Italiani  e  il  Sommo  Pontefice.  Con- 
siderazioni intorno  alla  sentenza  della  Corte  Appello  di 
Roma  9  Novembre  1882  in  causa  Theodoli^Martinucci.^ 
Fano.  Tipografia  sociniana,  1883,  p.  40. 

La  corte  d' AppeHo  di  Roma,  in  occasione  di  un  giudieio  iniziato 
dal  signor  Martinucci  contro  Ms.  Theodoli  per  pagamento  di  lavori 
dal  primo  fatti  a  vantaggio  della  Sede  PontiQcia,  fu  chiamata  a  pro- 
nunciarsi sulla  competenza  dei  tribunali  Italiani  in  rapporto  agli  atti 
civili  emananti  dal  Sommo  Pontefice;  questione  cotesta,  che  facìlmeate 
apparisce  ad  ognuno  come  la  più  grave  e  la  più  delicata  fra  quante  il 
gravi  e  delicate  ne  possa  far  nascere  mai  la  celebre  legge  sulle  guaren- 
tigie papali. 

La  Corte  di  Roma  si  dichiarò  per  la  competenza  dei  nostri  tribo- 
bunali,  e  il  prof.  Gabba,  sotto  il  modestissimo  titolo  di  <  Considera- 
ùoni  intorno  alla  sentenza  9  novembre  1882  »  pubblicò  una  monogra- 
fia,  che  colla  profondità  e  lucidità  propria  al  sommo  civilista,  esauri- 
sce la  questione  sotto  ogni  suo  aspetto. 

L*  A.  sostiene  una  tesi  opposta  a  quella  della  Corte  Romana.  Egli 
combatte  ad  una  ad  una  le  varie  argomentazioni  di  questa,  ponendo  io 
vista  quale,  a  parer  suo,  debba  essere  per  ragioni  si  storiche,  che  at- 
tuali, si  nazionali,  che  internazionali  la  posizione  giuridica  del  Som- 
mo Pontefice  in  Italia.  Ma  nel  mentre  crediamo  far  cosa  grata  ai  let- 
tori della  Cultura  dando  loro  notìzia  del  lavoro  del  prof.  Gabba,  non 
vogliamo  seguirlo  in  tutte  quelle  considerazioni,  che  sono  per  loro 
natura  intimamente  collegate  eoi  criteri  politici,  poiché  non  ce  lo 
permetterebbe  e  la  nostra  incompetenza,  e  V  ìndole  di  questo  periodi- 
co. Noi  ci  limitiamo  a  considerare  il  lavoro  dal  punto  di  vista  il  pi^ 
strettamente  giuridico,  e  cosi  in  quanto  esso  indaga  se  il  testo  delia 
citata  legge  sulle  guarentigie  Papali  conceda  o  no  ai  tribunali  It^' 
liani  quella  competenza  di  cui  ora  tenevamo  parola. 

L*  articolo  7  della  citata  legge  dice  :  c  Nessun  ufficiale  pubblicoi 
od  agente  della  forza  pubblica  può,  per  esercitare  atti  del  suo  ufficio, 
introdursi  nei  palazzi  e  luoghi  di  abituale  residenza,  o  temporaria  di- 
mora^del  Sommo  Pontefice  senza  il  permesso. del  Sommo  Pon- 
tefice, ecc.  ».  Quest'  articolo  fu  per  la  Corte  un  ostacolo  da  dover  su- 
perare, e  per  il  prof.  Gabba  il  fondamento  precipuo  della  sua  dottrina- 
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La  Corte  ritenne  doversi  dare  al  citato  articolo  la  interpretazione 
la  più  restrittiTa,  ohe  fosse  possibile  ed  immaginabile,  e  cosi,  con 
frase  qaasì  pittorica,  disse,  che  il  citato  articolo  deve  considerarsi 
non  più  di  un  ostacolo  materiale,  che  rende  fisicamente  impossibile 
l'esercitare  atti  d* esecuzione  in  confronto  del  Sommo  Pontefice,  e  che 
desso,  in  consegaenaa,  non  derogando  oltre  quel  limite,  al  nostro  di- 
ritto comune,  non  può  in  nessuna  maniera  sottrarre  il  Papa  alla  com- 
petenza dei  tribunali  dello  Stato.  Il  prof.  Gabba  dovette  combattere,  e 
combatte  strenuamente  V  interpretazione  della  Corte  ;  ecco  in  breve 
riQtiffla  sostanza  della  sua  argomentazione  : 

Per  quanto  si  dia  ad  un  articolo  di  legge  una  interpretazione  re- 
sirittiTa,  sarà  sempre  necessario  estrarre  la  figura,  o  principio  giuri- 
^CD,ch'es80  sancisce,  e  ciò  per  poter  decìdere  se  un  determinato  caso 
concreto  rientri  nella  disposizione  della  l^ge.  È  indubitabile,  che  il 
citato  articolo  anche  secondo  V  interpretazione  della  Corte,  sancisce 
Qfla  immunità  locale.  Or  bene  «  la  odierna  scienza  del  diritlo  non 
Sconosce  altra  immunità  locale,  fuorché  quella  accordata  alle 
persone  extraterritoriali,  e  come  elemento  della  extraterriloria^ 
^iM(p.  15)  ».  Il  Pontefice  adunque  non  può  godere  di  una  immunità 
locale  se  non  perchè  gode  della  extraterritorialità  locale,  che  iitiplica 
i)i  necessità  la  extraterritorialità  personale.  £  poiché  inoltre  V  arti- 
colo primo  della  citata  legge  dichiara  il  Papa  persona  sacra  ed*  invio- 
labile, ne  consegue,  che  la  extraterritorialità  del  Pontefice,  non  è 
(ideila,  in  qualche  piccola  parte  limitata,  degli  ambasciatori  esteri  ac- 
creditati presso  il  governo  del  Re,  ma  bensì  quella  illimitata,  che  è 
propria  dei  Sovrani  esteri  residenti  temporaneamente  nello  Stato.  Dal 
che  si  deve  dedurre,  che  il  Sommo  Pontefice,  senza  eccezione  al- 
cuna t  t;iene  od  essere  in  virtù  di  questa  legge  persona  esente  non 
^oio  Oa  ogni  aito  giurisdizionale  delle  autorità  nazionali,  ma  da 
tutto  quanto  il  diritto  nazionale  e  da  ogni  e  qualunque  diretto  rap- 
Mo  con  ogni  e  qualunque  autorità  in  ordine  air  osservanza  di 
Wte  quante  le  leggi  nazionali  »  (p.  21).  E  cosi  il  negare,  come  ha 
fatto  la  Corte,  nei  tribunali  italiani  la  competenza  ad  eseguire^  conduce 
^Uecessità  a  dover  negare  anche  la  competenza  a  giudicare. 

Lasciando  da  parte  la  questione  se  sia  in  astratto  ammessibile,  che 
ttQ  magistrato  abbia  competenza  a  giudicare,  e  noa  ad  eseguire  il  suo 
^^dicato,  il  che  è  negato  dair  A.,  nessuno  potrà  contrastare  la  verità 
cui  egli  parte,  e  per  la  quale  ci  è  fatto  obbligo  di  ricercare  sempre 
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in  Ogni  disposizione  di  legge  una  figura  giurìdica.  Ma  è  poi  yero,  che 
questa  debba  sempre  essere  una  figura  dì  già  esistente  nelle  leggi,  o 
almeno  nella  scienza  del  diritto  ?  Qui  non  possiamo  convenire  coìr  A. 
Il  diritto  è  anch'esso  soggetto  alla  legge  del  movimento  e  del  pro- 
gresso indefinito,  e  noi  non  vediamo  ragione  per  escludere  la  possibi- 
lità, che  la  legge  configuri  un  principio  affatto  nuovo  tanto  nel  campo 
della  legislazione  vigente,  che  in  quello  della  scienza.  Ed  in  conse- 
guenza non  vediamo  ragione  per  dover  di  necessità  dedurre  dalla  im- 
munità locale,  sancita  nel  citato  articolo,  la  extraterritorialità.  La  quale 
deduzione,  anche  indipendentemente  dalla  svolta  considerazione ,  ci 
pare  assai  arrischiata  e  dubbiosa,  perchè  il  principio  di  extraterrito- 
rialità è  un  principio  giuridico  meramente  interpretativo  ;  il  che  vnoi 
dire,  che  da  quésto  principio  non  si  possono  dedurre  conseguenze,  ma 
che  serve  unicamente  per  dare  una  interpretazione  teorica,  sempre  ne- 
cessaria alla  scienza,  di  quei  casi  singoli  e  specificati  nei  quali  l' uti- 
lità ha  fatto  sancire,  che  una  persona  non  deve  andar  soggetta  a  certe 
disposizioni  di  legge,  a  certe  autorità,  cui  dovrebbe  essere  soggetta 
per  la  sua  posizione  territoriale.  Il  principio  di  extraterritorialità,  per 
usare  altre  parole,  non  può  mai  essere  assunto  come  fondamento  per 
fare  ammettere  altri  principi  più  concreti,  poiché  è  una  mera  espres- 
sione teorica,  colla  quale  sono  spiegati  determinati  oasi  eccezionali, 
di  per*se  riconosciuti  per  virtù  loro  propria.  Se  V  art.  7  accorda  si 
Sommo  Pontefice  una  immunità,  tale  privilegio .  si  fa  teoricamente 
rientrare  nel  diritto  comune  per  mezzo  della  finzione  dell*  extraterri- 
torialità, ma  non  se  ne  può  concludere,  che  tutte  le  conseguenze  de- 
ducibili da  questo  principio  sono  pur  esse  sancite  neirart.  7,  in  quanto 
quel  principio  non  può  essere  assunto  se  non  allo  scopo  di  dare 
una  teorica  interpretazione  deir  immunità  esplicitamente  accorda- 
ta. Senonchè  a  noi  pare  si  possa  andare  più  in  là,  ed  affermare 
che  la  condizione  di  fatto  del  Papa  rende  impossibile  r  applicare  a 
lui  il  concetto  di  extraterritorialità.  Ed  infatti  con  questo  si  sanci- 
sce, che  una  persona,  soggetta  per  la  sua  posizione  territoriale  a  certe 
leggi,  a  certe  autorità  del  nostro  Stato,  non  vi  deve  andar  soggetta, 
perchè  la  si  considera  in  una  posizione  territoriale  diversa  da  quella 
in  cui  realmente  si  trova,  la  si  considera  come  fuori  dal  nostro  terri- 
torio, e  come  dimorante  in  un  altro  Slato,  alle  cui  Uggi,  e  alle  cui 
autorità  rimane  cosi  soggetta.  Le  parole  in  corsivo*  contengono  uno 
dei  requisiti  essenziali  del  concetto  dì  extraterritorialità,  poiché  in 
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tanto  afPermiamo  la  persona  di  un  ambasciatore  essere  faori  dello  Stato 
Dostro,  in  quanto  Io  vc^Hamo  ed  immaginiamo  dimorante  in  un  altro 
territorio.  Orbene  può  sussistere  in  confronto  del  Sommo  Pontefice 
una  tale  condizione  ?  No  certo.  Ed  è  evidente  che  affermando  essere 
il  PafMi  fuori  dal  nostro  territorio,  si  viene  ad  affermare  di  fronte  a 
lui  non  il  mero  concetto  di  extraterritorialità,  ma  bensì  quello  di  so- 
pratertitarialitày  se  c*è  permesso  usare  una  parola  nuova  per  indicare 
la  posizione  d*  una  persona  non  soggetta  ad  alcuna  legge,  ad  alcuna  au- 
torità. Ed  allora  noi  ci  domandiamo  se  un  siffatto  concetto  non  sia  af- 
fatto nuovo,  e  inammessibile,  almeno  in  ordine  al  diritto  moderno. 

Noi  non  vogliamo  stabilire  quale  debba  essere  la  condizione  giu- 
Tidieadel  Sommo  Pontefice.  É  argomento  tròppo  vasto,  e  complesso. 
Solod  pare  conveniente  accennare  ad  un  fatto,  che  fif  dair  A.  trascu- 
i^to:i]  fàtto  cioè  deir  esistenza  d*un  patrimonio  (art.  4  capov.  2) 
^parteaente  alla  Santa  Sede.  Ora  questo  patrimoniò  non  è  del  Papa, 
poiehé  altrimenti  passerebbe  agli  eredi  suoi,  e  nondimeno  è  devoluto 
t^anio  alla  dieposieione  e  godimento  al  Papa  medesimo.  Questo  patri- 
KKmio  non  è  dunque  una  persona  giuridica,  che  può  esercitare  in  rap- 
porto al  Papa  la  funzione,  che  la  lista  civile  esercita  in  rapporto  a 
S.  M.  il  Ha  ? 

Nel  chiudere  questo  breve  cenno  ci  pare  doveroso  Tavvertire,  che 
nessuno  ormai  potrà  studiare  a  fondo  la  questione  sulla  posizione  giu- 
ridica del  Papa,  senza  leggere  e  meditare  la  monografia  del  professor 
(^abba  (1).  Dottor  Alberto  Pmora 


i  M.  TULLI  CICERONIS  De  natura  deorum  libri  tres  with  in-- 
I  iroduction  and  commentary  hy  Joseph  B.  Mayor,  M.  A.  to- 
I  9^ther  with  a  new  colla:tion  of  several  of  the  English  Mss. 
i  %  J.  H.  SwAiNSON,  M.  A.  voi.  II  Cambridge,  at  the  Univer- 
;    àty.  Prees.  1883.  8,*  p.  319. 

Del  V  volume  di  questa  edizione  del  De  natura  Beorum  pubbli- 
^to  nel  1880,  discorsi  a  lungo  nella  N.  Antologia.. Questo  secondo  a- 

(l)Sà  queMo  soggetto  il  Prof.  MìragUa  ha  Ietto  una  memoria  nelPAe* 
<^>àemia  di  Sdenze 'morali,  che  sari  pubblicata  in  brevo,  e  nella  quale  si  &c» 
^  airogimone.  sostenuta  da  me  nella     ÀrUologia.  B. 
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vrebbe  dovuto  contenere  il  secondo  e  il  terzo  libro  ;  e  venir  fuori  nel 
1881.  Ma  ha  durato  due  anni  di  più  ad  esser  finito,  e  contiene  solo 
il  2^  libro  ;  tanto  il  Meyor  ha  ritrovato  maggiore  che  non  aveva  pre- 
visto, la  difficoltà  di  spiegare  pienamente  le  dottrine  scientifiche  degli 
antichi,  così  come  son  riferite  da  Cicerone,  e  tanto  maggior  tempo  gli 
è  occorso  a  vincerla.  E  davvero  la  difficoltà  è  grande;  e  bisognereb- 
be un  più  minuto  esame  di  quello  che  siamo  qui  in  grado  di  fare, 
per  affermare  che  sia  stata  superata  in  tutto.  Questo,  però,  ci  pare  di 
poter  dire,  che  la  cura,'  posta  a  spiegare  e  intendere  il  contenuto 
scientifico  del  libro,  merita  gran  lode  ;  e  come  in  ciò  i  commentatori 
non  abbondano,  neanche  i  Tedeschi,  bisogna  sentirne  molto  obblijco 
al  Mayor. 

Il  quale  in%na1)reve  nota  su*  fonti  del  secondo  libro  del  De  na- 
tura  Deorum  mostra,  con  ragioni,  mi  pare,  molto  convincenti,  che  Ci- 
cerone abbia  attinto  a  un  fonte  unico,  e  questo  sia  Posidonio  nel  suo  li* 
bro  intorno  agli  Dei  di  Posidonio,  non  solo  perchè  v'  è  citato,  ma  per 
ragione,  soprattutto,  l'ideilo  stile  agevole  e  fluido,  e  del  gusto  lettera- 
rio di  lui;  2""  della  larga  sua  curiosità  scientifica;  3^  della  sua  ammira- 
zione per  Platone  e  Aristotele,  e  delle  modificazioni  introdotte  nelle 
vecchie  dottrine  stoiche  a  fine  di  metterle  più  in  accordo  colle  Acca- 
demiche e  colle  Peripatetiche.  Che  questi  caratteri  apparissero  in  Posi- 
donio, come  appaiono  nel  libro  di  Cicerone,  il  Mayor  lo  prova  con  molte 
testimonianze;  e  certo  esse  avvicinavano  molto  Tautor  greco  al  latino, 
il  quale,  come  sì  sa  e  il  Mayor  Tha  dimostrato  nella  prefazione  al  primo 
volume,  soleva  prendere  a  guida  nello  scrivere  un  autor  greco  recen- 
te, e  giovarsi  delle  citazioni  degli  autori  anteriori  che  trovava  fatte  da 
quello,  e  seguirlo  nelP  esposizione  della  dottrina.  Sicché  il  Mayor  ri-  I 
getta  r  opinione  dell'  Hirzel  (  Untersitchungen  zu  Cicero' s  philos. 
Schrift.  L  191-104),  che  le  fonti  del  secondo  libro  del  De  Deorum  na- 
tura fossero  più  d*una,  non  solo  Panezio,  come  altri  ha  sostenuto,  ma 
anche  Posidonio  e  Apollodoro.  L*  intrusione  di  quest'  ultimo,  che  é 
chiamato  a  siffatto  onore  dair  esser  egli  uno  dei  principali  scrittori 
sulla  interpretazione  dei  miti,  pare  al  Mayor  una  congettura  arrisicata, 
a  wild  suggestion. 

L*  apparato  critico  dell'  edizione  del  Mayor  è  il  più  compiuto  che 
sinora  si  sia  raccolto  intorno  al  testo  del  libro  ;  sicché  offre  ogni  mo- 
do sì  di  accettare  quello  eh'  egli  stabilisce,  si  di  correggerlo. 

Lo  studio  che  il  Major  ha  dovuto  fare  degli  scrittori  greci.di' scien- 
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za  per  giungere  a  una  chiara  interpetrazione  del  testo  Ciceroniano  gli  è 
occasione  di  un  buon  suggerimento  ed  atto  a  conseguire  che  in  avvenire 
siano  trascurati  meno  di  quello  che  si  è  fatto  sinora.  «  I  primitivi  indo- 
Tinamenti,  dic'egli,  della  scienza  greca  mostrano  in  una  maniera  molto 
interessante  lo  sviluppo  della  mente  umana,  e  sono  cosi  strettamente 
connessi  colla  storia  dei  lor  tempi,  che  è  malamente  possibile  di  for- 
marsi un  retto  giudizio  di  questa  senza  conoscere  qualcosa  di  quelli. 
Perchè  Cambridge,  che  ha  ora  ammesso  nel  suo  esame  classico  finale 
Tarte,  la  filosofia,  la  storia  e  la  legge  degli  antichi,  non  potrebbe  ag- 
giungervi anche  la  scienza  degli  antichi,  come  un  nuovo  soggetto  al- 
ternativo? Sarebbe  facile  Tavere  esami  in  scienza  matematica  e  biolo- 
gica in  anni  alternati;  e  se,  in  nn  anno  gli  studenti  fossero  richiesti  di 
presentare  all'esame  trattati  specificati  di  autori  codi  -Euclide,  Archi- 
mede, Gemino  e  Tolomeo,  in  un  altro  porzioni  di  Aristotele,  Teofrasto, 
Pkoio  e  Galeno,  particolarmente  li  trattato  de  usuparlium  di  quesf  ul- 
timo, io  credo,  che  ciò  non  solo  richiamerebbe  V  attenzione  sopra 
scritti  eccellenti  e  molto  negletti,  ma  fornirebbe  altresì  una  utile  con- 
nessione tra  la  nostra  educazione  letteraria  e  la  scientifica  ». 

Però  è  bene  qui  aggiungere,  che  noi  di  questo  suggerimento  non 
ci  potremmo  giovare  ;  poiché  nel  nostro  sistema  di  esame  di  laurea  ai 
candidati,  perchè  non  corrano  il  pericolo  di  dover  essere  esaminati 
molto  a  fondo  su  nulla,  non  sono  indicati  autori  di  sorte,  né  quindi  è 
data  loro  la  scelta  su  quali  vogliano  sostenere  la  prova. 

B. 


LES  RIMES  de  Francois  Pétrarque  ;  traduction  nouvelle  par 
Francisqub  Reynard  —  Paris,  Charpentier,  1883,  p.  358. 

PÉTRARQUE  ;  L' Afrique,  poème  epique^  traduit  pour  la  pre^ 
mière  fais  par  Victor  Dbvelay — ^Paris,  Librairie  des  Biblio- 
philes,  MDCCCLXXXn,  IV  voi.,  p.  LXXI-66,  198,  186,  122. 

É  permesso  tradurre  in  prosa  un  grande  poeta  straniero  special- 
mente se  i  pregi  di  forma  delle  sue  poesie  sono,  la  delicatezza,  V  ele- 
ganza, r armonia,  la  grazia?  Direi  di  no.  Anche  ammessa  Tutilità  della 
traduzione  per  coloro  che  non  intendono  la  lingua  del  poeta,  resta  a 
vedere  se,  in  fin  de'éonti,  non  sarà  «  peggio  lo  strazio  del  danno  », 
poiché,  tolta  la  bella  veste  nativa  a  sentimenti  e  immagini  e  concetti, 
l'impressione  estetica  loro  sarà  debole  assai.  Può  darsi,  inoltre,  il  ca- 
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SO  —  ed  è  appunto  quello  del  Petrarca  —  che  talvolta  il  poeta  scriva 
a  freddo^  eppure  scriva  stupendi  versi,  colorisca  e  disegni  ammirabile 
mente  le  immagini  :  la  forma  perfetta  farà  perdonare  rarìdità  o  la  po- 
vertà della  sostanza,  nella  lingua  originale;  ma  che  altro  può  produr- 
re una  traduzione  in  prosa  se  non  un  giudizio  fallacissimo  perchè  ne- 
cessariamente severissimo  ? 

Queste  obbiezioni  non  le  ha  prevedute  il  Reynard,  o  gli  è  piaciato 
di  non  tenerne  conto,  ed  ha  voltato  il  Canzoniere  in  prosa  francese. 
Speriamo  il  suo  lavoro  giovi  a  que*  suoi  concittadini,  che  non  cono- 
scono il  Petrarca,  senza  dar  loro  un*  idea  falsa  del  nostro  sommo 
Intìco. 

D*  ordinario  la  traduzione  è  buona,  cioè  rende  abbastanza  esatta* 
mente  il  testo.  Ma'  non  vorrei  asserire  che  i  francesi  troveranno  buo- 
na la  prosa  del  Reynaud,  quale  egli  ha  dovuto  foggiarla  per  consegui  - 
re,  quanto  più  gli  fosse  stato  possibile,  la  fedeità. 

Talora  —  ed  è  naturale  ~  non  intende  o  fraintende  il  senso  d^uno 
o  d' altro  verso  ;  tal'  altra,  più  che  tradurre,  spiega  o  parafrasa.  Darò 
qualche  esempio. 

I  versi  : 

E  *1  vago  lume  oltre  misura  ardea 

Di  que'  begli  occhi,  eh*  or  ne  son  sì  scarsi, 

son  resi  cosi  :  «  Et  Pamoureuse  lumière  de  ses  beaux  yeux,  qui  en 
sont  aujound*  btd  si  avares,  brillait  outre  mesure  ».  È  chiaro  ;  qui  il 
traduttore  non  ha  capito.  Nello  stesso  sonetto,  il  Petrarca  dice  : 
...  e  se  non  fosse  or  tale, 
Piaga,  per  allentar  d*  arco,  non  sana. 

II  traduttore  non  solo  divide  quel  eh*  ò  congiunto  intimamente, 
ma  V'  aggiunge  di  suo  un*  appendice  prosaica  :  «  Et  si  elle  n*est  plus 
ainsi  maintenant,  cela  ne  fait  rien.  La  plaie  ne  se  guerit  pasas  parce 
que  l'are  est  dótendu  ».  Cora*  è  brutto  ce/a  ne  fait  rienl  Altrove  egli 
scrive:  «  Si  c'est  bien  ma  destinée  —  et  le  ciel  y  consent  —  qu'  Amour 
tienne  mes  yeux  fermés  par  les  larmes  ecc.  ».  Y consent  è  troppo  poco 
rispetto  alla  frase  dell'  originale  :  in  ciò  5'  adopra,  —  nè  certo  il  ri- 
manente corrisponde  al  verso  : 

Ch*  Amor  questi  occhi  lagrimando  chiuda. 

Forse  non  è  tutta  colpa  del  Reynaud,  ma  la  chiusa  nobilissima 
della  Canzone  Italia  mia  mi  pare  divenuta  ridicola  nella  traSuzione  : 
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«  Qai  me  rassurera?  Je  vais  criant:  la  paix,  la  paix,  la  paix  !  »  II  past- 
so  nella  Canzone  medesima  : 

Cesare  taccio,  che  per  ogni  piaggia 

Fece  r  erbe  sanguigne 

Di  lor  vene,  ove  il  nostro  ferro  mise, 

in  parte  è  diluito,  in  parte  abbreviato  a  rischio  di  non  *  interpretarlo 
esattamente:  «  Je  passe  sous^silence  Cèsar,  qui  seignit  Therbe  du  sang 
de  leurs  veìnes,  par  toutes  les  plaies  qu*il  leur  fit  avec  notre  fer  ».  Che 
il  signor  Reynaud  abbia  scambiato  piaga  con  piaggia  > 

La  traduzione  dell'  Africa,  dal  Develay,  sarà  senza  dubbio  più  u- 
tiie  di  quella  del  Canzonier^e.  Quasi  per  invogliare  i  lettori  moderni, 
cai  forse  non  sorriderebbe  l'idea  di  sorbirsi  i  nove  libri  del  poco  lute- 
rete poema,  èssa  si  presenta  in  quattro  volumettini  elegan- 

tiSSilDi. 

I  confronti  che  ho  fatti,  mi  inducono  a  credere  che  il  Develay  ab- 
bia lavorato  con  gran  diligenza.  Per  chi  volesse  farne  da  sè  alcuni, 
^0  la  maledizione  di  Sofonisba  a  Scipione  : 

....  Si nt  ultima  vitae 
Tristia,  et  eximiis  sua  Roma  ingrata  trophaeis  ; 
Exsul  et  a  patria  deserto  in  rure  senescat 
Solus  et  a  fidis  longe  semotus  amicis  ; 
Meo  videat  sìbi  dulce  aliquid,  qui  dulcianobis 
Omnia  praeripuit  :  tum  cari  iniuria  fratris 
Eicagitet,  doleatque  suos  non  aequa  ferentes  : 
Filius  extremos  inglorius  aggravet  annos. 
Indigno  tandem  atque  inopi  claudare  sepulcro 
Iratusqoe  tìbi  et  patriae  moriare  relictae, 
Scipio,  et  infames  saxis  inscribe  querelas. 

Ed  ecco  la  traduzione  del  Develay  : 

«  Que  vers  la  fin  de  sa  vie  Scipion  soit  abreuvó  d'amerturae,  et 
ve  sa  Rome  se  montre  ingrate  pour  ses  brillants  trophées  !  Qu'exilé 
^esa  patrie,  il  viellisse  seul  dans  une  campagne  déserte,  loin  de  ses 
^is  fldèles  !  Qu'il  n'éprouve  annure  satisfaction,  lui  qui  nous  a  ravi 
tent  notre  bonheur  !  Que  l'ofifense  d'un  frère  chéri  le  navre,  et  qu'il 
^oie  avec  douleur  les  siens  traités  injustement  !  Qu'un  fils  peu  glorieux 
^rave  ses  derniers  années  !  Enfin,  sois  renfermé,  Scipion,  dans  un 
sépulcre  iodigae  et  misérables,  meurs  irrité  contre  tpi-mème  et  contr.e 
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la  patrie  abandonnée,  grave  sur'la  tombe  des  plaintes  tristement  ce- 
lebres  ». 

II  senso,  quasi  sempre,  è  colto  esattamente  ;  ma,  anche  qui,  sia 
perchè  la  traduzione  è  in  prosa,  sia  perchè  ò  in  lingua  francese,  il  to- 
no cala  di  molto  :  qua  e  là  la  frase  francese  mi  pare  languida  rispetto 
air  originale.  F.  T. 


APPUNTI  CRITICI  E  BIBLIOGRAFICI 

—  Francesco  da  Barberino  et  la  Littéraiure  provenfok 
en  Italie  au  moyen  age,  par  Antoinb  Thomas  —  Paris,  Thorin, 
1883,  p.  200  8^ 

Questo  volume,  che  è  il  trentacinquesimo  della  Biblioteca  delle 
scuole  francesi  di  Atene  e  di^Roma—  nella  quale  il  Thomas  aveva  già 
fatto  inserire  un  buono  studio  su  V  Entrée  de  Spagne  —  ,  oltre  r  in- 
troduzione, contiene  tre  parti.  Nella  prima,  è  narrata  la  vita  dell*  au- 
tore de*  Documenti  di  Amore  con  maggior  diligenza  di  quella  che  po- 
tè usare  il  primo  editore  di  lui,  TUbaldini  ;  ma  con  non  molto  mag- 
giore ricchezza  di  notizie.  I  particolari  più  interessanti  messi  in  luce 
dall'autore  son  quelli  relativi  alla  dimora  di  messer  Francesco  in  Fran- 
cia, dove  conobbe  il  celebre  cronista  Joinville.  La  seconda  parte  esa- 
mina i  Documenti  di  Amore  e  il  Reggimento  e  Costumi  delle  Donne, 
Aggiungendo  poco  o  niente  a  quel  che  ne  hanno  detto  altri  critici.  In- 
vece, sono  importanti  i  capitoli  relativi  alla  data  della  composizione 
delle  due  opere  e  al  Fiore  di  novelle.  Il  Thomas  sostiene,  e  con  valide 
ragioni,  che  Francesco  aveva  condotto  molto  innanzi  il  Reggimento 
mentre  era  a  Padova,  nel  1308,  e  mise  mano  ai  Documenti  al  di  là 
delle  Alpi,  ma  non  li  fini  :  «  Les  premiers  mois  de  son  retour  en  Italie 
furent  consacrés  à  cet  achèvement,  et  c'est  seulement  après  avoir  ter- 
miné  cet  ouvrage  qu'il  reprit  le  Reggimento  et  y  mit  la  dernière 
main  ».  Quanto  al  Fiore  di  novelle,  dimostra  che  davvero  fu  scritto 
da  Francesco,  il  quale  ne  parla  esplicitamente,  e  più  volte,  nel  Com- 
mentario latino  da  lui  stesso  aggiunto  ai  Documenti. 

Di  esso  commentario  si  conosceva,  sinora,  assai  poco.  Il  valente 
erudito  francese  l'ha  studiato  accuratamente  e  ne  ha  tratto  gran  parte 
della  materia  della  terza  parte  del  suo  lavoro,  —  la  più  nuova  e  la  più 
notevole,  —  in  cui  discorre  delle  cognizioni  di  letteratura  provenzale, 
che  possedette  Francesco.  Le  citazioni  che  questi  fa  di  otto  trovatori, 
fra  gli  altri  da  lui  nominati,  appartengono  a  composizioni  perdate  a 
ignorate  :  si  tratta  del  monaco  di  Montaudon,  di  Guilhem  Adémar,  di 
Guilhem  di  Bergnedan,  di  Peire  Vida!,  di  Peirol,  di  Miraval,  di  Rai- 
mond  Jordan,  della  contessa  di  Die.  Ma  c*  è  di  più  :  nel  Commentario 
son  anche  citati  lo  scrittore  di  novelle  Raimbant,  Raimon  d' Anijon, 
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Hugolin  de  Forcalquier,  la  sposa  di  lui  Blanchemain  e  i  loro  biografi 
Folqaet  e  Aimerìc,  de*  quali  sino  ad  oggi  non  s*  erano  avute  notizie. 

Conchiudendo  la  sua  bella  monografia,  il  Thomas  coglie  V  occa- 
sione, che  essa  gli  offre,  per  confutare  brevemente  le  asserzioni  del 
Gidel,  il  quale,  pretendendo  di  fare  del  Petrarca  un  imitatore,  talvolta 
servile,  de*  provenzali,  attribuì  una  grandissima  influenza  su  la  forma- 
zione e  lo  svolgimento  del  genio  di  lui,  alla  dimora  in  Provenza.  Da 
ultimo,  in  appendice,  pubblica  copiosi  estratti  del  Commentario  di 
Francesco  da  Barberino,  che  si  conserva  nella  biblioteca  barberiniana. 

F.  T. 

—  Cours  rationnelf  de  dessin  à-T  usage  des  écoles  élemen- 
taires  par  L.     Henribt.  Médaille  d'argent  de  la  Société  pour 
rinstruction  élémentaire.  Médaille  de  bronza  à  TExposition  uni- 
verselle  de  1878. 1"  Partie.  Dessin  d'imitation.  Crayonnage,  no- 
tions  pratiques  de  perspective,  dessin  usuai,  figura.  Texte  (in 
8*  gr.  pag.  200)  avec  206  figures,  et  album  de  44  modèles  li- 
thographiés.  —  2n«  Partie.  Dassin  linèaire.  Tracés  geometriques, 
reprfeentant  des  corps,  perspective  cavalière,  projections,  tracé 
des  ombres,  applications  industrielles,  topograpbie.  Texte  (  in 
^  gr.  pag.  160)  avec  351  figures  et  album  de  48  modèles  litho- 
graphies  —     Partie.  Crayonnage.  Éléments  et  principes  de  Tor- 
Qement  Las  arts  et  Y  omemantation  dans  T  antiquité  et  aux 
grandes  époques  da  T  Histoira  da  Franca.  Texte  (in  8"*  gr.  p.  200), 
avec  192  figures,  et  album  de  46  modèles  lithographies.  — 
Paris,  Hachette,  1881,  83,  84, 

Il  Sig.  D'  Henriet,  dopo  accennato  air  importanza  acquistata  dal 
disegno  nell'istruzione,  aggiunge  per  spiegare  l'intento  suo,  che  «  sfor- 
tunatamente ì  buoni  metodi  mancano,  o  sono  troppo  speciali  per  un 
insegnamento  elementare,  e  coloro  che  con  cura  hanno  osservato  la 
esposizione  di  lavori  nelle  scuole,  han  dovuto  constatare,  che,  poche 
eccezioni  fatte,  i  disegni  non  sono  se  non  copie  di  stampe  più  o  men 
buone,  dove  la  niano'solasi  esercita  senza  profitto  della  mente.  Si  bada 
forse  un  po' troppo  ai  disegni  ad  effetto,  ai  modelli  divertenti  o  a  quelli 
che  possano  soddisfare  Y  amor  proprio  degli  allievi  e  fare  illusione  ai 
parenti  :  sembra  che  non  si  ponga  mente  che  il  modello  a  stampa,  qua- 
lunque esso  sia,  cMndica  solo  i  mezzi  coi  quali  possiamo  rappresentare 
su  un  piano  V  immagine  d' un  rilievo  ». 

ff  Da  ciò  deriva  che  dopo  uno  studio  abbastanza  lungo,  lo  studen- 
te ha  preso  V  abitudine  delle  imitazioni  servili  e  dopo  aver  riprodotto 
dei  modelli  difScili  e  complicati,  è  incapace  di  disegnare  da  solo  anche 
l'oggetto  il  più  semplice  ».  E  TA.  cerca  appunto  di  riparare  a  questo 
difetto  «  col  pubblicare  un  Corso,  com'  egli  lo  chiama,  razionale  di  di- 
segno, nel  quale  principii  poco  numerosi  si  applicano  ad  ogni  genere 
di  disegno  » . 

£  convien  dire  che  il  concetto  è  posto  in  pratica  quasi  sempre 
bene  e  il  metodo  è  tale  che  se  ne  possono  sperare  reali  vantaggi. 
Ciascuna  delle  tre  parti  comjprende  il  testo,  nel  quale  sono  inter- 
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calate  molte  figure,  ed  un  album  dimodeIU.il  testa  è  sempre  molto 
chiaro,  e  1*  A.  T'espone  elementarmente,  senza  esser  per  questo  meao 
preciso,  anche  teorie  abbastanza  complesse  e  difficili.  Nella  1*  e  2* 
parte,  egli  parla  con  cura  di  molti  generi  di  disegno  e  per  ciascuno  e- 
nuncia  i  principi!  e  le  norme  speciali  che  si  devono  seguire  ;  e  finisce 
il  suo  metodo  col  dare  un  cenno,  nella  terza  parte,  sui  diversi  stili 
dell*  arte  antica  e  della  francese. 

Negli  album  ci  sembra  che  ci  sia  qualche  cosa  a  correggere:  ia 
quasi  tutti  i  modelli  son  troppo  marcati  gli  spigoli.  Non  sappiamo  dav- 
vero quale  ragione  possa  aver  indotto  1'  A.  a  disegnar  così. 

Giova  a  ogni  modo  aggiungere  che  il  metodo  deir  Henriet  ha  a- 
vuto  molto  successi»  in  Francia  :  quella,  in  fatti,  che  ne  annunciamo, 
n'  è  la  quarta  edizione.  M. 

—  Karten  von  Mikenai  —  Auf  Veranlassung  des  Kaiser- 
lich  Deutschen  Archàologischen.  Instituts  aufgenommen  ud 
mit  Erlàuterndem  Text  herausgegehen  von  Stkfpen.  Hauptman 
tmd  Battlerie  —  Chef  im  Hessischen  Feld^-Artillerne-Regimeni 
n.  11  —  Nehst  einem  Anhange  uber  die  Kontoporeia  und  dm 
Nus  Kenish^Korinsteische  Ber g land  von  R.  H.  Lolling.  Ber- 
lin 1884.  Dietrich  Reimer. 

Il  fascicolo  di  testo  (IV.  p.  48)  è  preceduto  da  una  carta  d' insie- 
me (Ubarsichts-Karte)  dell'Argolide  ;  le  carte  in  folio  son  due:  1."  Mi- 
cene coi  dintorni.  2.**  Acropoli  di  Micene.  Non  serve  dire  che  Tesecu- 
cuzione  ne  è  eccellente  ;  perchè  dairoflleina  del  Reimer  non  ne  escono 
che  di  tali.  In  una  breve  prefazione  è  detto  :  Le  due  carte  hanno  a 
fondamento  i  rilievi  topografici,  che  sono  stati  eseguili  per  ordine  della 
Direzione  centrale  dello  Instituto  Archeologico  Imperiale  nelTinverno 
1881-82.  11  primo  foglio  contiene  circa  3[4  miglia  quadrate  della  re- 
gione Argolide  col  suo  punto  centrale  Micene,  e  si  distende  più  in  là, 
nella  parte  meridionale  del  foglio,  per  ragione  della  posizione  deir^<?- 
reon,  la  cui  significazione  come  punto  religioso  centrale  fece  apparir 
necessario  l'attendere  il  rilievo  sino  a  questo  territorio.  Il  secondo  fo- 
glio contiene  il  rilievo  speciale  dell'Acropoli  dì  Micene  nella  proporzio- 
ne di  1:  750*  La  riproduzione  delle  fortificazioni  di  Tirinto  nella  pro- 
porzione di  1:  2000,  è  stata  aggiunta  a  questo  foglio  perchè  alcune  di 
quelle  costruzioni,  in  ispecie  quella  della  galleria,  servono  a  bene  in- 
tendere la  costruzione  delle  mura  di  Micene.  Alla  carta  d'insieme, nel- 
la proporzione  di  1 :  300,000  serve  di  fondamento  la  carta  dello  stato 
maggiore  generale  francese.  La  configurazione  del  suolo  è  espressa  a 
curve  orizzontali,  con  equidistanze  di  5  o  10  metri  per  le  regioni  a 
miti  pendenze,  di  10  o  20  metri  per  quelle  a  pendenze  forti. 


,  (1)1  Tedeschi  scrivono  Mykenai,  Heraion,  ÀkropolU,  Tyrins  ;  e  così  io  credo 
che  ai  debba  scrivere,  e  ho  scritto  nella  mia  storia  Orientale  e  greca.  Ma  aven- 
do chiesto  qui  pubblicamente  a*  professori  di  dirmi  il  lor  parere  suU*  utilità  e  1» 
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IMesto  Sello  Stefien  chiarisce  ogai  particolare  topografico  e  ar- 
cheologico d^la  regioDe  ;  la  Konloporeia^  a  cui  si  riferisce  appea- 
dice  del  Lolling,  è  aoa  delle,  strade  di  essa,  che  congiugneva»  attraverr 
so  Micene,  Corinto  ad  Argo  ;  il  LoUing  la  ritrova  in  una  strada  da 
pedoDi  e  da  bestie  da  soma,  che  attraverso  Klisura,  Berbati,  Hagionori 
sbocca  nella  pianura  di  Ghiliomodi.  B. 

—  Die  Wirthschaftlichen  und  sozialen  Ztistàfide  auf  Si- 
:ilien  in  der  ersten  Hàlfte  unseres  lahrhunderts.  Ein  kurzer 
Beitrag  zum  Verstànduisse  der  auf  der  Insel  heute  abwalten- 
den  Verkàltnisse  von  F.  von  Rbkowski. — Berlin.  1882.  Puttkam- 
mer  and  Miihlbrecht^  p..  23.  8^ 

Questo  libretto,  che  avremmo  dovuto  annunciare  da  gran  tempo,  è 
uDabreve,  ma  esatta  disamina  degli  effetti  morali  e  sociali  che  i  cat- 
VivigoTerni,  dagli  Angioini  in  poi^  hanno  prodotto  in  Sicilia.  Non  co-" 
^mm  cotesto  soggetto,  in  cosi  breve  spazio,  niente  di  meglio  scrit- 
tili italiano.  E  Fautore  è  pieno  di  lieta  aspettativa  del T  emenda 
di  quelli  cattivi  effetti  farà  naturalmente  e  ha  già  fatto  in  gran 
partp  il  governo  nazionale  e  liberale  dei  Principi  di  Savoja.  Poiché 
^gii  fa  del  carattere  siciliano  una  grande  e  giusta  stima;  lo  dice  labo- 
rioso, serio,  sobrio,  coraggioso,  perseverante;  devoto  alla  famiglia  ; 
adente  di  amor  patrio;  cittadino  eccellente.  Sicché  non  dubita  che 
b  Sicilia,  non  ostante  alcune  fallaci  apparenze  in  contrarto,  deva  e 
possa  raggiungere,  anzi  oltrepassare  in  civiltà  i  paesi  che  ora  per  que- 
sta parte  le  stanno  innanzi.  B. 

—  Kritische  Bemerkungen  zum  Texte  des  Livius  von 

E-  Grunauer.  Beilage  zum  Programme  des  Gynmmiums  im 
^tnterthur.  Wint.  Bleuter-Hausheer.  4*^  p.  12. 

I  luoghi  trattati  in  queste  osservazioni  critiche  sono  i  seguenti  : 
".26, 1,  VI,  12;  6;  23;  9;  30,  3;  42,  12:  VII,  15,  7;  35,  4;  37,  2; 
^'^8:  Vili,  2,  12;  11,  7:  Vili,  11.  10;  11,  16;  22,  4;  23,  l7;32,7;32, 

33,  21;  36,  4;  36,  6:  39,  7. 

II  Grunauer  espone  chiaramente  le  osservazioni  sue  —  il  che  non 
accade  sempre  — ,  e  con  fino  criterio.  Non  potremmo  giudicare  di  tut- 

alcune,  come  pure  sogliono  spesso  Y  emendazioni  de'  testi,  mi  pa- 
iono affrettate  ;  p.  es.  la  prima  (p.  9).  Il  hiogo  di  Livio  suona  cosi  : 
•&)nfestim  et  Sabini  Romanos  territavere:  tumultus  enim  fuit  verius 
^Qam  bellum  v.  11  Grunauer  osserva:  <  Il  senso  richiede  che  la  seconda 
Proposizione  stia  alla  prima  in  relazione  non  causale,  ma  avversativa, 
'^«idue  precedenti  capitoli  s'  era  discorso  di.  guerra  coi  Volsci.  1  Ro- 

''^Jttvenienza  d' introdurre  nelP  uso  nostro  una  più  corretta  e  vera  ortografia  dei 
"^onii  orientali  . e  greci,  non  son  riuscito  a  sapere  il  parer  di  nessuno  ;  sicché 
-<>ntinuo  un'  usanza  di  scriverli,  che  mi  par  cattiva,  sino  a  che  non  veda  più 
^P^icito  raccordo  di  mutarla. 
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mani  avevano  ora  a  temere  anche  an'  altra  guerra  coi  Sabini.  Però, 
gli  era  più  un  rumore  di  guerra,  che  una  guerra  reale.  Sicché  in  ìaogo 
di  enim  s*ha  a  leggere  tamen.  Comp.  29,  4  rixa  sedata  est,  in  quata- 
men  plus  clannoris  atque  irarum  quam  injuriae  fuerat  ».  A  me  non  pa-| 
re.  Venim  spiega  il  territavere.  I  Sabini  fecero  paura,  ^«rri/arere,  non 
crearono  un  pericolo,  perchè  tumulius  fuit  vertus  quam  bellnm.  Sel- 
r  altro  luogo  citato  V  intenzione  di  Livio  è  di  attenuare  il  carattere 
della  rissa  e  la  difficoltà  di  sedarla  ;  perciò  tamen.  B. 


NOTIZIE  VARIE 

—  II  fascicolo  ultìmo  delle  Notizie  degli  Scati^  venuto  fuori  (di* 
eembre  1883)  è  di  grande  interesse.  Contiene  la  relazione  del  caa^ 
R.  Lanciani  sulle  scoperte  avvenute  nel  foro  Romano  sino  al  31  di- 
cembre ultimo,  e  la  nota  del  comm.  G.  B.  de< Rossi  intorno  al  tesoret- 
to  di  monete  anglo-sassoni  rinvenute  negli  stessi.  Non  serve  direchs 
questa  nota  è  scritta  con  quella  ampia  e  secura  dottrina  che  è  propria 
dell*  autore  ;  e  che  v'  è  chiarito  in  ogni  parte  queir  inaspettato  ritro- 
vamento di  835  monete,  tutte,  eccetto  cinque,  anglo-sassoni  degli  ul- 
timi decenni  del  secolo  IX  sino  alla  metà  del  decimo. 

La  relazione,  dottissima  anch'  essa  del  Lanciani,  si  distende  per 
più  largo  campo  che  la  descrizione  degli  scavi  non  avrebbe  richiesto. 
L' illustre  ingegnere  topografo,  che  correda  la  sua  scienza  tecnica  di 
tuttaquanta  V  erudizione  necessaria  a  dirigerlo  ne*  studii  di  topografia 
archeologica  a  cui  più  particolarmente  si  applica,  si  è  sentito  «  riscal- 
dare di  nuova  vivace  fiamma  T  animo  rattiepidito  »  alla  .scoperta  di 
quello  che  a  lui  è  parso,  —  e  per  verità  pare  anche  a  me  —  VAlrinm 
Vestae,  Sicché  rinviando  a  un  altra  relazione  «  la  descrizione  accurata 
dello  scavo,  col  necessario  corredo  di  piante  e  di  monografie  »  ha  vo- 
luto in  questa  «  riunire  insieme  ed  esporre  con  ordine  le  notizie  che 
i  marmi  e  gli  scrittori  ci  forniscono  intorno  le  Vestali  e  la  loro  abita- 
zione 9.  E  r  ha  fatto  assai  bene.  La  sua  relazione  è  diventata  una  mo- 
nografia su  questo  sacerdozio  di  cosi  grande  interesse,  della  quale  sarà 
necessario  che  faccia  suo  prò  e  tenga  gran  conto  chi  voglia  scrivere 
di  questo  soggetto  o  averne  cognizione.  Pure  non  si  occupa  tanto  di 
quello  che  fossero  le  Vestali,  che  non  torni  a  più  riprese  sulle  prove 
che  se  ne  sia  appunto  scoperto  in  questi  ultimi  scavi  il  luogo  della  di- 
mora. E  bene  però  aspettare  la  seconda  memoria,  che  il  Lanciani  pro- 
mette, prima  di  dare  di  tutta  la  trattazione  sua  una  più  compiuta  e 
particolareggiata  notizia.  Ma  guardi  intanto  V  eruditissimo  uomo  » 
pag.  478,  se  ciò  ch'egli  scrive  sul  simulacro  di  Vesta  sedente  s'accordi 
bene  colla  testimonianza  di  Ovidio,  Fasti  VI,  297,  citata  e  accettata  da 
lui  ;  se  a  p.  483  non  sia  data  troppa  parte  alla  fazione  pagana  di  Roma 
neir  elezione  di  Eugenio,  e  vi  si  taccia  non  a  ragione  di  Arbogaste;  se 
nella  Tav.  XXIT  sia  bene  il  mantenere  l'indicazione  Porticus  Mar- 
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garitarià,  che  par  molto  incerta,  e  l'altra  Regia,  dopo  ciò  ch'è  detto: 
TDi  par  giustamente,  a  p.  479. 

-  Il  Barbera  ha  dato  fuori  i  due  volumetti  delle  poesie  di  Ugo 
Foscolo,  annunciati  nella  Cultura  del  1^  aprile.  Sulla  copertina  del  se- 
condo leggiamo  :  Imminente  pubblicazione  :  Lettere  amorose  di  Ugo 
Foscolo  (alla  Contessa  •••),  un  volumetto.  Gli  amatori  di  cose  foscolia- 
ne sono  già  informati  dell*  esistenza  di  questo  curioso  carteggio  amo- 
roso, ma  nessuno  ha  finora  potuto  solo  gettarvi  1'  occhio,  nonché  esa- 
mìDarlo  e  farne  conoscere  qualcosa  ;  la  sua  pubblicazione  desterà  dun- 
que moltissimo  interesse. 

-  L*  editore  Giov.  Pane  di  Casal  Monferrato  annuncia  la  pubbli- 
cazione prossima  dell*  Antropologia  soprannaturale  di  Antonio  Ro- 
smini Serbati  ;  e  per  darne  un  concetto,  manda  avanti  la  breve  prefa- 
zione che  gli  editori  hanno  scritto.  In  questa  dicono  che  VAntropolo- 
il(a  ioprannaturale  fu  cominciata  a  comporre  dal  Rosmini  nel  1832, 
«proseguita  in  varie  riprese  a  Rovereto,  a  Verona,  a  Stresa,  ma  poi 
iBt«mtta  a  Milano  e  non  più  continuata  o  ritoccata  in  tutti  gli  altri 
vefit'aflni,  che  gli  restarono  di  vita.  I  titoli  dei  varii  libri  indicano  qua- 
^^sj'a  j]  contenuto  dell*  opera,  che  sarà  compresa  in  tre  volumi. 

Il  r  libro  stabilisce  i  confini  della  dottrina  filosofica  e  della  teo- 
^(^0ca  ;  il  2^  ragiona  dell*  uomo  perfettamente  costituito,  quale  usci 
i  principio  dalle  mani  del  Creatore  ;  il  y  deWuomo  peccatore  per  na- 
Atra,"  il  4^  deìVuomo  santificato  (non  compiuto)  ;  il  b""  che  avrebbe 
fccorso  àeWuomo  Redentore  e  il  6**  della  donna  madre  del  Reden- 
^o^'e  mancano.  Alcuni  opuscoli  del  Rosmini  non  niai  ristampati,  e 
«iesi  riferiscono  a  tali  materie,  faranno  parte  di  questa  pubblicazio- 
iie.  Sarà  salutata  con  gioia  da  tutti  quelli  acquali  piace  vedere,  se  co- 
iste antiche  dottrine  teologiche  rinfrescate  da  un  pensiero  vigoroso  e 
Jnoderno  abbiano  virtù  a  ripigliare  nella  coscienza  umana  una  parte 
almeno  del  valore  che  hanno  perso. 

-  L'ed.  Teubner,  nel  n.  1,  1884  delle  sue  Mitlheilungen  annun- 
la  pubblicazione  prossima  delle  seguenti  opere:  il  2^  volume,  Pai- 

^  prima,  dei  Fragmenta  Comicorum  (r7'<3PoorwM,  pubblicati  dalKocH; 
'^  Olossce  nominum  B.  Gust.  Lobwe  —  Der  saiurnische  Vers  und 
^ine  Denkmàler  di  Lucian  Mdllbr  —  Vergil  u.  die  epische  Kunst  del 
^of.  Dr.  Hans  Th.  Plììss  —Eudemi  Rhodii  Eihica  di  Fr.  Sdsemihl. 
Wbliot.  Teubner)  —  Herodoti  Hist.  libri  IX.  di  H.  R.  Dietsch.  (Bi- 
ohoth.  Teubner). 

-  L'ed.  T.  A.  Brockaus  di  Lipsia  nel  n.  1^  delle  Mitili,  del  1884 
^^nuncia  la  continuazione  delle  varie  sue  pubblicazioni  periodiche  : 
Moller  fùr  literarische  Unlerhaltung  diretti  da  Rudolf  von  Gott- 
^^LL  ;  Unsere  Zeit  dallo  stesso;  il  settimo  volume  del  Conver- 
^^onS' Lexicon,  e  una  nuova  opera  di  A.  E.  Nordenskiòld:  Die  Wis- 
^chafliichen  Ergebnisse  der  Vega-Ewpedition. 

^  L'Archeologico  Instituto  di  America  pubblica  il  primo  bullet- 
delia  scuola  di  Studi  Classici  in  Atene,  scritto  dal  Prof.  William 
^•GooDwm,  che  l'ha  diretta  nel  1883  (Boston.  Cuppler,  Upham  and 
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Co.  p.  20).  Ne  riparleremo.  Intanto  ci  è  piaciuto  annunciarlo  per  ri- 
cordare al  nuovo  Ministro  d*  Istruzione  che  la  sola  Italia  oramai  non 
ha  una  scuola  di  studii  classici  o  archeologici  che  si  voglia  dire,  io  A- 
tene.  institnzione  tentatane  nel  1876  é  stata  miseramente  lasciata 
cadere  da*  ministri  che  si  son  succeduti  negli  ultimi  sette  anni. 

—  Quell'eccellente  periodico,  che  sono  gli  Studi  e  Documet^ 
ti  di  Storia  e  Diritto,  ha  nel  suo  fascicolo        del  1884  i  seguenti 
«critti  :  DEL  Re  —  Dèi  concetto  giuridico  della  guarentigia  reci- 
te studiato  nella  legislazione  comparata  ;  II.  S.  Talamo  —  lA 
schiavitù  secondo  Aristotele  e  i  dottori  ecclesiastici  ;  III.  G.  T.  Ga- 
OTORINI  —  1  misteri  e  gli  inni  di  S.  Ilario  vescovo  ;  IV.  Note  di 
ruderi  e  monumenti  antichi  di  Roma,  prese  per  la  pianta  di  E.  B* 
Notti.  —  11  terzo  scritto  rende  conto,  con  quella  dottrina  che  è  prò- 
-pria  deir  autore,  del  prezioso  codice,  vetustissimo,  in  caratteri  los^ 
.bardi  dell*  undecime  secolo,  trovato  da  lui  nella  biblioteca  della  Fn- 
ternita  di  S.  Maria  in  Arezzo,  contenente  il  trattato  di  S.  Ilario 
Mysteriis  e  il  siio  libro  degi'inm*,  creduti  sinora  perduti;  ed  un  fratt- 
-mento,  in  44  pagine,  di  una  grande  opera,  la  quale  dava  ragguaglio 
di  un  pellegrinaggio  a  Gerusalemme,  per  tutta  la  Palestina,  nelPEgiito 
-lino  alla  Tebaide,  al  monte  Sinai,  al  monte  l^^ebo,  alla  patria  di  Giob- 
be in  Arabia,  ed  alla  Mesopotamia.  II  viaggio  fu  intrapreso  e  descritto 
da  una  donna  molto  pia  e  eulta.  Il  frammento  ne  descrive  soltanto  par» 
te  del  ritorno,  principiato  dopo  tre  annidacheessaerainGemsalenirae. 
Il  Gamurrini  ne  dà  una  notizia  minuta;  e  congettura,  che  il  viaggio  sia' 
stato  fatto  circa  Tanno  367.  L' interesse  storico  e  topograflco  di  que- 
sto frammento  è  certamente  assai  grande. 

—  Giuseppe  Savini,  diligente  cultore  del  suo  dialetto  Teramano, 
ha  avuto  V  idea  di  tradurre  in  questo  i  Captivi  di  Pianto.  Dice  le  sae 
ragioni  in  una  prefazione  breve,  e  vivacemente  scritta.  Davvero,  Plau- 
to, che  scriveva  nella  parlata  ùéìVurbs,  basta  agli  italiani  che  sia  tra- 
-dotto  in  quella  di  Firenze,  col  brio,  colla  semplicità,  colla  verità  cha^ 
usava  lui  ;  e  in  essa  di  locuzioni  sue  .se  ne  trova  vive  tuttor,  tante; 
assai  più  che  non  parrebbe  dai  traduttori,  ì  quali,  eccetto  il  Riguti-' 
ni,  hanno  cercato  di  renderlo  In  una  lingua,  se  non  aulica  sempre, 
come  il  Savini  par  di  dire,  certo  raccapezzata  sui  libri,  é persino  talors 
più  volgare  del  bisogno,  e  in  durissimo  stile.  Però  non  è  senza  ragio- 
ne il  tentativo  del  Savini  ;  in  qualsisia  dialetto,  che  ha  o  possa  avere 
un  teatro  —  e  tutti  possono  averlo  —  c'  è  sufficiente  ragione  e  mezzi» 
tradùrvi  Plauto.  E  il  Savini  lo  mostra,  sin  dove  almeno  a  chi  non  sa  il 
teramano,  è  lecito  di  giudicarne.  B. 

—  Sono  state  pubblicate  altre  tre  dispense  (21,  22,  23)  dell'o- 
pera del  cav.  Antonio  Zannoni,  Oli  scavi  della  Certosa  di  Bologna^ 
descrilii  e  pubblicati.  In  queste  dispense  si  descrivono  i  sepolcri  sco- 
perti  negli  scavi  fatti  sotto  il  portico  del  Chiostro  degli  Angeli,  la 
Chiesa  della  Certosa  con  le  attigue  tre  cappelle  e  la  sagrestia,  la  cap- 
pella delle  Madonne,  ed  un^  altra,  il  Pantheon  degli  uomini  illustri, 
la  Sala  e  il  Chiostretto  della  Pietà.  Nella  dispensa  21*  sono 
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scritti  i  sepolcri  dal  333  al  374  e  le  illustrazioni  sono  divìse  in  due 
fogli  che  comprendono  le  Tav.  CXIII-CXXIV.  La  dispensa  22'  riguar- 
particolarmente  i  sepolcri  354,  361,  362,  366,  e  ne  dà  i  disegni  in 
BD  foglio  che  confprende  le  Tav.  CXXV-CXXXII.  Nella  23*  si  parla 
dei  sepolcri  compresi  fra  375-405,  e  le  si  sono  uniti  due  fogli  che 
comprendono  le  Tav.  CXXXIII-CXXX. 

-  I  sigg.  Prof.  J.  Vinari,  Adolfo  Bartoli,  Augusto  Conti,  An- 
Helo  De  Gubematis,  Anselmo  Severini,  G.  S.  Tempia  hanno  avuto 
11  gentile  pensiero  di  rendersi  promotori  d^una  sottoscrizione,  la  quale 
»rà  destinata  a  fare  scolpire  in  marmo  il  busto  del  Prof.  G.  B.  Giu- 
rali ed  anche  inalzargli  un  monumento  in  Camposanto,  quando  le 
somme  raccolte  lo  consentano. 

Le  offerte  si  debbono  dirigere  al  sig.  Gav.  Tito  Fiaschi,  Segreta- 
™>deir  Istituto  di  Studi  Superiori  di  Firenze. 
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^  ^oaeffna  di  scienze  sociaK  e  politiche,  —  Anno  II.  Voi.  I.  Fase.  XXVH.  —  A. 
^^Mi.  Lo  serutimo  di  lista  e  la  presente  situazione  parlamentare.  —  €>!•- 
^  BhM«mì.  L'  antica  Dieta  Germanica.  —  BM«re  €«ppt.  La  tutela  degli 
■agranti. 

Difitto  commerciale.  —  Voi.  II:.  Fase.  2.  —  Il  Warrant  L.  Pufii.  1ì*AmÌ- 
Sulla  aramórtizzazione  delle  cambiali  smarrite.  S.  Binubi.  Competenza 
'procedura  nella  vendita,  nel  sequestro  e  nel  pegnoramento  delle  navi:  I.  Rl- 

C>«- —  Sanzione  delle  disposizioni  contenute  nell'art.  i23  del  Codice  di 
mercio.  ft.  Osatoli.  —  Della  opposizione  e  deiUappelIo  nei  giudizi  di  falli- 
tento.  L.  B«lalB«. 

-Boisegna  NaMionale.  —  Anno  VI.  Voi.  XVII.  —  Lorenzo  Testa.  Aneddoti, 
were,  poesie.  A.  lierl.  —  Una  lettera  del  Goldoni.  T.  Reberil.  —  La  ricerca 
via  Paternità.  B«ir«"t*  Miiuel.  —  I  Terremoti  e  le  Eruzioni  dell'  Isola  d'  I- 
^ìmutfpm  ■■«resili.  —  Le  condizioni  del  medico  condotto.  GaMs  Bs- 
^  Gli  interessi  religiosi  e  gli  interessi  italiani  in  Palestina  ed  in  Siria ((7on/.). 
""•«rpe  CraMMLI.  —  Capotai  Silvestro.  Storia  semplice.  Salvmore  Pari- 
Le  donne  non  avvocate.  V.  Giikba.  —  Quintino  Sella  e  Giuseppe 
*««ri.  E.  A.  PMenl.  —  Q.  Sella  letterato  e  storico.  C.  Caniù.  —  Una  asso- 
■*2ione  di  proprietarii  in  Genova.  R.  Mauel. 

7"  ^*  i?«momwfa.  —  Anno  XI.  N.  518.  —  Il  commercio  della  Cina.  —  La 
^zione  del  direttore  generale  della  Banca  Nazionale  nel  Regno  d' Italia.  — 
jC^^ta  delia  stampa  sulla  questione  ferroviaria.  —  Una  ferrovia  fra  Siracusa  e 
^im  per  la  Valle  dell'  Anano.  —  Casse  di  risparmio  (VII  Sicilia,  VIII  Sarde- 
fPj)  — BuUettino  delle  banche  popolari  (Bologna,  Cremona,  Pesaro).  —  Cro- 
!**^  delle  Camere  di  Commercio  (Torino). 

^  Ifvota  Mvisia Intemazionale,  —  Anno  IV.  N.  5.  —  Maria,  racconto  del- 
!^nia  di  A.  j|laleme«r«kl,  trad.  dal  polacco  di  A.  VnyheriBl.  —  Bettino  Ri- 
jll^ii- Ou«  n^yer.  —  Il  convento  di  Reichenau,  poesia  di  C.  LMea,  trad. 
J:-  y  ^hmU,  —  Il  dottóre  Barnardo,  A^^mem  W.  Wng^.  —  Orazio  Mann  e  la 
^  ^>età  fiorentina  nel  secolo  passato.  K.  Reehier.  — Dalle  Memorie  di  Enrico 
^jjj®' ^  — Tariffa  unica  pel  trasporto  dei  viaggiatori  sulle  strade  ferrate, 
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—  Bevue  inlemationale,  —  Année  I,  Tome  II.  1"  Lìvraison.  —  Le  spiritaa- 
lisine  dans  la  science.  Peilerle«  DelllM.  —  Une  nou velie  école  de  critique 
littéraire  :  De  Sainte-Beuve  à  Brandes.  Charlé^SlMMil.  — L'Épigramme.  Goa- 
frleil  Heller.  —  Les  larmes  d*une  mère.  ICekraMoff.  —  Alfonso  Rendano.  A» 
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LA  CULTURA 


RECENSIONI.  ^ 

FERDINANDO  II  ed  il  suo  regno  per  Nicola  Nisgo. 
Napoli,  A.  Morano,  1884.  p.  375,  16^ 

Officile  soggetto  ha  scelto  il  Nisco  ;  poiché  è  malagevole  il  dire^ 
3  cosi  piccolo  intervallo  di  tempo,  il  vero^  il  vero  pieno,  di  un  nomo, 
Cile  non  mancò  di  molte  qualità  di  Re,  e  nelle  cui  mani  pure  fini  un 
^%no  e  una  dinastia.  Non  ogni  atto  S  libero  in  chi  è  chiamato  a  reg- 
gere un  popolo  ;  anzi  i  più  sono  determinati  da  una  serie  di  cause,  che 
fià  operano  in  quello,  innanzi  eh*  egli  compia  il  primo  atto  suo.  Se  è 
serie  di  fatti,  che  non  si  chiude  del  tutto  nella  vita  d*una  persona  e  in 
^no  spazio  di  tempo  circoscritto,  la  serie  dei  fatti  di  un  regno  è  pro- 
priamente tale.  Se  m*  è  lecito,  ricordo  qui  una  parola,  che  io  giovane 
Esposi  a  Giannandrea  Romeo,  già  vecchio,  il  14  febbraio  1848,  men- 
tre Re  Ferdinando  giurava  la  costituzione  in  San  Francesco  di  Paola . 
Oiannandrea,  che  mi  era  vicino,  si  chinò  al  mio  orecchio  e  mi  disse  : 
Quell'uomo  spergiura:  —  ed  io  gli  risposi  :  —  Io  non  so  se  queir  uomo 
spergiuri  ora  ;  ciò  che  so  di  certo  è,  che  Y  opinione  tua,  eh*  egli  sper- 
giuri, sarà  prima  o  poi  causa  eh*  egli  sarà  costretto  a  spergiurare.  — 
Oerto  la  sfiducia  del  Romeo  non  era  senza  ragione,  anzi  aveva  fonda- 
niento  in  tutto  un  passato.  Ma  era  il  passato  di  Ferdinando  solo  ?  No,  . 

certo;  di  quello  di  suo  padre  e  di  suo  avo  anche  da  una  parte;  e  dal- 
l'altra di  tutti  i  semi  gittati  dalla  rivoluzione  di  Francia  e  persino  dal- 
llmpero  nella  mente  e  nel  cuore  degl'  Italiani.  Su*  principii  del  regno 
iilui,  quando  Y  Intenti,  per  salvar  sè,  proponeva  a*  colleghi  suoi  nel 
sverno  di  spingere  il  Principe  a  dare  una  costituzione,  Rocco  Bene- 
ventano, secondo  il  Nisco  narra,  rispose  :  I  Borboni  e  le  instituzioni 
^^ralì, anche  non  schiettamente  rappresentative,  sono un*anti tesi.  Ec- 
^  il  fato  che  pesava  sul  regno,  anche  prima  che  il  regno  principiasse! 

19 


Digitized  by  Google 


200  RECENSIONI  I 

A  Ogni  modo,  vite  di  Re  si  possono  scrivere,  e  si  sono  scritte.  £ 
il  Prisco  ha  ricercato  negli  archivi  con  diligenza  documenti  nuoTì  a 
illustrare  quella  che  ha  impreso  a  narrare.  Egli,  a  cui  Ferdinando  ha 
fatto  pagare  il  fio  delle  opinioni  sue  liberali  più  gravemente  forse  che 
a  ogni  altro,  non  si  è  ricordato  del  martire,  assumendo  la  veste»  dello 
storico.  Il  suo  è  un  imparziale  libro  ;  e  i  ventinove  anni  di  storia  na- 
poletana —  gli  ultimi  anni  di  questa  storia  —  ne  ricevono  nuova  luce. 
Ma  forse  a  qualcuno  parrà,  che  è  soverchio  il  dire,  che  la  storia  na- 
poletana se  ne  giova  in  tutti  i  suoi  aspetti,  poiché  il  Nisco  ne  tocca  so- 
lamente il  movimento  politico  nel  governo  e  nei  partiti,  e  ne  tralascia 
r  economico  e  V  intellettuale.  Nessuno  è  meglio  in  grado  di  lui  di  col- 
mare questa  lacuna,  ripigliando  in  mano  il  suo  lavoro  per  una  sem- 
da  edizione,  la  quale  non  ci  pare  che  possa  mancare. 

£  a  questa  sarebbe  bene  che  tutti  V  aiutassero  ;  poiché  anche  nel 
campo  a  cui  si  é  ristretto,  più  d*  un  particolare  manca.  Vanno  via  via 
morendo  quelli  che  possono  ricordarne  a  lui  ;  e  forse,  la  memoria  no- 
stra é  sola  quella  che  ancora  IP  conserva.  Egli  trascura  la  creazione 
del  giornale  il  Tempo  nei  primi  giorni  del  governo  costituzionale,  do- 
vuta a  Carlo  Troja,  Achille  Rossi,  Saverio  Baldacchini,  Camillo  Carac* 
ciolo  e  me.  Pure  esso  ebbe  molta  importanza  per  molte  ragioni,  e  so- 
prattutto per  questa,  che  in  quel  giornale  fu  proposto  di  prendere  a 
programma  di  un  nuovo  ministero  in  Napoli  quello  del  ministero  Balbo 
in  Torino  —  un  programma,  cioè,  non  di  sola  osservanza,  ma  di  svol- 
gimento dello  Statuto,  quello  appunto  con  cui  il  ministero  di  Carlo 
Troja  s' annunciò.  Il  che  rammento,  non  perchè  io  giudichi  oggi  bene 
quello  che  allora  fu  fatto,  ma  perchè  spiega  un  avvenimento  di  gran 
rilievo,  anzi  decisivo.  Ed  è  ancora  più  strano  che  al  Nisco  sia  sfuggita 
TAmbasceria  a  Roma  per  la  lega  italiana,  di  cui  fu  capo  il  Principe 
di  Colobrano  e  membri  il  Principe  di  Luparano,  Biagio  Gamboa,  il  Duca 
,di  Proto,  ed  io  segretario  ;  ambasceria  che,  per  vero  dire,  non  combi- 
nò nulla,  ma  che  fu  il  principale  atto  del  ministero  Troja,  e  il  più  abile 
tentativo  per  riunire  le  forze  d' Italia  in  una  guerra  contro  V  Austria. 
Il  tentativo  non  venne  meno  per  colpa  del  governo  Napoletano,  ma  del 
Piemontese,  se  colpa  si  può  dire  una  repugnanza  che  preparò  ali'  Ita- 
lia, dopo  dodici  anni,  un  migliore  destino.  E  cosi  altri  fatti  potrei  ri- 
cordare qui,  più  0  meno  notevoli,  che  sarebbe  bene  in  una  seconda 
edizione  di  non  omettere. 

Nella  quale  il  Nisco  dovrebbe  curare  altresì  di  migliorare  il  soo 
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stile,  che  dove  ò  troppo  artefatto  e  caccia  i  verbi,  senza  bisogno,  in  fine 
a  ogni  periodo  e  inciso;  dove  ha  la  naturalezza  non  buona  della  scorre- 
zìone.  Più  semplicità  da  una  parte  e  più  cura  dair  altra  aumenteranno 
il  numero  dei  lettori  ;  i  quali  per  un  cosi  buon  libro  desideremmo  che 
fossero  molti,  soprattutto  tra  quella  gente,  via  via  pur  troppo  più  nu- 
merosa, che  ha  scordato  di  dove  l' Italia  nel  1848  è  partita  per  giuur 
gere  a  quella  condizione  in  cui  è  ora  ;  sicché  par  disposta  a  mettere  a 
repentaglio  risaltati  ottenuti  con  tanta  fatica,  e  tanto  insperati. 

B. 


J.  MICHELET.  La  Jeunesse.  Paris.  Calmann  Levy.  1884,  p.  414, 16.'' 

Che  bel  libro  !  E  quanto  obbligo  abbiamo  alla  vedova  di  J.  Mi- 
chelet di  averlo  ritrovato  tra  le  carte  di  lui  con  un  amore  pieno 
<i'iiite]letto,  e  fattone  dono  alla  Francia,  anzi  air  Europa.  Non  a  tutti 
d  Michelet  degli  altri  suoi  libri  piace  ;  ma  questo  del  libro  della  sua 
pTinezza  non  può  non  piacere  a  tutti.  Quanta  sincerità  di  spirita  ! 
<)uanta  idealità  !  Quanta  purezza  di  sentimento  !  E  che  stile  poi  !  Che 
facilità  d' espressione  vivace,  casta,  squisita,  semplice  !  Io  non  so  se 
in  nessun' altra  letteratura  moderna  un  libro  in  ogni  parte  simile  a 
questo  potrebbe  venire  a  luce. 

Gli  anni  di  sua  vita  ch'egli  vi  racconta,  sono  i  primi  venti  (1798- 
1^18).  Non  prese  moglie  che  dieci  anni  dopo  (1827).  A  questi  ch'egli 
passò  in  una  casa  in  via  della  Roquette  —  i  più  belli,  dice,  della  sua 
vita;  €  se,  come  io  credo,  il  lavoro  deve  contare  come  la  prima  della 
felicità  »  —  qui  vi  accenna  soltanto.  Quei  primi  venti  anni  invece  fiv- 
foQ  tali,  che  è  un  gran  conforto  il  vedere  attraverso  essi  un  fanciulla, 
OD  giovinetto  lottare  e  vincere.  Il  racconto  di  essi  mette  una  grande 
speranza  nel  cuore  di  chi  povero,  tra  contrasti  e  dolori  d*  ogni  sorte, 
^e^e  parargUsi  davanti  la  vita  erta,  scoscesa,  tutta  roveti  e  buia,  sen- 
za un  sorriso  !  Che  così  fu  la  via,  in  cui  il  Michelet  ebbe  a  fare  i  suoi 
primi  passi,  e  in  cui  pure  avanzò,  avanzò,  sino  a  giungere  a  quella 
pienezza  di  gloria  nella  quale  s' è  spento. 

S'io  volessi  qui  riprodurre  i  luoghi  del  libro,  che  mi  hanno  ca- 
gionato un  acuto  e  sano  diletto,  dovrei  trascriverne  troppa  parte.  Ec- 
co il  sentimento  suo  la  prima  volta  che  va  ad  abitare  una  casa  che  af- 
facciava su  un  giardino. 

<  Notre  appartement  personnel  donnait  d' un  coté  ^ur  la  rue  de 
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Buffon,  et  par  conséquent  sur  le  Jardin  des  Plantes.  Bien  qae  les  ar- 
bres  fussent  dejà  presque  tous  depouillés,  je  ne  pouvais  en  détacher 
mas  yeux.  Je  ro'imaginais  toujours  que  les  branches  rougissantes  des 
tilleuls  s*apprétaìent  à  donner  des  nouvelles  feuìlles.  Ce  qui,  dans  ce 
premier  hiver,  me  combla  surtout.de  joie,  ce  fut  de  recevoir  la  visite 

du  soleìl.  J*avais  été  si  durement  prìvé  des  fetes  de  la  lumière  !  

Oeux  qui  ont  passé  leur  vie  dans  le  froid  crépascule  des  vues  étroites 
du  YÌeux  Paris,  comprendront  les  délices  que  j^éprouvais  à  le  voir  tou^ 
né  vers  nous  comrae  un  ami,  à  plonger  ses  longs  rayons  obiiques 
jusq'  au  fond  de  notre  chambre.  Que  de  fois  la  tentation  m'  est  venne 
de  joindre  les  mains  et  de  le  saluer  dévotement  comme  un  dieu  !  > 

Il  tono  morale  è  rigido,  ma  pur  pieno  di  soavità  :  —  La  musiqu^ 
de  chambre,  surtout  les  duos  d'amour,  ne  devraient  jamaìs  étre  permis 
qu'entre  époux.  Je  mets  ici  à  part  les  artistes  dont  le  chant  est  la  prò- 
fession.  Mais  laisser  s'engager  entre  deux  &mes  qui  ne  peuvent  s'ap- 
partenir,  que  le  devoir  séparé,  ce  dialogue  passionné  où  elles  sedi- 
ront  librement  tout  ce  que  Thonnéteté  leur  eùt  ìnterdit  d'exprimer 
dans  le  langage  ordinaire,  à  coup  sur  moins  capiteux  ou  inoins  éoer- 
vant,  c'est  les  mener  comme  par  la  main  a  une  cbùte  infailiible  E 
altrove  :  «  J*ai  toujours  fui  les  conversatlons  oiseuses,  qui  sont,  pour 
Tesprit,  un  veritable  dissolvant  » . 

Come  intende  V  amore,  la  prima  volta  che  ama  :  «  Formar  une 
&me,  la  douer  !  J*ai  desiré  cela  tonte  ma  vie.  Méme,  trés  jeune,  je  n'ai 
jamais  pù  me  trouver  près  de  ceux  que  j*aimais,  sans  éprouver  rim- 
périeux  besoìn  de  les  associer  au  travail  de  mon  esprit.  Chez  les  natu- 
res  élevées,  avides  d*idéal,  l'échange  et  la  communion  des  mèmes  pen- 1 
sées  éveille,  bìentòt,  la  chaleur  du  sentiment,  sans  laquelle  rien  ne  j 
germe  ni  ne  fructifle.  C*est  ainsi,  que  j'ai  toujours  compris  Tenseigoe- 
ment  —  Mais  avoir  cet  échange  supérieur  avec  une  àme  de  femme;  la 
faìre  sienne  par  la  culture  intellectuelle,  lui  donner,  en  quelque  sorte, 
pour  le  reste  de  sa  vie,  Tempreinte,  qu*elle  retrouvera  au  plus  profond, 
à  rheure  des  pensées  solitaires,  c^est  entrevoir,  ici-bas,  toutes  les  fé- 
licités  du  ciel  ».  \ 

Onde  si  vede  che  quello  che  nelle  donne,  le  poche  volte  ch*egli  ha 
amato  puramente— e  non  ha  mai  amato  altrimenti— lo  attrae  e  seduce,  ^ 
ciò  che  soprattutto  ne  mostra  l'animo.  «  La  voix  et  le  regard  0Dt,chez  la 
femme,  une  singuliére  puissance.  Ils  exercent  sur  nous,. bien  plus  que  sa  \ 
beauté,un  charme  d'irrésistible  fascination.  Si  rien  ne  surprendplus  de-  I 


Digitized  by  GooQle 


•  RECENSIONI  2d3 

sagréablement  qo'un  soin  de  vojx  rude,  aìgre  ou  faux  sortant  d*une 
jolie  boQche,  rien  en  revanche  ne  nous  seduìt,  ne  nous  trouble,  qu*un 
timbra  de  voix  doux,  légèrement  voile,  mettant  à  la  parole,  je  ne  saìs 
qaoi  de  mistérieux,  de  caressant  qui  faìt  fondre  le  coeur,  l'attire  tout 
entier,  sur  les  lévres  d'où  sortent  ces  sons  divins  !» 

Son  poche  citazioni,  e  potrebbero  essere  molte.  Pure,  queste  sole 
bastano  a  manifestare  V  indole  dolce,  profonda,  amorosa,  ideale  del- 
l'nomo.  In  un  luogo  egli  dice  :  il  en  est  d'un  bon  livre,  comme  d*un 
anioBr  vrai;  on  peut  en  vivre  longtemps.  Davvero  il  libro  del  Michelet 
è  di  quelli  dei  quali  si  può  vìvere  a  lungo;  e  si  deve  sperar  che  si  viva. 

B. 


^.  MERKEL.  —  Ueber  die  Geschichte  der  klassischen  Appella^ 
(Abhajndlungen  aus  dem  Gebiete  des  ròm.  Rechts.  Heft  II). 
ffidJe,  M.  Niemeyer,  1883.  8.^  p.  V,  176. 

Quale  sia  stata  1'  origine  dell'istituto  dell'  appello  nell'Impero,  so- 
prattutto in  persona  del  principe,  quale  il  fondamento  storico-giuridi- 
co «ìel  medesimo:  ecco  l'argomento  capitale  del  libro.  Di  esso  una  par- 
te soltanto  (cap.  II)  é  diretta  in  ispecial  modo  alla  soluzione  di  questo 
<iaesito  ;  ma  non  vi  concorrono  meno,  nè  sono  meno  importanti  le  al- 
tre due  sussidiarie,  che  la  precedono  e  la  seguono.  L' una,  la  quale 
serve  di  preparazione  e  avviamento  alla  soluzione  stessa,  in  quanto 
contiene  un  esame  accurato  dell'  appellano  come  si  presenta  negli  ul- 
timi tempi  della  Repubblica  e  nel  periodo  dell'  Impero,  dal  suo  inizio 
fino  alla  cosi  detta  giureprudenza  classica  (cap.  I).  L'altra,  che  ha  per 
obbietto  il  determinare  i  confini  dell'  appellano  nel  vero  senso  della 
Parola,  e  le  relazioni  che  passano  tra  essa  ed  altri  istituti  giuridici  sorti 
in  quel  periodo,  come  la  reiractaliOy  la  resiiiuUo  in  inlegmm,  la 
Nullità  e  il  procedimento  per  rescritto,  nelle  sue  due  forme,  del  libel- 
^^''^no  supplicano,  e  della  relatio  o  consultano  del  magistrato  giudi- 
^te  (cap.  ni). 

Di  queste  due  parti  sussidiarie  è  la  prima,  senza  dubbio,  quella 
<=te  non  solamente  giova  moltissimo  allo  scopo  precipuo  del  lavoro,  ma 
^^può  anche  considerare  come  affatto  nuova  e  compiuta,  pel  modo  on- 
*  la  materia  storica  v'è  raccolta  e  coordinata.  Se  si  eccettui,  in  fatti, 
breve  monografia  del  Savigny  suir  appellano  e  ìsl  provocano  (1),  la 

(i)5yite»i,  6,  Beil.  XV.  - 
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letteratura  giuridica  moderna  non  offre  alcun  altro  stadio  di  proposito 
snir  argomento  ;  tale  aon  potendo,  certo»  chiamarsi  le  esposizioni  più 
o  ìneno  larghe,  che  se  ne  trovano  nei  trattati  di  procedura  romana. Ma 
quella  stessa  monografia,  per  quanto  pregevole  per  la  determinazione 
giuridica  dei  concetti  generali,  ha  una  lacuna  non  piccola;  ed  è  che 
r  appeìlatio  dell*  Impero  oltre  che  non  v'è  trattata  in  tutta  la  sua  am- 
piezza e  nelle  sue  varie  manifestazioni,  non  è  neppure  studiata  conua 
Sttf9ciente  appoggio  di  dati  storici.  Sicché  il  Mommsen,  che  vi  accen- 
na soltanto  nel  suo  dritto  pubblico  (1),  in  quanto  si  occupa  della  potè* 
stà  imperiale,  a  ragione  confessa,  che  non  v*  è  materia  più  oscura  di 
questa  nel  campo  di  tal  diritto,  ed  eccita  i  dotti  a  farne  argomento  di 
una  speciale  ricerca. 

Ora  è  da  questo  eccitamento  appunto,  che  Tautore  piglia  le  mosse 
nel  suo  libro;  e  per  ciò  che  riflette  particolarmente  la  trattazione  dello 
svolgimento  storico  della  istituzione,  bisogna  dire  che  veramente  egli 
sia  riuscito  a  colmare  quella  lacuna.  Studiata  V  appeìlatio  e  la  pro- 
vocano della  Repubblica  in  rapporto  ai  magistrati  romani,  ai  giu- 
rati e  alle  magistrature  municipali  (p.  7-41),  egli  passa  a  discorrere 
della  prima  sotto  gli  Imperatori,  da  Ottaviano  a  Nerone,  cioè  in  quel 
periodo  in  cui  si  può  meglio  seguirne  la  nuova  formazione,  raccoglien- 
do con  molta  cura  i  singoli  casi  di  applicazione,  che  se  ne  hanno  nelle 
fonti  letterarie  e  giuridiche.  Tratta  quindi  della  stessa  appellano  in 
relazione  ai  due  organi  principali:  il  Senato  e  r Imperatore:  il  Senato, 
sia  come  competente  per  sè  a  giudicare  in  appello  in  materia  penale,  j 
sia  come  consilium  dei  Consoli  anche  in  materia  civile,  in  cui  la  com- 
petenza era  piuttosto  di  quelli,  che  sua  ;  Y  Imperatore,  tanto  rispetto 
alle  sentenze  dei  giurati,  però  da  Adriano  in  poi,  quanto  rispetto  a 
quelle  dei  governatori  delle  provincie  e  dei  magistrati  della  città  {ma- 
gistratus  populi  Romani)  ;  facendo  seguire  un  breve  cenno  suir  ap- 
pellano nei  municipii  italici  (p.  41-102). 

Spianatasi  cosi  la  vìa,  e  fissato  in  questo  cammino  a  traverso  la 
storia  della  istituzione  alcuni  punti  essenziali  e  caratteristici  di  essa, 
r  autore  eptra  sicuro  di  sè  nel  campo  della  quistione  capitale  sulla  ori- 
gine, come  abbiamo  detto,  della  nuova  forma  che  piglia  V  appellano 
nell'Impero.  Ma  è  appunto  in  questa  parte,  dove  a  nostro  giudizio  non 
pare  che  la  sua  investigazione  riesca  a  un  risultato  soddisfacente  e  ìn- 
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discutibile  ;  per  lo  meno  esso  non  ò  tale,  che  possa  dirsi  contenere  la 
soluzione  difBnitiva  del  dubbio  sul  fondamento  giuridico  deir  istituto. 
Egli  non  ammette,  che  la  fonte  si  possa  trovare  nella  legislazione  giù-» 
diziaria  d' Augusto,  come  credono  il  Savigny  e  altri,  ovvero  nella  lew 
de  imperio^  come  opina  V  Huschke  ;  e  le  sue  ragioni  in  contrario  son 
giuste,  benché  riguardo  alla  seconda  opinione  si  possa  fare  qualche  ri- 
serbo. Quando  però  si  fa  anche  a  negare  ogni  relazione  tra  la  nuova 
QppellaHo  dell*  Impero  e  Y  antica  della  Repubblica,  quella,  cioè,  che  si 
avea  per  effetto  della  intercessio  da  magistrato  a  magistrato,  ovvero 
^^W^provoccUio  ad  populum;  allora  non  ci  sembra  che  la  sua  critica 
degli  scrittori,  i  quali  sostengono  appunto  questa  relazione  d*  origine, 
sia  abbastanza  fondata.Qli  argomenti  principali  da  lui  addotti  sono  due. 
Vn&o,  che  neirimpero  accanto  alla  nuova  aj>pe/^a/lo  continuando  an- 
cora a  sussistere  quelle  due  antiche  due  forme  della  intercessio  e  della 
P^mtio,  vuol  dire  che  fra  quella  e  queste  vi  doverono  essere  delle 
Memie,  e  che  la  prima  non  si  può  considerare  quasi  come  la  con- 
tinuazione delle  seconde.  L*  altro  argomento  è,  che  neìV  appellano 
suova  ci  sono  elementi,  che  non  si  trovano  neir  antica,  soprattutto 
in  ciò  che  riguarda  il  procedimento,  i  termini  etc.  Ora  ciò  non  basta  ^ 
per  disconoscere  un  addentellato,  un  punto  di  parteùza  della  nuova 
imperiale  dair  antica  repubblicana.  Dappoiché  quanto  al  sussistere  in- 
sieme  dell*  una  e  dell*  altra,  prova  appunto  che  V  appellano  deirimpe- 
datore  avea  la  stessa  base  di  quella  dei  magistrati  repubblicani;  e  come 
^glì  specialmente  nei  primi  tempi  era  un  magistrato  di  più  nello  Stato, 
così  anche  per  lui  v*  era  un'  appellano,  come  continuava  ad  esservi 
per  quelli.  Quanto  poi  ai  nuovi  elementi  che  s*  introducono  in  essa,  ciò 
dipende  non  già  dalla  fonte  giurìdica  diversa  della  medesima,  sibbene 
dalla  posizione  di  fatto,  che  poco  a  poco  Tlmperatore  assume  nello  Sta- 
to, e  dairinfluenza,  che  egli  esercita  nella  pratica  giudiziaria.  E  la  cir- 
costanza, che  anche  nelle  fonti  giuridiche  la  nuova  appellano  diviene 
«inonimo  di  provocano,  cioè  V  istituto  proprio  della  Repubblica,  è  un 
indizio  di  gran  momento,  da  cui  appare  chiaro  la  relazione  genetica 
^fa  r  una  e  Y  altra.  La  qual  cosa  è  confermata  pure  dal  fatto,  —  che 
l'autore  invano  si  sforza  di  contrastare,  —  vale  a  dire,  che  come  Tan- 
ica appellano  avea  semplicemente  un  valore  cassatorio,  e  la  provoca-- 
'<o  oltre  a  questo  anche  un  valore  riformatorio  della  sentenza  ;  cosi 
^1  pari  avviene  ieìYappellano  nuova,  benché  d'ordinario  al  carattere 
^^torio  nel  fatto  si  sostituisca  quello  del  rinvio  ad  altro  foro. 
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Secondo  Fautore,  fonte  e  base  déìV  appéllatio  deir  Imperatore 
sarebbe  invece  la  cognitio  del  medesimo,  sorta  con  Y  Impero  stesso, 
nel  senso  che  un  processo  già  portato  innanzi  al  suo  giudice  ordinario, 
veniva  sottratto  a  questo  e  sottoposto  alla  giurisdizione  dell*  Impe- 
ratore, il  quaje  o  direttamente  o  indirettamente,  per  mezzo  d*  un  suo 
mandatario,  V  espletava.  Quindi  la  nuova  giurisdizione  d' appello  sa- 
rebbe, contrariamente  all'  antica,  extra  ordinem,  iuris  extraordina- 
rii,  cioè  essenzialmente  senza  il  concorso  di  giurati;  essa  non  impor- 
terebbe un  mutamento  nel  contenuto  del  giudizio  in  appello,  sibbeoe 
nella  competenza  deir  autorità  chiamata  a  giudicare.  La  forma  di  qu^ 
sto  giudizio  o  sentenza  :  iuste  o  iniuste  appellaium  est,  non  indich^ 
rebbe  punto  un  rinvio  del  processo  alla  medesima  istanza  per  una  in- 
chiesta e  un  nuovo  decreto  ;  sibbene  appunto  V  una  e  V  altra  cosa,  h 
quanto  dipendono  da  una  nuova  istanza  (p.  139  e  segg.)-  Ma  questo,  a 
nostro  parere,  non  è  che  una  manifestazione  dell'appello  imperiale; 
non  ispìega  però  punto  il  modo  ond'esso  sorge.  Col  dire  che  esso  mette 
capo  nella  cogniiio,rìeì  ius  extraordinarium  del  l'Imperatore ,  si  lascia 
sempre  aperta  la  quistione  :  ma  quale  è  il  fondamento  giuridico  <ii 
questa  cognitio  F  E  la  risposta,  la  sola  possibile,  conduce  a  un  risul- 
tato opposto  a  quello  che  vuole  1'  autore.  In  fatti,  questo  potere  giu- 
risdizionale senza  il  concorso  di  giurati,  certamente,  non  è  una  nuova 
istituzione  dell'  Impero  ;  essa  si  trova  già  nella  Repubblica,  come  at- 
tribuzione caratteristica  del  magistrato  supremo.  Ora,  perchè  V  Impe- 
ratore r  abbia  potuto  esercitare,  bisognava  che  gli  venisse  dalla  sua 
qualità  di  magistrato.  E  quali  altri  erano  i  suoi  poteri  magistrali  re- 
pubblicani, base  della  cognitio,  se  non  la  tribunicia  e  la  proconsula- 
ris  poiestas  ?  Ma  poiché  anche  nella  Repubblica  dall'una  potestà  e  dal- 
l' altra  dipendevano  appunto  Vintercessio  e  la  relativa  appellano,  così 
è  più  naturale  il  supporre  che  da  queste  immediatamente,  anziché  dalla 
cognitio,  sia  dipesa  la  nuova  appellano  imperiale. -Oltre  a  ciò,  la  ca- 
ratteristica del  giudizio  in  appello  dell'Imperatore  non  istà  nella  circo- 
stanza, che  egli  giudica  senza  il  concorso  di  giurati,  perchè  questo  era 
comune  anche  ai  magistrati  della  Repubblica  in  alcuni  tempi  e  casi  ; 
sibbene  nel  fatto,  che  egli  poteva  o  delegare  ad  altri  magistrati,  ov- 
vero esercitare  da  sè  il  giudizio  di  cassazione  o  di  riforma  della  sen- 
tenza. Ora  ciò  importava  che  egli  fosse  investito  di  un  potere  superiore 
di  fronte  a  tutte  le  altre  magistrature.  E  questo  potere  siccome  si  ma- 
nifesta principalmente  nella  sua  qualità  di  proconsul^  per  cui  ò  il  man- 
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dante  della  potestà  dei  governatori  delle  Provincie,  cosi  ne  segue  cbe 
soprattutto  nel  suo  potere  proconsolare  debba  ricercarsi  la  fonte  del- 
l'appello  a  lui  diretto.  Certo,  nei  primi  tempi  questo  appello  dovè  li- 
mitarsi ai  legati  delle  Provincie  dell'  Imperatore  ;  ma  come  poco  a  po- 
co, di  fatto,  egli  veniva  sempre  acquistando  un'  autorità  suprema  an- 
che sulle  Provincie  del  Senato,  cosi  la  istituzione  si  estese  anche  a 
queste  e  a  tutto  l'Impero. 

.Noi  pensiamo,  dunque,  che  non  ostante  l'accurata  trattazione  stori- 
ca, che  fa  r  autore  del  suo  argomento  ;  non  ostante  la  maggiore  e  più 
esatta  determinazione  di  alcuni  concetti  giuridici  ad  esso  attenenti,  la 
sua  ricerca  non  ha  potuto  dare  una  soluzione  al  quesito  più  plausibile 
à^uella,  che  recentemente  ò  sostenuta  dal  Mommsen  in  opposizione 
H«cìalmente  all'  avviso  del  Savigny,  dell'  Huschke  e  dei  loro  seguaci. 

E.  DE  Ruggero 


BORICA  DEL  DIRITTO  INTERNAZIONALE —Prof.  Macrì  Gia- 
como —  Voi.  Primo  —  Messina.  D'  Angelo.  1883.  pag.  624. 

Chi  si  accinge  alla  lettura  del  libro  che  ci  sta  davanti  non  può  a- 
stenersi  dal  far  all'  autore  una  critica,  dirò  cosi,  preventiva.  Infatti 
alcune  buone  opere  sistematiche  di  diritto  internazionale  sono  abba- 
stanza recenti  anche  nel  nostro  paese,  per  non  far  sentire  davvero  il 
bisogno  che  il  numero  dei  trattati  complessivi  si  accresca.  E  nello 
^ato  attuale  della  scienza  è  più  facile  conseguire  qualche  buon  risul- 
tamento  accentrando  i  propri  studii  intorno  ad  un'  argomento  speciale 
che  non  disperdendoli  per  descriver  fondo  a  tutta  la  materia. 

Tale  appunto  però  che  anch'io  feci  al  libro  prima  di  leggerlo,  non 
credo  verrà  fatto  ad  alcuno  di  ripeterlo  dopo  averlo  letto;  tanti  sono  i 
Pi'egi  di  questo  primo  volume  sia  nel  fondo  della  dottrina  e  nell'acume 
Afilla  critica,  sia  nella  copia  assai  bene  trascelta  di  esempii  storici  on- 
'  ^el'una  e  l' .altra  vengono  meglio  illuminate. 

Nel  volume  pubblicato  si  contiene  dell'  opera  intera  meno  della 
:  ^^à,  nè  sappiamo  se  un  altro  volume  basterà  al  rimanente;  tanto  più 
*e  il  diritto  di  guerra  ed  il  diritto  marittimo  non  richiederanno  certo 
^nore  ampiezza  di  trattazione  delle  parti  già  pubblicate. 

Dopo  i  Prolegomeni  consacrati  alla  terminologia  scientifica  ed 
^'la  partizione  della  materia,  1'  A.  tratta  in  quattro  titoli  distinti  della 
^^^oncMtà  e  del  diritto  di  conservazione,  della  rappresentanza  in- 
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iemazionale  degli  Stati,  dell'  eguaglianza  e  iéìVindipendenza,  sem- 
pre procedendo  con  rara  sicurezza  di  dottrina  ed  opportunità  di  appli^ 
cazioni. 

Ciò  non  vuol  dire  che  tutto  vi  abbiamo  trovato  assolutamente  de* 
gno  di  lode  ;  tutto  è  imperfetto  a  questo  mondo,  e  più  che  altrove  si 
trovano  sovente  imperfezioni  nella  mente  del  crìtico,  che,  scambiando 
per  giusti  criterìi  i  proprii  errori,  rimprovera  non  di  rado  l'autore  per 
non  esservisi  uniformato.  Comunque  sia  dirò  alcunché  di  quelle  che 3 
me  parvero  le  piccole  mende  d' un  egregio  lavoro. 

A  pag.  Il,  per  es.,  r  A.  definisce  il  diritto  intemazionale  priva- 
to :  «  la  teorica  dei  diritti  privati  che  le  leggi  positive  civili  concio- 
no agli  stranieri  residenti,  domiciliati  o  di  passaggio  per  il  territorio'. 
Tale  definizione  parrà  certo  insufficiente  a  chiunque  consideri  chele  | 
leggi  positive  riconoscono  diritti  anche  a  stranieri  non  compresi  in 
veruna  di  quelle  categorie,  e  che  del  resto  1*  A.  non  fa  centio  alcuno 
di  quel  criterio  superiore  d'armonia  fra  varie  leggi,  che,  pure  escluso 
dal  campo  del  diritto  positivo,  deve  esser  preso  in  considerazione  dalla 
scienza.  Nello  stesso  capitolo  ci  pare  invece  retta  ed  opportuna  la  di- 
stinzione (pag.  35,  37)  fra  i  progetti  di  pace  perpetua  e  quelli  di  un 
codice  internazionale.  Nel  capitolo  che  tratta  della  personalità  e  del 
diritto  di  conservazione t  il  criterio  del  principio  di  nazionalità 
(pag.  42-54)  non  è,  benché  possa  apparir  tale  a  primo  aspetto,  iden- 
tico a  quello  del  Mancini,  siccome  credo  aver  dimostrato  chiaramente 
altrove  adducendo  a  prova  i  passi  del  Mancini  stesso. 

Anche  suH'  opportunità  di  trattare  fra  i  diritti  innati  e  fra  gii  at- 
tributi immediati  e  mediati  dalla  sovranità,  anche  delia  rappresefUai\r 
za,  sviluppando  cosi  tutto  il  diritto  diplomatico,  vorremmo  fare  le  no- 
stre riserve,  benché  non  ne  nìanchino  esempii  ;  notiamo  soltanto  che 
Vestraterritorialità  (pag.  187,  196)  è  ammessa  senza  esitare,  nè  vi  è 
forse  tenuto  conto  sufficientemente  della  dottrina  di  quegli  autori  che 
vogliono  desumere  dalle  intime  ragioni  del  diritto  pubblico  in  genere 
e  deir  istituto  diplomatico  in  ispecie,  i  criterii  dei  diritti  e  dei  privi- 
legi proprii  ai  rappresentanti,  senza  cercarli  mercè  una  finzione,  nel 
campo  di  un'analogia  spesso  feconda  di  contraddizioni. 

Un  appunto  simile  si  può  fare,  rispetto  alla  dottrina  deir  inter- 
vento (pag.  358-376),  non  al  solo  Macri,  ma  a  tutta  una  lunga  serie  di 
sórìttori.  Devesi  infatti  riconoscere  che  raramente  una  norma  del  di- 
ritto privato  può  essere  trasportata  nel  pubblico  senza  che  ne  venga 
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perciò  alquanto  alterata  V  indole  sua.  Non  già  chè  quanto  ò  ingiusto 
fra  gli  individui  divenga  giusto  fra  gli  Stati;  ma  lo  stesso  criterio  del 
gìQsto  produce  in  qtiei  due  ambienti  un  diverso  sviluppo  di  norme  ed 
nna  diversa  espansione  di  risultamentib  Per  es.,  nel  caso  che  stiamo 
esaminando,  V  ingiustizia  d' ogni  intervento  d*  un  individuo  negli  af- 
fari altrui,  ci  fornisce,  è  yero,  una  vaga  presunzione  d'iniquità  anche 
per  ciò  che  si  riferisce  alFintervento  fra  gli  Stati  generalmente  consi- 
derati, ma  non  dimostra  che  il  diritto  pubblico  debba  riprovare  ogni 
maniera  d' intervento.  E  la  miglior  prova  ne  ò  la  serie  più  o  meno 
lunga  di  eccezioni  ammessa  da  tutti  gli  autori  che  lo  riprovano.  Ora 
^istituto  che,  nello  stato  attuale  dei  popoli,  è,  airinfuori  della  guer- 
^propriamente  detta,  la  sola  sanzione  possibile  del  diritto  internazio* 
^ale,d6ve  essere  studiato  con  criterii  tutti  propri!  a  questo  diritto,  e 
Utato  entro  precisi  confini  secondo  1*  indirizzo  seguito  dal  Calvo  e 
Fiore,  piuttostochè  respinto  assolutamente  con  un  assioma  del  di- 
gito privato,  intorno  al  quale  si  lascia  poi  pullulare  come  una  fungaja 
tQtta  una  casuistica  di  sottili  sofismi  per  giustificarlo  nei  casi  parti* 
colari. 

La  teoria  del  diritto  internazionale  privato  ci  pare  tanta  bene 
^olta,  quanto  la  definizione  del  tema  ci  è  sembrato  incompleto  ;  solo 
l'autore  non  dà,  come  non  danno  molti  scrittori  del  nostro  paese,  un 
chiaro  concetto  del  limite  di  ordine  pubblico  (pag.  497),  quale  risulta 
(definito  dagli  nltimi  studii.  Nella  sostanza  la  dottrina  da  lui  professata 
e  qaella  del  Savìgny,  quale  il  Mancini  la  modificò  nei  riguardi  dello 
statuto  personale  (pag.  488-489).  Respinge  con  soda  critica  una  diver- 
sità di  regole  per  i  mobili  e  per  gli  immobili  (pag.  512-514);  e  difende 
^^^'egiamente  il  concetto  dell'  unità  del  diritto  successorio  (pag.  529). 

Per  concludere,  il  primo  volume  del  prof.  Macrì  fa  desiderare  il 
^<^ndo,  ed  è  ben  meritevole  di  tutta  la  considerazione  degli  stu- 

T.  L.  Cattelani 


OPFENER  BRIEF  an  Professor  Dr.  Eduard  Zellbr  aus  Anlass 
seiner  Schrift  ùher  die  Lehre  des  Aristoteles  von  der  Evig- 
des  Geistes  von  Franz  Brentano.  Leipzig.  Duncker  und 
HambloL  1883.  8."  p.  36. 

Questa  lettera  aperta  del  Brentano  allo  Zeller  non  è  se  non  uno 
^^SVi  atti  della  lunga  contesa,  che  dura  tra  i  due  dotti  tedeschi  intor- 
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no  ad  alcuni  punti  della  filosofia  aristotelica.  L*lianno  immediata- 
mente preceduta  uoa  memoria  del  Brentano  stesso  sul  Creazio- 
nismo di  Aristotele  (1),  e  la  risposta  dello  Zeller  sulla  dottrina  ari- 
stotelica della  eternità  dello  spirito  (2).  Il  Brentano,  credendo,  che 
una  nuova  risposta  eh'  egli  s' era  proposto  di  stampare  negli  atti  della 
stessa  Accademia  di  Vienna  in  cui  era  venuta  fuori  la  sua  memoria, 
avrebbe  indugiato  troppo  ad  apparire,  ha  mandato  innanzi  la  lettera 
che  annuncio,  lettera  scritta  non  senza  amarezza,  ma  in  cui  ^appaio- 
no abbastanza  i  punti  delia  controversia  e  le  ragioni  hinc  et  inde;  sic- 
ché m'  è  lecito  darne  notizia  qui,  quantunque  io  non  sappia  se  l'ulti- 
ma memoria  del  Brentano  sia  stata  stampata  e  non  abbia  visto  le  dse 
delle  quali  ho  dati  i  titoli. 

Lascerò  stare  alcuni  dissensi  di  minor  momento,  e  rimproveri  re- 
ciproci di  avere  inteso  male  ;  i  due  principali  punti  controversi  son 
questi  : 

1.  Se  il  nus  umano  (la  mente)  sia,  secondo  Aristotele,  eterno  o 
creato  in  ciascun  individuo,  la  prima  essendo  l'opinione  dello  Zeller, 
la  seconda  quella  del  Brentano. 

2.  Se  Iddio,  secondo  Aristotele,  esercita  un'  azione  sul  mondo 
altrimenti  che  come  fine  ;  dove  lo  Zeller  dice  di  no,  il  Brentano  di  si. 

Rispetto  alla  prima  quistione,  hanno  rilievo  e  influiscono  princi- 
palmente due  luoghi  di  Aristotele  :  De  anira.  HI,  5.  oò  fjjjynioì/eùofup 
ori  r Olirò  fiìif  axo&és  ,  o  Sé  ra^yjTixò^  2^oos  f^apro^ ,  kcù  opsv  tgÓtoV  ou^ 
vozt,  Met.  Vili,  3,  1070,  B.  21.  rà  fiìv  ovv  xii^ovma  aìrta  cis  rpoyiyvsn^- 
fUpa  Oì/ra,  rà  S'ws  o  Xóyos  cifia.  ore  fikv  yàp  byiahzi  oof^pttyrros  ,  rors  ìcaì  ij 
byktd  ioriìf,  xaì  ré  o%ijp-a  r^<s  %ahc{js  (Tfaipas  5px  xat  yj  %ahtyj  co<xlp^' 
et  òk  xaì  uarepdv  ri  òfJtopÀvei^  oxe'Kreov'  irr'  iviwv  f}àp  oo^Ì2f  xwKvei,  cìov  « 
il  roiovroif,  pij  Toffa  aTOC  o  voùs  '  raffcuf  ykp  aSùvarov  Totos.  Ora  di 

questi  due  luoghi  il  primo  par  favorire  V  interpretazione  dello  Zeller, 
l'altro  quella  del  Brentano  ;  ma,  in  verità,  riguardato  bene,  s'accorda 
anch'  esso  meglio  con  quest'ultima. 

Nel  primo  luogo,  Aristotele,  dopo  osservato  che  la  più  alta  parte 
deir anima  è  immortale  ed  imperiscibile,  aggiunge:  però  non  ricor- 


di) Pubblicata  a  parte  e  nelle  SiUungsber.  d.  hist.  phUos.  Clasu  d. 
Akad,  de  Wùs,  Wien.  1882. 

(2)  Nelle  Sitzungsber.  der  Kgl.  preuss.  Akad,  d.  Wiissmrcfì,  zu  Berlin.  1^22, 
XLIX.  Bd.  p.  1033.  Sitzung  dar  philos.  Classe  yoml  Dee. 
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diamo,  perchè  questo  è  impassibile;  la  mente  invece  passibile  è  cor-' 
rultibile.  Dalle  quali  parole  lo  Zeller  ritrae,  che  adunque  il  nus  poie- 
ticos,  la  mente  agìbile,  preesiste  :  e  che  Aristotele  avverte,  che  noi 
non  ricordiamo  che  preeslsta,  perchè  la  memoria  suppone  una  passi- 
vità di  cui  la  mente  agibile  è  incapace.  Alla  quale  interprètazione  il 
Brentano  oppone  che,  invece,  Aristotele  intende  parlare  del  noto  fat^ 
to,  che  una  cognizione  una  volta  acquistata  va  poi  persa,  e  metterlo  in 
accordo  colla  incocrittibilità  del  suo  nus. 

Ora,  a  me  non  riesce  d*  intendere  le  parole  d'Aristotele  nel  senso 
del  Brentano  ;  non  ve  ne  vedo  ombra;  ma  d'altra  parte  neanche  quello 
dello  Zeller  mi  par  probabile.  Io  intendo  invece,  che  Aristotele  ha  per 
suo  Sne  principale  in  questo  luogo  il  distinguere  il  nim  poieiicos  del 
Wkticos  rispetto  a  un  solo  loro  carattere»  la  incorruttibilità  che  ap- 
partigQe,  secondo  lui,  al  primo,  e  non  al  secondo;  ed  è  affatto  seconda- 
rio Tiocìso:  non  ricordiamo  etc,  quantunque  aggiunga  un  altro  indi- 
zio o  prova  del  nus  poieticos,  cioè  questo,  che  mediante  esso  solo  la 
tmme  della  memoria  non  si  compie,  perchè  esso  è  incapace  di  ogni 
passività,  e  la  memoria  ne  suppone  una. 

Il  secondo  luogo  è  affatto  poi  e  chiaramente  contro  lo  Zeller  ;  ma 
non  so  se  sìa  in  tutto  chiara  Tinterpretazione  del  Brentano.  Aristotele 
discorre  nella  prima  parte  :  rà  luv-trfai'pa  della  preesistenza  o  no  della 
causa  rispetto  agli  effetti:  nella  seconda  :  ei  di  xai-zo-oi^  della  preesi- 
stenza delle  cause  formali.  Ora  distingue  le  cause  nel  primo  rispetto 
in  motrici  e  formali:  le  prime,  dice, 'hanno  carattere  di  preesistenti  (o 
preesistaoo  o  no),  le  seconde  di  esistenti  insieme  (o  esistano  o  no).  Poi 
di  quest'ultime  aggiunge,  che  in  vero  non  sono,  se  non  quando  sono 

i  reali  che  esse  costituiscono,  e  in  questi.  Infine  nella  seconda  parte  si 
pone  la  dimandi^,  se  per  ciò  solo,  eh'  esse  non  comincino  a  esistere 
se  non  nei  reali  che  costituiscono,  non  possano  continuare  a  esistere, 
dopo  sciolte  da  questi  ;  e  risponde  molto  dubitativamente  di  si  ;  e  che 
ciò  possa  essere  ne  porta  a  esempio  l' anima,  o  piuttosto  una  sua  parte 

ii  nus,  la  mente  ;  cHè  tutta  forse  è  impossibile. 

Rispetto  alla  seconda  quistione,  si  possono  forse  conciliare  i  due 
scrittori  se  lo  permettono,  avvertendo  che  non  sempre  i  filosofi  si  ri- 
dano in  ogni  lor  parola  del  sistema  proprio.  Ora  in  Aristotele  il  si- 
stema, dov'  egli  lo  espone  di  proposito,  è  rispetto  a  Dio  ciò  che  ZeU 
^er  vuole  ;  ma  d'  altra  parte  non  si  può  negare  al  Brentano,  che  molte 
^olte  Aristotele  parla  come  se  a  Dìo  appartenesse  tutta  l'azione  che  gli 
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8i  suoJe  attribuire  del  comune  degli  uomini,  e  come  volgarmente  gli  si 
attribuisce;  come  p.  es.  in  tutti  i  luoghi  dove  è  detto  che  Iddio  fa  (ro/si)^ 
wtì  (Top.  IV,  5),  può  fare  il  male,  soltanto  non  vuole. 

Credo  un  canone  errato  d*  interpretazione  quello  che  si  fonda  sul 
presupposto,  che  un  filosofo,  per  dirlo  alla  francese,  ne  se  deride  ja- 
mais  ;  o,  se  piace  meglio,  non  volta  mai  gli  occhi  dal  suo  sistema,  e  Ti 
conforma  tutte  le  locuzioni  sue,  anche  quando  per  farlo  dovrebbe  ii 
tutto  dipartirsi  dal  linguaggio  comune,  in  punti  di  dottrina  in  cui  non 
gli  giova  il  farlo. 


B.  DELBRUCK.  Einleitung  in  das  SprMhstudium.  Zweite  JCnfiog?- 
Leipzig.  Breitkopf  und  Hàrtel^  1884,  p.  146,  8*. 

Questo  libro  mi  parve  tre  auni  addietro,  alla  prima  lettura,  cosi 
lucidamente  concepito  e  cosi  pieno  di  senno,  che  non  seppi  resistere 
alla  tentazione  di  tradurlo.  Mala  mia  traduzione  con  troppe  scorre* 
zioni  dovute  alla  lontananza  dal  luogo  della  stampa  e  con  parecchie  in- 
fedeltà  dovute  alla  fretta,  ha  subito  nel  titolo  una  inesattezza,  cbe  fu 
commessa  pensatamente.  Il  Delbriick  non  volle  scrivere  propriamente 
Introduzione  alla  scienza  del  Linguaggio  in  generale,  come  parrebbe 
dal  titolo  della  mia  versione,  ma  una  Introduzione  agli  studi  glotto- 
logici indogermanici,  ossia  a  quegli  studi  che  furono  iniziati  nei  pri- 
mi anni  del  nostro  secolo,  da  Francesco  Bopp.  E  il  suo  lavoro  gli  riu- 
sci  davvero,  quale  egli  lo  voleva,  un*  acconcissima  introduzione  per 
quella  Biblioteca  delle  grammatiche  indogermaniche,  che  vanta  fi- 
nora tre  altri  soli  volumi,  dovuti  al  Sievers,  al  Whitney  ed  a  G.  Me- 
yer,  ma  che  ben  presto  ne  avrà  otto  altri  certo  non  indegni  di  stare 
accanto  a  questi,  che  sono  tutti  di  grandissimo  valore  ed  ottennero  gii 
il  plauso  universale, degli  studiosi. 

Io  credetti,  con  quella  lieve  inesattezza,  di  acquistare  tra  noi, 
libro  qualche  lettore  di  più  ! 

Ora  che  il  Delbriick  vide  già  esaurita  in  Germania  la  prima  edi- 
zione del  suo  bel  libro  e  dovette,  assai  prima  che  non  isperasse,  cu- 
rarne un'  altra,  io  noto,  con  molto  compiacimento,  che  tra  le  recea- 
sioni  più  gradite  e  più  utili  egli  segnalò  quella  che  fece  deiropera  sa^ 
il  prof.  d'Ovidio  nella  Rivista  di  filologia  (Anno  X,  fase.  56).  Al  prof- 
d'Ovidio  devo  anch'io  le  maggiori  grazie  per  le  correzioni  suggeriteD^ 
da  lui  e  pubblicamente  e  privatamente  per  la  mia  versione,  della  4^' 
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le,  però,  credo  assai  lontana  la  seconda  edizione.  E  noto  anche  con 
eompiacimento  veramente  vivissimo,  che  il  Delbriick  mette  ora  assai 
meglio  in  rilievo  i  meriti  del  nostro  Ascoli  :  della  qual  cosa  io  aveva 
espresso  il  desiderio  nella  prefazioncella  che  feci  alla  mia  traduzione. 

Infatti  in  questa  seconda  edizione  non  solamente  il  grande  Italia- 
no è  ricordato  dal  Delbriick  per  la  sua  scoperta  delle  gutturali  assibi- 
late  in  indoirano  e  in  lituslavo,  per  le  sue  analisi  delle  radici  indoger*- 
maniche  arditamente  confrontate  con  le  semiliche,  ecc.;  ma  vi  è  dato 
mhe  come  il  promotore  di  quella  rinnovazione  la  quale  dipende 
dallo  studio  vigoroso  delle  fasi  moderne  della  parola  indogermanir 
C8.  Ecco  le  parole  a  cui  accenno,  che  si  leggono  a  pag.  57  :  «  Dopo 
àeii  sanscrito,  il  greco  e  Titalico  erano  stati  per  buon  tratto  di  tem- 
po e  ciascuno  nello  studio  suo  più  antico,  le  lingue  direttive,  a  poco  a 
pocogr  idiomi  moderni  presero  ad  attirare  fortemente  sopra  di  sè  Tat- 
teone  degli  studiosi  ;  grazie,  specialmente  ai  lavori  deirAscoli,  uno 
scienziato  di  cui  la  acutezza  e  la  precisione  nei  particolari  sono  tanto 
meravigliose,  quanto  è  meravigliosa  la  vastità  enorme  del  suo  sapere 
Bel  campo  degli  antichi  e  più  de*  nuovi  dialetti  indogermanici  ». 

Davvero  non  si  può  senza  grande  conforto  pensare  «  che  1*  Italia, 
ultima  venuta  negli  studi  linguistici,  sia  stata  già  in  grado,  grazie  al- 
l'Àscoli,  di  fare  una  cosi  cospicua  esportazione  di  nuove  dottrine  in 
paesi  stranieri,  anche  in  quelli  dove  la  glottologia  è  nata  e  divenuta  a- 
dulta  (D' Ovidio,  nella  recensione  citata)  ». 

Il  Delbriick  è  felicissimo  anche  negli  apprezzamenti  che  fa  dell'in- 
cigno, della  dottrina  e  de'  meriti  di  ognuno  de*  primi  fondatori  della 
grammatica  storico-comparativa.  Ma  forse  di  nessuno  ha  trattato  me- 
glio che  del  Bopp.  È  mirabile  come  in  cosi  poche  pagine  egli  abbia  sa- 
puto farci  assistere  ai  progressi  della  mente  di  quel  grande  Maestro  e 
aiutarci  a  discernere  ciò  che  fu  veramente  opera  sua  da  ciò  eh'  egli 
^olse  alle  dottrina  e  ai  pregiudizi  del  suo  tempo.  Ed  è  pure  assai  bello 
^l  capitolo  dove  tocca  rapidamente  dei  suoi  contemporanei  e  dei  sue- 
<^ssori  immediati  ;  quantunque  mi  paia  che  avrebbe  dovuto  mettere  un 
PO*  meglio  in  luce  i  meriti  del  Benfey  e  del  Pott;  quelli  del  primo  spe- 
zialmente, al  quale  in  parecchi  punti  ci  ravviciniamo  innegabilmente 
^^le  nltime  trattazioni  del  vocalismo  e  dell'accento  e  anche  delle  per- 
turbazioni analogiche.  Le  cose  dette  sullo  Schleicher,  tra  cui  non  man- 
<!AQo  considerazioni  molto  acute  ed  opportune,  mi  paiono  pur  sempre, 
Nonostante  qualche  giusto  ritocco  fatto  nella  seconda  edizione,  uno  dei 
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passi  meno  perfetti  della  parte  storica  dei  libro.  Forse  m*  inganno,  ma 
io  stimo  che  nessun  altro  cultore  delle  lingue  indogermaniche  abbia 
prima  dello  Schleìcher  congiunto  così  bene  i  suoi  studt  con  la  scienza 
generale  del  linguaggio  ;  nè  meglio  di  lui  chiarita  la  diversità  degli  in- 
tenti che  ha  il  glottologo  rispetto  al  filologo.  E  credo  anche  che  sia 
venuto  allo  Schleicher  gran  giovamento  e  ben  poco  danno  dalla  sua 
cultura  filosofica  larga  e  profonda  e  dalla  sua  non  superficiale  cono- 
scenza della  storia  naturale. 

Il  capitolo  che  viene  subito  dopo  quello  che  parla  dello  Schleicher 
e  che  parrebbe  dover  essere  il  più  arduo,  perchè  vi  si  accenna  alla  va- 
rietà dei  propositi  e  dei  metodi  seguiti  oggidì,  è  più  lodevole  che  (Dai 
per  bella  temperanza  di  giudizi,  per  equo  e  benevolo  riconoscimeato 
dei  meriti  acquistati  dagli  ultimi  venuti  e  insieme  per  la  giusta  rivea- 
dicazione  delle  conquiste  fatte  anche  teoreticamente  dai  Maestri  veri 
della  nostra  scienza. 

Nella  seconda  parte  del  libro,  che  è  tutta  metodica,  è  ottimo  il  ca- 
pitolo sulle  leggi  dei  nomi  ;  quantunque  vi  si  dia  troppa  importanza 
alle  alterazioni  individuali  senza  avvertire  che  esse  sogliono  comin- 
ciare non  isolatamente  in  un  individuo  solo,  ma  in  molti  individui 
contemporaneamente.  Solo  a  questo  patto,  almeno  nel  massimo  nu- 
mero de'  casi,  esse  sono  vitali  e  permangono.  Le  alterazioni  che  sono 
soltanto  individuali,  opperò  del  tutto  anormali,  sorgono  e  finiscono  con 
r  individuo.  É  del  resto  verissimo  che  la  lingua  vive  negli  individui 
soltanto,  che  una  lingua  di  una  società  è  come  tale,  un'  astrazione  no- 
stra a  cui  non  corrisponde  nulla  di  reale.  Una  lingua  veramente  unica 
è  un  assurdo.  La  lingua  vive  moltiplicandosi  sempre  negl'  individui 
che  la  parlano,  anzi  negli  atti  indefiniti  del  loro  pensiero  ;  e  non  può 
essere  mai  una  cosa  in  sè,  ma  è  una  funzione  necessaria  di  que'p€n- 
sìeri.  Senonchè  ciò  non  toglie  che  come  funzione  in  parte  fisiologicf^ 
sia  soggetta  a  leggi  che  sono  veramente  fisiologiche.  Ed  io  confesso 
che  non  capisco  punto  gli  scrupoli  per  i  quali  il  Delbrìick  non  si  vuole 
indurre  a  chiamare  leggi  naturali  le  leggi  fonetiche.  «  Con  le  leggi 
chimiche  e  fisiche,  scrive  egli,  cotesto  analogie  storiche  non  hanno 
manifestamente  nessuna  somiglianza.  La  lingua  -si  compone  di  art'^nt 
umane  ;  opperò  le  leggi  fonetiche  non  appartengono  alla  dottrina  dei 
processi  della  natura  che  sono  regolati  da  vere  leggi,  ma  colla  dottrina 
di  quelle  altre  leggi  che  regolano  le  azioni  umane,  le  quali  solo  app^' 
rentemente  sono  arbitrarie  (p.  130)  ». 
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In  queste  parole  si  può  nascondere  un  grande  equivoco;  e  bisogna' 
chiarirlo. 

Crede  il  Delbriick  che  azioni  umane,  benché  noi  le  crediamo  ar- 
bitrarie, non  sieno  tali.  Questa  sarà  un*  altra  questione,  da  lasciare  ai 
psicologi  e  ai  moralisti.  Né  qui  mette  il  luogo  e  il  tempo  di  aprire  una 
discassione  sul  libero  arbitrio  e  sul  determinismo.  Ma  quello  che  im- 
IK)rta  assai  di  notare  à  che  le  alterazioni  fonetiche  non  sono  punto  da 
porre  tra  quelle  azioni  che  noi  diciamo  volontarie^  che  noi  possiamo 
credere  soggette  al  nostro  arbitrio.  Non  sono  adi  umani  in  senso 
stretto,  sebbene  avvengano  in  noi.  I  moti  della  bocca  e  della  lingua  e 
Me  corde  vocali  da  cui  quelle  alterazioni  dipendono  sono  di  regola 
iuatrertiti  da  chi  parla,  come  sono  inavvertiti  da  chi  respira  e  da  chi 
^niina  i  movimenti  dei  muscoli  del  torace  e  delle  gambe.  Ora  le  leggi 
^latrici  dei  muscoli  sono  certo  leggi  fisiologiche;  opperò  dipendono 
koissimo  in  fondo  in  fondo  anche  da  leggi  fisiche  e  da  leggi  chimiche: 
é  certo  non  hanno  nulla  che  fare  con  le  leggi  storiche. 

Olì  altri  due  capitoli  della  stessa  parte  seconda  trattano  Tuno  del- 
^ (agglutinazione  per  cui  si  tenta  dal  Bopp  e  si  tenta  tuttavia  da  alcuni 
4ei  discepoli  migliori  di  spiegare  V  origine  delle  forme  flessive,  l'altro 
^ella  divisione  dei  popoli  indogermanici.  Quei  due  capitoli  hanno  un 
carattere  ben  manifesto  di  sfiducia,  che  certo  è  giustificato  dallo  stato 
presente  delle  indagini  e  dalle  trattazioni  più  recenti  deir  uno  e  del- 
l'altro problema.  Ma  io  non  dubito  di  dire  che  la  sfiducia,  specialmente 
rispetto  alle  dichiarazioni  delle  forme  flessive,  diventa  talora  eccessi-' 
^;  quasi  si  tratti  di  cosa  intorno  alla  quale  si  deve  disperare  di  po- 
terne capire  mai  nulla.  Anche  qui  credo  che  giovi  fare  qualche  rispet- 
toso protesto.  La  speranza  di  giungere  da  noi  ad  una  grande  sintesi  o 
aiutare  altri  a  giungervi  è  ciò  che  meglio  ci  sostiene  nelle  fatiche 
<lel  lavoro  scientifico.  11  proposito  di  «  poter  penetrare  un  po*  più  ad-< 
^Qtro  nelle  leggi  che  governano  lo  spirito  umano  »  non  fu  questo  co- 
lute nel  Bopp  e  non  lo  animò  in  tutti  i  suoi  studi  ?  Perchè  procla- 
mare la  sfiducia,  perchè  non  inanimire  invece  i  devoti  gregari?  Perchè 
colerci  contristare  troppo  col  pensiero  che  alla  meta  non  giungeremo 
Certo,  assolutamente  parlando,  la  meta  non  si  raggiungerà  mai 

nessuna  scienza  ;  ma  tutte  le  si  avvicinano  sempre.  La  devozione 
^lio  studio  dei  particolari  a  noi  vicini  sarà  ringagliardita  dall*  amore 

Videale  lontano.  Anche  nella  scienza,  come  nella  vita,  vale  il  pre- 


Digitized  by 


306  RECENSIONI 

cetto  supremo  del  Lotze  «  nur  fur  das  Groàse  sich  zu  begeistern,  aber 
im  Kleinen  getreu  zu  sein  {Mihrohsmus  III,  p.  615)  ». 

Ond*  io  direi  che  non  si  dovrebbe  nemmeno  parlare  incisamente, 
come  fa  il  Delbriick,  a  pag.  142,  chiudendo  il  suo  utilissimo  volumet 
di  un  periodo  storico  che  succeda  per  la  scienza  del  linguaggio  al  pe- 
riodo filosofico.  Ben  può  prevalere  in  un  dato  periodo  di  tempo  la  ri- 
cerca dei  fatti  sulla  speculazione  o  questa  in  altri  avere  il  sopravvento 
su  quella.  Ma  forse  il  meglio  sarebbe  di  contemperarle  in  bella  armo- 
nia quanto  più  si  può  nello  stato  presente  degli  studi;  forse,  come  già 
diceva  Aristotele,  ogni  vero  scienziato  è  naturalmente  /t/asoA',  e  sospi- 
ra per  le  ragioni  supreme  del  suo  sapere  (1). 

Pietro  Meblo 


•  (1)  Il  Delbrùck  aggiunge  una  breve  conclusione  al  suo  libro,  e  ci  par  bene 
di  darla  qui  tradotta  :  —  Ed  ora  che  siamo  giunti  al  termine,  ritorniamo  per  un 
xbomento  al  principio  delle  nostre  considerazioni,  a  fine  di  mostrare  con  poche 
parole  di  riassunto  quali  incrementi  abbia  avuto  l' iniziativa  del  Bopp. 

Il  Bopp  si  era  proposto,  come  vedemmo,  due  cose.  Egli  voleva  chiarire  le 
origini  della  flessione  e  determinare  ne*  suoi  particolari  la  parentela  delle  lin- 
gue indogermaniche.  Vedemmo  parimente,  come  il  Bopp,  figliuolo  di  un  secolo 
filosofico,  desse  prevalenza  decisa  alla  soluzione  del  primo  problema.  1  suoi 
contemporanei  e  i  successori  imnàediati,  come  s*  è  pure  mostrato,  accettarono 
in  gran  parte  la  sua  spiegazione  delle  forme  flessive,  la  quale  potè  parere  che 
fosse  diventata  un  acquisto  sicuro  della  scienza.  Ma  poscia  sorsero  dubbt,  che 
8i  propagarono  via  via  molto  largamente.  Si  comprese  a  poco  a  poco  che  trat- 
tavasi  di  tale  problema,  al  quale  si  confaceva  piuttosto  T  audacia  di  un  filosofo 
speculativo^  di  un  problema  in  somma  che  per  la  sua  natura  mal  consente  una 
soluzione  sicura.  Si  tratta,  cioè,  di  speculazioni  le  quali  risalgono  troppo  &<^' 
dietro,  oltre  i  tempi  de*  quali  alcuna  tradizione  sicura  giunge  fino  a  noi.  op- 
però si  capisce  che  V  interesse  dei  positivi  investigatori  contemporanei  abbia 
abbandonato  queste  parti  della  scienza  del  linguaggio.  A.  H.  Sayce,  ua  avver- 
sario della  teoria  del  Bopp  riassume  questo  fatto  dicendo  che  a  V  antica  teoria 
deiragglutinazione  del  Bopp  vuoisi  considerare  come  morta  s.  Or  io  pienso  che 
Io  stesso  giudizio  possa  darsi  della  teoria  deiradattamento.  É  per  ora  passato  il 
tempo  in  cui  si  pigliava  interesse  a  queste  ultime  questioni  della  scienza  del 
linguaggio.  Ma  io  non  dubito  punto  che  esso  tornerà  di  nuovo  e  che  la  soluzio- 
ne di  questi  problemi  altra  volta  ed  anzi  molte  altre  volte  ancora,  da  più  alto 
punto  di  vista,  sarà  ritentata  dalla  scienza  universale  del  linguaggio  fatta  più 
matura. 

In  qualche  parte  non  è  stato  dissimile  il  .corso  delle  investigazioni  che  si 
fecero  sulle  relazioni  di  affinità  che  stringono  insieme  le  varie  lingue  indoger- 
maniche. Per  via  di  alcune  scarse  coincidenze  e  difformità  la  nuova  scienza  ave* 
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PAULO  FAMBRI.  Critiche  Parallele. 
Padova.  Fratelli  Salmin,  1884.  16.**  p.  321. 

Questo  libro  prova  quanta  varietà  di  attitudini  vi  sia  nell'ingegno 
ài  Paulo  badiamo  bene,  non  Paolo  —  Fambrì.  Poich'  egli  è  buon  mi- 
litare, buon  ingegnere;  dotto  in  più  scienze  e  profondo  in  alcuna;  atto 
a  discorrere  con  brio  e  cultura  di  ogni  cosa,  che  gli  piaccia;  e  di  giun- 
ta, arguto  critico  e  letterato  di  valore.  É  una  ricca  natura  la  sua  ; 
«tanto  buono  ha  T  animo,  quanto  nerboruto  il  corpo.  Si  direbbe 
che  Iddio,  nel  crearlo,  non  gli  abbia  voluto  negare  nulla;  e  se  si  è  scor- 
to di  mantenerlo  felice  in  tutto,  se  non  gli  ha  risparmiato  dolori  ed 
acerbi  nella  sua  vita,  pure  ha  fatto  ogni  cosa,  perchè  apparisse  che 

^^éitQ  composto  un  albero  genealogico  degli  Indogermani,  che  dagli  storici 
^adoperato  talora  come  buona  moneta.  Oggi  invece  dopo  che  abbiamo  appreso 
*  meglio  Tal utare  la  efficacia  di  quelle  prove,  ci  limitiamo  a  costituire  alcuni 
pochi  gruppi  e  a  riconoscere  del  resto  una  coincidenza  assai  profonda  tra  tutte 
le  lingue  alBni.  Ma  bisogna  insistere  vivamente  su  questo,  che  siffatta  limita- 
zione non  ha  veruna  conseguenza  rispetto  al  lavoro  scientifico  in  se  stesso.  Sia- 
i&o  ben  lontani  dal r  aver  raccolte  tutte  le  somiglianze  nella  fonologia,  nella 
morfologia,  nella  sintassi,  nella  storia  de'  costumi  e  della  cultura.  Quando  sa- 
^no  andati  in  tutte  queste  indagini  molto  più  innanzi  che  ora  non  ci  trovia- 
mo, sarà  il  tempo  di  ripigliare  il  problema  della  divisione  dei  popoli. 

Del  tutto  diverso  è  V  aspetto  in  cui  ci  si  presenta  il  secondo  assunto  Bop- 
piano.  À  passo  a  passo  noi  abbiamo  potuto  notare  come  da  tentativi  incertissi- 
mi si  potè  giungere  all'acquisto  di  un  metodo  sicuro;  come  si  riuscì  ad  attacca- 
le con  successo  un  problema  di  fonologia  e  di  morfologia  dopo  l'altro,  una  lin- 
gua dopo  T  altra. 

La  comparazione  delle  Hngue  particolari,  la  determinazione  di  ciò  che  ad 
^s^e  è  comune,  il  ricongiungimento  di  ciascuna  lingua  con  quella  parte  comu- 

io  una  parola,  la  storica  investigazione  delle  lingue  della  famiglia  indoger- 
^nica,  questo  é  V  assunto  della  scienza  comparativa  del  linguaggio,  assunto 
tbe  in  generale  sempre  meglio  riesce.  Ed  è  veramente  mirabile  ciò  che  V  acu- 
^22a  e  la  diligenza  dei  dotti  ha  già  ottenuto  in  questo  proposito  ;  mentre  pure 
^-iamo  che  un'abbondante  messe  di  meriti  è  riserbata  per  il  tempo  avvenire. 

Che  questo  processo  nello  svolgersi  della  nostra  scienza  sia  naturale,  niu- 
^3 il  vorrà  negare,  ove  sia  giunto  a  formarsi  alcuna  consapevolezza  delle  con- 
^^^mm  intime  di  ogni  lavoro  scientifico.  £  tutto  ciò  che  ho  detto  in  queste  pa- 
iole di  chiusa,  si  potrebbe  anche  .esprimere  cosi  :  la  scienza  d^l  linguaggio  è 
^^citadal  periodo,  filosofico  ed  è  entrata  nel  suo  perìodo  storico. 
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\iQa  felicità  piena  egli  la  meritava;  e  i  dolori  da  nessuno  avrebbero  do- 
vuto rimanere,  se  avessero  voluti  esser  giusti,  più  lontano  che  da  lui. 

Le  Critiche  Parallele  che  annuncio,  si  raccolgono  sotto  due  ca- 
pi :  L' AMORE  DI  TRE  BARBARI  (Otcllo  —  Orosmauc  —  Maometto  II)  — 
Bloody  Mary.  Nel  primo  sono  comparate  tre  tragedie,  V  Otello  di 
Shakspeare,  la  Zaira  di  Voltaire,  e  il  Maometto  II  del  Salmini;  nel  se- 
condo, la  Maria  Tudor  dell*  Hugo  e  quella  del  Tennyson. 

Non  si  può  instituire  qui  una  critica  di  critica  ;  e  non  dico,  giu- 
dicare, ma  esaminare,  se  i  giudizi  del  Fambri  sono  giusti.  Pensate  :  è 
già  difficile  il  giudicare  un*  opera  d*  arte,  in  maniera  che  tutti  si  con- 
tentino del  giudizio  vostro,  anche  quando  non  dimandiate  che  sieno 
contetìtì  gli  autori  stessi  ;  quanto  non  dovrebb*  essere  più  difficile  il 
giudicare  quel  giudizio  ;  e  chi  impedirebbe  che  questo  secondo  giudi- 
zio non  fosse  giudicato  anch*  esso  ?  D'  altra  parte,  non  è  qui  il  princi- 
pal  pregio  di  una  critica,  ncU'  essere,  cioè,  siffatta  che  tutti  vi  s*  ac- 
concino ;  bensl^  neir  aprire  la  mente  del  lettore  a  tutti  gli  aspetti  che 
1*  opera  d*  arte  può  offerire,  nell*  avviarla  ad  ottenerne  una  cognizione 
riflessa  e  tale  che  gli  spieghi  tutta  V  impressione  immediata  eh*  egli 
n'ha  ricevuta  alla  prima.  La  critica  del  Fambri  fa  questo,  ma  non  se 
ne  contenta.  Come  autor  drammatico  eh*  egli  è  stato  e  potrebbe  un 
giorno  0  Taltro  diventare  di  nuovo,  i  drammi  che  giudica,  son  compa- 
rati da  lui  air  idea  stessa  del  dramma,  e  ricercato  sin  quanto  e  dove 
le  vengono  meno.  M' è  parso  soprattutto  notevole,  in  questo  rispetto» 
la  critica  dell*  Otello.  L*  ammirazione  per  tutto  quello  che  nel  dram-j 
ma  Shakspeariano  v*  ha  di  profondo  e  di  forte,  è  grande  nel  Fambri  l 
ed  egli  mostra  bene,  dove  il  profondo  e  il  forte  ne  stia.  Ma  ciò  non  gli 
vieta  di  additare  altresì,  quanto  v'ha  di  debole,  qua  e  là,  di  artificiale J 
di  sconnesso,  di  bizzarro,  di  sproporzionato,  nella  condotta  deirazio4 
ne  ;  nè  si  può  dargli  torto.  Pure  io  nel  leggere  questa  critica,  e  poi 
quella  del  Maometto  II  del  Salmini,  di  cui  il  Fambri  è  gran  lodatore,  i(N 
mi  dimandavo  tra  me  e  me  :  Come  mai  ?  Ecco  un  dramma,  1*  Otello, 
che  manca,  sto  per  dire,  di  tutti  gli  amminicoli  del  dramma  ;  —  nont 
ha  color  locale,  ha  capricci  e  sussulti  nello  sviluppo  dei  caratteri  i 
neir  intreccio  delle  scene,  è  pieno  di  espedienti  per  giungere  in  fine-' 
e  pure  é  un  dramma  grande  e  noi  non  ce  ne  stanchiamo  e  Fautore  è  ul 
genio  di  cui  la  gloria  attraversa  i  secolii  non  solo. senza  diminuire,  m( 
crescendo  ;  ed  eccone  invece  un  altro  in  cui  degli  amminiooli  non  ni 
manca  nessuno,  e  tutto  par  bene  equilibrato  e  proporzionato  al  sog* 
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getto  e  corretto,  ina  tutto  ciò  non  vieta  che  esso  sia  poco  meno  che 
dimenticato  già,  pure  essendo  venuto  al  mondo  da  poco,  anzi  a*giorni 
nostri  e  davanti  a'  nostri  occhi  !  Porse,  mi  rispondeva,  alcune  condi- 
zioni di  ben  fare  in  ogni  arte  hanno  meno  valore  che  noi  non  suppo- 
niamo ;  e  adempiute  non  danno  air  opera  né  quel  grado  nè  quell'  eter- 
nità di  giovinezza  che  ci  saremmo  immaginati.  Così  chi  guarda  il  pa- 
lazzo della  Signoria  in  Firenze  o  il  ducale  di  Venezia,  si  accorge,  di 
certo,  che  molti  stili  vi  son  mescolati  o  stanno  nelle  diverse  parti  del- 
l'edificio T  uno  accanto  all'altro,  e  mancano  corrispondenze  e  pro- 
porzioni nelle  lor  membra;  pure  non  ne  stacca  gli  occhi.  Invece  v'ha 
edificii  moderni,  in  cui  lo  stile  è  costante,  le  corrispondenze  mantenu- 
te tutte,  le  proporzioni  osservate  ;  eppure,  si  dura  fatica  a  riguardarli 
piidi  una  volta.  Gli  è,  che  tutte  queste  altre  parti  d'una  opera  d'arte 
^noil  soprappiù,  ciò  che  s' aggiunge  a  qualcos'  altro  ;  ma  quello  che 
»fre,  è  cotesto  qualcos'altro,  che  non  è  facile  a  definire,  e  che 
«Bando  v'  è,  tutto  il  resto  n'  ha  vita  e  valore;  quando  non  v'  è,  tutto 
^enza  esso  è  morto.  B. 
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—  Éttides  9ur  Féloqtience  attìgue  par  Julks  Girard— Pa- 
ris, Hachette,  1884.  p.  305,  16°. 

Questa  è  una  ristampa.  Gli  studii  del  Girard,  ora  membro  del- 
l'institato  e  professore  di  poesia  greca  alla  facoltà  di  lettere  di  Pari- 
^«  furono  stampati  uniti  per  la  prima  volta  nel  1874  :  ma  già  erano 
yecchi.  Quello  su  Lisia  eh' è  il  più  lungo,  era  venuto  fuori  venti  anni 
innanzi  ;  degli  altri  tre,  il  primo  sopra  la  vita  e  V  eloquenza  <JC  Ipe- 
f^^nel  1861,  il  secondo  sul  discorso  funebre  dello  stesso  nel  1871, 
tt  terzo  su  Demostene  nelV  affare  d' Arpalo  nel  1862.  Non  pare  che 
il  Girard,  nel  lasciarli  ristampare  ora,  vi  abbia  corretto  o  aggiunto 
Dalla.  Un  tedesco  non  avrebbe,  di  certo,  fatto  cosi.  Ricerche  sui  di- 
versi punti  trattati  dal  Girard  ve  n'è  state  molte  e  di  molti  durante  que- 
^i  Tenti  anni.  Non  gli  hanno  fornita,  non  avrebbero  potuto  fornirgli 
nessQQa  nuova  informazione  o  osservazione  ?  Sarebbe,  di  certo,  as- 
^  strano.  Quando  un  tedesco  prende  da  giovine  un  soggetto  a  tratta- 
ci non  l'abbandona  mai  più,  e  s'appropria  via  via  tutto  il  lavoro  che 
<^si  fa  intorno  d'anno  in  anno;  ci  pare  buon  metodo.  £  Io  ricordo 
^}}$  non  a'francesi  soli,  ma  agritaliani  anche;  chè  noi  sogliamo  imitar- 
jì^i&ciò.  Se  non  che  pare  che  qui  non  vi  sia  colpa  solo. degli  scrittori, 
<^&sl  anche  del  pubbli^.  Perchè  un  soggetto  resti  la  cura  continua  di 
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uno  scrittore,  bisogna  ch'egli  senta  che  una  parte  di  pubblico,  intelli- 
gente, curioso»  attivo  yi  s'interessa.  Ora,  in  questo»  la  differenza  dalla 
Francia  air  Italia  pare  che  sia,  che  siffatto  pubblico  abbondi  qui  anche 
meno  che  in  Francia.  Giacché  a  me  non  pare  che  in  Italia  si  sarebbe 
riusciti  a  raccogliere  in  un  volume  studii  come  quelli  del  Girard,  dopo 
venti  anni,  e  a  ristamparli  dopo  altri  dieci. 

Ma  torniamo  a  dire  di  lui.  Egli  tratta  i  soggetti  suoi  non  con  se- 
verità  da  erudito,  ma  con  quella  cura  del  letterato  di  lasciarsi  leggere 
da  tutti.  L*  abilità  che  hanno  i  francesi  a  ciò,  è  desiderabile  che  non 
la  perdano,  checché  se  ne  dica,  e  per  quanto  i  tedeschi,  e  persino 
molti  italiani  ne  li  rimproverino.  Perché  Thanno,  essi  sono  stati  e  ri- 
mangono per  ora  i  grandi  istrumenti  di  coltura,  i  grandi  divulgatori 
di  scienza.  Se  non  che  ogni  maniera  di  trattare  un  soggetto  ha  i  0- 
riti  e  difetti  suoi:  e  in  quello  del  Girard  v'ha  questo,  che  voi  di  soliu 
non  sentite  di  toccarne  il  fondo.  Restano  troppe  designazioni  generi- 
li, le  quali  per  difetto  di  particolari,  che  le  concretino,  lasciano  n^l- 
la  mente  concetti  più  vaghi  del  bisogno.  Cosi  almeno  m'  è  parso 
dello  studio  a  Lisia;  ché  di  qqello  su  Demostene,  dove  questo  è  difeso 
dalla  vecchia  accusa  di  corruttela,  non  si  potrebbe  dire  11  medesimo. 
A  ogni  modo,  a  chi  volesse,  senza  troppa  pena  e  gradevolmente  ave- 
re una  notizia  chiara  e  dotta  dei  soggetti  trattati  dal  Girard,  quale  li- 
bro si  potrebbe  suggerire  più  a  proposito  del  suo  ?  B. 

—  De  la  necessité  cTintroduire  Phistoire  des  Religions  datis 
notre  enseignement  public  par  le  Comte  Goblet  Alviella. 
Bruxelles.  Muquardt.  1884.  8.*  p.  32. 

Il  soggetto  che  il  d' Alviella  tratta  nell'  opuscolo  annunciato,  è  di 
molto  interesse.  Certo  noi  siamo  in  un  bel  bivio;  0  lungo  tutti  i  gradi 
d' istruzione  non  lasciar  luogo  a  nessun  discorso  0  accenno  di  Religio- 
ne mai, mentre  questa,  anche  meramente  come  fatto,  è  pur  uno  dei  fatti 
umani  più  importanti;  ovvero  introdurvi  Tinsegnamento  di  una  religio- 
ne positiva,  mentre,  ora,  nessuna  di  queste,  qualunque  si  scelga,  è  co- 
mune a  una  società  tultaquanta.  E  un  mezzo  di  soluzione  quello  che  il 
d'  Alviella  propone;  convertire  V  insegnamento  religioso,  che  è  di  una 
natura  dommatica,  in  un  insegnamento  storico?  Io  dubito  di  no;  gli  ef- 
fetti morali  dell'  uno  sarebbero  in  tutto  diversi  da  quelli  dell'  altro  ;  e 
forse  quelli  di  un  insegnamento  religioso  storico  cattivi, quanto  possono 
esser  buoni  quelli  di  un  insegnamento  religioso  doramatico.  Ma  ciò  non 
vuol  dire,  che  oggi  una  scienza,  che  si  chiama  storia  delle  ReligWU 
non  esista  già,  non  abbia  già  alcuni  fatti  accertati,  e  trovato  il  metodo 
delle  ricerche  ulteriori:  ed  è  naturai  conseguenza,  che  poiché  essa  esi- 
ste, non  solo  è  bene,  ma  è  necessario  che  ve  ne  sia  cattedra  in  una  so- 
cietà colta  e  civile.  Come  il  d*  Alviella  propugna  che  s' instituisca  in 
Belgio,  cosi  io  propugnerei  che  si  facesse  in  Italia;  purché  la  cattedra 
si  crei  per  Tuomo,  che  già  abbia  acquistato  riputazione  nella  scienza;  e 
non  invece  si  crei  per  boria,  e  poi  vi  sì  metta  ad  insegnare  chi  vien  viene; 
giacché  se  V*  ha  insegnamento  che  richieda  uno  spirito  maturo,  since- 
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ramente  scientifico,  la  storia  dèlie  religioni  è  desso.  Però,  dove  dis- 
sento dal  d'Alviella,  è  in  ciò,  eh*  egli  crede  che  questMnsegnaraento  si 
deve  introdurre  non  solo  nelle  Università,  ma  altresì  nellMnsegnamen- 
te  secondario  e  nel  primario.  Io  non  vedo  come  ciò  si  potrebbe  fare 
senza  danno  della  scoola  secondaria  e  primaria^  e  senza  metterle  in  so^ 
spetto  alle  famiglie,  che  difflcil mente  si  persuadono  a  vedere  scossi 
neiranimo  dei  lor  figliuoli  i  principii  religiosi  acquali  esse  aderiscono; 
e  una  storia  delle  religioni,  non  tenuta  nel  campo  della  scienza  e  delle 
ricerche,  ma  ridotta  a  teoremi  e  formolo  e  asserzioni,  come  pur  do- 
vrebbe per  diventare  oggetto  d*  istruzione  in  quelle  due  forme  di 
scuole,  non  potrebbe  non  avere  un  tale  effetto.  In  tali  scuole  V  ufficio 
fello  Stato  è  tutV  altro  che  nelle  Università.  B. 

—  Diritto  e  politica.  Discorso  del  Prof.  Giorgio  Arcolbo. 
Napoli.  Tip.  deirAcc.  Reale  delle  Scienze,  1884,  p.  27. 

Questo  discorso  è  stato  detto  dal  prof.  Arcoleo  il  16  novembre  1883 
P^r la  inaugurazione  degli  studi!  nella  Università  di  Napoli.  Egli  rir 
cerca  r  accordo  di  due  termini  c  che  la  pratica  spesso  disgiunge  e  che 
inscienza  deve  conciliare  :  Diritto  e  politica  ».  Se  non  che  il  proble- 
risoluto  nella  scienza,  ricompare  nella  pratica,  dove  lo  turbano  le 
passioni  e  gl'interessi,  più  forti  dei  teoremi.  Pure  la  soluzione  scientifi- 
ca, quando  sia  accettata  e  universalmente  accolta,  discendendo  a  roano 
amano  negli  animi  e  nelle  menti,  può  dare  vita  e  forza  a  organismi 
^atti  a  contenere  i  violenti  e  i  furbi.  Quale  essa  debba  essere, TArcoleo 
lo  accenna:  <  Il  Diritto,  come  misura,  ha  di  fronte  la  idea;  la  Politica, 
eome  impulso,  ha  di  fronte  lo  ideale.  Cosi  la  Politica  aggiunge  al  Di- 
ntto  quello  che  il  sentimento  al  cervello,  e  ne  mitiga  i  rigidi  sillogi- 
smi, e  lo  fa  entrare  nella  vita.  Cosi  quello  che  il  Diritto  istituisce,  la 
Politica  costituisce  ;  cioè  intende  a  togliere  la  dissonanza,  a  trovare 
quello  ohe  v'  ha  di  ottimo  e  di  comune  nelle  varie  attitudini  sociali. 

il  Diritto  è  organismo  e  ha  definite  le  sue  parti  sostanziali,  la  Poli- 
tica è  temperamento,  che  quelle  parti  sviluppa  secondo  le  razze,  il  cli- 
^a,  le  circostanze,  lo  ambiente....  La  Politica  svolge  le  forze  latenti, 
^le  quali  il  Diritto  darà  limiti  e  norme  ».  Certo  queste  antitesi  o  raf- 
fronti non  esauriscono  il  soggetto  estremamente  complesso  ;  ma  T  Ar- 
<^leo  non  intende  esaurirlo  nel  discorso  suo,  in  cui  piuttosto  si  può 
feche  lo  comprima  troppo.  Giacché  è  scritto  con  una  intensità  di 
Pensiero  che  riuscirebbe  a  tratto  a  tratto  soverchia,  se  uno  stile  ro- 
Wstoed  i  concetti  profondamente  veri  non  vi  reggessero  nel  leggere, 
^non  vi  costringessero  a  seguire  l'autore.  Nel  quale,  di  fatti,  ò  soprat- 
^Uo  notevole  l'indirizzo  serio  della  mente,  lo  sforzo  coscienzioso,  fe- 
"ce  di  vedere  addentro  nei  problemi  dell'ordinamento  politico  e  so- 
ci^ie  degli  Stati,  e  non  contentarsi  di  quelle  sentenze  scipite  che  alla 
s^^ienza  politica  son  bastate  per  molti  anni  neir  Italia  e  fuori.  E  di 
<lQesto  indirizzo  bisogna  consolarsi  non  solo  coir  Arcoleo  e  con  altri 
giovani  che  r  hanno  comune  con  lui,  ma  colla  Italia  stessa  ;  perchè  è 
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Ja  migliore  speranza  di  un  migliore  avvenire  nella  costituzìoae  dello 
istato  e  nello  sviluppo  della  legislazione.  .  B. 

—  Lavkleyb  (db)  Emilb.  —  Nouvelles  lettres  (FItalie.  Pa- 
ris. Germen  Baillùre.  Bruxelles.  C.  Mugnandi.  1884.  p.  177. 

Il  Laveleye  è  un  sincero  e  caldo  amico  dell'  Italia.  É  con  accento 
^d'ammirazione,  ch'egli  vedendo  lo  sviluppo  del  credito,  del  risparmio, 
delle  industrie,  esclama  di  tratto  in  tratto:  ce  c'est  pas  mal,  semble-t-il, 
pour  le  pays  des  lazarones  !  adoperando  in  certo  qual  modo  a  nostra 
lode  questa  parola  usata  diverse  volte  a  nostro  biasimo. 

Il  libro  annunciato  si  compone  di  appunti  presi  nel  viaggio  in  Ita- 
lia quando  il  Laveleye  vi  venne  lo  scorso  anno  per  prender  parte  alii 
riunione  dell*  Istituto  di  dritto  intemazionale  ;  vi  si  leggono  le  te- 
.pressioni  ch'egli  ricevette  dalle  conversazioni  ch'egli  ebbe  colle  persone 
frequentate  da  lui,  Luzzatti,  Minghetti,  Sella,  Alfieri  di  Sostegno,  Vi- 
sconti-Venosta; le  osservazioni  ch'egli  fece,  giornalmente  suggeritegli 
•dalla  vista  dei  luoghi,  da  letture  fatte  a  casa  e  che  glie  ne  ricordavano 
altre.  Come  appendice  vi  sono  aggiunti  dei  cenni  bibliografici  sui  libri 
*d'  economia  politica  pubblicati  ultimamente  in  Italia  e  uno  scritta  di 
Cavour  sull'  opportunità  che  i  proprietarii  abitino  le  loro  terre,  e  tw 
'altri  articoli  su  soggetti  economici. 

Il  carattere  però  di  queste  lettere,  che  sono,  come  s'  è  detto,  ap- 
'punti  pubblicati  come  si  trovavano  sul  libro  di  note,  ampliati  forse  ma- 
no mano  che  erano  mandati  al  tipografo,  ma  certo  non  riletti  prima 
tutti  insieme,  e  la  mancanza  assoluta  di  sintesi  fanno  sì  che  nel  letto- 
re  rimanga  non  sodisfatto  il  desiderio  di  conoscere  che  cosa  un  uomo 
tjome  il  Laveleye,  pensi  dei  fatti  ch'egli  osserva  e  che  a  prima  vista 
sembrano  fare  a  cozzo  tra  di  loro;  come  pare,  per  esempio,  che  non 
si  accordi  lo  sviluppo  del  piccolo  risparmio,  del  credito  agricolo,  del-  j 
-  l'industria  colla  miseria  grande  eh'  egli  induce  dall'  inchiesta  agraria 
vi  sia  tra  i  contadini.  Credo  anche  che  pochi  italiani,  per  un  senti- 
mento  direi  d'adorazione  per  il  bel  cielo  e  la  bella  natura,  sottoscri- 
verebbero al  rimpianto  dell'  autore  che  l' industria  manifatturiera  si 
sviluppi  tra  noi  e  che  si  cerchi  di  bonificare  1'  Agro  Romano. 

In  ogni  modo  non  si  può  fare  a  meno  di  leggere  questo  libro  con 
grande  interesse;  poiché  in  esso  si  vede  quale  sia  la  prima  impressione 
che  riceve  un  forestiero  dotto  e  gentile  visitando  il  nostro  paese,  t 

—  L.  FoNTÀiNB  —  Varmé  Romain.  Paris,  Cerf.  1883,  p.  1^2. 

É  un  libro  destinato  al  gran  pubblico,  non  ai  dotti;  fa  parte  di  dd^ 
collezione  illustrata  di  opere  popolari  che  1'  editore  Leopoldo  Cerf  ha 
cominciato  a  pubblicare  a  Parigi.  Non  si  deve  quindi  credere  che  il 
Fontaine  ci  dia,  nel  suo  libro,  una  storia  completa  delle  istituzioni  mi- 
litari romane  (questa  è  ancora  un  desidercUutn)  ;  egli  ha  voluto  sol- 
tanto esporre,  in  una  forma  breve  ed  elementare  i  resultati  della 
scienza  intorno  al  suo  argomento  senza  addentrarsi,  neppure  per  un  i- 
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staote^nelie  questioni  confrOTerse.  Nei  dodici  capitoli  che  compongono . 
totto  il  libro  r  A.  tratta  delle  istituzioni  militari  della  repubblica;  de- 
gli eserciti  permanenti;  deireducàzione  nazionale  e  degli  esercizi;  delle 
milizie  ausiliari  ;  del  modo  con  cui  era  organizzata  la  legione;  deirin- 
fanteria  e  della  caralleria.  Descrìve  infine  tutto  ciò  che  è  relativo  al- 
l'esercito in  tempo  di  pace  e  di  guerra.  Un'  appendice  s'  occupa  delle 
centurie  di  Servio  Tullio  e  delle  milizie  urbane  nel  periodo  imperiale. 
I]  libro  termina  con  le  bibliografie  delle  opere  antiche  e  moderne  che 
trattano  della  res  militaris. 

In  generale  il  Fontaine  è  chiaro  ed  esatto  nella  sua  esposizione  ; 
qualche  punto,  del  resto,  avrebbe  potuto  esser  trattato  più  largamene 
te.  E  strano  non  veder  fatto  cenno  alcuno  (salvo  in  una  nota  che  ricor- 
4a,con  due  sole  parole  la  honesta  missio^Tp.  24)  dei  diplomi  militari 
di  cosi  grande  importanza  pel  nostro  argomento  e  sui  quali  le  notizie 
^noi  possedute  son  molte,  grazie  al  gran  numero  di  quelli  che  ci  ri^ 
ffiangono  (77  ne  annovera  il  Mommsen  nel  5**  voi.  détte -Ephemeris 
pigraphica  che  testé  fu  principiato  a  pubblicare).  Poco  o  nulla  il  Fon- 
^Màìce  intorno  alle  armate  e  si  che  avrebbe  potuto  spigolare  e  rac- 
cogliere notizie  preziose  nel  bel  libro  del  nostro  Ferrerò  (U  ordina- 
lo delle  armate  romane,  Torino,  1878).  L.  Ca. 

—  FusENATO  Guido.  — Il  principio  della  scuola  italiana  nel 
diritto  internazionale  privato.  Prolusione  al  corso  di  diritto 
internazionale  letta  nella  R,  Università  di  Macerata  nel  5  di- 
cembre 1883.  —  Macerata,  Tip.  Bianchini  1884,  p.  48. 

Il  Fusinato  e  un  altro  di  quella  eletta  e  numerosa  schiera  di  gio^ 
m\  che  usciti  in  quesV  ultimi  anni  dalla  Facoltà  giuridica  di  Roma  si 
snodati  air  insegnamento  superiore.  Egli  ora  ci  presenta  la  sua  pro- 
lusione al  corso  di  Diritto  internazionale,  e  non  dubitiamo  che  debba 
^ver  ricevuto  molti  e  sinceri  applausi  dai  suoi  discepoli  quasi  a  lui 
<ioetanei. 

Nella  Prolusione  è  esposto  che  cosa  s*  intenda  per  nazione,  quali 
siano  i  suoi  elementi,  quale  il  suo  carattere  essenziale,  vale  a  dire  la 
coscienza  della  nazionalità.  Vi  si  passa  poi  a  ragionare  del  come  una 
^^azione  s' estrinsechi,  e  per  quali  mezzi  legittimi  e  quando  ;  se  può  e 

essere  base  d'ogni  Stato,  e  se  dal  principio  di  nazionalità  devono 
essere  principalmente  regolati  i  rapporti  tra  gli  Stati.  S'intende  che 
giovine  e  di  beli'  animo  il  desiderio  suo  sarebbe  che  sulla  coscienza 
^'essere  una  nazione,  d'aver  caratteri  peculiari,  proprii,  e  sul  rispetto 
reciproco  di  questo  sentimento  fosse  basato  il  diritto  internazionale  e 

a  dimostrare,  a  stabilire  questo  principio  tendesse  la  scienza;  ma 
studioso  e  riflessivo  davanti  a  obbiezioni  serie,  gli  è  d'uopo  concludere 
«  il  diritto  internazionale  non  può  rappresentare  che  la  parte  i- 
^^le  del  diritto  delle  genti,  la  sua  prima,  la  più  pura,  l'aspirazione  più 
^elsa,  manon  dipiù  ».  Z. 
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—  La  Facoltà  di  lettere  di  Poitiars  pubblica  un  bullettino  men- 
sile. Non  so  se  altre  facoltà  dì  Francia  lo  facciano  ;  ma  è  buono  esem- 
pio e  da  imitare  anche  in  Italia.  II  num.  4  del  2^  anno  contiene»  dopo 
la  Cronica,  quella  che  chiamano  preparazione  per  corrispondenzar 
e  che  io,  devo  confessare,  non  so  che  cosa  sia,  e  sarei  molto  grato  a 
qualche  professore  francese  che  me  lo  spiegasse.  A  ogni  modo  con  que- 
sto titolo  appaiono  nel  fascicolo  due  brevi  scritti  ;  1*  uno  del  professor 
Hild  sul  giudizio  cheSeneca  retore  dà  di  Tito  Livio  (Suas.VI),e  propria- 
mente sul  significato  che  in  esso  da  una  parte  e  in  Quintiliano  (11. 5, 
19)  dair  altra  hit  V  aggettivo  candidissimus  (I)  ;  e  V  altro  anonimo  so 
questa  dimanda  :  Ne  se  renconire^t-il  pas  dans  la  tragèdie  francdse 
presque  auiant  que  dans  la  Comédie,  ce  qu'on  a  appelé  des  róleséi 
raisonneurs.  Poi  seguono  soggetti  di  composizione  delle  5  serie  (la- 
prile  al  I^  maggio),  che  sono  soggetti  e  temi  di  varie  forme  di  esami; 
e  anche  qui  mi  piacerebbe  intendere  questo  metodo  di  darli  eh'  é  af- 
fatto diverso  dal  nostro,  e  che  funzione  la  facoltà  eserciti  nel  forma- 
larli  cosi  innanzi  tempo.  Il  Prof.'Parmentier  comincia  uno  studio  sul- 
r  Benno  di  Reuchlin  e  la  farsa  di  maistre  Pierre  Pathelin,  col  propo- 
sito di  sciogliere  la  molto  vessata  quistione,  se  il  primo  sia  più  orna- 
no imitato  della  seconda:  e  intanto  dà  una  traduzione  francese  del  pri- 
mo. Infine  il  prof.  Hanriot  dà  alcune  nozioni  sulla  storia  dell'  arte  in 
Grecia. 

^  L*  Hoepli  ha  pubblicato  un  altro  dei  suoi  Manuali\  quello  della 
Letteratura  Americana  di  Gaetano  StrafforelU  :  (32^  p.  147).  L'au- 
tore ha  distinto  la  letteratura  di  cui  narra  la  storia,  non  per  secoli, 
ma  per  generi  ;  prima  ha  discorso  dei  poeti,  poi  degli  storici,  e  cosi  di 
seguito.  Non  so  se  questa  maniera  di  divisione  sia  la  più  adatta  a  dare 
in  un  brevissimo  spazio,  una  siffatta  notizia  di  una  storia  letteraria, 
che  ve  ne  resti  chiaro  nella  mente  o  almeno  non  troppo  oscuro  un  con- 
cetto sintetico.  Checché  di  ciò  sia,  è  certo  che  il  manuale  dello  Straf- 
forelU mi  par  troppo  un  catalogo.  Però  è  un  catalogo  dotto,  e  cbe 
mostra  neir  autore  una  copiosa  ed  esatta  cognizione  delle  materie 
prese  a  trattare,  e  tale  che  lo  metterebbe  in  gradò  di  farne  più  larp 
esposizione.  Al  che  sarebbe  bene  che  si  accingesse,  essendo  una  stona 
della  letteratura  Americana  una  delle  molte  opere  che  air  Italia 
mancano. 

—  È  venuta  fuori  (Prati,  Aldina  edente;  4^  p.  312)  la  disiri^- 
XXIV  del  tomo  III  òeìlà  pars  altera  àe\  Lexicon  Forcellinianum,^^^ 
contiene  VOnomasticon  totius  Lalinitatis,  compilato  dal  D.r  Vinceoz^^ 
de  Vit.  Va  da  Gepides  a  Hector. 


(1)  L' Hild  mostra  che  T  aggettivo  ha  un  senso  morale  In  Seneca,  letterato 
in  Quintiliano.  É  più  chiaro  quello  che  questo.  Quintiliano  dice  candido  lo 
stile  di  Livio  e  di  Erodoto.  Ora  in  che  di  rassomigliano  ?  Non  si  può  pensare 
niente  di  più  diverso. 
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—  L'editore  B.  Sborgi  di  Volterra  annuncia  la  ristampa  del  Sag^ 
giù  di  ricerche  sopra  lo  staio  antico  e  moderno  di  Volterra  della  stuz 
jnima  origine  sino  ai  giorni  nostri,  del  Sac.  Anton  Filippo  Giachi, 
colla  giunta  dell*  appendice  dello  stesso  autore  tuttora  inedita. 

—  E.  A.  Seemann  di  Lipsia  ha  cominciato  la  pubblicazione  di  un 
atlante  figurato  storico  delVincivilimento;  se  questa  è  la  miglior  tra- 
dDzione  del  titolo  tedesco  Kultur-historischer  Bilderallas.  Sarà  di- 
Tiso  io  quattro  parti  :  1.  Antichità  ;  2.  Medio  Evo  ;  3.  Riforma  si- 
no alla  giterra  dei  trenta  anni  ,  4.  i?"*  e  18**  secolo.  Ciascuna  parte 
conterrà  da*  100  a  120  tavole  ;  e  ciascuna  tavola  un  testo  illustrativo. 
La  compilazione  è  commessa  per  la  prima  allo  Schreiber  ;  per  la  se- 

{  tonda  air  Essenwein;  non  son  detti  i  nomi  degli  scrittori  della  terza  e 
della  quarta.  11  primo  fascicolo  delY  antichità  eh*  è  il  solo  venuto  fuo- 
n,  contiene  dieci  tavole,  delle  quali  ciascuna  ha  dalle  dieci  alle  quin- 
dici Ggure.  Le  prime  sei  si  riferiscono  al  teatro  ;  la  settima  alla  mu- 
sica; l'ottava  alla  plastica  e  klla  dipintura  ;  le  due  ultime  all'  archi- 
tettura. Ci  par  pubblicazione  utilissima,  e  torneremo  a  parlarne. 
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La  Rassegna  ruuionàle,  —  Anno  VI.  Voi.  XVII.  16  aprile.  —  Della  critica  let- 
teraria. GlacM*  EaBella.  — -  Sulla  vita  e  sugli  scritti  di  Carlo  Witte.  CarU 
VawalU.  —  I  Buonomini  di  S.  Martino.  IV.  Martelli.' — La  vita  di  S.  Filippo 
Neri.  A«g>aata  €mHÌ.  —  La  repubblica  di  Senàrica.  Rilecala  Cmmim^um.  —  Ca- 
poral  Silvestro.  Salvatore  Fariaa.  —  Rassegna  bibliograBca.  —  Comunicazio- 
ni. —  Rassegna  politica. 

—  L'  Economisla.  —  Anno  XI.  Aprile  1884.  —  Le  Convenzioni  ferroviarie. 
7  La  linea  Milano-Chiasso.  —  Rivista  della  Stampa  sulla  questione  ferrovia- 
ria.—Le  Camere  di  Commercio  e  la  circolare  delTon.  Grimaldi.  —  Il  lavoro 
parlamentare.  —  Jaeepo  Wiriflilo.  —  La  restituzione  del  dazio  all'esportazione 
degli  zuccheri  raffinati.  —  11  movimento  economico  della  provincia  di  Reggio 
Calabria.  —  Le  Banche  popolari  (V.  Emilia).  —  La  rete  dall'Alta  Italia  ed  il  suo 
materiale  rotabile.  —  Buliettino  delle  Banche  popolari  (Vicenza,  Bergamo,  Sa- 
vìgnano  di  Romagna,  Ortona,  Biella,  Cremona,  Verona^  Valdagno,  Motta  di  Li- 
cenza, S.  Sofia,  Fano).  —  Cronaca  delle  Camere  di  Commercio  (Bologna,  Chia- 
^nna,  Napoli,  Calabria,  Parma).  —  Notizie  economiche  e  finanziarie.  —  Rivista 
delle  Borse.  —  Notizie  commerciali. 

—  Rassegna  pugliese  di  scienze,  letlere  ed  arti.  Aprile  —  Di  una  antica  Univer- 
sità di  Studi  nelle  Puglie  Ottavio  Serena.  —  Della  nuova  Filosofìa  Pietre  Sl- 
cUlani  Prof,  di  filosofia  ali*  Università  di  Bologna.  —  lìli  avanzi  preistorici  nel 
barese  (Coni,  e  fine)  Aatoale  Jatta.  —  Il  Giudizio  Universale  :  dipinto  u  fresco 
Isella  cappella  di  S.  Stefano  in  Soleto  Ceaimo  De  f-loriri.  —  Mandurium  S»e- 
terlae  Pappagalle.  —  Profili  pugliesi— Tre  fratelli  Volpicella  Giulio  Petroal. 
--LaCecilia  dei  Promessi  Sposi  di  A.  Manzoni  {Coni,  e  fine)  ll«uro  Terilzxl.  — 
^  Cassa  di  Risparmio  di  Barletta  GiovanuI  Beitranl.  —  La  salma  di  Massari  a 
fi&ri  leale  PolaceU  —  Quintino  Sella  A.  Jatta.  —  Antonio  Tari  Haffaele  €e- 

—  Bibliografia.  —  Annunzi. 

—  La  Sapienza. Anno  VI.  Voi.  IX.  Fase.  3,  15  marzo  1884. —  Scritti  ine- 
diti di  Aatoale  RoobìIbI.  —  SulF  origine  del  linguaggio.  Wlaceaxo  4e*Wlt.  ^ 
^)ue  poetici  fiori  sul  sepolcro  di  Cristo.  €.  M.  lllMla|rl>^a«  —  1  sette  silenzi  e  le 
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-éetie  parole  di  Maria.  PmI«  r«rcs.  —  L' ente  possibile,  odsia  la  base  filosofi* 
■di  A.  Rosmini,  G.  B.  BsIsroHal.     L*  uomo  simile  a  Dio  e  V  uomo  bestia.  I 

A,  Cleau.  —  Punto  di  partenza  delF  umano  sapere  secondo  lo  Stagiritae  l\ 
quinate.  M.  A.  Pe«ir«ul.  —  Sulla  prova  ontologica  dell'esistenza  di  Dio.  < 
Baroni.  —  Rivista  iilosofìca«  Agro^cl»*  Tusrliaf'^rrl.  —  Rivista  letteraria.  \ 
Pupa.  —  Annunzio  bibliografico.  SleYerlaa  Frati. 

—  Ù  Esploratoré.  —  Anno  Vili.  Fase.  IV.  —  QV  interessi  geografici  al  Pi 
lamento  italiano.  —  Sette  anni  nell*  Indan  egiifiano,  Memorie  inedite  di  Gei 
Ba«eia.  —  or  interessi  italiani  nell'Africa  orientale.  A.  Draaialcl.  — 
Scioa  lettere  dirette  al  cap.  Camperio  dal  dott.  R.  Alfieri  e  P.  Solleilet. — 
confraternita  musulmana  degli  Friussi.lF.  Lan§fa  .  —  Cronaca.  —  Necrologia. 
Campionario  commerciale  africano.  Avviso. 

L' Esploratore,  — - 1.  II.  HI.  Supplemento  per  V  anno  1S84.  Indice  h\im 
tico  analitico  de'  primi  sette  volumi  dell*  Esploratore.  J 

—  fìevue  Inlemationale.  —  1*  année  —  Tome  2*  —  IP*  Livraison.  20  ava 
.1884.  Le  voyage  de  saint  Ignace  de  Loyola  à  Jérusalem.  Émiie  CasCelar.-J 
Benito  Perez  GaldÒ!«.  Maaaeì  ile  la  Bewllla.  —  Dona  PerfecU  B.  Perez G« 
dòs.  —  Vexpositì'on  nationale  italienne  àTurin.  E.  Marlaal.  —  Le  secreti 
ìnaréchal  Bazaine.  Aniédée  Itaax.  —  À  Bébé.  Beraard  H.  CìaaMeraB.^Chró^ 
nique  littéraire.  Tliaauw  Eaiery.  —  Notices  littèràires.  —  Correspondance. 
Revue  des  revues. 

—  Rassegna  di  scienze  sociali  e  politiche.  —  Fase.  XXVI lì.  C  F.-  Gabba —LJ 
conversione  dei  beni  di  Propaganda  Fide.  —  ^uìgì  Palaia.  Le  proposte  Depretis 
di  nuovi  ministeri  e  dei  sottosegretari i  di  Stato.  — A.  Piarla!.  L'associazioni 
italiana  de' conduttori  di  fondi.  —  Cronaca  politica. 

—  La  Rassegna  italiana.  —  Anno  IV.  Voi.  II.  Fase.  I,  aprile  1884.— Beeearl- 
prof.  D.  Camillo.  La  Cronaca  della  Novalesa  e  le  sue  leggende.  —  €1.  Baro»!^ 
Alcune  lettere  inedite  di  Luigi  Muzzi  e  M.  Leopardi  al  conte  Raffaello  Servannì 
precedute  da  biografìa.  —  AatlaorI  march.  Olacamo.  Il  più  celebre  fra  gli  an- 
tichi popoli  italiani.  Del  Galro  prof.  Modestino.  Notizie  intorno  air  eruzio- 
ne del  1301  ed  air  industria  dell'allume  nell'isola  d' Ischia.  —  Caaipelio  (dij 
Mia  Splaa  conte  Paolo.  Di  una  storia  popolare  di  S.  Gregorio  Magno. —  I'- 

B.  Provincie  e  Campagna  Argentina.  —  Taeelmel  prof.  dott.  Gloseppe.- 
Cronaca  scientifica.  —  Bibliografìa.  —  Soderlai  conte  Edoardo.  —  Rassegna 
politica.  ^Carini  avv.  Pietro.  Rivista  finanziaria  e  commerciale. 

—  Archivio  giuridico,  —  Nuova  serie.  Fase.  87-88. — Brnir'  Storia  sulla  dot- 
trina romana  prediale.  —  Gaadeasl.  Sui  collegi  degli  artigiani  in  Roma.— ■al' 
grariaii.  Della  libertà  civile  nelle  costituzioni  moderne.  —  Bibliografia. 

—  Bollettino  di  Paletnologia  italiana,  —  Anno  I.  N.  1  e  2.  —  Sur  une  grotte 
sépulcrale  néolithique  dite  de  S.  Orreri,  près  de  Fluminimaggioro  en  Surdaigne 
Aiéoa  OoOin.  —  Esame  sommario  di  avanzi  d'  uomo  e  d'  animali  raccolti  nelU 
grotta  degli  Orrori.  A.  lael.  —  Frammenti  e  stoviglie  primitive  d'uno  seste 
nel  Forlivese.  A.  Saalaaelli. 

—  Rassegna  di  diritto  commerciale  italiano  e  straniero,  —  Quaderno  X  e  X!.- 
Progressi  dell'  arbitrato  internazionale  in  Italia.  CcMire  lioma.  —  Del  diritt< 
internazionale  uniforme  del  Prof.  O.  CoIib.  — Le  Società  di  assicurazioni  suHi 
vita.  V.  PairaB^  —  1  sindaci  nelle  società  per  azioni  E.  Beasa.  —  li  conflitti 
fra  le  polizze  d'assicurazioni.  E.  Wlvaale.  —  Bibliografia.  —  Giurisprudenza 

—  //  diritto  commerciale.  ^Yoì.  II,  Fase.  2.  —  Il  warrant.  Pasta  d'A^I 
eo.  —  Sulle  ammortizzazioni  delle  cambiali  smarrite.  E.  Btaaolil.  —  Compe^ 
tenza  e  procedura  nella  vendita,  nel  sequestro  e  nel  pignoramento  delle  navi. 
I4  Blg^aaao.  —  Sanzione  delle  disposizioni  contenute  nell'art.  i2S  del  Codice 
di  Commercio.  G.  Daaiell.  —  Della  opposizione  e  dell'appello  nei  giudizi  di 
fallimento.  I>.  Boaalllo.  —  Giurisprudenza.  —  Rassegna  sommaria.  —  Biblio- 
grafia. Varietà.  —  BuUettino  bibliografico. 
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U  Contemporain.-^  15  avrii  1884.  — L'anti-genése  de  Darwin  etdeHaeckel.— 
Le  darwinisme  et  les  sciences  naturelles,  par  M.  Pabbé  F.  Wlipooroox,  de  Saint- 
Suipice.  —  Essai  sur  la  question  sociale.  —  Les  soIutions,  par  N.  H.Barbln. — 
L'ayenture  d*une  provinciale,  roman  américain.  —  Dernière  partie,  par  W.  D. 
■•«dU.  —  La  polèmique  contre  le  paganisme  au  IV  siècle,  d'après  lespoèmes 
de  Prudence,  par  M.  •••ol  AllarJ.  —  La  littérature  et  ìes  moBurs  au  moyen  age, 
par  II.  Frédèrte  L.«tlée.  —  Les  conclugions  d'une  enquAte  sur  la  condition  des 
classes  ouvrlères  en  Europe,  par  M.  Bené  Lavallée.  —  Chronique  politique, 
par  H.  42.  CiMMer. 

Beperttniumfùr  Knnstwùsenschaft  redigirt  von.  doti,  HubertJanitschek.  — 
VII  Band.  2  Hcft.  —  IV leder mayer,  F.  Mathias  Grfinewald.  I.  —  Be4e,  W.  Ju- 
l^endwerke  des  Benedetto  da  Majano.  —  Beameat,  A,  v.  Die  Madonna  Sixtina 
und  der  Kupferstich  Ed.  MandePs. — SeMllta,  W.  ¥.  Martin  Schongauer  als 
Kuprerstecher.  —  Jardaa,  A.  Bemerkungen  zu  einigen  Bildern  Rembrandt's. — 
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—  Reviie  de  droit  inlemational  et  de  ligislalion  comparée,  —  N.  2.  —  Des  droits 
belligérant  sur  mer  depuis  la  déclaration  de  Paris.  Travera  TwIm.  —  Bui- 

Ittin  de  jurispnidence  belge  en  matière  de  droit  international  privé.  Engine 
Im  der  Beat.  —  Les  infractions  politiques,  leur  histoire,  leur  caractères  di- 
stinctifs  au  point  de  vue  de  la  théorie  et  au  poìnt  de  vue  du  droit  belge.  Albe- 
rie  IUìIIb.  —  Notices  et  notes  diverses.  —  Chronique  des  faits  internationaux. — 
Ouvrages  re^us. 
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^er  lutherischen  Bibelùbersetzung.  —  v.  Mebriag-.  Die  grundformen  der  Sophi- 
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6t  la  réforme  de  la  Constitution  anglaise.  —  Victor  Arnauld.  Trig  siècles  de 
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l&criseéconomique.  —  P.  Wyaea.  L'organisation  de  Fapprentissage  aux  fitats* 
unis.  —  Essai*  et  notices. 

—  Beone  Genéràle.  —  20«  année.  —  Journal  historique  et  littérare.— 50*  an- 
nee.-- Avril  1884.  —  Les  oeuvres  de  rhospitalitó  de  nuit  et  de  rhospitalitó  du 
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travail,  à  Paris.  4'  Vrsel.  —  Clympe  Zinalowska,  nouvelle.  —  La  France  etVkh 
lemagne  au  point  de  vue  stratégique.  —  Le  prìnce  de  Bismarck.  4e  Ryekel.  ^ 
Lettre  de  Paris.  DaB«Qiirl.  — L'insurrection  du  Soudan.  GraMaskf. 

—  La  Critique  philosophique,  —  10.  —  RcBMvIer.  Le  caractère  de  EU>U5- 
seau.  —  P.  Pillon.  Les  mots  socialiste  et  socialismo.  Une  lettre  de  Mare  Du> 
fraisse  sur  les  causes  qui  ont  amené  la  chute  de  la  seconde  république.— N.  11.-^ 
Renonvler.  Les  crises  morales  de  Rousseau. 

—  The  Ifineieenth  Century.  —  N'  85.  —  A.  Sanitary  Laws  Enforceroent  So- 
ciety. —  Cur  Protectorate  in  Egypt.  By  E4war4  m«ey.  —  Peasants'  Homes  ini 
Arcady.  By  Rev.  Dr.  Jeaaapp.  —  Platform  Women.  By  Miss  Laasdaie.  —  Ope- 
ning  National  Institutions  on  Sunday.  By  the  Karl  of  Dnaravea.  —  The  Brutes 
én  tiie  Master.  By  H.  D.Traltl.  —  Rhip  Insurances  and  Loss  of  life  at  sea.  By 
Slr  TlioBiaa  Brassey.  —  My  School.  Days  from  1830  to  1840.  By  the  Eean  óf 
Wéfliniinsier.  ~  The  Exile  in  Siberia.  By  princa  Kraipotkiae.  —  The  Ghost  of 
religion.  By  Frederis  Aarrisea.  —  The  Honse  of  Commons.  By  Earl  Grey. 
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Atti  delia  R,  Accademia  Lucchese  di  scienze  j  letlere  ed  arti.  —  Lucca.  Tip. 

Giusti.  1883.  pag.  598. 
Author  of  «  Ecce  Uomo  n.-— Naturai  religion, — London.  Macmillan  and  Co.  1882. 

pag.  26^2. 

Bartoli  Adolfo.  —  Storia  della  letteratura  italiam.  —  Voi.  V.  Delia  vita  di 
Dante  AUighieri  pag,  365*.  —  Voi.  VII,  Francesco  Petrarca,  pag,  317.  — 
Firenze.  G.  G.  Sansoni.  1884. 
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Scienze  Legali  Voi,  IT/.  —  Firenze.  Slabil.  Pellas.  1884,  in  8.<*  pag.  i03. 

Bergk  Theodor.  —  Beitràge  zur  ròmanischen  Chronotogie,  herauagegeben  tm 
Gustav  Hìuriehs.  —  Leipzig.  B.  G.  Teubner.  1884. 

Bertoechi  Bartolomeo. — Ragguagli  storici  di  Montignoso  di  Lunigiana  dal  1701 
al  1784. —  Lucca.  Tip.  del  Serchio.  1884.  pag. 

B9diker  T.  —  Die  Unfall-Gesetzgebung  der  europàischen  Staaten,  —  Leipzig. 
Duncker  und  Humblot.  1884.  pag.  17*2. 

Bohl  JosB.  —  Code  de  Commerce  de  royaume  d'Italie  traduit^  commentéet  com- 
pare aux  principaux  codes  étrangers  et  au  droit  romain,  —  Paris.  Pedone 
Lauriel.  1884.  pag.  G64. 

BoBrecchiata  Ernesto.— La  evoluzione  psicologica, — Venezia.  Fontana.  1884.  p.  2ó- 

Gabib  Edgardo.  —  Inlorno  all^arlicolo  100  della  legge  elettorale  politica.  —  Ge- 
nova. R.  Istituto  Sordo-Muti.  1884.  pag.  32. 

Cappelletti  Licurgo.  —  Storia  delta  letteratura  italiana  compilata  ad  uso  deU^ 
scuole.  —  G.  B.  Paravia.  1884.  pag.  501. 

Casini  Tommaso. — Sulle  forme  metriche  italiane,— Fìreine.  Sansoni.  1884.  p.  1^^* 

Gavalcaselle  G.  B.  e  Crowe  J.  A.  —  Raffaello^  la  sua  vita  e  te  sue  opere.  Vol^  l- 
—  Firenze.  Le  Mónnìer.  1884.  pag.  415.  Tav.  10. 

C.  Julius  Caesar.  - —  Commentarti  de  bello  Gallico  fur  den  Schulgebrauch  er- 
kldrt  von  Rudolf  Menge.  Gotha.  A.  Perlhes.  1884.  Buch  IV-VI. 

Cervetto  Luigi  Augusto.  —  //  P.  Luigi  Bruzza,  barnabita,  Elogio. -^Gmy^- 
.  Monleverde.  1884.  .pag.  22.  . 
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—  Golba.  A.  Pertbes.  1884.  Buch  IIMV. 

C«nfliis  Tacftis.  —  Annalium  ab  excessu  divi  Augusti  libri  ediled  wilh  in- 
troduction  and  notes  by  Henry  Famiiix.  —  Voi.  I.  Books  I- VI. —  Oxford. 
Clarendon  Press.  188i.  pag.  612. 

0Mkrt  H. — Sénéque  et  la  mori  d^Agrippine.  —  Ltìàt,  E.  J.  Brill.  Paris.  Emiie 
Lechevalier.  1884.  pag.  236. 

D'Asma  Aleamdro.  —  Studi  sulla  letteratura  italiana  dei-primi  secoli. — An- 
cona. A.  Gustavo  Morelli.  1884.  pag.  460. 

De  ChiBbrui  de  BoaeMont  A.  —  Essai  d^un  commentaire  scienti fique  de  la  Ge^ 
Paris.  A.  Levy.  1883.  pag.  3*25. 
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De  Federieis  Fraieeseo.  —  £*  istituto  di  beneficenza  popolare  internaziomle. 

Rimedio  ai  mali  della  Società  presente, — Roma.  Tip.  Tiberina.  1884.  pag.  64. 
DeaMtbeaeg. — Ausgewdhlte  Reden.  —  Fùr  den  Schulgebrauch  erklàrt  van 

SSrgeL  —  Golba.  A.  PerCbes.  Bandcbeo.  pag.  232.  1884. 
De&iiiaia  Beaedictiis.  —  Opera  quotguot  reperla  sunt,  Recognoverunt  J.  Vai 

tlitaa  ei  J.  P.  N.  Laid.  — Hagae  comitaro.  Nijboff.  1883.  Voi.  I.  pag.  xh630. 

Voi.  JJ.  pag.  x-634. 

Di  Pula  TiaMBM.  —  Discorso  letto  il  XiV  Marzo  1884  distribuendosi  i  premii 

9ili  alunni  di  tutte  le  scuole  della  ct7/à.— Matera.  Tip.  CodU.  1884.  pag.  16. 
Dieni  Loaia.  —  Schopenhauer ,  les  origines  de  sa  métaphisique  ou  les  trans- 

formations  de  la  chose  en  soi  de  Kant  à  Schopenhauer.  —  Paris.  Geraier 

fiaiilière  et  G.^  1883.  pag.  169. 
DoBar  Hearj.     A  complete  concordance  lo  the  comedies  and  fragments  of 

Àristophanes, —Oxford.  Clareodon  Press.  1883,  in  4^  pag.  342. 
Diraid  Loaia.  —  Essai  de  droit  intemational  prive  précédé  d'une  elude  histo- 

rique  sur  la  condiction  des  Étrangers  en  France  et  suivi  du  texte  de  tòus 

les  traite's  intéressant  les  étrangers.— V^rìs.  Larosa  et  Forcel.  1884.  p.  820. 
Rui  Giiaeppe.  —  Lezioni  di  storia  delta  letteratura  italiana  compilate  ad  uso 

dei  Licei.  — Voi.  I.  Torino.  Ermanno  Loescher.  1884.  pag.  300. 
Fucilo  U^.  —  L*  ipercalisse  tradotta  ed  illustrata  da  G.  Aattaia  Martiaetti. — 

Saluzzo.  Lobelti-Bodoni.  1884.  pag  90. 
Freeleiirieh.  —  Die  Paedagogik  des  Comenius.  Theorie  und  Praxis  des  Un- 

lerrichts  9uu:h  Comenius  Grundsàlzen  mit  besonderer  Berucktigung  des 

ersten  Schuliahres,  —  V^Twh\xT%.  J.  Bacmeister.  1884.  p»g.  83. 
M^U  Andreas.  —  Protegomena  in  T.  Livii  Librum  XXII.     Gotha.  Pertbes. 

1B83.  pag.  64. 

(telniii  Aadrea.  —  /  capricci  nel  fanciullo.  —  Bari.  Pansini.  1884.  pag.  26. 
Benag  Emirt. —  Geschichte  und  System  der  ròmanischen  Slaatsverfassung, — 

Ersler  Band,  Kónigzeit  und  Republik.  —  Leipzig.  Teubner.  1884.  p.  1188. 
Bill  Greem  Tlienas.  —  Prolegomefta  lo  Elhics,  fidited  by  A.  G.  Bradley. — Oxford. 
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Stepaii  Martinìi  Cmìmi  (Saggio).— Saurem'a.  Arbuffo  e  Vachieri.  1884.  p.  39. 
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^^Mseir  Enile.  —  De  l^importance  de  la  géographie  physique  pour  l^  elude 
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1881  in  Afif tono.  — Milano.  C.  Rebeschini  e  C.  1884.  psg.  99. 
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Waille  yìdbv.--  Machiavel  en  France,  —  Paris.  Alphonse  Ghio.  1884.  P«?- 
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RECENSIONI. 

RELIQUIE.  Testo  e  disegni  di  Edoardo  Calandra.  1884,  in  16** 
pagg.  157. 

0.  GUCOSA.  FioH  e  fHitta.  1883,  in  16**  p.  29. 

»         n  Filo.  Scena  filosofico-corale  per  marionette. 

1883,  in  Iff*  p.  44. 
Mao  PRAGA.  Fiabe  e  Leggende.  1884,  in  16**  p.  187. 
GIOVANNI  VERGA.  Cavalleria  Rusticana.  Torino,  1884.  in  16** 

pagg.  61. 

F.  Casanova,  Editore. 

Ho  trascritto  i  tìtoli  di  questi  libri,  pubblicati  tutti  da  uno  de'  più 
eleganti  editori  italiani,  neil*  ordine  discendente  in  cui  mi  è  parso,  li 
aelta  il  lor  valore  letterario.  E  che  il  Calandra  si  trovi  così  il  primo, 
noQ  Yorrei  che  se  n'offendesse;  poiché  egli  accompagna  da  artista  tutti 
gli  altri,  e  nelle  macchiette  colle  quali  ne  adorna  e  ne  rallegra  le  pa- 
gine, mostra  un  ingegno  vivace  e  una  mano  piena  di  grazie.  Mario  Mi- 
chela divide  queste  lodi  con  lui  nelle  Fiabe  e  Leggende  di  E.  Fraga. 

Il  racconto,  invece,  del  Calandra  stesso  eh*  è  intitolato  Reliquie, 

lion  mi  pare,  nè  quanto  a  forma  nò  quanto  a  inventiva,  notevole.  Son 

piuttosto  due  racconti,  incartocciati  l'uno  nelP  altro  ;  V  uno  ritrovato 

in  un  manoscritto  vecchio,  l'altro,  che  mostra  l' occasione  in  cui  il 

fitroYamento  ne  è  fatto,  e  fornisce  una  circostanza,  che  mancava  a  fi- 

iiire  il  primo.  Porse,  in  ciò  v'ha  del  nuovo;  ma  chi  lo  sa  ?  Simili  lavo- 

^letterari!  sono  oramai  moltiplicati  troppo,  perchè  riesca  a  nessuno 

Q  ricordare  tutte  le  situazioni  che  vi  si  dipingono  e  le  combinazioni 

^  vi  si  fanno,  e  distinguere  tra  esse  quelle  che  spuntano  nella  meo- 

di  un  autore  per  la  prima  volta.  Il  merito,  adunque,  consiste  nel  mo- 

^odi  condurle;  e  non  pare  che  nelle  Reliquie  del  Calandra  questo  me- 

^to  oltrepassi  il  comune. 
11 
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Nè  è  grande  neanche  nel  discorso  di  G.  Giacosa  sui  fiori  e  le  frui- 
ta. E  nna  conferenza  Ietta  il  9  settembre  1882  in  occasione  délFaper- 
tura  del  2^  Congresso  di  Orticoltori  e  Terricci  tori  italiani.  II  soggetto  | 
certo  è  di  quelli  che  s*  attagliano  air  ingegno  leggiadro  del  Giacosa  ; 
ma  la  trattazione,  quantunque  breve,  glien*  è  Duscita  faticosa  e  senza 
ordine;  nè  è  abbastanza  abbellita  dai  pensieri  gentili,  che  vi  appaiono 
qua  e  là. 

Invece,  è  una  felice  invenzione  il  Filo.  Le  marionette  di  legno  si 
vendicano  assai  bene  di  quelle  di  carne,  che  si  prendon  beffe  di  esse. 
Come  un  filo  vi  sia  che  guida  queste,  appena  diverso  dal  filo  che  guida 
quelle,  e  le  une  e  V  altre  non  s' accorgon  del  proprio,  è  mostrato  m 
grande  grazia  e  semplicità  d'invenzione  e  di  stile.  Insomma  Colombina  | 
ha  ragione  : 

Lori  ne  vede  el  nostro  ;  nò  ghe  vedemo  el  suo. 

Dunque  lassè  che  diga,  che  el  filo  xe  invisibile 

Per  chi  lo  ga. 

Se  non  che  nessuno  dei  burattini  glielo  crede  ;  anzi  tutti  la  la- 
sciano  con  sdegno  e  la  danno  della  traditora;  ma  ecco,  che  quando  il| 
burattinaio  tira  il  filo  ad  Arlecchino,  questi  è  pure  costretto  a  lasciarsi 
portar  via  ;  e  Colombina  ridendo  gli  grida  invano  :  Resta,  caro  ! 

Di  Emilio  Praga  e  dell*  ingegno  suo  ho  ragionato  altra  volta  ini 
questa  Cultura.  Le  Fiabe  e  Leggende  appaiono  ora  in  una  seconda  e*; 
dizione.  La  lor  lettura  mi  ha  confermato  nel  parere  che  già  espressi  sul- 
Tinfelice  poeta  lombardo.  Gran  miscuglio  di  luce  e  di  tenebre,  di  bene 
e  di  male  !  Dubito  che  la  sua  fama  duri  a  lungo.  Il  nuovo  per  lui  è  trop- 
pe volte  lo  strano  ;  e  Io  strano  par  troppe  volte  cercato.  Versi  vera- 
mente maravigliosi  vi  si  alternano  con  versi  assai  mediocri;  e  locuzio- 
ni vivide  di  luce  con  altre  o  volgari  o  che  non  s'intendono  ;  concetti 
pieni  di  sentimento  con  altri  privi  di  verità,  e  persino  cosi  oscuramente 
espressi,  che  vi  sfuggono  non  solo  alla  prima,  ma  persino  alla  seconda 
lettura.  La  poesia  più  notevole  della  raccolta  è  certo  :  /  tre  amanti  di 
Bella,  dei  quali  uno  è  il  marito  :  muoiono  tutti  e  tre;  ed  essa  resta  in 
mezzo  alla  laguna,  in  una  gondola,  sola  chè,  credo,  il  poeta  fosse  in- 
pacciato  bene  a  condurla  oramai  in  qualche  posto.  L'imitazione  di  Al- 
fredo di  Musset  è  così  patente,  che  quasi  è  soverchio  il  dirlo.  Ma  è 
patente  anche  la  distanza,  in  tanti  rispetti,  dal  poeta  italiano  al  fran- 
cese. 

Quando  la  Cavalleria  Rusticana  del  Verga  fu  rappresentata  sui 
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teatri  di  Torino,  i  giornali  ne  scrissero,  come  di  un  fatto  letterario  mi* 
racoloso,  e  tale  che  nella  letteratura  drammatica  dovesse  nascere  un 
nom  rerum  orda.  Vera  al  solito  in  questa  meraviglia  una  esagera* 
2ioDe  ;  e  il  Verga  stesso  la  corregge,  dando  titolo  alla  sua  composi- 
lione  di  Scene  Popolari.  Ed  hanno  di  certo  un  merito  singolare, 
quello  stesso,  come  ho  detto  altrove,  delle  novelle  di  lui  ;  do v* egli  se- 
gna i  momenti  dello  sviluppo  con  molta  forza,  e  tralascia  dello  svilup- 
po quanto  più  può.  Cosi  qui  il  breve  dramma  si  svolge.  Le  situazioni 
^plici,  vivamente  designate,  fanno  solo  col  mostrarsi  il  dramma;  e 
questo  appare  e  si  muove  rapido  davanti  agli  occhi  degli  spettatori  per 
la  sola  forza  di  quelle.  Sentendo  che,  perchè  questo  succeda,  occorre 
Bua  molta  spiccata  intuizione  e  rappresentazione  di  caratteri  e  di  co- 
toì  ;  e  a  ciò  è  richiesto  ingegno  di  artista,  vero,  profondo,  sin- 
golare. B. 


5fllPLICII  in  libros  Aristotelis  de  Anima;  edidit  Michael  Hay- 
dttck.  1882. 

SDlPLICn  in  Aristotelis  Physicorum  libros  quatuor  p^HoreSy 

ed.  Hermannus  Diels.  1882. 
"^EXANDRI  in  Aristotelis  Analysticorum  priorum  librum  I 

commentarium  :  edidit  Maximilianus  Wallies.  1883. 
SOPHORNIA  in  libros  Aristotelis  de  Anima  Paruphrasis  —  A- 

nonymi  in  Aristotelis  Categorias  Paraphrasis;  ed.  Michael 

Hayduck  1883. 
Berolini,  Typis  et  impensis  E.  Beimeri^  in  8^ 

La  Regia  Accademia  delle  lettere  prussiane  ha  intrapresa  sin  da 
he  anni  fa  la  pubblicazione  di  tutti  i  commentatori  greci  di  Aristote- 
fc-  Spettava  bene  a  essa  il  farlo,  a  essa  per  cui  autorità  e  consiglio  fa 
'ttada  J.  Bekker  l'edizione  delle  opere  di  Aristotele  stesso  (1831-36), 
b quattro  volumi,  compita  poi  con  un  quinto  da  H.  Bonitz  nel  1870, 
^6  ne  compilò  un  indice  mirabile,  aiuto  grande  agli  studii  Aristo- 
mi 

I  commentatori  richiederanno  non  meno  di  XXV  volumi  in  ottava 
^de.  Gli  eruditi,  che  devono  attendere  air  edizione,  non  son  tutti 
*^inatì.  Siamo  a  ogni  modo  lieti  d' avervi  visto  il  nome  di  un  Italia- 

il  Vitelli.  I  volumi  usciti  fuori  sinora  e  annunciati  più  su  sono 
*'^UlIX,  la  p.  H  del  II,  il  XXIII. 


Digitized  by 


324  RECENSIONI 

Dei  commentatori  pubblicati  solo  il  Sofronia  e  V  anonimo 
che  si  crede  Sofronia  anche  —  sono  inediti.  I  commenti  di  Simpli 
ciò,  e  di  Alessandro  sono  stati  già  pubblicati,  anzi  tradotti  nel  de 
cimosesto  secolo.  £  pubblicati,  si  badi,  e  tradotti  in  Italia.  Quello  d 
Simplicio  suir  anima  fu  dato  a  stampa  in  Venezia  nel  1527  in  ced^ 
ìnis  Aldi  et  Andreae  Asulani  Soceri,  e  tradotti  da  Giovanni  Faseoi 
(Yenetiis,  1543,  1549,  Octav.  Scotus),  e  da  Evangelista  Lungo  Asola 
no  (Yenetiis  1533,  1564,  apud  Hieron.  Scotum  :  1587  apud  hsred 
Henr.  Scoti):  e  ne  resta  una  traduzione  inedita  di  Michele  Sofiano  nel 
r  Ambrosiana.  L'  altro  di  Simplicio  stesso  sugli  otto  libri  Fisici,  de 
quali  il  Biels  ha  pubblicati  sìnora  soli  i  primi  quattro,  fu  stampato  (ii/* 
r  Aldo  stesso,  e  fu  tradotto  da  Lucilio  Filalteo  (Yenetiis  apud  Hter. 
Scotum  1543),  e  da  Giovanni  Vincenzo  de  Colli  (Yenetiis  1567),  tu- 
duzioni  ristampate  più  volte.  Il  commento,  infine,  d'Alessandro  Atro 
disio,  il  principe  dei  commentatori,  al  primo  degli  Analitici  ebbean 
cora  a  editore  Y  Aldo  nel  1520  e  a  traduttore  G.  B.  Feliciano,  laca 
traduzione  venuta  fuori  la  prima  volta  nel  1542,  ebbe  anch'essa  pi 
ristampe.  Il  che  prova  che  cotesti  studii  erano  già  molto  seguiti  i 
Italia,  tre  secoli  e  mezzo  fa;  ciò  che  non  si  potrebbe  dire  ora.  Abbiaia 
letto,  che  Y  Accademia  delle  scienze  morali  di  Napoli  avesse,  è  già  a 
anno  o  più,  decisa  la  pubblicazione  dei  commentatori  greci  di  Plato 
ne,  emulando  quella  di  Berlino;  ma  per  ora  non  vediamo  nessun  priii 
cipio  ;  ed  è  facile  profetizzare,  che  la  mancanza  d'ogni  favore  a  un  ini 
presa  siffatta  nel  pubblico  e  nel  governo  gliene  mozzerà  la  lena. 

L'edizione  tedesca  non  è  una  mera  ristampa  dei  testi  Aldini:  q^^ 
sti  le  servono  come* codici,  e  il  testo  suo  è  il  frutto  d' una  recensioni 
accurata  cosi  di  quelli,  come  dei  codici  manoscritti,  che  giacciono  nel 
le  diverse  biblioteche  di  Europa.  Dei  quali  in  brevi  prefazioni  è  detto) 
valore  rispettivo,  e  mostrato  in  che  relazioni  stanno  gli  uni  cogli  al 
tri,  e  su  quali  si  deva  fare  il  principal  fondamento.  Le  varianti  soni 
registrate  a  piè  di  pagina.  Il  Torstrik,  morto  da  parecchi  anni,  averi 
già  fatto  collazioni  di  parecchi  di  tali  codici  ;  il  Yitelli  ha  cooperatol 
quelle  di  altri,  e  gli  eruditi  tedeschi  si  lodano  molto  di  lu^. 

Il  Diels,  il  cui  volume  credo  sia  venuto  fuori  per  il  primo,  basta- 
bilito  alcune  norme  di  pubblicazione  alle  quali  gli  altri  si  attengono, 
e  paiono  molto  savie:  e  soprattutto  questa:  «  In  fragmentis  philosopbo* 
rum  recensendis  non  id  egi  ut  ad  scrìptorum  ipsorum  proximeaccede- 
rem  verba  (id  quod  in  ejus  generis  scriptoribus  nonnullos  fecisse  vi- 
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ieo),  sed  eam  tantam  modo  formam  accurate  raprsesentare  studui» 
quam  Simplicias  in  commentaria  sua  rettulisse  videtur  ».  II  che  ci  pa- 
re buoDa  regola  ;  poiché  il  rifare  il  testo  nell'antica  lingua  dello  scrit- 
tore stesso  ha  pur  sempre  del  congetturale,  e  scema  talora,  in  chi  leg- 
ge la  libertà  dello  studio  e  delPinterpretazione.  Sicché  non  so  se,  come 
il  Diels  dice  in  nota  e  promette  di  voler  fare  in  una  edizione  dei  fram- 
menti dei  filosofi  avanti  Socrate,  giovi  che  questa  ricostruzione  di  una 
(òrma  antica  sia  tentata  da  coloro  i  quali  non  pubblicano  già.  opere  di 
«crìttorì  più  recenti  dove  i  testi  si  leggono  ammodernati,  ma  gli  scrit- 
tori antichi  stessi,  che  in  quelli  sono  citati.  Certo,  se  una  citazione  ci 
resta  e  nel  linguaggio  stesso  dell*  autore  e  in  uno  rifatto  per  maggiore 
^IHtà,  non  v'ha  il  menomo  dubbio,  che  bisogna  riprodurla  nel  primo 
^0,  e  non  nel  secondo  ;  ma  il  dubbio  è  se  quando  non  ci  resti  che 
oel  secondo,  si  deva  racconciarla  nel  primo  ;  ora  io  direi  di  no,  e  mi 
9^^  in  ogni  caso  da  seguire  la  norma,  che  il  Biels  si  ò  posta  nella 
sfampa  del  Simplicio. 

Non  sarebbe  a  proposito  qui  Tentrare  in  un  esame  minuto  dei  te- 
x^cosi  stabiliti,  o  in  un  discorso  intorno  al  valore  in  genere  o  in  par- 
scolare  di  questi  commenti.  Certo,  noi  non  potremo  dire  né  intende- 
^  ìQ  tutto  Aristotele,  né  di  essere  in  grado  di  raccontare  la  storia 
Alla  filosofia  di  lui  attraverso  Tantichità  greca,  se  non  abbiamo  davanti 
K^i  occhi  e  non  studiamo  i  suoi  commentatori  greci.  Il  che  non  po- 
tremo far  bene,  se  non  neir  edizione,  che  ne  preparano  e  ne  vanno  e- 
^endo  in  Germania.  B. 


U  PSYCHOLOGIE  de  Tassociation  depuis  Hóbhes  jusqu'a  nos 
'  joìirsj  par  Louis  Ferri,  professeur  a  V  Université  de  Rome. 
Paris,  Germer  Bailliére,  1883,  pag.  378  in  8^ 

Lo  spazio  che  concede  la  Cultura  ò  breve,  ed  il  volume  del  chiaro 
Jrofessore  di  Roma  non  è  breve.  A  volerlo  ricapitolare  nelle  tre  prìnci- 
T^i  parti,  non  è  facile,  anzi  non  possibile;  tanto  più  trattandosi  di  ma- 
^na  storica,  lo  perciò  non  mi  propongo  di  rifare  per  sommi  capi  le  due 
f^nie  parti:  una  delle  quali  descrive  il  primo  periodo  di  fondazione  della 
psicologia  dell*  associazione,  inaugurato  dairHume,  dairHartley,  dallo 
Canotti,  dal  Priestley  e  da  Erasmo  Darwin  ;  e  T  altra  narra  il  secondo 
periodo  di  sviluppo,  proseguito  da  Tommaso  Brown,  da  James  Mill,  da 
Stuart  Mill,  dal  Bain  e  dallo  Spencer. 
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In  coteste  due  prime  parti  v'  ha  storia  e  critica  negativa.  L'  à.  è 
da  lodare  senza  dubbio  che  la  prima  espone  con  chiarezza,  e  la  secon- 
da fa  spesso  con  giudicio.  È  però  da  dislodare  che  nella  prima  parte 
lua  avuto  il  buon  pensiero  di  ricordare,  tra  i  fondatori  della  psicologia 
ttsocionistica,  il  nostro  Zanotti,  e  nella  seconda  parte,  dove  air  asso- 
ciazione si  unisce  V  evoluzione  psicologica,  non  ha  avuto  il  medesimo 
pensiero  di  richiamare  a  mente  il  nostro  Stellini,  che  nel  suo  più  im- 
portante scritto  Della  origine  e  del  progresso  de'  costumi  e  delle  opi- 
nimi morali  porge  tratti  stupendissimi  di  evoluzione,  e,  ch'èpii 
dinamica,  secondo  che  Y  A.  intende  di  affermarla. 

Come  che  sia  di  tale  dimenticanza,  che  non  noce  punto  alla  e- 
saitezza  storica,  molto  cercata  e  raggiunta  dal  Ferri,  noi  veniamo  e ó 
lìmniamo  alla  terza  parte,  intitolata  :  Apprécialion  generale  et  c(?n- 
clusion.  Questa  contiene  critica  negativa  e  positiva,  o  vogliam  dire 
distruttiva  e  ricostruttiva  ;  è  condotta  con  sollecita  diligenza  ;  merita» 
in  ogni  modo,  di  venir  abbozzata.  L*  A.  vuole  contrapporre  il  dina  | 
mismo  psicologico  al  meccanismo  psicologico,  o,  meglio  disposare  af 
dinamismo  tutto  ciò  che  di  buono  e  di  serio  ha  il  meccanismo,  neirui-l 
tima  sua  forma  inglese.  | 
Giusta  il  meccanismo  la  forza  si  confonde  col  movimento,  Tessere 
delle  cose  riducesi  air  esteso  materiale,  F  associazione  e  la  evoluzione 
diventano  moltiplicazione  di  molecole  e  di  elementi  sensibili.  Il  dina- 
mismo, al  contrario,  distingue  la  forza  dal  movimento,  ritenendo  que- 
sto come  effetto  di  quella,  e  cioè  d*  una  forza  ed  attività  inesplicabile 
eon  le  nozioni,  che  servono  di  fondamento  al  meccanismo  (p.  280). 
Indi  è  che  il  dinamismo  ed  il  meccanismo  devono  connettersi  e  non 
isconnettersi,  essendo  due  punti  di  vista  non  esclusivi.  Se  «  il  mecca- 
nismo, fermatosi  ali*  estensione  ed  al  movimento,  non  va  di  là  dai  fe- 
nomeni sensibili  e  materiali,  il  dinamismo  penetra  nel  principio  dei 
fenomeni  con  T  idea  di  forza,  e  vi  appoggia  logicamente  le  manifesta- 
zioni della  vita  e  del  suo  sviluppo,  1*  energie  evolutive  dell*  anima  e 
dell*  intelligenza  (p.  282)  ». 

Oli  associonisti  meccanici  sperano  di  poter  ridurre  i  principii  di- 
namici a  principii  meccanici.  U  Ferri  ben  dice  :  Ce  n'estpas  une  ré- 
duclion  quHls  font,  mais  une  suppression  (p.  246).  La  estensione  ed 
il  movimento  ne'  loro  rapporti  di  contiguità  e  di  successività  non  po- 
tnumo  mai  confondersi  con  le  relazioni  reali  e  logiche.  L'associazione 
non  ò  mai  un  modo  passivo  dipendente  dal  corpo»  ma  un  processo  di 
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riproduzione,  che  suppone  V  attività  psichica  e  la  sintesi  un  princi- 
pio associatore  (p.  253). 

Gli  evoluzionisti  meccanici  si  trovano  ancor  essi  «  nella  difficoltà 
insormontabile  di  spiegare  la  coscienza  e  la  sensazione  pel  movimento, 
noo  meno  che  i  processi  propri  della  vita  pel  semplice  concorso  di 
forze  meccaniche  (p.  279)  » .  La  evoluzione  torna  acconcia  a  spiegare  lo 
svolgimento  de*  fatti,  non  a  cancellare  la  forza,  in  quanto  causa  evo- 
lotiTa.  Il  simile  deve  dirsi  dell'  associazione.  Quanto  ali*  associa- 
àone  il  nostro  filosofo  ha  a  suo  favore  William  Hamilton,  che  ri- 
condace  ogni  associazione  ad  una  forza  interiore,  che  opera  secondo 
la  legge  della  reintegrazione  o  della  totalità  {law  of  redintegraiion  or 
iMity),  Quanto  alla  evoluzione  avea  a  suo  favore  Io  Stellini,  scriven- 
te, prò  facultatum  humanarum  evoluitone  variae  cupidiiaies  ordine 
V^hniur. 

Per  gli  associonisti  meccanici  1*  idea  è  un  composto  di  sensazioni 
coscienti,  la  sensazione  cosciente  un  composto  di  minime  sensazioni 
incoscienti,  e  la  sensazione  incosciente  un  composto  dì  scosse  nervose 
infinitesimali.  Tale  sistema  ò  seducente,  ma  non  vero.  Presuppone  che 
^air  inconscio  venga  il  conscio,  dall*  esterno  1*  interno,  dalla  fisiologia 
k  psicologia.  Fino  nel  fatto  della  sensazione,  dove  non  manca  della 
quantità  estensiva,  predomina  sempre  quantità  intensiva,  propria  d^ina 
for^a  immateriale. 

Tanto  meno  è  possibile  il  giudicio  con  gli  associonisti  in  genere, 
^in  ispecie  co*  meccanici.  II  giudicio  non  solo  è  sintetico,  si  anche  a- 
i^Htico.  Gol  fatto  deirassociazione  si  ha  la  sintesi,  non  1*  analisi;  per- 
chè associazione  suona  sintesi,  non  analisi  (p.  236).  Ricorrere  al  mec- 
canismo dell*  attrazione  delle  cose  simili  e  della  repulsione  delle  cose 
diverse,  non  giova  nel  fatto  intellettuale  del  giudicio  ;  mediante  del 
tnale  si  uniscono  cose  diverse,  contrarie,  e  contraddittorie. 

Anche  il  fatto  della  volontà  non  trova  spiegazione  appo  gli  asso- 
cionìsti  meccanici,  nò  manco  appo  coloro  che  si  son  giovati  dell'  evo- 
Inzionismo.  Secondo  costoro  gli  stimoli  si  trasformano  in  sensazioni, 
k sensazioni  in  concetti,  le  associazioni  delle  sensazioni  nell*  istinto, 
1^ associazioni  degl*  istinti  nella  volontà.  Tutto  ciò  è  sistematico,  non 
Mivo.  Il  positivo  è  che  la  volontà  si  porge  alla  coscienza  non  come 
Privata  dall*  esterno,  ma  dall*  interno,  e  cioò  come  attività  interiore» 
che  passa  ali*  atto  per  esterni  stimoli,  ma  più  e  sopratutto  per  motivi 
Appresi  e  compresi  dall*  intelletto  ;  in  modo  che  è  un'attività  derivata» 
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e  non  originaria,  e  derivata  più  dall'intelligenza,  che  dalla  sensibilità. 
Il  ricorrere  che  si  fa  in  proposito  air  eredità,  non  giova;  perchè  a  tra- 
smettersi un  fatto  qualunque,  bisogna  che  abbia  già  qualcosa  di  deter- 
minato in  colui  che  lo  trasmette.  La  quistione  è  dunque  spostata, 
non  assodata.  Con  tutto  ciò  gli  associonisti  meccanici  c  dimostrando 
gì*  intimi  nessi  che  uniscono  le  funzioni  della  conservazione  e  della 
riproduzione  alle  leggi  'delForganismo  e  della  vita,  han  reso  un  segna- 
lato servigio  alla  psicologia,  e  portata  una  nuova  luce  sui  rapporti  del- 
r  anima  con  tutta  la  natura  vivente  (p.  273}  ». 

Se  non  che,  la  psicologia  meccanica,  secondo  il  Ferri,  doveDdo 
maritarsi  a  quella  dinamina,  è  necessario  anzitutto  provare  la  esisteo- 
za  d*  una  energìa  interiore  ;  senza  della  quale  non  è  possibile  dina- 
mismo psicologico  di  sorta.  A  tale  uopo  egli  si  vale  di  pruove  indirette 
e  dirette,  tutte  fondate  su  la  coscienza  «  atto  primitivo  sui  generis, 
che  non  può  spiegarsi  con  altro  atto,  e  che  non  solamente  distingae 
)*  anima  dal  corpo,  ma  eziandio  mostra  neir  anima  una  forma  di  vita 
superiore  alla  moltiplicità  dell'organazione  e  delle  sue  forze  (p.  286)». 
Una  delle  pruove  indirette  è  questa  :  che  lo  Spencer,  costretto  dalla 
evidenza  de'  fatti,  riconosce  dentro  di  noi  non  già  coesistenza  di  stati, 
ma  succedenza  di  stati,  cioè  unità  ripetentesi  in  una  seguenza  di  stati 
successivi  ;  ed  un*  altra  è  questa  :  che  il  medesimo  Spencer  con  altri 
psicologi  evoluzionisti  non  negano  la  distinzione  dell'anima  dal  corpo, 
una  volta  che  cercano  pel  loro  monismo  una  forza  e  doppio  aspetto, 
fisico  e  psichico,  non  esplicabile  con  la  scoperta  dell'equivalente  mec- 
canico del  calore,  scoperta  acconcia  a  intendere  la  trasformazione  dei 
fenomeni  esteriori,  non  quella  de'  fenomeni  esteriori  nei  fenomeai  in- 
teriori (312-315). 

Tra  le  pruove  dirette  primeggia  la  solita  della  intuizione  dell'atto 
sui  generis  d'  una  energia  interiore  immateriale.  Vi  arreca  di  nuovo 
molte  distinzioni  e  precauzioni,  per  guarentirla  contro  le  odierne  in- 
sistenze. Per  noi  sarebbe  lungo  a  dirle.  Invece  aggiungiamo  che  il 
C.  P.,  a  mostrare  il  prevalere  del  dinamismo  sul  meccanismo,  ha  ten- 
tato una  dottrina  della  facoltà,  fondata  principalmente  su  la  energia 
interiore.  S' è  anzitutto  premunito  degli  abusi,  o  classificando  le  fa- 
coltà in  modo  minuzioso,  all'  uso  della  psicologia  scozzese,  o  di  fare 
delle  facoltà  come  tante  cassette,  nelle  quali  entrano  i  fatti  psicologici, 
0  di  tenerle  per  tante  virtù  efficienti  separate,  o  di  ridurle,  a  maniera 
scolastica,  come  a  tante  entità.  Ma,  da  altra  parte,  non  intende  dian- 
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DQlIarle,  considerandole,  a  guisa  degli  associonisti  e  degli  evoluzioni- 
sti, come  espressioni  buone  per  designare  classi  di  fatti  e  di  processi , 
che  esistono  solo  sotto  nomi  astratti. 

A  suo  avviso  v'  ha  in  noi  un'energia  interiore,  ch'è  attività  senza 
debbio,  e  che,  come  tale,  è  principio  di  modi  di  attività  non  indeter- 
minati, si  determinati,  non  astratti,  si  concreti,  provocati  senza  in- 
termissione dal  mondo  esterno.  Siffatti  modi,  provocati  dair  esterno» 
sono  le  facoltà,  o  capacità.  Delle  quali  capacità  sono  alcune  primiti- 
ve, come  la  sensibilità  e  Tintelligenza,  ed  altre  derivate,  come  la  volon- 
tà, ]a  libertà,  tante  volte  negata  ed  affermata. 

Qui  fo  punto  per  la  esposizione,  e  passo  a  fare  qualche  osservazio- 
ne. A  me  sembra  che  la  critica  ricostruttiva  del  Ferri,  pregevole  da 
^ti  Iati,  pur  non  esca  da  equivoci.  Sta  bene  che  l'accettazione  del 
dinamismo  psicologico  implica  V  altra  d' una  forza  interiore.  Ma  qui 
Wncia  il  busillis.  Da  un  lato  si  confessa  invisibile,  inconoscibile  ;  e 
<iair  altro  si  oppone  ai  meccanici,  come  se  fosse  del  tutto  ben  conce- 
pita nella  sua  natura.  Non  era  più  logico  affermar  chiaro  che  dinamici 
e  meccanici  arrivano  airoeculto,  con  la  sola  differenza,  che  ì  dinamici 
Emettono  in  noi  un'esistenza,  o  dicasi  forza  misteriosa,  e  che  i  mec- 
canici suppongono  proprietà  misteriose  nella  materia.  Almeno  in  tal 
giiisa,  mentre  si  causa  il  sistematico  e  l' equivoco,  la  psicologia  vi 
padagna  in  certezza  positiva  e  storica. 

Ancora  nella  dottrina  delie  facoltà  non  mancano  degli  equivoci. 
Si  vede  aperto  ciò  che  il  Ferri  non  vuole  al  proposito  ;  ma  rimane  co- 
perto, 0  certo  ha  dell'  oscuro  se  la  facoltà,  per  lui,  sia  una  potenza,  o 
atto,  0  un  abito.  Nel  concetto  di  facoltà  i  tre  aspetti  ponno  riunirsi, 
^i  si  dirà.  Sia,  ma  cotesto  non  è  fatto  in  modo  esplicito  ;  ed  oltre  a 
ci6,  per  tale  via  si  arriva  a  quella  cotale  mitologia  delle  facoltà,  che 
;      si  vuole  evitare,  anche  dal  N.  A. 

Per  farla  una  buona  volta  finita  con  ogni  mito  nella  psicologia, 
;  sarebbe  forse  meglio  che  per  l' anima  s' intendesse  la  sola  energia 
(«^Ep>E/a)  interiore,  senza  chiarirla  nè  materiale  nò  immateriale;  e  che 
P®r  le  facoltà  s' intendesse  le  operazioni  interiori,  tutt'uno  con  l'ener- 

interiore,  atteggiantesi  o  atteggiatasi  in  varie  maniere,  per  i  varii 
stimoli  che  agiscono  o  hanno  agiti  su  di  essa,  senza  entrare  nella  di- 
Wa,  sempre  imbarazzante  e  pericolosa,  se  l' operazione  sia  potenza, 
^^^to,  0  abito,  soprattutto  se  sia  potenza,  o  dicasi  capacità,  siccome 
^sprimesi  Va.  In  ciò  sta  il  maggior  pericolo  d'incorrere  nei  vecchi  miti 


Digitized  by  Google 


330  RECENSIONI 

<]6l]a  psicologia.  Del  resto,  dove  si  volesse  pur  tenere  per  una  delle  ca- 
tegorie mentovate,  o  di  potenza,  o  di  atto,  o  di  abito,  io  preferirei 
quella  di  abito.  II  Vico  porge  una  fina  osservazione,  che  cade  assai  in 
acconcio,  e  con  la  quale  chiudo  Tarticolo  ;  ed  è  questa  :  FactUtas  die- 
ta quasi  faculitas  ;  unde  postea  facilitas;  quasi  sii  expedUa,  seu  ex 
provnpta  faciendi  solertia.  B.  Labancà 


MOISÈ  VITA  LEVI.  Il  Giuramento  litis  decisorio.  Studio  teo- 
rico-pratico della  legge  Civile  italiana — Milano,  L.  Vallardi, 
in  8^  pag.  182. 

Due  vizi  originali  ha  questo  lavoro;  V  uno  d' avere  saltata  a  pie 
pari  la  trattazione  storica  dell*  argomento,  Taltro  d*aver  scelto  a  tema 
un  istituto  che  tutti,  Fautore  pel  primo,  s*  augurano  di  vedere  cancel- 
lato al  più  presto  dal  novero  delle  prove  civili,  in  quanto  «  mezzo  ibri- 
do e  pericoloso  ».  Dice  l'A.  che  l'esporre  le  origini  storiche  e  lo  svol- 
gersi d*  un  istituto  attraverso  le  varie  legislazioni  anteriori  è  un  fare 
sfoggio  altrettanto  facile  quanto  inutile  di  erudizione.  Non  dividia- 
mo affatto  questa  asserzione  ;  per  noi  invece  1*  esposizione  storica 
è  premessa  indispensabile  alla  retta  intelligenza  dell*  istituto  giurì- 
dico odierno;  senza  ricorrere  almeno  ai  capisaldi,  da  cui  la  vigente 
legislazione  ha  tratta  la  maggior  parte  delle  sue  disposizioni,  e  cioè  al 
diritto  romano,  al  diritto  francese  ed  ai  disposti  dei  Codici  dei  varìi 
Stati  Italiani,  un  istituto  non  si  comprende,  non  si  esplica,  certo  non 
se  ne  approfondisce  la  interpretazione. 

Il  secondo  vizio  è  meritevole  di  minor  rimprovero,  dacché  un  au- 
tore può  scegliersi  il  tema,  che  a  lui  meglio  piace  e  talenta,  e  purché 
lo  tratti  bene  non  deve  farglisi  carico  nò  guardarsi  tanto  per  lo  sottile 
se  la  scelta  sia  oppur  no  opportuna  :  d*  altro  canto  il  giuramento  deci- 
sorio è  istituto,  che,  volere  o  no,  in  iure  condito  esiste,  per  quanto 
dejure  condendo  se  ne  possa  desiderare  la  scomparsa,  e  quindi  quale 
istituto  esistente,  può  benissimo  formare  oggetto  di  studio  positivo. 
Di  questi  due  peccati  TA.  si  confessa  in  una  remissiva  prefazione;  non 
è  perciò  immeritevole  di  assoluzione. 

Veniamo  al  contenuto.  Premesso  di  volo  che  il  giuramento  deci- 
sorio altro  non  è  che  un  mezzo  probatorio  differenziante  dagli  altri  sol 
perchè  11  giudice  non  ha  facoltà  di  apprezzamento,  ma  viene  dalle  ri- 
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snitanze  strettamente  legato  nella  sua  decisione  ;  V  A.  discute  la  teo- 
ria, la  quale  poggiata  sulla  sentenza  d*  XJipiano  «  Jusjurandum  spe- 
ciem  (ransactionis  coniinet  »  ammette  una  stretta  analogia  fra  il  giu- 
ramento decisorio  e  la  transazione.  E  tal  teoria  egli  rigetta  sul  rifles- 
so che  nella  persona,  cui  il  giuramento  è  deferito,  manca  la  facoltà  di 
scelta  fra  laccettazione  ed  il  rifiuto,  manca  cioè  quel  libero  consenso, 
che  è  requisito  indispensabile  d*ogni  convenzione,  e  quindi  della  tran- 
sazione. Accetta  però  che  neir  effetto  possa  il  giuramento  decisorio 
compararsi  alla  transazione,  in  quanto  si  da  quello,  come  da  questa 
nasce  un  rapporto  obbligatorio  avente  per  ambe  le  parti  contendenti 
forza  dì  legge.  Enumerando  poi  le  varie  persone  incapaci  dì  per  sò  a 
deferire  il  giuramento,  o  ad  esseme  deferite,  l' A.  si  ferma  a  conside- 
rare, e  tenta  con  molto  acume  giuridico  di  risolvere  le  principali  que- 
stioni, che  dalla  dottrina  e  dalla  giurisprudenza  vengono  fatte  in  or- 
dine ai  rappresentanti  di  codesti  incapaci,  ed  alla  validità  o  meno,  a 
seconda  dei  casi,  della  loro  delatzione  attiva  o  passiva. 

In  un  secondo  Capitolo  TA.  posto  il  principio  generico  che  il  giu- 
ramento decisorio  sia  ammissibile  in  qualunque  controversia  civile, 
tolte  le  limitazioni  espressamente  imposte  dalla  legge,  nega  che  qual- 
siasi altra  limitazione  possa  per  circostanze  dalla  legge  non  conside- 
rate venir  tollerata.  Quindi  a  nulla  vale,  secondo  1*  A.,  che  la  parte 
non  abbia  alcun  principio  di  prova  a  sostegno  della  sua  domanda  o 
della  sua  eccezione;  a  nulla  vale  che  la  parte,  cui  il  giuramento  è  de- 
ferito abbia  altrimenti  provato  il  suo  assunto  ;  a  nulla  vale  che  l' as- 
sunto del  deferente  si  trovi  contraddetto  da  prove  contrarie  già  acqui- 
site al  giudizio  e  concludenti  ;  a  nulla  vale  infine  che  il  giuramento 
non  faccia  altro  che  riprodurre  sotto  altro  genere  una  prova  già  falli- 
ta. Combattendo  poi  1*  opinione  del  Pescatore,  circa  la  nota  questione 
se  possa  farsi  luogo,  oppur  no,  al  giuramento  decisorio,  quando  sìa  de- 
dotto in  via  subordinata,  V  A.  sostiene  la  tesi  affermativa. 

In  un  Capitolo  terzo  V  A.  enumera  e  discute  diffhsamente  le  varie 
eccezioni  che  la  legge  pone  col  disposto  deir  art.  1364  cod.  civ.  al- 
1*  ammissibilità  del  giuramento  :  e  sostenendo  che  tali  eccezioni  non 
hanno  a  ritenersi  per  tassative  dimostra  che  deve  opinarsi  una  pre- 
santa inammissibilità  essere  dalla  legge  tacitamente  comminata  quan- 
do il  giuramento  tende  ad  oppugnare  istituti  giuridici  creati  a  tutela 
deir  ordine  sociale  ovvero  verte  su  oggetti  sottratti  per  V  indole  loro 
alle  private  contrattazioni  o  non  suscettibili  di  azione  giudiziale.  Ac- 
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cennato  in  un  quarto  Capitolo  al  duplice  carattere  di  specifico  e  prò- 
prio,  che  l'art.  1365  cod.  civ.  richiede  nel  fatto,  su  cui  il  giuramento 
viene  deferito,  V  A.  passa  ad  esaminarne  la  formola  nei  suoi  varil  pe- 
riodi di  proposta  per  parte  del  deferente,  di  accettazione  incontestata 
o  contestata  per  parte  del  deferito,  e  di  possibile  revoca  per  parte  del 
deferente  dopo  la  contestazione  giudicata  dal  magistrato.  Tratta  poi 
brevemente  del  giuramento  decisorio  riferito  indicandone  le  limi- 
tazioni ed  i  caratteri. 

Il  Capitolo  quinto  è  dall'  autore  dedicato  all'  esplicazione  delle 
regole  processuali  che  governano  l' istituto.  Nel  Capo  sesto  l' Autoi^ 
dispone  degli  effetti  del  giuramento  considerati  sotto  il  triplice  a- 
spetto  a)  del  rifiuto  a  giurare  attributivo  di  vittoria  al  deferente  ; 
ì))  della  dispensa  fatta  volontariamente  dal  deferente  all'avversario, 
includente  un  riconoscimento  esplicito  per  parte  del  deferente  del- 
l' ingiustizia  delle  sue  pretese  ed  importante  quindi  la  di  lui  soc- 
combenza ;  o)  della  effettiva  prestazione  del  giuramento.  Circa  que- 
st'ultimo caso,  che  è  il  più  frequente,  l'A.  fa  la  questione  assai  dibat- 
tuta nella  dottrina  rispetto  al  modo  di  esaurire  la  formola  del  giura- 
mento, se  cioè  nella  risposta  sia  necessario  non  dipartirsi  menoma- 
mente dalla  ripetizione  letterale  del  contenuto  della  formola  proposta, 
0  se  debbano  invece  permettersi  a  colui,  cui  il  giuramento  è  deferito, 
variazioni  o  quanto  meno  spiegazioni  od  aggiunte,  che  non  ne  alterino 
la  sostanza  intrinseca.  Propugnata  con  valido  ragionamento  la  secon- 
da soluzione,  che  ha  per  sè  il  suffragio  della  prevalente  giurispruden- 
za, l'A.  considera  la  portata  e  l' influenza  delle  aggiunte  a  per  quanto 
mi  ricordo  o  non  mi  ricordo  ».  Detta  poi  della  ripetizione  del  giura- 
mento fatta  a  chiarimento  di  altro  già  prestato,  l'A.  scende  a  trattare 
dell'  ipotesi  più  semplice,  in  cui  il  giuramento  si  esaurisca  in  modo 
conforme  alla  deduzione,  e  degli  effetti  che  da  ciò  nascono  sia  rispetto 
al  giurante,  sia  rispetto  ai  suoi  eredi  od  aventi  causa,  sia  infine  ri- 
spetto alle  persone  con  lui  coobbligate  da  vincolo  solidale  od  indi- 
visibile. 

Nel  Capo  settimo  ed  ultimo  V  A.  fa  tre  questioni  principali  sul- 
r  importantissimo  punto  della  falsità  del  giuramento  prestato  ;  e  cioè 
se  possa  la  parte  che  deferi  il  giuramento  eccitare  l'azione  penale  con- 
tro lo  spergiuro  a  mezzo  di  apposita  querela,  se  possa  intervenire  co- 
me parte  civile  nel  giudizio  penale,  se  infine,  a  seguito  della  condanna 
penale,  possa  chiedere  la  revocazione  della  sentenza  civile.  Le  prime 
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dne  quistioni  risolve  in  senso  affermativo,  la  terza  in  senso  negativo. 

Tale  è  per  somme  linee  il  contenuto  del  libro.  Certo  non  saprem- 
mo sottoscrìvere  a  tutte  le  conclusioni  cui  TA.  perviene:  ad  es.  —  per 
accennare  a  fin  di  brevità  un  caso  solo  —  la  teoria  che  il  giuramento 
decisorio  debba  ammettersi  anche  quando  V  assunto  del  deferente  si 
trovi  contraddetto  da  prove  contrarie  acquisite  al  giudizio  e  per  giunta 
concladenti,  non  ci  sembra  a  suflScienza  dimostrata  ;  nò  tampoco  ab- 
bastanza distrutta  1*  opposta  dottrina  del  Pescatore»  cui  fa  adesione  la 
concorde  giurisprudenza  (l). 

Nè  crediamo  che  il  miglior  mezzo  di  propugnare  il  bando  dalla 
legislazione  di  un  istituto  ritenuto,  come  lo  ritiene  V  A.  «  tanto  in- 
fluente quanto  ibrido  e  pericoloso  sia  quello  di  spingerne  1*  applica- 
zione fino  alle  conseguenze  estreme,  fino  anche  là  dove  urti  e  cozzi 
tesamente  contro  V  equità  e  ripugni  al  buon  senso  ed  alla  ragione. 

Inoltre  in  certi  punti  V  A.  è  riescito  monco  ed  imperfetto;  ad  es. 
nella  parte  essenzialissima  risguardante  la  falsità  del  giuramento  — 
fatta  astrazione  dal  punto  relativo  ali* intervento,  come  parte  civile 
nel  giudizio  penale,  che  è  svolto  egregiamente  —  una  più  esatta  ed 
ampia  trattazione  si  fa  desiderare.  E  dacché  V  A.  ha  voluto  al  §  71 
toccare  della  dottrina  francese  mal  si  comprende  come  abbia  dimenti- 
cati completamente  gli  scritti  importanti  dettati  in  proposito  dal  Col- 
lei,  dal  Giraud  e  dal  Tardif  de  Moidrey,  per  tacere  di  molti  altri  da 
lui  preteriti. 

Ma  fatta  astrazione  da  queste  mende,  e  dall'altra  che  accennammo 
in  principio  suir  assenza  d*  una  premessa  storica  ;  mende  cui  Y  A.  po- 
trà volendo  riparare  in  una  seconda  edizione,  il  libro  è  buono  ;  e  per 
quanto  risguarda  la  dottrina  positiva  ed  i  dettami  ultimi  della  giuri- 
sprudenza può  dirsi  che  non  è  lungi  dair  essere  completo,  sicché  s'in- 
dirizza e  si  raccomanda  specialmente  ai  pratici.  Inoltre  vi  si  nota  un 
ordine  logico  ed  una  metodica  sistemazione  nello  svolgimento  del  te- 
ma, che  lo  rendono  meritevole  d'essere  classificato  fra  i  migliori,  che 

(1)  L'À.  a'  è  limitato  a  citare  su  questo  punto  controverso  una  sola  senten- 
za, quella  della  Corte  di  Venezia  9  marzo  1875  Goletti  utrinque;  ma  ve  n'hanno 
altre  non  meno  importanti  che  stanno  decisamente  contro  la  sua  teoria.  V.  Corte 
Firenze  20  maggio  1868  Quarmani-Ferrovie  Romane  {Annali  II,  2,  225)  ;  Corte 
Messina  30  settembre  1870  Camere  d'Assicuraz.  di  Messina  — De  Natale  (Temi 
Zmlea  II,  59);  Trib.  Mondoxt  12  aprile  1873  Emelina— Botta  (Legge  X1II,1,996); 
Corte  Casale  21  maggip  1881  Bosso  utrinque  (Giur.  Casale  1881,  257).  etc. 
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SU  argomenti  speciali  di  diritto  sieno  venuti  alla  luce  negli  ulti- 
mi tempi. 

Solo  sarebbe  a  desiderarsi  una  maggior  proprietà  di  stile,  giaccliè 
noi  siamo  fra  quelli  che  credono  che  il  dover  trattare  di  materie  scien- 
tifiche ed  astruse  non  sia  scusa  sufficiente  a  far  dimenticare  quasi  del 
tutto  la  proprietà  della  forma,  ed  a  cadere  nel  fraseggiare  difficile  e  nel 
periodare  contorto  ed  involuto.  Pacelli 


T.  BERTOLLL  Di  alcune  questionij  che  nascono  di  fronte  agli 
articoli  1932  §  7  /  1942  Codice  civile  ;  e  687  Codice  di  prò- 
cedura  civile.  Torino.  Stamperia  deir  Unione.  Tipogr.  Editri- 
ce, 1883,  p.  32. 

La  prima  delle  questioni,  che  V  A.  discute  in  base  ai  citati  arti- 
coli del  Codice  civile  è,  se  gli  atti  di  liberazione,  o  cessione  di  pigio- 
ni, 0  di  fitti,  tanto  non  eccedenti  i  tre  anni,  quanto  eccedenti  i  tre  an- 
ni, e  in  questo  ultimo  caso  debitamente  trascritti,  abbiano  efficacia 
contro  il  creditore,  il  quale  abbia,  o  anteriormente  a  quegli  atti  iscrit- 
to un'  ipoteca,  o  posteriormente  trascritto  il  precetto  immobiliare  re- 
lativamente agli  immobili  di  cui  agli  atti  medesimi.  L' A.  risponde  af- 
fermativamente, combattendo  ad  una  ad  una  le  varie  opinioni,  che  in 
tutto  0  in  parte  sono  contrarie  alla  sua.  E  noi  crediamo,  che  la  solu- 
zione dell*  autore  sia  giusta  ed  equa,  anche  sulla  considerazione,  che 
quegli  atti  di  cessione  o  liberazione  sono  indubitabilmente  efficaci  di 
fronte  al  nuovo  acquirente,  e  quindi  lo  devono  pur  essere  contro  co- 
loro, che  vantano  un  diritto  inferiore  a  quello  di  proprietà.  Nella  trat- 
tazione deir  accennata  questione  l' A.  sa  maestrevolmente  far  campeg- 
giare il  principio,  che  secondo  ìojus  moderno  i  frutti  dell' immohile 
ipotecato  non  soggiaciono  alla  ipoteca.  Ciò  ci  richiama  a  quanto  r  a. 
scrive  su  questo  argomento  in  rapporto  al  diritto  Romano.  I  commen- 
tatori di  questo  hanno  lungamente  discusso  sulla  estendibilità,  o  meno 
àe\lo  jtùs  hypotnecce  vel  pignoris  ai  frutti  della  cosa  ipotecata,  o  op- 
pignorata. E,  come  quasi  sempre  nei  casi  di  ampie  e  continuate  discus- 
sioni vennero  emesse  sull'argomento  esagerate  opinioni.  L'A.  accetta 
r  opinione  di  mezzo  per  la  quale  queir  estensione  avviene  nel  caso  in 
cui  i  frutti  al  momento  della  loro  separazione,  o  percezione  cadono  in 
proprietà  del  proprietario  della  cosa  ipotecata  o  oppignorata.  E  Va.  a 
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sostegno  di  questa  opinione  fa  quest*  assennatissima  osservazione  :  La 
esteBSìone  dell*  ipoteca  ai  frutti  si  può  verificare  in  quanto  si  ammet* 
ta,  che  il  proprietario  neir  ipotecare  la  cosa  sua  ha  voluto  eziandio 
oppignorare  tutto  ciò,  ch*eg1i  sarà  in  seguito  per  acquistare  per  mezzo 
di  lei.  E  (ioesta  presunta  volontà,  operatrice  deir  estensione  dell*  ipo- 
teca ai  frutti,  può  escogitarsi  nel  solo  caso  e  pel  solo  caso  nel  quale  il 
proprietario  diventa  egli  stesso,  colla  separazione  o  percezione,  pro- 
prietario dei  frutti.  —  Quanto  ai  frutti  civili  TA.  osserva  doversi  con- 
siderare come  momento  della  loro  separazione  quello  in  cui  comincia- 
no ad  essere  dovuti,  quasiché  da  quel  momento  acquistino  in  qualche 
modo  una  esistenza  propria.  Del  resto,  soggiunge  benissimo  T  A.,  di 
froDte  ai  frutti  civili  non  possono  presentarsi  molte  delle  questioni, 
che  furono  proposte  di  fronte  ai  frutti  naturali.  E  fa  V  ipotesi  assai  e- 
^Qte  dei  frutti  civili  dovuti  al  proprietario  per  ragione  del  godimento 
^^kì  concesso  ad  un  terzo  deirimmobile  suo.  Dopo  la  vendita  di  que- 
5t' ultimo,  osserva  T  A.,  è  impossibile  immaginare,  che  Tipoteca  possa 
estendersi  ai  frutti  civili,  perchè  al  nuovo  acquirente,  o  non  sono  do- 
vati, 0  lo  sono  solo  per  effetto  di  uno  speciale  rapporto  obbligatorio. 
A  proposito  della  quale  ipotesi  ci  permettiamo  di  osservare,  che  in  or- 
dine al  diritto  moderno  una  tale  soluzione  forse  non  sarebbe  accetta- 
bile, considerando,  che  la  vendita  della  cosa  locata  non  scioglie  il  con- 
tratto di  locazione,  che  perdura  di  fronte  al  nuovo  acquirente. 

Passa  quindi  Y  A.  a  studiare,  sempre  di  fronte  ai  citati  articoli 
del  Codice  civile,  se  le  liberazioni,  o  cessioni  di  fitti  o  pigioni,  ecce- 
denti i  tre  anni,  e  non  trascritte  abbiano  almeno  eflicacia  limitata- 
mente a  tre  anni.  £  noi  crediamo,  che  le  ragioni  colle  quali  Y  A.  ri- 
sponde negativamente  siano  cosi  chiare  da  non  dover  lasciare  ombra 
di  dubbio  ;  tanto  più  perchè  è  nostra  ferma  credenza,  che  la  trascri- 
zione nella  maggior  parte  dei  casi  sia  condizione  essenziale  alla  com- 
pleta giuridica  esistenza  dell'  atto  che  deve  essere  trascritto. 

Infine  passa  Y  A.  a  stabilire,  che  Y  art.  687  del  Codice  di  proce- 
dura civile,  limitando  il  principio  suir  efldcacia  delle  cessioni  e  libera- 
zioni di  fitti  di  fronte  ai  terzi,  sancisce,  che  di  fronte  al  deliberatario 
asta  pubblica^  le  liberazioni  di  fitto  siano  esse  trascritte  o  no,  non 
hanno  efficacia  se  non  in  quanto  siano  conforme  alle  consuetudini  lo- 

;  e  cosi  respingendo  quella  teoria,  che  considera  questa  disposi- 
zione del  citato  art.  687  come  entrata  per  negligenza  nella  nostra 
legislazione. 


Digitized  by  Google 


336  RECENSIONI 

Ci  siamo  limitati  a  riportare  in  modo  più  che  sommario  le  coa- 
clusioni  dell*  A.,  poiché  le  sottili  disquisizioni  sui  citati  articoli  male 
sì  possono  riassumere.  Il  lavoro  merita  d'essere  letto»  e  attentamente 
Ietto  perchò  mostra  una  coltura  giuridica  disgraziatamente  non  tanto 
comune  nei  nostri  pratici.  E  noi  ci  permettiamo  di  esternare  air  A. 
la  nostra  speranza  di  doverci  presto  occupare  di  altri  suoi  lavori  di 
maggior  lena.  Dottor  Alberto  Priora 


THÉORIE  DE  L'EDUCATION  dCaprès  les  principes  de  Herbart 
par  Eduard  Roehrich  —  Paris.  Ch.  Delagrave,  15,  Rue  Souf- 
flot,  p.  137,  16^ 

Questo  libretto  fa  parte  della  Biblioteca  pedagogica,  che,  sotto 
la  direzione  deir  ispettore  d' istruzione  pubblica,  Ippolito  Cocheris, 
pubblicando  quel  grande  editore  eh' è  il  Delagrave.  Il  Roehrich,  che 
r  ha  scritto,  si  propone  di  esporre  largamente  in  un'opera  a  parte  tutta 
la  dottrina  pedagogica  dell' Herbart,  dove  intende  di  farne  altresì,  nei  j 
punti  che  occorra,  l'esame  e  la  critica.  Qui  si  contenta  di  abbozzare  j 
una  teorica  deireducazione,  il  più  conforme  che  si  possa,  a'  principli 
del  gran  filosofo  tedesco,  adattando  la  trattazione  alla  condizione  at- 
tuale dei  tempi  e  delle  scuole  in  Francia.  Il  libro  ci  par  buono  e  sen- 
sato ;  e  lo  raccomandiamo  a  quei  molti,  nella  Camera  e  fuori,  che  della 
materia  dell'  istruzione  e  deireducazione  parlano  da  dilettanti,  e  snoc- 
ciolano, con  gran  sussiego,  dottrine  e  suggerimenti  che  già  da  molto 
tempo  la  ragione  dei  competenti  ha  dimostrato  nocivi. 

È  risaputo  che  G.  F.  Herbart,  nato  a  Oldenburg  il  4  maggio  1776, 
oltre  all'aver  presa  una  parte  notevole  e  originale  nel  movimento  filo- 
sofico contemporaneo  della  Germania,  rivolse  la  sua  mente  allo  studio 
scientifico  della  pedagogia.  La  sua  maggiore  opera  intorno  a  que- 
sta è  quella  pubblicata  nel  1806  col  titolo  :  Pedagogia  universa- 
le dedotta  dai  principii  dell'  educazione.  Ed  egli  non  solo  ne  scrisse, 
ma  la  insegnò  teoricamente  e  praticamente,  e  da  lui  certo,  o  in  tatto 
o  in  gran  parte,  ebbe  le  mosse  quel  movimento  fecondo  di  scienza 
pedagogica,  che  tuttora  dura  senza  allentarsi  in  Germania,  e,  nonché 
allontanarsi  da  lui,  gli  si  avvicina  sempre  più,  e  lo  riconosce  a  guida. 

La  pedagogia  di  Herbart  è  quasi  sconosciuta  in  Francia,  secondo 
il  Roehrich,  e  credo,  si  possa  dire  pressoché  il  medesimo  dell'  Italia. 
Essa  si  fonda  sopra  un  accurato  e  complesso  studio  dello  spirito  urna- 
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no,  e  dei  mezzi  adatti  a  svilupparne  le  forze,  in  modo,  quanto  più  si 
possa,  compiuto  e  armonico.  C  è  tanta  misura  in  tutto  ciò  eh'  egli  di- 
ce :  e  una  cosi  intera  e  compiuta  considerazione  della  plurilatera- 
lità,  se  la  parola  ci  si  permette,  della  natura  dell'uomo,  che  non  si  ri- 
sica, seguendolo,  di  non  vedere  una  parte  del  vero  se  non  a  patto  di 
esagerarla,  e  di  nascondersene  tutte  le  altre. 

Potrei  trarre  dal  libro  molte  prove  di  ciò  che  afifermo;  ma  mi  ba- 
sterà questa  ;  il  giudizio  che  vi  ci  dà  del  valore  educativo  dei  premii, 
delle  gare  e  simili  mezzi,  essendo  notorio,  che  in  Italia  s' è  in  questi 
ultimi  anni  ecceduto  di  molto  e  posto  gran  peso  neli'usarli.  Il  Roehrich , 
dietro  l'Herbart,  distingue  Yattenzione  diretta,  che,  senza  preoccupa- 
zioni estranee,  s' interessa  all'oggetto  stesso  dello  studio  da  quella 
Mia,  che  non  vi  s' interessa,  se  non  per  una  ragione  estranea,  cioò 
per  vantaggi  che  si  potranno  ritrarne  o  danni  che  si  potranno  causare. 
Ora  di  questa  seconda  dice,  che  quando  il  professore  si  risolva  a  ricor- 
^erri, perchè  l'altra  non  gli  risponde,  «  farebbe  meglio  di  esaminare  pri- 
0)ase  stesso,  e  di  dimandarsi,  s'egli  ha  insegnato  in  modo  da  interes- 
^relo  scolare,  o  se  non  l'ha  piuttosto  annoiato.  Il  più  spesso,  con  isfor- 
2i intelligenti, con  un  uso  giudizioso  del  suo  ingegno,  un  maestro  che  ha 
la  nobile  ambizione  d' essere  altra  cosa  che  un  pedante,  riesce  a  inte^* 
cessare  il  fanciullo  all'  oggetto  del  suo  insegnamento  senza  avere  ri- 
corso a  motivi  estranei.  Si  vantano  i  mille  mezzi  coi  quali  si  cerca  in- 
coraggiare il  lavoro  dei  fanciulli,  buone  note,  spassi,  croci  di  onore, 
libri,  denaro  ecc....  È  vero  che  la  prospettiva  del  guadagno,  la  spe- 
i^nza  di  avere  adito  a  tal  o  tal  altra  professione,  la  sete  delle  ricchez- 
ze, r  ambizione  e  le  vanità  stimolano  alcune  volte  lo  zelo  dei  giovani 
al  punto  eh'  essi  affrontano  con  un  ardore  e  una  perseveranza  ammi- 
rabile le  scienze  le  più  ardue.  Quanto  a  noi,  noi  siamo  piuttosto  dispo- 
sti a  rimpiangere  che  ad  ammirare  questa  classe  di  scolari.  E  ben 
^H),  eh*  essi  si  passionino  per  la  scienza  che  hanno  studiato  con  tanta 
perseveranza.  Generalmente,  una  volta  acquistato  il  grado  o  il  posto, 
s'affrettano  a  dimenticare  ciò  che  hanno  imparato  con  tanta  pena,  la- 
tino, greco  o  alte  matematiche,  per  attenersi  a  ciò  di  cui  hanno  stret- 
tente bisogno.  Per  ordinario  si  vendicano  più  tardi  delle  ore  di  te^ 
dio,  che  hanno  subite,  denigrando  quelle  stesse  scienze  alle  quali  de- 
tono i  loro  successi.  Che  non  si  è  detto  sulla  misera  sorte  che  tocca 
spesso  nella  vita  a'iaureati  segnalati,  a'  forti  nella  composizione  (forte 
eathème)!  Il  loro  insuccesso  si  spiega  affatto  naturalmente,  giacché, 

22 
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qtiuuido  r attenzione  indiretta  è  stata  eretta  in  sistema,  quando  Tarn- 
litÉdone,  la  vanità,  Y  egoismo  sono  stati  adoperati  come  i  soli  stimoli 
éal  lavoro,  che  cosa  succede  ?  Una  volta  raggiunta  la  meta,  il  fuoco 
sacro  si  spegne,  il  culto  disinteressato  della  scienza  par  loro  risi- 
bile ;  gr  instinti  grossolani,  per  lungo  tempo  compressi,  ripigliano  il 
di  sopra  ». 

E  questo  sia  suggel  eh*  ogni  uomo  sganni. 
Dovrebbe  il  presente  ministro  d' Istruzione  rivolgere  il  suo  pensiero  a 
siffatte  considerazioni  e  operare  prontamente  conforme  ad  esse.  6. 


DANTE  ALIGHIERP5  Eòlie;  von  Julius  Francke.  Leipng 
Breitkopf  und  Hàrtel.  1883,  p.  209,  in  8^ 

Una  nuova  traduzione  dì  Dante.  Ciò  che  ha  mosso  il  Francke  a 
tentarla,  dopo  le  molte  buone  e  quella  regale  che  ha  la  Germania  (l> 
è  stato  il  sentimento,  che  appunto  quesf  ultima  che  a  lui  par  la  mi- 
gliore, di  Giovanni  Principe  di  Sassonia  (Philaleihes),  non  riproduce 
su  tutto  alla  sua  fantasia  Toriginale,  già  per  ciò  solo,  che,  quantunque 
sia  fatta  in  versi  della  stessa  misura,  pure  è  senza  rima  ;  ora,  senza 
questa,  egli  non  sa  rappresentare  a  se  la  divina  Gomedia.  E  d'altra 
parte  è  letterale  troppo  ;  sicché  non  solo  mantiene  qua  e  là  tutta  V  o- 
scurità  che  è  talora  nel  testo,  ma  ve  ne  aggiunge. 

Il  Francke,  quindi,  s'  è  proposto  di  tradurre  in  terzine  rimate,  e 
in  un  verso  della  precisa  misura  dell'  italiano  ;  sicché  sempre  in  rime 
come  si  dicono,  femminili.  Ciascuno  intende  quanto  difficile  impresa 
questa  debba  essere  stata  ;  pure  egli  dichiara  come  Philalethes  e  col- 
le stesse  parole  di  lui,  d' aver  trovato  nel  compierla  un  gran  diletto. 

E  il  successo  mi  par  notevole  ;  anzi  tanto,  che  non  solo  T  abilita 
del  traduttore  vi  appar  chiara,  ma  altresì  una  potenza  grande,  una 
duttilità  grande  nella  lingua  sua;  che,  se  com'  egli  stesso  ammette,  ha 
suono  meno  dolce  e  minore  attrattiva  dell'  italiana,  ed  è  meno  ricca  di 
rime,  pure  ha  molta  snellezza  nell'uso  di  quelle  che  possiede.  Sicché 
il  Francke,  quantunque  traduca  per  modo  che  il  senso  sia  sempre  chia- 
ro, pure  si  discosta  per  numero  di  veri  e  per  corrispondenze  di  locu' 
zioni  assai  poco  dal  testo. 

Certo  un  italiano  non  sarebbe  sempre  contento  ;  ma  io  non  credo 


(i)  Petzholdt.  Gatalogus  Bibliothecae  Danteae^  p.  49  e  seg. 
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che  Ti  sia  modo  di  tradurre  in  ìxn'  altra  lingua  un  poeta  e  prosatore 
eccellente,  per  modo  che  ne  resti  sodisfatto  chi  lo  legge  nella  lingua 
in  cui  quello  ha  scritto,  e  che  è  la  sua  ansia.  Ho  comparato  terzina 
per  terzina  il  canto  quinto  uno  certo  dei  più  difficili  ;  tanta  ò  la  deli- 
catezza di  pensiero  e  di  parola.  Più  volte  il  traduttore  tedesco  ne  ri- 
mane lontano  da  questo  ;  e  si  potrebbe  talvolta  credere  eh'  egli  non 
abbia  inteso  tutto  il  valore  di  certe  parole  ;  altrimenti  non  le  avreb- 
be mutate.  Per  es.  il  desialo  riso  a  chi  non  manca  in  questi  versi  t 

Wir  lasen  wie  mit  schàmigen  Verlangen 
Der  Ritter  sie  gekiisst,  die  liebeswunde, 
Und  er,  an  dem  ich  dann  stets  treu  gehangen, 
Er  kiisste  mich  mit  bebend  heissem  Munde. 
E  v*ha  qualcos'  altro  di  troppo  e  di  vano  per  usare  un'espressione 
dantesca.  Non  è  reso  o  è  franteso 

Questi  che  mai  da  me  non  fia  diviso. 
V  heiss  al  bacio  è  troppo.  Il  pensiero  è  diviso  in  due  periodi  : 
wir  lasen  —  und  er  :  dove  Dante  Y  esprime  in  uno.  Quel  desiderio 
vergognoso  è  aggiunto  non  bene.  Tutto  ciò  è  vero  ;  ma  poi  sarebbe 
stato  facile  il  far  meglio  ?  E  se  le  condizioni  che  il  Francke  s' ò  posto» 
gli  hanno  reso  più  difficile  il  rendere  tale  o  tal  altra  parte  deirespres- 
sione  deir  autor  suo,  nel  complesso  queste  condizioni,  sodisfatte,  sin 
dove  egli  ha  potuto,  non  producono  in  somma  Teffetto,  che  il  poeta  dai 
tedeschi  è  potuto  sentire,  e  comprendere  di  più  ?  B. 


SULLE  FORME  METRICHE  ITALIANE.  Notizie  di  Tommaso  Casini. 
In  Firenze,  G.  C.  Sansoni  editore  1884,  p.  Ili,  in  16.* 

Il  libretto  è  scritto  a  uso  delle  scuole  classiche.  E  s' ha  ragione 
di  averlo  scritto.  Non  ne  corre  per  le  mani  dei  giovani  uno,  che  dia 

un  concetto  storico  e  tecnico  abbastanza  succinto  e  chiaro  dei 
veri  sistemi  metrici  adottati  lungo  i  secoli  dalla  poesia  italiana.  Ho 
detto  sistemi  e  non  forme;  giacché  il  Casini  si  occupa  delle  varie  com- 
binazioni di  versi  o  simili  o  dissimili,  che  si  son  fatte  da*poeti  nostri^ 
non  delle  varietà  de'  versi  e  delle  regole  che  governano  la  struttura  di 
ciascuno.  Ora  guardi  se  forme  7netriche  non  si  possono  chiamare  cosi 
queste  varietà  di  versi,  come  le  varietà  delle  lor  combinazioni  o  stroQ. 
£  guardi  anche,  se  non  giovi  parlare  a*  giovani  delle  due  cose  insie- 
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me  ;  e  prima  di  quelle,  poi  di  queste.  Veda  anzi,  se,  mentre  egli  tratta 
solo  delle  seconde,  talora  le  parole  ch'egli  usa,  non  si  estendano  neces- 
sariamente anche  alle  prime.  A  lui  pare  che  il  Carducci  abbia  chiama- 
te, con  parola  fortunata,  poesia  barbara,  quella  che  propriamente 
egli  crede  d' avere  a  chiamare  metrica;  dove  s' osservi  come  questa 
parola  metrica  indica  il  verso  e  non  già  la  strofa,  o  almeno  l' uno  e 
Taltro  senza  dire  che  non  è  propria,  poiché  il  verso  classico  non  man- 
ca di  ritmo y  come  il  nostro  non  manca  di  metro^  e  di  fatti  nella  parte 
del  suo  libro  dove  ne  discorre,  è  costretto  pure  a  ragionare  di  versi  e 
di  strofi  a  un  tempo.  Sicché  io  crederei  bene,  che,  quando  il  Casini 
deva  ristampare,  come  gli  auguriamo,  il  suo  libretto,  gli  volesse  ag- 
giungere ciò  che  gli  manca,  e  cosi  forse  riuscirebbe  a  dargli  un  miglior 
ordine.  E  l'inverso  appunto  direi  il  migliore:  quella,  cioè  che  principii 
dalla  j?oes2'a  metrica  o  piuttosto  de'  metri  classici,  e  ne  mostri  lo  svi- 
luppo via  via  nei  moderni  ;  e  lo  scambio  di  prevalenze  che  in  questi 
accade,  dal  metro  al  ritmo,  e  la  ragion  della  rima,  e  l'origine,  il  tem-  | 
po  dei  diversi  sistemi. 

Dei  rimanente,  nei  limiti  in  cui  il  Casini  ha  voluto  contenere  il 
suo  libro,  é  fatto  bene;  é  assai  chiaro  ed  esatto;  e  raggiunge  il  suo  fine; 
sicché  già  cosi  com'  é,  non  potrà  non  giovar  nelle  scuole.  Poche  cose 
vi  sono  a  ridire.  Non  mi  pare,  p.  e.  bene  di  profetare,  che  alcune  for- 
me metriche  sono  spente  del  tutto  :  il  che  è  detto  dell'  ottave  e  delle 
terzine.  Nessuna  forma  si  può  dire  in  tutto  spenta  ;  al  più  dormono 
e  tutte,  sto  per  dire,  possono  sperare,  che  qualcuno  le  risvegli.  Talora 
non  s'intende  bene,  il  che  però  é  assai  di  rado  :  p.  e.  «  la  poesia  reli- 
giosa passò  dalla  forma  lirica  alla  drammatica  per  mezzo  a  quella  del 
contrasto.  A  p.  85  é  discorso  del  verso  Alessandrino  di  Bonvesin 
de  Riva  ;  ma  a  p.  81  parrebbe  volersi  dire  che  esso  fosse  da  prima 
introdotto  dal  Martelli,  quantunque  si  possa  intendere  del  distico.  Così 
delle  relazioni  di  alcune  forme  metriche  colla  musica  che  la  soleva  ac- 
compagnare nella  recitazione,  sarebbe  bene  che  si  desse  a  principio 
alcuna  notizia,  e  non  solo  vi  si  accennasse  qua  e  là  per  incidente.  Le 
quali  osservazioni  non  voglio,  che  scemino  merito  al  libro  :  soltanto 
ajutino  r  autore  cosi  a  ristamparlo,  come  a  migliorarlo.  F. 
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B.  Dr.  BENUSSL  V  Istria  sino  ad  Aw^t^fo.  — Trieste  1883, 
in  8^  p.  XIV;  353. 

Il  libro  di  cui  qui  viene  dato  il  titolo  è  fatto  con  cura  e  con  dili- 
genza ;  e  raccoglie  tutto  ciò  che  si  sa  circa  Tlstria  antica  sino  ai  tempi 
dì  Augusto. 

I  primi  due  capitoli  sono  dedicati  alla  geografla  antica  p.  1  ^60, 
il  terzo  air  Etnologìa  p.  61  —  196  ;  T  À.  dopo  aver  esaminate  le  varie 
ipotesi  sulle  origini  diverse  attribuite  agP  Istriani,  accetta  T  opinione 
di  coloro  che  li  connettono  alla  stirpe  Yeneto-Tracica.  Parla  in  seguito 
deir  invasione  celtica  e  crede  a  ragione  che  questa  razza  abbia  con- 
quistata tutta  r  Istria  ed  abbia  lasciate  di  se  chiare  traccio  ne'  nomi 
locali. 

Nel  capo  II  p.  197-206,  porge  quelle  poche  notizie  che  ha  potuto 
raccogliere  circa  V  Istria  prima  della  conquista  romana.  Nel  cap.  5, 
p.  207-233,  fa  una  narrazione  metodica  della  conquista  romana,  atte- 
nendosi punto  per  punto  alle  fonti.  Nel  cap.  6,  p.  234-263,  raccoglie 
i  dati  relativi  alla  cultura,  al  commercio  ed  alle  industrie  degli  antichi 
Istriani,  parlando  specialmente  del  commercio  dell'ambra  e  del  bronzo . 

Nel  cap.  7,  p.  264-293,  ripiglia  la  narrazione  degli  avvenimenti 
storici  sino  a  che  Augusto  congiunse  definitivamente  V  Istria  allltalia 
e  precisamente  alla  regione  X. 

L'ultimo  capitolo  (8)  p.  294-339,  espone  brevemente  le  condizioni 
dell'  Istria  sotto  l' amministrazione  romana  desumendo  le  sue  notizie 
in  parte  dai  pochi  fatti  che  si  riferiscono  all'Istria,  ed  in  parte  da  que- 
gli ammaestramenti  d' indole  generale  che  ci  porgono  oggi  i  manuali 
di  antichità  romane.  Segue  un'appendice  p.  340-350  sui  nomi  geogra- 
fici dell'  Istria  negli  antichi  scrittori. 

La  parte  più  originale  del  libro,  se  non  m' inganno,  è  quella  de- 
stinata alla  etnologia,  ed  è  lodevole  lo  studio  fatto  dall'autore  dei  no- 
mi gentilici  e  dei  cognomi.  Non  ò  da  tacere  che  qualche  volta  i  con- 
fronti onomatologìci  da  lui  fatti  non  persuadono  completamente.  Ma 
nessuno  scrittore  di  storie  locali  può  sottrarsi  a  simili  tentazioni.  L'À. 
ba  consultato  diligentemente  tutto  il  materiale  offerto  dagli  scrittori 
antichi  e  fa  continuamente  una  critica  minuta  dei  loro  dati  e  delle  no- 
tizie controverse. 

Ma  forse  questa  critica  è  alle  volte  superflua,  e  l' A.  avrebbe  pro- 
babilmente evitate  talune  discussioni,  se  avesse  volta  un  po'  di  più  la 
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sua  attenzione  allo  studio  delle  fonti,  che  nonostante  qualche  aberra- 
zione, non  ha  mancato  e  non  manca  di  porgere  utili  frutti.  L' autore 
avrebbe  in  tal  caso  evitato  il  pericolo  di  dare  troppo  valore  personale 
a  certi  scrittori  che  non  ne  hanno,  come  ad  es.  a  Pomponio  Mela  ecc. 

Parimente  V  A.  perde  talvolta  troppo  tempo  a  combattere  opi- 
nioni di  poco  valore  esposte  dagli  antichi  scrittori  locali  che  rendo- 
no in  certi  punti  un  poco  prolisso  il  suo  libro.  Invece  tocca  di  volo  le 
questioni  di  storia  ed  archeologia  primitiva  ;  ma  la  colpa  non  è  sua» 
bensì  delle  scarse  notizie  che  quel  paese  offre  tuttora  a  questo  riguar- 
do. Dubito  però  che  trovi  approvazione  la  sua  opinione  che  fa  appar- 
tenere air  età  celtica  i  famosi  castellieri. 

Ma  nel  complesso  parmi  che  si  possa  asserire  che  il  Dottor  Be- 
nussi  ha  fatto  lavoro  utile  e  come  scrittore  locale  e  come  scrittore  di 
storia  in  generale  ;  e  senza  dubbio  il  suo  libro  dovrà  essere  letto  e  co- 
nosciuto da  quanti  da  qui  innanzi  vorranno  parlare  deir  Istria  antica. 

E.  P. 


APPUNTI  CRITICI  E  BIBLIOGRAFICI 

—  I  professori  di  lettere  italiane  quali  dovrebbero  essere 
nelle  nostre  Università^  per  G.  Vago.  Napoli  stabil.  tipogr.  A. 
Morano,  1884.  16"  p.  30. 

Questo  discorso  di  un  riputato  prof,  di  lettere  e  scrittore  napo- 
letano tocca  con  garbo  un  punto  molto  dilicato,  il  confine  dell*  opera 
utile,  e  delia  inutile  al  loro  officio,  dei  professori  universitarii  di  let- 
teratura italiana.  Pare  ali* autore,  e  non  solo  alni,  che  oggi  s* inchini 
a  far  consistere  l' opera  dei  professori  di  lettere  più  nelle  ricerche 
minute  degli  uomini  e  degli  scritti  de' letterati,  che  in  quella  più  lar- 
ga dell'  ambiente  del  tempo  loro,  e  nell'esposizione  viva  delle  bellezze 
e  del  valore  de'  migliori.  Gli  pare  che  lo  storico  e  il  rifrugatore  d'ar- 
chivi piglino  troppo  spesso  il  posto  del  professore.  Il  primo,  ei  dice, 
è  officio  necessario,  perchè  1*  ambiente  risulti  chiaro;  ma  il  professore 
che  si  consumi  nelle  ricerche  più  minute  toglie  efficacia  al  suo  inse- 
gnamento, fa  arida  e  infeconda  la  scuola  letteraria  ;  che  a  lui  pare  ed 
a  molti,  che  debba  avere  sopratutto  efficacia  artistica  e  civile.  Questo 
scritto  è  r  eco  dell*  indirizzo  opposto  di  due  scuole  contemporanee,  e 
può  giovare  ad  intendere  le  ragioni  di  una  di  esse.  T. 

—  Sallust  und  Dictys  Cretensis  vom  Oymnasiallehrer  Dott. 
G.  Brunnbrt.  Erfurt  1833.  p.  18,  4\ 

La  storia  dei  fatti  trojani  che  ci  resta  in  latino  sotto  nome  di  Ditti 
Cretese,  è  stata  scritta  da  prima  in  questa  lingua,  o  tradotta,  come 


Digitized  by  Google 


NOTE  E  NOTIZIB  343 

si  presume,  dal  greco?  É  una  dimanda,  alla  quale,  come  a  tante  altre,  si 
risponde  variamente:  il  Dunger,  p.  e.,  ritiene  per  vero  il  primo  suppo- 
sto, il  Kórting  il  secondo.  Il  Brunnert  crede  a  ragione,  che  un  accurato 
esame  della  dizione  e  dello  stile  di  Ditti  sia  la  miglior  via  a  trovare  una 
risposta  sicura.  Il  quale  esame  ha  anche  un*altra  importanza.  Che  in 
Ditti  si  senta  un  imitatore  di  Sallustio,  è  stato  già  osservato;  il  Pratje  ha 
notate  molte  simiglianze  tra  i  due  (Quaest.  Sallust.  Gott.  1874);  il  Dede- 
rich  editore  di  Ditti,  nel  glossario  con  cui  l'accompagna,  s'è  più  volte  ri- 
ferito a  Sallustio  per  chiarire  i  caratteri  grammaticali  o  altri  di  quello. 
Ma  al  Brunnert  pare  che  lo  studio  non  sia  stato  esaurito  :  e  Tesaurisce, 
ci  pare,  con  un  confronto  accuratissimo  :  nel  quale  prima  paragona  i 
periodi  nei  quali  Ditti  imita  Sallustio,  descrizioni  di  battaglie,  soprat- 
tutto e  parti  di  discorso:  poi  locuzioni  e  modi  di  dire;  poi,  voca- 
boli prediletti  dai  due  o  adoperati  di  frequente  in  un  particolare  si- 
gDificato,  0  da  Sallustio  usati  spesso  in  un  particolare  significato  e  da 
Ditti  una  sol  volta,  o  poetici,  antiquati,  nuovi  nel  primo,  e  adottati 
secondo:  poi,  ricordi  grammaticali  :  poi  stile  :  infine,  modo  di  con- 
cepire la  storia.  E  la  conclusione  è  questa:  c  Attraversa  tutta  Topera  di 
Ditti  il  color  Sallustianus  si  distende  come  un  filo  rosso.  Una  imita- 
zione neir  uso  di  singole  parole,  giri  di  frase,  e  peculiarità  grammati- 
cali non  escluderebbe  la  possibilità  da  un  originale  greco  :  ma  una  con- 
formità quasi  letterale  tra  i  due  scrittori  in  una  gran  moltitudine  di 
luoghi  non  di  rado  estesi,  in  intere  parti  di  descrizioni  e  di  discorsi, 
una  riproduzione  della  intera  dizione  di  Sallustio  esclude,  che  il  libro 
non  sia  stato  originariamente  scritto  nella  lingua,  in  cui  ora  soltanto 
lo  leggiamo  ».  La  conclusione  mi  par  retta. 

Il  lavoro  diligente,  paziente  del  Brunnert,  è  uno  dei  molti  che  ora 
preparano  in  Germania  così  un  Lessico  più  perfetto  di  quelli  che  ab- 
biamo sinora,  come  una  storia  della  letteratura  latina  più  intima,  più 
perspicace,  che  non  siamo  stati  sinora  in  grado  di  scrivere.  D*altra  par- 
te, osserva  bene  il  Brunnert,  è  mezzo  a  compiere  Vapparadis  crilicus 
d^uno  scrittore  di  prima  riga  lo  studiarlo  negl* imitatori  suoi.  B. 
• 

 c-<J9S--»^Ji--5 — -  - 

NOTE  E  NOTIZIE 

—  I  signori  Camillo  e  Bertolero  ci  hanno  spedito  il  primo  numero 
d' una  rivista,  che  reca  per  titolo  :  L'ingegneria,  le  arti  e  le  industrie 
alla  Esposizione  generale  italiana  in  Torino ,  iS84.  La  direzione  ne 
è  affidata  al  signor  Ing.  6.  Sacheri, 

La  pubblicazione  intera  si  comporrà  di  20  dispense,  ciascuna  di 
due  0  tre  fogli  con  disegni  intercalati  nel  testo.  Il  numero  di  saggio 
che  abbiamo  sottocchio  non  lascia  nulla  a  desiderare  per  abbondanza 
«valore  del  contenuto  come  per  eleganza  di  tipi  e  d* incisioni. 

Son  venute  fuori  le  puntate  23-26  del  IV  volume  del  Lbxicon 
^  orazioni  di  Cicerone  con  citazione  di  tutti  i  passi  compilato  d^ 
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H.  Merguet  (Fischer,  Lipsia).  Con  questa  T  importante  pubblicazione 
giunge  alla  parola  vir  :  §  5  con  preposizioni  :  emo  de:  quae  de  viro 
clarissimo  et  fortissimo,  L.  Sulla,  ....  sese  dìcit  omnes;  Sex.  Rose. 
6.  Il  qual  esempio  prova  con  quanta  minutezza  e  precisione  il  lessico 
è  compilato. 

—  Abbiamo  annunziato  tempo  fa  la  prima  e  la  seconda  dispensa 
della  3.^  edizione  della  Scienza  della  Finanza  di  Adolfo  Wagner.  Ci 
giunge  ora  la  terza  (Leipzig  und  Heidelberg  Wintersche  Verlagsband- 
lung  p.  481-792).  Con  questa  è  conclusa  T  opera.  Contiene  la  conti- 
nuazione del  terzo  libro  :  L' entrata  ordinaria  dell'  economia  finan- 
ziaria in  generale,  in  ispecie  il  demanio  :  la  cui  2.*  parte  della  VI 
sezione  tratta  questa  materia  :  Ferrovie;  1.  La  quistione  di  sistema: 
Vie  di  Stato  o  private  ì 

—  La  Storia  Universale  in  narrazioni  singole,  pubblicate  da 
W.  Oncken  procede  rapidamente.  (Berlin,  Orotescfie  Verta ffsbuchàand- 
lung).  L'ottantunesìma  puntata  contiene  la  continuazione  e  fine  della 
Storia  degli  Anglo-sassoni  sino  alla  morte  di  Re  Alfredo  del  Winckel- 
MANN  (p.  145-183),  e  la  continuazione  della  Storia  primitiva  de*  po- 
poli germanici  e  romani  del  Dahn  :  la  punt.  84,  il  primo  libro  delia 
Storia  dei  Tempi  della  rivoluzione,  delV  impero  e  delle  guerre  di 
liberazione,  scritta  dall' Oncken  stesso  (p.  1-158). 

^J.  Turstenhagen  ha  tradotto  in  tedesco  i  Saggi  di  Lord  Bacon, 
(Winter'sche  Verlagsbuch  handlung,  1884,  p.  298),  perchè  potessero 
leggerli  quelli  che  pur  non  sapendo  Tinglese  prendono  interesse  a'  fiori 
della  Letteratura  inglese  dei  tempi  classici  di  Elisabetta  e  di  Giacomo  I. 
Ai  saggi  ha  aggiunto  il  libro  Bella  sapienza  degli  antichi  e  gli  Apo- 
ftegmi.  Chi  traducesse  questi  scritti  in  un  italiano  puro  e  corretto, 
farebbe  opera  utile  a  sè  e  al  paese. 

~  È  venuto  fuori  il  fascicolo  primo  e  secondo  del  voi.  V.  deH'J?- 
phemeris  Epigraphica,  publicata  per  cura  di  0.  Hbnzen,  Th.  Mommsen, 
e  I.  B.  Rossi  a  supplemento  del  Corpus  Inscriptionum.  (Romae  apud 
Institutum.  Berolini  apud  Georgium  Reimernm  1884,  p.  262  S'').  — 
Contiene  :  Mommsen.  Additamenta  tertia  ad  Corporisvoì.  Ili.  —  Ob- 
servationes  epigraphtcae  XXXJV'XXXVllI.  —  Supplementum  add. 
voi.  III.  —  BoHN.  Milites  praetoriani  et  urbaniciani  originis  ita- 
liae.  Le  osservazioni  epigrafiche  del  Mommsen  hanno  questi  soggetti. 
XXXIV.  Officialium  et  militum  rumanorum  sepulcreta  duo  cartha- 
ginensia.  XXXV.  Protectores  Augusti.  XXXVI.  Evocati  Augusti. 
XXXVII.  Jusjurandum  in  C.  Caesarem  Augustum.  XXXVIII.  Mili- 
tum provincialium  patriae  ;  quest' ultima  è  compita  dalla  nota  del 
Bohn.  La  luce  eh'  è  gettata  sul  secondo,  terzo  e  quinto  soggetto,  delle 
iscrizioni  diligentemente  compulsate,  è  grande  ;  e  prova,  se  prova  oc- 
corresse, quanta  utilità  deva  venire  alla  cognizione  dell'  organismo 
amministrativo  dell'  impero  Romano  dal  compimento  del  Corpus. 

—  R.  Sohm  ha  pubblicato  a  parte  (Hannoverae  Impensis  Biblio- 
polii  Hahniani  1883,  8.°  p.  146  )  la  Lex  Ribuaria  et  Lex  Franco- 
rum  Chamavorum,  riproducendola  dall'  edizione  dei  Monutnenl^ 
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Oermaniae  Historica  nei  quali  sono  state  inserite.  Son  precedate 
ciascuna  da  brevi  prefazioni.  Quella  alla  legge  Ribuaria  ne  distìngue 
le  quattro  parti,  e  ragiona  della  seconda  (tit.  32-64),  della  quale  non 
^loplerique  iiiuli  e  lege  salica  derivati  sunt,  sed  id  quod  maximi 
momenti  est,  ardo  quoque,  quem  tituli  sequuntur,  ratioqtte,  qua 
materia  legum  disposiia  atque  enarrata  est,  legem  salicam  imita- 
tur;  oltreché  più  particolarmente  del  tit.  36,  e  della  costituzione  regia, 
che  si  contiene  nei  tit.  51-62,  del  tempo  in  cui  ciascuna  delle  quattro 
parti  è  stata  scritta,  non  che  dei  capitoli  che  vi  sono  stati  aggiunti  ; 
infine  dei  codici.  Rispetto  alla  Lex  Francorum  Chamavorum  V  opi- 
nione del  Sohm  si  conchiude  in  questi  due  periodi  :  —  Lece  nostra 
pio  additamento  quodam  legis  Ribuarice  hàberi  potest,  eamque  for* 
mam  monstrat,  in  quam  fus  Ribuariorum  in  confinio  ilio  inter  Ri- 

biarios,  Frisiones,  Saxones  mutatum  est  Habemus  ante  oculos 

libello  nostro  acia  inquisitionis,  quam  missi  dominici  in  conventu 
^puli  de  jure  Francorum  Chamavorum  instituerunt. 

-Neir  ultimo  fascicolo  de' Newe  Jahrbucher  (127-12).  0.  T. 
Sehmidt  pubblica  una  nota  sulla  data  precisa  della  Lex  Antonia  Cor- 
figlia  de  permutatione  provinciarum.  V  occasione  di  riparlarne  — 
giacché  ne  ha  discorso  nel  suo  scritto  :  die  letzten  Kàmpfe  der  RÒ- 
rnishen  Republih,  pubblicato  nel  voi.  XIII  di  supplemento  agli  An- 
nali —  gli  viene  dal  libro  di  E.  Ruete  :  die  Corrispondenz  Ciceros  in 
^^jafiren  44  und  43.  Questi  ha  scoperto,  che  le  parole  di  Cicerone 
fltf/ar/i.  XI,  27,  7  :  ego  te  suffragium  tulisse  in  illa  lege  primum 
non  credidi,  si  riferiscono  a  questa  lex  A.  Cornelia.  La  qual  conget- 
tura Io  Sehmidt  accoglie  ;  ma  non  però  accetta,  che  la  legge  deva  es- 
sere stata  vinta  nel  mese  di  agosto  del  44,  bensì  il  28  o  il  27  luglio. 
Alla  qual  conclusione  però  non  arriva,  se  non  supponendo  che  i  ludi 
;  ticioriae  Caesaris,  che  di  solito  duravano  undici  giorni  (20-30  luglio), 
sieno  stati  fatti  durare  queir  anno  da  Ottaviano,  corto  a  denari,  solo 
sette  giorni,  cioè  egli  abbia  dato  un  giorno  solo  di  ludi  in  circo,  anzi- 
ché quattro  ;  sicché  gli  ultimi  giorni  del  mese  rimasero  comitiales. 
Eseguito,  quindi,  dei  fatti  sarebbe  stato  questo;  nel  primo  giorno  co- 
miziale dopo  i  ludi  Antonio  e  Dolabella  convocarono  il  popolo  e,  oc- 
ciipando  militarmente  il  foro,  vinsero  la  legge  de  permutatione  prò- 
^inciay^m,  che  assegnava  ad  Antonio  le  Provincie  galliche  e  poneva 
in  pari  tempo  sotto  il  suo  comando  le  legioni  macedoniche.  Però  la  im- 
mensa commozione  degli  animi  in  Roma  e  lo  sgomento  degli  abitanti, 
Don  avessero  queste  legioni  a  commettere  un  nuovo  eccidio,  furono  ca- 
cone, che  Antonio  almeno  apparentemente  piegasse.  Egli  acquetò  il 
popolo  in  una  contio,  e  dette  anche  a'  senatori,  giacché  il  principale 
flaGallia  e  le  legioni)  s*era  ottenuto,  tranquillanti  assicurazioni.  Sicché 
primo  agosto  ebbe  luogo  una  seduta  del  senato,  e  L.  Calpumius 
^iso  ardi  sino  a  un  certo  punto  di  opporsi  al  console.  Malgrado  il  giu- 
'^iìo  che  ne  provarono  i  republicani  che  ancora  traspare  dalla  lettera 
<ìi  Cicerone  adAtt.  XVI.  7,  5,  il  contegno  di  Antonio  deve  essere  stato 
^le,  che  r  opposizione  fattasi  appena  viva  ammutolì  di  nuovo,  sicché 
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il  2  aprile  Piso  nella  seduta  del  Senato  già  era  assente.  —  Questi  fatti 
adunque  sarebbero  occorsi  tutti  in  sei  giorni  ;  il  che  pare  troppo  bre- 
ve spazio  di  tempo  ;  oltreché  abbisognerebbe  di  qualche  prova  la  con- 
gettura che  di  ludi  in  circo  ve  ne  sia  stato  queir  anno  un  giorno  solo. 

—  Ci  giunge  il  fascicolo  1*  del  l**  volume  dell'  Archivio  Storico 
per  le  Marche  e  per  r Umbria  (Foligno  p.  160).  Nelle  pubblicazioni 
periodiche  se  ne  vedrà  il  sommario.  Noi  qui  per  ora  vogliamo  soltanto 
congratularci  del  risveglio  di  studii  storici,  che  il  periodico  attesta 
neir  Umbria,  dove  hanno  ricca  messe  e  feconda.  Auguriamo  alla  feli- 
ce iniziativa  il  successo  che  merita. 

—  Nel  fascicolo  III-IV  del  Giornale  Ligustico  il  sig.  Vittorio 
Poggi  pubblica  la  continuazione  e  fine  della  1.^  parte  dei  suoi  Appunti 
Etruschi.  Ne  riparleremo. 

—  A  giorni  uscirà  a  Firenze  un  volume  dell'onorevole  deputato 
Pelosini.  E  una  raccolta  di  Scritti  letierarii  in  prosa  e  in  versi,  com- 
posti nei  brevi  ozii  concessi  dalle  fatiche  legali  air  illustre  criminali- 
sta toscano,  che  fu  già  di  quella  eletta  schiera  di  giovani  cultori  delle 
lettere  che  si  chiamò  degli  Amici  pedanti^  e  di  cui  facevano  parte  il 
Carducci,  il  Chiarini,  il  Del  Lungo  ed  altri  valentissimi. 

—  Abbiamo  discorso  più  volte  della  Bibliotheca  scripiorum  Grw- 
corum  et  Romanorum,  che  l'editore  G.  Freytag  di  Lipsia  pubblica 
colla  direzione  di  C.  Schenkl.  N'è  uscito  un  nuovo  volume:  P.  Otidi 
Ndsonis  Carmina  in  exilio  composita,  Tristium  libri.  Ibis,  Epistulae 
ex  Ponto,  Halieutica  (1884.  p.  215.  16).  L'edizione  è  curata  da  Otto. 
Giithling.  Secondo  l'usato,  è  preceduta  da  una  breve  collazione  dei  co- 
dici :  e  da  una  notizia  sul  tempo,  in  cui  Ovidio  ha  composto  ciascuna 
di  tali  scritti  ;  sul  qual  punto  il  Giithling  s'  è  attenuto  alle  conclusio- 
ni del  Graeber  (Quaest.  Ovid.  Elberfeldae.  a.  1881).  Seguono  i  fram- 
menti delle  poesie  perdute,  e  la  nota  di  quelle  delle  quali  non  restana 
che  i  titoli.  Non  serve  aggiungere  che  l'edizione  è  accurata  e  nitida 
secondo  T  usato.  i 

—  Son  venuti  fuori  i  fascicoli  I.-IL  dei  Mélanges  d'Archéologie  1 
et  d"  Histoire,  pubblicati  dalla  scuola  francese  di  Roma.  Gli  scritti  che 
\ì  si  contengono,  si  riferiscono  tutti  alla  storia  dell'evo  medio.  L.  De- 
lisle  vi  ragiona  delle  autentiche  delle  reliquie  dell'epoca  merovingiana; 
A.Thomas,  pubblica  estratti  degli  archivii  del  Vaticano  illustrativi  della 
storia  letteraria  del  medio  evo:  E.  Langlois  una  bolla  di  Nicola  IV  circa 
l'elezione  e  la  rimozione  di  Giacomo  de  Arena  a  lectura  ordinaria  H-  ■ 
brorum  legalium  in  Padova.*  infine,  M.  Faucon  vi  continua  il  suo  studio 
sulle  arti  alla  corte  d'Avignone  sotto  Clemente  V  e  Giovanni  XXIL  II 
fascìcolo  ha  quattro  tavole:  I.  Le  autentiche.  H.  11  palazzo  pontificio 
ad  Avignone.  III.  Il  castello  di  Sorgues.  IV.  Il  fiorino  d'oro  (nel  testo).-  ; 
Gli  estratti  del  Thomas  danno  informazioni  su  Niccolò  Domenici,  Pro- 
fessore alle  facoltà  di  medicina  di  Perugia,  d'altronde  ignoto  :  Gio- 
vanni d'Andrea,  canonista  celebre:  Roberto  de'  Bardi,  teologo;  Fi- 
lippo DE  Vitri,  poeta  amico  del  Petrarca  :  Pietro  Bersuire,  bene- 
dettino: Gacb  db  le  Bique,  autore  Ab"  Deduis  de  la  Cìiace  :  Oui 
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Chaulhan,  illustre  chirurgo  francese:  Roger  des  Ternes  giurecon- 
sulto e  vescovo  :  Petrarca  (esenzione  dall'  ordinario,  16  sett.  1352)  ; 
Guglielmo  di  Machai]t,  celebre  poeta  francese:  Giovanni  di  MoN- 
TREuiL,  umanista,  anzi  il  primo  in  ordine  di  tempo  degli  umanisti  di 
Francia;  Giovanni  Courtecuise,  cancelliere  dell'università  di  Pari- 
gi: Ambrogio  Trayersari,  italiano,  generale  dell*  ordine  camaldo- 
lese e  cardinale,  dottissimo  uomo  e  dei  primi  umanisti  anche  lui. 
Tranne  il  documento  relativo  a  quest*  ultimo,  eh*  è  del  1423  (circa), 
gli  altri  appartengono  tutti  al  decimoquarto  secolo. 

-  Ci  giunse  il  fascicolo  I.  di  una  pubblicazione  periodica  intra- 
presa in  Siena  per  cura  dei  prof.  Aquaroni,  Chironi,  Loria,  Rossi,  Scia- 
loja,  Vegni,  e  diretta  da  quell'operoso  e  ardito  ingegno  ch*è  E.  Ferri. 
Ha  titolo  Stiidii  senesi  nel  circolo  giuridico  della  R.  Universilà. 
Noi  auguriamo  lunga  e  prospera  vita  a  cotesti  studi!.  Nel  primo  fa- 
vicolo  si  contengono,  dopo  il  programma  del  Ferri,  i  seguenti  scrit- 
fc-  G.  P,  Chironi.  La  cosa  giudicata  nelle  obbligazioni  solidali.  — 
f'iossi.  La  legge  I.  §  2.  Dig.  De  Pignoribus  XX.  1.  — i4.  Loria.  In- 
^no  ad  alcuni  errori  dominanti  nella  scienza  economica.  ~  G.  Qui- 
*.  Lo  stato  della  criminalità  in  Italia.  —  F.  Coselschi  e  D.  Caporali. 
^ppunti  biografici  e  bibliografici  sui  giureconsulti  senesi.  Lo  Scialoja 
fassume  in  una  breve  bibliografia  i  risultati  sinora  ottenuti  per  l'opera 
fi  wii  dotti  circa  i  frammenti  di  diritto  Romano  pubblicati  dal  Dare* 
Ve.  dei  quali  egli  stesso  ha  discorso  nella  CuUura.  L' esempio  di  Sie- 

università  come  si  dice,  minore,  dovrebb'essere  imitato  da  quelle 
ibesi  dicono  maggiori. 

-  Quest'anno,  secondo  centenario  del  Vatteau,  sarà  eretta  in  Va- 
l^ciennes  una  statua  al  celebre  pittore  regalata  dal  defunto  scultore 
ferpeaux. 

—  Sulla  Usta  civile  della  Regina  d' Inghilterra  sarà  assegnato  al 
^- 1.  A.  Murray  una  pensione  di  250  lire  sterline  in  ricompensa  del- 
fc pubblicazione  del  nuovo  dizionario  Inglese.  (Vedi  Cultura). 

—  11  volume  terzo  delle  letlere  edite  ed  inedite  di  C.  Cavour 
(KoQxe  Favale  1864,  8%  p.  419),  raccolte  e  illustrate  da  L.  Ghiaia 
Sputato  al  Parlamento,  è  venuto  fuori.  Si  annuncia  prossima  la  pub- 
Reazione  del  voi.  2^  Non  si  può  mettere  nella  edizione  di  un  episto- 
hrio  maggior  cura  ed  amore  di  quello  che  il  Ghiaia  ha  posto  in  questo 
fcl  Cavour.  E  certo,  non  ve  n'ha  altro  che  ne  meriti  uno  maggiore.  Qui 
^0  si  tratta  di  parole,  ma  di  cose;  si  tratta  di  un  uomo  davvero  gran- 

Ma  la  sua  azione  non  è  di  quelle  che  in  questo  periodico  vogliono 
^^re  esaminate  e  apprezzate.  Però  ci  dobbiamo  contentare  di  annuu- 
r<iare  il  volume,  e  di  dire  eh*  è  preceduto  da  un  lungo,  chiaro,  ecce!* 
tate  studio  dell'  editore  su  tutto  Tintervallo  di  tempo  trascorso  «  dal 
primo  giorno  del  gennaio  1859  che  Napoleone  III  indirizzò  le  famose 
parole  air  Hiibner,  insino  al  tempo,  che  il  Conte  di  Cavour  ripigliò 
Qella  possente  sua  mano  il  governo  dei  destini  d'Italia,  sdegnosamen- 
te abbandonato  dopo  la  pace  di  Yillafranca  ».  Queste  parole  bastano  a 
mostrare  la  rettitudine  di  sentimento  politico,  con  cui  il  Ghiaia  scrive. 
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Giornale  Storico  della  LeUeralura  Italiana, — Voi.  HI.  Anno  II.  Fase.  7.*— Pi* 
Rajna.  Intorno  al  cosiddetto  a  Dialogus  creatarum  »  ed  al  suo  autore.  I.  il  te- 
sto. —  G.  MaxKatlati.  Le  carte  alQeriane  di  Montpellier.  —  Varietà.  — 
Grlon.  Note  alla  Divina  Commedia.  — Ariaro  Graf.  Sopra  la  novella  26'  del  Pe- 
corone. —  AntonU  LoailMirdl.  11  prologo  degli  Incantesimi  e  la  Dolcìna  di  6.  M. 
Cocchi.  —  AnlonU  Marino.  Intorno  ali*  Adramiteno.  —  Elia  Zerbini.  Alla m 
donna.  Canzone  di  6.  Leopardi.  —  Rassegna  bibliografica.  —  Rodolfo  Renlcr. 
Antoine  Thomas.  Francesco  da  Barberino  et  la  littérature  provencale  en  Italie 
au  moyen  àge.  —  Rodolfo  Renler.  Adolfo  fiartoli.  Storia  della  Letteratura  Ita- 
liana. —  Aelillle  Meri.  Carlo  Goldoni.  —  Bollettino  bibliografico.  —  Cronaca. 

—  La  Nuova  Rivista  Intemazionale,  —  Anno  IV.  N.  6.  —  Maria,  raccontoid- 
r  Ucrania  di  A.  Malesewokl,  traduz.  dal  polacco  di  A.  Unr>^^i^*l-  —  l^vs» 
pii  deir  Etica  di  Hermana  Lioise.  —  L'origine  del  sentimento  giuridico,  iettai 
del  prof.  ¥oa  Mertor.  G.  —  Eloisa,  poesia  di  M.  Loaaa,  traduz.  di  €. 

oli.  —  Amerigo  Vespucci,  dallo  spagnuolo,  di  A,  Perei  Goauir.  RassegH 
letteraria  germanica  del  D.*^  Seariamsinl.  —  Notizie  varie. 

—  Rassegna  Pugliese.  —  Voi.  I.  Num.  4.  — Di  una  antica  Università  dì  studìì 
nelle  Puglie.  Oliavio  aierena.  —  Della  nuova  filosofia.  Pietro  Slelllaal.  -  W 
avanzi  preistorici  nel  Barese.  Anioalo  Jaua.  —  Il  Giudizio  universale,  dipintli 
a  fresco  nella  cappella  di  S.  Stefano  in  Solato.  Coolaio  de  Glorilo.  —  Mandi 
rium,  Sleverlno  Pappagrallo.  —  Profili  pugliesi.  —  Tre  fratelli  Volpicella.  Clif 
Ilo  Pecroal.  —  La  Cecilia  de'  Promessi  Sposi.  Mavro  TerllzEl. —  La  Cassa  di  rij 
sparmio  di  Barletta.  Giovanni  Relcranl.  —  La  salma  di  Massari  a  Bari. 
PolaeehI.  —  Quintino  Sella.  A.  Jaita.  —  Antonio  Tari.  RaUkele  Coia^r'^l 
Bibliografia.  —  Annunzi. 

—  Rollettino  della  Società  Geografica  Italiana.  —  Atti  della  Società.  —  Memo* 
rie  e  Relazioni.  —  I  progressi  della  Geografia  neir  ultimo  biennio,  discorso 
presidente  Dnea  di  É^ernionela.  —  Carta  sommaria  di  recenti  esplorazioni  ita- 
liane  nell'Africa  del  N.  E.  —  Lettere  del  cap.  G.  Bove  ai  segretario  della  So* 
cietà.  —  Sei  mesi  ad  Assab  del  prof.  G.  B.  iJeata.  —  Un  anno  nel  Mar  di  Kai^ 
relazione  dell*  uffic.  A.  de  Renxlo.  —  Cronaca  del  B.  Museo  Preistorico-HtQO* 
grafico,  del  dott.  G.  A.  Colini.  —  Quintino  Sella.  —  Notizie  ed  appunti.  — Son» 
mario  di  articoli  geografici.  —  Carta  sommaria  di  recenti  esplorazioni  italistH 
nell'Africa  dei  N.  E.  di  G.  Dalla  Vedova.  — Tavole.  Quartiere  italiano  dlBuj 
visto  dal  Monumento  Giulietti  di  G.  B.  Lleala.  —  Villaggio  dàncalo  di  Mff 
glièbla  di  G.  B.  Lleala. 

—  Archivio  Storico  per  le  Marche  e  per  V  Umbria,  —  Voi.  I.  Fase.  1.  —  Ai  W 
tori.  —  Padovan  G.  Gli  Uffizi  drammatici  dei  Disciplinati  di  Gubbio.  —  •'•••J 
PnIIrnanI  M.  Le  iscrizioni  medioevali  di  Foligno.  —  Santoni  M.  L'arte  delil 
seta  a  Camerino.  —  RalAielli  F.  Le  Conslitutiones  Marchiae  Anconitanae  biblio^ 
tecnicamente  descritte  in  tutte  le  loro  edizioni.  —  Rivista  bibliografica.  —  Bo*: 
lettino  bibliografico.  — Spoglio  dei  periodici  pel  primo  semestre  del  1883. 
Varietà  e  Notizie. 

—  La  Lega  degl'  Insegnanti.  —  Anno  I.  Fase.  1.  —  Programma.  ^•'•J 
na.  —  Pedagogia  speculativa.  Osservazioni  e  considerazioni  sopra  una  barn» 
na.  L.  Ferri.  —  Pedagogia  sociale.  L' educazione  militare  nella  scuola.  ^ 
cardi.  —  Pedagogia  scientifica.  Esposizione  e  critica  di  tutti  i  sistemi  di  Iettai» 
S.  CoIoana  —  Pedagogia  applicata.  Un  po'  di  ginnastica  mentale.  —  Parte  le*^ 
teraria.  Saggi  Critici  grammaticali.  S.  Colonna.  —  Cronaca  scolastica. 

—  Bullettino  archeologico  jardo.— Serie  2*— Anno  I.  Fase.  Ili  e  IV.  —  LeF 
polazioni  Eizie  in  Sardegna.  E.  Palo.  —  Le  navicelle  votive  in  bronzo.  ^.  ^ 
•pi.  —  Le  navicelle  votive  in  bronzo.  E.  Palo..  —  Bibliografia.  E.  P. 

—  L' Economista.  —  Anno  XI.  Num.  521,  1884.  —  Sulle  convenzioni  ferro- 
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viarie.  —  La  sospensione  dei  pagamenti  della  Banca  popolare  di  Biella.  —  Ja- 
Mp« VIrfllU.  La  restituzione  del  dazio  all'esportazione  degli  zuccheri  raffi- 
nati.—Rivista  della  stampa  sulla  questione  ferroviaria.  —  La  situazione  del 
Tesoro  al  31  marzo  1884.  —  La  situazione  delle  Banche  di  emissione  al  29  feb- 
braio 1884.  —  La  nuova  legge  Comunale  e  Provinciale.  —  Bullettino  delle  Ban- 
che popolari  (Siracusa,  Bologna).  —  Notizie  economiche  e  finanziarie.  —  Rivi- 
su  delle  Borse.  —  Notizie  commerciali.  —  Estrazioni.  —  Avvisi. 


PUBBLICAZIONI  PERIODICHE  ESTERE. 

Revue  Inlermlionale.  —  Première  année.  Tome  deuxième.  IIP*  Livraison. — 
BoDa  Perfecta,  roroan.  B.  Pere*  G«ldo«,  de  TAcadémie  Espagnole,  traduitpar 
Mica  Lagnai.  —  La  question  des  chemins  de  fer  en  Italie.  Charles  Fonlanel- 
V.-W.  D.  Howelis.  H.  ZimmerM.  Les  langues  de  la  civilisation.  W.  E. 
k  Ax«o.  —  À  travers  les  romans.  ThomaB  Émery.  —  L'institut  Smithsonien.. 
Iikriele  Homm.  —  Chronique  économique  et  financière.  Albert»  Errerà.  — 
fcrespondance.  —  Tablettes  historiques. 

—  Bevue  Philosophique  de  la  France  et  de  VEtranger.  —  Neuvième  année*  N.  5. 
]hiS84.  —  A,  Blaei.  L^hallucination.  II.  Recherches  expérimentales.  —  Doci. 
^■•Bvrler.  La  Fonction  psicho-motrice.  —  F.  Pavlbaa.  La  morale  idéale.  — 
ioàlvses  et  comptes  rendus.  —  Notices  Bibliographiques.  —  Revue  des  périodi- 
|ies.  —  Correspondance. 

—  la  Critique  Philosophique,  —  N.  9.  —  F.  Plllon.  Les  mots  socialiste  et  so- 
i^ime.  À  propos  d'un  discours  récent  de  M.  SpuUer.  —  F.  Grfydelle.  Essai 
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—  Dos  Magazin  filr  die  Litteratur  des  In-und  Auslandes.  —  53  Jahrgang.  Nr. 
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were  II,  1.  —  Welse.  Friedrich  Wilhelm  von  Braunsch^yeig  —  Oels.— Mita 
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RECENSIONI. 

LE  POESIE  di  Ugo  Foscolo.  Firenze,  Barbera  1884:  34.^ 
Voi.  2.-1.°  p.  517.  — 2.^  p.  440. 

Son  due  volumetti  eleganti  come  tutti  i  lor  confratelli  della  Col- 
lezione Diamante.  Ne  ha  curata  Tedizione  Giovanni  Mestica  con  grande 
ed  amorosa  diligenza,  riscontrando  tutte  le  stampe,  annotando,  proe- 
miando. Il  volume  primo  contiene  le  poesie  liriche  e  saiiì-icke;  il  se- 
condo le  tragedie  e  traduzioni  \  e  tra  le  une  e  le  altre,  son  comprese 
tutte  quelle  che  il  Foscolo  ha  scritte,  o  che  le  abbia  ripudiate  o  no, 
eccetto  soltanto,  se  ricordo  bene,  un  sonetto  a  rime  obbligate.  Io, 
per  dire  il  vero,  avrei  stampato  anche  questo  ;  poiché  edizioni  siffatte, 
in  cui  gli  autori  devono  apparire  al  pubblico,  non  come  hanno  voluto, 
ma  come  si  vuole  per  istudio,  per  dire  cosi,  della  lor  cresciuta,  è  bene 
che  non  manchino  di  nulla,  anche  di  quello  che  può  parere  a  un  edi- 
tore di  nessun  conto  :  giacché  bisogna  lasciare  a  chi  legge,  facoltà  di 
giudicarne  anche  altrimenti.  Son  come  codici,  sui  quali  non  è  lecito 
fare  nessuna  cancellatura,  anche  quando  Terrore  è  patente  e  la  corre- 
zione è  sicura.  E  altresì,  a  parer  mio,  anziché  dividere  i  generi  della 
creazione  poetica,  come  il  Mestica  ha  fatto  —  divisione,  che  ha  neces- 
sariamente qualcosa  d*indeterminato  —  e  in  ciascuno  collocare  i  com- 
ponimenti secondo  Y  ordine  in  cui  sono  stati  scritti,  è  meglio  attenersi 
all'ordine  cronologico  in  tutto  e  per  tutto,  e  tralasciare  quell'altra  di- 
visione, come  di  nessuna  importanza  al  fine  che  simili  edizioni  si  pro- 
pongono. Bel  rimanente,  su  questi  punti  si  può  dissentire;  e  il  Mestica, 
acni  è  parso  fare  altrimenti,  non  perciò  ha  fatto  men  bene.  E  merita 
altresì  lode  d*  avere  aggiunta  in  calce  al  2.°  volume  un'appendice  di 

prose  del  Foscolo  concernenti  le  sue  poesie,  che  avrebbe  potuto,  dice, 
23 
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«ssere  più  voluminosa,  ma  che  tale  quale  è,  serve  alla  buona  intelli- 
genza della  storia  di  quelle. 

A*  due  .volumi  è  mandato  avanti  un  lungo  discorso  su  le  Poesie 
di  Ugo  Foscolo,  distinto  in  otto  parti,  delle  quali  le  prime  tre 
(p.  CLXXXVIIl)  precedono  il  primo  volume,  le  ultime  cinque  (p.  CCL) 
il  secondo.  Il  Mestica  vi  ragiona  di  quelle  poesie,  secondo  le  ha  distinte 
nella  edizione;  cioè  delle  liriche  prima,  poi  delle  satiriche,  delle  tra- 
gedie, delle  traduzioni.  Qui,  credo,  appare  anche  più  il  difetto  di  una 
disposizione  non  in  tutto  cronologica;  poiché  bisogna  rifarsi  da  capo 
per  ciascun  genere,  non  avendo  Foscolo  cominciato  a  scrivere  nelPuno 
dopo  avere  smesso  di  scrivere  nell'altro.  A  ogni  modo  la  esattezza  e 
la  precisione  delle  informazioni  mi  par  grande  ;  e  vorrei  aifferroare  che 
le  conclusioni  di  lui  circa  il  tempo  e  le  occasioni  di  ciascun  compo- 
nimento sono  da  accettare  in  tutto  e  per  tutto,  se  la  mole  oramai 
della  letteratura  Foscoliana  non  mi  mettesse  sgomento,e  non  mi  sviasse 
dair affermar  nulla  rispetto  a*  punti  controversi.  Il  Mestica  vi  si  pro- 
pone piuttosto  la  storia  esterna  del  poeta,  che  non  quella  intima  di  lui 
e  il  giudizio  della  sua  arte.  Ma  non  può  in  tutto  tralasciare  di  ragio- 
nare di  questa:  e  ne  dice,  mi  pare,  il  giusto.  Come  altresì  mi  paiono 
molto  ragionevoli  e  temperati  i  criterii  seguiti  nello  stabilire  il  testo 
e  Tortografia  (1)  ;  e  tali,  che  permettano  oramai  di  sperare,  che  non 
occorra  più  di  ritornarvi  su. 

Mi  si  permetta  una  osservazione  sola.  Il  Mestica  crede  (p. 
LXXIII)  che  in  una  lettera  del  Foscolo  del  29  ottobre  1704  si  accenni 
a  un'altra  poesia  di  lui,  della  quale  non  si  è  saputo  più  nulla.  Le  pa- 
role son  queste  :  «  Saluti  V  amico  don  Luigi  Scevola  e  gli  raccomandi 
l'oda  0  qualunque  altra  siasi  composizione  per  la  laurea  in  legge,  ch'io 
già  gli  scrissi  ».  Ora,  e  dì  certo  strano  —  e  il  Mestica  lo  nota  —  che 
il  Foscolo,  se  qui  parla  di  una  poesia  sua,  non  sapesse,  se  aveva  scritto 
un'ode  o  che  altro  mai.  Ma  a  me  non  pare  che  egli  parli  di  componi- 
mento suo,  bensì  di  uno,  che  questo  Scevola  o  altri  per  $uo  mezzo 
s'era  compromesso  di  fare. 

Ancora,  un'altra.  A  p.  XXVIII  il  Mestica  dice  a  ragione,  che  nel- 
l'ode alla  Pallavicini,  St.  10,  s'  ha  a  leggere,  non  già,  cìie  fior  dalfS- 
liconio  Clivo  cadendo  versa^  ma  come  il  Foscolo  corresse,  Che  fiorì 


(1)  Ma  Foscolo  scriveva  oda  ovvero  ode?  E  come  scrive  il  Mestica?  Le  due 
ortografie  come  da  lui  usate  alternatamente. 
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dairinachio  ecc.  Però,  io  non  direi,  che  questa  correzione  egli  facesse 
f  per  essersi  accorto  delia  inesattezza  storica  ».  Qui  la  storia  non  c*en- 
tra.  Per  il  lavacro  ci  bisogna  acqua.  Ora,  se  scendono  fiumi  dalla  gio- 
gaia deir  Elicone,  non  si  sa,  che  nessun  d*  essi  servisse  a  Pallade  per 
quest'ufficio.  Invece,  Tlnaco  è  il  fiume  deirArgolide,  che  gliene  dava  il 
commodo,  e  un  clivo  Inachio  si  può  supporre  che  ci  fosse,  dando  per 
associazione  questo  nome  al  monte  donde  quello  sgorgava,  quantunque 
per  verità  questo  sì  chiamasse  Artemisio  o  più  propriamente  Lirceio. 
Vero  che  qui  Foscolo  potette  anche  essere  indotto  a  correggere,  dai 
Tersi  di  Callimaco  che  imitava;  se  non  che  questi  non  immagina  il 
cIìto  Inachio,  e  a  ogni  modo  neanche  questa  imitazione  é  storia. 

Mi  piace  qui  aggiungere  i  versi  di  Callimaco,  perchè,  se  si  può 
dire  senza  pericolo,  mi  paiono  più  belli  di  quelli  di  Foscolo.  Sono  nel- 
\inno  ai  lavacri  di  Pallade  : 

xaì  yàp  òy^  %po9S}  rs  xcù  Sy^idiv  Giara  fii^as 

r odiava  rò  Xo&rpòv  aytMìv  xakòv. 
Chè,  ben  d'oro  e  di  fior  mescendo  l'acque, 
Verrà  da*  monti  Tlnaco  pascosi 
Ad  Atena  menando  il  bel  lavacro. 
Dove  in  Foscolo  il  lavacro  che  versa  fiori  cadendo  dal  clivo  Ina- 
chio non  mi  dà  immagine  egualmente  chiara  e  semplice  (1).  B. 


LES  FIGURINES  antiques  du  musée  du  Louvre  par  Lbon  Heu- 
ZEY,  gravées  par  Achille  Jacqubt,  Paris,  V.  A.  Morel  et  C. 
1878-1883.  4*. 

In  figurine  antiche  di  terra  cotta  i  nostri  musei  son  poveri.  I  no- 
stri governi  anteriori  avevano  trascurato  di  farne  collezione.  Sarchile 
occorso  cura,  tempo,  denaro:  e  cercare  soprattutto  fuori  d'Italia.  Il  Go- 
verno italiano  non  ha  fatto  meglio.  Il  comune  degli  Archeologi,  troppo 
attratto  dalla  copia  facile  degli  scavi  italiani,  non  si  e  dato  carico  di 
quello  ch*era  fornito  alla  scienza,  alla  scienza  stessa  dell'archeologia 
italiana,  dagli  scavi  Orientali  e  Greci.  Un  ministro  fece  nel  1875  com- 
perare a  Tanagra  alcune  delle  statuette  di  terra  cotta,  onde  questa 

(l)  A  p.  XVII  del  2.**  voi.  la  parola  greca    roy&uXiiro^a  andrebbe  corretta. 
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città  è  diventata  celebre  :  furono  deposte  in  un  museo  di  Roma,  dove 
nessuno  le  ha  nè  riguardate  nè  studiate;  e  chi  per  caso  strano  discorre 
di  simili  opere  d*arte,  continua  a  dire,  che  in  Italia  non  ce  n*è  punto,  e 
non  se  ne  possono  vedere.  In  simile  condizione  T  opera  deirHeuzey, 
pubblicata  sotto  gli  auspicii  del  ministero  d'istruzione  pubblica  e  di  belle 
arti  di  Francia,  da  quella  gran  casa  editrice  del  Morel  e  C,  dovrebb'es- 
sere  particolarmente  accetta  a*  dotti  italiani,  e  non  mancare  nelle  bi- 
blioteche nostre.  La  riproduzione  diligente  e  ordinata  di  quanto  ha  di 
meglio  il  museo  del  Louvre,  ricchissimo  in  questa  parte,  ci  può  tener 
luogo,  sino  a  un  certo  punto,  deiresame  degli  oggetti  stessi,  e  servirci 
a  quegli  studii  comparativi  che  ci  occorrono  per  1*  intelligenza  delie 
cose  nostre  stesse.  Essa  é  fatta  coir  incisione,  anziché  colla  fotografia; 
però  pensatamente.  L' Heuzey  dice  le  sue  buone  ragioni  per  aver  pre- 
ferito il  primo  metodo  al  secondo  ;  e  paion  davvero  valide»  soprattutto 
per  oggetti  piccoli  in  questa  materia. 

L*  Heuzey  non  ha  bisogno  che  altri  attesti  la  sua  competenza. 
Egli  ha  fatto  lungo  studio  di  questa  parte  deirarte  antica.  Della  colle* 
zione  del  Louvre  ha  compilato  il  catalogo,  prima  di  presentare  al  pub- 
blico la  scelta,  che  n'  ha  fatto  imprimere.  Ha  seguita  nella  presente 
opera  la  classificazione  fatta  già  in  quello.  Ohe  diligenza  abbia  posta 
nella  scelta  e  riproduzione,  è  provato  del  tempo  trascorso  —  quattro 
anni  —  tra  la  pubblicazione  del  primo  e  del  quarto  fascicolo  eh' è 
r  ultimo. 

L'opera  consiste  in  56  tavole,  oltre  quattro  doppie,  la  16*,  la  18*, 
la  35',  e  la  40';  e  in  un  breve  testo,  p.  30,  che  le  spiega.  L'  Egitto  è 
escluso,  poiché  Targilla  ordinaria  non  vi  s'è  adoperata  a  far  figurine; 
ma  terra  verniciata,  impropriamente  chiamata  porcellana  o  maiolica 
egiziana.  Le  tavole  1-16  bis  riproducono  figurine  orientali  e  delle 
ìsole  asiatiche:  quelle  17-39,  figurine  di  Grecia  e  principalmente  di 
Tanagra;  e  le  ultime  40-56  figurine  della  Cirenaica.  Alcune  di  queste 
tavole,  la  4",  1'  8*,  r  li*,  la  12*,  la  14*,  hanno  titolo:  origini  compa- 
rate. Vi  sì  riproducono  oggetti  d' incerta  provenienza,  ma  utili  allo 
studio  dei  principii  dell'arte,  ed  affini  di  soggetto.  Le  terre  cotte  d'Ita- 
lia, <r  che  s'allontanano  già,  per  la  più  parte,  dai  bei  tempi  dell'arte 
greca  »,  non  sono,  come  si  vede,  riprodotte  ;  ma  THeuzey  promette  di 
farlo  in  supplementi,  che  spera  di  potere  non  indugiar  molto  a  met- 
ter fuori. 

In  una  breve  prefazione  egli  discorre  deir  uso  che  a  suo  parere 
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si  facesse  dagli  antichi,  di  cotesto  statuette,  delle  quali  tante  si  trovano 
nelle  tombe.  La  sua,  dice,  ò  una  opinione  inedia  «  Tout  en  donnant  la 
première  place  à  la  représentation  des  dieux  souterrains,  cbargés  de 
veilJersur  les  morts.et  aussi  de  protéger  contro  eux  les  vivants,  je  n'ai 
jamais  cru  qu*un  système  unique  sufflt  &  expliquer  la  multiplicité  et  la 
dirersité  des  faits  observés.  Il  est  d^abord  difficile  de  séparer  de  cotte 
conception  celle  des  mort?  héroisés...  J*ai  admis  aussi  certains  motifs, 
qui  perpétuent  dans  le  tombeau  comme  une  ombre  de  la  vie  terrestre 
etsurtout  de  ses  amusements....»  Ancora  alcune  figure  sono  espiatorie 
«  remplagant  les  anciennes  victimes  humaines  immolées  pour  le  service 
du  mort.  Les  rites  de  Toffrande  et  du  eulte  funéraire,  tels  qu*ils  sont  figu* 
rés  sor  les  lecyythes  blancs  et  sur  les  stèles  ont  fourni  aussi  une  sèrie 
de  représentations.  Puìs  viennent  les  sujets  amusants,  grotesques  ou 
méme  obscénes,  placés  là  dans  un  but  de  protection  et  de  conjuration 
pouroccuper  et,  si  je  puis  parler  ainsi,  pour  faire  rire  les  morts,  de 
manière  à  desarmer  leur  colère  ».  Ora  a  me  par  vera  l'opinione  del- 
l'Heuzey.  La  varietà  della  vita  antica  e  dei  concetti,  con  cui  era  guar- 
data, si  storpia  a  volerla  tuttaquanta  restringere  in  una  sola  forma. 

L*arte  dei  ceroplasti  antichi  non  é  stata  ancora  V  oggetto  di  uno 
studio  compiuto.  La  pubblicazione  delP  Heuzey  avvicina  Torà  di  po- 
terlo fare,  ne  prepara  gli  elementi  e  ne  accresce  i  sussidii.  B. 


A.  VOLLMER^  die  Quellen  der  dritten  decade 
des  Livius  —  p.  27. 

Quali  sono  le  fonti  di  Livio  nella  terza  decade  (lib.  XXI -XXX), 
quella  in  cui  racconta  la  seconda  guerra  Punica  (a.  C.  218-201)?  La 
dimanda  è  assai  più  attraente  che  non  sia  facile  la  risposta,  si  perchè 
delle  molte  altre  storie  di  questo  periodo  che  furono  scritte,  non  ce  ne 
nmane  nessuna  per  intero,  e  solo  di  poche  scarsi  frammenti,  e  si  per- 
chè Livio  lascia  intendere  di  avere  scritto  come  se  avesse  sempre  pa- 
recchi scrittori  davanti  e  scegliesse  tra  essi  la  narrazione  la  più  si- 
cura e  non  ne  dta  alcuno  a  nome,  se  non  di  rado  e  per  fatti  speciali, 
^li  eruditi,  quindi,  che  si  son  messi,  come  sogliono,  a  cercare  dna  ri- 
sposta, prima  di  accertare,  se  ci  siano  abbastanza  mezzi  di  ottenerla, 
si  soQ  dovuti  necessariamente  dividere  in  diversi  pareri.  Alcuni  hanno 
sostenuto  che  Livio  si  sia  giovato  in  questa  terza  decade  di  Polibio, 
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come  il  Nissén  ha  provato  che  rabbia  fatto  nella  quarta  e  nella  quinta 
per  i  fatti  Greco-orientali  ;  ma  ad  altri  è  parso,  che  le  simìglianze  tra 
Livio  e  Polibio  si  abbiano  invece  a  recare  a  una  fonte  comune.  Sileno, 
a  cui  Polibio  ha  attinto  direttamente,  Livio  mediante  Celio.  Altri  ha 
creduto  provare,  che  egli  si  fondasse  soprattutto  su  Fabio;  altri  su  Ce- 
lio. E  altri  infine  ha  concluso,  che  quantunque  in  quelle  informazioni 
intorno  ai  fatti  romani,  in  cui  Polibio  e  Livio  si  accordano,  Pantorìtà 
loro  è  Fabio,  che  cosi  Polibio  come  Celio  hanno  riconosciuto  per  il  mi- 
glior testimone  a  cui  riferirsi,  pure  in  Livio  si  trova  una  narrattv» 
turbata  e  falsata,  di  cui  non  si  può  recare  a  Celio  la  colpa. 

II  Yollmer  ripiglia  con  franco  animo  la  quistione  ;  cita  testaal- 
mente  libro  per  libro  i  luoghi  di  Livio,  nei  quali  questi  accenna,  o  in 
genere  o  nominando,  alle  sue  fonti;  e  conclude  cosi: 

«  L' opera  di  Valerio  Anziate  venuta  fuori  dai  movimenti  politlet 
dei  tempi  Sillani,  che  fu  scritta,  per  provare,  che  la  gente  Valeria  nei 
principii  della  Repubblica  aveva  tenuto  una  posizione  intermedia  con 
successo,  come  quella  che  Valerio  Fiacco  credeva  di  prendere  nel- 
r  anno  82  tra  l' aristocrazia  di  Siila  e  la  democrazia  di  Cinna,  quando 
egli  propose  la  dittatura  di  Siila;  quest^opera  in  cui  le  dottrine  di  parte, 
l'orgoglio  di  famiglia,  la  piacevolezza  e  la  spregiudicatezza  del  raccon- 
to si  combinavano  collo  zelo  di  promuovere  secondo  il  poter  suo  un  de- 
terminato indirizzo  politico,  rimase  per  gli  ultimi  decennii  della  roma-  ; 
na  Repubblica  il  libro  storico  più  gradito  airaristocrazia  romana;  men- 
tre quella  nata  contemporaneamente  di  Licinio  Macro  fu  la  narrazio-  i 
ne  prediletta  dalla  parte  avversa,  quella  da  cui  questa  traeva  più  vo-  | 
lentieri  la  sua  cognizione  delle  più  antiche  guerre  costituzionali  di  Ro- 
ma. —  Mentre  Livio  poneva  a  fondamento  dell*  opera  sua  quella  dello 
scrittore  di  parte  del  Senato,  gli  annali  del  principale  avversario  di 
questo  erano  la  fonte,  a  cui  principalmente  attingeva  Dionisio  d' Ali-  ; 
carnasso.  Ma  Livio  conosceva  gli  errori  e  i  mancamenti  del  suo  testi* 
mone  troppo  bene  per  non  correggerli  e  sanarli,  sin  dove  poteva,  me- 
diante più  antiche  e  migliori  informazioni;  quindi  per  il  tempo  della 
guerra  Annibalica  la  storia  non  partigiana  e  spregiudicata  di  Celio  An- 
tipatro  gli  apparve  la  più  conveniente  al  suo  fine  ;  meiltre  per  gli  anni 
che  seguono,  di  cui  ci  resta  la  descrizione  nella  quarta  e  quinta  decade, 
adoperò  la  storia  di  Polibio  a  mezzo  di  revisione  degli  annali  retorica- 
mente rabbelliti  ed  ingannevoli  di  Valerio  Anziate  e  di  Claudio  Qua* 
drigario  ». 
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Ci  basii  riferire  queste  conclusioni  ;  sono  in  gran  parte  sobrie  i 
ma  non  si  poggiano,  più  che  tutte  le  altre,  sopra  fondamenti  tali  e 
tanti  da  poterle  fare  accogliere  senza  contradizione.  B. 


JDLES  CHANCEL.  Èttide  sur  la  venie  de  la  chose  d'autrui  en  droit 
romain  et  en  droit  franfais — Montpellier  1883,  pag.  215, 8"*. 

L*  A.  ha  esaminato  il  suo  argomento  in  diritto  romano  ed  in  di- 
ritto civile,  frammettendovi  un  lungo  capitolo  di  storia  del  diritto  per 
dimostrare  Tevoluzione,  che  dal  tempo  della  raccolta  giustinianea  fino 
alla  codificazione,  si  è  verificata  neir  istituto  che  ha  preso  a  studiare. 

Nella  1^  parte  del  lavoro  comincia  con  un'  introduzione  storica, 
nella  quale  parla  delle  antiche  vendite  per  mancipationem  e  della  re- 
lativa actio  auciorilatiSi  nonché  delle  vendite  per  sponsionem  e  per 
slipulationem  ;  non  dice  però  nulla  di  nuovo,  e  V  arduo  argomento  si 
può  dire  appena  sfiorato. 

Segue  un  capitolo  sui  caratteri  e  sul  fondamento  della  validità 
della  vendita  della  cosa  altrui  e  suir  oggetto  di  esso.  L' A.  critica  con 
acerbe  parole  il  sistema  Romano.  Yien  dopo  un  breve  capitolo  sui  casi 
iu  cai  la  vendita  della  cosa  altrui  non  era  valida  presso  i  Romani  e  sMn- 
comiDcia  poi  a  parlare  degli  effetti  della  vendita  a  non  domino  che  con- 
sidera prima  fra  le  partì  sia  in  materia  personale  che  reale,  e  nel 
caso  speciale  delia  confusione  della  persona  del  venditore  con  quella 
del  proprietario,  poi  riguardo  ai  terzi. 

Nella  2*  parte  storica  mira  specialmente  ad  abbattere  V  opinione 
comune,  che  il  princìpio  della  nullità  della  vendita  della  còsa  altrui  po- 
^to  dal  Codice  Napoleonico  fosse  un*  inattesa  innovazione,  essendo- 
ché la  dottrina  e  la  giurisprudenza  seguissero  sempre  il  principio 
romano,  e  con  Y  esame  critico  di  testi  di  leggi  barbariche,  di  passi 
di  autori  anteriori  alla  codificazione  dimostra,  che  il  principio  romano 
già  combattuto  nelle  leggi  barbariche  fu  abbandonato  in  alcuni  paesi 
ài  diritto  non  scritto,  e  se  col  risorgere  degli  studi  romani  si  rinvigo- 
rì, pare  air  epoca  della  codificazione,  come  per  alcuni  secoli  prece^ 
denti,  la  teorica  della  nullità  aveva  validi  sostenitori.  —  L' A.  anzi  con 
sottile,  per  quanto  non  sempre  felice,  interpetrazìone  cerca  dì  dimo- 
strare che  già  dal  tempo  di  Costantino  si  era  cominciato  ad  ammettere 
il  concetto  della  nullità  della  vendita  della  cosa  altrui,  e  cita  il  §  35  dei 
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Frag.  Vat.  e  lacost.  3  §  2^  3  Com.  de  leg.  VI,  43,  che  con  alcune  frasi 
sembrerebbero  dar  ragione  air  autore,  ma  che  per  noi  non  hanno  la 
portata,  eh*  egli  vuol  loro  attribuire. 

Nella  3*"  parte  del  lavoro  si  comincia  da  un  capitolo  nel  quale  si 
definiscono  nettamente  i  casi,  in  cui  vi  ha  realmente  vendita  dì  cosa 
altrui;  questa  parte  del  lavoro  è  molto  ben  fatta,  sebbene  crediamo  che 
occorra  fare  alcune  riserve  circa  la  soluzione  che  V  A.  dà  a  qualche 
caso  speciale. 

Segue  un  capitolo  sul  carattere  e  sul  fondamento  della  vendita 
della  cosa  altrui,  e  finalmente  si  parla  degli  effetti  di  essa,  coosideran- 
doli  sotto  tutti  gli  aspetti  contemplati  nella  1*  parte. 

Cominciamo  con  lodare  V  ordine  seguito  dair  autore,  che  abbrac- 
cia in  modo  completo  V  argomento;  però  esso  è  causa  di  un  grave  di- 
fetto di  tutto  il  libro,  cioè  il  modo  superficiale,  con  il  quale  sono  trat- 
tate importantissime  dottrine,  cosi  p.  es.  la  garanzia  per  evizione  vi  è 
trattata  molto  incompletamente  ;  ed  in  complesso  può  dirsi  che,  tran-  ! 
ne  la  quistione  delP  oggetto  della  vendita  nei  due  sistemi  giuridici,  e 
l'altra  della  natura  della  nullità,  di  cui  parla  Tart.  1503  del  God.  Nap.,  , 
phe  sono  convenientemente  apprófondite,  tutte  le  altre  sono  trattate  | 
superficialmente,  attenendosi  per  lo  più  air  opinione  dominante.  i 

Il  concetto  principale  del  lavoro  è  una  difesa  a  spada  tratta  del  si- 
stema della  nullità.  L*  A.  insiste  a  sazietà  su  questo  punto,  e  pare  che 
r  immoralità,  che  crede  di  riscontrare  nel  sistema  romano,  sia  la  sua 
idea  fissa.  Per  quanto  il  difensore  sia  convinto  ed  accurato,  non  rie- 
sce in  realtà  che  a  dimostrare  come  il  sistema  nuovo  (specialmente  se 
si  considera  nel  Cod.  Nap.  che  non  esclude,  almeno  esplicitamente,  co- 
me il  nostro,  che  il  venditore  di  cosa  altrui  possa  agire  in  nullità) 
lungi  dal  difendere  gì'  interessi  del  proprietario  della  cosa  e  di  salvare 
la  moralità,  ha  il  difetto  di  essere  spesso  inconseguente  a  sè  stesso, 
vizio  questo  il  più  grave,  che  si  possa  avere  nei  sistemi  giuridici.  Ma 
di  ciò  non  possiamo  dar  colpa  air  egregio  A.  :  egli  ha  difeso  valida- 
mente la  causa,  non  è  riuscito  a  salvarla,  perché  era  cattiva. 

Circa  r  oggetto  giuridico  della  vendita  nei  due  sistemi,  quistione 
che  r  A.  esamina  a  fondo,  nulla  dice  di  nuovo  sulle  ragioni,  che  spin- 
sero i  romani  a  limitare  gli  obblighi  del  venditore  al  tradere  ut  hàbe- 
re  liceal  ed  alla  garanzia;  riporta  soltanto  la  solita  ragione  storica, 
che  si  legge  in  tutti  i  trattati,  da  alcuni  però  ritenuta  insufficiente,  co- 
me, in  un  recente  scritto,  dal  Tartufavi. 
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Importante  è  lo  studio  che  fa  sulla  natura  della  nullità  posta  dal- 
l' art.  1599  del  God.  Nap.  Egli  sostiene  contro  V  opinione  quasi  gene- 
rale che  sia  assoluta,  e  porta  la  sua  opinione  a  conseguenze  parados- 
sali, Tenendo  perfino  a  sostenere  che  il  Tenditore  di  cosa  altrui  possa 
fare  annullare  la  Tendita,  quand'anco  Tacquìrente  aTosse  usucapito. 

Rigettiamo  poi  assolutamente  V  interpretazione  eh*  egli  dà  alla 
nota  regola,  che  il  garante  non  può  eTincere,  regola  che  esso  ripete 
in  più  luoghi,  cioè  che  il  garante  non  può  eTincere  se  non  offra  di  ri* 
fare  i  danni. 

Per  chiudere  questo  già  lungo  cenno  bibliografico  diremo  che  TA. 
dimostra  buone  disposizioni,  e  questo  libro  si  può  prendere  come  pro- 
messa di  migliori  cose  ;  dobbiamo  però  lamentare  una  scarsa  cono- 
^nza  d'autori,  non  solo  stranieri,  ma  anche  francesi,  non  esclusi 
qnelli  deir  immortale  scuola  tolosana. 

G.  B.  Saladino 


JOAN  BOHL.  Code  de  Commerce  du  Royaume  d^ltalie^  tra- 
duity  commenté  et  comparé  aux  principaux  codes  étrangers 
et  au  droit  Romain. — Paris,  G.  Pedone  Lauriel.  1884,  p.  604, 8^ 

Il  sig.  Bohl  non  è  francese,  è  olandese,  anzi  uno  dei  primi  aT- 
vocati  d*  Amsterdam;  dobbiamo  dunque  essergli  doppiamente  grati  di 
questa  traduzione;  giacché  se  non  ha  scelta  la  propria  lingua,  n*ha  aTU- 
tanna  ragione  molto  lusinghiera  per  noi.  «  Jejugeai  ce  traTsil  comme 
étant  d'  un  intérèt  Européen,  tant  au  point  de  Tue  des  specialités  du 
barreau  que  pour  la  généralité  des  commerQants.  J'ai  cru  également  la 
langue  fran^aise  la  plus  propre  pour  faire  connaitre  et  apprécier  ce 
Code  en  toutpays  ». 

£  pur  troppo  è  Tero;  non  è  più  da  gran  tempo  la  lingua  italiana 
quella  più  generalmente  letta  in  Europa  ! 

La  traduzione  d'ogni  articolo  è  seguita  da  un  breTO  commento,  nel 
quale  generalmente  non  si  fa  che  raffrontare  la  disposizione  del  nostro 
Codice  con  quelle  di  leggi  e  codici  esteri,  e  inoltre  da  un  cenno  bi- 
bliografico delle  opere  nelle  quali  si  può  troTare  per  esteso  trattata 
la  materia  disciplinata  neirarticolo.  Questo  metodo  è  certamente  d*una 
^nde  utilità,  perchè  mentre  pone  sottocchio  le  differenze  che  corro- 
no tra  la  legislazione  nostra  e  le  principali  estere  e  da  una  delucida- 
zione dell'articolo,  offre  anche  il  modo  a  chi  dcTe  trattare  una  qui- 
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stione  di  poterla  studiare  senza  perdita  di  tempo  e  con  profitto  negli 
autori  che  ]*hanno  più  specialmente  studiata.  Una  cosa  degnissima  di 
nota  è  poi  che  in  questo  commento  non  è  dimenticato  il  diritto  Ro- 
mano, ristabilendo  in  tal  modo  quella  tradizione,  quella  concatenazione 
nello  sviluppo  del  concetto  giuridico  che  ai  superficiali  studiosi  del  dì- 
ritto  Commerciale  sembra  da  questo  essere  stata  interrotta. 

Non  ò  stata  omessa  la  traduzione  della  relazione  del  Ministero  Za- 
nardelli  nò  delle  disposizioni  transitorie  per  rattuazione  del  Codice  di 
Commercio. 

L*opera  finisce  con  un  indice  alfabetico  molto  copioso,  un  raffronto 
tra  gli  articoli  delle  leggi  commerciali  Italiane,  Neerlandesi,  Francesi 
e  Germaniche,  ed  una  apologia.  In  quesV  ultima  dopo  aver  tessuto  io 
elogio  di  M.  S.  P.  Lippmann,  bdionnier  deir  Ordine  degli  Avvocati 
d*  Amsterdam  e  guida  nello  studio  delle  scienze  giurìdiche  ali*  autore, 
si  parla  della  codificazione  commerciale  in  questo  secolo  in  Europa  e 
più  specialmente  in  Italia,  del  criterio  che  fu  seguito  nella  compilazio- 
ne dell'opera,  delle  ragioni  che  nella  traduzione  hanno  indotto  a  galli- 
cizzare alcuni  vocaboli  giuridici  italiani  come  mediaieur,  mediato- 
re, action  de  regrès,  azione  di  regresso  ecc.  e  dell'  opportunità  di  ciò 
lasciamo  ai  giureconsulti  francesi  il  giudicare.  In  fine  sono  attribuite 
ai  nostri  giuristi  lodi  di  questa  fatta  :  «  Les  llaliens  soni  juriscon- 
sultes  nés  et  deppus  des  siècles  VEurope  est  redevable  de  ses  lois  à 
V Italie  ».  Questo  attestato  di  stima  che  si  viene  dall'  Olanda,  ci  deve 
incoraggiare  e  spingere  a  non  venir  meno  alla  lusinghiera  missione 
che  ci  è  riconosciuta. 

Non  dobbiamo  dimenticare  le  parole  con  cui  è  ricordato  il  Pro- 
fessore Jacopo  Maleschott,  nostro  senatore,  prezioso  pegno  di  amici- 
zia che  ci  lega  ai  Paesi  Bassi.  L. 


DIE  HOMERISCHEN  REALIEN  von  Prof.  R.E.  Bucholz— Leipzig, 
W.  Engelmann.  1871-1883.  Voi.  2  in  quattro  parti:  l.*p.  392, 
2.*  p.  376;  3.*  p.  436;  4.*  p.  332. 

Noi  non  abbiamo,  credo,  una  parola  atta  a  tradurre  quello  che  i 
Tedeschi  chiamano  i  reali.  Potremmo  dire  le  cose  omeriche:  ma  du- 
bito che  non  s'intenderebbe.  Il  Feith  che  n'ha  scritto  il  solo  libro, che 
soleva  esser  noto  in  Italia,  le  ha  chiamate  antichità  omeriche.  Ma  non 


Digitized  by  Google 


RECBNSIORI  363 

9'addice  il  chiaùiare  antichità  la  cosmografia,  la  geografia,  la  botanica 
omerica.  In  somma,  per  realia  si  ha  a  intendere  il  complesso  di  tutto 
ciò  che  nel  poeta  non  ò  forma,  ma  materia,  di  cui  egli  si  giova,  e  che 
i  suoi  versi  rivestono,  eccetto  i  sentimenti  che  ritrae  o  Tidea  che  e» 
spriffle;  tatto  in  somma  VobMettivo  che  usa. 

Un  libro  ohe  trattasse  compiutamente  e  colla  dovizia  di  notizie  che 
si  possono  raccogliere  oggi,  tutta  la  materia  omerica,  mancava  prima 
che  il  Bacholz  intraprendesse  quello  che  annunciamo.  L*opera  del  Feith 
pnbUieata  oel  1677  (  Lugd.  Batav.,  Adr.  Severinus,  4.  )  é  antiquata^ 
L*Qltima  edizione  è  la  siftp^lleiana  del  1744. 1.  B.  Fridreich  collo  stesso 
tìtolo  del  Bacholz  trattò  lo  stesso  soggetto  nel  1856  (Eriangen).  Ma  «e 
se  ne  può  lodare  la  diligenza,  tanto  più  ch'egli  n&n  era  un  professore, 
manca,  secondo  il  Bucholz,  di  metodo  e  sistema  nella  sua  esposizio- 
ne ;  non  cita  le  fonti,  e  cade  non  di  rado  in  errori. 

Merita,  quindi,  molta  lode  il  Bucholz— ch'è,  si  senta  bene,  profes- 
sore di  ginnasio  in  Erfurt  —  d' avere  intrapreso  a  esporre  questo  sog- 
getto compiutamente  e  ordinatamente.  Non  molto  forse  vi  era  a  dire  di 
nuovo:  ma  molto  a  raccogliere  da  infiniti  opuscoli,  che  n'avevano  stu- 
diato uno  od  altro  punto.  E  dal  tempo,  eh' è  trascorso  dal  primo  al  se- 
condo volume,  con  cui  l'opera  non  è  finita—dodici  anni—,  si  vede  che 
il  lavoro  gli  è  riuscito  forse  più  faticoso  e  lungo  che  non  pensava;  po- 
niamo pure,  che,  com'egli  dice  in  una  lettera  dì  dedica  del  2^  volume 
a  quell'altro  grande  omerista,  ch'ò  W.  Gladstone,  una  parte  di  questo 
tempo  gli  sia  stata  tolta  da  un  severo  patema  di  animo  e  da  una  quasi 
mortale  malattia. 

L'utilità  d'un'opera  siffatta  alla  perfetta  intelligenza  di  Omero  e 
dei  tempi  dipinti  da  lui,  non  vuol  essere  dimostrata.  Nè  d'altra  parte 
sarebbe  qui  il  luogo  di  dirne  altro,  che  questo  in  generale;  la  tratta- 
zione è  fatta  con  tanta  copia  d' informazioni  e  tanta  felicità  d' esposi- 
zione, quanta  si  può  desiderare.  Non  n'à  tralasciata  nessuna  parte,  co- 
me si  può  giudicare  senz'altro,  dal  prospetto  del  contenuto  che  il  Buc- 
holz dette  nel  primo  volume  e  ora  ha  compiuto  per  due  parti.  Giacché 
l'opera  deve  essere  tutta  contenuta  in  tre  volumi;  dei  quali  il  primo 
descrive  il  mondo  e  la  natura;  e  si  divide  in  due  sezioni:  1.'  Cosmo- 
grafia e  Geografia  omerica;  2."*  /  ire  regni  della  natura;  il  secondo, 
la  vita  pubblica  e  privata,  trattate  ciascuna  in  una  sezione:  il  terzo, 
il  sentimento  religioso  e  morale,  la  prima  sezione  esponendo  la  teolo- 
ffia e  la  dottrina  degli  Dii  omerica,  la  seconda,  Velica  omerica.  Qae- 
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st'  ultimo  non  è  ancor  venuto  fuori,  e  speriamo  che  s*  affretti  ad  ag- 
giungersi a*  due  altri;  per  fortuna,  la  parte,  che  resta  a  compire,  è  an- 
che quella  di  cui  è  stato  più  scritto  e  bene  da  altri. 

Un  compendio  del  libro  del  Bucholz  per  le  scuole  secondarie  do- 
Trebb'essere  intrapreso  da  qualcuno  dei  nostri  professori  di  ginnasio. 
Forse  troverebbe  un  editore;  il  che  una  traduzione  deirintero  libro  non 
potrebbe  sperare  in  Italia.  B. 


LETTERE  DI  CORTIGIANE  del  secolo  XVL  Impresse  in  Prato. 
Nella  Tipografia  Giachetti  e  figlio  1884.  16.  p.  85. 

Questo  libretto  è  Tultimo  venuto  fuori  d' una  collezione  squisita-  l 
mente  elegante  di  cui  si  è  fatta  editrice  la  libreria  Dante  di  Fi- 
renze :  della  quale  abbiamo  ricevute  due  altri,  annunciati  già,  che 
faremo  oggetto  di  una  notizia  in  un  altro  numero.  Carmina  Medii 
Avi  e  la  Miscellanea  dantesca.  Le  lettere  di  cortigiane  sono  inedite  ; 
e  la  pubblicazione  n*  è  stata  fatta  da  L.  A.  Ferrai,  giovine  professore 
di  cui  la  Cultura  ha  già  avuta  occasione  di  discorrere.  Chi  fosse  ten- 
tato di  credere  ch'egli  abbia  perso  il  tempo  in  cosa  di  troppo  poco  va- 
lore, 0  anzi  peggio  che  inutile,  errerebbe.  La  cortigiana  è  uno  dei  fe- 
nomeni più  notevoli  del  nostro  Risorgimento,  un  tempo  in  cui  tatto 
volle  risorgere  dell*  antichità  classica,  il  bono  e  il  cattivo.  Di  che  fa 
cenno  il  Ferrai  in  una  prefazione  troppo  breve,  e  che,  certo,  nella 
sua  intenzione  stessa,  è  soltanto  Taccenno  d*un  soggetto  che  potrebbe 
essere  assai  piacevolmente  e  utilmente  trattato  con  vantaggio  della 
storia  sociale  e  letteraria  di  quel  secolo.  Le  cortigiane  di  cui  sono  pub- 
blicate le  lettere,  sono  soltanto  tre,  Camilla  da  Pisa,  Alessandra  Fio- 
rentina, Beatrice  da  Ferrara.  Chi  fossero  TA.  E.  —  giacché  firmava- 
no colle  loro  iniziali  e  talora  a  quella  del  nome  aggiungevano  V  altra 
del  paese:  CP,  AF.  —  il  Ferrai  non  lo  indovina:  la  lettera  è  scritta  a 
nome  di  due,  e  la  prima  potrebb*  essere  V  Alessandra  che  C  P.  no- 
mina spesso.  Le  citazioni  latine  che  fanno,  provano  una  cotal  cultura 
classica;  e  le  lettere  stesse  una  molto  migliòr  educazione  letteraria  di 
quella  che  alle  cocottes  contemporanee  è  richiesta.  É  notevole  la  di- 
versità di  stile  dairuna  airaltra;  e  la  mutazione,  anzi,  dello  stile  in 
una  stessa  lettera,  quando  dal  voi  passano  al  tUy  da*  complimenti  ai 
desiderii  di  amore,  soprattutto  se  aman  davvero.  Gli  uomini  acquali 
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le  lettere  si  dirìgono  sono  Filippo  Strozzi  (quattro),  Francesco  del  Ne- 
ro (ventitré),  Francesco  degli  Albizi  (una)  da  CP.  ;  quesV  ultimo  da 
À.  E.  (una)  e  anche  da  TA  F.  (cinque):  Lorenzo  dei  Medici  Duca  di  Ur- 
bino (una)  da  Beatrice  di  Ferrara,  che  alla  sua  sottoscrizione  aggiun- 
ge de  man  propria;  il  che  vuol  dire,  che  talora  avevan  segretario.  Si 
vede,  che  Fr.  del  Nero,  parente  ed  amico  di  N.  Macchiavelli,  ha  la 
fortuna  di  averne  di  più  ;  e  pare,  non  solo  come  confidente  di  Filippo 
Strozzi,  ma  anche  per  conto  suo;  sicché  egli  faceva  le  due  parti  si  con 
C  P.  e  sì  con  A  F.  Noterò  un  tratto  solo  ;  ma  si  potrebbe  notarne 
tanti.  La  prima  lettera  di  G  P.  a  F.  Strozzi  ha  occasione  dair  averle 
questi  mandato  10  ducati  :  ora  G  P.  non  li  vuole,  «  perchè  sono  su- 
perflui e  fuori  di  ogni  nostro  desiderio  »  ;  onde  li  «  rimette  indrieto, 
pregandovi  siate  contento  accettargli,  perchè  quanto  più  gli  riman- 
dassi, tanta  maggior  briga  mi  dareste  a  mandargli  indrieto,  che  per 
niente  non  gli  accetteremo  mai,  non  perchè  ci  sia  mancata  la  fede  che 
tatto  per  noi  non  operassi  volentieri;  ma  non  ochorrendo  adoperargli 
sarebbe  cosa  incongrua  a  pigliargli  ».  Questa  sarebbe  una  deduzione, 
che  le  pari  sue  dei  tempi  nostri  non  crederebbero,  certo,  punto  logica; 
una  incongruità  in  questo  non  sarebbero  in  grado  di  scorgerla. 

B. 


VICTOR  HENRY.  Ètude  sur  Vanalogie  en  général  et  sur  les 
formations  analogiques  de  la  langue  grecqrie.  Paris,  Maison- 
neuve,  1883. 

Prima  di  cominciare  la  lettura  di  questo  bel  volume  dedicato  al- 
l'illustre  Bréal,  di  cui  V  autore  vorrebbe  potersi  dire  scolarQ,  non  so 
trattenermi  dal  ripensare  agli  antichi  greci,  per  ì  quali  il  significato 
di  questo  principio  delPana/o^ta  fu  tanto  diverso  dal  nostro.  E  ricordo 
come  i  filosofi  stoici,  che  erano  stati  da  principio  accesi  di  culto  cosi 
amoroso  per  Io  studio  della  lingua,  sperando  di  trovare  ne*  suoi  etimi 
i  primi  veri,  cioè  la  luce  di  quelle  notizie  comuni  {xoivaì  ììfvoiaì)  i  cui 
raggi,  non  turbati  da  veruna  riflessione,  fossero  genuini  e  puri  tutta- 
via, abbiano  poi  finito  per  crederla  informe  risultato  deir  uso  arbitra- 
rio dei  parlatori,  espressione  imperfetta  delle  vane  opinioni  (Jo^ot/), 
piena  insomma  di  contraddizioni  con  se  stessa  e  rispetto  al  pensiero 
e  del  tutto  eslege.  Ma  contro  i  fieri  ed  assidui  assalti  degli  anomalisii 
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resìstettero  costantemente  i  grammatici  alessandrini,!  qaali, redigendo 
pa  zientemente  i  loro  canoni  ed  affannandosi  a  limitare  sempre  più  il 
campo  delle  eccezioni,  vollero  dimostrare  la  regolarità  della  loro  bella 
lingua  greca  e  propugnarono  fermamente  il  principio  dell'analogia,  di- 
feso poscia  anche  da  Varrone,  con  quelle  parole  che  mi  parvero  sem- 
pre degnissime  della  sua  mente  robusta  e  davvero  sublimi  :  Qui  negarU 
esse  raiionem  analogiche  non  vident  naturam  non  solum  oraiionis 
sed  etiam  mundi.  Quae  enim  est  pars  mundi  quae  non  innumera- 
biles  habeai  analogias  ì 

Ma  noi  moderni  abbiamo  trovato  nelle  mutazioni  fonetiche^  che 
anche  a  Varrone  parevano,  come  a'  suoi  maestri  greci,  strani  processi 
patologici  (Tadif),  le  più  sicure  norme  per  Io  studio  storico  degli  urna* 
ni  linguaggi.  E  spieghiamo  invece  le  perturbazioni  delle  leggi  foneii- 
che,  le  più  gravi  alterazioni  dei  sistemi  grammaticali,  come  effetti  del- 
l' analogia. 

V  hanno  infatti  tralignamenti  fonetici  dipendenti  da  leggi  fisio-  | 
logiche  :  e  v'hanno  tralignamenti  concettuali,  del  lessico  e  della  gram-  | 
matica,  che  dipendono  dalle  associazioni  deli'  umano  pensiero,  le  cai 
leggi  sono  ben  più  difficili  a  determinare . 

JiC  parole  significano  idee  ;  e  poiché  queste  sono  sempre  unite 
tutte  tra  loro  più  o  meno  prossimamente,  e  ciascuna  è  in  sè  variabile 
per  estensione  e  comprensione  maggiore  o  minore,  e  molte  sono  assai 
complesse,  sicché  la  mente  può  affisarsi  di  preferenza  su  questo  o  sa 
quello  0  su  parecchi  elementi  suoi  anzi  che  sulla  totalità  del  concetto, 
riescono  facilissime  e  innumerevoli  le  possibilità  delle  contaminazioni  | 
e  degli  scambii  ;  e  vi  si  adattano  naturalmente  anche  le  parole. 

Non  v'  ha  quasi  concetto  che  sia  da  tutti  pensato  in  modo  vera- 
mente identico  ;  e  cosi  sono  ben  rare  le  parole  che  significhino  un  con- 
cetto veramente  unico.  Direi  che  non  restino  fisse  in  un  punto,  ma 
che  oscillino  sopra  una  linea  più  o  men  lunga,  sopra  un  gruppo  di  li- 
nee più  0  men  folte,  e  cosi  si  avvicinino  o  si  allontanino  più  o  meno 
dalle  altre  parole,  con  cui  sono  strette  come  in  una  rete  infinita.  E  quel 
che  avviene  della  parte  materiale  come,  la  chiamano,  cioè  del  lessico, 
si  ripete  non  meno  largamente  per  la  parte  formale  delle  parole,  per 
la  grammatica,  dove  son  pure  assidui  e  gli  scambii  e  le  contaminazioni. 

Dev'essere  dunque  ben  arduo  lo  studio  di  queste  metafore  mate- 
riali e  formali,  che  sono  grandissima  parte  della  vita  d^le  lingue.  E 
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il  filo  più  Sicuro  che  ci  deve  guidare  nei  laberinti  degli  umani  lin- 
guaggi sarà  sempre  lo  esame  accurato  dei  meno  indocili  tralignamenti 
fonetici. 

Ma  pur  troppo  anche  i  tralignamenti  fonetici  non  sono  sempli- 
cissimi e  le  loro  leggi  non  si  possono  pu  nto  ridurre  a  una  semplice  ta- 
vola pitagorica.  Per  le  stesse  lingue  indoeuropee  in  generale  e  per  il 
greco  in  particolare,  in  gran  parte  esse  non  sono  ancora  state  deter- 
minate con  piena  sicurezza,  ma  si  dichiarano  tuttavia  con  teorie  di- 
verse e  contrarie  dai  comparatori.  , 

In  questa  condizione  di  cose  parrà  ad  alcuno  prematuro  il  tenta- 
tivo deir Henry,  di  raccogliere  in  una  certa  unità  di  trattazione  le  ec- 
cezioni che  si  osservino  in  que*  tralignamenti  fonetici;  vagliandole  ad 
nna  ad  una  e  cercando  di  attribuirle  a  questa  od  a  queir  altra  spinta 
analogica.  Ma  Tautore  può  ben  rispondere  che  alla  scienza,  che  non  è 
mai  fatta  ma  sempre  si  va  facendo,  anche  i  lavori  che  meno  possono 
essere  deiSnitivi,  ove  sìeno  fatti  con  coscienza,  possono  riuscire  utilis- 
simi. Nè  io  dirò  certo  che  sia  inutile  il  suo. 

Si  vede  subito  eh'  egli  ha  accettato  assai  risolutamente  tutte  in- 
tere, le  ultime  teorie  fonetiche,  quelle  specialmente  sulle  digradazioni 
e  sulle  vicende  del  vocalismo  siriano  :  che  insomma  De  Saussure  e 
0.  Meyer,  Osthoff  e  Brugman  sono  i  suoi  principali  maestri. 

Ma  perchè  non  ha  voluto  di  quelle  teorie  riassumere  espressa- 
mente in  capo  al  suo  libro  le  prove  principali?  Io  credo  ch'egli  avrebbe 
saputo  esporre  assai  lucidamente  i  preliminari  fonetici  che  sono  pre- 
supposti da  tutto  il  suo  studio.  Ne  sarebbe  venuta  maggiore  semplicità 
alla  trattazione  :  e  V  intero  lavoro  ne  avrebbe  guadagnato  assai  assai, 
come  una  bella  statua  dall'  essere  posta  sulla  sua  base. 

A  ogni  modo  egli  si  fa  ad  esaminare,  alla  stregua  di  quelle  teorie, 
gran  parte  delia  morfologia  greca.  £  premessi  alcuni  cenni  generali, 
esaminai  temi  del  nome  e  del  verbo.  Questa  parte  dello  studio,  a  vero 
^ire,  avrebbe  trovato  il  suo  posto  più  conveniente  piuttosto  in  fine  che 
sul  principio  del  libro,  come  quella  che  è  più  difficile  ed  oscura  ;  né 
avrebbe  ivi  dato  occasione  alle  digressioni,  alle  ripetizioni,  a'rìchia- 
mi  frequenti  che  l'autore  non  potè  sfuggire  trattando  poi  della  flessione. 
Patti  questi  appunti  all'  economia  generale  del  lavoro,  voglio  anche 
dire  quali  mi  paiano  i  pregi  ed  i  difetti  principali  dell'autore. 

Egli  ha  certo  un  ingegno  molto  agile  e  soda  dottrina;  e  lo  anima 
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il  nobile  proposito  di  ricercare,  con  ardita  costanza,  la  spiegazione  di 
ogni  fatto  anormale  in  cui  si  intoppi.  Ma  forse  il  paziente  esame  di 
ogni  singolo  caso  non  ò  pari  in  lui  alla  facilità  che  ha  di  accumnlare 
le  ipotesi  r  una  suiraltra.  Raccoglie  quelle  che  già  furono  proposte,  e 
ne  presenta  anche  talora  alcuna  sua  ;  roa  spesso  non  sa  risolversi  a 
istituire  un  giudizio  severo  delle  loro  ragioni,  in  modo  da  poter  con- 
dannare risolutamente  le  spiegazioni  false  e  preferire  V  unica  vera;  e 
par  che  rimanga  un  po*  pigramente  indeciso  tra  esse.  Perfino  metten- 
done innanzì»una  sola  non  sente  sempre  il  bisogno  di  giustificarla  ri- 
gorosamente. Queste  stesse  qualità  d*un  ingegno  più  impetuoso  che 
cauto,  mi  spiegherebbero  alcune  espressioni  alquanto  inesatte,  che 
più  qua,  più  là  si  rincontrano  nell'opera. 

La  quale  ha  dunque  da  un  capo  air  altro  un  carattere  di  incer- 
tezza, che  è  in  parte  scusato  dalla  natura  delle  indagini,  ma  poteva  e 
doveva  essere  compensato  da  maggiore  diligenza  e  rigore.  Apro  il  libro 
ap.  220  e  leggo  :  c  II  semble  d'abord  que  la  remarquable  apophonìe  ainjp 
ipìjìnap,  ne  soit  qu'une  extension,  un  developpement  de  Tapophonie  ^i/nfi^,  | 
Sfptjùv.  La  permutation  de  Fune  des  voyelles  du  second  terme  a  paru  né- 
cessiter,  a  entrainé  par  une  sorte  d*attraction,  qu'on  entrevoit  mieux 
qu'on  ne  saurait  la  definir,  un  changement  dans  la  nuance  vocalique 
de  Tautre  syllabe. . . .  On  ne  peut  considerer  Teflét  comme  purement  mé- 
cani  que  et  il  faut  combiner  cotte  cause  avec  un*autre  que  nous  tenons 
pour  le  moment  en  réserve.  Elle  n*en  demeure  pas  moins,  à  nos  yenx, 
la  première  et  la  plus  puissante  ».  E  intanto  egli  non  pensa  alla  vocale 
finale  della  prima  parte  e  alla  ragione  del  composto  ayyjvuyp. 

Io  ricordo  di  essermi  abbattuto  a  molti  altri  luoghi,  ove  la  esita- 
zione e  i  viluppi  non  sono  minori  che  in  questo  e  V  autóre,  con  la  sua 
ferace  fantasia,  va  inutilmente  a  cercare  motivi  lontani  e  inverosimili 
dimenticando  di  osservare  le  cause  più  prossime,  nè  si  crede  in  de- 
bito di  svolgere  nessuna  vera  dimostrazione. 

Oltracciò,  come  si  prevede  facilmente,  egli  ha  una  predilezionei 
che  è  veramente  un  po'  soverchia,  per  le  spiegazioni  tolte  agli  impulsi 
analogici.  Teoreticamente  confessa  benissimo  i  pericoli  di  siffatte  spie- 
gazioni :  «  L'explication  par  l'analogie  est  toujours  aisée;  mais  c'est 
précisément  parco  qu'elle  est  trop  aisée  qu'il  s'en  faut  défler  »  (p.  105). 
Ma  scendendo  alle  questioni  particolari  non  è  sempre  memore  di  que- 
sto precetto  e  ricorre  air  analogia  dove  altre  cause  sono  assai  più  pa- 


Digitized  by  Google 


RECENSIONI  369 

lesi  e  più  potenti  e  anche  talora  quando  l'analogìa  avrebbe  dovuto  ot- 
teflere,  operando,  nn  effetto  contrario  a  quello  che  tenta  con  essa  di 
spiegare. 

Egli  accetta  p.  es.  la  spiegazione  che  fu  data  dell*  aumento  anor- 
male di  )3ouXdjuuxi,  ivifOfAau,  fxùXw  da  una  analogia  con  dsXco  (s^eXco),  con 
coi  qoe*  verbi  hanno  aShiità  di  significato  (p.  300).  Ma  non  si  vede 
come  questa  affinità  di  significato  potesse  favorire  1*  uguaglianza  del- 
raomento,  che  non  ha  niente  che  fare  col  valore  del  verbo.  Intanto  in 
quella  stessa  pagina  pare  che  abbia  franteso  una  osservazione  di  G. 
Meyer  che  parlava  di  falsa  grafia,  non  di  allungamento  prodotto  dal  di- 
gamma. 

Altrove  spiegando  la  sostituzione  di  iiorraaf  ad  iòov  per  analogia 
con la3.*persona plurale  deiraor.  sigmatico,  aggiunge  ohe  i Greci  erano 
soliti  a  vedere  nella  3.*  persona  plurale  una  forma  per  lo  meno  tanto 
lunga  quanio  quella  della  singolare.  Ma  egli  non  avverte  che  do- 
vrà subito  dopo  ricordare  la  sostituzione  della  forma  più  breve  irypop 
nella  3.*  plurale,  ad  typtoìf  che  restò  alla  1/  singolare,  ottenendosi  ap* 
punto  una  distinzione  contraria. 

Ma  io  non  fo  queste  lievi  censure  senza  molta  peritanza  e  senza 
il  più  grande  rispetto  per  il  dotto  ed  ingegnoso  glottologo.  E  mi  afflretto 
a  riconoscere  che  il  libro  ha  in  molti  luoghi  osservazioni  felici  ed  è 
spesso  assai  suggestive,  come  dicono  gli  Inglesi. 

Nò  voglio  negare  che  in  me  è  affievolita  la  fiducia  in  alcune  ricer- 
che di  lui,  forse  oltre  il  dovere,  per  lo  scetticismo,  probabilmente  ec- 
cessivo, in  cui  sono  caduto  rispetto  a  parecchi  teoremi  fonetici  più  te- 
nacemente propugnati  dai  nuovi  grammatici,  le  cui  dimostrazioni  an- 
cora non  avrò  saputo  ben  comprendere  e  valutare  in  tutta  la  loro  forza. 

A  me  resta  sempre  qualche  dubbio  non  solo  quanto  ad  alcune 
equazioni  vocaliche  che  sono  per  molti  studiosi  controverse,  e  p.  es. 
quanto  alla  corrispondenza  dell*  o  greco  air  à  lungo  sanscrito  in  sillaba 
aperta,  quanto  alla  vera  natura  della  nasale  sonante,  ecc.  ecc.  ma  per- 
fino intomo  a  queir  a  di  Brugman  che  si  dovrebbe  trovare  in  ogni  ra- 
dice, e  avrebbe  avuto  un  suono  simile  a  quello  senile  della  e  muta  fran- 
cese e  nondimeno  dei  coefficienti  sillabici  forti  come  Vo  e  Va. 

Né  la  poca  fiducia  mi  cresce  per  le  ricostruzioni  fatte  ogni  mo- 
mento, così  francamente,  anche  dairHeory.  Alcuni  di  que*  vocaboli  che 
si  vogliono  protoariani  non  mi  paiono  quasi  pronunziabili.  Citerò  ad 

es.  Taccusativo  plurale  del  pronome  di  prima  persona,  che  sarà  per  il 
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greco  iffjLai.  Questo  yjii^s,  secondo  la  ricostruzione,  avrebbe  mnìo  in 
favella  proetnica  msmm^  :  dove  il  primo  e  V  ultimo  m  sarebbero  stati 
una  nasale  sonante.  La  ripugnanza  che  si  prova  in  faccia  a  questo 
msmms  può  essere  cagionata  dalla  grafia  più  che  da  altro,  che  non 
distingue  punto  Ym  consonante  dagli  altri  due  ;  e  si  potrebbe  vincerla 
riflettendo  che  quella  imperfetta  grafia  non  devesi  confondere  con  la 
teoria  stessa.  Ma  la  teoria  stessa,  torno  a  dire,  non  è  ancora  uscita 
vittoriosa  dalle  molte  obbiezioni  che  le  stanno  contro  :  da  quella,  per 
dirne  una,  che  fu  derivata  daira  negativo,  il  quale,  come  nasale  so- 
nante originaria,  dovrebbe  pigliare  nei  verbi  V  aumento  sillabico  e  noa 
r  aumento  temporale. 

A  p.  15  sì  legge  :  «  Le  gonna  lui-méme,  ce  fondement  de  la  flexion 
indoeuropéenne,  n'était  sans  doute  à  T  origine  qu'un  accident  phoni- 
que,  auquel  une  sèrie  incalculable  d*analogies  a  fini  pour  donner  une 
valeur  dynamique.  S^il  en  était  ainsi,  quel  frappant  exemple  n'aurait- 
on-pas  dans  ce  seul  fait  de  la  prodigieuse  fécondité  de  Tanalogìe  ». 
Oltre  la  contraddizioncella  delle  parole  messe  da  me  in  corsivo,  non  è 
forse  falso  ed  opposto  alle  teorie  stesse  de'  nuovi  grammatici  lo  affer- 
mare che  il  guna  sia  il  fondamento  della  flessione?  Piuttosto  la  per- 
dita del  guna  deve  dirsi  un  risultato  della  flessione  e  fondamento  di 
questa  i  suffissi  aggiunti  e  il  variare  degli  accenti. 

A  p.  50  :  «  Bien  que  Tassibilation  soit  un  phénomène  ionien  oa 
observe  une  assibilation  panhellénique  dans  le  type  fkpit=ifipvn  pour 
ftpm  9.  Da  un  fautore  cosi  ardente  delle  dottrine  dei  nuovi  gramma- 
tici avrei  aspettato  qua  che  ricorresse  piuttosto  all'analogia,  con  la  pro- 
porzione fépois  :  fépoi  :  :  fèpeis  :  <pip€i*  Non  avrei  mai  creduto  che  po- 
tesse commettere,  contro  le  leggi  dei  nuovi  grammatici,  il  grave  pec- 
cato di  supporre  un  esito  diverso  dello  stesso  suono  nelle  stesse  con- 
dizioni e  nello  stesso  dialetto  !  Eppure  queir  esempio  ritorna  a  p.  65, 
ove  egli  si  cerca  di  giustificare  V  assibilazione  notata,  che  il  dorico 
avrebbe  nei  verbi  tematici  e  non  avrebbe  negli  atematici,  ricordando 
la  complessità  delle  leggi  fonetiche,  che  può  facilmente  nascondersi 
sotto  Fapparente  uguaglianza  condizioni  molte  diverse. 

A  p.  70,  dopo  avere  insegnato  che  lo  spirito  aspro  può  per  minore 
sforzo  di  pronunzia  ridursi  senz'  altro  a  spirito  lene,  non  avrebbe  poi 
l'autore  dovuto  ricorrere  all'analogia,  per  ispiegare  lo  scadimento  del- 
l'a  copulativo  in  a  nei  composti.  L'analogia  ha  per  suo  fondamento 
l'affinità  del  valore  materiale  o  formale,  e  non  avrebbe  perciò  mai  fatto 
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confoDdere  il  segno  della  unione  con  quello  della  negazione.  Da  essa 
l'iotelligenza  deve  avere  qualche  vantaggio  Ì7nmediato  anziché  danno  ; 
perché  è  un  risultato  della  facoltà  governatrice  della  loquela,  come 
le  mutazioni  fonetiche  dipendono  dagli  organi  esecutori.  Piuttosto  é 
da  credere  che  Tanalogia  abbia  talora  contrastato  la  perdita  dello 
spirito  aspro,  per  evitare  la  confusione  con  Vip. 

A  p.  74  Fautore  afferma  che  per  uXaw  a  Vonomaiopée  autorise  à 
restitaer  une  forme  wur  »  e  che  in  parecchie  radici  «  le  souvenir  de 
cette  spirante  (F)  transforraée,  combinée  peut-ètre  avec  l'analogie  des 
racines  à  h  initiale  est  resté  assez  vivace  pour  determiner  une  aspira- 
^mproihéiiqw  ».  Coteste  mi  paiono  strane  affermazioni.  Porselo 
spirito  aspro  dell*  u  iniziale  può  spiegarsi  fisiologicamente  per  la  con- 
correnza di  due  atteggiamenti  orali,  e  quasi  dire,  di  un  i  incompiuto 
che  si  aggiunga  ali*  u  per  avere  il  suono  intermedio  dell*  u.  Il  beotico 
ci  ha  lo  spirito  dolce.  Confronterei  anch*  io  spagnuolo  ed  il  francese 
che  spesso  prepose  al  suo  ù  stretto  un  h  (p.  es.  huif,  lat.  octo),  A  ogni 
modo  credo  inutile  il  voler  giustificare  lo  spirito  aspro  delPu,  che  lo 
Tool  sempre,  con  la  perdita  di  una  spirante  a  cui  quello  spirito  suc- 
cede solo  qualche  volta  e  specialmente  con  quella  del  digamma  a  cui 
normalmente  esso  non  dovrebbe  succedere  mai. 

Io  so  bene  che  nessuno  chiederà  da  me  il  riassunto  di  un*  opera 
com'è  questa,  fitta  fitta  di  particolari  dimostrazioni  e  questioni.  Ma  se 
continuassi  ancora  nell*  esame,  come  i(^fareì  tanto  volentieri  accom- 
pagnando Tautore  anche  per  tutto  il  libro,  la  cui  lettura  é  stata  per 
me  cosi  piena  di  interesse,  che  cosa  direbbero  i  lettori? 

Finisco  subito;  e  mi  rassegfìo  molto  facilmente  a  sopprimere 
ogni  altro  mio  appunto,  non  solo  perchè  penso  alla  qualità  loro,  ma 
anche  perchè  dovrò  presto,  tornando  su  queste  materie,  tener  conto 
anche  di  questi  utili  studii  di  V.  Henry  (1). 

P.  Merlo 


(1)  Neir  articolo  del  Prof.  Merlo  suW  Introduzione  alla  Scienza  del  linguag - 
9^0  del  Delbruck,  pubblicato  nel  fascicolo  del  1"  Maggio,  sono  occorsi  alcuni 
errori,  dei  quali  correggiamo  i  più  rilevanti  : 
Pag.  302.  v.  36      56  per  5-6 
»    303,  V.  13      studio  per  stadio 
9    304,  V.  17      leggi  dei  nomi  per  leggi  dei  suoni 
s    305,  V.  5      mette  il  luogo  e  il  tempo  per  sarebbe  etc. 
•    305,  V.  26      rispettoso  protesto  per  rispettosa  protesta. 
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LE  CULTE  de  Costar  et  Pollux  en  Italie  par  Maurice  Albert, 
Paris,  E.  Thorin.  7  Rue  de  Medicis.  1883.  8^. 

L'Albert,  già  discepolo  della  scuola  francese  di  Roma,  ha  scelto  a 
trattare  uno  dei  punti  di  maggior  interesse  del  culto  greco-italico. 
Di  fatti,  il  culto  dei  due  Tindaridi  è  il  primo  forse  di  cui  può  essere 
così  accertata  l' origine  greca,  com'è  storicamente  attestata  V  ammis- 
sione in  Roma;  ed  è  anche  quello,  che  fu  propagato  poi  da  per  tutto 
dove  essa  distese  via  via  l'impero  suo,  importandolo  persino  di  naoTO 
nei  paesi  stessi  dei  quali  era  originario.  L'Albert  ha  posta  alla  sua  trat- 
tazione una  larga  base;  un  catalogo,  che  ha  ben  210  numeri,  di  tutti 
quanti  i  monumenti  figurati,  che  rappresentano  Castore  e  Polluce.  E 
su  questa  costruisce  il  libro  suo,  in  cui  non  lascia  nessun  aspetto  dei 
due  gemelli  senza  esame;  la  vita  dei  due  eroi,  l'origine  del  lor  culto  in 
Italia  e  in  Roma,  l'importanza  e  la  diffusione  del  culto  Romano  di  essi, 
considerati  come  divinità  marittime,  come  custodi  delia  buona  fede  nei 
commerci,  come  divinità  equestri,  cosmiche,  funebri.  Strana  sorte  di 
cotesti  due  Castori,  come  si  chiamano  altresì,  quando  all'un  dei  due  non 
si  dà  nome  Polluce  !  Venuti  di  così  lontano  e  durati  cosi  a  lungo  nell'a- 
dorazione e  nella  fiducia  degli  uomini!  Ma  di  dove  e  come  venuti? Qui 
è  forse  il  punto  men  forte  della  memoria  dell'Albert,  il  quale  del  rima- 
nente può  dire  in  sua  discolpa,  che  non  è  propriamente  quello  che 
s'era  proposto  di  discutere.  Pufe  lo  tocca.  «  Sono  gli  Aswins,  dice  a 
p,  lY,  che  si  possono  considerare  come  i  veri  antenati  di  Castore  e 
Polluce.  Concetto,  carattere,  attribuzioni  e  qualificazioni,  tatto  par 
comune  tra  i  due  dii,  che  gli  Arii  invocano  e  i  gemelli  divini  che  ado- 
rano la  Grecia  e  l' Italia  ».  E  a  p.  64  gì'  identifica  con  quelli  che  noi 
chiamiamo  fuochi  di  SanVEremo,  di  San  Pietro  e  di  San  Nicolò,  quel- 
le fiamme  fosforescenti,  che  volteggiano  sempre  sulle  onde  del  mare  in 
tempesta;  anzi  par  di  dire,  che  Eremo,  in  francese  Elme,  è  corru- 
zione di  Elène,  la  sorella  di  cattivo  augurio  de' due  Tindaridi  ch'eran 
di  buono.  Ora  a  me  non  pare,  che  questi  fuochi  abbiano  potuto  dare 
occasione  alle  fantasie  popolari  di  creare  quei  due  Dii,  i  quali,  sesoD 
pure  divinità  marittime  e  d'esser  tali  hanno  anche  ragione  nella  lor 
vita  eroica,  appaiono  principalmente  come  divinità  guerriere  e  a 
questo  carattere  anche  i  più  numerosi  tratti  della  lor  vita  ci  riferi- 
scono. Oltreché  quelle  fosforescenze,  momentanee,  mottiplici,  non 
hanno  nessuna  relazione  con  cotesta  dualità  eroica  e  divina.  Sicché» 
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qaando  air  Albert  piaccia  di  tornare  su  questo  Iato  del  suo  soggetto» 
bisogna  che»insi8ia  neir  orìgine  orientale  dei  due  gemelli,  e  sulla  lor 
coonessione  coi  fenomeni  del  sorgere  e  del  tramontare  del  sole,  dei  due 
crepuscoli,  che  si  Tanno  compagnia  cosi  costante  ed  alterna. 

Del  rimanente,  in  ciò  bisogna  convenire  coir  Albert,  che,  co- 
monqae  e  dovunque  sia  nato  il  concetto  dei  due  Dii,  T  origine  non 
influisce  per  nulla  su  quello  che  ne  traspare  nel  culto  greco  e  soprat- 
tutto nel  romano.  Già  nel  greco  hanno  mutato  in  tutto  e  per  tutto  na- 
tura, e  più  nel  romano  ;  e  nel!'  uno  e  nelPaltro  non  v'  ha  traccia  o  me* 
Hìoriadi  quella,  che  ha  potuta  essere  in  principio.  E  questa  lor  seconda 
e  terza  natura  si  può  in  Qrecia  e  in  Roma  studiare  sì  a  parte,  e  si  nelle 
relazioni  vicendevoli.  L*  Albert  non  discorre  del  culto  greco  se  non 
quando  occorre  a  illustrare  il  Romano  ;  e  questo  lo  segue  dal  primo 
giorno,  che  Aulo  Postumio  (a.  255),  nella  battaglia  al  lago  Regillo,  in- 
Tocòi  gemelli  per  sottrarne  l'aiuto  a' Latini,  nella  cui  città  più  vicina, 
Tuscolo,  avevano  già  tempio,  sino  a  quello  che  il  paganesimo  cedette 
il  campo  al  Cristianesimo.  Anzi,  anche  dopo  finita  la  religione  di  cui  fa- 
cevano parte,  la  memoria  non  se  ne  spense;  ancora  per  molti  anni  ri- 
masero simboli,  accolti  nella  religione  nuova,  della  morte  e  della  ri- 
surrezione: o  si  covrirono,  nelle  diverse  nazioni  diventate  cristiane, 
con  nomi  di  santi,  che  ne  contiuuarono,  con  altri  riti  e  credenti,  a 
compiere  verso  V  uomo  gli  ufflcii  di  aiuto  e  di  benevolenza,  che  erano 
«tati  assegnati  loro  ab  immemorabili,  B. 
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—  G.  A.  Saalfbld  :  Der  Hellenismus  in  Latium.  Zwissler. 
Volfenbiittel,  1883,  p.  Vni  =  281. 

Id.  Die  Lautgesetze  der  griechischen  Lehnwdrter.  Winter. 
Lipsia,  1884,  p.  XIII— 131. 

Il  prof.  Saalfeld,  del  Ginnasio  superiore  di  Holzminden,  prese  ad 
<)ggetto  speciale  de*  suoi  studi  le  relazioni  fra  la  lingua  greca  e  la  lati- 
na 0  per  meglio  dire  V  influsso  della  prima  sulla  seconda.  Egli  ha  già 
pubblicato  una  serie  di  monografie  su  questa  materia,  ed  ora  ne  rias- 
sume i  risultati  in  tre  lavori  distinti. 

Nel  primo,  che  è  T  Ellenismo  del  Lazio,  ricerca  nelle  varie  parti 
^lla  vita  e  della  cultura  romana  le  parole  greche  che  vi  presero  stan- 
za e  con  esse  le  traccio  deirinfluenza  ellenica.  £  diviso  in  tre  capitolii 
nel  primo  dei  quali  tratta  delle  relazioni  religiose  e  morali,  nel  secon- 
^0  dei  mestieri  e  delle  arti,  nel  terzo  della  letteratura  e  della  scienza. 
Il  secondo  lavoro  è  uno  studio  fonologico  sulle  forme  che  presero  le 
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parole  greche  passando  in  latinoi  e  quindi  sui  criterìi  fondamental 
per  giudicare  della  loro  origine.  —  Il  terzo,  che  sarà  piibblicato  fa 
breve,  s' intitolerà  Thesaurus  iialo-graecus  e  comprenderà  tutte  li 
parole  d*  origine  greca  entrate  in  latino.  —  Nel  1882  usci  il  bel  lavorc 
di  P.  O.  Weise  Die  griechisvhen  WÒrter  im  Laiein  (1)  dove  è  trattato 
magistralmente  lo  stesso  tema,  diviso  pur  esso  nelle  stesse  tre  parti 
Ciò  naturalmente  lascia  spesse  volte  sospeso  il  nostro  giudizio  su  quaoU 
di  originale  siavi  nei  recenti  lavori  del  Saalfeld.  Ma  badando  meno 
merito  comparativo  dei  due  scrittori  che  ali*  utile  della  scienza,  noi  q 
rallegriamo  di  questa  gara  che  recò  un  largo  tributo  alla  storia  deU^ 
cultura  latina,  sopra  tutto  nella  parte  più  antica.  Un  tempo  datav&sl 
r  influsso  greco  sui  Romani  dalla  presa  di  Taranto.  Queste  recenti  os^ 
servazioni  sulla  lingua  dimostrarono  invece  che  queir  influsso  comìa< 
eia  molto  prima  per  opera  delle  colonie  greche  nell'Italia  meridioiiale| 
e  che  i  Greci  apparecchiarono  di  lunga  mano  la  loro  conquista  moral< 
sui  loro  futuri  vincitori.  Z. 

—  VEloqv^nce  de  la  Chaire  et  de  la  tribune  francaises  edi- 
ted  by  Paul  Bloubt,  B.  A.  Oxford.  At  the  Clarendon  Press.  188t 
16^  p.  199. 

La  letteratura  nostra  non  è  ricca  di  oratori  eloquenti;  cioè  d'ia* 
gegni,  i  quali  abbiano  saputo  dare  alla  parola,  non  letta,  ma  detta 
una  gran  forza  di  commozione  e  di  persuasione  su  un  uditorio.  Di  qu& 
sto  difetto  si  possono  dare  molte  ragioni  false  e  alcune  vere  ;  ma  qu 
non  è  il  luogo  di  dir  queste  o  confutare  quelle.  Ciò  che  preme,  è  eoa' 
fessare  col  Blouet,  «  che  né  ne*  tempi  antichi  nè  nei  moderni,  si  poi 
trovar  nulla  di  comparabile  all'oratoria  sacra  francese  del  decimosetti 
mo  secolo  ».  Di  questa  eloquenza  nel  libretto  compilato  da  lui  son  dat 
esempii  tolti  da  Bossuet,  Bourdaloue,  Massillon,  Mascaron. 

Il  libro  fa  parte  della  Clarendon  Press  Series,  che  è  una  colle 
zione  di  libri  per  le  scuole,  fatti  compilare  e  pubblicare  d^'  Delegati  ( 
Direttori  della  Clarendon  Press,  un  ufficio  di  pubblicazione  dipeli 
dente  dalla  Università  di  Oxford.  Anche  una  simile  instituzione  c 
manca  :  e  ci  manca  oggi  anche  più  che  per  il  passato  ;  ne  avremrac 
gran  bisogno. 

Il  Blouet  fa  precedere  gli  estratti  di  ciascun  autore  da  una  breve 
biografia,  e  seguire  da  note,  che  forniscono  a'  lettori  notizie  storiche 
e  schiarimenti  grammaticali  o  apprezzamenti  estetici.  Questi  son  tratti 
in  gran  parte  dal  La  Harpe,  e  non  hanno  valore,  perchè  si  risolvono  ifl 
grandi  esclamazioni  ed  ammirazioni.  Le  ragioni  dell'eloquenza  di  cia- 
scun luogo  vogliono  essere  più  acutamente  cercate  e  additate  di  quello 
che  il  La  Harpe  abbia  saputo  mai  fare.  Scrivere  eloquente  è  assai  dif- 
ficile ;  ma  dire^  perchè  si  sia  scrìtto  eloquente,  è  molto  più  difficile 
ancora. 

A  coloro  i  quali  credono  che  V  eloquenza  non  s' insegna,  il  volu- 


(i)  V.  Ouliura,  Voi.  3^  pag.  33. 
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metto  del  Blouet,  a  cui  ne  deve  seguire  un  altro  per  l'eloquenza  fran- 
cese politica,  parrà  soverchio  e  inutile.  Ma  costoro  errano  ;  se  non  si 
diventa  eloquenti  senza  una  felice  attitudine  naturale,  questa  però  è 
capace  di  perfezione,  sì  per  effetto  di  abitudine  e  sì  di  studio.  E  il 
perfezionarla  è  uno  dei  bisogni  più  grandi  in  un  paese  libero,  dove  la 
parola  può  tanto,  anzi  talora  più  di  quello  che  dovrebbe.  E  questa  ne- 
cessità, come  la  intesero  in  antico  i  greci  e  i  romani,  così  la  inten- 
doDo  oggi  gPinglesi  e  gli  americani.  Invece,  Tarte  del  parlare  è  quella 
che  nelle  nostre  scuole  s*  impara  meno.  B. 

—  De  Vogué  (V.*«)  e.  Melchior.  Le  fils  de  Pierre  le  Grand 
Mazeppa.  Un  changement  de  régne.  Paris,  Calmann  Levy.  1884. 

Sono  tre  scritti  storici,  direi  anzi  schizzi,  che  ci  tratteggiano  a 
colori  assai  vivi  e  con  disegno  vigoroso  la  società  russa  in  due  mo- 
menti differenti,  al  principio  ed  alla  fine  del  secolo  XVIII. 

Nel  primo  studio,  dopo  postaci  sottocchio  la  gigantesca  figura  di 
Pietro  il  Grande  che  dal  caos  della  società  russa  trae  uno  stato  europeo, 
l'autore  parla  della  vita  privata  di  lui,  ci  descrive  il  carattere  del  figlio 
Alessio,  che  più  per  mollezza  che  per  malvagità  d' animo  si  getta  al 
partito  retrivo,  il  dissenso  che  sorge  tra  queste  due  nature  così  diverse 
appena  che,  uscito  il  figlio  dall'infanzia,  vengono  a  contatto,  il  matri- 
monio, gli  amori  colla  serva  Eufrosina  Pederova,  la  fuga,  la  caccia 
all'uomo,  il  ritorno,  la  lunga  inchiesta,  il  processo,  le  torture  e  la 
misteriosa  fine.  Intorno  a' quali  ultimi  fatti  le  diverse  opinioni,  i  varii 
documenti  sono  riportati  in  modo  che  anche  la  mente  d'un  lettore  fri- 
volo non  se  ne  stanca  e  li  legge  tutti  e  con  interesse.  Il  secondo  il  cui 
i^oggetto  è  Mazeppa,  discorre  prima  del  come  la  figura  n'è  stata  ritratta 
da  tre  grandi  poeti,  Victor-Hugo,  Lord  Byron,  e  Pouchkine,  poi  del- 
ia leggenda,  infine  della  storia.  E  finito  che  si  sia  di  leggere  questo 
studio  non  si  può  far  a  meno  di  ricordarsi  le  parole  che  l'autore  scrive 
al  principio  :  «  Si  la  fortune  des  vivants  est  parfois  chose  bien  étran- 
ge,  la  fortune  des  morts  n'est  pas  moins  capricieuse...  Gomme  le  pé- 
cheur  qui  regarde  la  grève  à  marèe  basse  et  avise  une  coquille  dans  la 
sable,  le  poète,  las  de  son  temps,  se  penche  un  soir  sur  les  siècles 
d'oùlavie  s'est  retirée:  je  ne  sais  quoi  lui  designo  une  figure  entro 
mille,  un  nom  qui  sonno  et  brille  dans  le  rythme  du  vers,  le  poète  ra- 
masse ce  nom  inconnu,  Tenchàsse  dans  l'or  et  le  diamant;  voilà  le  ca- 
davre  obscur  précipité  en  pleine  gioire,  ressuscité  pour  tous  les  enfants 
à  venir,  qui  epéleront  le  mot  magique  avec  respect  ».  —  Così  di  Ma- 
^cppa,  uomo  astuto,  avido,  ambizioso,  la  di  cui  vita  è  abbellita  da  due 
amori,  uno  al  principio,  l'altra  alla  fine  dei  suoi  giorni,  e  bruttata  dal 
tradimento  al  suo  benefattore  e  signore,  Pietro  il  Grande. 

L' ultimo  studio  si  occupa  della  fine  del  regno  di  Caterina  II  di 
Russia  e  del  principio  di  quella  di  Paolo  I  e  non  con  minor  interesse 
che  nei  due  primi  ci  è  narrata  la  storia  di  pochi  giorni,  schizzati  due 
caratteri  e  descritto  l'affaccendarsi  dei  cortigiani  per  cattivarsi  l'animo 
^el  nuovo  signore.  L. 
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—  Documents  inédits  sur  les  thermes  d'  àgrippb,  le  Pan^ 
theon  et  les  thermes  de  Dioclbtian  par  le  Baron  Henry  de 
Gbymullbr^  architecte.  Lausanne,  George  Bridel.  1883.  4.**  p.  41. 
cinq  heliogravures  et  six  flgures  dans  le  texte. 

I  documenti  che  il  Barone  de  Geymuller  ha  pubblicati  in  occasione 
del  cinquantesimo  anniversario  del  matrimonio  de)  Conte  J.  Delaborde 
colla  Contessa  Adelina  Delannoy,  hanno  molto  interesse  per  tutti  quelli 
1  quali  vogliono  studiare  la  struttura  degli  antichi  monumenti  a  cui  si 
riferiscono  e  la  storia  delle  loro  ruine.  Essi  son  tratti  da  varie  parti. 
I  più  importanti  sono  disegni  di  Baldassarre  Peruzzi  trovati  negli  Uf- 
flcii  di  Firenze.  Il  primo  è  quello  del  palazzo  che  il  grande  architetto 
doveva  costruire  sulle  Terme  d*  Agrippa  per  il  Conte  di  Pitigliano  ;  e 
poi  altri  della  parte  delle  terme  ancora  esistenti  e  visibili  a  quei  tem- 
pi. I  disegni  che  si  riferiscono  al  Pantheon  appartengono  al  celebre 
architetto  delle  Tuilleries  Filiberto  de  l'Orme;  e  sono  Tunica  rappre- 
sentazione che  ci  resti,  della  decorazione  antica  delT  apertura  circo- 
lare in  cima  della  volta  del  Pantheon  :  è  riprodotto  a  confronto  uno 
schizzo  di  Antonio  Cordiani  da  San  Gallo.  Infine  i  disegni  riferentlsi 
alle  terme  di  Diocleziano  sono  stati  ritrovati  anche  agli  Ufflcii,  e  sono, 
secondo  il  Geymuller,  d'  un  qualche  architetto  italiano  vissuto  tra  il 
1450e  il  1520.Énotevole,  che  in  uno  di  questi  disegni, proprio  nel  cen- 
tro della  piazza,  si  vede  una  cholonna  grosa  braccia  2,  onde  i8  Vg. 
proprio  al  posto  dove  si  doveva  elevare  il  monumento  di  Vittorio  Era- 
manuele,  prima  che,  con  pessimo  consiglio,  non  si  fosse  risoluto  di 
elevarlo  ad  Aracoeli. 

I  disegni  sono  accompagnati  da  un  testo  dichiarativo  dell'editore, 
molto  chiaro,  dotto,  succinto.  B. 

—  Mbntor.  Vergleichende  Worikunde  der  Lafeinischen 
und  franzòsischen  Sprache,  bearbeitet  von  Karl  Erbe  und  Pacl 
Vernier.  Stuttgart.  Paul  Neflf.  p.  315. 

Questo  Mentore  è  fratel  carnale  deWHeì'mes  di  cui  già  abbiamo  di- 
scorso nella  CuUur a Yoì.lY,  p.  257.  Serve  alla  cognizione  comparati- 
va dei  vocaboli  della  lingua  francese  e  della  latina,  come  V  Hermes 
a  quella  della  latina  e  della  greca.  E  fatto  collo  stesso  metodo.  Si  com- 
pone di  due  parti;  nella  prima,  mediante  la  comparazione  dei  vocaboli, 
è  mostrata  la  lor  formazione  ;  nella  seconda  son  comparate  le  locu- 
zioni, che  in  un  libro  francese  scritto  in  stile  nobile  si  sogliono  trova- 
re. L'effetto  dev'essere  l'arricchire  la  memoria  del  giovine  di  vocaboli 
e  locuzioni. 

I  vocaboli  francesi  son  distinti  in  nomi:  1.*  d'origine  celtica; 
2.°  d'origine  latina  ;  S."*  d'origine  tedesca;  e  distinti  in  ciascun  gruppo 
secondo  la  maniera  della  lor  derivazione;  poi  seguono  i  varii  ordini 
de'  verbi  e  le  altre  parti  del  discorso.  Le  locuzioni  invece  sono  ordi- 
nate secondo  il  concetto  principale  a  cui  si  riferiscono.  Il  vocabolo  e 
la  locuzione  francese  hanno  di  contro  il  tedesco  e  il  latino. 
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Il  libretto  è  evidentemente  utilissimo,  sia  nei  ginnasii,  sia  per 
chi  voglia  imparare  da  sè.  Saremmo  assai  lieti,  se  il  signor  Erbe  ne  vo- 
lesse compilare  uno  simile  per  Tltaliano;  o  se  qualche  professore  italia- 
no, prendendo  il  suo  a  esempio,  ci  si  mettesse.  I  giovani  vi  devono  ri- 
trovare il  commodo  d'una  facile  e  ordinata  cognizione  del  vocabolario 
della  lingua  in  alcune  parti  principali.  E  neanche  gli  adulti  perdereb- 
bero il  tempo  a  consultarlo.  B. 

COMUNICAZIONI 

—  11  signor  Nisco  ci  avverte  che  V  abbiamo  censurato  a  torto  di  a- 
Tere  omesso,  nella  sua  bella  vita  di  Ferdinando  li,  di  notare  la  crea- 
zione del  giornale  il  Tempo  nel  1847.  Egli  ne  parla  a  p.  227.  Faccia- 
mo ammenda  della  nostra  svista.  Del  rimanente,  nè  questa  osservazio* 
ne  nè  l'altre  intendevano  levar  pregio  a  un  libro  che  ha  parti  eccellenti. 

-  Il  signor  A venarius,  autore  di  quell'^n/o/o^ta  di  poeti  lirici  mo- 
derni dì  Germania,  del  quale  abbiamo  discorso  nel  fase,  del  15  Aprile 
1884  della  Cultura,  ci  scrive  una  gentile  lettera,  di  cui  ci  piace  riferire 
le  ultime  parole  :  Quando  io  fui  in  Italia--  io  passai  nella  vostra  magni- 
fica patria  il  più  felice  anno  della  mia  vita  —  io  mi  sono  lealmente  sfor- 
zato di  penetrare  nello  spirito  della  poesia  italiana  moderna.  E  ho  letto 
molto  col  maggior  diletto  e  ammirazione  -*  però  con  più  diletto  quel- 
Io,  che  nei  giornali  vedevo  indicare  come  il  meno  importante.  Ma  di 
ciò  la  cagione  può  essere,  che  i  più  odorosi  fiori  della  lirica  sogliono 
prosperar  bene  solo  sul  terreno  in  cui  nascono  ;  che  al  forestiero  ap- 
paiono molte  cose  senza  valore,  che  neiranimo  deirindigeno  svegliano 
cento  sentimenti,  ricordi  e  associazioni.  Credetemi  pure,  che  noi  te- 
<)eschi  prendiamo  una  viva  e  cordiale  parte  anche  alla  vita  letteraria 
^eir  Italia,  e  sentiamo  il  più  gran  rispetto,  die  hdchste  Achtung,  da- 
mti  a'  suoi  lavori  scientifici  e  artistici  ».  Queste  parole  amiche  con- 
fortano. Pure  se  V  Avenarius  ci  volesse  spiegare  di  più  il  suo  proprio 
giudìzio  sui  lirici  nostri,  gliene  avremmo  grado. 

NOTE  E  NOTIZIE 

—  Una  ricca  signora  inglese  diventata  ardente  Buddhista  vuol 
innalzare  una  chiesa  a  questo  culto  in  Parigi  ed  ha  già  ordinata  una 
statua  gigantesca  della  Divinità. 

—  Il  prof.  I.  Konrad  di  Halle  dimostra  in  un  suo  libro  pubblicato 
testé  sugli  studii  universitarii  in  Germania  negli  ultimi  30  anni  che 
da  13000  quanti  erano  nel  1833,  gli  studenti  sono  saliti  nel  1883  a 
23000,  vale  a  dire  che  il  numero  oltrepassa  V  1,5  per  cento  della  po- 
polazione maschile. 

—Les  coulisses  d'un  livre  è  il  titolo  d'un  opuscolo  (Hinnichsen  et  0 . 
Paris  1884.  p,  47.  8.**)  scritto  da  P.  Kohn  Abrest  per  narrare  la  parte 
presa  da  lui  nella  scoperta  delle  Memorie  di  Enrico  Heine  — poiché  E. 
iolia  nelle  cui  mani  eran  cadute,  e  che  Tha  vendute  ora  — ,  se  n'é  scor- 
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dato  —  ,  e  le  trattative  occorse  coi  diversi  membri  della  famiglia  del 
poeta,  a  cui  sarebbe  piaciuto  che  non  si  pubblicassero,  e  coi  diversi  j 
editori»  che  volevano  pubblicarle.  E  un  curioso  capìtolo  di  storia  lette- 
raria. Se  ne  trae  infine,  che  il  signor  lulia  n*  ha  tratto,  non  s'intende 
bene  se  per  sè  o  se  per  una  erede  della  famiglia  dell'  Heine,  lire  16000, 
un  prezzo  esorbitante  per  un  libriccino  che  per  larghi  che  siano  i  ca- 
ratteri adoperati  a  stamparlo,  non  dovrebbe  oltrepassare  le  80  pagine; 
sicché  torna  a  10  lire  la  linea  e  50  cent,  la  lettera.  I  compratori  sono 
stati  il  Kroner  di  Stuttgardt,  Y  editore  della  Gartenlaube^  rivista  che 
ha  uno  spaccio  di  250,000  copie,  e  il  Campe  dì  Hamburg,  editore  delle 
altre  opere  dell'Heine.  Galroann  Levy  lo  pubblica  in  Francia;  e  il 
Barbera  in  Italia.  Il  manoscritto  in  realità  non  contiene  se  non  solo  i 
primi  capitoli  delle  Memorie y  che  T  Heine  intendeva  scrivere;  e  che 
r  intendesse  davvero,  il  Kohn  Abrest  ne  dubita,  non  parendogli  alieno 
dal  carattere  del  poeta,  eh'  egli  lo  facesse  credere,  per  tenere  a  segno 
i  suoi  parenti.  A  ogni  modo^di  questo  brano  di  Memorie  il  Kohn  Abrest 
dice  gran  bene  :  Nous  allons  dono  savoir  ce  que  resentit  1*  enfant,  i 
quelles  furent  ses  premières  sensatìons,  s*il  franchit  facilement  et  ra-  I 
pidement  le  Rubicon  de  TAlphabet,  et  de  la  règie  de  trois,  choses  assu- 
rément  fort  indifferentes  lorsqu'il  s'agìt  de  Durand  ou  de  Dupont,  mais 
qui  ne  sauraint  laisser  froid  personne,  quand  il  s'agit  de  Thomme  etc.  > 
Pur  troppo,  io  credo  che  si  comincia  su  per  giù  tutti  a  un  modo.  Ciò 
che  si  può  aspettare,  è  che,  o  molto  o  poco  che  ci  apprendano,  le  pa- 
gine scritte  da  Heine  saranno  belle  (1). 

—  11  Dott.  J.  Ghavanne  ha  pubblicato  presso  Tinstituto  nazionale  : 
e  geografico  di  Brusselle  la  Carta  dell*  Africa  equatoriale  tra  il  Congo 

e  r  Ogoquè  all'  Ovest  del  l?''  grado  long.  Est  Greenwich,  alla  scala  di 
1: 20000000.  Questa  carta  è  stata  ritrovata  a  mano  a  mano  dairardire 
e  del  lavoro  eroico  di  molti.  Le  strade  son  segnate  coi  nomi  :  Du 
Chaillu,  D.  Gussfeld,  de  Brito  Capello  elvens,  De  Brazzà,  Rev.  Com- 
ber.  Major  Mechow,  Qrant  Elliot,  Harou,  Orban  e  Amelot,  Von  de 
VeJde,  Mikic,  Hanssens.  «  Benché,  scrive  lo  Chavanne,  i  particolari 
topografici  della  nostra  carta  siano  per  ora  soltanto  provvisorii,  poiché 
la  più  parte  dei  rilievi  non  ha  potuta  esser  fatta  che  coli*  aiuto  della 
bussola  di  tasca,  1*  immagine  cartografica  di  questa  parte  dell*  Africa 
occidentale  è  stata  profondamente  modificata.  Là  dove  quattro  anni  fa 
1*  europeo  non  incontrava  che  tribù  ostili,  o  che  almeno  opponevano 
molti  ostacoli  all'  esplorazione,  il  viaggiatore  trova  oggi  una  catena  di 
più  di  trenta  stazioni  ospitaliere  che  gli  oflflrono,  non  solo  un  rifugio 
sicuro,  ma  anche  una  base  perle  sue  intraprese  future  ».  E  nella  carta 
son  segnate  le  stazioni  deirassoci azione  internazionale  Africana,  delie 
missioni  cattoliche,  della  Baptiste  Mission,  della  Livinsion  Inland 
Mission,  oltre  le  fattorie  Europee. 

—  Otto  Jahn  pubblicò  nel  1855  il  racconto  de  Psyche  et  Cupi- 
dine  di  Apuleio  per  i  tipi  di  Breitkopf  ed  H'àrtel  (Lipsia)  in  un  vola- 


(1)  Sono  già  venute  fuori;  e  nel  faecicolo  venturo  ne  parleremo. 
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metto  di  grande  eleganza.  Vi  aggiunse  il  riassunto  che  ne  fanno  Ful- 
genzio nel  libro  III  del  suo  mithologicon  e  il  primo  dei  mitografi  la- 
tini pubblicati  dal  Mai  (1,  231)  :  ed  ancora  gli  Epigrammi  greci,  che 
riproducono  in  versi  le  immagini  che  se  ne  vedono  sui  monumenti. 
L'edizione  non  era  soltanto  bella,  ma  critica,  secondo  si  conveniva  a 
un  così  dotto  editore.  Nel  1872  ne  fu  fatta  ristampa  da  A.  Michadlis 
con  nuova  revisione  dei  codici.  E  ora  ne  è  fatfa  la  terza,  che  anche 
questi  ha  curata  (1883,  p.  70).  L'  adornarono  sin  da  principio  e  1*  a- 
dornano  alcune  incisioni,  intercalate  nel  testo,  squisitamente  scelte  ed 
eseguite!  Non  si  può  una  così  bella  fai^ola  leggere  altrove  con  più  gu- 
sto. E  chi  voglia  leggerla,  è  bene  die  si  procuri  il  bel  libretto  e  non 
meno  elegante  e  dotto  di  Ersilia  Lovatelli  (Roma,  coi  tipi  del  Salviuc- 
ci,  1883,  p.  21)  ;  in  cui  con  precisione  da  erudito  e  con  sentimento 
di  donna  eletta  è  discorso  del  pensiero  e  della  storia  di  questa,  che, 
c  fti  e  sarà  sempre  una  delle  più  gentili  cpeazioni  che  mai  uscissero 
dalla  mente  dell*  uomo  ». 

—  Riceviamo  il  primo  numero  di  un  Annuario  Dalmatico  che 
si  pubblicherà  a  Zara  (Tipografia  Spiridione  Artale,  p.  235)  diretto 
dai  Prof.  L.  Benevenia  e  V.  Brunelli,  e  da  S.  Ferrari-Cupilli.  11  con- 
cetto che  li  muove,  è  espresso  in  queste  parole  della  breve  prefa- 
zione. «  La  Dalmazia  ha  un  ricchissimo  patrimonio  da  porre  gelosa- 
mente ad  usura;  patrimonio  che  ha  dato  e  dà  tuttora  frutti  non  ispre- 
giabili  :  ma  che  molto  ancora  rimanga  a  farsi,  perchè  produca  quanto 
è  da  esso,  non  v*  ha  chi  noi  veda.  Alcuni  periodici,  varie  pubblicazioni 
di  q&ando  in  quando  succedutisi,  seppure  per  vìe  diverse,  mossi  però 
sempre  dagli  stessi  intendimenti,  già  tendono  e  attesero  a  quest*  unica 
meta  :  ma  un'opera  però  che  abbracciasse  contemporaneamente  le  sva- 
riate manifestazioni  dello  scibile  umano,  dove  a  lato  della  disquisizione 
puramente  scientifica  si  trovasse  la  letteraria  e  Tartistica,  dove  in  uno 
al  nostro  riordinamento  si  rivolgesse  di  pari  passo  un*  analisi  punto 
superficiale  alla  nostra  storia,  tanto  civile,  quanto  ecclesiastica  e  let- 
teraria, non  l'abbiamo  ». 

Ci  duole  di  non  potere  dare  l'analisi  dei  lavori  contenuti  nel  fa- 
scicolo; e  di  doverci  contentare  di  registrarne  i  titoli:  i  quali  però  at- 
testano quanta  è  larga  la  sfera  di  studii,  ai  quali  l'Annuario  si  propone 
di  dare  accoglienza  : 

Mastro  Giorgio,  archiieiio  della  Cattedrale  di  Sebenica.  —  Il 
DìHito  intetmazionale  privato.  —  Biagio  Bullovac,  pittore  dalma- 
so,  —  //  Padre  Gallicano  Bertazzi.  —  Dalmazia  e  Venezia,  —  Lu- 
ciano Lauranna,  architetto  del  secolo  XV,  —  Balle  Veglie.  —  Tur- 
chi  e  Cristiani,  —  Fra  i  due  litiganti  il  terzo,.,  perde.  —  Cortola- 
no  Cippico  di  Traù.  —  L'Abazia  ed  il  castello  di  Monte  S.  Michele 
(Mugliano,  —  II' Primo  periodo  dell'epopea  nazionale  Serba  e  Croa- 
ia,  —  Alcune  piante  industriali  e  medicinali  che  si  riscontrano  nel 
drcofidario  di  Zara. 

—  11  prof.  Aless.  Marasca  ha  pubblicato  nella  n.  Antologia  ed  a 
parte  un  suo  scritto  sulla  Bea  Pales  ovvero  il  natale  di  Roma.  Fa 
parte  d' una  opera,  ch'egli  è  prossimo  a  pubblicare  col  titolo  :  Il  natale 
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di  Roma  nella  storia.  Se  non  si  può  affermare,  eh*  egli  dica  nulla  di 
nuovo,  certo  riassume  assai  bene  e  compitamente  quello  che  sinora 
s*è  detto.  Mostra  la  connessione  del  mito  della  Dea  italica  coi  primitin 
Ariani:  fa  osservazioni  sagaci  sulle  alterazioni  che  questi  subirono  nel- 
le menti  italiche;  descrive  i  riti  ie*  Palilia;  giacché  cosi  scrive,  quan- 
tunque Parilia  gli  paia  meglio.  Si  può  aspettare  con  fiducia  ciò  clie 
egli  promette.  Nel  brano  che  ne  pubblica,  guardi  se  alcune  generalità 
non  sono  a  temperare  ;  quando  parla  dell*  indipendenza  personale  sì 
inerente  ali*  uomo  greco,  «  e  lo  contrappone  all'italico,  che  si  consi- 
dera parte  inseparabile  del  consorzio  civile  »,  scorda  Sparta* e  tutti  i 
Dori.  Il  concetto  della  patria  ristretto  al  Comune  è  cosi  tenace  nei  Greci 
come  negli  Italici;  in  questi  è  vinto,  in  quelli  no;  perchè?  la  forma 
della  regione  non  lo  spiega  certo  (p.  17).  Quale  sia  stata  la  causa  che 
il  natale  di  Roma  si  sia  voluto  celebrare  il  21  aprile,  si  può  forse  con- 
getturare; fu  tentato  di  farlo  in  un  mio  scritterello,  di  nessun  valo- 
re del  resto,  su  questo  soggetto.  Nè  che  Y  etimologia  di  Evandro  sia 
da  evannarCi  è  probabile;  è  nome  greco,  come  tutto  il  resto  della  leg- 
genda: forse  il  doppione  greco  di  Fauno  Latino  ecc.  Ma  son  tutte 
cose  sulle  quali  si  può  dissentire  ;  e  che  s'  accennano  solo  per  richia- 
mare il  Mastranga  a  ripensarvi.  B. 

—  Son  venuti  fuori,  già  da  qualche  mese,  i  due  ultimi  volumi  V 
e  VI  della  Storia  di  Firenze  dalle  sue  origini  sino  alla  dominazione 
de*  Medici  scritta  da  F.  T.  Perrens  (Hachette:  V.  p.  498:  VI,  p.  524). 
Vanno  dal  1359  al  1435.  L'opera  ebbe  dair  Instituto  (Accademia  delle 
scienze  morali  e  politiche)  il  gran  premio  Jean  Reynaud  nel  1883.  E 
frutto  di  studii  diligenti  e  intelligenti.  Ci  basta  questo  annuncio  per 
ora,  ne  riparleremo  quando  avremo  potuto  leggere  i  sei  volumi,  dei 
quali  si  compone. 

—  La  libreria  Plon  ha  pubblicato  pur  ora  un  romanzo  del  signor 
Luigi  Liesta  d'Ambaloges  :  Assunta.  Il  luogo  della  scena  é  in  Corsica. 
£  il  racconto  dell'amore  sfortunato  di  un  giovine  ufficiale  e  della  figlia 
di  un  pescatore.  Ha  molto  interesse,  anche  per  alcuni  dei  suoi  episo- 
dii,  nei  quali  i  costumi  corsi  sono  dipinti  al  vivo.  E  in  essi  appare  an- 
che nei  suoi  delitti  e  soprattutto  nel  suo  pentimento  colui  che  fu  po- 
chi anni  or  sono  la  figura  più  compiuta  del  brigante  delFantica  Corsica. 

—  La  Unione  tipografico-ediirice  di  Torino  diretta  da  Luigi  Mo- 
riondo  manda  un  manifesto  di  una  biblioteca  Filoso  fica- Spiritista  che. 
sotto  la  direzione  d*un  Comitato,  presieduto  da  Teofilo  Coroni,  essa 
si  dispone  a  pubblicare  appena  saranno  raccolte  500  sottoscrizioni. 
Quantunque  noi  non  abbiamo  nello  spiritismo  tutta  la  fiducia  che  mo- 
stra il  signor  Coreni,  pure  auguriamo  ali* Unione  Tipografica!  500 
soscrittori  che  le  occorrono.  Il  movimento  spiritista  è  abbastanza 
esteso,  perchè  giovi  il  difibnderne  la  cognizione.  La  Cultura  renderà 
conto  via  via  delle  pubblicazioni  che  lo  riguardano. 

—  L'  Ed.  Ermanno  Loescher  annuncia  la  pubblicazione  di  un  vo- 
lume di  C.  Rusconi,  Echi  di  Heine  (seguiti  da  un  Saggio  intomo  a 
Shahspeare). 

—  1  signori  Camilla  e  Bertolero  di  Torino  editori  d*  una  Biblio- 
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teca  pedagogica  hanno  acquistato  dal  prof.  N.  Fornelli  il  manoscritto 
deiropera,  che  avrà  per  titolo  :  Educazione  moderna.  Sarà  questo 
volume  come  la  continuazione  dell* altro  dello  stesso  autore  :  «  U  In- 
segnamento Pubblico  ai  tempi  nostri  >  pubblicato  nel  1881.  In  que- 
sto nuovo  libro  il  Fornelli  tratta  più  propriamente  del  modo  come  debba 
essere  trattata  Teducazione,  perchè  risponda  ali*  indole  ed  allo  spirito 
dei  tempi  nuovi.  E  libro  dunque  che  potrà  interessare  non  la  sola 
gente  di  scuola,  ma  ogni  persona  che  abbia  a  cuore  le  gravi  questioni 
concernenti  l'educazione  nazionale. 

—  L*Avv.  Antonio  Burri  ci  prega  di  annunciare  un  suo  libro  : 
Le  Teorie  Politiche  di  S.  Tommaso  e  II  Moderno  Diritto  Pubblico. 

PUBBLICAZIONI  PERIODICHE  ITALIANE. 

La  Rassegna  Mattonale.  —  Anno  VI.  Voi.  XVII.  1^  Maggio. L' avvenire 
dell*  Africa  nei  rapporti  etnografici  e  sociologici.  AbUbU  Blaslaiil. — La  prima 
nube.  LbI|^I  AlbMril.  —  Una  Regina  scrittrice.  V.  Brasai.  —  Sul  Credito  Agri- 
colo. Pa»laB#  HaMMMi.  —  Le  Ferrovie  Italiane.  A.  J.  De  Johaanls.  —  I  Mis- 

sionarii.  Propaganda  Fide  e  il  Governo  Italiano.  Un  ex-dlplemaileo.  —  Rasse- 
gna Bibliografica.  —  Rassegna  Politica. 

—  La  Nuova  Rivista  IntemoMionàle.  —  Anno  quarto.  N.  8.  —  Giuditta  Stern, 
di  Pa«lo  Mejme.  —  Le  miniere  d*  oro  nei  tempi  antichi  e  moderni,  di  O.  9.  — 
Teodoro  Heyse,  di  Ao^si  Heno^,  traduz.  di  Ct.  W.  Ri^ollai.  —  Bettino  Ri- 
moli,  di  Otto  Speyer.  —  Sole  e  Luna,  di  €.  Reeht«r.  —  Notizie  Varie. 

—  Rassegna  di  Sciente  sociali  e  poliliehe.  —  Anno  lì.  Voi.  I.  Fase.  XXX. — Y. 
Il  Consiglio  del  Tesoro.  —  Lolgi  Palaia.  La  Costituzione  egiziana  di  Lord 
Bufferin.  —  V.  Braadl.  L' avvocatura  ufficio  pubblico  e  le  donne.  —  JL,  Cro- 
naca politica.  —  Bibliografìe.  —  Notizie. 

—  Arehwio  Storico  Italiano,  —  Tomo  XIII,  Dispensa  3*  del  1884.  — Docu- 
menti illustrati.  —  Gli  avanzi  dell'Archivio  di  un  pratese  Vescovo  di  Volterra 
che  fu  al  Concilio  di  Costanza.  Ccaare  Gmistl.  —  Memorie  originali.  —  La  re- 
pubblica e  il  regno  d' Italia  e  la  Toscana.  C.  Caotii.  —  11  privilegio  purpureo 
di  Ottone  I  per  la  Chiesa  Romana  secondo  la  recente  illustrazione  di  Teodoro 
Sickel.  CcMure  Paoli.  —  Delle  relazioni  de*  Córsi  colla  Repubblica  fìorentina 
e  con  Giovanni  de'  Medici  delle  Bande  nere.  Caiovasal  L«vl.  —  Rassegna  Bi- 
bliografica. —  Notizie  Varie.  —  Annunzi  bibliografici.  —  Pubblicazioni  perio- 
diche. 

—  L*  Esploratore.  —  Anno  Vili.  Fase.  V.  —  Atti  della  Società  d' Esplorazio- 
ne Commerciale  in  Africa.  Assemblea  annuale  dei  soci  e  relazione  del  Comita- 
to. —  Sette  anni  nel  Sudan  egiziano,  Memorie  di  GeMl  Baaelà.  —  Il  Sudan 
egiziano  e  la  tratta  dei  negri  di  ■.  Caaiperlo.  —  Questioni  coloniali,  l' Italia 
nel  Mediterraneo,  di  M.  Camperìo.  —  Il  capitano  Casati  e  il  luogotenente  Mas- 
sari, di  M.  Camperlo.  —  Lo  Snussismo  ovvero  La  Confraternita  mussulmana, 
per  il  pastore  P.  Loayo.  —  Corrispondenze  da  Parma,  del  socio  conte  L.  Dal 
iterale.,  e  da  Barrar  del  socio  P.  Saceoal.  —  Cronaca.  —  Bibliografìa.  —  Ne- 
crologia. 

—  La  Rassegna  Italiana.  —  Voi.  II.  Fase.  II.  —  Svaaipa  Domenleo.  Della 
prestazione  delle  decime  sacramentali  e  del  progetto  d' abolirle.  —  Pietro- 
franée  CilaeoMo.  —  Sigilli  improntati  sopra  antiche  lucerne  fittili  del  territo- 
rio atestino.  —  Pantaleoal  Maffeo.  Dell'  ammontare  probabile  della  ricchezza 

rìvata  in  Italia.  —  Jacopo.  In  Porto.  —  Soderlol  Edoaréo.  L' Enciclica  di 
eone  XIII  e  la  Massoneria.  —  B«tl  prof.  Glaaoppe.  Sopra  la  fotometria  elet- 
trica —  So^erlol  Edoardo.  Rassegna  politica.  —  Carini  Pietro.  Rivista  finan- 
ziaria e  commerciale. 
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PUBBLICAZIONI  PERIODICHE  ESTERE 


tra  i  fondi  di  capanne  dell'età  della  pietra,  le  terremare  delTetà  del  bronzo  e  | 
le  necropoli  del  periodo  di  Villanova.  Plir^rlBl.  —  Oggetti  primitivi  di  scavi 
nel  Forlivese.  A.  Saniarelll.  —  Di  alcuni  ornamenti  preistorici  di  bronzo  della 
Provincia  di  Catanzaro.  €■.  Foileraro.  — Notizie  diverse. 

PUBBLICAZIONI  PERIODICHE  ESTERE. 

lìevue  Jnlemalionale  de  VEnseignement,  —  Quatrième  Année.  N.  5.  —  Assem- 
blée générale  de  la  Société.  —  L*Enseignement  du  droit  en  Algérie,  par  M.  H. 
Esiottliloii  —  Les  nouveaux  plans  d'études  dans  les  Atbénées  belges,  parH.P. 
T.  —  La  querelle  des  cours  fcrmés  et  des  cours  publics,  par  il.  EraM  La«1f- 
•e.  —  Chronique  de  TEnseignement.  —  Le  Théatre  et  les  Livres,  par  M.  Fraih 
elM|ae  Hareey.  —  L'esprit  de  discipline  dans  Téducation,  par  M.  Gréaré. — 
Nouvelles  et  informations.  —  Actes  et  documenta  officieU. 

—  Bevue  Jnlérnationaló.  —  Première  Année.  —  Tome  deuxième.  —  IV.* Li- 
yraison. . —  Dona  Perfecta.  B.  Perei  Galilò*,  de  l'Académie  espagnole,  traduict 
par  Jollea  l^u^ol.  —  Les  Origines  Hongroises.  Gomte  Ciera  Kasa,  membre  de 
TAcadémie  des  Sciences  de  Budapest.  —  Bons  Gamarades.  D.*"  Paal  Heyse. — 
La  Question  d'Orient.  H  de  Saiai-llarlla  —  Chant  de  Mai,  traduction  du  Mai- 
lied  de  Goethe  par  J.  CaaiBs.  —  Regardez  !  Comtesse  de  Ci.  — Carmen 
Sylva  :  la  reine  Elisabeth  de  Roumanie.  D.'  Jeaa  Fastearaih.  —  Chronique 
Littéraire.  Tkoaias  Éaiery.  —  Miscellanées.  —  Corre spondance,  —  Bulletin  des 
Livres.  —  Tablettes  Historiques.  —  Revue  des  Revues. 

—  La  Controverse  et  le  Contemporain.  —  Nouvelle  Sèrie.  —  Tome  I.'  — Pre- 
mière Livraison.  —  La  Religion  primitive  des  Ghinois,  par  M.^*"  De  Harlex.  — 
Les  Persécutions  au  III/  Siècle,  par  M.  Paal  Allard.  —  L'Antìgénèse  de  Darwin 
et  de  Haeckel.  Haeckel  et  le  Monismo  par  ■  Wìgmnmx,  —  Ma  Tante  millio- 
naire  par  M  A.  Money.  — Les  Conclusions  d'une  Bnquéte  sur  la  condition 
desjclasses  ouvrières  en  Europe.  1^  LMntervention  de  TEtat,  par  M.  Reaé  La- 
valles.  —  Études  littéraires.  Le  Gomique  de  Molière  et  le  Gomique  de  Mari- 
vaux,  par  M.  Georges  Doneleax.  —  La  spi  ritualità  de  Tàme»  par  M.  G.  Gaa- 
Wer.  —  À  propos  de  Tun  i  versali  té  du  Déluge^  reponse  de  M.  Laaiy.  —  Som- 
maires  des  pubblications  nouvelles. 

—  Deutsche  Lilleraturseitung.  —  N.  20.  —  Gobau.  Leben  und  Wirken.  — 
Heekler.  The  Jerusalem  bishoprie  Documents.  —  V.  Preaseasé.  Die  Ursprùn- 
ge.  —  ¥.  SallwArk.  Lockes  Gedanken  ùber  Erziebung.  —  BaehliolE.  Die  Ho- 
merishen  Realièn  II.  a.  —  Waisber^.  Homerische  Landschaften  1.  Kaka- 
la.  De  tribus  Pseudacronicorum  scholiorum  fontibus.  —  Heake.  Der  Nibelun- 
gen  Not.  —  Chaifaei.  Ooethes  campagne  in  Frankreich.  —  Salvloal.  Fonetica 
del  dialetto  moderna  della  città  di  Milano.  —  He^el.  Die  Ghronikon  der  mit* 
telrbeinischen  Stadie  lì.  —  iMaesdha.  Geschichte  des  preussischen  Beamten- 
tums.  —  Vllovsky.  Die  Serben.  Treax.  Solien  wir  unsero  Statuen  bemalen?  — 
OUhaasea.  Commentar  zum  Strafgesetzbuch  fùr  das  deutsche  Reich  li.  —  Ja- 
Ila*  Grosse.  Ein  biirgerlicher  Demetri us. 

—  Berliner  philologische  Wochenschrift,  —  N.  20.  —  R.  UTeoifiliai.  Platon 
Beziehungen  zur  Musik  III. —Recensionen  und  Anzeigen.  —  Auszùge  aus  Zeit- 
schriften.  —  Nachrichten  tìber  Entdeckungen.  —  Mitteilungen  iiber  Veraamro- 
lungen.  —  Kleine  Mitteilungen. 

—  Das  Magazin  fiìr  die  Litleratur  des  In  und  Attslandes,  —  N.  20.  —  lobalt.— 
Zu  Raupacbs  hundertjàhrigem  Geburtstage.  Eraeot  Wleheri. — Wiens  ver- 
marzliche  Salons  und  die  Litteratur.  J.  Bein  Staats.  kanzler  Fiirsten  Metternich. 
Ladwlgf  Aayaoi  Fraakl.  — Revue  der  russischen  Journalistik.  Alexaadre  tob 
Helakoldl.  —  Polnische  Litteratur.  Arikar  Leisi.  —  Deutsche  Geschichte.  J. 
Rooeasieia.  —  Vlaniische  Lyrik.  E.  TraBUwela  vaa  Beile.  —  fiin  franzósi- 
scher  Seeroman.  Paal  Dokeri.  —  Ein  echtes  Erz&hlertalent.  C.  M.  Saaer.  — 
Allgcmeiner  Deutscher  Schrlftstellerverbandt.  — Litterarische  Neuigkeìten. — 
Bibliographie  der  neuesten  Erscheinungen.  —  Magazinpost.  Anzeigen, 
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Si  annunzieranno  in  ogni  fascìcolo  i  libri  giunti  alla  Cultura,  — 
I  collaboratori  son  pregati  di  chiedere  alla  Direzione  ì  libri  di  cui  de- 
siderano render  conto,  scrivendo  chiaramente  il  nome  dell'  autore ,  il 
titolo  del  libro  e  il  nome  dell*  editore. 

AitoM  TriTtrsi  OsmìIU. — Di  un  amore  di  Ugo  Fo5co/o.  —  Milano.  Dumolard. 

1883.  pag.  46. 

Balsimlli  Feieric».  —  Una  supplica  di  Alessandro  Manzoni,  Dialogo.  —  MilaDO. 
Osservatore  Cattolico.  1884.  pag.  46. 

Belliii  DoBeaifO.  —  //  Parlamentarismo  e  la  Repubblica.  Lettera  all'Onorevole 
Antonio  CardarelH.  —  Roma.  Edoardo  Penino.  1884.  pag.  68. 

Beraaiii  Y,ugtm.  — Mondo.—-  Milano.  Fr.  Dumolard.  1884.  pag.  272. 

Btfrkowsky  Ernst. —  />f e  Eng lische  Friedensvermittung  im  Jahre  1745.  —  Ber- 
lin. F.  Berggold.  1884.  pag.  127. 

Brawiing  Oscar. — Modem  England  (1820-1874).  —  London.  Longmans,  Green 
and  Co^  1883.  pag.  61. 

firtwiiB^  Osear. — Modem  France  (1814-1879). — London.  Longomans,  Green 
and  Co.  pag.  125. 

C^peUiii  8i«Tauii.  —  //  Chelonio  veronese  (Protosphargih  Veronnesis,  Cap.)  sco* 

perto  net  1852  nel  cretaceo  superiore  presso  Sant'Anna  di  Al f aedo  in  Val- 

polieella.  — Roma.  Salviucci.  1884. 
fsrfiBO  6.  —  Elvezia,  Dal  Verbano.  Versi  editi  ed  inediti.  —  Milano.  Ulrico 

Haepli.  1884.  in  16.<^  pag.  145. 
CaMletier  Adiiei.  —  Des  obligations  littérales  en  droit  romain,  Des  litres  de 

Bourse  nominati fs  en  droit  frangais.  —  Paris.  Abel  Fauverge.  1883.  p.  193. 
Chitla  Luigi.  —  Lettere  edile  ed  inedite  di  C.  CaTonr  raccolte  ed  illustrate.  — 

Torino.  Roux  e  Favate.  1884.  Voi.  IH.  pag.  419. 
Ch«i8j  Amgaste.  —  Études  épigraphiques  sur  r  architecture  grecque.  —  Paris. 

Librairie  de  la  Société  anonyme  de  publications  pérìodiques.  1884.  in  4.^  p.  235. 
D'AHbalo«]ie  L«ai8.  --Annata.  —  Paris.  Plon.  1884.  pag.  205. 
h\  GalU  Fraieesco.  —  la  verità  vera  ai  Romani  ver i.  —  Rom9i.  Elzeviriana.  1884. 

pag.  71. 

Ih?  Yo^é  E.  Mekhi^r.  —  Le  fils  da  Pierre  le  Grand.  —  Paris.  Calmann  Levv. 

1884.  pag.  363. 

Francesco  Piccoli.  —  Padova.  SUb.  Prosperini.  1884. 

Fi«rett9  GioTsnai.  —  Nuova  ipotesi  sulla  formazione  dell'alfabeto  e  nuovo  me- 
todo razionale  per  insegnare  a  leggere  nelle  scuote  elementari.  —  Padova. 
Fr.  Salmin.  1884.  pag.  60. 

Virse  Albert*. —  Ummedunia,  —  Roma.  Ermanno  Loescher.  1884.  pag.  490. 

Gagliardt.  —  Sulla  concorrenza  americana.  —  Roma.  Camera  dei  deputati.  1884. 
pag.  31. 

Garr^amd  L. —  Causeries  sur  les  origines  et  sur  le  moyen  age  littéraires  de 
la  France.  —  Paris.  F.  Vieweg.  1884.  Voi.  I.  pag.  296.  —  Voi.  II.  pag.  388. 

<ieBtile  Storia  dell'arte  ^reca.  —  Milano.  Ulrico  Haepli.  1883.  pag.  226. 

fieotils  ]^ÌBÌ«.  —  Storia  dell'Arte  Romana^  premessovi  un  cenno  sull'arte  ita- 
lica primitiva.  —  HWzikO.  Haepli.  1884.  pag.  227. 

fiiyai  M.  —  Les  problémes  de  l'esthétique  conlemporaine .  —  Paris.  Germer  Bail- 
lière.  1884.  pag.  260. 

Hif]»«ai  C. — L*  instruclion  publiqm  en  France  pendant  la  Revolution.  Débats 
,  légisiatifà. —  Pirìs.  Didier.  1883.  pag.  379. 

H»UH.  —  L«  Gorgias.  Commentaire  grammatical  el  littéraire  des  chapilres 
XXXVU'LXXXUIj  précède  d'une  étude  snr  le  style  de  Platon,  ^  Paris. 
A.  Labore.  1884.  pag.  90. 

luuu  Vigili*.  —  Letteratura  greca.  —  Milano.  Ulrico  Haepli.  18di.  pag.  ^4. 

Keyserliig  GrSftn  €eeile.  ^Maddalena.     Baden-Baden.  Emil  Sommermever.  1884. 

KSrting;  QiistaT.  —  Encyklopàdie  und  Methodologie  der  romanischen  Philologie 
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mit  beumderer  Berùcksicktigung  des  Franzósischen,  Ej'sler  TAei/.— Heil- 

bronn.  Gebr.  Hennlnger.  188i.  pag.  244. 
La  società  cooperativa  di  consumo  fra  gli  agenti  dette  strade  ferrate  deil'ÀUa 

Italia  in  Torino.  Cenni  è"  statuti.  —  Torino.  Giuseppe  Givelli.  1884.  p.  U\. 
Le  R«y  Albert.  — L*argent  de  la  /'mme.  — Paris.  Paul  Olleodorff.  188i.  p.  ^67. 
Lessraa  Carlo  e  Maree.  —  Corso  di  diritti  e  doveri  per  le  scuole  normali.  - 

G.  B.  Paravia.  188i.  pag.  16i. 
ManfriB  Pietre.  —  /  veneti  salvatori  di  Roma.  —  Roma.  Fr.  Bocca.  1884.  p.  907. 
M.  Tallii  Cicereals.  De  legibus  libri  ex  recognitione  Jekaaiit  YaUeai  ilerm 

editi.  ^Berlin.  Vahlen.  1883.  pag.  208. 
M.  Tallie  Cìeereae.  —  L'orazione  prò  Milone,  commentata  ad  uso  dei  licei  da 

Fraaeesee  Tardaeei. —  Modena.  Paolo  Toschi  e  C.  188i.  pag.  112. 
M.  Tallie  Cieereae.  —  Il  libro  del  fato.  Il  sogno  di  Scipione.  Volgttrizzamhto 

di  Stefaae  Martiai. — Sanremo.  Arbuffo  e  Vachieri.  1884.  pag.  S4. 
Maasaehaeetts  histerieal  Seeiety.  —  Commemoration  of  the  four  hundredih  an- 

niversary  af  the^birth  af  Martin  Luther.  Nov.  10.  1883.  —  Boston.  The  So- 
ciety. 1883.  pag.  39. 
Mérie  Elie.  —  Les  erreurs  sociales  du  temp  présent.  —  Paris.  Victor  Paìmé.  1884. 

pag.  454. 

Mezzi  Filippo. —  Cavour  e  la  questione  sociale.  —  Milano.  C.  Rel>eschiiii  e  C. 
1884.  pag.  32. 

Miehelaageli  Lairi  A.— GtMocAt  e  n^rci.— Bologna.  Nicola  Zanichelli.  1884.  p.*280. 
Miaistero  della  Pabblica  btraiiene.— Gato/o^o  generale  dei  musei  d'antichità  t 

degli  oggetti  d'arte  raccolti  nelle  gallerie  e  nelle  biblioteche  del  regno.  — 

Roma.  Direz.  gen.  delle  Antichità  e  Belle  Arti.  1881-1883.  Voi.  1.  pag.  M. 

Voi.  III.  pag.  644.  Voi.  IV.  pag.  860. 
Mangaae  Grazie.  —  Sul  progetto  del  codice  penale  del  regno  d'Italia.  — Komà. 

Camera  dei  deputati.  1884.  pag.  124. 
Masso  Aarele.  —  La  Paura.  —  Milano.  Treves.  1884.  pag.  309. 
Napelloa  Ernesta.  — La  filosofia  negli  istituti  femminili.  —  Napoli.  R.  Rioaldi 

e  G.  Sellitto.  1883.  pag.  36. 
Oaafrie  Bariee.  —  //  sentimento  della  natura  nel  Poliziano.  —  Palermo.  Remo 

Sandron.  1884.  pag.  70. 
Orie  Carle.  —  La  difesa  nazionale  nel  lavoro,  nella  produzione  agricola,  nella 

potenza  economica.  —  Milano.  Riformatorio  patronato.  1884.  pag.  78. 
Paredi  Alexaadre.  —  Lajennesse  de  Fran^s  I.  Tragèdie  historique  en  vers. 

—  Paris.  E.  Dentu.  1884.  pag.  il8. 
Pbil¥ert  Leais.  7-  Le  rire.  Essai  Httéraire ,  maral  et  psychologique.  —  Paris. 

Germer-Baillière  nt  C.ie  1883.  pag.  497. 
Figeriai  Beri  Cateriaa.  —  In  Calabria.  Dall' Jonio  al  Tirreno.  —  Nuova  Antolo- 
gia, pag.  25. 

Ressi  CastreTiaei  Ereteide.  —  Fantomt.  —  Palermo.  Giannone  e  Lamaatia.  1884. 
pag.  132. 

Sederiaì  Edoardo.  £>.ncic//ca  di  Leone  XIII  sulla  Massoneria,  —  Roma.  A. 
Befani.  1884.  pag.  39. 

8.  Zenenis  episcopi  veronensis  sermones.  Post  Sparayeriam  et  BalleriHOS  Maffeji 
Vallarsii  a  Prato  Perrazziaii  Dioajsii  aliorumque  praesertim  veronensium 
in  S.  Zenonem  studia  collegiL  —  V erow.  F.  Colombari,  in  4.®  pag.  339. 

Seletti  Emilio.  La  città  di  Busseto,  capitale  un  tempo^ello  Stato  Pallavi- 
cino. Memorie  storiche.  —  Milano.  Dal  Bono.  1883.  Voi.  I.  pag.  336.  Voi.  H 
pag.  348.  Voi.  III.  pag.  359. 

Strafferello     — Letteratura  americana.  —  Milano.  Ulrico  Haepli.  1884,  pag.  147. 

Tebaldi  Aagasto.  — /fa^ton^  e  pazzia.  —  Milano.  Utrico  Haepli.  1884.  pag.  210. 

Vassallo  Carlo.  —  Commemorazioni  di  0.  B.  Giuliani.  — Torino.  Rrnianno  Lw- 
scher.  1884.  pag.  20. 

Vassallo  Carlo.  —  Sulla  vita  e  sugli  scritti  di  Carlo  ÌVilte.  —  Firenze,  Rasse^oa 
n:«zfbnale.  1884.  pag.  76. 

Weissmann  Aagast.  —  Ueber  Leben  und  7V)d.  —  Jena.  Gustav  Fischer.  1884.  p. 
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RECENSIONI. 

T.BOEDIKER  -  Die  Unfmll-  Gesetzgébung  der  europàischen  Staa-^ 
\n  —  nelle  Staats-und  socialunssenscha/tliche  For  schun-^ 
gen  herausgegeben  von  G.  Schmoller,  V.  Band,  II  Heft.  Lei- 
pzig, Duncker  und  Humblot,  1884,  pagg.  172  in  8^ 

À  dare  un  concetto  sufficiente  ed  insieme  preciso  del  contenuto  e 
^el  valore  di  questo  lavoro  del  Bodiker,  il  mezzo  migliore  è  di  ripro- 
durre qui,  seuz'  altro,  senza  aggiungere  niente  di  nostro,  le  quattro 
pagine  che  V  autore  v*  ha  mandate  innanzi  a  titolo  d*introduzione,  vol- 
tandole, s' intende,  in  italiano. 

«  La  legislazione  sugli  infortuni  nel  lavoro,  vale  a  dire,  pei  casi 
^  morte  o  di  lesione  occorsi  neir  esercizio  delle  strade  ferrate,  delle 
miniere,  delle  fabbriche  e  via  dicendo,  è  cosa  affatto  recente.  Il  modo 
in  cui  ha  preso  a  svolgersi  negli  Stati  europei,  la  va  sradicando  dal 
campo  del  diritto  privato,  facendola  dì  più  in  più  trapassare  in  quello 
«iel  diritto  pubblico. 

«  Questo  moto  suo  è  interamente  rispondente  al  rivolgimento  fat- 
tesi nelle  idee  circa  ai  doveri  della  società  e  dello  Stato  verso  le  classi 
lavoratrici.  Anche  là  ove  s' è  creduto  che  il  rinforzare  il  dovere  della 
^ponsabilità  bastasse  a  far  riparo  al  bisogno,  ci  si  muove  già  nel  tet- 
^no  del  diritto  pubblico,  avvegnaché  si  sia  statuita  una  responsabili - 
^)  che  sul  fondamento  del  diritto  privato  non  potrebbe  essere  mante- 
nuta. In  fondo,  qui  in  una  forma  di  diritto  privato  è  stato  gettato  un 
^Qtenuto  che  appartiene  al  diritto  pubblico. 

«  Queste  poche  osservazioni  bastano  per  metterci  addentro  nel 
nostro  argomento.  La  legislazione  in  discorso  tratta  di  preferenza  di 
^tiesto  che  un  risarcimento  sia  dato  al  lavoratore  rimasto  offeso  in  un 
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caso  d*  infortunio,  ovvero  ai  suoi  parenti.  Naturalmente,  essa  fa  posto 
anche  ad  altre  questioni;  a  quella  relativa  alle  misure  preventive  con- 
tro gli  accidenti,  e  pur  anche  a  quella  deir  azione  penale  nei  casi  di 
lesioni  corporali  o  di  morte.  Pure,  di  regola,  a  siffatte  questioni  non 
si  pensa,  allorché  si  discorre  della  legislazione  sugli  infortuni  nel  la- 
voro. Epperò  anche  qui  noi  le  escluderemo,  salvo  più  tardi  a  toccarne 
solo  incidentemente. 

«  Dove  con  un  colpo  d*  occhio  si  cerchi  abbracciare  la  condizione 
odierna  della  legislazione  negli  Stati  europei,  occorrono,  su  per  giù, 
queste  differenze. 

ff  Più  progrediti,  più  avanzati  nelle  loro  sollecitudini  sono  Y  Im- 
pero Germanico  e  1*  Austria.  In  questi  due  Stati  i  progetti  di  legge  già 
presentati  mirano  a  creare  un  sistema  obbligatorio  e  di  natura  giuri- 
dico-pubblica  di  assicurazione  contro  gV  infortuni  ;  sicché  ai  colpiti  da 
questi  e  ai  loro  parenti  possa  derivarne  un  adequato  risarcimento. 

a  Yien  poscia  V  Italia,  la  quale  ha  in  vista  una  più  estesa  respon- 
sabilità giuridico-privata  degli  impresari  dei  lavori.  Oltreacciò,  con 
r  appoggio  dello  Stato,  essa  ha  messo  su  un  istituto  pubblico  di  assi- 
curazione contro  gr  infortuni,  perchè  gì*  impresari  abbian  modo  di 
premunirsi  contro  le  conseguenze  della  loro  responsabilità. 

«  Seguono  quindi  i  paesi  che  si  son  contentati  di  leggi,  che  allar- 
gano il  dovere  della  responsabilità,  senza  far  provvedimenti  assicura- 
tivi :  la  Svizzera  e  V  Inghilterra. 

a  Una  più  estesa  responsabilità  fu  inaugurata  con  la  legge  prus- 
siana sulle  strade  ferrate  del  3  novembre  1838,  la  quale  air  impresa- 
rio, che  in  caso  di  accidente  volesse  esser  dichiarato  irresponsabile, 
impose  la  prova  dell*  essere  quello  stato  conseguenza  di  forza  maggio- 
re o  del  fatto  stesso  deir  offeso.  Codesto  principio,  basato  sulla  pre- 
sunzione della  colpa  dell*  impresario,  è  stato  già,  rispetto  airesercizio 
delle  strade  ferrate,  accolto  da  parecchi  Stati,  e,  rispetto  poi  alle  fab- 
briche ed  altre  imprese,  solo  sin  qui  dalla  Svizzera.  L*Inghìlterra  non 
va  cosi  oltre  ;  ma,  ad  ogni  modo,  sempre  al  dì  là  della  misura  ancora 
oggi  generalmente  toccata  in  Europa. 

c  Restano  da  ultimo  quei  paesi  nei  quali  la  responsabilità  degli 
impresari  vien  determinata  secondo  il  criterio  dei  principi  universali 
di  diritto  che  regolano  la  colpa.  Nel  modo  di  misurare  codesta  respon- 
sabilità i  paesi  di  razza  latina  si  differenziano  in  geqerale  dai  germa- 
nici e  dagli  slavi.  Nei  primi  vige  il  principio  del  Codice  Napoleone  ; 
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gli  altri  invece  continoano  più  o  meno  a  seguitare  le  norme  del  Dì- 
ritto  Romano.  Secondo  il  Codice  Napoleone,  1*  impresario  risponde 
della  sua  colpa  propria,  come  pure  dei  falli  dei  suoi  subordinati  a  di-^ 
pendenti  ;  secondo  il  Diritto  Romano,  a  tal  forma  di  responsabilità  ti 
fa  luogo  solo  quando  si  possa  dimostrare  la  colpa  deirimpresario  nella 
cernita  del  suo  personale  {culpa  in  eligendo).  Il  diritto  inglese  dì  un 
tempo  non  ammetteva  neppure  quest'ultimo  criterio  di  responsabilitàt 
e  d'altra  parte  la  legge  germanica  del  7  giugno  1871,  §  2,  che  dlprt^ 
sente  regola  la  materia,  ha  superato  quel  concetto  della  responsabi- 
lità desunto  dalle  massime  giuridiche  romane. 

«  Che  se  ora  invertiamo  la  serie,  lasciando  da  banda  sfumature 
^bordinate  e  insignificanti,  possiamo  discernere  nella  legisIasiOM 
<l^esti  vari  momenti  : 

1)  Applicazione  nei  casi  d'infortunio  del  diritto  comune,  ba- 
^to  sulle  massime  del  Diritto  Romano  ;  sicché  Y  impresario  è  respon- 
sabile solo  per  quei  fatti,  nei  quali  sia  provata  la  sua  colpa  e  la  aotpa 
^ei  suoi  rappresentanti  ed  impiegati,  nella  cui  scelta  egli  abbia  per 
avventura  mancato  della  necessaria  diligenza  :  questo  è  per  ora  il  di- 
ritto ancora  vigente  in  Austria-Ungheria,  nei  paesi  scandinavi  e  in 
Russia  (anche  negli  Stati -Uniti  dell'America  del  Nord)  ; 

2)  Identificazione  dell*  impresario  coi  suoi  dipendenti  ;  sicché 
imprimo  risponde  interamente  anche  per  gli  accidenti  causati  dalla 
<^olpa  degli  ultimi  :  tale  è  il  diritto  che  vige  tuttora  in  Germania  e  nei 
paesi  ove  domina  il  Codice  Napoleone,  compresi  V  Olanda  e  r  Italia  ; 

3)  Estensione  maggiore  della  responsabilità  ai  casi  di  lesioni 
prodotte  dalle  macchine  :  Inghilterra  ;  o  in  generale  a  tutti  gli  acci- 
denti, nei  quali  Y  impresario  non  provi  la  forza  maggiore  o  la  colpa 
propria  dell'  oflTeso  :  Svizzera.  Rispetto  all'  esercizio  delle  stradi  fer^ 
^te,  quest'ultima  alternativa  ha  valore  giuridico  anche  in  altri  paesi: 
Germania,  Austria-Ungheria  ; 

4)  Creazione,  col  sussidio  dello  Stato,  di  una  cassa  di  assicu- 
Azione  generale  e  facoltativa  per  gli  operai,  ed  insieme  tendensa  ad 
allargare  l' obbligo  della  responsabilità  degl'  impresari  :  Italia  (la  oan^ 
^di  assicurazione  contro  gì'  infortuni  del  1868  è  rimasta  in  Francia 
sulla  carta)  :  in  fine  : 

5)  Assicurazione  dei  lavoratori  contro  ogni  specie  di  aoeideii* 
^>  mercè  la  creazione  d' istituti  obbligatori  e  pubblici  :  progetti  di 
^^Sge  in  Germania  e  in  Austria. 
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«  Qui,  nei  paragrafi  che  seguono,  fatta  eccezione  dei  paesi  della 
Penisola  Iberica  e  degli  Stati  Balcanici,  i  quali  non  offrono  niente  che 
Taiga  la  pena  di  essere  notato,  si  troverà  esposta  la  condizione  pre- 
sente della  legislazione  negli  Stati  Europei,  e  poi  anche  lo  sviluppo 
che  ha  preso,  e  da  ultimo  le  tendenze  ulteriori  onde  appare  dominata» 

«  Dove  fra  gli  Stati  singoli  si  paragonino  solo  le  date  e  gli  anni, 
si  vede  subito,  come  il  procedere  deli'  uno  nella  materia  in  esame  ab- 
bia  trovato  un  eco  negli  altri. 

«  Una  larga  ripercussione  hanno  avuta  specialmente  la  legge  ger- 
manica suir  obbligo  della  responsabilità  deir  anno  1871,  e  poi  il  pro- 
getto di  un  istituto  di  assicurazione  deir  anno  1881.  Il  riferimento  a 
codesti  antecedenti  si  scopre  ad  ogni  passo  nelle  proposte  messe  in- 
nanzi  dai  governi  degli  altri  paesi,  nei  progetti  di  legge  d' iniziativa 
parlamentare  e  nei  dibattimenti  pubblici  e  politici.  E  questo  non  solo; 
ma  si  vede  pure,  quanto  le  idee  in  quelli  incarnate  siano  ite  sempre 
più  guadagnando  terreno. 

«  Per  ora  noi  siamo  ancora  in  sul  cominciare  del  movimento.  Le 
relazioni  giuridiche  di  paesi  interi  non  si  lasciano  d'  un  giorno  airal- 
irò  adattare  alle  relazioni  economiche  sostanzialmente  mutate  per  le 
nuove  maniere  di  produzione.  I  paragrafi  seguenti  però  mostrano  già, 
come  il  secolare  diritto  vada  un  pezzo  dopo  V  altro  cadendo  giù,  e 
nuove  forme  sotto  il  vecchio  involucro  si  vadan  componendo.  È  tutto 
uno  svolgimento  in  sè  irresistibile.  Alla  lunga,  a  nessuno  è  dato  op- 
porvisi  e  contrastarlo.  Sotto  quest*  ultimo  rispetto,  degno  di  moltis- 
sima considerazione  è  soprattutto  V  andamento  delle  cose  in  Francia. 

«  Sicché  questo  scritto  volge  intorno  alla  formazione  di  un  diritto 
già  in  parte  diventato  storico,  in  parte  avviato  a  diventarlo  fra  non 
molto.  Come  tale,  per  quei  che  a  tale  formazione  partecipano  attiva- 
mente, 0  che  immediatamente  d'un  solo  modo  o  d' un  altro  ne  vengo- 
no colpiti,  esso  non  dovrebb'  essere  senza  qualche  interesse.  Di  qui  a 
pochi  anni  questo  scritto  non  sarà  più  che  un  segno,  un  ricordo  della 
via  seguita  dalla  legislazione  politico-sociale:  per  oggi  può  servire 
quale  indicatore  del  cammino  da  seguire.  E  infatti  esso  è  destinato  ad 
essere  V  una  cosa  e  V  altra  ». 

A  questa  breve  introduzione  seguono  l'esposizione  del  diritto  co- 
mune e  delle  leggi  e  dei  progetti  di  legge  concernenti  queste  materie, 
non  che  i  testi  di  quelle  e  di  questi,  pubblicati  in  Germania,  Austria- 
Ungheria,  Svizzera,  Italia,  Francia,  Belgio,  Paesi  Bassi,  Gran  Bret- 
tagna, Svezia  e  Norvegia,  Russia.  M. 


Digitized  by  Google 


REGBNSIONI  389 


E.  KOSCBTWITZ.  Le$  plus  anciens  monuments  de  la  langue 

frangaise^  5.*  ediz.  Heilbronn.  Henninger,  1884.  ^ 
E.  STENGEL.  Die  àltesten  franzòsischen  Sfprachdenhmaler^ 
Marhurg.  Elwertsche  Verlagsbuchhandlung,  1884. 

Il  bellissimo  Album  dei  facsìmili  degli  antichi  monumenti  della 
lingua  francese,  pubblicato  da  Gaston  Parfs  nel  1875,  è  assai  costoso. 
Può  bene  una  scuola  possederne  un  esemplare,  ma  non  possono  certo 
tatti  gli  alunni  averlo  sotto  gli  occhi  durante  la  interpretazione,  che 
sn  quei  testi  si  può  esercitare  con  utilità  grandissima,  dando  essi  oc- 
casione, proprio  ad  ogni  passo,  a  considerazioni  glottologiche  e  filo- 
logiche d' ogni  maniera  e  spesso  di  somma  importanza.  I  diversi  ten- 
tativi di  fissare  graficamente  in  quegli  antichissimi  scritti  romanzi  la 
DQOTa  parola,  che  si  staccava  timidamente  dalle  tradizioni  latine,  ma  ^ 
sDòito  assumeva  forme  dialettali  diverse  fin  dal  suo  primo  apparire 
io  varii  luoghi  della  Francia,  sono  pieni  di  ammaestramenti  per  lo 
studioso. 

Fu  perciò  un  pensiero  molto  felice  quello  che  ebbe  E.  Koschwitz 
^i  sostituire  1*  edizione  del  Paris,  o  meglio  di  venire  ad  essa  in  aiuto 
con  un  libretto  che  ognuno  potesse  facilmente  acquistare  e  nel  quale 
trovasse  tutti  que' testi,  riprodotti  con  fedeltà  scrupolosa  e  confortati 
^elle  notizie  bibliografiche  più  utili  e  di  una  savia  scelta  delle  conget- 
ture migliori,  di  tutto  ciò  insomma  che  potesse  giovare  al  lavoro  cri- 
tico ed  ermeneutico. 

II  suo  lavoro  ebbe  fortuna;  si  dovette  farne  una  seconda  edizione 
6  auche  la  seconda  fu  in  un  paio  d'anni  esaurita. 

E  quando  si  seppe  che  invece  di  pensare  a  curarne  un*  altra  il 
Koschwitz  voleva  Incorporarla  con  altri  testi  e  formarne  un  manuale 
più  compiuto,  lo  Stengel  pensò  subito  a  riprodurre  lui  il  libretto  qua! 
«ra  prima. 

Senonchè  il  Eoschwitz  si  pentiva  presto  del  suo  primo  proposito 
^  senza  rinunziare  al  nuovo  manuale,  che  usciva  poi  col  titolo  di 
AUfranzosisches  Uebungsbuch  (1),  lo  faceva  precedere  dalla  3.'  edi- 
zione dei  soli  monumenti  più  antichi.  4; 

Ed  ecco  che,  quasi  contemporaneamente,  il  libricciuolo  ch^  era 

(i)  Finora  ne  è  uscita  veramente  la  prima  parte  soltanto,  per  cura  del 
^oscbwitz  e  di  W.  Forster  (Heilbronn.  Henninger,  1884). 
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minacciato  di  non  aver  più  vita  propria  ed  indipendente,  rivive  in  una 
copia  gemella  e  con  più  vigore  dì  prima. 

L'edizione  del  Koschwitz  ha  rispetto  all'altra  i  pregi  evidenti  dij 
maggiore  leggiadria  del  formato,  di  carta  migliore,  di  tipi  più  eleganti 
6  più  nitidi  ;  ha  sopratatto  il  vantaggio  di  non  dare  i  testi  nudi  nudi» 
quali  8i  trovano  nei  codici,  ma  di  accompagnarli,  come  s*  è  detto,  con 
tutte  le  congetture  più  pladsibili  che  furono  proposte  per  emendarli  (1). 
E  per  il  frammento  di  Valenciennes,  il  più  mutilo  e  sformato  di  tutti, 
aggiunge  anche  il  facsimile,  che  parrà  non  pure  utile  ma  necessarich 
ad  ognuno  che  voglia  fare  uno  studio  un  po*  accurato  e  veramente  sm 
di  quel  documento. 

Ma  la  rappresentazione  grafica  è  forse  in  complesso  più  minuzio- 
samente esatta  nella  edizione  dello  Stengel.  Questa  accenna  alle  divi- 
sioni  dei  versi  ne*  loro  membretti,  alle  distanze  maggiori  o  minori  tra 
le  parole  e  le  sillabe  e  le  lettere  e  alle  forme  varie  di  queste  lettere, 
anche  più  sottilmente  del  Koschwitz,  che  pareva  pure  non  lasciasse  a 
questo  riguardo  nessuna  speranza  di  essere  superato  con  profitto  cor- 
rispondente al  danno  di  una  complicazione  ancora  maggiore  di  artifizii 
e  di  simboli.  Anche  nelle  indicazioni  bibliografiche  lo  Stengel  è  più 
abbondante  ;  ma  non  sempre  utilmente,  forse  talora  con  danno,  perchè 
pare  ch'ei  possa  con  alcune  dare  occasione  a  perdita  di  tempo  anzi  che 
a  guadagno. 

Tutto  sommato,  la  diversità  non  è  molta  nella  sostanza  delle  due 
edizioni.  Appaiono  alquanto  diverse  qua  e  colà  le  legature  e  le  divi- 
sioni dei  vocaboli.  Ma  poche  e  di  poco  momento  sono  le  vere  varianti; 
almeno  ne*  primi  cinque  monumenti  che  sono  interamente  romanzi  (i 
giuramenti  di  Strasburgo,  il  cantico  di  Eulalia,  il  frammento  di 
Giona,  la  Passione  di  Clermont,  la  vita  di  S.  Leggiero). 

Minore  ò  raccordo  nello  SponsìiSy  misto  di  latino  e  di  romanzo^ 
che  non  è  compreso  nell*  Album  citato  del  Paris.  Il  Koschwitz  ha  in 
principio  qualche  verso  di  più  che  non  ha  forse  che  fare  con  le  ver- 
gini folli  e  con  le  sapienti,  ma  con  le  donne  che  visitano  il  sepolcro 

(i)  Io  vorrei  nondimeno  fare  una  domanda  al  Koschwitz.  Non  sarebbe  stato 
assai  meglio  per  la  Passione  dare  tutV  intera  la  riduzione  francese  del  Lubiko. 
e  così  per  lo  Sponsus  quella  dello  Stbhoel  ?  Io  non  veggo  come  si  possa  accet- 
tare quella  riduzione  in  alcuni  casi  soltanto  e  p.  es.  quando  ne  abbia  vantag- 
gio r  assonanza,  escludendola  neir  interno  del  verso.  Una  sola  norma  dovreb- 
be seguirsi. 
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di  Cristo.  Senonchè  anche  lo  Stengel  ne  ha  alquanti  di  questi:  che  è 
forse  peggio  del  riportare  la  serie  intera;  tanto  più  quando  si  noti  che 
nei  pochi  versi  ammessi  dallo  Stengel  non  occorre  la  pareva  Spùn^ 
m,  la  quale  si  legge  invece  nei  versi  precedenti  tralasciati  da  lui  (t^- 
nitsponsus  v.  3).  Si  doveva,  cred*  io,  cominciare  dalle  parola  A4a$t 
sponsus. 

Su  di  un  luogo  dove  il  testo  è  guasto  sicuramente  e  dove  mi  fare 
che  con  le  congetture  proposte  il  guasto  si  faccia  sempre  pift  giovai 
mi  conceda  il  lettore  di  fermarmi  un  momento.  Le  vergini  lotti,  ri- 
mandate a  provvedersi  d*olio  dal  mercante,  risponderebbero  aaeoadd 
il  manoscritto  :  Et  det  nobis  mercator  otitis  —  qwis  haìmtt  nmreèè 
ms  sotius.  Il  Magnin,  traduceva  arbitrariamente  e  senza  avema  im 
senso  verosimile:  Qi^e  ce  marchand,  que  son  associò, nous  doìiìxe  etc. 
Altri  mutò  otius  in  ponimus  e  sotius  in  solvimus  con  manifesta  li- 
cenza. Il  Boehmer  sostituì  a  sotius  un  secius  molto  infelice.  Io  creda 
che  il  guasto  sia  piuttosto  nel  guas  e  che  si  deva  leggere:  Bi  detnùòis 
^mrcator  ociùs  —  guas  hàbeat  mérces  quasi sociùs?  Vorrei  insomma 
tradurre:  E  ce  le  darà  il  mercante  le  merci,  ove  le  abbia,  quasi  fos- 
il  nostro  socio?  Mi  pare  che  questo  senso  sarebbe  naturalissimo. 
Ma  non  mi  dispiacerebbe  neppure  :  quamvis  serius. 

Qualche  altra  osservazioncella  vorrei  fare  su  questi  antichi  mo- 
numenti. E  p.  es.  nello  stesso  Sponsus  pochi  versi  prima  (33)  vorrei 
kggere  At  vos  orare  sorores  cupimus  invece  di  Ad  vos  orare  ecc. 

Ma  io  non  ho  qua,  nonché  il  Coussemaker,  nemmeno  il  CAoto 
^spoesies  originales  des  Troubadours,  Mi  manca  anche  Ih  Romania 
(Vni,  1879). 

E  del  resto  gioverà  a  ogni  modo  aspettare  il  cemento  già  annun- 
ziato del  Koschwitz.  Egli  lo  aveva  già  pronto  fin  dal  1878  par  tutti 
questi  antichi  monumenti.  Ne  indugiò  la  pubblicazione,  aspettando 
quello  che  G.  Paris  ne  avea  pure  fatto  sperare  e  che  non  è  poi  com- 
parso. Sembra  che  abbia  perduto  oramai  anche  il  Koschwitz  la  speranza 
vederlo  uscire  ;  onde  ci  fa  sapere  che  il  lavoro  suo  sarà  pubblicato 
entro  la  prossima  estate. Certo  tutti  i  compagni  di  studii  lo  attenderan- 
Jio  con  impazienza  e  coi  più  fervidi  voti. 

P«  Merlo 
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DIE  NEAPOLITANISCHE  REPUBLIK  des  Jahres  1799,  von  pro- 
fessor Hermann  Buffer  in  Bonn.  Separatabdruch  aus  dem  «  Hi- 
storischen  Taschenbuch  »  6.  Folge,  IH.  (Leipzig,  F.  A.  Brock- 
haus)  pag.  110,  8^ 

È  un  librettino  di  cento  pagine,  piccolo  di  mole,  ma  ricco  d' in- 
vestigazioni, che  il  eh.  professor  Hiiffer,  della  Università  di  Bonn,  ha 
pubblicato  ultimamente  in  Lipsia  pe*tipi  del  Brockhaus:  un  librettino» 
che  meriterebbe  dì  essere  tradotto  in  italiano,  tanta  è  la  chiarezza  e 
la  esattezza  nella  esposizione  storica  de*  tristi  casi  della  Repubblica 
Napolitana  deiranno  1799. 

L*  A.  ha  fatto  tesoro  di  tutti  gli  scrittori,  senza  distinzioni  di  par- 
te, che  volsero  la» mente  a  narrare  le  vicende  di  quell'anno  fortunoso, 
e  non  ha  mancato  di  compulsare  tutta  la  ricca  messe  di  documenti  uf- 
ficiali, che  da  pochi  anni  soltanto  sono  stati  tratti  a  luce  dagli  Archi?! 
di  Stato,  ove  giacevano  segreti  e  ignorati.  Egli  si  è  avvalso  indistin- 
tamente del  Botta,  del  Coco,  del  Glarke,  dei  Colletta,  del  Foote,  del 
Fox,  dell' Harrison,  dell' Helfert,  del  Nicolas,  del  Palumbo,  del  Ric- 
ciardi, del  Sacchinelli,  del  Sybel,  del  Southey  e  del  Williams,  nonché 
de'  preziosi  carteggi,  editi  e  inediti,  della  regina  Carolina,  dell'ammi- 
raglio Nelson  e  del  cardinal  Ruffo  ;  e  dal  confronto  di  tante  e  si  oppo- 
ste testimonianze,  con  acume  di  pensiero  ed  imparzialità  d'animo,  rifà 
da  cima  a  fondo,  può  dirsi,  il  racconto  di  que'  casi,  finora,  nel  mag- 
gior numero  de'  libri,  affatto  parziale,  monco  ed  inesatto. 

L' A.  comincia  brevemente  dallo  esporre  le  condizioni  del  Reame 
al  momento  della  dichiarazione  di  guerra  alla  Francia  da  parte  di  Fer- 
dinando I  ;  descrive  la  Corte,  di  fresco  venuta  dalla  Spagna,  dominata 
dall'  impetuosa  Maria  Carolina  d'Austria  e  dall'egoista  ministro  inglese 
Acton  ;  parla  della  indisciplina  dell'  esercito,  comandato  dal  genoale 
tedesco  Mack  :  e  infine,  di  fronte  alla  plebe,  dall'  abbrutimento  resa 
devotissima  alla  dinastia  borbonica,  mette  in  chiaro  lo  spirito  nuovo, 
di  cui  erano  compenetrate  la  nobiltà  e  la  borghesia,  «  perchè  fa  carat- 
tere particolare  della  rivoluzione  napoletana  questo,  che  essa  venne 
su  interamente  dalle  classi  più  alte,  più  ricche,  più  civili  ».  Della  poca 
efficacia  de'  liberi  ordinamenti  repubblicani,  sia  per  imperizia  del  Com- 
missario del  Direttorio  francese  Faypoult,  che  per  la  inerzia  del  go- 
verno neir  armare  le  milizie  nazionali,  egli  discorre  sobriamente  ma 
lucidamente,  mettendo  a  confronto  l'una  e  l'altra  co' moti  vigorosi  delle 
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reazioni  popolari  nella  Campania,  negli  Abruzzi,  nelle  Paglie,  in  Ba* 
silicata,  nel  Cilento  e  nelle  Calabrie,  dalla  cui  punta  estrema,  d*  un 
tratto,  mosse  un  giorno  il  cardinal  Ruffo  ;  il  quale,  fattosi  duce  di  orde 
brigantesche,  piombò  su  Napoli  rapidamente,  e  uccise  la  Repubblica 
il  13  giugno,  presso  il  fortino  di  Vigliena,  al  ponte  della  Maddalena. 

E  qui  l'À.  si  ferma* a  lungo,  con  amore  e  diligenza  senza  pari,  in- 
torno al  fatto,  tuttora  oscuro,  della  rottura  delle  capitolazioni,  inter- 
Tenate  fra  il  governo  repubblicano  e  il  cardinal  Ruffo.  Egli  ne  segue 
passo  passo,  giorno  per  giorno,  le  vicende;  studia,  confronta,  vaglia, 
giudica  le  prove  d*ogni  genere  :  e  con  l'analisi  cronologica  più  accurata 
e  più  attenta,  caccia  mirabilmente  le  mani  in  quel  viluppo  contraddi- 
torio di  accuse  e  di  discolpe,  da  cui,  fino  a  ieri,  non  sapevamo  nè  po- 
tevamo ancora  districarci.  E  questa,  certamente,  la  parte  più  notevole 
fi  tutto  il  lavoro:  uno  di  que'  punti,  se  non  addirittura  il  punto  prin- 
^Ó^^Ie,  che  TA.,  com'egli  stesso  dice,  ha  voluto  mettere  in  chiara  luce 
coranica  scorta  de* documenti  ufficiali,  perchè  «giudicati  diversa- 
mente a  seconda  delle  passioni  politiche  ».  Quivi,  come  a  sommario  e 
a  conclusione  dell*  importante  e  coscienzioso  suo  studio,  il  eh.  profes- 
sor Hiìffer  pone  a  sò  stesso  due  domande,  allo  scopo  di  risolvere  due 
questioni  :  La  capitolazione  era  legittima  ì  Da  chi  e  in  qual  modo 
/w  violata  9 

Riguardo  alla  prima,  TA.  giudica  la  capitolazione  de*  castelli  del 
Carmine,  dell*  Ovo  e  di  Sant'Elmo  favorevole  a' repubblicani,  contraria 
alla  dignità  del  Re  :  si  riconosceva  con  essa  la  Repubblica  ;  si  conce- 
deva, non  per  grazia,  ma  per  diritto  la  libera  uscita  a  coloro,  che  di 
certo  avevano  offesa  e  combattuta  la  dinastia.  Ma  aveva  il  Ruffo  fa- 
coltà di  conchiuderla  ?  Le  lettere  del  re,  della  regina  e  dell*  Acton  sa- 
rebbero li  a  rispondere  negativamente  ;  ma  non  è  possibile  assoluta- 
Q^ente  una  risposta  decisiva,  finché  pur  troppo  restino  ignote  tutte  le 
istruzioni  date  o  mandate  al  cardinale.  Oggi,  di  fronte  alle  pubblica- 
zioni che  abbiamo,  ò  equo  ritenere,  che  egli  abbia  operato  contro  lo 
espresso  divieto  del  Re.  E  in  tal  caso,  il  Re  non  sarebbe  stato  obbli- 
S[ato,  a  norma  de*  prìncipi  del  diritto  pubblico  allora  vigente  a  serbar 
tede  alla  capitolazione,  alla  cui  legittimità  non  erano  sufficienti  le  fir* 
^e  degli  ufflziali  stranieri,  perchè  questi  non  avevano  facoltà  di  sorta , 

si  trattava  esclusivamente  di  capitolazione  militare. 
In  quanto  poi  alla  seconda  questione,  pure  ammettendo,  che  a 
l'iguardo  di  un  trattato  non  valido  non  possa  farsi  parola  di  violazione 
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o  di  offesa»  resta  però  sempre  a  vedere,  se  coloro  i  quali  ne  impedirono 
la  esecuzione,  operarono  conforme  alla  ragion  giuridica  e  morale.  La 
condotta  del  Ruffo,  anche  da'  suoi  più  fieri  avversari,  è  giustificata  a 
questo  riguardo:  altri,  non  egli,  ruppe  il  patto  conchiuso;  egli,  dice 
FA.,  fu  la  sola  testa  chiara  in  tutta  quella  confusione.  L'ammiraglio 
Nelson,  che  il  21  giugno  lasciò  Palermo,  giuifto  nel  golfo  di  Napoli  il 
24,  fece  dichiarare  nettamente  al  Ruffo  di  non  potere,  di  non  voler  ri- 
conoscere l'avvenuta  capitolazione^  di  volere,  di  dover  intanto  aspet- 
tare e  rimetterne  la  decisione  al  Re  ;  e  il  Re,  con  lettera  del  25,  arri- 
vata in  Napoli  il  28,  dichiarò  di  non  voler  punto  dar  valore  di  sorta 
alla  parola  del  Ruffo,  nè  di  appigliarsi  a  un  savio  provvedimento  poii- 
tico,  nè  infine  di  dare  menomamente  ascolto  alla  voce  suprema  del 
perdono.  Se  la  grazia  non  era  un  diritto  pe'  repubblicani,  era  un  do- 
vere per  la  monarchia.  Il  Nelson  e  la  Regina  spinsero  Ferdinando  II 
al  più  indicibile  rigore,  e  nella  sola  città  dì  Napoli,  in  poco  più  di  an 
anno,  novantanove  illustri  cittadini  (e  qui  TA.  si  attiene  alla  lista  pub- 
blicata dal  Fortunato)  salirono  il  patibolo,  «  rinfacciando  a'  Borboni 
la  violazione  de'  patti  d.  Al  Nelson  e  alla  Regina  spetta  dunque  la  mag- 
gior parte  di  responsabilità  di  quella  lunga  e  terribile  carneficina.  Ma 
la  responsabiltà  generale  di  tutti  gli  avvenimenti  del  1799,  soggiunge 
e  conchiude  1'  A.,  ricade  unicamente  sul  capo  del  Re  ;  di  quell'imbelle 
Ferdinando  I.,  il  quale,  «  fra  tutti  i  traditori  di  quell'epoca,  fu  reo  del 
massimo  tradimento,  avendo  abbandonato,  per  sola  vigliaccheria,  la 
città  e  il  reame  di  Napoli  non  ancora  vinto  al  generale  Ghampionnet  >. 

F. 


JOANNIS  STOB^I  Anthologii  libri  dm  priores  qui  inscribi  so- 
leni  eclogce  physicce  et  ethicoe;  recensuit  Citrtius  Waohsmuth. 
Berolini  apud  Wiedmannos.  1884, 8.^  Voi.  I,  p.  502:  Voi.  H,  p.  332. 

Abbiamo  un  grande  obbligo  a  Settimio  figliuolo  di  Giovanni  Stobeo; 
poiché  il  padre,  credendo  eh'  egli  avesse  indole  piuttosto  sonnolenta, 
ebbe  l' idea  di  raccogliere  per  lui  quei  passi  che  gli  erano  parsi  pia 
notevoli  nei  molti  autori  che  aveva  letti,  a  fine  di  ridestare  con  questi 
nel  suo  animo  la  voglia  di  leggere.  Però  potrebb'  essere,  che  Stobeo  e 
gli  altri  che,  quando  ogni  vita  letteraria  classica  si  fu  spenta,  si  det- 
tero a  compilare  simili  antologie  o  florilegi,  siano  stati  appunto  causa 
che  gli  autori ,  dai  quali  essi  lasciavano  presumere  d'avere  trascritto  i 
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luoghi  più  belli,  fossero  trascurati  e  messi  da  banda  sicchè,questi  ne  ab- 
biano avuta  più  facile  occasione  a  smarrirsi  ;  nel  qual  caso  invece  d'obbli- 
go a  cotesti  raccoglitori,  dovremmo  rimpiangere  le  lor  dannose  fatiche. 

Checchessia  di  ciò,  l'antologia  di  G.  Stobeo  è  preziosa  per  noi, 
poiché  ci  conserva  molti  luoghi  di  autori  greci,  dei  quali  o  non  ci  re- 
sta r  opera  da  cui  quelli  sono  estratti  o  non  ci  resta  a  dirittura  niente 
altro.  Notizia  del  libro  di  Stobeo  c*  ò  rimasta,  per  il  primo,  in  Fo- 
zio;  chè  quello  fu  uno  dei  dugento  ottanta,  eh'  egli  lesse  lungo  il  suo 
Tiaggio  Àssiriaco  per  passatempo,  e  di  cui  ci  lasciò  un  sunto  nel- 
la sua  biblioteca  (art.  167).  E  il  sunto  è  tale  che  noi  possiamo  ri- 
costruire il  codice  ch'egli  aveva  alle  mani,  come  l'Elter,  un  giovine  te- 
desco che  vive  in  Italia,  ha  fatto  acutissimamente  in  un  opuscolo  sul 
codice  Foziano  di  Stobeo  ;  e  insieme  persuaderci  che  nessuno  dei  co- 
dici nostri  riproduce  quello  di  Fozio  perfettamente.  Intanto  questo  a- 
^era  la  lettera  al  figlio  Settimio  che  nei  nostri  manca;  e  un  corollario 
di  cui  ci  resta  in  questi  sola  l'ultima  parte,  eh'  è  deir  aritmetica.  Ol- 
treché, qualunque  giudizio  si  debba  fare  dell'  integrità  in  cui  nel  co- 
dice di  Fozio  erano  trascritte  Tecloghe  di  Stobeo,  certo  nei  nostri  han- 
no subito  una  ulteriore  riduzione  da  epitomatori  a  cui  gli  estratti  di 
lai  parvero  già  troppo  lunghi,  senza  dire  di  parecchi  altri  e  varii  dan- 
che  il  Wachsmuth  annovera. 

Questi  codici  nostri  non  son  rimasti  inutili  per  gli  editori  che  si- 
nora Stobeo  ha  avuti,  il  Canter  (Antuerp.  1575),  l'Heeren  (Gottingen 
1792-1801),  il  Gaisford  (Oxon.  1850),  il  Meineke  (Lipsia  1860),  ma  non 
ne  avevano  tratto  tutto  il  frutto  che  si  poteva.  Le  loro  collazioni  non 
erano  state  nè  in  tutto  accurate  né  compiute.  Ciò  ha  fatto  il  Wach- 
smuth nell'edizione  dei  due  primi  libri  dell'  Anthologio  Stobeano,  che 
suol  portare  il  titolo  di  Eclogas  Physicce  et  Ethicas.  Egli  arriva  tut- 
Valtro  che  impreparato  a  simile  impresa.  Ha  già  scritto  gli  Studii  sui 
florilegi  Oreci  pubblicati  dagli  stessi  Weidmann.  E  in  una  prefazio- 
ne breve  a' due  primi  libri  di  Stobeo  dei  quali  s'è  fatto  editore, egli  espo- 
ne i  problemi  che  l' edizione  ne  presenta,  e  ragiona  del  valore  rispet- 
tivo dei  codici,  sui  quali  egli  l'ha  principalmente  fondata.  Dei  quali  mi 
piace  dire  che  due  son  nostri,  il  Farnesina  esistente  nella  Biblioteca 
nazionale  di  Napoli,  e  il  Laurenziano;  e  di  questi  il  primo,  cartaceo, 

secolo  XIV,  è  di  gran  lunga  il  migliore.  Sta  tra  i  due  il  Parigino. 
Questa  edizione  di  Stobeo  fa  parte  della  collezione  di  testi  greci, 
<^^6  vien  fuori  della  libreria  Weidmanniana,  e  ha  già  molti  volumi» 
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Queste  edizioni  sono  principalmente  critiche  :  al  testo  sono  aggiunte  a 
piè  di  pagina  note  intese  non  a  spiegarlo»  ma  a  fissarlo.  Tali  sono  le  note 
del  Wacbsmuth;  danno  le  varianti  dei  codici,  le  correzioni  congetturali 
sue,  ovvero  di  altri,  o  cercano,  a  chi  appartengono  i  passi  citati,  quando 
Stobeo  non  lo  nota.  Il  nome  deirusener  appare  in  queste  note  spesso; 
come  usa  in  Germania,  dove  tutto  il  lavoro  è  collettivo,  egli  è  ve- 
nuto in  aiuto  al  Wachsmuth,  che  gliene  mostra  T  animo  grato.  Sicché 
Stobeo  ci  appare  per  effetto  di  così  diligente  cura  in  migliori  condizioni 
che  non  ci  sia  apparso  mai.  Pure  il  Wachsmuth  afferma,  che  coll'edì- 
zione  sua  il  lavoro  su  Stobeo  acquista  un  fondamento  sicuro,  ma  noa 
si  può  dire  compiuto  ;  tutt*  altro.  Invece  su  questo  fondamento  <  cet- 
io  speramus  fare  ut  iam  multi  suam  emendandi  operam  super- 
struant;  nam  permultos  philosophorum  potissimumlocos  etiamnunc 
medicina  egere  nemo  me  melius  intellegit  ».  Su  due  punti  egli  crede 
bene  di  chiarire  specialmente  il  modo  tenuto  ;  e  trascrivo  le  sue  pa- 
role perchè  le  norme-  seguite  mi  paiono  da  approvare  :  Prtmum  in 
afferendis  verMs  eoìncm  scriptorum,  quorum  libri  ipsi  aetatem  tu- 
lerunt,  hanc  normam  tenui  ut  non  ea  quae  ipsos  scripsisse  proboM- 
le  esseiy  sed  ea  tantum  quae  in  exemplo  suo  Stobceus  legisse  videre- 
tur  restituerem.  Dein  si  ad  recte  intelligendas  philosophorum  sen- 
tentias  utiliter  alti  loci  conferri  posse  videbantur,  eos  aliquotiens 
adscripsi,  aequabilitatis  tamen  quam  in  tali  scriptorum  varietale 
nemo  expectabit,  minime  studiosus  et  maiore  studiorum  copia  so- 
lum  ad  Didymi  ethicam  epitomen  adhibita. 

Otto  Hense  curerà  V  edizione  degli  altri  due  libri  di  Stobeo,  che 
portano  più  specialmente  nome  di  Florilegio:  e  non  sarà,  di  certo,  o- 
pera  meno  lodevole  di  quella  che  il  Wachsmuth  ha  fatto  nei  due  primi. 

B. 


KIRCHENHISTORISCHE  ANECDOTA  nebsi  neven  Ausgàbenpa- 
tristischer  und  Kirchlichmittelalterlicher  Schriften.  Verof" 
fentlicht  und  mit  Anmerkungen  und  Abhandlungen  beglei- 
tet  von  Dr.  C.  P.  Caspari.  Christiania.  MùUingsche  Bruch- 
druckerei.  1883.  1.  8.*'  p.  360. 

Questo  primo  volume  di  scritti  ecclesiastici  inediti  o  rari  e  ripub- 
blicati  con  nuova  revisione  del  testo  contiene  solo  gli  scritti  Latini,  a 
cui  il  Caspari y  Professore  di  teologia  nella  Università  di  Norvegia,  si 
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è  proposto  di  dar  luogo  nella  sua  collezione.  Seguiranno  in  un  altro 
volarne  gli  scritti  greci  e  siriaci.  E  mancano  ancora  agli  scritti  Lati- 
ni le  dissertazioni,  ch'egli  promette  sopra  ciascuno:  per  ora  baa*^ 
DO  soltanto  le  note,  del  resto  utilissime  e  tali  che  attestano  una  co* 
gnizione  esatta  e  copiosa  degli  scrittori  ecclesiastici  del  tempo.  Aspet- 
tando, quindi,  a  dare  una  maggior  notizia  della  pubblicazione  del  Ca- 
sparì,  quando  sarà  compita,  ci  basterà  qualche  cenno  degli  scritti  li^' 
tini,  Tenuti  fuori  in  questo  volume. 

11  primo  dei  quali  è  una  traduzione  latina  inedita  di  Rufino  di  cin- 
que dialoghi  contro  i  Gnostici.  Questi  erano  conosciuti  e  pubblicati 
sinora  soltanto  in  un  testo  greco  molto  imperfetto,  e  attribuiti  a  Ori- 
gene. La  traduzione  latina,  ch'è  molto  più  compiuta,  par  d'  avere  an- 
cVessa  subito  annotazioni  e  alterazioni;  lo  scritto  nella  sua  forma  ori- 
ginale dovrebbe  appartenere  al  tempo  della  persecuzione  e  dei  martiri. 

Segue  uno  scritto  anche  inedito  con  questo  titolo:  AltereaHoB^ 
mliani  Laici  cum  Oerminio  Episcopo  Sirmiensi.  Il  laico  è  cattoli- 
co; il  vescovo  Ariano.  La  disputa  è  piena  di  verità  e  di  vivacità:  si  ve- 
<ìe  che  vi  è  trascritta  una  disputa  realmente  accaduta.  É  un  quadra 
storico  di  genere  dei  principii  del  regno  di  Valentiniano  I  e  suo  fra* 
tello  Valente,  dice  il  Caspari;  e  ha  molto  interesse. 

E  ripubblicato  poi  in  miglior  testo:  Dieta  àbhatis  Priminii  do  li- 
^scanonicis  scarapstis.  Priminio  fu  contemporaneo  di  Bonifazio;  e 
nomo  di  grande  riputazione  e  valore  nella  Chiesa  Germanica  di  quel 
tempo. 

L' Homilia  ubi  populus  admonetur,  inedita,  è  attribuita  dal  Ca- 
spari a  Cesario  di  Arelate,  «  il  gran  predicatore  popolare  del  sesto  se- 
sto secolo  e  forse  il  più  grande  predicator  popolare  dell'  antichità  La- 
tino-ecclesiastica ». 

Inedita  anche  V Altercano  sancii  Ambrosii  contra  eos  qui  ani7nam 
'^on  confitentur  esse  facturam  aut  ex  traduce  esse  dicunt.  Il  Caspari 
crede  e  ragiona  che  l' Altercano^  scritta  a  difesa  del  creatianismù  e 
contro  il  traducianismo,  non  è  di  Sant'Ambrogio,  quantun:iue  neab» 
Wa  qualche  apparenza,  ma  non  può  essere  posteriore  al  sesto  secolo. 

Invece  è  ristampato,  ma  con  nuovo  confronto  dei  codici,  lo  scrit- 
to di  Meginardo  da  Fulda:  de  fide,  varietate  Symboli,  ipso  Symbolo  et 
P€s«&us  hosresium.  Il  Caspari  nota  come  in  qualche  parte  cma  à  una 
^inpiiazione  del  libro  di  Agostino  de  hceresibus,  e  del  libro  de  eccle- 
^^^iias  dogmaiibus  di  Gennadio  di  Manilia.  Appartiene  alla  metà  del 
^ono  secolo. 
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E  molto  curiosa  la  dissertazione  grammaticale  :  de  in  prcepoti- 
tione  eccplanatio,  dal  decimo  o  undecime  secolo.  Tratta  delPuso  della 
preposizione  in  negli  autori  neoterici,  come  V  autore  li  chiama,  cioè 
negli  scrittori  ecclesiastici  e  nella  Volgata. 

Yeugono  dopo  tre  esposizioni  del  Simbolo:  la  prima  inedita  è  imi- 
tata dal  sermone  COLXIY  pseudo-agostiniano,  che  è  di  Cesario  di  Are- 
Iute;  la  seconda:  Exposilio  beati  Augustini  episcopi  super  Symìxh 
lum,  già  stampata  in  due  incunabuli  ;  la  terza  ò  del  maestro  Teobaldo 
Brito  (il  Brettone)  e  fu  recitata,  col  titolo  Abbreviati  symboli  aposto- 
lorum  expositiOy  nella  chiesa  di  S.  Pietro  a  Bologna  ;  ci  riconduce, 
dice  il  Casparì,  al  tempo  eh*  era  in  fiore  T  eresia  dei  Catari  o  Patanoi 
<1150-1250). 

Seguono  tre  esposizioni  dalla  fede  cattolica,  V  una  di  Gennadio 
di  Massilia»  già  stampata  nel  1881  dal  Caspari  stesso;  la  seconda  trat- 
ta da  ua  codice  Ambrosiano,  e  nota  nella  Chiesa  africana  nel  quinto  e 
sèsto  secolo;  la  terza  anche  trovata  in  un  codice  Ambrosiano,  eviden- 
temente antiariana.  Alle  quali  il  Caspari  ha  aggiunta  una  ristampa 
delle  due  Omilie  di  Fausto  da  Reji  sul  Simbolo,  e  Vexpositio  Symboli 
di  Nìceta  di  Aquileja,  di  alta  importanza. 

Questo  volume  è  stato  pubblicato  così  a  mezzo  perchè  venisse  a 
tempo  per  l'occorrenza  del  quarto  centenario  di  Lutero  ;  occasione  la 
quale  al  Caspari  non  pareva  in  tutto  opportuna,  ma  neanche  in  tutto 
impropria,  giacché  Lutero  <  non  è  un  rivoluzionario  ecclesiastico, 
un  padre  della  moderna  libertà  di  pensiero,  ma  un  uomo  avvinto  alla 
credenza  cristiana,  e  profondamente  conservativo,  eim  im  chrislichen 
Olauben  gebundener  und  Oruundconservativer  manu.  B. 


LA  DEMOCRATIE  ET  LE  REGIME  PARLAMENTAIRE  par  Adol- 
PHE  Prins.  Bruxelles,  C.  Mugnardt.  1884.  8.^  p.  220. 

LA  DEMOCRATIE  ET  LA  FRANGE.  Études  par  Edmond  Sche- 
RBR.  Paris.  Librairie  Nouvelle.  1884.  8.^  87. 

Domenico  Bellini.  IL  PARLAMENTARISMO  E  LA  REPUBBLICA. 
Roma  1884.  p.  68. 

Questi  tre  libri  sono  come  altri  parecchi  che  si  van  pubblicando 
qua  e  là,  diretti  a  provare,  che  il  regime  parlamentare  non  è  adatto  ^ 
dare  alla  democrazia  un  organismo  potente  e  sicuro  e  tranquillo.  QQ^'^^ 
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del  Prìns,  professore  airuniversità  di  Brusselle,  come  è  il  più  lungo,  cosi 
è  anche  il  più  grave.  Egli  non  nega,  più  che  gli  altri  due,  che  la  preva- 
lenza delle  classi  popolari  nel  governo  sia  oggi  un  fatto  e  risponda  a  un 
diritto;  ma,  rìsaleiido  alle  instituzioni  donde  le  parlamentari  son  prove- 
nute, mostra  che  qneste  hanno  conservato  assai  poco  del  carattere  rap- 
presentativo di  quelle,  e  son  corrose  dalla  radicale  magagna  deirave- 
re  in  tutto  confuso  la  rappresentazione  coH'elezione,  essendosi  creduto 
che  il  diritto  di  eleggere,  conceduto  come  si  sia  a  molti,  senza  aggrap- 
pamento  naturale  d*  interessi  o  consenso  consapevole  d*  idee,  basti  a 
metterli  davvero  in  grado  di  trovare  chi  in  realità  li  rappresenti,  e  da 
cui  sì  sentano  rappresentati.  Perchè  ciò  succeda  davvero,  occorre,  se- 
condo il  Prìns,  che  nelle  società  i  gruppi  d'interessi  si  costituiscano;  le 
tei  che  esìstano  o  esisteranno,  sieno  riconosciute  come  tali,  e  cia- 
scuna concorra  al  governo  con  rappresentanti,  ai  quali  commetta  la 
cura  di  sè  nell*  assemblea  comune,  e  che  ne  rispondano  a  essa.  In  una 
organizzazione  siffatta,  che  ci  contentiamo  d*  accennare  soltanto,  il 
Prins  crede  che  la  democrazia  possa  soltanto  trovare  la  sua  salute. 
Ma  crede  anche  che  essa  non  accetterà  nò  questa  organizzazione  nò 
altra  volentieri,  sicché  chi  ve  V  assoggettasse,  sarebbe  tra  ì  suoi  ser- 
vitori più  fedeli,  ma  non  tra  i  suoi  preferiti  :  c  La  monarchie  absolue 
^  péri,  pour  s*étre  grisée  de  sa  gioire  et  de  son  omnipotence.  Puisse  la 
démocratie  ne  pas  s'affaisser  à  son  tour,  pour  avoir  planò  trop  haut(l)  ». 

Lo  Scherer  descrive  gli  effetti  del  governo  parlamentare,  accop- 
piato alla  democrazìa  in  Francia,  non  altrimenti  di  quello  che  il  Prins 
faccia  nel  Belgio.  Però  egli  non  tenta  d*ordìnarela  democrazia  altrimen- 
ti di  quello  eh' è  ordinata  ora.  In  verità,  quantunque  dica  di  non  com- 
batterla, perchè  non  ha  «  guòre  V  habitude  de  s' éscrimer  contre  les 
faits,  persuadé  que  cela  leur  est  fort  égal  »  ;  e  dichiarì  di  credere  fer- 
mamente, ch'essa  è  «  quelque  chose  d'inévitable  »  e  «  fera  le  tour  du 
monde  »,  pure  è  evidente  che  a  lui  pare  un  fatto  e  una  necessità  molto 
rincrescevole.  E  non  se  n'aspetta,  in  fine,  niente  di  bene:  e  ha  speran- 
za soltanto,  eh'  essa  sia  una  necessità  e  un  fatto  passaggiero:  <  Je  me 
résumé,  bien  que  le  coeur  se  trouble  à  essayer  de  rédiger  ainsi  les 

(i)  Un  concetto  simile  a  quello  del  Prins  fa  sviluppato  da  Giacomo  Pagano 
in  una  bella  memoria  letta  nella  seduta  del  5  aprile  1875  della  Glasse  I  del  XII 
Congresso  degli  Scienziati  in  Palermo,  pubblicata  nel  1881,  col  titolo:  del  Con- 
cilo di  Classe  considerato  come  base  della  riforma  della  legge  elettorale. 
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arréts  de  la  destinée.  Le  nivellement,  je  le  veux,  ne  sera  pas  ua  ter- 
me» mais  une  phase  ;  non  une  conquéte  dans  laquelle  on  se  repose» 
mais  une  crise  qu'  on  subit,  non  une  forme  sociale  définitive  (il  n'  en 
est  point  de  définitive),  mais  une  de  ces  expériences  qu'  il  faut  peat- 
étre  avoir  traversées,  une  de  ces  ìUusions  dont  on  ne  se  délirre  qu'en 
les  réalisant.  L*égaiitarisme  est  une  ivresse  à  cuver  et  dont  les  fumées 
finiront  par  se  dissiper.  J*y  consens,  je  le  crois;  mais  là  n'est  pas  tonte 
la  question.  11  s*agit  aussì  de  savoir  si^  au  sortir  de  cette  crise,  Tho- 
manitó  n'aura  rien  perdu  de  ce  que  nos  prejugés  actuels  appellent  ge- 
nie, beauté,  grandeur;  il  s*agit  de  savoir  si,  dans  cette  tragèdie  deh 
médiocrité,  dans  cette  maussade  et  terrible  aventure  des  peuples,Ii 
n*en  est  aucun  qui  disparaitra  de  Thistoire  »  Alla  qual  dimanda,  col\i 
quale  lo  Scherer  finisce  il  suo  libro,  nessuno  è  in  grado  di  dare  rispo- 
sta.  Ma  che  la  democrazia  debba  finire  col  produrre  un  grande  abbas- 
samento prima,  un  discioglimento  poi  delle  società  in  cui  prevale  in 
modo  assoluto,  è  una  divinazione  —  nessuno  lo  immaginerebbe  —  del 
Vico, 

11  Bertini  spiega  il  suo  concetto  in  una  lettera  a  queirillastre  me- 
dico e  deputato  eh*  è  Antonio  Cardarelli.  Muove  da  due  osservazioni  ; 
runa,  che  i  partiti  nella  Camera  italiana  non  si  distinguono  ia  realità, 
come  apparrebbe  da*  titoli  che  si  danno,  sicché  v*ha  molti  più  liberali 
sìnceri  a  destra  che  a  sinistra;  Taltra,  che  Tltalia  non  si  può  chiamare 
contenta  dei  frutti  raccolti  sinora  dal  regime  parlamentare.  Ond*  egli 
propone  una  riforma  radicale  davvero;  al  Re  spetti  nominare  i  ministri; 
un'assemblea  poco  numerosa,  forse  di  un  deputato  per  provincia,  elet- 
ta a  con  un  suffragio  puramente  ristretto  airintelligenza  e  al  censo 
sindachi  «  a  porte  chiuse,  senza  destra,  sinistra  o  centro,  V  opera  del 
ministero,  e  prepari  le  leggi;  queste  sieno  sottoposte  air  approvazione 
del  popolo  ».  Il  Bettini  non  tarderebbe,  credo,  a  essere  scontento  an- 
che di  questo  suo  ordinamento.  Chi  insegnerebbe  al  popolo,  perchè  es- 
so approvi  0  rigetti  a  proposito?  A  ogni  modo,  il  popolo  sarebbe  più 
conservativo  delle  classi  politiche,  che  ora  governano  e  legiferano  a 
lor  posta. 

Il  problema  difficile,  che  nessuno  tocca,  è  questo:  Può  essere  buo- 
na runa  0  l'altra  riforma  ;  ma  dove  stanno  le  forze  capaci  a  riformare 
in  un  modo  o  nell'altro?  B. 
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lAARK  TWAIN  par  Hemy  Gauthier-Villars.  Paris,  Gauthier- 
Villars,  53.  Quai  des  Augustins.  1884.  8.^  p.  111. 

Mark  Twain,  ch*ò  uno  dei  scrittori  americani  più  popolari,  e  i  cui 
libri  hanno  nella  sua  patria  maggiore  spaccio,  è  assai  poco  conosciuto 
in  Italia  e  poco  letto;  e  non  credo  che  a  quelli,  a  cui  sia  accaduto  di 
leggerlo,  sia  piaciuto  molto.  Pure,  come  ben  dice  il  Theuriet  «  un 
écrìvain,  qui  excite  à  ce  point  V  intérét  ou  la  curiosité  de  la  fonie,  a 
incontestablement  un  talent  d*  amuseur,  une  puissance  d*  attractiou 
doni  la  critique  doit  se  rendre  compte  ».  E  questo  è  ciò,  che  il  Gau- 
thier-Villars procura  di  fare  nel  breve  libro  che  annunciamo  e  fa  di 
mìo  con  molto  brio,  e  per  modo  che  a  me,  dopo  averlo  letto,  è  parso 
Riessermi  formata  un* idea  abbastanza  chiara  dello  scrittore  america- 
no e  del  genere  di  letteratura,  a  cui  appartiene. 

Letteratura  un  po*  grossa,  per  dire  il  vero,  e  fatta  per  piacere  a 
quelle  grandi  folle,  violente,  vigorose,  abituate  a  una  vita  operosa, 
(^ura,  senza  finezza  d*  intelletto  o  purezza  di  sentimento  estetico  ;  ma 
letteratura  altresì  piena  talora  di  succhio,  nata  senza  imitazione  da 
un  immediato  contatto  coU'uomo,  colla  società,  colla  natura,  che  forse 
gioverebhe  a  ridar  sangue,  colore  alle  nostre,  più  delicate  ma  più  palli- 
de, che  perdono  nella  cura  del  misurare  e  dell'  abbellire  V  intuito  po- 
tente del  reale,  moltiplice  e  illimitato.  Ci  potremmo,  dunque,  aiutare 
a  vicenda  ;  e  d*  altra  parte,  il  numero  dei  lettori  delle  classi  operaie, 
ài  quella  che  si  chiamava  altra  volta  plebe,  comincia  a  soverchiare 
il  numero  dei  lettori  delle  altre  classi  ;  e  gli  autori  e  gli  editori  ten- 
dono ogni  giorno  a  contentare  piuttosto  i  primi  che  i  secondi  per  ra- 
gioni, che  non  serve  dire,  giacché  sono  molto  ovvie.  Sicché  la  lette- 
ratura democratica,  quella  che  lusinga  e  solletica  il  gusto  dei  più  e  dei 
non  più  fini,  andrà  soffocando  la  classica,  quella  che  si  contenta  di 
piacere  a*  palati  bene  educati  e  squisiti  dei  pochi.  11  che  può  pare- 
re che  sia  in  tutto  bene  soltanto  a  coloro,  i  quali  pensano  che  la  civil- 
tà non  consiste  già  nel  tirare  in  su,  nelT  elevare  quanta  più  gente  si 
può,  ma  nel  cacciare  giù,  neir  abbassare  tutti  a  un  livello  a  cui  tutti 
possano  giungere. 

Mark  Twain  è  scrittore,  certo,  democratico,  ma  dai  molti  tratti, 
che  il  Gauthier-Villars  ne  riproduce  e  dalle  osservazioni  con  cui  gli 
accompagna,  ne  ritraggo,  che  ci  é  pure  una  differenza  notevole  tra  lui 
^  gli  scrittori  che  vorrebbero  essere  della  stessa  risma  nelle  società 
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nostre.  Il  Twain  è  molto  semplice  neirinvenzione  del  racconto;  e  lascia 
trasparire  da  questo  un  intendimento  morale;  non  è  osceno;  non  ateo.  Io 
non  so  se  questo  si  possa  anche  dire  degli  altri  scrittori  americani,  così 
popolari  come  lui;  il  Gauthier-Villars  non  si  spiega  su  ciò  abbastanza 
chiaro,  e  io  per  conto  mio  non  ne  ho  letti  tanti  quanti  bisognerebbe  per 
esprimere  un  giudizio.  Però,  credo  che  quei  caratteri  sìeno  comuni  a 
molti  ;  il  che  vorrebbe  dire,  che  non  hanno  come  i  nostri,  unaten^ 
denza,  non  si  propongono  una  propaganda  fra  le  classi  a  cui  si  rivol- 
gono, nel  senso  delle  loro  idee  ;  fanno  arte,  più  o  man  buona,  secon- 
do la  intendono,  ma  non  fanno  gli  apostoli;  e  che  apostoli  !  Valgono, 
dunque,  assai  meglio  di  quelli  che  nel  nostro  continente  vecchio  s'ap- 
plicano a  una  letteratura  dello  stesso  genere. 

Il  Twain,  d'altronde,  ha  un  genere  d'ingegno  e  di  stile,  che  man- 
ca, secondo  il  Gauthier-Villars  confessa,  alla  letteratura  francese,  e 
manca,  noi  possiamo  confessare,  anche  alla  nostra.  Ci  manca  tanto, che 
non  abbiamo  neanche  una  parola  per  esprimerlo.  Gli  Anglosassoni  che 
ne  abbondano,  lo  chiamano  humour;  ì  Tedeschi  prendono  a  prestito  la 
parola,  e  in  parte,  credo,  anche  la  cosa.  Ma  che  è  Vhumour?  Chi  vuo- 
le, ne  troverà  nel  Gauthier-Villars  molte  definizioni,  ma  non  ne  resterà 
contento,  più  che  del  resto,  se  ne  appaghi  lui.  Del  resto,  questa  difficoltà 
di  una  definizione  Vhumour  Tha  comune  pressoché  con  tutte  le  qualità 
d'ingegno  e  di  stile.  È  più  facile  averne  il  sentimento  che  il  concetto. 
Pure,  questo  sentimento  si  dovrebbe  poter  esprimere  a  parola;  e  sarei 
tentato  di  farlo,  senza  sgomentarvi  del  cattivo  successo  degli  altri.  E  di- 
rei che  consista  nel  lasciarsi  portare  all'idee,  secondo  scoppiano  V  una 
dall'altra,  e  nell'avere  la  naturale  inclinazione  di  associarle  passando  da 
una  idea  all'  opposta  ;  la  qual  forma  germoglia  da  uno  scetticismo  che 
s'estende  a  tutto,  ma  dubita  soprattutto  di  sè.  Però  questa  indole  d'inge- 
gno ha  parecchi  aspetti  e  diversi,  e  crea  peculiari  e  diversi  procedimen- 
ti di  stile  e  di  esposizione.  Entrare  a  distinguerli  e  a  specificarli  sareb- 
be ragionamento  lungo  e  però  non  di  questo  luogo.  B. 
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—  Gaulard  G.  Infanterie  de  Marine.  Cochinchine,  Japon 
Cayenne:  —  Paris,  Hurtau  1884^  pag.  242.  16.**. 

«  Les  choses  de  là  bas  soni  tristes  :  si  vous  trouvez  à  rìre  dans 
ces  pages,  prenez  le  passage  pour  ce  qu'il  vaut.  —  Mais  si  quelques 
faits  vous  étonnent,  si  vous  vous  recriez,  veuillez  vous  rappeler  que  je 
r ai  va  »  scrive  Fautore  alla  prima  pagina  ed  in  questo  caso  non  v* è 
nulla  a  ridire  ;  il  teschio  che  figura  sulla  copertina  vi  sta  bene. 

II  libro  è  una  amara  critica  del  sistema  coloniale  francese,  dei 
mezzi  con  cui  è  mantenuto;  è  la  descrizione  delle  sofferenze  d*  un  reg- 
gimento d*  infanteria  marina  francese  alla  Cocincina,  al  Giappone  ed 
aCayenna.  I  soldati,  maltrattati  nel  viaggio,  sono  male  alloggiati,  peg- 
gio vestiti  e  peggio  ancora  nutriti,  lasciati  per  incuria  morire  d*  ogni 
sorte  di  malattia  ;  solo  essi  trovano  nella  benevolenza  delle  popolazioni 
DO  po'  di  tregua  alle  loro  sofferenze  al  Giappone,  paese  per  il  quale  il 
narratore  ha  solo  parole  di  lode,  di  gratitudine  e  di  rincrescimento 
Bel  vederlo  invaso  da  Europei,  che  vi  arrecano  i  loro  vizii  ed  il  loro 
aflarismo. 

La  disciplina,  il  rispetto  ai  superiori  sono  doti,  delle  quali  non 
può  far  a  meno  di  notare  la  mancanza  assoluta  ;  bersaglio  d*ogni  burla 
di  cattivo  genere  prima  che  il  reggimento  parta  per  le  colonie  è  un 
povero  sergente,  dopo  il  ritorno  1*  aiutante  maggiore,  durante  la  tra- 
versata punizioni  crudeli  non  impediscono  mancanze  e  sono  causa  d'in- 
vettive impunite  contro  il  comandante  in  2""  del  trasporto  militare.  Nè 
ciò  r  autore  si  adonta,  anzi  sembra  biasimare  gli  sforzi  che  dopo  il 
1870  si  fanno  per  fare  scomparire  questo  stato  di  cose. 

E  da  augurarsi  per  il  bene  della  Francia  —  del  rimanente  i  suc- 
<ìessi  nel  Tonkino  ce  lo  dimostrano  —  che  le  cose  narrate  siano  state 
viste  e  dipinte  con  colori  più  foschi  del  vero.  L. 

—  Majolika-Fliesen  aus  Siena.  1800—1850,  Nach  origi- 
nalzeichnungen  voti  G.  Brbnci.  Text  von  Julius  Lessino.  Ernst 
Wasmuth.  1884.  Tav.  30. 

L'introduzione  di  Julius  Lessing  è  di  sole  due  pagine;  ed  è  tutto  il 
testo  che  accompagna  le  trenta  tavole  ;  ma  è  scritta  con  così  squisito 
sentimento  dell'arte  e  con  tanta  cognizione  della  particolare  industria 
artistica,  di  cui  vi  si  riproducono  i  modelli,  che  ci  piacerebbe,  se  aves- 
Mmo  spazio,  di  riprodurla  tutta.  Ci  dobbiamo,  invece,  contentare  di  ca- 
varne soltanto,  che  la  pubblicazione  ha  avuta  questa  occasione.  S. 
Rotellìni  e  G.  Brenci  nel  1873  dettero  fuori  in  Siena,  in  53  tavole, 
tina  Raccolta  di  ornamenti  tratti  da  terre  cotte  dipinte  in  Siena  nel 
secolo  XV  e  XVL  Le  tavole  non  furono  eseguite  bene  ;  e  del  resto, 
non  se  ne  tirarono  più  di  200  esemplari.  Però  ne  rimasero  molti  in- 
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venduti;  e  questi  furono  acquistati  dal  Wasmuth;  e  ora  non  se  ne  trova 
in  coramercio.  G.  Brenci,  egregio  giovine,  continuò  a  disegnar  terre- 
cotte  ;  ed  ofifri  ai  Wasmuth  di  pubblicarle.  E  questi  Tha  fatto,  com- 
mettendo a'Burchard  di  Berlino  di  riprodurre  in  fotolitografla  i  dise- 
gni del  Brenci,  e  Y  esecuzione  n'  è  riuscita  assai  buona  e  fedele.  Koi 
ringraziamo  il  Wasmuth  ;  ma  pur  ci  rincresce,  che  editori  italiani 
non  si  sien  trovati  per  pubblicare  disegni  di  prodotti  italiani,  copiati 
da  mano  italiana.  Del  resto  non  ne  hanno  colpa  gli  editori  ;  ma  il  go- 
verno e  il  pubblico. 

I  disegni  riprodotti  son  tutti  di  mattonelle  :  e  «  in  nessun  posto, 
dice  il  Lepsius,  se  ne  vedono  di  più  varii  ed  eleganti  che  nei  pavimenti 
di  Siena.  Ciò,  che  rende  assai  facile  il  giovarsene  ai  moderni,  è  che 
ciascuna  di  queste  composizioni  è  circoscritta  in  una  forma  maneg- 
gevole ;  ma  d*  altronde  questa  cincoscrizione  è  cosi  leggiera,  che  si  ri- 
chiede assai  modesta  inventiva,  per  trasportare  il  disegno  in  altre  for- 
me oltre  i  limiti  nei  quali  ci  è  dato.  Sicché  queste  mattonelle  sono  da 
prima  un  eccellente  esemplare  per  tutti  coloro  che  si  occupano  oggi 
di  pittura  in  maiolica,  e  danno  in  questa  la  preferenza  a  disegni  pu- 
ramente ornamentali;  e  anche  per  ogni  artista  e  artefice,  che  ha  ad  or- 
nare mattonelle  nello  spirito  del  gajo  Risorgimento,  e  vuol  lasciare  ec- 
citare la  sua  fantasìa  in  modo  gradevole  ».  B. 

—  Memorie  Postume  di  E.  Heine  con  sua  lettera  e  poesie 
inedite.  Firenze,  E.  Barbèra,  1884,  p.  336. 

II  Kohn-Abrest  aveva  ragione.  Il  manoscritto  delle  Memorie  di 
Heine,  pagato  quel  prezzo  che  s'  è  detto,  non  occupa  in  questo  vo- 
lume del  Barbèra  più  di  106  pagine.  Il  rimanente  è  empito  per  una  buo- 
na parte  (p.  01)  da  una  lunga  prefazione  di  Eduardo  Engel,  nella  quale 
è  provato  che  V  Heine  cominciasse  molto  per  tempo  a  scrivere  le  me- 
morie sue,  ma  quelle  che  scrisse  per  le  prime  furon  bruciate,  e  queste 
che  ci  son  rimaste,  sono  le  seconde,  riprincipiate  a  scrivere  più  tar- 
di in  tono  assai  calmo.  E  pare  che  da  prima  intendesse  dedicarle  alla 
principessa  Cristina  Belgiojoso,  questa  ì;eltà,  com'  egli  diceva,  che  a- 
nela  alla  verità:  ma  poi  l'accenno,  che  si  può  supporre  vi  sia  a  lei  in 
un  Erlauchte  Dame,  scritto  da  prima,  è  cancellato  da  una  cara  Signo- 
ra, assai  probabilmente  in  tutto  fantastica,  a  cui  la  lettera,  che  prece- 
de le  seconde  memorie,  è  indirizzata.  Poesie  inedite  di  Heine  tradotte 
in  prosa  e  lettere  sue  anche  inedite,  e  qualche  brano  delle  prime  me- 
morie 0  già  stampato  o  trovato  tra  i  fogli  delle  seconde  compiono  il 
volume. 

Forse  tutta  la  pubblicazione  parrà  un  avvenimento  letterario  men 
grande  di  quello  che  s*era  annunciato.  Le  poesie  inedite  non  sono  cer- 
to delle  più  singolari,  nè  le  lettere  delle  più  piccanti  che  Heine  abbia 
scritte.  E  le  memorie  non  toccano  se  non  pochi  anni  della  fanciullezza 
di  lui;  e  anziché  fatti,  che  gli  occorsero,  ricordano  impressioni  che  vi 
ebbe,  nel  piccolo  giro  in  cui  visse.  Pure  non  manca  il  suo  starapo  : 
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e  a  chi  piace  raccogliere  i  germi  donde  nacque  quel  cosi  peculiare  in- 
gegno suo,  sono  piene  d*insegnamento.  Anzi  vi  si  vede  spuntare  quel- 
ranimo  ardente  e  scettico  ch*egli  ebbe,  e  come  sì  andarono  combinan- 
do, mescolando  in  lui  1*  amore  del  reale  e  del  fantastico,  e  Tironìa  che 
uccide,  con  un  desio  vago  d*  ideale.  Oggi  che  ha  tanta  attrattiva,  persia 
troppo,  Io  studio  intimo  di  un  poeta;  che  piace  il  ricercare  come  egli 
s*è  fatto,  le  poche  pagine  di  queste  memorie  deirHeine  saranno  a  chi 
sì  proponga  di  fare  V  anatomia  delP  ingegno  di  luì,  un  aiuto  non  sol- 
tanto prezioso,  ma  necessario.  E  quantunque  nella  traduzione  italia- 
ne—che fa  troppe  volte  ricordare  di  essere  una  traduzione  — il  colori- 
to dello  stile  è  in  buona  parte  smarrito,  pure  vi  si  sente  ancora  il  gran 
prosatore,  uno,  certo,  dei  maggiori  prosatori  che  la  Germania  abbia 
avuto,  e  quello  forse  tra  tutti,  che  noi  siamo  più  in  grado  di  gustare. 

B. 

—  Benvenuto  Cellini  —  Nouvel  Appendice  aux  recherches 
^Tson  ceuvre  et  sur  lespièces  qui  lui  soni  attrtbuéspar  Eugìbnb 
Plon.  Paris.  Librarie  Plon.  1884.  Rue  Garancière  lOp.34  e  Tindice. 

Questa  appendice  è  stampata  colla  stessa  eleganza  squisita  deiro- 
pera  stessa  (1).  Il  Plon,  eh'  è  stato  cosi  diligente  raccoglitore  ed  espo- 
sitore del  lavoro  artistico  di  Benvenuto,  Y  ha  aggiunta  al  bel  suo  li- 
bro, perchè  a  questo  non  mancasse  la  menzione  d*  un  lavoro  genuino 
del  Cellini,  il  suo  ritratto  in  cera  di  Francesco  di  Medici,  e  d*alcuni  altri 
attribuiti  a  lui,  ma  non  suoi.  Tali  oggetti  d*  arte  son  tutti  riprodotti 
coir  eleotipia  ;  e  ciascuno  accompagnato  d*  un  esame,  che  ne  assicura 
0  ne  rigetta  T  autenticità.  Il  ritratto  fu  mandato  da  Francesco  a  Bian- 
ca Capello,  secondo  il  Plon,  tra  il  156S  e  il  1570,  con  queste  parole  di 
sua  mano  :  Amata  Bianca^  il  mio  ritratto  v*  invio...  in  esso  il  mio 
chore  prendete.  Ora,  è  nelle  mani  del  comm.  Vai  in  Firenze,  e  il  Guasti 
ne  discorse  per  il  primo  nel  suo  volume  :  Belle  Arti,  pubblicato  in  Fi- 
renze. Il  Plon  ne  prende  occasione  a  narrare  con  molta  sobrietà  e  pre- 
cisione, davvero  rara  in  un  soggetto  simile,  tutta  la  storia,  cosi  triste 
per  i  tempi  in  cui  si  svolse,  di  Bianca  Capello.  Non  ha  nessuna  noti- 
zia nuova  ad  aggiungere  a  quelle  raccolte  dagli  eruditi  italiani  ;  ma 
<li  queste  non  trascura  nessuno.  E,  secondo  la  natura  della  sua  pub- 
blicazione, accompagna  il  racconto  di  varii  ritratti  di  Bianca,  fatti 
in  diverse  età;  giovanissima  da  Alessandro  Allori  ;  a  ventidue  anni  dà 
^giolo Bronzino,  di  cui  era  «  proprio,  dice  il  Vasari,  ritrarre  dal  natu- 
i^e  quanto  con  più  diligenza  si  può  imaginare  »;  a  trenta  anni  da  Pa- 
storino di  Siena;  a  trentuno  dallo  stesso.  Dai  quali  ultimi  due  il  Plon 
conclude  ;  «  Bianca  n*avaìt  guère  plus  de  trente  ans  alors  ;  et  cepen- 
^ant,  d'après  les  deux  portraits  de  Pastorino,  on  croirait  voir  une  fem- 
me  de  quarante  ans  au  moins,  tellement  elle  semble  dejà  envahie  par 
'egraisse  et  comme  boursouflée  ». 

Se  non  erro,  ì  ritrattisti  del  seicento  erano  spietatamente  veri. 

B. 

(i)  V.  CuUuraYoh  IV.  pag.  218. 
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—  II  Sig.  0.  Brandi  ha  pubblicato  per  i  tipi  eleganti  dei  succes- 
sori le  Mounier  (8.^  p.  442)  una  traduzione  del  libro  di  S.  M.  la  Re- 
gina Vittoria:  Alcune  pagine  dal  giornale  della  Vita.  . .  nelP  Alta  Sco- 
zia (1862—1882).  Del  libro  stesso  non  occorre  parlare;  è  prezioso,  se 
non  peraltro,  per  questo  che  ritrae  al  vivo  1* indole  buona,  le  abi- 
tudini semplici,  i  sentimenti  sinceri,  il  cuore  leale,  d*  una  perso- 
na che  ha  tenuto  e  tiene  cosi  alto  posto  nel  mondo,  e  a  cui  una 
nazione  potente,  la  più  potente  forse,  deve  in  buona  parte  quasi  mez- 
zo secolo  di  storia  fortunata.  Il  Blandi  ha  avuto  un  felice  pensiero 
mettendosi  a  tradurre  un  libro  cosi  sano;  e  dobbiamo  obbligo  alla  Re- 
gina di  avergliene  data  licenza.  La  traduzione  è  buona,  ed  è  dedicati 
alla  Principessa  Beatrice,  Duchessa  di  Sassonia  Coburgo,  secondo  il 
desiderio,  che  ne  ha  espresso,  per  quanto  appare  dalla  dedica,  la  Regi- 
na stessa. 

—  Nel  n.  2  delle  Miitheilungen  del  1884,  il  Teubner  annuncia, 
come  di  prossima  pubblicazione,  la  seconda  parte  deiropera  di  H.  Gel- 
ZER,  sopra  Sesto  Giulio  Africano  e  la  Cronografia  bizantina;  il  terzo  vo- 
lume di  H.  Blumner  sulla  Tecnologia  dei  mestieri  e  delle  arti  (aspet- 
tato da  gran  tempo)  ;  di  C.  J.  Neumann  sulla  geografia  deir  Africa  in 
Strabene  e  Artemidoro;  di  Fr.  Froehlich  sulla  significazione  ^ella  se- 
conda guerra  Punica  per  lo  sviluppo  dell'  ordinamento  militare  roma- 
no; di  più,  nella  Biblioteca  Teubneriana,  S.  Mekler  darà  la  sesta  edi- 
zione ricorretta  delle  tragedie  di  Sofocle,  ex  recensione  Quilelm 
Dindorfii,  e  L.  Gurlitt  ed  Otto  Eduard  l'Epistole  di  M.  Tullio  Cice- 
rone a  M.  Bruto  con  apparato  critico  e  note  dichiarative. 

—  Ernesto  Nys,  nel  n.  3.  T.  XVI,  1884,  della  Revue  de  droii  in- 
temaiional,  ricerca  chi  sia  il  CaseHanus,  nominato  più  volte  da  Al- 
berico Gentili  nel  suo  trattato  de  Jur^e  Belli,  e  qualificato  dociissimus.  | 
Non  gli  è  occorso  poca  pena  a  scoprire,  ch'egli  è  Antonio  de  Ber-  i 
nardi,  nato  a  Mirandola  nel  1503,  vescovo  di  Caserta  nel  1552;  e,  do-  ! 
po  rimasto  in  questo  uflScìo  a  due  anni,  ritiratosi  in  patria  e  mot-  \ 
tovi  nel  1565.  Il  libro  che  il  Gentili  ne  cita,  è  intitolato  De  ever-  \ 
sione  singularis  certaminis.  Il  Nys  non  l'ha  potuto  vedere.  Varrebbe 
la  pena  di  ricercarlo  nelle  biblioteche  italiane,  e  di  darne  qualche  pre- 
cisa notìzia.  ' 

—  A  Trinity  College," il  collegio  della  chiesa  d'Inghilterra  appar- 
tenente air  Università  di  Melbourne,  in  Australia,  gli  studenti  hanno 
recitato  il  «  Rudens  »  di  Piatito.  Tutti  gli  spettatori,  inclusive  una  se- 
ra tre  vescovi,  sono  stati  di  parere  che  l' esecuzione  non  poterà  esse- 
re migliore— Ricorderemo,  che  in  Napoti,  per  opera  di  monsignor  Mi-  , 
rabelli,  buon  anima,  fùrono  recitate  dagli  studenti  della  Facoltà  di  let- 
tere, due  0  tre  anni  di  seguito,  alcune  conni^edie  di  Plauto.  Ma  morto 
lui,  non  ne  è  stato  più  fatto  nulla  ;  e  in  altre  parti  d'Italia  non  ricor- 
do, che  se  ne  siano  recitate  di  lui  o  di  Terenzio  da  molto  tempo  ìb 
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qua.  Ora  ci  tocca  di  sentire,  che  quel  gusto  per  i  Classici  nostri,  che 
qui  appare  quasi  spento,  ò  vivo  nel  più  giovine  dei  mondi  nuovi. 

—  Segnaliamo  nel  fascicolo  Aeì  Repertorio  della  scienza  delVarte, 
di  cui  pubblichiamo  il  sommario,  lo  scritto  di  H.  Brockhaus  suiro^i^e- 
dale  di  Santo  Spirito  in  Roma  nel  secolo  X  V.  Il  fine  ch'egli  vi  si  pro- 
pone, è  cosi  esposto  da  lui  :  <  Che  aspetto  presentava  Roma  nel  tempo 
dei  principii  del  risorgimento,  FruhrenaissancCi  quando,  dopo  il  ri- 
torno dei  Papi,  doveva  gloriarsi  da  capo  d* essere  il  capo  del  mondo,  e 
al  comando  dei  Papi  tentava  di  mettere  in  armonia  colla  dignità  con- 
seguita di  nuovo  la  sua  esterna  sembianza  da  lungo  tempo  negletta  ? 
In  questa  dimanda  si  cumula  T  interesse  che  ci  spinge  a  investigare  il 
mondo  monumentale  romano  del  15.*^  secolo.  Sinora,  per  dire  il  vero, 
noi  siamo  ancora  molto  al  buio  sull'aspetto  di  allora  delie  molte  Chiese 
e  Palazzi,  della  cui  costruzione  e  ornamentazione  ci  fanno  menzione 
gU  scrittori  contemporanei.  Colmare  questa  lacuna  su  un  campo  stret- 
Umente  circoscritto,  nei  limiti  dell'ospedale  di  Santo  Spirito,  che  de- 
v'essere segnalato  come  una  delle  più  grandi  creazioni  con  unità  di 
concetto  del  secolo  XV  in  Roma,  è  lo  scopo  di  questa  ricerca  ».  Ne  se- 
pe  l'erudita  e  precisa  descrizione  storica  e  artistica  (p.  281-2901), 
che  sarà  continuata  in  un  prossimo  fascicolo. 

—  Il  Chiarini  pubblica  sulla  Nuova  Antologia  del  1  giugno  un  ar- 
ticolo sull'acquisto  de'  codici  italiani  di  Ashburnham-Palace.  Si  ralle- 
gra che  si  sia  trovato  un  ministro  dell'istruzione  pubblica  che  abbia  sa- 
puto pigliare  la  coraggiosa  iniziativa  di  fare  questo  acquisto  (1),  tanto 
più  che  nessuno  in  Italia,  eccetto  il  Paoli,  aveva  osato  di  proporlo 
credendolo  sogno  di  mente  ammalata  e  lo  stesso  Paoli  s'era  acconten- 
tato di  dire  nei  fascicoli  4  e  5  del  Giornale  storico  della  letteratura 
italiana  :  «  Noi  saremmo  lieti  di  sentir  dire  che  il  Governo  del  Re  ha 
fatto  0  farà  qualche  passo,  non  dico  per  riuscire,  ma  almeno  per  mo- 
strare che  gli  sta  a  cuore  il  decoro  scientifico  e  la  ricuperazione  di 
tanti  tesori  letterari  italiani  ». 

Questa  raccolta  ù'Ashbumham-Palace  comprendeva  circa  4000 
articoli,  divisi  in  quattro  serie  distinte,  cioè:  serie  I.'  fondo  Libri  1023 
Dumeri:  serie  2.*  fondo  Barrois,  702  numeri: serie  3.*  fondo Stowe996 
Cimieri:  serie  4.^  manoscritti  acquistati  separatamente  e  riuniti  sotto 
^  denominazione  di  Appendice.  11  fondo  Libri  proveniva  dalla  compra 
fatta  da  Guglielmo  Libri  a  Firenze  della  biblioteca  Pucciana  e  di  altri 
codici  provenienti,  un  centinaio,  dalle  biblioteche  francesi.  Ora  questa 
tornerà  tutta  in  Italia  meno  i  cento  che  appunto  provengono  dalle  bi- 
blioteche francesi;  e  n*  ha  merito,  in  buona  parte  V  andata  di  P.  Vii- 
lari  che,  andato  in  Inghilterra  a  rappresentare  alcuni  Istituti  Italiani 
al  Gentenario  deirunìversità  di  Edimburgo,  ebbe  occasione  di  convin- 
cersi dell'  opportujnità  di  fare  tale  acquisto  e  lo  propose  al  Ministro. 
Noi  acquistiamo  per  (ùnquecen tornila  lire  1833  codici;  all'  Inghilterra 
<^teranno  un  rnilione  e  125  mila  lire  996  codici,  del  fondo  Stowe  ; 

(1)  Mérita  lode  K  on.  Goppinò  di  averlo  fatto  ;  tua  io  credo  che  nessun  mi- 
nistro d' Istruzione  pubblica  avrebbe  presa  altra  risoluzione. 
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alla  Francia  seìcentomila  lire  i  soli  166  codici  che  le  premeva  ricupe- 
rare. É  vero,  dice  il  Chiarini,  che  il  valore  di  una  raccolta  di  codici 
non  si  misura  dal  numero  e  dalla  mole  dei  volumi. 

In  ogni  modo  tra  i  codici  che  ci  ritornano  ve  n*  è  una  quantità 
dì  preziosissimi  :  <  Si  trovano  nella  raccolta  ben  trenta  C3dici  Dante- 
schi, la  metà  circa  de*  quali  scritti  nel  secolo  XIV  e  gli  altri  ne!  XV; 
ce  n'è  con  pregevoli  miniature,  ce  n'è  con  commenti.  C'è  tra  gli  altri 
il  Codice  conosciuto  col  nome  di  Pucciano,  che  porta  la  data  del  1335, 
ma  che  alcuni  credono  appartenere  alla  seconda  metà  del  secolo;  c'  é 
il  codice  detto  Ricasoliano,  pure  del  secolo  XIY  ;  c*  è  quello,  pure  del 
secolo  XIY,  appartenuto,  ai  Marchesi  Malaspina.  Ci  sono  i  commeoti 
alla  Divina  Commedia  di  Benvenuto  da  Imola  e  di  Piero  figlio  di  Dan- 
te; ci  sono  le  rime  dell*  Alighieri,  quelle  del  Petrarca,  di  Fazio  degO 
liberti  e  di  altri;  e  delle  rime  del  Petrarca,  oltre  un  codice  dei  Trioni 
con  commento  inedito,  ci  sono  due  codici  molto  pregevoli,  uno  del  se- 
colo XIY,  uno  tra  il  secolo  XIY  e  il  XY,  appartenuto  agli  Sforza  di 
Milano,  di  cui  ha  le  armi  e  il  nome  di  Galeazzo  Maria  ». 

Nè  qua  finiscono  le  citazioni  del  Chiarini  ;  solo  ricorderemo  an- 
cora fra  le  cose  importantissime  ch'egli  dice  di  citare  a  caso  «  un  libro 
di  preghiere  eseguito  a  Firenze  nel  14B5,  per  uso  di  Lorenzo  dei  Me- 
dici; la  scrittura  è  di  Antonio  Sinibaldi,  le  miniature  di  una  straordi- 
naria bellezza  sono  attribuite  a  Lorenzo  di  Credi.  E  un  gioiello  d'arte 
impareggiabile,  cui  gli  artisti  attribuiscono  il  valore  di  molte  migliaia 
di  lire  sterline.  Si  crede  non  vi  sia  in  Europa  un  altro  lavoro  simile 
per  finitezza  ed  eleganza  ». 

Yi  sono  poi  codici  antichi  del  YII,  YIII,  IX,  X»  XI  secolo  di  Cesa- 
re, di  Yalerio  Massimo,  di  Yirgilio,  di  Plinio,  di.Sallustio,  di  Sant'Am- 
brogio ecc.,  e  più  non  continuiamo  nelle  citazioni,  perchè  quanto  ab- 
biamo detto  ci  pare  basti  a  dare  un  concetto  del  valore  grandissimo 
della  raccolta,  al  cui  acquisto  non  manca  che  l'approvazione  del  Par- 
lamento, che  non  mancherà. 

—  ANNUARIO  delle  librerie  e  tipografie  e  delle  arti  affini  in  Italia. 
Milano.  Riportiamo  le  parole  stesse  colle  quali  rAssoclazione  dei  tipo- 
grafi annuncia  la  sua  pubblicazione,  perchè  son  veritiere:  <  É  la  prima 
volta  che  esce  in  Italia  un  Annuario  di  questo  genere,  sul  modello  degli 
Annuari  stranieri,  di  Germania  e  di  Francia.  Esso  è  pubblicato  dal- 
l' Associazione  tipografico-libraria  italiana,  in  occasione  dell'  Esposi- 
zione Nazionale;  e  forma  un  forte  ed  elegante  volume  di  oltre  400  pa- 
gine. Che  una  tale  pubblicazione  sia  divenuta  possibile  è  un  altro  segno 
(come  accenna  il  Comitato  nella  prefazione  del  volume)  del  grande  slan- 
cio che  la  stampa  ha  preso  tra  noi  e  di  un  continuo  progresso  nella 
coltura  nazionale.  Quando  si  consideri  che  la  Bibliografia  italiana  pro- 
duce ormai  settemila  volumi  air  anno,  senza  contare  le  pubblicazioni 
volanti,  nè  i  giornali  e  le  riviste,  nè  le  litografie  e  le  composizioni  mn- 
sicali  ;  che  ci  sono  libri  che  nella  cerchia  ristretta  del  nostro  paese, 
senza  colonie  e  senza  notevole  diffùsione  all'  estero,  si  spacciano  fioo 
a  ventimila  copie  e  giornali  che  avvicinano  la  tiratura  di  centomila  ; 
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non  si  può  negare  il  considersToIe  aumento  di  pubblico  leggente,  e  la 
importanza  che  hanno  assunto  la  tipografia  e  la  libreria  e  tutte  le  arti 
che  contribuiscono  a  fabbricare  e  produrre  il  libro  stampato. 

La  prima  parte  deir  Annuario  è  interessante  anche  per  chi  non 
esercita  le  professioni  librarie.  Essa  comprende  gli  statuti  della  già  ci* 
tata  Àssociazione,  della  Società  degli  operai  tipografi,  della  Società  de- 
tti autori,  deirAssociazione  della  stampa.  Poi  mette  di  fronte  le  tarìfife 
tipografiche  adottate  nelle  principali  città  italiane.  Vengono  poi  il  te- 
tto della  Legge  sulla  stampa  coir  elenco  delle  Leggi  e  Decreti  che  ad 
essa  hanno  richiamo;  la  Legge  ed  il  Regolamento  sui  diritti  d* autore; 
il  testo  di  tutte  le  Convenzioni  colPestero  per  la  tutela  della  proprietà 
letteraria  ed  artistica,  con  un  quadro  sinottico  delle  convenzioni  stes* 
^,  che  indica  quali  documenti  e  tasse  si  richiedano  nei  varii  Stati  per 
ia  reciproca  tutela  dei  diritti  di  autore;  infine  le  norme  sul  servizio  po- 
stale e  telegrafico. 

La  seconda  parte  registra  i  nomi  ed  indirizzi  degli  esercenti  le  arti 
grafiche  e  librarie,  divisi  per  categorie  e  per  città.  Ne  risulta  che  in 
tfltta Italia  ci  sono  1437  tipografi  e  tipografi-editori;  1845  editori,  li- 
torale editori-librai;  303  litografi;  110  editori  e  negozianti  di  musica; 
2^  fabbricanti  di  macchine  tipografiche  ed  affini;  51  fonditori  di  carat- 
^ri;  8  fabbricanti  inchiostri  da  stampa  ;  6  fabbricanti  caratteri  in  le- 
po;  92  incisori  in  legno  e  metalli;  599  legatori  di  libri;  52  produttori 
•  negozianti  di  fotografie  commerciali  ;  327  cartiere  ;  99  procuratori, 
^ppresentanti  o  soci  di  ditte.  Per  molte  delle  case  librarie  è  indicato 
Iranno  di  fondazione;  alle  cartiere  è  aggiunta  la  indicazione  della  qua- 
lità della  produzione  e  il  numero  dei  tini,  pile  e  macchine  in  servizio 
<li ognuna  di  esse.— Segue  V  elenco  delle  biblioteche  governative,  co- 
iBBnali  e  militari  dipartimentali,  in  numero  di  430;  di  134  librerie  ita- 
KaoeìQ  paesi  fuori  del  Regno,  ma  di  lingua  italiana  ;  di  102  librerie 
^resterò  che  si  occupano  di  pubblicazioni  italiane  ;  infine  di  38  gior- 
toli  bibliografici  e  tipografici. 

Il  volume  è  proceduto  dalla  biografia  e  dal  ritratto  di  tre  editori 
*e  illustrarono  la  libreria  italiana  nel  nostro  secolo  e  giovarono  a 
^arle  un  indirizzo  salutare  e  conforme  ai  tempi,  sia  per  la  nobiltà  de- 
sìi intenti,  sia  per  lo  slancio  industriale.  Molto  giustamente  questo  prì- 
^0  Annuario  è  cosi  messo  sotto  il  patrocinio  di  tre  maestri,  di  tre  no- 
ini  cari  alle  lettere  e  alla  patria,  Pomba,  Barbèra  e  Bocca  ». 

II  dottor  Davide  Oalenda  di  Napoli  annuncia  la  pubblicazione 
prossima  d'una  sua  opera  sulla  Vita  e  le  Opere  di  Domenico  Cirillo. 

—  I  successori  le  Mounier  di  Firenze  annunciano  le  seguenti 
pubblicazioni:  L'armonia  delle  cose,  libri  cinque  del  professore  Augu- 
^  Conti,  aggiuntovi  un  cenno  dì  tutta  la  filosofia.  —  E  morto  il  Re  ! 
^ersi  di  Andrea  MaflPei.  — Safifo  tragedia  di  P.  Orillparzer.  —  Il  Venti- 
Wtro  febbraio  tragedia  di  Z.  Werner.— Olavigo.  —  Stella  tragedia  di 
^-  Goethe.  Traduzioni  di  Casimiro  Varese.  —  L' Ifigenia  in  Aulide  di 
Euripide,  recensione  ad  uso  delle  Scuole  con  brevi  Note  critiche  di  Gi- 
rolamo Vitelli. 


Digitized  by 


410  PUBBLICAZIONI  PERIODICHE  ITALIANE 

—  I  fratelli  Treves  hanno  ripubblicata  la  Ouida  delVAlla  Ilalia, 
E  interamente  rifusa.  Vi  troviamo  la  descrizione  della  linea  del  Got- 
tardo, ed  in  appendice  la  Guida  e  la  pianta  deirEsposizione  Nazionale 
di  Torino.  Il  grosso  volume  (p.  447)  è  ricco  di  15  piante  di  città,  tre 
carte  di  laghi,  e  una  grande  carta  geografica  delPÀlta  Italia.  Special- 
mente nuovi  e  interessanti  sono  i  capitoli  dedicati  alle  ^//^  aZj^ine;  ai 
è  grandemente  curata  tutta  la  parte  pratica,  importante  per  i  viaj* 
giatori.  —  Della  stessa  importanza  evalore  è  la  Guida  delVKaliu 
Centrale,  con  15  piante  di  città,  di  musei,  ecc.,  che  comprende  TE- 
milia,  le  Marche,  la  Toscana,  T  Umbria,  Roma  e  dintorni.  Ed  è  in 
preparazione  la  Guida  delV  Italia  Meridionale.  —  Oltre  a  queste 
grandi  Guide,  la  casa  Treves  ha  già  pubblicato  le  piccole  Guide  de* 
città  principali  nello  stesso  formato:  Torino  e  V Esposizione,— Rs^ 
e  dintorni,'-' Firenze  e  dintorni,— Milano  e  la  Lombardia,  —  Totf- 
zia  ed  il  Veneto.  Giova  inoltre  ricordare  la  Guida  di  Palermo,  doga- 
ta ad  un  egregio  scrittore  siciliano,  Enrico  Onufrio,  e  la  Guid/i 
iica  di  Parigi,  scritta  dal  brioso  Folchetto.  —  Con  questa  serie  di 
pubblicazioni,  gli  editori  milanesi  hanno  riempito  una  vera  lacuna, ed 
almeno  viaggiando  in  casa  nostra  non  c'è  più  bisogno  di  ricorrere  agli 
stranieri. 
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La  Rassegna  JVaztonaZe.  —  Anno  VI.  Voi.  XVII.  1®  Giugno  1884.  —  Conside- 
razioni suiritalia  ad  occasione  del  traforo  del  Gottardo.  E.  Ceonl.  —  Il  potee 
regio  e  la  dinastia  di  Savoia.  C  Fosianelli.  —  Il  Marchese  Cesare  d'Azeglio.  A. 
C  Tononi.  —  La  Cattedrale  di  Diakovac  eretta  da  Mons.  Strossmayer.  €.  Tm* 
dilni  €ie  flnoren^hl.  —  I  precedenti  dell'  Italia  nella  questione  monetaria.  At- 
lpi«(o  Moriora.  —  La  situazione  dei  partiti  nel  Belgio,  Y.  —  Rassegna  biblio- 
grafica. —  Rassegna  politica. 

—  La  Sapienza.  —  Anno  VI.  Voi.  IX.  Fase.  4  e  5.  —  Scritti  inediti  di 
■io  Uomini.  —  Del  Comunismo  e  del  Socialismo.  B.  Maueio.  —  Saggio  ^ 
ricerca.  Se,  secondo  T  Angelico,  neir  intelletto  umano  v'abbia  nulla  di  innato 
cbe  sia  diverso  da  esso  intelletto,  e  possa  e  deva  dirsi  divino.  Sel»aotl«DO  Ca 
•ara.  —  I  sette  silenzi  e  le  sette  parole  di  Maria.  Paolo  Peres.  —  Ente  pos- 
sibile; ossia  la  base  filosofica  di  A.  Rosmini.  O.  B.  Bni^arini.  —  L*  uomo  si- 
mile a  Dio  e  r  uomo  bestia.  P.  A.  Clento.  La  Filosofia  della  Grammatica. 
O.  B.  Zoppi.— Flaminio  de'  Nobili.  PaollMi  Pacantnl.  —  Sulla  conciliauone 
della  scienza  eterna  di  Dio  col  libero  arbitrio  umano.  €».  Zanehi* —  Il  Fedone. 
Pranecoeo  Cipolla.  —  Punto  di  partenza  dell'  umano  Sapere  secondo  Io  Stagi- 
rita  e  r  Aquinate.  M.  A.  Pedroili.  —  Giuseppe  Colombo.  V.  Papa.  —  Rivinta 
filosofica.  W.  Papa.     Rivista  letteraria;  Y.  Papa.     Annunzio  Bibliografico^ 

—  L' EcowmUla  ^  ludia.  —  Anna  XVIIi  Num..  —  1  due  Banchi  Meridio- 
nali.—  Il  GomoMvoio'  it&Iiatoo  al  30  aprile  1884. —  Le  coQi^eMiwi  fecrovia- 
rie.  —  Ordnftdk  generale  :  Debito  tunisino.  —  CommeriìÀ^  ,m<iM^ttimo  di  Geno- 
va, il  Taro  del  San  Gottardo.-*^  Modifiche  alle  tariffe  doganali  in  Germania.^ 
1  nostri  vini  in  America.  —  E9}A>ftiimue  di  petrolio  dall'  America*  —  eserci- 
zio delle  Ferrovie  in  Sicilia.  —  Ferrovìa  Roma  Viterbo.  FerrQv;if|,I{àj)p(i  Po*' 
zuoli  Cuma;  Cantiere  Orlando.  —  Costruzioni  navali.  —  Esposizione  italiao^ 
in  America.  Banche  ed  Istituti  di  credito.— Banca  Nazionale  tosGai^a..—iSocidti 
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per  la  Regia  de'  Tabacchi.  Società  italiana  per  le  strade  ferrate  italiane.  — 
Banca  inutaa  popolare  siracusana.  —  Banca  barcellonese.  —  Società  del  Canale 
di  Suez.  —  Lloyd  Austro- Ungarico. — Situazioni  Banca  Nazionale,  Banco  di  Na- 
poli, Banco  di  Sicilia.  —  Rassegna  delle  Borse.  —  Estrazioni  italiane.  — Avvisi. 

—  La  Palestra  Atefnina,  —  Voi.  II.  Anno  II.  Fase.  4.  —  Breve  del  S.  Pa- 
àre.  —  Discorso  d' inaugurazione  deir  Osservatorio.  Pr^r.  naffaele  Maemilli- 
■I.  —  La  Propaganda  Fide  e  la  Cassazione  di  Roma.  Prof.  Carlo  Pietroso- 
i.  — Gli  studii  storici.  Donieslca  Horea.  —  Il  Duello  condannato  dalla  ragio- 
ae.  Prev.  CoMislo  Basile.  —  Bibliografia.  Prof.  Carlo  Plelro^oll.  —  Varie- 
ti.  —  Cronaca  contemporanea.  —  Cronaca  religiosa.  —  Illustri  defunti.  —  No- 
tizie ed  annunzli. 

—  n  giornale  delle  ffiovaneite, —  Sommario  del  6**  Fascicolo.  Voi.  II.  Pream- 
^lo,  La  Direilrice.  —  I.  Il  vestito  lungo  (dal  giornale  d'una  madre),  EMMa 
TmiodI.  —  II.  Due  canzoni  di  Riccardo  Cuor  di  Leone,  Prof.  Frauecseo  Lai- 
«wl.  —  III.  La  zia  Giovaccbina  (Storiella  semplice),  A.  G.  —  IV.  1  nostri  vete- 
rani, Cap.  Enrieo  Potllul.  —  V.  Primavera,  Fiori  e  Fanciulle,  per  Carlo  Ami- 

VI.  Fincbè  non  si  marita.  Federico  Werdlnola.  —  Varietà,  —  i.  Rose, 
^enia  Giambilla  Tedescbi.  —  2.  La  casa  romana.  Paolo  tlel  Goailo.  —  3.  6io- 
^^tini  Preti,  Paolo  diel  G«a#o.  —  Temi  di  composizione.  La  Direttrice,  —  Gaz- 
z^tinodel  mese  (dietro  il  frontespizio  delF  Appendice).  —  Appendice,  L*  Isti- 
Racconto  di  Lnlrl  aiaretlo.  (Cont.  e  fine). 
"  U Economista.  —  Anno  XI.  N.  527.  8  Giugno  1884.  —  Sulle  tariffe  ferro- 
Tiarie.—  I  dazi  francesi  sui  bovi  e  i  trattati  di  commercio.  —  Da  Napoli.  — Casse 
<ii Risparmio  (IX  Toscana).  —  Rivista  della  Stampa  sulla  questione  ferrovia- 
ria.--.n  movimento  commerciale  nella  provincia  di  Reggio  Calabria.  —  La  si- 
tóone  del  Tesoro  al  30  aprile  1884.  —  Cronaca  delle  Camere  di  Commercio 
(Civitavecchia,  Milano,  Roma,  Napoli,  Torino).  —  Notizie  economiche  e  fìnan- 
ó^rie.  —  Rivista  delle  Borse.  —  Notizie  commerciali.  —  Avvisi. 

—  Circolo  Giuridico.  —  Fase.  IV.  —  Decisioni  civili.  —  Decisioni  penali.  — 
i-fggi  e  decreti. 

.  —Preludio.  BhHsta  di  Lettere,  Scienze  ed  Arti.  ^  Auno  Vili.  N.  5-6.  —  Ai 
^lei  critici.  Plotro  Slolllaat.  —  Per  la  Romagna,  poesia.  EyUlo  Gerrasl.  — 
Guido  GuinizelH  e  Guido  Ghisilieri.  Adolfo  Bor^arBoul.  — -  Due  Lettere  ine* 
<Iite  di  Francesco  Domenico  Guerrazzi.  Olovaaal  Tar^ tont-Toaxe&il.  —  L' in- 
l^^iHgenza.  BmaoCroirooot.  —  Nanninella.  Alarlo  Maalo. fiibliografila.  — 
^nni  bibliografici.  —  Notizie. 

—  Rassegna  Critica  di  opere  filosofiche,  scienU/tche  e  letterarie.  —  Anno  IV.  N. 
^•-^ Le  religioni  e  la  religione  di  G.  Trezza.  —  K.  Paglia.  Sommario  della 
^^oria  del  diritto  in  Italia  dall'  origine  di  Roma  ai  nostri  giorni  del  prof.  G. 
ooTìo.  —  «lov.  LoMouaeo.  Storia  del  Diritto  italiano  dalla  caduta  deir  Impero 
limano  alla  costituzione  del  Regno  d' Italia  per  Federico  Ciccagliene.  —  AU 
^rt*  Zorll.  Noùvelles  lettres  d'Italie  par  Émile  de  Laveleye.  —  G.  Seryl. 
rrimo  rapporto  annuale  dell' UOìcio  di  Etnolo^a  al  segretario  dell'Istituto 
^pithsoniano.  —  Cenni  Bibliografici*  -«^  Rassegna  di  periodici  itaiiani  e  stra- 
nieri. ^  Notizie.  *— €rotiaca  della  P.  Istruzione.     Annunzi  di  recenti  pubbli- 

Rassegna' PugHise.  —  Voi.  I.  Num.  5.  — *  A  propesilo  di  un  premio.  HaBie- 
^  5^  Cesare.  —  Roberto  da  Bari.  P.  M.  tlo^Caaanaaaioy.  -^Un  doeumento  de- 
rivo su  Roberto  da  Bari,  ^iiavio  Heresa.  —  Efesina,  ricordi  della  Magna  Gre- 
A.  €rf«e«olo.  —  Positiviumo  e  Idealismo.       iMorra.  —  Su  e  giù  per 
vecchio.  TolaiHao.  —  Profili  Pugliesi.  Luigi  Volpiceila.  Giulio  Pe&ro- 
I  documenti  per  la  storia  di  Vilianova  sul  porto  di  Ostuni,  Lo^ovlteo  Po- 
J^Ml  p^dre  BHa  Astorini.  if .  41  CagM-PoMU.  —  Lettere  da  Napoli.  €Jao- 
^  Taraatial.  —  Bibliografia. 

V  ^   Eco  deW Associazione  Nazionale  fra  gl'Insegnanti  delle  scuole  secondarie.^ 
^'      il  eongressn.  ^  Alcuni  mezzi  per  elevare  iaàìgnità  morale  e  sociale 
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degr  Insegnanti.  —  Insegnamento  ed  Insegnanti.  ^  Commenti,  ricorso  e  pro^ 
poste.  —  Le  tribolazioni  di  un  insegnante  di  ginnasio.  —  Atti  e  documenti  del- 
l' Associazione.  —  Notìzie  varie.  —  Bollettino  bibliografico. 

—  La  Diplomazia.  —  Anno  I.  1'  disp.  —  Programma.  —  Origini  italiche 
meno  incerte  fra  le  indagini  delle  cronache.  —  Ricerche  delle  origini  della  ài- 
nastia  di  Savoia  regnante.  —  L' Italia  di  diritto  dalla  primitiva  configurazione 
geografica  per  norma  diplomatica.  —  Ritratto  e  biografia  di  Pasquale  Stanislsa 
Mancini.  —  La  distruzione  del  pauperismo. 

—  Bevue  Internationale.  —  Premiare  année.  Tome  deuxième.  V."*  Limi- 
son.  —  Le  eulte  populaire  des  animaux.  Dora  4'  l«lrla.  —  Dona  Perfecta.  B. 
Perez  Galdò»,  de  TAcadémie  espagnole,  trad.  par  Jalilea  L.a|r«l.  — Les  Ita- 
liens  à  TEtranger.  H.  4e  Salai -Martla.— Bons  Camarades.  Paal  Meyse.  — Li 
poésìe  lyrique  en  Bohème.  Joseph  Pealzek.  —  Le  sommeil  des  Bocufs.  Paal 
IVoel.  —  Le  demier  ouvrage  de  Gregorovius.  Sl^ I«mi«b4  MAhe.  —  A  traverà 
les  romans.  Thoaiao  Emery. — Notice  littéraire  :  La  légende  de  TAlsace.  V  A'" 
iouf.  —  Correspondances  de  Tfitranger. —  Miscellanées.-^Tablettes  hìstoriqasi. 
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Bevue  Philosophique  de  la  France  et  de  VÉtranger.  —  Neuvième  année.  N.  6.— 
Ch.  Féré.  Des  troubles  de  Tusage  des  signes.  —  O.  Tarde.  Darwin isme  nato- 
rei  et  Darwinismo  social. — i^.  Maaoovrter.  La  fonction  psycbo -motrice.  " 
Analyses  et  comptes  rendus.  —  Revue  des  périodiques  étrangers. 

—  Repertorium  fUr  Eumtiuissenschafl,  —  VII.  Band.  3  Heft-  —  Friedrioh  Mk» 
dermayer.  Mathias  Grùnewald.  —  M email B|r<sr.  Heinrich  Aldegrever  als  Ma* 
ler.  —  Max  Cheefalseli-Hiehtee.  Alterthumsf&lscher  auf  und  mit  Cypem.  — 
Helarleli  Broekhaao.  Das  Hospital  Santo  Spirito  zu  Rom  im  15  Zahrhundert  — 
lla|ro  ¥oa  TseliBdl.  Filarete's  Mitarbeiter  an  dcm  Bronrethnren  von  St-Peter.— 
Berichte  und  Mittheilungen  aus  Sammlungen  und  Museen,  ùber  staatliche 
Kunstpflege  und  Restaurationen,  neue  Funde.  —  Litteraturbericht.  —  Notizen.-' 
Bibliographische  Notizen. -~  Verzcichniss  des  wichtigeren  Besprechungen. 
Bibliographie. 

—  Deutsche  Litleralurzeilung.  —  7  Juni.  —  Renaa.  Erinnerungen  aus  mei- 
ner  Kindheit  und  Jugendzeit.  —  Seller.  Grundriss  der  Geschichte  der  griecbt- 
schen  Philosophie.  —  Tliomao.  De  Joannis  de  Monsterolio  vita  et  operibus.  - 
Flaeli.  Chronicon  Parium.  —  Heep.  Quaestiones  Callimacheae  metricae. - 
HoflTmaan.  Studien  auf  dem  Gebiete  der  lateinischen  Syntax.  —  Frl«eU>ter. 
Preussisches  Worterbuch  li.  —  LUsmaaa.  Christian  Ludwig  Liscow.  —  P^; 
aier.  Garnier.  Les  tragedies  4.  —  HoaUma.  Ibn.  Wàdhihs  qui  dicitur  Al-Jaqa^' 
Historiae.  —  BrAaooiv.  Die  Charidscbiten  unter  den  ersten  Omayyaden.-^ 
Walis.  Die  Verfassung  des  frànkischen  Reiches  II.  —  Hoelilhaam.  Mitteilungen 
aus  dem  Stadtarchlv  von  Kóln  1-4.  —  Hnhlmaau.  Die  Geschichte  der  Bogen 
instcumente.  —  Praakl.  Die  formerfordernisse  der  Schenkung.  —  C^oM.  U 
concorrenza  estera  e  gli  antichi  economisti  italiani.  —  HAaoeiauina.  Unfórm 
Lòwensteine. 

—  Berliner  PhilologUche  WoehenschHft.  —  31  Mai.  —  H.  Wesiphat.  Platos 
Beziehungen  zur  Musìk.  V.  —  Rezensionen  und  Anzeigen.  —  Nachrichten  uber 
Entdeckungen.  —  Mitteilungen  ùber  Versammlungen.  —  Mitteilung  aus  Boni- 

—  Das  Magazin.  —  31  Mai.  —  Zur  Orientìerung  iiber  den  '^olaismns.  Oer- 
hard  Toa  Amyaior.  —  Aus  den  «  Amoureuses  »  von  Alphonse  Daudet. 
Uae  e^romm.  —  Giovanni  Prati.  Th.  H^pTaer.  —  Allerlei  deutsche  Historiker, 
Bine  kritische.  Studio.  Morlix  Braoeh.— Tode  und  Lebende.  Erinnerungen  tod 
Carlos  von  Gagera.  Wilhelm  E.oeweachal.  —  Aus  den  Briefen  eines  Zucbth&u 
élers.  —  Die  bentige  Litteraturbewegug  in  Polen.  Helnrleh  WlueliBiaaB. 
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—  ÀrchaeologìcQl  Jnstiiule  of  America,  —  Boston.  May  il,  1884.  —  Executive 
?oinmittee.  —  Regulations. —  List  of  Life  Members. — Fifth.  Annal  Report  of  the 
Siecutive  Committee. — Appendìx:  Reports  of  A.  F.  Randeher.  —  Third  Annual 
Seport  of  the  Committee  on  the  American  School  of  Classical  Studies  at  Athens. 

—  Revue  générale.  —  Juin  1884.  —  La  restauration  de  la  philosophie  Scola- 
itique.  A.  Vaa  flTeMlDg-en.  —  Olympe  Zinalowska,  nouvelle.  —  L'exil  en  Si- 
bèrie d*après  le  prince.  Krapotklne.  —  Lettre  de  Paris.  Oaa«ourl.  —  La  Crise 
konomique.  Ch.  MorUMaax.  —  Le  Prince  de  Bismarck.  Aaiedée  4e  Ryekel. — 
faUe  des'matières  du  Tome  XXXIX. 

—  Zeilsehrift  filr  Kirchengeschichle.  —  VI.  Band.  3  Heft.  —  H.  Haopt.  Johan- 
nes Maibaw  aus  Preussen  und  seine  Verfolgung  durch  die  Inquisition  zu  Strass- 
burg  und  Kóln  (1380-1446).  —  C  fteMedftacr.  Zu  den  Aufàugen  protestanti- 
schen  Eherechts  im  16.  Jahrhundert.  —  Geschichte  der  Reformation  in  der 
Schweiss.  Die  Litteratur  der  Jahre  1870-1882.  E.  ««ahelia.  —  Zur  Kenntniss 
ier  Handschriften  der  griecliischen  Kirchenhistoriker.  €.  4«  Boor.  —  Zur  reli- 
zio  e  sen  Auschannug  der  Laien'welt  in  Frankrerch  wahrend  des  b  Jahrhunderts. 
Umprecht.  Wiedertàufer  und  Franzishauer.  A.  niucbl. 


LIBRI  NUOVI 

Si  annuDzieranno  in  ogni  fascicolo  i  libri  giunti  alla  Cultura.  — 
I  collaboratori  son  pregati  di  chiedere  alla  Direzione  i  libri  di  cui  de- 
siderano render  conto,  scrivendo  chiaramente  il  nome  dell'autore,  il 
titolo  del  libro  e  il  nome  dell'  editore. 

iiie  Henri.  —  Au  pays  de  Gretchen.  —  Paris.  Calmann  Levy.  1884.  pagf.  389. 
bertoldi  6.  —    Esposizione  generale  italiana  1884.  Canzone. — Fr.  Bocca.  1884. 

^  m- 1». 

wéEdBond.  —  Journal  dyn  bourgeois  de  Paris  pendant  la  terreur.  —  Paris. 

Jules  Gervais.  Nantes.  Éroìle  Grimaud.  1884.  pag.  456. 
wUi.  —  La  legge  di  reclutamento  e  r istruzione  fondiaria  in  Italia.  —  Roma. 

Carlo  Voghera.  1884.  pag.  20. 
Moillier  Francisqae.  —  Éludes  familiéres  de  psychologie  et  de  morale,  —  Paris. 

Hachette.  1884.  pag.  314. 
orini  Giulio.  —  Della  equa  rappresentanza  degli  elettori. — Poggibonsi.  Cappelli. 

1884.  pag.  36. 

WMetti. —  Cremazione  e  conservazione  dei  cadaveri.— V9iào\^,  Seminario.  1884. 
pag.  43. 

«leaili  di  TSTSiii  A.  —  Bologna.  I  patrizii  nell'antico  governo  del  comune. — 
Pisa.  Estrado  del  Giornale  Araldico-Genealogico.  1884.  pag.  16. 

^Hari  Pietro. —  £.a  donna  cristiana.  — hvncktT  e  Tedeschi.  1883.  pag.  192. 

^^taid  Luigi.  —  Notizie  intorno  alla  origine ,  formazione  e  stato  presente 
della  Università  di  Napoli  per  r  esposizione  nazionale.  —  Napoli.  Mi- 
chele de  Riibertis.  1884.  pag.  268. 

^talani  Bersardiio.  ~  /  cinque  libri  delle  favole  di  Fedro.  —  Reggio  deirEmilìa 
Stefano  Calderini.  1884.  pag.  134. 

^scinaimo  G.  —  La  letteratura  civile.  Prolusione  ad  un  corso  di  lettere  ita- 
/lawe  ad  uso  dei  Licei.  —  Catania.  Fr.  Calati  1884.  pag.  40. 

'^Bailloii  (le  CoMte).  —  IJenriette-Marie  de  France^  reine  d'Angle  terre.  Elude 

Tu  —  Paris.  Didier  et  C.®  1884.  pag.  814. 

*  willon  (le  CoMte).  —  Lettres  inédites  de  Henriette-Marie  de  France  reine 
^   rfMw<7/e/erre.  —  Paris.  Emile  Perrin.  1884.  pag.  257. 
Masellig  Lnigl.  —  Criterii  sul  duello.  —  Napoli.  Michele  Gambella.  1884.  p.  32. 


Digitized  by 


414  LIBRI 

De  Mnsset  Alfredo.— Por^/a.  Versione  di  Aiensto  Mastrolilli.— Napoli.  De 
e  C.  188i.  pag.  37. 

De  Stefìmo  F.  —  Gtofròe  di  Aap/^ordt. —  Siracusa.  Tip.  dei  Tamburo.  l^Si 
pag. 

Egger  Victor.  —  La  parole  inlérieure.  Essai  de  psychologie  descriptive.^^it 

Germer  Baitlière.  1881.  pag. 
Filas^eri  GaetaBO.  —  Documenli  per  la  storia,  le  arti  e  le  industrie  delle  pn 

vincie  napoletane,  raccolti  e  pubblicati. — Napoli.  Accademia  reale  delle sciean. 

Voi.  I.  pag.  il 9. 

Filangieri  Gaetano.  —  Introduzione  alla  scheda  di  notar  Cesare  Mal  filano  (li 
15^).  — Napoli.  Accademia  reale  delle  scieoze.  1884.  pag.  28. 

Filangieri  Gaetano.  —  La  testa  di  cavallo  in  bronzo,  già  di  casa  Maddalofii  M 
via  di  sedile  di  Nido,  ora  al  museo  nazionale  di  Napoli.  —  Francesco  Giao 
nini.  1882.  pag.  16. 

Filangieri  Gaetano.  —  Proposte  intorno  alla  chiesa  di  S.  Pietro  a  Maielin,- 

Napoli.  R.  Rioaldi  e  G.  Sellino.  1882.  pag.  »2. 
Foaillée  Alfred.  —  La  liberté  et  le  déterminisme.  —  Paris.  Félix  Alcan.  f?^. 

pag.  367. 

Fradeletto  Antonio  — />tno  Mantovani.  Lagune.— -Kom^i,  Sommaraga.  188a.D)^' 

rArchivio  Veneto.  188i.  pag.  28. 
Giananselmo  A.  — Scherzi.  —  Modena.  Moneti  e  Namias.  188i.  pag.  29. 
Gaalard  iì.  —  Infanterie  de  marine  Cochinchina,  Japon,  Cay enne.— Paris,  flis 

(an.  188i.  pag.  24». 
//  lesoretto  della  famiglia.  —  Palermo.  Michele  Amenta.  1884.  pag.  27. 
Jebb  B.  C.  —  Sophocles.  The  plays  and  fragments  with  criticai  notes ^  com»'* 

tary  and  translation  in  english  prose.  Pari  I.  The  Oedipus  Tyrannus. 

Cambridge.  University  Press.  1883.  pag.  327. 
Kindel  W.  —  Die  Grundlagen  des  romischen  Besitzrechts. — Berlia.  Franz  Vablea 

1883.  pag.  464. 

Knknla  Riceardns.  —  De  tribus  pseudacronianorum  scholiorum  recensòtniku 

Vindobonae.  Carolus  Konegen.  1883.  pag.  49. 
landi  Bmilio.  —  //  commercio  all^  estero  dei  prodotti  agrari  italiani  e  let» 

riffe  ferroviarie,  —  Firenze.  M.  Ricci.  1884.  pag.  27. 
Lenz  ìkhTi.  —  Martin  Luther.  Festschrifl  der  Stadi  Berlin  zum  10  Noe. 

mit  einem  Titelbilde.  —herìin.  R.  Gaertner.  1883.  pag.  222. 
Lenormant  Francois.— La  Grande-Grèce.  Paysages  et  histoire.  Tome  III  Lad 

labre.  —  Paris.  A.  Levy.  1884.  pag.  444. 
Le  solilaire.  —  Qu^est  ce  que  la  democratie  ?  c'  est  la  désorganisation  socnW 

Paris.  Alcan  Levy.  1884.  pa?.  282. 
Le  Trésor  de  la  Boeqne  H. — Les  flnances  de  la  République,  Les  chambres  f>^ 

digues. —  Paris.  Calmann  Levy.  1884.  pag.  489. 
Maxwell  Alexander.  —  The  history  of  old  Dundee,  narrated  out  of  the  7t/W 

council  register  with  addilions  from  contemporary  annals.  —  Edinfauff^- 

David  Douglas.  Dandee.  William  Kidd.  1884.  pag.  610.  , 
Materi  Francesco  Paolo.  —  It  podere  Piani  soprani  e  Pantana  in  BasHica^^'^J' 

negra fia  che  accompagna  la  esposizione  collettiva  de'  prodotti  del  af"^ 

podere  inviati  alla  Mostra  Nazionale  di  Torino  nel  1884.  —  Napoli,  n» 

Cesco  Giannini  e  Ggli.  1884.  pag.  44. 
Major  Edmondo.  — //  canale  di  Corinto.-- Roma.  Fratelli  Bocca.  1884.  pag- ^ 
Meyer  Wilhelm.  —  £/c6er  die  Beobachtung  des  Wortaccentes  in  der  alUatèi'^ 

schen  Poesie.  —  Mùnchen.  Akademie.  1884.  pag.  120. 
Mneller  Lncian.  —  Quintus  Ennius,  Eine  Einleitung  in  das  Studium  der 

mischen  Poesie.  —  St.  Petersburg.  C.  Ricker.  1884.  pag.  313. 
Nys  Ernest.  —  Les  origines  de  la  diplomane  et  le  droit  d'ambassade  jusp 

Gro/iw*.  —  Bruxelles.  C.  Muquardl.  1884.  pag.  85.  . 
0'  Conor  W.  A.  —  History  of  the  Irish  People.  —  Manchester  Abel  Heywood.  Lon- 
don. Siinpkin,  Marshall  e  Co.  1884.  voi.  L  pag.  281.  voi.  IL  pag.  316. 
Onida.  —  Le«  fresques.  Au  palais  Pitti.  Aprés  Midi.  A  Camaldolù  u^^^ 

fraduites  de  l^Anglais  avec  l'autorisation  de  l'Auteur  par  HephcU-^'^* 

llachette.  1884.  pag.  302. 


Digitized  by  Google 


LIBRI 


415 


Peltsiri  N.  f.'-^Scrmi  leUerarii. -^Firenze,  G.  Barbèra.  1884.  pag.  425. 
Preyer  yi .—Éléments  de  physiologie  généralBy  traduUs  de  l*aUemand  avec  l'au- 

torimtion  de  l'auteur  par  Jales  Sonry. — Paris.  Felix  Alcan.  1884.  p.  314. 
Rieb)  Alton. —  Die  Sirafprocessordnung  und  alle  darauf  bezug lichen  Geselze^ 

Verordnungen  amlUchen  Formularien.  —  Wieo.  1884.  Manz.  pag.  660-xii. 
Riunione  dei  medici  condoni  indetta  dalla  R.  Società  italiana  d*  Igiene  il 

7  Giugno  1883,  per  l^eeame  del  progetto  di  legge  comunale  e  provinciale. 

Milano.  Giuseppe  Civelli.  1883.  pag.  37. 
M^^  f,  — Intorno  ai  più  urgenti  provvedimenti  da  adottarsi  a  vantaggio  della 

Marina  mercantile  in  base  ai  risultati  dellHncMesta  marittima-  —  Genova. 

Commercio  Gazzetta  di  Genova.  1884.  pag.  14. 
Salva  ii  Pietragraniill  Rosario.  —  /  Siculi,  Ricerca  di  una  civiltà  italiana  an- 
teriore alta  Greca.  —  Palermo.  Giornale  di  Sicilia.  1884.  pag.  342. 
Tinntelli  Raffàele.  —  //  mondo  non  è  angusto,  —  Chìeti.  Dal  Vecchio  Raffaele. 

1884.  pag.  48. 

Tarantelli  Raffaele.  ~£a  voce  dell'amor  /raterno.— Cbieti.  Dei  Vecchio  Raffaele. 
1884.  pag.  20. 

Tiien7  Mieg-Ch.  —  La  France  et  la  concurrence  étrangère.  —  Paris.  Calmano 

Levy.  1884.  pag.  233. 
"^nt  Charles.  — De  la  pronunciation  franqaise  depuis  le  commencement  du 

XVI  siede  d'après  les  témoignages  des  grammairiens.  —  Paris,  imprimé- 
rie  Nationale.  1883.  Voi.  II.  pag.  775.  Index,  pag.  75. 
^ti  tirii  historiarum  romanarum  liber  primus,  edited,  with  introduction  and 

notes  by  Louis  C.  Parser.  —  Dublin.  Browne  and  Noian.  1881.  pag.  112.. 
Tfifiei  Giampaolo.  —  Sui  delitti.  «  Abusi  dei  ministri  dei  culti  nell'esercizio 

delle  loro  funzioni  »  a  forma  del  nuovo  progetto  del  Cod.  Penale,  —  Alti 

del  R.  istituto  Veneto.  1884.  pag.  21. 
Violati  Andrea.  —  Monografìa  dell'  Ospedale  Maggiore  di  Lodi.      Lodi.  Cima 

eMaroni.  1884.  in  4.^  pag.  133. 
TKBdeienbnrg  Adolf.  —  Die  Laokoongruppe  und  der  Gigantenf ries  des  perga- 

menischen  Altare, —  BerVin,  E.  Gaertner.  1884.  pag.  39. 
tlilig  0.  —  Die  Studenplàne  fùr  Gymnasien,  Realgymnasien  und  lateinlose 

Realsshulen  in  den  bedeulendsten  Staaten  Deutschlands.  Ztveite  vermehrte 

.Itt/Za^e.  — Heidelberg.  Cari  Winler.  1884.  pag.  52. 
Viseera  Innocenzo.  —  Compendio  di  mitologia  greca  e  romana  ad  uso  delle 

scuole  per  la  interpretazione  dei  Classici  greci  e  latini, — G.  B.  Paravia. 

1884.  pag.  132. 

PROGRAMMI 


Ayellino.  —  Il  Convitto  nazionale  e  il  R.  Ginnasio  Colletta  in  Avellino.  —  Dr.  Paolo 
Pavesio. 

Wia  di  Cava  dei  Tirreni.  —  Dante  e  Goethe.  —  Giuseppe  Spera. 

wrlitt.  —  Der  Streit  um  Reichsflaodern  in  der  zweiten  Hàlfte  des  dreizehnlen  J  ahr- 
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K91b.  —  Der  bomerische  Gebraucb  der  Parlikel  Men.  —  Cari.  Mulzbauer. 
KSnìgsberg.  —  Die  Losung  der  konsulariscben  Prokonsuln  in  der  frùheren  Kaisemit  l 

—  Gustav  Zippel,  ' 
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menlatio.  —  Ludwig  Lang. 
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Planea. — Studien  zur  byzantiniscben  Geschicbte  des  elften  Jabrhunderts.  —  WilOd* 
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Floen.  —  Kritìsche  Beitràge  zur  Wùrdigung  der  alien  Sopboklesscholien.  —  Chrislif» 
Hetmreich, 

Baseabach.  — Die  Litleratur  zum  sechslen  Liede  vom  Zorne  des  AchiUeus  im  secb>k> 
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RECENSIONI. 

LOTIANA—L  W.  Wallace,  ^an^.  Edimburgh,  William  Blach 
wood  and  Sons.  1882,  pag.  219,  8^  —  11.  A.  Weir.  The  criticai 
Vhilosophy  of  Kant,  London,  Swan  Sonnenschein  und  Alten 
1881,  pag.  112,  8°  — III.  G.  Hutchison  Stirling.  Text-Book  to 
Kant.  Edinburgh,  Oliver  and  Boyd.  1881,  pag.  548,  8°  —  IV.  K. 
Werner.  Kant  in  Italien,  Wien.  1881,  pag.  82  8.*" 

Il  ISSI  fu,  per  una  ragione  assai  facile  a  comprendersi,  molto  fe- 
condo in  opere  su  Kant, e  non  soltanto  in  Germania,  ma  anche  altrove 
e  specialmente  in  Inghilterra  ed  in  America.  Di  un  lavoro  americano 
inolio  notevole  io  ho  già  in  questa  rivista  stessa  fatta  una  recensione. 
Ora  voglio  passare  in  breve  rassegna  altri,  sperando  che  il  lettore  ci 
perdonerà  il  ritardo  per  il  noto  adagio  meglio  tardi  che  mai,  e  perchè 
l'importanza  stessa  di  questi  scritti  ci  mostra  che  il  movimento  kan- 
tiano non  è  effimero,  ma  si  rende  sempre  più  forte  ;  e  come  io  mi  sono 
proposto,  facendo  una  diffusa  e  completa  esposizione  della  filosoOa  di 
Kant,  di  eccitarne  sempre  più  Io  studio  e  V  esame  nel  nostro  paese, 
parmi  che  air  identico  scopo  assai  bene  conduca  il  far  conoscere  ì  la- 
bori che  sul  medesimo  soggetto  si  vanno  pubblicando  all'estero. 

Dei  tre  scritti  inglesi  ha  maggior  estensione  ed  importanza  quello 
dello  Stirling,  il  cui  nome  è  assai  conosciuto  in  Inghilterra  ed  in  Ame- 
rica per  varii  lavori,  ma  specialmente  per  due  volumi  sulla  filosofia  del- 
'Hegel,  e  in  genere  per  la  sua  larga  e  profonda  conoscenza  della  filoso- 
fia tedesca.  Tuttavia  meritano  un  cenno  anche  gli  altri  due,  e  special- 
Diente  lo  scritto  del  Wallace,  il  quale  sebbene  non  ci  dia  un'esposizione 
particolareggiata  e  approfondita  della  filosofia  di  Kant,  tuttavia  ci  ri- 
assume in  un  elegante  volumetto,  scritto  con  molto  garbo  e  con  isti- 
facile  e  scorrevole,  i  tratti  principali  della  vita,  dei  tempi  e  della 
dottrina  di  Kant.  Certamente  il  Wallace  non  ci  rivela  il  pensiero  più 
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ìDtimo  e  recondito  della  filosoGa  di  Kant,  non  ci  mostra  le  difficoltà 
nelle  quali  si  avvolge  la  sua  mente,  le  contraddizioni  che  la  travaglia- 
no, le  idee  e  le  tendenze  varie  che  lo  dominano  e  lo  traggono  senza 
posa  a  proporre  quelle  molteplici  questioni,  e  a  scioglierle  nell'uno  o 
neiraltro  modo.  Però  nel  suo  genere,  e  data  la  brevità  sua,  il  lavoro  del 
Wallace  si  potrebbe  riguardare  come  una  compiuta  esposizione  estrinse- 
ca  ed  obiettiva  della  filosofia  di  Kant:  le  dottrine  principali  vi  sono  e- 
sposte  tutte  con  una  precisione  assai  rara  nei  libri  filosofici  che  hann:> 
un  intento  popolare,  e  con  una  chiarezza  che  non  poteva  conseguirsi 
senza  gravi  difficoltà  cui  lo  stesso  Wallace  ha  cura  di  farci  conoscer. 
Il  modo  poi  convenientissimo,  per  lo  scopo  suo,  con  cui  ordina  laifi^- 
teria,  e  la  sicurezza  con  cui  la  tratta,  mostrano  quanto  bene  egli  l'aV 
bia  digerita,  e  quanto  se  ne  sia,  almeno  sotto  un  certo  rispetto,  fati:* 
padrone. 

Sebbene  il  Wallace  per  solito  non  s'induca  a  far  della  critica,  li- 
mitandosi quasi  sempre  a  far  ben  conoscere  il  suo  autore,  tuttavia  egli 
si  studia  in  qualche  modo  di  conciliarne  le  dottrine  con  quelle  domi- 
nanti in  Inghilterra.  Questo  studio  si  vede  specialmente  nell'espc^ 
sizione  della  dottrina  morale.  Malgrado  la  profonda  ammirazione  che 
la  filosofia  e  la  mente  di  Kant  eccitano  nel  Wallace,  questi  dichiara 
però  che  neanche  il  suo  è  1*  ultimo  e  definitivo  sistema  della  filo- 
sofia. Kant  però,  osserva  assai  bene  il  Wallace,  ha  dato  un'  impronta 
geniale  a  tutte  le  questioni  filosofiche  da  lui  trattate.  Per  chihaletìo 
Kant,  conchiude  poi  non  meno  giustamente  il  nostro  autore,  molU 
questioni  han  cessalo  di  turbarlo y  molte  si  sono  schiarite,  e  aitile 
sono  poste  in  una  buona  via  per  un'ulteriore  soluzione. 

Noi  non  esitiamo  a  raccomandare  vivamente  la  lettura  del  volu- 
metto del  Wallace  a  tutti  coloro  che  senza  grande  fatica  vogliono  ac- 
quistare unMdea  sommaria  e  generale  della  filosofia  di  Kant< 

L'opuscolo  del  Weir  ha  un  carattere  più  scolastico  che  popolare. 
Esso  non  si  occupa  né  della  vita,  nè  dei  tempi  di  Kant,  non  ci  espone  i 
precedenti  della  sua  dottrina,  nè  lo  svolgimento  del  suo  pensiero  neiid 
varie  sue  opere.  Suo  proposito  è  soltanto  di  far  conoscere  i  punti  più 
essenziali  della  Ragion  pura,  e  di  prepararci  cosi  allo  studio  della 
dottrine  contenute  in  quest'opera.  Il  Weir  approfondisce  più  del  Wal- 
lace alcuni  punti  della  dottrina  teoretica  di  Kant,  ma  si  mostra  meno 
padrone  della  materia,  e  meno  originale  nei  trattarla.  Egli  segue  passo 
pa$so  le  esposizioni  più  comuni  della  filosofia  speculativa  di  Kant,  fa* 
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iìendo  qua  e  là  poche  e  timide  osservazioni.  Egli  stesso  del  resto  di- 
chiara di  aver  attinto  largamente  dal  libro  del  Caird  sulla  filosofia  di 
Kant. 

Il  Libro  di  testo  dello  Stirling  ha  un  procedimento  originale,  non 
privo  dinteresse  e  di  utilità  per  uno  studioso  della  filosofia  kantiana, 
loa  è  piuttosto  un  saggio  degli  studii  fatti  dalPautore  stesso  sulla  Ra- 
gion pura  di  Kant  prima  di  pubblicare  il  Segreto  di  Hegel,  anziché 
un'opera  scritta  con  un  disegno  e  con  un  ordine  determinato. 

Lo  scritto  si  compone  di  tre  parti,  di  cui  la  prima,  detta  dair  A. 
Ripi'Oduzione,  consiste  in  una  breve  esposizione  deWEsielica  e  della 
Amlitica  trascendentali;  la  seconda  ne  porge  una  traduzione;  e  l'ul- 
tima contiene  un  commentario  alle  parti  tradotte.  Come  si  vede,  V  A. 
^uccupa  soltanto  della  parte  positiva  della  filosofia  teoretica  di  Kant, 
lasciando  affatto  da  banda  la  parte  negativa,  ossia  la  Dialettica,  e  tutta 
h  filosofia  pratica,  la  Critica  del  Giudizio,  e  la  filosofia  religiosa. 

Nella  Riproduzione  lo  Stirling  cerca  di  provare  come  Kant  abbia 
svolta  la  sua  filosofia  critica  principalmente  col  generalizzare  il  pro- 
biema  di  Hume  intorno  alla  causalità.  Per  verità,  senza  negare  la  gran*- 
%ima  parte  che  nello  svolgimento  del  pensiero  kantiano  ebbe  la  dot^ 
Wna  di  Hume,  parte  che  viene  ampiamente  attestata  dallo  stesso  Kant, 
Don  posso  però  riguardare  come  esatto  il  punto  di  vista  dello  Stirling. 
Hume  diede  un  impulso  vigoroso  al  pensiero  di  Kant,  o,come  dice  que- 
sti medesimo,  lo  scosse  dal  suo  sogno  dogmatico;  ma  lo  svolgimento 
^he  Kant  diede  alla  sua  Critica  dipende  anche  per  molta  parte  dai  lar-^ 
?W  studii  matematici  e  fisici  da  lui  già  compiuti  nel  periodo  antecriti- 
co, dipende  dallo  studio  di  altre  dottrine  filosofiche  del  suo  tempo,  d 
specialmente  dalla  sua  lunga  e  ostinata  meditazione  sulle  idee  di  spa- 
zio e  di  tempo.  Perciò  noi  crediamo  che  la  critica  sorga  nella  mente 
Kant  da  una  profonda  e  larga  coscienza  e  conoscenza  delle  condi* 
zioDi  e  dei  problemi  della  filosofia  e  del  sapere  in  genere,  non  dallo 
studio  di  un  problema  unico  e  dai  libri  di  un  solo  filosofo.  Queste  cose 
io  ho  cercato  di  mostrare  e  di  schiarire  nei  primi  capitoli  della  mia 
^posizione  della  filosofia  teoretica  di  Kant,  e  specialmente  nel  capi- 
nolo intitolato  Problema  e  Metodo.  Come  appare  chiaramente  dalle 
^J^ìe  spiegazioni,  Kant  riguardò  sempre  la  matematica  e  la  fisica  come 

scienze  certe  e  sicure  ;  perciò  nella  sua  Critica  egli  non  ne  mette 
^iin  dubbio  il  valore  reale,  proponendosi  soltanto  di  cercarne  la  pos- 
sftllità.  Anche  nel  Cùmmento  lo  Stirling  discutè  a  Itego  il  problema 
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della  causalità,  criticando  risolutamente  la  dottrina  di  Kant,  il  quale, 
mentre  pretende  derivare  dal  soggetto  come  forma  intellettuale  quella 
categoria,  è  poi,  a  suo  avviso,  costretto  in  ultimo  a  derivarla  dai  feno- 
meni. Il  che  lo  Stirling  cerca  di  provare  in  questo  modo:  secondo  Kant 
il  senso  ci  dà  gii  oggetti  come  successivi  nel  tempo,  ma  senza  il  prin- 
cipio di  causalità  non  si  può  stabilire  un  rapporto  costante  di  succes- 
sione, perchè,  essendo  quell'ordine  meramente  subiettivo,  può  inver- 
tirsi ad  arbìtrio,  come  realmente  avviene  nei  rapporti  di  molti  oggetti. 
Ora  da  che  potrei  io  essere  condotto  ad  applicare  il  principio  di  cau>i 
ad  un  ordine  di  successione,  e  a  non  applicarlo  ad  un  altro,  se  m 
dalla  natura  stessa  dei  fenomeni  ? 

L'osservazione  è  acuta»  ma  la  dottrina  di  Kant  non  la  lascia,  cìJ' 
malgrado;  senza  risposta. 

Come  io  ho  cercato  di  provare  nel  I  volume  della  mia  opera  so 
Kant,  questi  benché  sostenesse  non  esser  possìbile  a  noi  di  conoscere 
né  la  causa  o  il  fondamento  della  materia  delle  nostre  sensazioni,  né  il 
noumeno,  l'oggetto  trascendentale  a  cui  le  nostre  rappresentazioni,  os- 
sia i  fenomeni,  necessariamente  si  riferiscono,  pure  nella  mente  sua. 
egli  non  mise  mai  in  dubbio  che  qualche  cosa  esistesse  in  sè  ed  in  modo 
assoluto.  Non  abbiam  nascoste  le  gravissime  difficoltà  nelle  quali  Kant 
si  trovava  per  accordare  insieme  queste  sue  diverse  accettazionioprin- 
cipii.  Ma  in  ogni  modo  la  cosa  è  indubitabile,  ed  appare  tanto  più  chia- 
ra, quando  si  considera  la  filosofia  pratica,  la  quale  è  intieramente  fon- 
data sul  principio  che  esiste  un  reale  assoluto.  Si  dirà  che  questo  prin- 
cipio, secondo  il  pensiero  dello  stesso  Kant,  non  può  avere  nessun  v:)- 
lore  nella  filosofia  teoretica.  Ciò  è  vero,  perchè  questa  ha  unicamente 
per  iscopo  la  scienza  del  fenomeno.  Però  anche  nella  filosofia  specu- 
lativa Kant  riconosce  come  necessario  il  pensare  un  Noumeno  in  sen- 
so negativo  al  di  là  del  fenomeno.  Ora,  ciò  premesso,  noi  potremo  dis- 
sipare r  obiezione  dello  Stirling  contro  Kant  richiamando  il  vero  pro- 
cedimento da  questo  tenuto  nella  sua  Critica. 

Il  problema  fondamentale  da  cui  parte  la  Critica,  è  il  seguente: 
Posto  che  la  scienza  richieda  necessariamente  principii  a  priori,  e  quin- 
di soggettivi,  come  possono  questi  aver  valore  reale,  e  quindi  darci 
una  vera  scienza  ?  Hanno  valore  reale  in  quanto  sono  necessariamente 
applicati  ai  fenomeni,  e  rendono  cosi  possibile  l'esperienza.  Ecco  la 
risposta  della  Critica.  Ma  con  questo  Kant  non  negherebbe  allo  Stir- 
ling che  vi  sia  un  qualche  fondamento  nel  noumeno  stesso  per  appli- 
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care  ad  alcuni  fenomeDì  una  categoria,  e  ad  altri  no;  ma  sta  sempre 
fermo  il  principio,  al  quale  mira  essenzialmente  la  Critica,  che  sol- 
tanto con  queirapplicazione  e  potendo  fare  queirapplicazione  si  acqui- 
sta scienza  del  fenomeno. 

Ma  su  questo  come  su  altri  punti  non  è  possibile  il  discutere  qui 
con  quella  larghezza  che  la  materia  vorrebbe;  perciò  concluderemo  il 
nostro  cenno  richiamando  l'attenzione  su  questo  notevole  lavoro,  per- 
chè, anche  non  consentendo  in  alcune  cose  collo  Stirling,  non  possia- 
mo disconoscere  i  molti  pregi  del  suo  lavoro:  acutezza  e  novità  di  pen- 
derò, esposizione  viva  ed  animata  che  ci  prova  la  forza  delle  sue  per- 
suasioni, copia  e  varietà  di  osservazioni  le  quali  ci  mostrano  la  sua  lar- 
ga conoscenza,  non  soltanto  delle  dottrine  di  Kant,  ma  anche  delle 
àoUriné  anteriori  o  posteriori  a  queste.  Certamente  lo  Stirling  ha  un 
rùodo  di  pensare  e  di  scrivere  assai  più  conforme  a  quello  dell'  Hegel 
che  non  a  quello  di  Kant,  da  cui  si  scosta  profondamente  coi  suoi  pro- 
cedimenti e  colle  sue  affermazioni  dogmatiche  ed  assolute. 

Più  lungo  discorso  meriterebbe  il  Werner,  sia  per  il  carattere  del- 
lo scritto  sìa  perchè  si  occupa  particolarmente  de' nostri  studiì.  Ma 
come  lo  spazio  e  l'indole  di  questa  rivista  non  lo  permetterebbe,  io  mi 
contenterò  di  darne  qui  una  breve  rassegna. 

Il  Werner  è  professore  nella  facoltà  teologica  di  Vienna  e  mem- 
l>ro  di  queir  imperiale  accademia  delle  scienze.  Egli  ha  coltivato  in 
rooào  particolare  la  storia  della  filosofla  del  Medio  Evo,  ed  ha  pubbli- 
cato intorno  ad  essa  delle  opere  importanti.  Lo  scritto  presente  non 
«  il  solo  nel  quale  egli  si  sia  occupato  con  amore  delle  cose  nostre, 
^'ello  stesso  anno  egli  pubblicò  un  volume  su  O.  B.  Vico^  nel  quale 
esamina  con  molta  diligenza  le  dottrine  del  grande  Giosefo  napoletano, 
«vi  passa  anche  in  rassegna  i  lavori  principali  che  in  Italia  furono 
pubblicati  su  di  esso. 

La  memoria  del  Werner  si  distingue  in  due  parti  :  nella  prima 
^gH  discorre  dei  filosofi  italiani  i  quali  trattarono  di  Kant  in  modo, 
Cora'  egli  dice,  critico-polemico  ;  cioè,  senza  proporsi  particolarmente 
far  conoscere  e  comprendere  le  dottrine  di  Kant  nella  loro  verità 
storica  e  nella  loro  genesi,  1'  esaminarono  soltanto  in  relazione  alle 
proprie  teorie,  giudicandole  esclusivamente  da  queste.  Il  Werner,  espo- 
nendo la  critica  che  questi  filosofi  fecero  di  Kant,  è  quindi  condotto  a 
riferire  succintamente  le  loro  stesse  dottrine  ;  sicché  la  memoria  di- 
venta una  breve  scorsa  nella  storia  della  nostra  filosofia  dopo  Kant. 
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In  questa  prima  parte  noi  troviamo  rammeptati  quasi  tutti  ipià  bei 
BOitìi  della  nostra  storia  filosofica  della  prima  met^  del  secolo.  U  Wer- 
ner ci  discorre  successivamente  del  Romagnosi,  del  Galluppi»  del  Ro> 
smini,  del  Gioberti,  del  Mamiani,  fermandosi  specialmente  sul  Gioberti, 
col  quale  le  idee  o  le  tendenze  del  nostro  critico  certamente  più  si  ac- 
cordano che  non  con  tutti  gli  altri. 

La  seconda  parte  è  consacrata  o  vuol  esser  consacrata  a  quei  fi- 
losofi italiani  i  quali  trattarono  di  Kant  in  modo  critico-storico,  a 
quei  filosofi  cioè  che,  attribuendo  una  grande  importanza  alla  filosofia 
kantiana,  vogliono  studiarla  in  modo  obiettivo,  penetrare  la  meuk 
che  r  ha  prodotta,  conoscere  le  condizioni  storiche  e  psicologiche  per 
le  quali  si  è  formata,  il  procedimento  logico  col  quale  si  è  svolta.!^ 
una  tale  critica  è  indifferente  per  la  filosofia  del  predente;  poiché  que- 
sta scuola,  dopo  aver  determinato  il  significato  e  il  valore  che  la  filo- 
sofie di  Kant  ebbe  per  i  suoi  tempi,  viene  a  determinarne  siano  i  me- 
riti, siano  le  lacune  e  le  contraddizioni,  cioè  i  problemi  risoluti  e 
quelli  che  ancor  rimangono  a  sciogliere,  indicando  la  via  da  battere 
nelle  presenti  condizioni  del  pensiero. 

Si  potrà  chiedere  a  questa  scuola  per  quale  ragione  essa  si  fermi 
tanto  su  Kant  ;  ma  ce  lo  dice  lo  stesso  Werner  osservando  che  questa 
scuola,  come  quella  dei  Neokantiani  fattasi  ormai  cosi  numerosa  e  in 
Germania  ed  altrove,  crede  che  dopo  lo  svolgimento  dell*  idealismo  te- 
desco e  italiano  e  gli  splendidi  ma  avventurosi  sistemi  da  esso  prodot- 
ti, la  filosofia  debba  nelle  presenti  condizioni  del  sapere  riprenderete 
mosse  da  Kant. 

Volendo  recare  un  esempio  di  questa  scuola  il  Werner  si  fa  ad 
esaminare  il  primo  volume  deiropera  mia  su  Kant,  il  quale  tratta  della 
filosofia  teoretica,  e  a  tale  esame  egli  consacra  quasi  tutta  la  seconda 
parte  della  sua  memoria. 

Ma  non  ostante  V  importanza  che  il  Werner  dà  a  questa  scuola 
e  al  movimento  kantiano  dei  nostri  tempi  e  del  nostro  paese,  egli  noa 
vi  aderisce,  essendo  tra  coloro  che  vogliono  superare  il  fenomena- 
lismo critico  e  teoretico  di  Kant  sulle  tracce  delle  posteriori  dottri- 
ne idealistico-reali  e  specialmente  dell*  ultima  speculazione  scbellin- 
ghiana. 

Non  è  quindi  a  meravigliarsi  se  il  Werner  osserva  che  io  colla 
mia  dottrina  non  oltrepasso  Kant;  e  sebbene  egli  muova  la  stessa  cen- 
sura ai  nostri  Idealisti  dogmatici,  cioè  al  Rosmini,  al  Gioberti  ed  al 
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1\ìfamiaBi,  tuttavia  convien  riconoscere  che  1*  osservazione  dal  punto 
di  vista  del  Werner  è  più  giusta  per  me  che  non  per  quelli.  Essi  in- 
fatti in  un  modo  o  neir  altro,  a  torto  od  a  ragione,  hanno  svolta  una 
metafisica  dogmatica  teoretica,  quindi  hanno,  come  il  Fichte,  l'Hegel, 
Io  Schelling,  riconosciuta  ali*  uomo  la  facoltà  di  apprendere  il  reale 
assoluto  e  di  farne  scienza.  Io  invece  penso  con  Kant  che  non  sia  pos« 
sibilo  una  metafìsica  dogmatica  e  una  scienza  teoretica  deir  Assoluto, 
sebbene  io  creda  che  Tuomo  giudicando  e  discutendo  presupponga  na* 
iuralmente  e  necessariamente  un  reale  assoluto.  Ma  principalmente  e 
con  tutto  Tanimo  mio  mi  accordo  con  Kant  nel  voler  sottratto  il  prin- 
cipio morale  alle  infide  discussioni  della  metafisica  teoretica,  nel  vo- 
lerlo fondato  in  sé  stesso,  ed  anzi  nel  riguardarlo  come  V  unica  base 
di  una  dottrina  idealista  e  teleologica  della  vita  e  del  mondo.  Perciò  io 
riguardo  come  titolo  di  lode  e  non  di  censura  il  proposito  attribui- 
tomi giustamente  dal  Werner  di  voler  seguire  e  sostenere  uq  Mora- 
lismo metafisico  o  meglio  una  metafisica  morale. 

Però  il  Werner  ai  scosta  in  un  punto  essenzialissimo  anche  dai 
nostri  idealisti  dogmatici.  Mentre  questi,  secondo  lui,  danno  allo  spi- 
rito umano  una  semplice  facoltà  intuitiva  o  contemplativa  deir  Esse- 
re, egli,  seguendo  un  movimento  che  ebbe  impulso  dalla  stessa  dottri- 
na gnoseologica  di  Kant,  ma  da  questo  non  era  voluto,  attribuisce  allo 
spirito  umano  la  facoltà  di  conoscere  e  penetrare  la  natura  essenzia- 
le, noumenica  delle  cose,  riproducendola  in  sè  e  da  sè  con  un'attività 
analoga  alla  creazione  di  Dio,  e  da  questo  derivata. 

In  siffatto  modo  il  Werner,  pur  essendo  dogmatico  ai  pari,  anzi 
più  dei  nostri  idealisti,  si  rannoda  però  più  strettamente  con  Kant,  te* 
nendo  ferma  la  distinzione  tra  fenomeno  e  Noumeno;  e  resta  fedele  al 
movimento  idealistico  germanico  coir  a&rmare  che  lo  spirito  cono- 
sce il  mondo  da  sò  stesso. 

La  facoltà  colla  quale  noi  conosciamo  il  Noumeno  è,  secondo  il 
Werner,  la  ragione;  quelle  con  cui  conosciamo  il  fenomeno,  V  intel- 
letto e  la  riflessione  discorsiva.  Dalla  ragione  viene  la  filosofia  che  è 
la  scienza  del  Noumeno,  dairintelletto  vengono  le  scienze  speciali  che 
ita4iano  i  fenomeni.  Cosi  nella  teorìa  del  Werner  la  ragione  fa  lo  stes- 
so uflScio  dell'intuizione  intellettuale  dello  Schelling  e  della  dialettica 
ideale-reale  dell'  Hegel. 

Per  mezzo  della  ragione  lo  spirito  umano  conosce  dunque,  secon- 
do il  Werner,  il  mondo  noumenico,  ne  è  centro;  mentre  per  Kant  lo 
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spirito  non  è  teoreticamente  che  centro  e  fattore  di  fenomeni.  Ma  il 
Werner  dicendo  poi  che  V  uomo  è  sempre  un  centro  derivato,  e  cono- 
sce sè  stesso  da  Dio,  come  conosce  il  mondo  da  sè  stesso,  accorda  il 
subiettìvìsmo  idealistico  col  teismo  speculativo  di  cui  è  seguace,  il 
Werner  vuol  riguardata  questa  dottrina  come  il  vero  e  logico  risultato 
del  moderno  pensiero  filosofico;  benché  vi  fosse  avversissimo  Kant,  il 
quale  ad  una  teologia  speculativa  voleva  sostituita  una  teologia  mora- 
le. Per  verità  io  dissi,  e  il  Werner  comprende  perfettamente,  che  io  in 
questo  sto  assai  più  con  Kant  che  non  con  lui,  benché  io  non  mi  ac- 
cordi con  Kant  nel  volere  fondata  la  morale  unicamente  sulla  ragio- 
ne, parendomi  che  non  sia  possibile  fondarla  e  svolgerla  senza  leia- 
spirazioni  del  sentimento  e  di  una  fede  naturale.  Intorno  alla  quale W 
Werner  osserva  che  io  ho  vedute  mie  proprie  e  da  me  pensate,  le  quali 
ricordano  le  dottrine  del  Jacobi. 

Ma  comunque  sia  di  ciò,  noi  dobbiamo  essere  grati  al  Werner  di 
aver  esposto  con  imparzialità  e  diligenza  e  fatto  conoscere  in  Germa 
nia  i  nostri  studii  su  Kant.  Vi  sono  senza  dubbio  delle  gravi  lacune  ; 
cosi  per  tacer  d'altri,  avrebbero  meritato  un  conveniente  esame,  fra 
più  antichi,  i  lavori  kantiani  di  Alfonso  testa  e  del  Colecchi,  fra  i  pi) 
recenti  gli  scritti  dello  Spaventa. 

Ma  se  ciò  prova  che  il  lavoro  del  Werner  non  è  compiuto,  dob- 
biamo anzitutto  osservare  che  esso  neppure  si  pretende  tale,  poi  chi 
le  lacune  non  tolgono  i  pregi  intrinseci  del  lavoro  ;  non  tolgono  laì^ 
larghezza  e  la  serenità  della  critica,  nella  quale  non  si  scorge  ombra 
di  queir  alterigia  e  di  quella  sprezzatura  colle  quali  talvolta  gli  stra- 
nieri discorrono  della  nostra  filosofia,  quasi  si  trattasse  di  brìciole  ca- 
dute dalla  tavola  altrui.  Anche  non  concordando  colle  idee  nostre  il 
Werner  si  crede  sempre  in  dovere  di  esporle  nella  loro  luce  migliore 
e  dì  esaminarle  con  imparzialità  e  con  rispetto» 

Carlo  Cantoni 


RODOLFO  GNEIST.  Lo  Stato  secondo  il  Diritto  ossia  la  Giusti- 
zia neir Amministrazione  politica.  Prima  traduzione  dal  te-- 
desco  col  consenso  deWautore  dal  Senatore  Isacco  Artom.— 
Bologna,  Zanichelli,  1884.  p.  291.  8.° 

L'Artom,  costretto  dalla  infelice  mutazione,  succeduta  nei  mini 
stero  degli  Esteri  sono  oramai  otto  anni,  a  ritrarsi  pressoché  -a  vita 
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privata,  ha  fatto  assai  bene  a  occupare  i  suoi  ozii  nel  recare  in  Ita- 
liano il  libro  dello  Gneist.  É  uno  di  quei  libri,  che  potrebbero  rad- 
dirizzare le  menti,  se  le  menti  si  volessero  lasciare  raddirizzare.  Poi- 
ché v'é  mostrato,  dove  pecchino  le  imitazioni  continentali  del  sistema 
parlamentare  inglese,  e  che  cosa  vi  si  dovrebbe  mutare  perchè  davve- 
ro rassomigliassero  a  questo  e  rispondessero  alle  necessità  più  sostan- 
ziali delle  società  presenti.  Se  non  che  pur  troppo  va  succedendo,  che 
il  sistema  parlamentare  inglese  va  lentamente  a  mano  a  mano  perden- 
do esso  le  qualità,  per  cui  pare  allo  Gneist  invidiabile,  prima  che  noi 
ce  le  siamo  appropriate.  E  un  caso  come  tanti  altri,  d*uno  sviluppo  cu- 
rioso che  accade  davanti  a'  nostri  occhi;  le  classi  politiche  vanno  da 
una  parte,  e  la  scienza  dall'altra. 

Le  diflacoltà  di  tradurre  un  libro  tedesco  sulla  materia,  che  tratta 
^0 Gneist— e  di  tradurre,  in  ispecie,  un  libro  scritto  da  lui— non  sono 
poche.  L'Artom  le  ha  viste  tutte;  e  le  ha  vinte  sin  dove  si  possono  vin- 
cere. Ma  già  egli  avverte,  che  gli  si  può  contendere,  che  Rechtsstaat 
equivalga  a  Stato  secondo  il  diritto  ;  poiché  vale  propriamente  stato 
il  cui  fine  e  la  cui  norma  è  Veffetiuazione  del  diritto.  Ma  nè  egli  ve- 
<1enè  noi  tediamo  come  tradurre  altrimenti  la  parola  tedesca.  Forse, 
sarebbe  meglio  stato  a  norma  o  a  base  di  diritto  ì  Non  V  affermerem- 
mo. La  minore  elaborazione  del  pensiero  è  stata  causa  in  Italia,  che 
fosse  meno  elaborata  la  lingua.  E  forse  v'é  qualcosa  nell'indole  dell'I- 
taliana che  resiste  ad  alcune  combinazioni  di  parole,  intese  a  espri- 
^lere  sinteticamente  alcune  combinazioni  d'idee. 

L'Artom  manda  avanti  al  suo  libro  una  introduzione  degna  non  so- 
^0  di  lettura,  ma  di  studio.  Dopo  avervi  discorso  delle  difl9coltà  del  suo 
'avoro,  e  dato  schiarimenti  utili  all'  intelligenza  del  libro  che  traduce, 
^ntra  a  discorrere  delle  quistioni  stesse  che  vi  sono  esposte.  Egli  ap- 
partiene a  quella  scuoia  — che  già  conta  parecchi  egregi  scrittori,  e  so- 
pratutto giovani,  ma  che  non  ha  ancora  nessuna  influenza  nella  vita 
pubblica— la  quale  con  pensiero  originale  e  studii  larghi  cerca  di  pene- 
trare nelle  vere  ragioni  del  sistema  parlamentare  e  di  correggerne  i  di- 
fetti o  temperarne  gli  eccessi.  L'Artom  porta  in  questa  disamina  il  suo 
spirito  esatto  e  sobrio.  Dopo  scartate  le  proposte  di  altri,  ne  fa  alcune 
sue.  Pure,  accettando  un  estesissimo  suffragio  diretto— con  suo  rin- 
crescimento, è  bene  aggiungere  —,  egli  vorrebbe  rinvigorire  le  altre 
parti  della  monarchia  costituzionale,  la  Regìa  Prerogativa  e  il  Senato, 
^^r  quella,  propone  l'istituzione  d'un  Consiglio  privato,  che  reggereb- 
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be  il  Re  neir  esercizio  di  essa,  e  concorrerebbe  alla  formazione  del- 
r  alto  personale  dell*  amministrazione,  che  non  può  rimanere  nelV  ar- 
bitrio del  Gabinetto.  Sottratta  cosi  la  nomina  dei  senatori  airingeren- 
za  del  ministero,  l' antorìtà  del  Senato  se  ne  accrescerebbe  ;  d' altra 
parte,  in  corrispondenza  al  diritto  della  Camera  di  discutere  i  bilanci, 
dovrebbe  attribuirsi  al  Senato  quello  di  discutere  per  il  primo  le  leggi 
organiche  intorno  ai  grandi  servizii  dello  Stato.  Utile  altresì  a  conte- 
nere l'arbitrio  dei  ministero  e  della  maggioranza  sarebbe,  al  parer  suo. 
un  più  efScace  rispetto  del  diritto  di  petizione;  per  il  qual  fine  propor- 
rebbe, che  si  formasse,  «  in  ciascuna  delle  due  Camere  un  Gomitalo 
Giuridico,  composto  d*un  egual  numero  di  membri,  che,  riuniti  insiae 
e  sottratti  cosi  alla  tirannia  della  maggioranza,  eliminassero  le  petì2i(y- 
ni  destituite  di  fondamento,  ma  discutessero  per  formale  delegazione 
delle  Camere  e  del  Senato  sulle  altre.  Una  dichiarazione  d*  abuso  am- 
ministrativo emessa  da  un  comitato  giuridico  di  membri  del  parlamento 
sarebbe  altamente  autorevole  » . 

La  quale  ultima  proposta  mi  pare  buona  ;  e  le  altre  molto  degne 
di  considerazione.  E  certo  è  degno  che  questa  e  altre  proposte  di  ri- 
forma sieno  vagliate;  forse,  la  mente  pubblica  ne  acquisterà  quella  pre- 
parazione, che  è  necessaria  perchè  qualcosa  si  faccia.  Ma  bisogna  di- 
re, che  per  ora  non  si  vede,  neanche  in  lontano,  negli  uomini  politici 
nessuna  energia  di  mente  e  d*  animo  a  prevedere  ì  danni  futuri  e  pre- 
munirsene con  rìmedii  efficaci.  B. 


NOUVEAU  DICTIONNAIRE  DE  GÉOGRAPHIE  UNI VERSELLE jjar 
Vivien  de  Saint  Martin.  T.  2.*— Librarie  Hachette  et  C.  Bou- 
lev.  S.  Germain  79.  1884.  4.^  p.  1008. 

Questa  ò  opera  che  fa  grande  onore  non  solo  a  Vivien  de  Saint- 
Martin  che  la  compila,  e  airHachette  che  la  stampa,  ma  alla  Francia. 
Non  credo,  di  fatti,  che  nessuna  nazione  abbia  un  dizionario  geogra- 
fico comparabile.  Si  può  affermare  con  sicurezza  eh'  esso  è  un  som- 
mario compiuto  di  tutta  quanta  Tinformazione  geografica,  che  si  è  an- 
data raccogliendo  sinora  :  e  quando,  com*  ò  sperabile  da  cosi  compe- 
tente autore  e  da  cosi  grande  editore,  finito  il  dizionario,  sUnstituìsca 
una  pubblicazione,  che  vada  d*anno  in  anno  accrescendo  di  notizie  nuo- 
ve  i  rispettivi  articoli  del  dizionario,  a  questo  riuscirà  di  non  invec- 
chiare; e  un'opera  cosi  grandiosa  manterrà  viva  e  vegeta  la  utilità  sua. 
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Il  primo  volume  è  venuto  fuori  nel  1879  (p.  850).  Contiene  nomi 
dairiniz.  A  alla  G:  questo  secondo  dalla  D  alla J.  Il  primo  aveva  richiesto 
i2Da  lunga  preparazione;  al  secondo  sono  occorsi  cinque  anni.  Calco- 
lando dal  Lessico  Geografico  statistico  del  Richter,  che  delle  sue  1733 
pagine  ne  occupa  740  sino  al  J.,  il  dizionario  francese  avrebbe  bisogno 
di  tre  altri  volumi.  Nessuno  il  quale  n^abbia  vi»to  i  due  primi,  può  esi- 
mersi del  desiderare  che  i  tre  ultimi  possano  uscire  più  sollecitamente. 

Vivien  de  Saint  Martin  s*è  associato  parecchi  collaboratori  ecceU 
lanti.  Nel  secondo  volume  sono  stati  questi:  L.  Rousselot,  P.  Pelet, 

0.  Reclus,  H.  Jacottet,  E.  Meissias,  Belin  de  Launay,  A.  Riel,  A. 
Saint-Paul,  J.  Loeb,  A.  Wacquez-Lalo,  M.  G.  Deniker,  Ch.  de  Uj- 
falvy,  E.  Bagge,  E.  Faudel,  Dr.  Harmant,  P.  Topinard,  Rooida  van 
Eysinga.  Chi  sia  Vivien  Martin,  è  soverchio  ricordare;  i  collabo- 
ratori, dei  qnali  abbiamo  registrato  i  nomi,  hanno  tutti  riputazione 
fielia  parte  di  scienza  geografica  a  cui  si  sono  addetti.  Nella  prefazione 
^  primo  volume  é  detto  che  gli  articoli  concernenti  V  Italia  sarebbero 
stati  compilati  o  curati  dal  professore  F.  de  Luca  di  Napoli,  nome  an- 
ch' esso  caro  alla  scienza  geografica. 

Per  dare  un  concetto  della  larghezza  con  cui  il  dizionario  è  con- 
cepito, mi  par  meglio  di  dare  Tindice  d'  un  articolo,  anziché  servirmi 
^lle  parole  della  prefazione  messa  avanti  al  primo  volume;  e  sceglierò 
quello  sniritaJia.  Esso  occupa  quarantuno  colonne,  di  carattere  fittissi- 
mo, delle  quali  ciascuna  pagina  ne  ha  tre.  Le  sue  divisioni  son  queste: 

1.  *" Situazione.  Limiti.  Estensione.  2.''  Configurazione  fìsica.  3.^  Clima. 
4.* Produzioni  naturali  e  cultura.  5. ^Industria e  commercio.  C.^Popola- 
zione (Statìstica.  Etnografia.  Dialetti) 7 .^Letteratura  e  Belle  arti .  8.** Go- 
wno.  Amministrazione.  9.^  Storia  (politica,  cartografica).  IO.''  Biblìo- 
graQa.  Dove  si  vede  com'è  tenuta  la  promessa,  che  il  dizionario  avreb- 
be contenuto  1  ^  La  Geografia  fisica  {Descrizione  delle  grandi  regio- 
'tUnalurali,  dei  bacini  marittimi  e  continentali,  degli  altipiani^ 

catene  di  montagne,  dei  fiumi,  dei  laghi,  di  tutti  i  grandi  acci- 
denti terresti^;  2.**  La  descrizione  politica  {Descrizione  circostan- 
ziata di  tutti  gli  stati  e  di  tutte  le  contrade  del  globo,  prospetto  delle 
^oro  pì^ovineie  e  suddivisioni,  descrizione  della  città  e  in  particola- 
di  tutte  le  città  di  Europa;  vasta  nomenclatura  di  tutti  i  borghi, 
silaggi  e  luoghi  notevoli  del  mondo  :  popolazione  conforme  agli 
'^ifni  dati  ufficiali  ;  forze  militati,  finanze  etc  3."  La  Qbog rafia 
EcowoMiCA  {Indicazione  delle  produzioni  naturali  di  ogni  paese,  del'- 
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Vindustria  agricola  e  manifatturiera y  del  movimento  commerciale, 
della  navigazione  eie.  4.**  L'Etnologia  {Descrizione  fisica  delle  raz- 
ze, nomenclatura  descrittiva  di  tribù  barbare  ;  studii  sulle  migra- 
zioni dei  popoli;  la  distribuzione  delle  razze  e  la  formazione  delle 
nazioni:  5.*  La  Geografia  storica  (Storia  territoriale  degli  Stati  e 
delle  lor  Provincie;  descrizione  archeologica  delle  città,  e  di  tutti  i 
luoghi  notevoli:  La  Bibliografia  (Indicazione  delle  fonti  gem- 
rati  e  particolari,  storiche  e  descrittive). 

La  geografia  antica,  eccettochè  rispetto  alla  descrizione  delle 
città,  è  propriamente  esclusa.  11  che  spiega  come  la  breve  notizia 
suirantico  nome  d'Italia  nelF  articolo  analizzato  più  su  è  più  succinta 
e  scarsa  del  dovere.  Ma  è  bene  sapere,  che  Vivien  de  Saint  Martin  nella 
prefazione  al  1.®  volume  promette  che  alla  pubblicazione  del  diziona- 
rio della  Geografìa  Moderna  seguirà  quello  dell*  antica  ;  nel  quale  si 
propone  di  comprendere  la  geografia  greca  e  romana,  la  biblica,  la  bi* 
zantina,  la  sanscrita,  V  araba,  e  quella  delle  cronache  occidentali  an- 
teriori al  XV  secolo,  cioè  sino  alla  soglia  della  geografia  moderna.  Que- 
sta sarà  opera  anche  più  nova  di  quella  di  cui  rendiamo  conto,  e  certo, 
di  più  difiScile  compilazione.  Non  esiste  al  presente  un'  opera  che  ab- 
bracci tutta  quanta  la  geografia  non  attuale  ;  e  il  farlo  bene  non  ri- 
chiede, come  usa  dire,  meno  geografia  critica  di  quella  che  occorre  a 
chiarire  le  condizioni  e  le  configurazioni  dei  paesi  fuori  dell'Europa  o 
deir  America  civile,  di  cui  s'  ha  notizia  soltanto  da'  viaggiatori  non 
scienziati,  o  scienziati  si,  ma  privi  dei  mezzi  necessari  a  dare  informa- 
zioni incontestabili  e  precise. 

E  desiderabilissimo  che  la  pubblicazione  del  dizionario  di  Geogra- 
fia antica  possa  principiare  innanzi  che  quella  del  dizionario  della  mo- 
derna sia  finito.  B« 


GESCHICHTE  UND  SYSTEM  der  Ròmischen  Staatsverfassung 
von  Dr.  Ernst  Hbrzoq.  Leipzig  Teubner  1884.  Erster  Band.  Kò- 
nigszeit  und  Republik.  p.  1188.  S.*". 

Non  esito  a  dire,  che  questa  opera  dell'  Herzog  è,  in  fatto  di  Sto- 
ria romana,  quella  di  cui  noi  Italiani  dobbiamo  avere  maggior  obbligo 
all'erudizione  tedesca.  E  dico  la  ragione.  Per  quanta  diligenza  ci  metta 
uno  di  noi,  è  poco  meno  che  impossìbile  eh*  egli  riesca  ad  avere  una 
notizia  compiuta  di  quanto  in  Germania,  tra  libri  e  opuscoli,  si  è  stam- 
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pato  su  questo  soggetto.  Ora,  l'Herzog  ci  agevola  il  conseguirla;  nou 
perchè  egli  noveri  tutti  gli  scrittori  compatrioti  suoi  —  ciò  è  impossi- 
bile; anzi,  per  dire  il  vero,  mi  meraviglio  di  non  vedergliene  nominare 
alcuni,  p.  e.  il  Voigt  mai—,  ma  perchè  certo  ne  nomina  molti.  Pert  la 
utilità  sua,  in  questo  rispetto,  non  è  solo  in  ciò;  bensì  nella  cognizione 
ch'egli  ci  fornisce  precisa,  delle  diversità  di  opinioni  sopra  ciascun 
punto  di  rilievo  tra  gli  scrittori  principali,  Niebuhr,  Mommsen,  Lan- 
ge,  Schwegler,  Ihne  etc.  Ora,  neanche  queste  diversità  sono  sem]^ 
facili  a  cogliere,  e  sopratutto  a  ricordare. 

Ma  il  rilevare  questi  pregi  estrinseci  del  libro  delP  Herzog  non 
vuole  già  dire  ch'esso  non  ne  abbia  d' intrinseci  e  grandi.  Ciò  sarebbe 
lontanissimo  dal  mio  pensiero.  Il  primo  volume,  che  per  ora  è  pubbllp%- 
to,  comprende,  come  si  è  letto,  solo  la  Monarchia  e  la  Repubblica.  Egli 
nonne  fa  la  storia  politica,  se  non  sin  dove  serve  alla  storia  della  co- 
stituzione, di  cui  narra  lo  sviluppo,  ed  espone,  periodo  per  periodo,  il 
sistema.  Forse,  il  dividere  la  storia  dallo  sviluppo  del  sistema  ha 
potuto  produrre  l'effetto,  che  alcune  cose  si  ripetano;  e  che  nel  com- 
plesso dell'instìtuzioni  di  ciascun  intervallo  di  tempo  si  cerchi,  e  perciò 
si  trovi  maggior  sistema,  più  compiuto  sistema  di  quello  che  v'è  forse 
stato.  Di  fatti,  gli  scrittori  tedeschi  sogliono  tirare  troppo  a  fil  dì  logica 
ogni  Qosa:  e  logica,  forse,  ve  n'ha  nelle  cose  umane  meno  di  quello  che, 
scrivendone,  si  suppone.  Però,  a  dire  il  vero,  THerzog  non  mostra  que- 
sto difetto;  ed  è  temperatissimo  così  nell'accettazione  di  certe  teoriche, 
che  sono  state  imposte  all'antico  dritto  costituzionale  di  Roma,  come 
nell'affermazioni  e  nelle  congetture  rispetto  a  tutto  quello,  che  non  ab- 
Wamo  modo  a  chiarire.  Sicché  mi  pare  che,  quando,  come  qui  è  pur 
necessario, si  debba  prescindere  dall'esame  di  punti  particolari,  si  possa 
affermare  in  generale,  che  l'opera  dell' Herzog  si  distingua  da  quelle 
che  r  han  preceduto  in  Germania,  sopratutto  nella  temperanza  delle 
congetture  e  delle  affermazioni.  Il  limite  tra  quello  che  noi  possiamo 
ora  chiarire  dell'antico  diritto  politico  romano,  e  quello  che  ci  resta 
oscuro  ora  e  probabilmente  ci  resterà  cosi  sempre,  è  molto  più  esser* 
vato  da  lui,  che  non  sia  da  Niebuhr,  da  Mommsen,  da  Lange.  Non  si 
trovano  in  lui  o  ben  poco  quelle  ricostruzioni,  eh*  essendo  camp  it-  la 
aria  0  non  sopra  uno  studio  ben  equilibrato  dei  testi,  e  non  reggendosi 
ili  piedi  se  non  per  la  violenza  fatta  a'  testi  che  non  giovano,  hanno  al 
più  un  valore  in  tutto  soggettivo.  La  via  prescelta  dall' Herzog  oi  pare, 
quindi,  migliore;  e  mostrare  una  maturità  di  conclusioni,  che  non  si 
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potea  raggiungere  forse,  se  non  dopo  attraversate  le  congetture  molto 
avventurose  e  rischiate,  messe  avanti  da*  predecessori  di  lui. 

Della  intera  opera  riparleremo  quando  ne  verrà  fuori  il  secondo 
volume.  ^  B. 

CHRONICON  PARIUM:  recensuit  etprcefatus  est  Joannbs  Flagh. 
Tubingae  in  aedibus  Fr.  Fuesii.  1884.  8.®  p.  44. 

Le  sorti  del  marmo  sul  quale  un  cittadino  ignoto  di  Paro  fece  scol- 
pire per  suo  comodo  le  date  degli  avvenimenti,  a  parer  suo,  più  &> 
tevoli  0  di  maggior  interesse  della  storia  anteriore  a'  suoi  giorni,  no'^ 
sono  state  felici.  Fu  comperato  nel  1527  a  Smirne  e  portato  già  muti- 
lato d'una  estrema  parte  in  Inghilterra,  dove  il  Conte  d'Arundel  lo  col- 
locò nei  suoi  giardini.  Seldeno,  per  fortuna,  lo  copiò  e  lo  pubblicò  nei 
1623.  Dopo  che  più  tardi  tra  ì  tumulti  delle  guerre  civili  ne  fu  spezzata 
e  distrutta  la  parte  superiore  sino  al  v.  45,  il  pezzo  di  marmo  rimasto 
trovò  pace  nel  museo  Bosleiano  dell'  Università  di  Oxford,  a  cui  fa 
donato  nel  1667.  Quindi  l'hanno  ripubblicato  e  ne  hanno  scritto  parec- 
chi. Ultimo  viene  il  Flach.  La  migliore  edizione  prima  della  sua  era 
quella  del  Boeck  nei  Cqrpus  deiriscrizioni  greche  (voi.  II,  p.  243  sega- 
li Flach  per  la  parte  di  Chronicon  superstite  s'  è  giovato  di  un  calco 
del  marmo,  fatto  da  E.  Maas;  e  questo  calco  prova  che  non  è  senza 
danno,  che  per  il  rimanente  ci  resti  sola  la  trascrizione  del  Seldeno. 

Il  Flach  manda  avanti  alla  sua  ristampa  del  Chronicon  una  bre- 
ve prefazione,  nella  quale  dice  l'occasione  e  l'intento  deiredizione  sua. 
Il  Chronicon  principia  dall'a.  1**  di  Cecrope  Re,  che  è  posto  a  1318  anni 
prima  di  quello  in  cui  la  compilazione  n*  è  stata  fatta:  ii  qual  anno  è 
detto  essere  quello  in  cui  Diognete  era  Arconte  in  Atene.  Come  V  ulti- 
ma data  che  ci  resta  segnata  in  esso,  è  di  01  anni  innanzi  a  quello  della 
compilazione,  e  risponde  all'  ol.  106,2  C=a.  C.  355),  si  ritrae  che  Ko- 
gnete,  del  quale  non  abbiamo  notizia  d'altronde,  fosse  Arconte  d'Atene, 
nell'ol.  129,  2  (=a.  C.  263);  almeno  questa  è  la  data,  che  coldeOut- 
schmidt  gli  assegna  il  Flach.  Questo  metodo  di  fissare  le  date  dei  tempi 
anteriori,  non  da  un  èra,  ma  dall'anno  in  cui  si  scriveva,  si  trova  appli- 
cato nel  Chronicon  Romanum,  pubblicato  per  la  prima  volta  dalFHen- 
zen  ;  il  Flach  lo  ristampa  in  appendice. 

Le  date  del  marmo  parlo  non  s'accordano  né  con  quelle  di  Eratoste- 
ne,  nè  con  quelle  di  Pilochoro,  da  cui  attinge  Eusebio,  nè  col  Chranicorh 
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come  volgarmente,  si  chiama,  di  Trasiilo,  nè  col  Chronicon  Romano, 
né  col  Chronicon  dello  Storico  Vellqo.  Il  Flach  ristampa  anche  tutti 
questi  computi  cronologici  in  appendice,  e  le  date  di  Eusebio  di  Atì^ 
contro  a  quelle  del  marmo.  Ma  la  naturai  quistione  che  nasce  dafit^ 
8ta  differenza,  cioè  donde  il  cittadino  di  Paro  prendesse  le  date  sue,  egTi 
non  si  crede  in  grado  di  risolverla.  Rigetta  col  Dopp  la  congettura  del 
Boeck,  che  la  sua  fonte  fosse  Fania  Eresio  nel  suo  libro  dei  PHtùM 
di  Ereso;  e  ^'accorda  collo  stesso,  che  per  i  tempi  più  antichi  il  Pii^id 
facesse  fondamento  sui  poemi  ciclici,  ma  per  i  tempi  più  vicini  e  storici 
non  si  possa  indovinare  da  chi  mai  dipendesse.  Devo  confessare  che  a 
me  piace  molto,  anche  perchè  insolita,  questa  sospensione  di  congsotta^ 
re,  che  non  si  reggendo  nessuna  bene,  non  servono  che  a  gittarsi  a 
t€rra  a  vicenda.  Pure  si  può  affermare,  che  le  fonti  sue  fossero  £p0Gtal^ 
rcente  attiche. 

Àncora,  neiredizione  del  Flach  sono  segnati  di  rincontro  alle  date 
fleir  autore  del  marmo  le  corrispondenti  in  anni  di  Cristo  e  quelle  id 
anni  da  Abramo,  che  usa  Eusebio.  Queste  seconde  date  egli  crede  con 
A.  de  Gutschraidt,  che  si  possano  ridurre  alle  prime,  sottraendo  gli 
anni  di  esse  da  A.  2016.  Ora  s'io  intendo  bene,  ciò  vuol  dire,  che  chi 
vuol  ritrovare  a  quanti  anni  a.  Cristo  risponde,  p.  e.  Tanno  460  da 
bramo,  deve  sottrarre  460  da  2016  ;  il  1556,  che  ne  risulta,  rappre- 
senterebbe gli  anni  a.  C.  Ora,  il  Flach  fa  rispondere  Y  a.  da  Àbramo 
460  air  a.  1582  a.  C;  il  che  vuol  dire  che  o  v'ha  errore  o  egli  stesso 
non  si  conforma  alla  regola  che  crede  la  migliore. 

Checchessia  di  ciò,  —giacché  non  oso  affermare,  ch'egli  commetta 
quest'errore  nè  io  ho  letto  il  de  Gutschmidt  (1)  — l'edizione  del  marmo 
Pariodel  Flach,  di  cui  egli  discute  tutte  le  difficoltà,  che  presenta  via 
via,  in  note  a  piè  di  pagina  erudite  ed  esatte,  è  certo  la  migliore  cìie 
sia  stata  fatta  sinora  ;  ed  indispensabile  a  chi  voglia  studiare  questo 
^locumento  principalissimo  di  cronologia  greca.  B, 

ANTONIO  STOP? ANI.  Il  dogma  e  la  scienza  positiva  ossia  la 
missione  apologetica  del  Clero  nel  moderno  conflitto  tra  la 
ragione  e  la  fede.  Milano.  Fratelli  Dumolard.  1884,  p.  378,  8,^ 

Il  libro  ha  per  motto  le  parole  nell'evangelio  di  Marco:  Gesù  vide 
molte  turbe  e  n'ebbe  pietà,  poiché  erano  siccome  pecore  che  non  han- 

(i)  11  Ubro  ha  questo  titolo  :  de  temporum  notis,  quibus  Eusebius  utitur  ia 
chronicis  canònibus  11  et  26.  Kiel  186S. 
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no  pastore.  L*audacìa  di  questa  citazione  non  ha  riscontro  nelle  cose, 
che  poi  lo  Stoppani  dice  ;  le  pecore  hanno  a  parer  suo  il  pastore  :  ma 
ci  è  qualcosa  a  correggere  nel  governo  che  questi  ne  fa.  E  anche,  che 
cosa  sia  a  correggere  o  non  è  detto  tutto  o  usciva  del  proponimento 
deir  autore  il  dirlo  tutto;  il  quale  si  restringe  a  due  quistioni  sole,  ma 
di  grande  importanza;  1.  Sono  le  scienze  positive  quelle  grandi  nemi- 
che della  fede,  che  si  pretende?  2.  Il  Clero  a  cui  spetta  il  difender  la 
fede  da  questo  pregiudizio,  è  educato  nel  miglior  modo  per  farlo?  Al- 
V  una  e  air  altra  di  queste  due  dimande  lo  Stoppani  risponde  di  no  ; 
quindi  tratta  a  lungo  come  il  Clero  debba  studiare  quelle  scienze  ecik* 
modi  tenere  nella  difesa  della  dottrina  ecclesiastica. 

Lo  Stoppani  è  strettamente  cattolico. Non  ammette  nessuna  liberu 
nella  interpretazione  della  scrittura  o  nella  intelligenza  del  domraa,  l\ 
cattolicismo  a  lui  pare  la  sola  religione  a  dirittura  da  cui  le  società 
umane  possono  sperare  salvezza.  Però,  quest'amor  grande,  sincero  F«='r 
la  religione  cattolica,  non  gli  nasconde  ciò  che  vi  possa  essere  di  difet- 
toso e  di  vizioso  in  quelli  che  se  ne  fanno  i  paladini  ;  anzi  lo  dice  ar- 
ditamente. Se  acconsente  che  Tommaso  d'  Aquino  rimanga  il  maestro 
delle  chiese  cattoliche,  pure  si  vede  chiaro,  ch'egli  non  ne  crede  io  stu- 
dio sufficiente  a'  bisogni  moderni.  Perciò  vuole  che  lo  studio  ne  sia  ac- 
coppiato con  quello  delle  scienze  positive,  le  quali  sono  oggi  l'arsenale 
donde  è  tratta  ogni  arma  contro  i  principii  essenziali  della  fede:  resi- 
stenza di  Dio,  l'immortalità  dell'anima,  il  miracolo,  la  possibilità  della 
rivelazione  etc.  E  neanche  nel  campo  speculativo  mostra  di  credere  che 
ci  si  possa  fermare  a  Tommaso  di  Aquino.  Egli  crede  grande,  a*  tempi 
nostri,  r  opera  del  Rosmini  nel  campo  della  fede  e  della  ragione  ;  oni 
delle  sue  meraviglie  e  uno  de'  suoi  sdegni  più  grandi  è  la  guerra  che 
gli  è  stata  fatta  in  vita  e  gli  è  fatta  dopo  morte,  da  una  non  piccola, 
ma  non  la  miglior  parte  del  Clero.  Nella  quale  egli  mostra  che  daDuo 
faccia  quel  giornalismo  che  si  chiama  cattolico,  e  che,  certo,  si  potreb- 
be dire  il  peggiore  di  quanti  ce  ne  sono,  se  non  ce  ne  fossero  altri 
i  quali  hanno  ugual  diritto  a  questa  palma. 

Lo  Stoppani,  tutti  lo  sanno,  è  un  valente  geologo,  uno  dei  più  va* 
lenti  geoioghi  italiani.  C'è,  quindi,  una  scienza  positiva  ch'egli  sa  be- 
ne, e  di  cui  discorre  con  competenza.  Ma  ciò  non  vuol  dire  che  ignori 
le  altre.  La  quale  osservazione  ha  per  fine  di  ricordare  agli  scienziati 
negativi,  che  lo  Stoppani  è  uno  scienziato  commessi,  e  non  nega.  Egli 
non  crede  che  la  fede  debba  cercare  i  suoi  fondamenti  nella  scienza  ; 
ma  crede  che  la  scienza»  progredendo,  sin  dove  è  in  grado  di  sapere 
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davvero,  illumina  la  fede,  non  sottrae  a  questa  nessun  diritto  di  affer- 
marsi vera,  ma  glielo  avvalora.  La  qual  sentenza  procura  di  provare 
con  esempi  tratti  sopratutto  dalle  scoperte  sincere  fatte  in  geologia  ; 
nessuna  delle  quali,  a  parer  suo,  scuote  le  verità  fondamentali  del  Cri- 
stianesimo. Dove  mostra  con  molta  sagacia  che  uso  ragionevole  e  du- 
revole si  possa  fare  della  scienza  in  appoggio  alla  fede,  rigettando  quel- 
le applicazioni  frettolose  e  forzose  di  essa— o  piuttosto  dei  sistemi  fatti 
con  essa  al  racconto  biblico,  che  sono  state  tentate  e  ripetute  spesso  per 
mettere  in  fretta  e  furia  questo  racconto  in  accordo  con  quei  sistemi, 
senza  ba<]are  che  questi  passano  presto,  e  la  fatica  spesa  cosi  torna 
non  solo  vana,  ma  nociva. 

Si  può  dissentire  dallo  Stoppani,  sopratutto  dove  restringe  tanto 
la  libertà  ermeneutica  rispetto  alla  Biblica,  e  la  libertà  speculativa  ri- 
spetto al  Domma.  Gli  studii  nel  Clero  non  rifioriranno,  se  queste  due 
i'l)eptà,  in  maggiore  o  minor  misura,  non  gli  si  accordano.  A  ogni  mo- 
^0,  a  chi  paresse  troppo  rigido  lo  Stoppani  in  questa  parte,  è  bene  ri- 
cordare, che  dei  sacerdoti  che  scrivono,  egli,  dopo  il  Curci,  è  il  più 
audace  in  quello  che  dice  o  lascia  intendere  delle  condizioni  della  cul- 
to del  Clero,  e  delle  discordie  che  ne  scemano  1*  efficacia.  L'  ordine 
a  cui  appartiene,  gli  mostrerà  assai  più  sdegno  per  gli  ammonimenti 
contenuti  nel  suo  libro,  che  gratitudine  per  la  precisione  della  sua  con- 
fessione cattolica.  I  laici  dovrebbero  apprezzarne  Tanimo  schietto,  Tin- 
^6gno  colto,  il  sentimento  vero  e  misurato  della  scienza;  e  sopratutto 
quello  spirito  italiano,  che  lo  spinge  a  ricercare  nella  conciliazione  tra 
la  fede  e  la  scienza,  un'  altra  non  meno  importante:  quella  tra  il  Clero 
e  la  patria.  B. 


L.  MORANDI — La  Francesca  di  Dante  —  Città  di  Castello, 
Lapi,  1884,  pag.  34.  8^ 

Quando  questo  studio  estetico  venne  pubblicato  la  prima  volta, 
^ella  Opinione  Letteraria  del  1882,  si  sollevarono  da  ogni  parte  (lo 
«tesso  autore  lo  afferma)  moltissime  critiche.  Neir  appendice,  con  cui 
Sdisce  lo  scritto,  il  M.  risponde  a  due  de'  suoi  critici,  uno  dei  quali  lo 
J^mprovera  di  non  aver  tenuto  conto  dell'  opinione  che  vuole,  anche 
Paolo  parli  nel  famoso  episodio  ;  l' altro  cerca  provare  che  il  M.  ha 
quando  sostiene  Dante  aver  posto,  fra  i  dannati,  i  due  amanti 
P^r  ragione  d'arte. 

■  2S  . 
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Contro  le  argomentazioni  del  secondo  critico  il  M.  si  difende  as- 
sai bene  ;  mi  pare,  infatti,  giustissimo  quanto  egli  dice»  verso  la  fine 
del  suo  studio  accurato,  che  cioè  Francesca  e  Paolo  si  sarebbero  per- 
duti in  mezzo  hìVesercito  gentile  degli  spiriti  abitanti  il  purgatorio  e 
il  paradiso,  ove  i  calmi  o  abbaglianti  splendori  assorbono  in  sè  ogni 
altra  luce,  mentre,  airinferno,  essi  regnano  soli,  tra  immagini  e  sen- 
timenti <lisparatìssimi  dai  loro;  e  servono  mirabilmente  a  rompere  la 
monotonia,  accrescendo  varietà  alla  prima  cantica.  Il  poeta  dunque, 
conclude  TA.,  distribuì  premi  e  castighi,  non  solo  alla  stregua  de'  ad* 
riti  e  de'  demeriti,  ma  anche  a  quella  del  sentimento  e  dell'arte. 

Meno  felice  è,  a  mio  avviso,  la  difesa  contro  il  primo  critico. 
sostanza  che  cosa  fa  il  M.  ?  Riporta  dal  Dizionario  di  Esieiica  quel 
passo  in  cui  il  Tommasèo  cerca  provare  che  Paolo  non  parlò  a  Dante,  ! 
e  conclude  che  la  questione  è  ormai  risoluta. 

Mi  permetta  T  egregio  A.  di  essere  di  parere  contrario  ;  il  Tom- 
masèo è,  senza  dubbio,  uno  scrittore  molto  autorevole,  ma  la  sua  au-  i 
torità  non  mi  sembra  tanto  forte  da  aver  eliminata  per  sempre  quella 
ipotesi.  Dal  giorno  in  cui  il  Tommaseo  scrisse  quel  passo  sono  tra- 
scorsi alcuni  anni,  ed  altri  scesero  in  campo  per  difendere  nuovamente 
la  ipotesi  da  lui  combattuta;  citerò  soltanto  il  prof.  E.  Roncaglia,  il  i 
quale,  intorno  a  quest'  argomento,  scrìsse  una  dissertazione  che  si 
trova  inserita  nel  BuUettino  del  Liceo  Galvagni  di  Bologna  per  Tan- 
no 1875  e  che  io  (mi  preme  dirlo)  non  potei  esaminare;  ciò  mostra 
quindi  che  la  quistione  non  è  peranco  risoluta.  Io  certo  non  pretendo 
di  scioglierla  qui  ;  mi  basta  accennare  alcune  ragioni  che  mi  paiono 
degne  di  esser  considerate  da  chi  giudica  attentamente  la  cosa. 

Il  verso  che  sarebbe  pronunciato  da  Paolo  è  il  107: 
Gaina  attende  chi  vita  ci  spense. 
Esso,  dice  bene  ilM.,  «  pare  un  serpente  che  s'alzi  improvviso  tra  l'er- 
ba folgorando  la  lingua  ...  e  benché  occupi  il  mezzo  della  terzina  è 
ad  arte  staccato  dagli  altri  due  ».  A  me  peraltro  sembra  che  auche  li 
verso  106 

Amor  condusse  noi  ad  una  morte 

debba  attribuirsi  a  Paolo.  E  ne  vedremo  or  ora  il  perché. 
Dal  V.  95  : 

Noi  udiremo  e  parleremo  a  vui 
risfldta  chiaramente  (checché  si  dica  in  contrario)  che  non  una  sola,  m 
ambedue  le  c  anime  affannate  »  parleranno  a  Dante  e  a  Tirgilìo.  £  io 
stesso  M.  ci  pare,  Io  ammetta  quando  dice:  «  quel  Paolo...  perchè  non 
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parla,  come  parevano  prometiei^e  le  prime  parole  di  Francesca  ?  » 
Procediamo  oltre.  Nei  vv.  101,  102 

 della  bella  persona 

Che  mi  fu  tolta  e  il  modo  ancor  m^offende 
Francesca  allude  al  modo  della  sua  morte,  e  il  ricordarla  ancora  la  of- 
fende, Taffligge;  sarebbe  quindi  un  controsenso,  una  incoerenza  in  lei, 
se,  pochi  momenti  dopo,  non  solo  la  rammentasse  di  nuovo,  ma  facesse 
aDche  allusione  all'autore  della  medesima.  Ma  il  ricordo  e  Tallusione  si 
trovano  appunto  nei  vv.  106  e  107;  dunque  questi  meglio  che  a  Fran- 
cesca, convengono  a  Paolo.  E  difatti  che  cos'  è  la  Caina  neir  inferno 
dantesco?  E  il  luogo  assegnato  agli  uccisori  de'  propri  fratelli,  detto 
cosi  da  Caino.  Che  di  più  naturale  quindi  che  Paolo  sospiri  e  quasi  an- 
nunzi, con  aria  profetica,  il  momento  in  cui  il  fratello  suo  avrà  la  de- 
gQa  ricompensa  del  delitto  commesso?  In  queìValtende  tu  scopri  laten- 
te un  desiderio  acre  di  vendetta,  un  sentimento,  insomma,  che  mal  si 
accorda  coiranimo  pietosamente  gentile  di  Francesca. 

Queste  parole  da  lor  ci  fur  porte  v.  108 

Da  ch'io  intesi  qttelle  anime  offense  v.  109 
li  Tommasèo  e  gli  altri  interpreti  dicono:  codesto  da  lor  spiegasi  no- 
tando che  la  donna  parla  in  nome  d'entrambi.  Io  non  so  se  ciò  sia  ve- 
ro; ma  il  plurale,  in  due  versi  successivi,  parmi  sia  li  a  bella  posta  a 
farci  intendere  che  veramente  ambedue  c  le  anime  offense  »  parlarono 
^1  poeta.  Il  V.  126  suona  cosi  : 

Farò  come  colui  che  piange  e  dice. 
Qui  non  c'  è  ìì  parleremo  del  v.  95,  e  si  comprende  subito  che  Fran- 
cesca parlerà  sola.  E  che  solamente  essa  abbia  parlato  risulta  dai  vv. 
139  e  140 

Mentre  che  Tuno  spirto  questo  disse, 
L' altro  piangeva  . .  . 
Confrontiamo  questi  vv.  coi  vv.  108  e  109  :  in  quelli  Dante  dice  che 
intese  le  parole  di  ambedue  le  anime;  in  questi  dice  che  una  sola  parla- 
la, Taltra  piangeva.  E  Francesca  forse  non  parlava  anche  qui  in  nome 
Paolo?  Perchè  dunque  questa  differenza  ?  Cosa  faceva  Paolo  duran- 
te la  prima  parlata  di  Francesca,  se  non  unì  le  sue  alle  parole  di  lei  ? 
^on  concludo;  osservo  solo  che  per  queste  ragioni  parmi  la  questione 
tutt'altro  che  risoluta  come  piace  di  asserire,  nel  suo  bel  lavoro,  al- 
^^gregio  professore  Morandi. 

Luioi  Cantarelli 
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JAMES  LORIMER.  The  Institutes  of  the  lavo  of  nations,  a  trea- 
Use  of  the  jural  relations  of  separate  politicai  communities. 
Edinburgh  and  London,  Blackwood  and  sons;  in  due  volumi  di 
pagine  XVIII— 450  e  XX— 620. 

A  confrontare  solo  esternamente  un  libro  inglese  di  argomento 
scientifico  con  uno  italiano,  vien  naturale  il  paragone  fra  la  ricchezza 
abbondante  di  note  che  si  ritrovano  in  questo,  e  V  assenza  quasi  com- 
pleta in  quello.  Nè  Y  osservazione  è  superficiale;  perocché  mira  ad  av- 
vertire un  sistema  nostro,  che  minaccia  di  divenir  pernicioso.  E  sa 
malanno,  che,  fra  tanti  vantaggi,  ci  ha  procurato  V  attuale  tendem 
scientifica  verso  la  Germania.  Yien  l'occasione,  per  un  esempio,  di 
dire  che  il  sole  riscalda,  e  lo  scrittore  di  coscienza  sente  necessità  ili 
mettere  in  nota  una  fila  di  scrittori  che  hanno  asserito  la  medesimi 
cosa  ;  di  più  aggiungerà  che  chi  volesse  notizie  degli  studi  recenti  sul 
sole  e  sulla  maniera  di  trasmissione  dei  raggi  solari,  potrà  confronta- 
re questi  e  questi  libri.  Tale  sistema,  che  è  collegato  con  tutto  un  in- 
dirizzo e  un  modo  di  studio,  che,  non  temperato  equamente,  può  diven- 
tare, io  credo,  grandemente  pericoloso,  ma  del  quale  non  è  qui  il  caso 
di  dire,  questo  sistema,  dicevo,  unito  con  tale  indirizzo,  ha,  tra,  molte 
altre  conseguenze  cattive,  questa  cattivissima  di  togliere  la  sponta- 
neità e  la  individualità  del  pensiero  ;  di  avviare  noi  più  giovani  (ed  è 
fra  i  giovani  che  specialmente  si  manifesta  queir  indirizzo)  a  pensare 
più  con  le  menti  altrui  che  con  le  nostre;  di  fecondare  l'opera  critica, 
più  che  il  lavoro  originale  ;  di  viziare  V  ingegno  italiano  togliendogiì 
le  sue  particolarità  nazionali  ;  riflettendo  di  più  che  1*  erudizione  di  li- 
bri non  letti  è  ormai  ridotta  così  facile  cosa,  con  tanti  sussidii  biblio- 
grafici e  tante  agevolazioni  di  enciclopedie  e  di  lessici,  da  non  poter 
più  ingannare  nessuno.  Un  ravvicinamento  scientifico  che  già  suffi- 
cientemente esiste,  ma  che  potrebbe  essere  più  frequente  ancora,  ver- 
so r  Inghilterra  (e  così  giustifico  in  parte  la  mia  digressione)  io  lo  cre- 
derei ottimo  in  questo  riguardo.  In  Inghilterra  lo  sviluppo  giuridico 
fu  cosi  differente  dal  nostro  per  le  influenze  e  per  la  maniera  del  suo 
svolgimento,  da  creare  una  opposizione  assoluta  che.  tutt*  ora  perdura 
e  perdurerà  a  lungo  fra  il  continente  e  i  paesi  governati  dalla  common 
lato,  cosi  nella  pratica  come  nella  scienza.  Certamente  io  ritengo 
molto  superiori  nel  loro  complesso  e  assolutamente  gli  ordini  e  i  si- 
stemi giuridici  nostri.  Ma  quel  di  buono  che  nel  sistema  scientifico 
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degli  inglesi  è  da  noi  giudiziosamente  accettato,  potrebbe  riuscire, 
come  dicevo,  grandemente  utile. 

Quel  eh*  io  dissi  trova  applicazione  perfetta  per  il  libro  del  Lori* 
mar,  del  quale  adesso  voglio  parlare.  Esso  completamente  si  allontana 
dalla  solita  maniera  dei  nostri  trattati.  Vanamente  anzi  tutto  si  cer- 
cherebbe in  esso  una  divisione  sistematica  buona.  La  distinzione  fra 
relazioni  giuridiche  normali  e  relazioni  giuridiche  anormali,  co- 
me r  A.  si  esprime,  fra  la  fisiologia  e  ìb,  patologia  delle  relazioni  fra 
gli  Stati  (II  p.  4)  e  in  altre  parole  la  solita  tradizionale  distinzione  fra 
<lìritto  di  pace  e  diritto  di  guerra,  fu  dimostrata  falsa  e  pericolosa, 
specialmente  da  Kaltenborn  e  da  Bulmerincq,  e  dovrebbe  ormai  cedere 
il  posto  a  una  partizione  migliore,  in  diritto  materiale  e  formale.  Ol- 
tracciò si  trovano  in  questo  libro  delle  deficienze  curiose.  Cosi,  per  ci- 
tare un  esempio  solo,  degli  oggetti  del  diritto  delle  genti,  territorio, 
mare,  fiumi,  ecc.,  nulla  vien  detto.  Di  altri  argomenti  vien  trattato 
solo  incidentalmente,  troppo  in  fretta  e  fuori  del  luogo  che  ad  essi  sa- 
rebbe stato  indicato  in  una  partizione  più  logica.  Devo  dire  ancora  che 
il  sistema  filosofico  dell*  A.,  tutto  fondato  sopra  la  credenza  in  un  di- 
ritto naturale  (egli  definisce  il  diritto  internazionale  come  «  il  diritto 
naturale  realizzato  nei  rapporti  di  società  politiche  separate  »  I  p.  19) 
non  è  quello  che  io  prediligo.  Ma,  non  foss'altro,  per  giudicare  retta- 
tnente  di  ciò  bisognerebbe  aver  conoscenza  dell*  altra  opera  del  dotto 
professore  dell' Università  di  Edimburgo,  The  Insiituies  of  Law,  a 
ireaiise  of  the  principles  of  Jurisprudence  as  determined  by  nature, 
^Ha  quale  egli  fa  continuamente  richiamo,  di  cui  anzi  questa  apparisce 
in  parte  come  un'  applicazione,  e  nella  quale  il  suo  sistema  filosofico 
^ien  posto  e  sviluppato. 

Dair  altra  parte  il  merito  maggiore  di  questo  libro,  scritto  in  ot- 
tima maniera  (per  quanto  uno  straniero  possa  giudicarne),  consiste 
Qe)la  originalità  e  nella  indipendenza  dei  pensieri;  una  originalità  non 
coluta  a  forza,  ma  naturale,  e  proveniente  da  una  maniera  libera  e  in- 
dividuale di  giudizio,  fortificata  da  un  ragionamento  sempre  robusto, 
vivace,  aipito,  pensato,  nel  quale  il  filosofo  si  collega  al  giurista,  sen- 
^  che  r  uno  mai  rechi  nocumento  air  altro. 

A  base  di  tutto  il  sistema  T  A.  pone  la  dottrina  del  riconoscimen- 
fe  ;  e  il  valore  che  egli  attribuisce  a  tale  dottrina,  la  maniera  comple- 
ta e  tutta  originale  in  cui  la  svolge,  riconducendo  e  riallacciando  poi 
tempre  ad  essa  tutti  gV  istituti  del  diritto  internazionale,  mi  pare  che 
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costituisca  la  parte  più  importante  e  più  fortunata  dell'  opera  del  Lo- 
rimer  ;  è  un  tentativo  forte  e  nuovo,  almeno  in  parte,  una  costru- 
zione più  positiva  e  giuridica  del  diritto  internazionale;  tentativo  che 
non  è  destinato,  io  credo,  a  rimanere  infruttuoso. 

L' indirizzo  del  Lorimer  è  subito  segnato  dalla  conseguenza  im- 
mediata che  egli  trae  assai  bene  dalla  dottrina  del  riconoscimento,  U 
quale,  egli  dice,  crea  fra  gli  Stati  una  condizione  che  non  ò  d*  indi- 
pendenza, ma  d*  interdipendenza,  E  con  tale  premessa,  taluna  fra  le 
più  ardenti  questioni  già  si  trovano  implicitamente  risolte.  Ck>si  in  mi- 
niera speciale  la  teoria  deir  intervento,  di  cui  r  A.  si  occupa  poi  od 
secondo  volume  (p.  42-55).  È  importante  di  constatare  la  tendenza  cte 
si  manifesta  sopra  questo  punto.  Ancor  pochi  anni  fa  il  principio  ée\ 
non  intervento  assoluto  costituiva  per  la  scuola  liberale  un  dogma  doq 
discusso  e  non  discutibile  di  diritto  pubblico  ;  specialmente  in  Italia, 
dove,  respingendo  vivamente  ogni  eccezione,  il  principio  veniva  pro- 
clamato con  splendida  forma  specialmente  dal  Mamiani  nel  suo  Nuoto 
diritto  europeo  e  dal  Mancini  dalla  cattedra,  e  da  tutti  gli  altri  con 
loro.  Eppure  quella  unanimità  di  opinioni  non  era,  io  credo,  che  una 
reazione,  legittima  bensì,  ma  temporanea,  contro  Tabuso  inverecondo 
che  deir  intervento  era  stato  fatto  neir  epoca  che  andava  allora  chiu- 
dendosi. Cessata  V  azione,  anche  la  reazione  doveva  cedere.  Ed  è  co- 
rioso  e  istruttivo  di  osservare  il  movimento  che  adesso  va  chiaramente 
manifestandosi  nella  scienza,  dove  il  principio  del  non  intervento  asso- 
luto va  perdendo  ogni  di  più  i  sostenitori.  Scrittori  che  pure  apparten- 
gono alia  scuola  liberale,  e  alla  migliore,  come  per  citare,  fra  i  più  re- 
centi, il  Rolin-Jaequìmyns,  sino  a  ieri  ministro  delFInterno  nel  Belgio, 
r  Arntz,  adesso  il  Lorimer,  ritengono  che  il  principio  del  non  inter- 
vento assoluto  sia  inconciliabile  con  lo  stato  delle  idee  e  con  le  condi- 
zioni moderne.  Il  Lorimer  dichiara  speculativamente  erronea  e  perni- 
ciosa praticamente  la  dottrina  che  dichiara  Y  intervento,  in  massìmat 
illegale  (II,  p.  44).  Certamente  una  formula  generale,  precisa,  che  de- 
termini i  casi  nei  quali  V  intervento  apparisce  legittimo,  non  mi  pare 
che  ancora  sia  stata  data.  Troppo  vago  e  pericoloso  mi  sembra  il  prin- 
cipio del  Lorimer,  che  vorrebbe  risolvere  il  problema  dell'  intervento 
con  gli  stessi  criterii  che  regolano  il  diritto  della  legittima  difesa  negli 
Stati  per  la  libertà  loro,  considerando  che  la  libertà  di  ciascuno  è  con- 
dizione  della  libertà  di  tutti,  e  che  per  questo  T  intervenzione  per  la 
difesa  della  libertà  altrui  eo  ipso  si  tramuta  in  un  intervento  in  favo- 
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re  della  libertà  propria  (II  p.  45-46).  11  Lorimer  ancora,  in  discordan- 
za con  i  dne  scrittori  che  ho  citato,  i  quali  giustamente,  io  credo,  in- 
sistono sulla  necessità  della  collettività  nell'intervento,  ammette  an- 
che la  legittimità  dell'  intervento  individuale  (II,  p.  51). 

Alla  dottrina  del  riconoscimento  seguono  due  capitoli  molto  inte- 
ressanti sopra  la  necessità  di  accertare  la  importanza  relativa  degli 
Stati,  e  sui  mezzi  per  farlo  (I  p.  108-215).  Qui  veramente  discordo  dal- 
l'eminente  scrittore.  Una  dottrina  del  riconoscimento,  egli  dice,  che 
voglia  essere  in  armonia  coi  fatti,  non  può  attribuire  una  eguaglianza 
completa  di  diritti  a  soggetti  giuridici  così  differenti  come  potrebbero 
essere  un  minimo  staterello  di  fronte  air  Inghilterra  o  alla  Germania. 
Non  quindi  sopra  una  supposta  eguaglianza  assoluta,  ma  sopra  la  esi- 
stente disuguaglianza  di  fatto  deve  porre  il  suo  fondamento  il  diritto 
positivo  intemazionale.  Dopo  di  che  1*  A.  passa  a  fornire,  con  grande 
acutezza  di  osservazioni,  i  criterii  adatti  per  accertare  V  importanza 
relativa  di  fatto  dei  differenti  Stati.  Ma  pur  prescindendo  dalla  diffi- 
coltà immensa,  dalla  impossibilità  anzi,  nella  mancanza  di  un  potere 
centrale,  di  applicare,  giungendo  a  conclusioni  pratiche,  i  criterii  che 
l'A.  fornisce,  e  dei  quali  taluno  è  tale,  e  non  può  a  meno  di  essere, 
così  vago  da  acconciarsi  alle  più  disparate  risoluzioni,  la  distinzione 
iusè  medesima  non  ha  ragione  di  esistere.  La  proclamazione  della  e- 
gtiaglianza  giuridica  non  impedisce  minimamente  la  esistenza  delle  di- 
suguaglianze di  fatto.  11  paragone,  a  cui  pure  Y  A.  ricorre,  di  ciò  che 
succede  nelle  relazioni  tra  gl'individui,  ci  mostra  evidentemente  co- 
me la  proclamazione  della  eguaglianza  dinanzi  alla  legge  non  rechi 
^anno  per  nulla  al  fatto  che  pure  fra  gli  uomini  persistono  le  più  estre- 
mi diversità  d' ingegno,  di  forza,  di  ricchezza,  di  attività.  Ma  di  que- 
sto non  si  occupa,  nè  può  nè  deve  occuparsi  la  legge,  per  dedurne  un 
differente  trattamento  giuridico.  Le  considerazioni  del  Lorimer  mi  ri- 
cordano quelle  di  un  suo  grande  connazionale,  Stuart  Mill,  il  quale 
cosi  vivamente  insiste  sopra  la  equità  del  voto  elettorale  multiplo, 
sembrandogli  assurdo  che  un  uomo  rozzo  ed  incolto  possa  col  suo  voto 
influire  sulla  cosa  pubblica  nella  stessa  misura  come  una  persona  di 
grande  coltura  e  di  lunga  esperienza.  Non  pensava  il  Mill,  oltre  ad 
og:ni  diflScoltà  pratica,  come  alla  superiorità  di  fatto,  sia  riserbato  di 
f<itio,  al  di  fuori  del  terreno  che  la  legge  regola,  un  vastissimo  campo, 
che  è  quello  ad  essa  adattato,  nel  quale  le  influenze  di  chi  è  più  capa- 
ci più  attivo,  più  ricco,  si  esercitano  in  grande  misura,  che  suol  cor- 
rispondere appunto,  regolarmente,  alle  diversità  medesime. 
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L'  ultima  parte  del  primo  volume  è  dedicata  a  uno  svolgimento 
compendioso,  efficacissimo,  dei  principìi  del  diritto  privato  interna- 
zionale. Fra  le  tante  cose  che  potrei  dire,  rammento,  come  un  fatto 
molto  importante  in  un  giureconsulto  inglese,  la  maniera  come  ilLo- 
rimer  insiste  sopra  il  fondamento  giuridico  del  diritto  privato  inter- 
nazionale, respingendo  con  forma  assai  viva,  come  nessuno  dei  suoi 
connazionali  aveva  fatto  ancora,  la  cosi  detta  teoria  della  comitas, 
che  tutt*  ora  è  dominante  in  Inghilterra  e  in  America  ;  the  olduoo- 
man's  fable,  come  egli  dice,  of  a  sori  ofinlernational  civility  ccUled 
the  COMITAS  GENTiUM  (  I,  p.  358  ).  Nè  il  Lorimer  è  solo.  Benché  Bfl3 
così  francamente,  già  da  parecchio  tempo  il  Westlake,  in  una  lettem 
Beach  Lawrence,  confessava  il  carattere  anti-giuridico  di  quella  teo- 
ria, che  Schàffner  chiamava  mostruosa;  e  Lawrence  aderisce  a  Westla- 
ke ;  mentre  altri,  come  ad  esempio  il  Philliroore  e  il  Burge,  pur  par- 
tendo dal  principio  della  comiiy^  la  intendono  poi  in  maniera  da  eoo- 
fonderla  con  Tidea  medesima  del  diritto,  ovvero  egualmente  giungono 
a  conclusioni  giuridiche,  in  contraddizione  con  il  concetto  fondamen- 
tale. E  questa  è  veramente  una  vittoria  deir  indirizzo  giuridico  conti- 
nentale sopra  r  inglese. 

Nè  questo  è  il  solo  punto  dove  il  Lorimer  si  distacca  dalla  unanime 
tradizione  scientifica  e  pratica  del  suo  paese;  chè  egli  anzi,  ed  ò  più  im- 
portante ancora,  riconosce  la  giustizia  deiraltro  principio  innovatore, 
per  il  quale  spetta  alla  legge  personale  di  regolare  la  successione  e 
ogni  altro  diritto  dipendente  dallo  status,  senza  porre  poi  attenzione 
se  tali  diritti  si  esercitino  per  avventura  sopra  immobili  (I,  p.  414);  e 
questa  volta  veramente  io  credo  che  il  Lorimer  si  trovi  solo  in  questa 
opinione  fra  tutti  i  giureconsulti  dei  paesi  regolati  dalla  common  latc^ 

Non  meno  importante  del  primo  certamente  è  il  secondo  volume. 
Ma  ne  dirò  poco  e  per  non  dilungarmi  eccessivamente,  e  perchè  d*  al- 
tronde in  buona  parte  la  sostanza  di  questo  secondo  volume  fu  già  e- 
sposta  dal  Lorimer  in  separate  pubblicazioni. 

L'  A.  vi  tratta  delle  relazioni  giuridiche  anormali  fra  gli  Stati, 
una  apparente  contraddizione  di  termini  che  egli  tenta  dì  giustificare 
Particolarmente  importante  per  la  originalità  e  il  valore  delle  idee  svi- 
luppate è  il  capitolo  destinato  air  ardente  questione  del  trattamento 
della  proprietà  privata  per  mare  (IL  p.  03-118),  questione  in  cui  Top- 
posizione  egoistica  e  pertinace  dell* Inghilterra  èia  cagione  principale 
che  vieta  di  addivenire  a  quel  rimedio  che  la  coscienza  giuridica  di 
tutti  reclama.  L'  A.,  il  quale  già  in  altra  occasione  aveva  espresso  le 
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sue  idee  su  tale  proposito  (Revue  de  droit  intemalional,  1875,  pa- 
gine 261-268),  pone  bensì  il  princìpio  della  inviolabilità  della  proprie- 
tà privata,  ma  nega  che  la  cattura  della  proprietà  privata  nemica  sotto 
bandiera  nemica  debba  per  sé  e  sempre  considerarsi  illegittima,  e  la 
vuol  paragonare  piuttosto  ad  una  espropriazione  per  causa  di  utilità 
pubblica  ;  dietro  a  questo  concetto,  egli  riconosce  nel  belUgerante  il 
diritto  di  impadronirsi  della  nave  e  della  proprietà  nemica,  rilasciando 
una  ricevuta  che  il  privato  dovrà  farsi  rimborsare  poi  dal  suo  Stato, 
il  quale,  se  vincitore,  alla  sua  volta  si  farà  indennizzare  dal  nemico, 
se  perdente,  calcolerà  quella  somma  tra  le  spese  di  guerra. 

Nella  solita  maniera  elevata  ed  originale  tratta  quindi  V  A.  lun- 
gamente della  neutralità,  dedicandosi  a  determinarne  il  carattere,  e 
occupandosi  poi  specialmente  dell'  altra  questione  pur  cosi  dibattuta 
nella  scienza  e  ancor  più  nella  pratica,  delle  relazioni  commerciali  fra 
belligeranti  e  neutri.  Il  Lorimer,  egualmente  come  in  altra  occasione 
{Rev.  de  dr.  ini,  1874,  p.  542-558),  giunge  a  conclusioni  contrarie  ai 
principìi  stabiliti  nelle  tre  regole  di  Washington;  le  quali,  egli  crede, 
logicamente  implicando  la  totale  proibizione  di  ogni  commercio  fra 
privati  neutrali  e  belligeranti,  sono  in  opposizione  con  la  idea  giusta 
(iella  neutralità,  la  quale,  spinta  a  tale  eccesso,  distrugge  secondo  il 
Lorimer  il  concetto  medesimo  di  neutralità,  che  si  tramuta  in  una 
parzialità  in  favore  dei  belligeranti. 

Meriterebbe  lungo  esame  il  quinto  libro,  nel  quale  a  forma  d*  ap- 
pendice r  A.  tratta  di  quello  che  egli  chiama  il  problema  finale  (Ihe 
ultimate  problem  of  intemational  jurisprudence).  Ma  oltre  che  le 
idee  del  Lorimer  son  pure  note  (  V.  Revue  de  dr,  int.  1877  p.  161  e 
s^gg*)  6  già  furono  anche  discusse,  io  non  potrei  qui  dirne  senza  suf- 
ficiente larghezza  ;  mentre  d*  altronde  io  son  disposto  a  credere  che 
tali  questioni  ricadano  tutt*  ora  nel  terreno  delle  utopie,  o,  se  voglia- 
mo pure  dir  meglio,  per  lo  meno  degli  ideali  remoti^  che  a  troppa  di- 
stanza sono  ancora  da  noi  perchè  possiamo  prendervi  attuale  interes- 
samento. Basti  dire  che  T  A.  pone  cosi  il  proUema  finale  :  «  Come 
trovare  gli  equivalenti  internazionali  a  quelli  che  nel  diritto  interno 
vengono  chiamati  potere  legislativo,  giudiziario,  esecutivo  ?»  E  su 
questa  guida,  dopo  aver  dimostrato  che  il  problema  non  è  insolubile, 
e  dopo  avere  investigato  i  precedenti  tentativi  di  risoluzione,  passa  a 
proporre  egli  medesimo  il  suo. 

La  seconda  metà  del  volume  è  tutta  occupata  dalla  riproduzione 
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specialmente  dei  documenti  più  importanti  che  sì  riferiscono  al  diritto 
internazionale. 

Il  valore  del  libro,  il  quale  per  sua  natura  e  per  la  maniera  com*é 
svolto,  è  tale  da  interessare  un  pubblico  ben  più  esteso  che  non  m 
quello  composto  soltanto  di  giuristi,  avrebbe  meritato  un  vero  studio 
più  che  una  recensione  ;  ma  se  questa  nonostante  fu  suflSciente  a  ri- 
chiamare sopra  di  esso  1*  attenzione,  e  a  dimostrarne  la  grande  impor- 
tanza,  io  avrò  egualmente  raggiunto  11  mio  scopo  maggiore. 

Guido  Pusinato 


STORIA  DELLA  LETTERATURA  LATINA  compendiata  ad  m 
dei  Licei  da  Onorato  Occioni.  Ditta  E.  R.  Paravia,  1884,  16,* 
p.  316. 

La  Cultura  è  da  lungo  tempo  in  debito  verso  TOccioni  di  esprime 
re  un  parere  su  questo  libro  scolastico  scritto  da  lui.  Egli  ha  avutala 
cortesia  di  mandarle  la  prima  edizione  venuta  fuori  Tanno  scorso  ;  e 
prima  eh*  essa  ne  abbia  tenuto  discorso  —  il  che  solo  da  parecchie  cir- 
costanze, in  tutto  fortuite,  l'era  stato  impedito— le  giunge  la  seconda. 
Ciò  vuol  dire,  che  mentre  la  Cultura  indugiava,  un  giudice  più  au- 
torevole, il  comune  dei  professori,  pronunciava  un  giudizio  assai  fa- 
vorevole. 

E  in  verità  il  libro  lo  merita  tale.  Nella  prima  edizione  eran  corsi 
alcuni  errori  minuti  dei  quali  fu  menato  grande  scalpore.  Ma  era  chia- 
ro che  airautore  non  mancava  la  cognizione  dei  migliori  libri  fore- 
stieri, sopratutto  dei  tedeschi,  sulla  materia  di  cui  s'era  proposto  di 
scrivere  un  compendio.  Gli  errori,  di  poco  conto  del  rimanente,  erano 
sfuggiti  alla  fretta  con  cui  aveva  dovuto  essere  scritto  il  libro,  perchè 
giungesse  a  tempo  per  l'apertura  delle  scuole.  Tutti  quelli  i  quali  hanno 
scritto  0  scrivono  libri  scolastici,  sanno  quanto  questa  fretta  è  tiranna. 

xV  ogni  modo,  tali  errori  sono  scomparsi  dalla  seconda  edizione, 
com'era  naturale,  poiché  l'autore  era  stato  il  primo  ad  avvertirli.  Ora, 
il  libro  si  può  giudicare,  senza  ch'essi  facciano  velò  al  giudizio.  E  ci 
pare  veramente  buono  :  e  vorremmo  dire  che  sia  il  migliore  di  quelli 
che  le  scuole  italiane  possono  usare,  se  avessimo  una  sufficiente  cogni- 
zione degli  altri  scritti  sulla  letteratura  latina  in  servizio  di  esse. 

Si  può  affermare,  che  sia  a  dirittura  ottimo?  Che  non  se  ne  possa 
fare  uno  migliore?  Ch'esso  stesso  non  si  può  migliorare?  Tutti  sanno 
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che  ciò  è  difficile  a  dire  di  ogni  libro  ;  e  di  un  libro  scolastico  più  che 
di  ogni  altro.  Non  ve  n*  hanno  altri  a*  quali  occorra  di  più  una  revisio- 
ne ripetuta  più  volte.  Ed  ecco  dove  mi  pare  che  di  una  revisione  si  poi^ 
sa  ancora  giovare  il  libro  deiroccioni.  Nei  luoghi  in  cui  egli  raccoglie 
le  generalità  intese  a  dare  il  concetto  d*  uno  dei  periodi,  nei  quali  di- 
Tide  la  storia  della  Letteratura  latina,  non  ci  pare  abbastanza  preciso 
e  chiara  per  le  menti  giovanili.  P.  E.  è  certo  importante  per  i  gioTani 
r  avere  una  nozione  di  quello  che  fosse  il  concetto  religioso  romano  ; 
ma  l'avranno  dalle  parole  a  p.  8.  c  La  mitologia  (Romana)  non  fu  un 
tutto  di  tradizioni  e  di  simboli  liberamente  interpretati  e  corretti,  co- 
me era  stata  neir  India  e  nella  Grecia?  »  Ed  è  esatto  il  dire  c  ehe  in 
Grecia  V  idea  dello  Stato  fu  potentissima,  ma  lungi  dal  tenere  obbligate 
a  sè  tutte  le  facoltà  dell*  uomo,  acquistò  la  sua  maggiore  grandezza  e 
splendore  dal  libero  movimento  dei  sentimenti  e  della  fantasia  ì  »  lo 
direi  di  no  ;  e  ad  ogni  modo  vi  si  afferma  dei  Greci  in  genere  eiò  éh*è 
vero  soltanto  di  alcune  delle  loro  tribù.  Ed  è  poi  vero,  che  «  le  lettere 
una  volta  coltivate  in  Roma,  nella  loro  spontanea  manifestazione  do- 
vessero prevalere  negli  scritti  di  prosa  »;  è  stato  così?  Ennio, PacuviOi 
Plauto,  Lucilio,  Lucrezio,  Catullo  sono  posteriori  a  Fabio,  agli  Gelili) 
a  Catone,  a  Cicerone?  Ed  è  chiaro  il  concetto  di  queste  parole:  èie 
storie  di  Cesare,  che  laddove  fatte  da  altri  andrebbero  confuse  colla 
moltitudine  degli  annali,  scritte  da  lui  rimangono  insuperate  »?  Ma 
queste  mende,  se  son  tali,  e  talora  una  meno  precisa,  scolpita  indioa* 
zione  del  genio  di  qualche  scrittore,  non  tolgono  che  il  libro  sia  ili 
genere  il  frutto  di  molta  dottrina  e  bene  ordinata  e  digerita.  Dobbia- 
mo esser  lieti  che  un  uomo  del  valor  dell'  Occioni  e  posto  cosi  alto 
neir  insegnamento  pubblico  abbia  condisceso  a  scrivere  un  libro  sco- 
lastico. Questa  è  la  sola  via  di  averne  di  buoni.  6. 


LUDOVICI  LANGII  de  diebus  ineundo  consulatui  sollemnibus  in-' 
terregnorum  causa  mutatis  commentatio,  Lipsiae,  A,  Edel- 
mann  4.«  p.  37. 

La  prolusione  che  annunciamo,  del  Lange,  è  un  programma  uni- 
versitario, venuto  fuori  nel  1882.  Egli  è  in  Italia  conosciuto  daintti 
gli  studiosi,  come  il  rinomato  autore  del  Manuale  di  Antichità  Romane 
pttbblicato  da'  Weidmann  di  Berlino.  La  quistione  trattata  da  lui  è  dei- 
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le  più  sottili  della  Cronologia  romana.  Sino  al  sesto  secolo,  sino  a  che, 
cioè,  fu  stabilito  per  legge  al  1  gennaio,  il  giorno  solenne  deirentrata 
in  ufficio  dei  Consoli  mutò  più  volte.  Parecchi  casi  i  quali  fecero  che 
i  Consoli  anticipassero  o  posticipassero  questo  giorno,  furon  anche  ca- 
gione, ch'esso,  rimasto  fermo  per  un  certo  periodo  di  tempo,  si  trapo- 
ne poi  per  un  periodo  seguente.  Ora,  è  accaduto,  più  di  una  volta, 
che  i  Consoli  non  potessero,  per  una  o  altra  cagione,  tenere  essi  stessi i 
comizii  per  la  nomina  dei  lor  successori,  e  che  fossero  nominati  inter- 
rò a  farlo  in  vece  loro.  Una  elezione  fatta  per  mezzo  d'interré  prende- 
va per  lo  meno  sei  giorni:  giacché  solo  il  secondo  interré  poteva  proc^ 
dere  all'elezione,  e  ciascuno  durava  in  ufficio  cinque  giorni  :  talorai^ 
ha  preso  assai  più.  E  la  dimanda  è  questa  :  Y  interregno  é  ancor  essi) 
cagione  di  spostamento  del  giorno  d'insediamento  solenne  dei  Consoli  1 
O  no?  Se  si  risponde  di  si,  vuol  dire  che  i  giorni  degl'interré  non  son 
contati  nell'anno  del  Consolato  eletto  per  loro  opera.  Se  si  risponde  di 
no,  vuol  dire  che  que'  giorni  son  contati  in  quest'  anno,  e  diminuisco- 
no di  altrettanti  il  tempo,  in  cui  i  consoli  eserciteranno  il  lor  potere. 

Il  Niebuhr  che  crede  abbia  mosso  per  il  primo  la  quistione,  ha 
risposto  di  si;  e  cosi  ha  fatto  il  Mommsen.  Invece  l'Unger  nel  suo  opu- 
scolo sull'era  della  città  di  Roma  ha  risposto  di  no. 

E  s'aggiunge  un'altra  dimanda.  I  consoli  solevano  entrare  in  affi* 
ciò  0  alle  calende  o  agli  Idi.  Il  Mommsen  ha  sostenuto  prima  che  ciò 
succedesse  anche  a'  consoli  nominati  per  opera  degl'interré  ;  e  ora  al 
contrario  sostiene  che  questi  potessero  insediarsi  anche  in  altro  gior- 
no, anzi  non  fossero  soliti  farlo  che  sempre  o  quasi  sempre  in  altro 
giorno.  L*  Unger  ha  accettato  questa  seconda  opinione  del  Mommsen, 
e  se  n'é  giovato  per  la  sua  tesi. 

Il  Lange  esamina  da  capo  tutta  la  quistione  e  con  molta  precisio- 
ne e  compitezza  :  volesse  il  Cielo  che  la  chiarezza  del  suo  latino,  del 
resto  buono,  fosse  altrettanta!  Egli  viene  a  una  sentenza  media.  Ri- 
tiene coir  Unger,  che  1'  anno  in  cui  fu  stabilito  per  legge  il  1  gennaio 
per  r  insediamento  dei  Consoli,  fosse  non  il  532  o  il  478  della  città, 
bensì  il  600.  Però  si  discosta  dall'Unger  e  dal  Mommsen  in  ciò  che,  a 
parer  suo,  i  consoli  creati  per  opera  d' interré  hanno  potuto  aspettare 
e  aspettato  per  lo  più  le  Calende  o  gP  Idi  per  insediarsi,  ma  é  potato 
succedere  ed  é  succeduto  non  di  rado,  che  entrassero  in  ufficio  prima 
delle  calende  o  degli  Idi;  e  l'una  cosa  o  l'altra  è  dipesa  dai  decreti  ema- 
nati dal  senato  circa  i  comizii  elettorali;  e  il  senato  ha  poi  decretato  Tona 
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0  1* altra  secondo  le  circostanze.  E  quanto  air  altro  punto,  crede  che  i 
consoli  così  eletti,  insediati  lo  stesso  giorno  delTelezione  o  in  un  gior- 
no avanti  alle  Calende  o  gridi,  -  il  caso  più  raro^avessero  il  loro  an- 
no di  ufl9cio  diminuito  di  quel  tanto  tempo  che  erano  rimasti  in  ufficio 
gl'interré;  invece,  i  consoli,  che  hanno  aspettato  a  entrare  in  ufficio 
le  Calende  o  gridi,  hanno  mantenuto  V  ufficio  durante  T intero  anno; 
sicché  il  tempo  di  durata  degrinterrè  non  é  stato  compreso  in  questo. 

A  me  r  opinione  del  Lange  pare  la  meglio  fondata  ;  e  quella  che 
più  facilmente  s' acconcia  alle  necessarie  diversità  delle  circostanze. 

Per  ultimo  il  Lange  non  accetta  la  strana  opinione  del  Momrasen, 
che  i  cinque  anni  dell*  anarchia  e  i  quattro  delle  dittature  sieno  stati 
aggiunti  ai  fasti  per  compensare  il  tempo  degl'in terregni, non  contati  in 
nessun  anno;  e  invece  s'accorda  coir  Unger,  che  anche  contati  questi 
nove  anni,  la  somma  degli  anni  consolari  non  risponde  allo  spazio  di 
tempo,  che  si  contiene  nella  stessa  somma  di  anni  naturali,  ma  a  dieci 
di  meno.  Che  le  due  somme  non  si  corrispondano,  a  me  par  chiaro;  ma 
che  la  dijSferénza  sia  per  lo  appunto  di  dieci  anni,  ne  dubito. 

B. 


LETTERE  E  DOCUMENTI  DEL  18i8— Alessandro  Poerio  a  Ve- 
nezia  —  illustrati  da  Vittorio  Imbruni.  Editore  Domenico 
Morano,  1874,  16%  p.  526. 

La  prima  lettera,  che  si  legge  in  questo  libro  è  nella  prefazione. 
Carlotta,  madre  di  Alessandro,  scrive  all'  altro  suo  figlio  Carlo  già 
prigione  : 

Carissimo  figlio, 
Spero  che  questa  mane  sarai  chiamato  per  fare  il  tuo  costituto  ; 
Uq^ale,  senza  dubbio,  sarà  quello  deir  uomo  di  onore,  come  dev'es- 
sere il  figlio  di  Giuseppe  Poerio  e  mio.  Ti  abbraccio  e  benedico. 

Aff,ma  madre 
Carolina 

L'ultima  sulla  copertina  é  di  Alessandro,  moribondo  in  Venezia, 
*^^a  madre  ed  al  fratello  : 

Carissima  madre»  carissimo  fratello, 
Balle  lettere  del  Generale  avrete  rilevato  quel  ch'é  avvenuto.  Co- 
avrei  volentieri  la  mia  vita  per  la  patria,  cosi  non  mi  dorrò  di  re- 
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stare  con  una  gamba  di  meno.  Vi  scrivo  perchè  veggiate  che  sono  faori 
pericolo. 

Abbraccio  Carlotta,  saluto  Luisa,  Antonio,  Emilia  e  Peppino,  e  mi 


Quella  donna  e  quest'  uomo  e  Carlo  fratello  di  Alessandro  sonol^ 
principali  persone  tra  le  quali  passa  il  carteggio  che  Vittorio  Imbriani. 
figliuolo  di  queir  Emilio  e  di  quella  Carlotta  che  Alessandro  saluta,  ha 
pubblicato.  Ed  è  il  carteggio  passato  tra  essi  in  un  momento  glorio^ 
della  vita  moderna  nostra  :  dal  4  maggio  1848,  che  Alessandro  lasciò 
Napoli  con  Guglielmo  Pepe  e  Tesercito  napoletano,  al  3  novembre  (te 
mori  in  Venezia.  Una  palla  di  moschetto  l'aveva  ferito  alla  gamba  all'as- 
salto di  Mestre  il  29 ottobre  di  quell'anno  e  gli  si  era  dovuta  amputare. 

Vittorio  Imbriani  ha  ragione.  «  Le  tre  persone,  che  campeggiano 
in  questo  carteggio  »...  «  eran  persone  signoreggiate  dal  concetto  del 
dovere.  Devote  alla  patria,  pronte  a'sagrifizi,  non  isfoggiano,  teatral- 
mente, sentimenti  ed  abnegazione.  Ned  Alessandro,  che,  in  età  matu- 
ra, fu  sincero  cattolico  e  zelante,  che  tal  mori,  faceva  pompa  dei  suo 
ferver  religioso.  Davan,  con  semplicità,  vita  e  tutto.  Nulla,  in  quei 
due  petti  virili  (spesso,  anche,  discrepanti)  del  ciarlatano  politico  e 
dello  avventuriere.  Non  eran  de'tanti,  che  pospongono  l'interesse  pub- 
blico al  privato  ;  o  che  (se,  pur,  servono  il  paese  o  gli  consacrano  tem- 
po, sostanza  e  sangue)  son  mossi,  dalla  speranza  secreta  d'  un  salario, 
ed,  o  prima  o  poi,  vengono  a  pitoccarlo,  sotto  una  od  altra  forma.  Nes- 
suna ostentazione  di  patriottismo,  nessuna  smania  di  pubblicità  in 
quella  donna  ;  non  aveva  a  mendicare  un'  aureola  civica,  per  ob- 
umbrar  magagne  della  vita  domestica.  Non  che  fosse,  stupidamente, 
inconscia,  lei,  che,  dal  1799,  soffriva,  per  le  virtù  dei  suoi.  Anzi,  era 
conscia  e  vereconda.  Cosi,  conscia,  scriveva,  alla  cognata,  nel 
1848  (1)  :  '  «  Io  sono  contenta,  anzi  orgogliosa  che  tutto  ciò,  che  ha 

(1)  La  punteggiatura  è  dell'  Imbriani  stesso,  il  quale,  come  suole,  vi  mo- 
stra quella  indipendenza  propria  di  ogni  suo  giudizio,  frutto  di  esame  accurato 
e  di  ragionamento  rigido.  Le  molte  virgole  sono  certamente  intese  a  dare  all^ 
parole  nel  contesto  del  periodo  V  atteggiamento  che  esse  hanno  nelf  ammo  ^ 
chi  scrive.  Ma  forse  possono  produrre  V  effetto  contrario;  e  in  luogo  di  aggiui^' 
ger  distinzione  e  chiarezza  al  periodo  in  questo  rispetto  finire  col  levargli  quella 
che  pur  darebbero  le  poche  virgole  alle  sue  parti  principali,  se  queste  ne  fossero 
accompagnate  solo. 


ripeto. 


Vostro  aft.mo 
Alessandro 
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nome  Poerio,  si  adopri  per  la  buona  causa.  Vostro  marito,  Alessandro 
ed  Enrico,  in  Lombardia  :  Carlo  in  Napoli  :  e  Carlotta  per  mezzo  di 
suo  marito  rappresenta  la  sua  parte  ». 

A  considerare  quanti  pochi  anni  sono  passati  dal  tempo  che  don- 
le  e  uomini  siffatti  vivevano,  parrebbe  incredibile  che  il  carattere 
taliano  abbia  potuto  alterarsi  tanto  ;  e  a  quella  semplicità  neir  adem- 
[>ìmento  del  dovere  precisamente  inteso  e  profondamente  sentito  debba 
ìssere  succeduto  il  chiasso  ciarlatanesco  presente,  in  cui  tutti,  dimen- 
tichi ciascuno  del  dovere  proprio,  non  hanno  altro  pensiero  che  di 
mettere  avanti  sè  stessi,  e  di  gioire  della  lor  patria,  rifatta  con  tut- 
r  altre  speranze  e  per  tutt'  altro  fine,  a  beneficio  proprio  ! 

Certo,  una  mutazione  così  perniciosa,  se  è  causa,  è  anche  effetto 
ìì  quel  giudicare  compiacente,  esorbitante,  senza  coraggio,  senza  ve- 
rità, senza  sincerità,  che  in  Italia  ora  è  prevalso  su  tutto  e  su  tutti. 
•  li  giudicare,  secondo  criteri  etici  ferrei,  secondo  criteri  nazionali. 
Don  perdonando  a  nessuna  ipocrisia,  a  nessun  sofisma,  smascherando 
ogni  travisamento,  rimproverando  ogni  traviamento,  dichiarando  ogni 
ambage,  parrai  dovere,  ne*  paesi,  com*è  il  nostro,  in  pieno  sfacelo  mo* 
rale  ed  intellettuale.  Non  è  tempo  questo  d'indulgenze  »  son  parole 
deirimbriani ,  e  il  dovere  che  vi  si  esprime,  da  nessuno  è  sentito  più 
divamente  che  da  lui  ;  nessuno  è  più  lontano  da  siffatte  indulgenze. 
Adzì,  ad  alcuno  può  parere  eh*  egli  ecceda  nella  virtù  che  si  è  propo- 
sta. I  giudizi,  in  fatti,  che  pronuncia  nelle  molte  note  aggiunte  al 
carteggio  (168  pagine),  sapranno  di  forte  agrume  a  troppi.  Non  vo- 
glio dire,  sin  dove  gli  ho  letti,  che  mi  sian  parsi  ingiusti;  ma  forse 
<iualche  minor  asprezza  nel  formularli,  gli  avrebbe  non  già  resi  più 
accetti  a  quelli  che  ne  sono  toccati,  ma  fatti  più  facilmente  accogliere 
dal  pubblico,  a  cui  devono  parer  veri.  A  ogni  modo,  se  qui  c*  è  vizio, 
è  vizio  meno  dannoso  dell*  opposto,  almeno  sin  dove  non  è  esercitato 
a  danno  o  di  magagne  mediocri,  che  non  hanno  fatto  male  a  nessuno 
^  son  troppo  comuni,  o  di  uomini  mediocri  la  cui  vita,  checché  voles- 
sero 0  facessero,  è  rimasta  privata,  cioè  senza  nessuna  influenza  pub- 
Wica.  Questo  limite,  per  dire  il  vero,  non  è  dair  Imbriani  osservato 
fiempre. 

Dicevo  molte  le  note;  ma  ciò  non  vuol  dire  che  a  me  paiono  trop- 
pe. Son  del  parere  dell'  Imbriani.  «  Due  anni  e  mezzo  fa,  scriv'egli, 
iniziando  la  stampa  di  queste  lettere,  era  intendimento  mio  lo  illu* 
^^mle,  per  benino.  Volevo  dar  contezza  suflJciente  d' ogni  persona 
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mentovata,  ancorché  oscurissima  ;  riportare  i  documenti,  cai,  ad  ora 
ad  ora,  accennano  ;  e  testimonianze,  per  ogni  fatto  ricordato.  Àrdao 
lavoro  e  lungo.  Ma  credo  che  gli  epistolari  s*  abbiano  ad  illustrare,  in 
tal  modo.  Credo,  che,  sol  quando  illustrati  cosi,  dalla  lor  lettura,  si 
ricavi  e  piacere  e  frutto.  Credo,  che  i  più  belli,  senza  illustrazioni  co- 
tali,  sfigurino  e  stanchino  ;  giacché  nessun  lettore  è,  mai,  in  grado  di 
supplirle,  del  tutto;  e,  senz'esse,  di  frequente,  e'  brancola  tra  le  teD€- 
bre  fitte  ». 

Quando  cotesti  principi,  che  sono  i  veri,  si  seguissero,  la  poc- 
blicazione  dei  carteggi  cesserebbe  di  contare  tra  le  molte  pubbUa- 
zioni  pigre,  che  gì*  italiani  prediligono  ;  e  delle  quali  appunto  't, 
fatto  di  carteggi  abbiamo  avuto  molti  esempi  in  questi  ultimi  anni. 

Pur  troppo,  r  Imbriani  stesso  non  si  é  potuto  conformare  in  tatto 
a' suoi  principi.  Vi  é  stato  impedito  da  una  causa  molto  trista  :  la  in- 
fermità insanabile  che  lo  prostra-,  ond'egli  si  dice,  malinconicamen- 
te e  fortemente,  prossimo  alla  sua  fine.  Perciò  le  note  che  abbondano 
verso  il  principio,  scarseggiano  verso  la  fine.  Né  tutte  le  ha  potute 
stendere  da  sé  ;  la  maggior  parte  gli  è  bisognato  dettarle.  Onde,  a  giu- 
dizio suo  a  quali  avrebbe  bramato  e  potuto  compilarle,  se  fosse  stato 
sano  e  spedito  ed  in  grado  di  muoversi,  non  sono  ». 

11  libro  annunciato  ha  due  parti.  L'una  il  carteggio  stesso,  è  ana 
lettura  serena,  che  ci  leva  in  un  aere  più  puro  di  quello  che  ora  re- 
spiriamo ;  farà  bene  a*  giovani  il  viverci  per  qualche  ora.  altra,  le 
note,  non  lasciano  Tanimo  senza  qualche  amarezza;  si  risentono  talo- 
ra di  qualche  severità  soverchia,  e  soprattutto  di  qualche  crudezza 
neir  esprimerla  ;  ma  gì*  ideali,  ond'  essa  muove,  son  sani  ed  alti  :  e 
c  tanto  vale  un  popolo,  quanto  valgono  gì*  ideali  suoi,  gli  eroi  suoi  *. 
In  tanta  pecoraggine,  quanta  é  ora  quella  che  ci  bela  intorno,  é  bene 
qualche  ruggito.  Ci  turba,  forse,  ma  ci  sveglia  ;  e  Dio  volesse  ! 

B. 


MANUEL  D'ARCHEOLOGIE  étrusque  et  romainepar  Julbs  Mar- 
tha, Paris,  Quantin  "(1884)  p.  318,  8^ 

Questo  volume  fa  parte  della  biblioteca  dell*  insegnamento  deifó 
Belle  Arti,  che  1*  editore  Quantin  pubblica  sotto  la  direzione  di  Giulio 
Comte.  È  fatto  assai  bene  dal  giovine  autore,  che,  come  tanti  altri 
francesi  i  quali  illustrano  oggi  le  nostre  antichità  classiche^  è  uscito 
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dalle  scnole  di  Atene  e  di  Roma.  No!  non  abbiamo  nessun  libro  da  con- 
trapporre al  suo,  nè  credo  ve  ne  sia  in  altre  letterature.  Non  già  che 
sopra  i  diversi  punti  trattati  da  lui  non  vi  sia  altri  libri,  anzi  re  ne 
sono  ed  egli  li  cita  .e  se  ne  serve  come  di  fonti;  ma  ciò  che  diciamo^ 
mancasse,  era  un  libro  che.  in  maniera  succinta,  chiara,  rappresen- 
tasse lo  sviluppo  dell'arte  etrusca  e  della  romana  senza  ammirazioni  p 
dispregi  da  scuola,  e  con  una  cognizione  sufficiente  dei  monumenti  e  del 
crìterìi  atti  a  giudicarne  sì  storicamente  e  si  esteticamente.  Ora,  eid  è 
fatto  dal  Martha,  e  mi  pare  in  modo  da  fornire  alla  mente  del  lettore 
quella  somma  di  notizie  e  di  giudizii,  che  costituiscono  o  devono  costi- 
tuire in  questa  parte  di  scienza  la  cultura  di  ogni  persona  per  bene. 

Il  Martha  comincia  da'  più  antichi  monumenti  della  civiltà  in 
Italia;  e  dato  alcun  cenno  dell'origine  della  civiltà  e  dell'arte  in  Etru- 
ria,  studia  in  questa  ciascuna  delle  arti,  architettura,  scultura,  pittu- 
ra, le  industrie  artistiche  ;  e  rifà  poi  il  medesimo  cammino  per  1*  arte 
romana  più  per  minuto. 

A  prova  deir  indipendenza  dei  giudizii  di  lui,  trascriverò  quello 
cVegli  esprime  sul  Pantheon,  poiché  io  da  gran  tempo  mi  vi  accordo  con 
lui.  t  Si  les  Romains  ont  ainsi  méconnu  les  princìpes  essentiels  et  les 
fonctions  des  ordres,  s'ils  en  ont  détruit  les  proportions,  faussé  ou  tra- 
vesti les  formes,  s'ils  ont  enfin  achevé  de  briser  l'organismo  si  parfait  de 
l'architecture  grecque,  faut-il  s'étonnerque  l'idée  leur  soit  venne  d'en 
détacher  les  membres  inertes  pour  les  accoler,  en  guise  d'ornements, 
aux  constructions  massives  et  nues  de  Tarchitecture  nationale?  (T  est 
ainsi  que  la  rotonde  du  Panthéon  à  Rome  s'  ouvre  sur  un  portique  de 
seize  colonnes  en  granit  orientai  avec  chapiteaux  corinthiens  en  mar- 
bré blanc.couronné  d'un  entablement  et  d'un  fronton.  Il  était  impossi- 
ble  de  rien  imaginer  qui  juràt  davantage  avec  la  masse  de  la  rotonde 
quecettedécorationrectiligne,d'autant  plus  déplaisante,  qu'elle  est  plus 
developpée  ?  Mais  il  fallait  une  fagade  monumentale:  on  en  fit  une  sur 
le  modèle  des  temples  grecs  et  on  V  appliqua  contro  le  sanctuaire  Ro- 
mala  i.  Soltanto,  nel  caso  del  Panthéon,  è  da  studiare,  se  i  Romani 
stessi  non  si  accorgessero  di  questa  incongruità,  che  resta  oggi  nasco- 
sta a  tutti  gli  ammiratori  inconsapevoli  del  monumento.  Ora,  a  me  par- 
rebbe che  essi  almeno  in  parte  la  sentissero;  poiché  nello  stesso  tempo 
che  aggiunsero  il  portico  alla  rotonda,  covrirono  di  costruzioni  rettili- 
nee almeno  il  fianco  di  questa,  che  era  a  sinistra  di  chi  guardava  il  ter»- 
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pio  dal  temenos  a  portici,  oblungo  anch^esso,  che  gli  stava  davanti ido^e 
ora  è  la  brutta  piazza. 

Sfugge  una  piccola  inavvertenza  al  Martha;  dice  che  di  circhi  non 
restino  ruine  importanti.  E  quello  r^osi  detto  di  Romolo  fuori  Porta 
S.  Sebastiano  ? 

11  libro  del  Martha  giungerà  certo  assai  gradito  e  utile  a  tatti 
quelli  a  cui  Y  arte  è  studio  e  amore,  e  che  intendono,  Italiani  o  fore- 
stieri, visitare  l'Italia  a  occhi  aperti,  e  con  mente  arricchita  delle 
gnizioni  necessarie  a  intenderne  il  passato.  Noi  italiani  ne  dobbiamo 
avere  obbligo  a  lui  e  all'  intelligente  editore,  che  gliel'  ha  pubblicato. 

B. 
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—  Valentina  db  Sellon  —  Un  condamné  à  vie.  Feuilles  é- 
parses.  Paris  Denta  1884  p.  284.  16. 

Valentina  di  Sellon  è  fedele,  tutti  lo  sanno,  alla  missione  lascia- 
tagli dal  nobile  padre  suo,  e  la  compie  con  grande  ardore  e  costanza. 
Il  conte  di  Sellon,  una  cui  sorella  fu  madre  di  Camillo  di  Cavour,  pro- 
segui durante  tutta  la  vita  sua  quegli  alti  ideali,  che  giova  porre  di- 
nanzi agli  uomini,  anche  quando  non  si  speri  o  non  si  creda  che  la  na- 
tura umana  sia  in  grado  di  effettuarli  nè  ora  nè  poi.  Volle  nelle  legisla-  1 
zioni  penali  V  abolizione  della  pena  di  morte:  e  nel  diritto  internazio-  | 
naie  quella  della  guerra  mediante  V  arbitrato  tra  i  popoli:  volle  altre-  j 
si  Tabolizione  del  duello.  Nei  quaranta  o  più  anni  che  son  trascorsi  dal  I 
principio  del  suo  apostolato  sinoggi  queste  abolizioni  in  vero  non  sono 
progredite  molto  ;  anzi,  si  son  manifestati  sentimenti  contrarli  alle 
ragioni  che  ci  portavano  a  crederle  non  solo  utili,  ma  necessarie.  H 
concetto,  che  oggi  ci  formiamo  dell'uomo,  e  nel  presente  e  neir avve- 
nire, è  meno  lieto  e  sereno  di  quello  ch*era  nella  prima  metà  del  seco- 
lo; il  che  può  parere  incredibile  e  certo  rincrescevole,  ma  è  vero. 

Il  libro  di  Valentina  di  Sellon  è  quello  che  si  annuncia:  unarac- 
colta  di  frondi  sparse,  sue  e  d'altri.  Molti  nomi  d'Italiani  si  accompa- 
gnano al  suo.  Tancredi  Canonico  scrive  la  prefazione.  Del  professore 
Francesco  Carrara  vi  si  legge  tradotto  un  saggio  acutamente  scrìtto, 
sopra  un'  Abolizionista  dimenticato,  eh'  è  Costantino  il  Grande  ndla 
legge  1  del  tìt.  12,  1.  13  :  De  Oladiaioribus.  Sono  della  scrittrice  uaa 
biografia  breve  del  padre;  la  novella  un  condannato  a  vita;  un  saggio 
sulla  pena  di  morte  al  XX  secolo  con  lunghe  note  intese  a  mostrare 
il  movimento  abolizionista  della  pena  di  morte,  il  suo  punto  dipa^^ 
lenza,  il  suo  programma  e  i  suoi  resultali  :  un  altro  col  titolo  ««^ 
nuova  tappa  verso  la  pace  universale;  e  oltre  altri  scritti  minori,  uno 
sulle  opere  della  Contessa  di  Gasparin,  e  alcune  poesie,  delle  quali  ci 
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piace  ricordare  il  canto  nazionale  italiano.  Tutti  questi  scritti  mostra- 
no un  animo  gentile  e  una  mente  coltissima.  Si  può  dissentire  da  Va- 
lentina di  Sellon,  e  non  partecipare  a  tutte  le  sue  speranze;  ma  certo, 
non  si  può  non  avere  comune  con  lei  il  desiderio,  che  quanto  ella  spe- 
ra, prima  o  poi  si  effettui.  B. 

—  Code  de  procédure  pénale  allemand  (1.^  Février  1877) 
traduit  et  annoté  par  Ferdinand  Daguin. — Paris,  Imprimerie  na- 
tionale.  En  vento  chez  F.  Pichon,  Rue  Soufflot  24,  1884,  pag. 
CXXIV-404. 


La  traduzione  francese  che  annunciamo  sarà  assai  bene  accol- 
ta in  Italia,  dove  eh'  io  mi  sappia,  non  ne  esiste  una  italiana  e  si  a- 
gitano  con  vivacità  tra  altre  questioni  legali,  molte  sulla  procèderà 
penale. 

11  libro  del  signor  Daguin  si  raccomanda  inoltre  per  la  introdu- 
zione che  vi  è  premessa;  la  chiarezza  e  l'ordine  che  vi  accompagnano  la 
molta  dottrina,  sono  degni  di  nota.  Essa  si  divide  in  quattro  parti  : 
riassunto  della  storia  della  procedura  penale  germanica  sino  ai  nostri 
giorni,  V  esposizione  dell'origine  e  dei  lavori  preparatori)  del  codice 
del  1877,  r  organizzazione  e  la  competenza  delle  giurisdizioni  orimi* 
naii  ed  infine  nella  quarta  parte  si  dà  un  concetto  del  codice  stesso. 
Ora  se  queste  quattro  parti  sono  tutte  di  grande  interesse,  certa- 
mente quella  degna  di  maggior  nota  è  la  prima,  nella  quale  con  bre- 
vità si  rende  conto  della  storia  della  procedura  penale  tedesca  dappri- 
ma basata  sul  regime  accusatorio  privato,  a  cui  mano  mano  si  sostitui- 
sce per  influenza  del  diritto  canonico  il  regime  inquisitorio.  In  quelli 
il  giudice  investito  d*ufficio  dell'azione,  inquisisce  sopra  una  denunzia, 
una  querela  o  semplici  sospetti  :  le  ricerche  sono  condotte  segreta- 
mente, la  confessione  è  riputata  la  prova  per  eccellenza,  quindi  si  cer- 
ca d'ottenerla  anche  colla  tortura;  la  legge  del  resto  fissa  al  giudice  la 
linea  di  condotta  ed  in  quali  casi  deve  ritenere  come  dimostrata  la  col- 
pabilità; e  il  giudizio  in  fine  è  reso  su  documenti,  senza  discussioni, 
senza  difese,  senza  pubblicità.  A  questo  sistema  si  sostituisce  il  nuovo, 
misto,  nel  quale  punto  di  partenza  d'ogni  istanza  criminale  è  in  gene- 
rale razione  promossa  da  un  funzionario  che  rappresenta  la  società;  ed 
in  cai  l'istruttoria  è  condotta  da  un  ufficiale  giudiziario  addetto  a  ciò, 
ma  il  giudizio  è  pubblico,  la  difesa  libera,  ed  il  giudice  non  astretto  da 
prove  legali  a  giudicare  anche  contro  la  sua  coscienza. 

La  traduzione  degli  articoli  è  accompagnata  da  note,  le  quali 
ne  spiegano  il  senso  ed  espongono  le  varie  quistioni  che  già  hanno 
^vuto  campo  di  sollevarsi  intorno  ad  essi.  L. 
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— Alcindor  Léon.  De  la  maxima  et  de  la  media  capitis  de- 
minutio.  Droit  Romain.  De  la  condition  furidigtce  des  conda- 
mnés  par  contumace  à  une  peine  perpétuelle.  Droit  frangala 
Thèse  pour  le  doctorat. — ^Paris,  Larose  et  Forcel.  22.  Rue  Soof- 
flot.  1884.  p.  113. 

Sono  due  buoni  studii.  Nel  primo  ò  da  lodarsi  un  grand*  ordine 
neir  esposizione  e  un  accurato  esame  dei  testi,  qualità  quest*  ultima 
che  molte  volte  manca  in  simili  lavori.  L*A.  comincia  coi  domandarsi 
che  sia  caput  e  quale  il  suo  rapporto  con  status  per  venire  a  definire 
che  sia  la  capitis  deminutio,  cioè:  o  la  perdita  totale  o  parziale  del- 
lo stato  che  si  possedeva  »  ;  esamina  quindi  i  casi  in  cui  si  subisca 
la  capitis  deminutio  maxima  per  cattività  e  per  conseguenza  me- 
diata ed  immediata  d*  una  pena  ;  a  questo  proposito  parla  del  mand- 
pium,  deir  addictio  e  dei  tre  casi  di  perdita  della  libertà  stabiliti  due 
dal  S.  C.  Claudiano  ed  uno  da  un  S.  C.  di  Commodo  ;  passa  poi  a  par- 
lare della  media  capitis  deminutio  per  Temigrazione  d*un  cittadino  in 
una  colonia  latina,  per  Yinterdiciio  aquae  et  ignis^  per  la  deportazio- 
ne, e  per  la  condanna  ad  un  opus  perpetuum.  Tratta  infine  degli  ef- 
fetti della  capitis  deminutio,  della  confisca  ed  in  qual  modo  e  sino  a 
qual  punto  si  poteva  essere  reintegrati  nei  diritti,  di  cui  prima  si 
godeva. 

Non  dubitiamo  però  di  dire  che  il  migliore  di  questi  due  lavori  è 
il  secondo.  La  materia  intricata  della  contumacia,  intricatissima  ia 
diritto  francese  e  che  certamente  vi  ha  bisogno  d'esser  meglio  coordi- 
nata coirindirizzo  del  diritto  in  questa  seconda  metà  del  secolo,  è  stu- 
diata con  cura  nella  legislazione,  nella  giurisprudenza  e  nella  dottrina. 
La  contumacia  alle  pene  criminali  è  esaminata  nel  suo  principio,  nella 
sua  durata  e  nei  suoi  effetti  tanto  in  rapporto  al  contumace  ed  alla  sua 
famiglia  come  ai  terzi,  e  non  si  trascura  di  esporre  il  modo  di  pur- 
garla e  quali  siano  secondo  i  casi  le  conseguenze  della  purgazione. 

La  gran  differenza  che  in  questo  punto  v*è  tra  la  nostra  legisla- 
zione e  la  francese,  sebbene  la  prima  non  sia  altro  che  un  portato 
della  seconda,  fa  si  che  questo  lavoro  abbia  per  noi  un  valore  più  teo- 
rico, storico,  che  pratico  ;  ciò  non  toglie  però  che  non  si  legga  molto 
volentieri. 

Per  non  tacere  una  critica  diremo  che  sarebbe  stato  forse  a  desi- 
derare che  accanto  air  esposizione  chiara  ed  ordinata  dell*  istituto 
della  contumacia  come  è  regolato  in  Francia,  TA.  avesse  fatta  un  po' la 
critica  del  sistema  ;  e  invece  d'attenersi  strettamente  al  diritto  costi- 
tuito avesse  pensato  anche  al  diritto  da  costituirsi,  posto  che  aveva  da 
fare  raffronti  tra  gli  altri  col  sistema  tedesco  radicalmente  diverso  e 
r  italiano  profondamente  modificato. 

—  Zum  Sprachgèbrauche  deì^  Oppiane.  Von  dem  oberi  Dr. 
Prbuss.  Liegnitz,  1880,  W.  London,  p.  31  e  1883  S.  Heinze,  p.  23, 4^ 

Son  due  programmi  scolastici,  come  in  Italia  si  son  tentati  in- 
trodurre, come  i  professori  avrebbero  pur  voluto  farli,  ma  di  cui  non 
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si  è  potuto  rendere  generale  l' uso  per  la  poca  cura  che  v'  ha  posto  il 
ministero  di  P.  I. 

I  due  programmi  sono  intesi  a  mostrare  le  differenze  nell'  uso  del 
vocaboli  e  dei  modi  sintattiti,  per  ora  soltanto  rispetto  alle  preposizio- 
ni, che  ci  corrono  tra  i  due  poemi  greci,  V  uno  pescatorio,  'AX/eur/xa, 
l'altro  di  caccia,  KuìnfyifrtKà,  che  ci  rimangono.  Il  fine  di  questo  stu- 
dio è  parte  di  mettere  in  sodo  che  Tanto  re  dei  due  non  è  uno  solo;  l'al- 
tro di  contribuire  a  far  più  noto  lo  sviluppo  della  lingua  Greca  nei 
poeti  posteriori  a  Cristo. 

Che  i  due  poemi  abbiano  due  Autori,  é  oggi  opinione  comune  tra 
gli  eruditi.  Il  primo  è  stato  scritto  da  un  Oppiano  di  Cilicia,  nato  in 
Corico,  circa  Tanno  149,  morto  c.  Ta.  179,  e  dedicato  a  M.  Aurelio  An- 
tonio nelTa.  177  o  178. Del  secondo,  il  nome  delTautore  s'ignora;  ma 
fa  di  nascita  Siro  d'Apamea  e  il  poema  dedicato  ad  Antonio  Caracalla 
tra  gli  anni  212-217  d.  C.  Qualcuno  dà  anche  nome  Oppiano  a  que« 
sto  secondo  autore,  ma  senza  sufficiente  fondamento. 

Nella  prefazione  il  dr.  Preuss  nota  due  caratteri  generici  di  stile, 
speciale  ciascuno  alTuno  dei  due  poemi.  Nel  Pescatorio  abl)ondano  le 
comparazioni  ricche  di  parole;  in  quello  di  Caccia,  la  ripetizione  spin- 
ta sino  alla  nausea,  di  vocaboli  della  stessa  radice  o  di  simile  suono, 
0  anche  Tammucchiamento  di  vocaboli  di  uguale  o  simile  desinenza, 
3otto  forma  di  anafora  o  altrimenti  :  p.  e. 

tòv  i^yak')^  ijnyaktj  Aofiva  SeAjpw 

Poi  si  rende  conto  delTuso  delle  preposizioni  col  genitivo  e  col  dativo. 
Uno  studio  cosi  minuto  dà  luogo  anche  a  suggerimenti  di  correzioni 
del  testo.  •  B. 

—  La  civilisation  Musulmane  par  Stanislas  Guyaud.  Pa- 
ris, E.  Leroux.  28  Rue  Bonaparte,  1884.  18.^  p.  74. 

Questo  volumetto  fa  parte  della  bella  biblioteca  orientale  Elzevi- 
riana, che  pubblica  quelT  intelligente  editore  che  è  E.  Leroux.  Con- 
tiene la  lezione  di  apertura  fatta  da  Stanislao  Guyaud  il  19  marzo  1884 
al  Collegio  di  Francia.  Il  Guyaud  vi  discorre  prima  di  Carlo  Francesco 
Defrémery,  suo  predecessore  nella  cattedra.  Questi,  nato  il  2  dicembre 
1822,  mori  il  18  agosto  1883,  mentre  attendeva  alla  pubblicazione  de- 
gli Storici  Arabi  delle  Crociate.  Fu  una  laboriosa,  feconda  vita  di  eru- 
dito la  sua.  Poi  il  Guyaud  fa  un  quadro  generale  della  civiltà  musul^ 
roana,  esponendo  11  governo  che  gli  Arabi  musulmani  si  dettero,  il  lor 
movimento  religioso,  giuridico,  letterario:  e  conclude  che,  quantunque 
paia  che  se  ne  sappia  tanto,  molto  più  sia  quello  che  ne  resta  a  sapere; 
sicché  all'accenno  degli  studiì  sinora  fatti  sulla  vita  Araba  aggiunge 
un  prospetto  di  quelli  che  restano  a  fare.  L'esposizione  è  di  una  mira- 
bile semplicità  e  chiarezza;  e  vi  lascia  un  concetto  compiuto  di  quello 
cbe  Tautore  intende  comunicarvi;  sicché  non  pare  che  lo  faccia  in  cosi 
piccolo  spazio.  Ciò  eh*  egli  espone  è  accompagnato  da  poche  osserva- 
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zìoni.  Nel  leggere  sorge  nella  mente  del  lettore  una  dimanda  a  colè 
peccato  che  Tautore  non  avesse  ragione  d*accennare  neanche  da  lontano 
nna  risposta  :  Come  una  letteratura,  che  ha  avuto  una  fioritura  cosi 
rapida  e  copiosa,  s*è  poi  fermata  in  tutto;  e  perché  infine  questa  civil* 
tà  s*è  cosi  presto  insterilita.  B. 

—  Le  sentenze  di  Puhlilio  Siro  tradotte  dal  dottore  Carlo 
Ludovico  Bbrtini.  —  Saluzzo,  Fratelli  Lobetti-Bodoni.  1884.  8* 
pag.  35. 

Il  Prof.  Bertini  non  accompagna  di  nessuno  studio  suo  questa  tra- 
duzione delle  sentenze  di  Publilio  Siro,  già  tentata  più  volte  e  fat- 
ta assai  bene  dal  compianto  Pietro  Canal.  Ma  egli  promette  di  pub- 
blicare in  breve  un  saggio  Storico-critico  sul  suo  autore.  Perora 
sì  può  dire  che  lo  volgarizza  in  un  italiano  molto  piano  e  chiaro,  e  non 
ne  frantende  mai  il  senso.  Ma  quale  è,  quanto  a  stile,  il  pregio  di  tali 
sentenze?  La  loro  espressione  succinta,  precisa,  ben  chiusa  in  se  stes-  i 
sa;  senza  niente  a  mettere  e  niente  a  levare.  Hanno  aria  di  serpi  avvol- 
tolate tutte  sopra  di  sè,  si  può  girare  intorno,  ma  non  ci  s'entra.  Pren- 
detele tutte  una  per  una,  e  tali  le  troverete  ciascuna.  Ora  nella  sua 
traduzione  il  Bertini  non  riesce  sempre  a  trovare  uno  stile  sifiatto: 
p,  e.  il  verso 

Aegre  reprendas  quod  sinass  comuescere 

è  tradotto  : 

Difficilmente  si  corregge,  ciò  che  si  lascia  diventare  abitudine: 
non  bene,  mi  pare.  Invece  il  verso 

Ad  pceniiendum  properat  cito  qui  iudicat 
è  tradotto  bene  : 

Presto  si  pente  chi  presto  giudica 
Le  sentenze  che  si  trovano  raccolte  sotto  il  nome  di  Publilio  Si- 
ro, danno  luogo  a  molte  quistioni.  Aspettiamo  di  vederle  trattate  nel 
saggio  che  il  Bertini  promette.  Gliene  suggeriremmo  alcune,  se  non 
fosse  una  impertinenza  il  supporre  che  chi  ha  fatto  suo  principale  stu- 
dio di  questo  autore,  non  le  conosca.  B. 

—  Denkmaeler  des  klassischen  Altertfiums  zur  Erlàute- 
rung  des  Lebens  der  Griechen  und  Ròmer  in  Religione  Kumt 
und  Sitte.  Miinchen  und  Leipzig.  R.  Oldenbourg.  1884.  4.'' 

Annunciamo  con  vero  gradimento  questa  pubblicazione  deir  edi- 
tore Oldenbourg;  ci  par  pensata  ed  eseguita  bene.  Il  direttore  in  capo 
è  A.  Bauraeister;  e  compilatori  B.  Arnold,  H.  Blumner,  W.  Deecke» 
K.  von  Jan,  L.  Julius,  A.  Milchhófer,  A.  Mliller,  O.  Richter,  H.  von 
Rohden,  R.  Weil,  E.  Wòlflain,  nomi  notissimi.  L' intento  dell'opera, 
come  è  detto  in  un  manifesto,  è  il  presentare  una  scelta  ben  ponderata 
nella  forma  più  fedele  dei  tesori  rimastici  dagli  antichi  monumenti) 
ed  accompagnarla  di  testo  corrispondente  allo  stato  attuale  della  scien- 
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za  deirantichità  classica.  Le  classi  di  studiosi  che  se  ne  possono  so- 
prattutto gioTare,  sono  i  professori  di  licei,  le  persone,  che  attendo- 
no a  discipline  filologiche,  o  che  altrimenti  si  dilettano  di  antichità 
classica,  i  disegnatori,  i  pittori,  gli  scultori,  gli  architetti.  Oggi  tutti 
questi,  per  trovare  gli  elementi  figurati  della  loro  scienza  o  gli  esem- 
plari delle  loro  arti,  hanno  a  ricorrere,  quando  ne  hanno  il  modo,  a  opere 
molto  voluminose  e  costose,  diffìcili  a  trovare,  e  che  anche  trovate  non 
si  consultano  senza  perdita  di  tempo.  La  pubblicazione  deiroidenbourg, 
che  avrà  1400  illustrazioni,  immagini  riprodotte,  come  si  vede  dai  fa- 
scicoli uniti  sinora,  con  molta  cura,  e  abbastanza  grandi,  perchè  l'og- 
getto si  riconosca  in  ogni  suo  particolare,  darà  a  coteste  varie  classi  di 
studiosi  r  aiuto  di  cui  hanno  bisogno. 

Neiropera  saranno  trattate  alfabeticamente:  1.  La  storia  delTarte 
(architettura,  plastica,  pittura,  musica,  rappresentazione  scenica).  2. 
il  mondo  degli  Dii  e  degli  Eroi,  per  quanto  si  riferisce  alla  mitologia 
dell'arte.  3.®  Le  antichità  private.  4.®  Le  rappresentazioni  accertate  * 
(li  persone  storiche  o  altrimenti  importanti  (senza  esposizioni  storiche). 
5.^  La  numismatica  (in  ispecie  al  punto  di  vista  dell'arte  e  della  cogni- 
zione dei  monumenti).  6.®  la  Topografia  limitatamente  a  luoghi  di  scavi 
rilevanti,  come  Roma,  Atene,  Pompei,  etc.  6.**  Esercito  e  marina.  7."* 
Scrittura  e  paleografia. 

Si  vede  che  il  proprio  oggetto  dell'  opera  non  è  la  storia,  bensì 
l'arte,  e  tutta  la  vita  antica  in  quanto  ha  influenza  su  questa. 

Ne  son  venuti  fuori  tre  fascicoli  :  ciascuno  di  p.  48.  L'opera  sarà 
compita  in  40  al  prezzo  davvero  mercatissimo  di  L.  1,25  1'  uno.  Nei 
tre  fascicoli  si  contengono  le  parole  Abraxas.^Atnen  non  finita.  La 
bontà  del  testo  non  ci  par  minore  di  quella  delle  illustrazioni.  Daremo 
notizia  dei  fascicoli  via  via  che  usciranno.  B. 

—  Sammlung  der  Griechischen  Dialekt-Inschriften  ;  he- 
rausg.  von  Dr.  Hermann  Collitz.  Gottingen.  Robert  Peppmul- 
ler.  1883-84.  8.^ 

Dì  questa  utile  collezione  sono  usciti  per  ora  tre  fascicoli.  Il  pri- 
^0  (p.  80)  contiene  le  iscrizioni  greco-cipriote  in  scrittura  epicorica, 
testo  e  trascrizione  del  Dr.  G.  Deecke;  il  secondo  (pag.  81-143)  le  iscri- 
zioni Eoliche  per  il  D.  Fritz  Bechtel  con  appendice  :  la  poesia  di  Bal- 
illa di  H.  Collitz,  e  le  iscrizioni  tessaloniche  del  D.  A.  Pick;  il  terzo 
(p.  144-209)  le  iscrizioni  Beotiche  del  D.  R.  Meister.  Restano  an- 
cora a  pubblicare  le  iscrizioni  elee,  le  arcadiche,  le  pamfiliche  ;  e  una 
giunta  alle  tessaliche. 

Tutti  sanno,  quanto  nella  glottologia  comparata  sia  andata  cre- 
scendo in  questi  ultimi  anni  l'importanza  dello  studio  dei  dialetti  anti- 
e  moderni.  E  non  serve  dire,  quanto  una  collezione  dei  documenti 
<li  tutti  gli  antichi  dialetti  greci  giovi  a  cotesto  studio;  e  gli  dia  fonda- 
fiiento.  Ora,  non  ne  esisteva  nessuna  compiuta;  e  il  Collitz  e  il  suo  e- 
ditore  rendono  un  vero  servigio,  procurando  che  gli  studiosi  n'abbiano 
^na  e  cosi  bene  ordinata  e  curata. 
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L'intento  del  compilatori  non  è  di  dare  dei  testi  deiriscrizioiii, rac- 
colti e  pubblicati  da  loro,  una  interpretazione  a  fondo,  critica,  gram- 
matica e  storica;  bensì  di  presentare  cotesti  testi  conforme  alla  tradi- 
zione possibilmente  migliore,  aggiungendovi  solo  il  materiale  critico 
più  necessario  e  alcuni  indispensabili  accenni  per  ajutarne  1*  intelli- 
genza. 

Qui  ci  deve  bastare  questo  annuncio;  finita  Topera  ne  faremo  og- 
getto di  più  ampio  esame.  B. 

—  Le  costituzioni  moderne.  Produzione  di  Dombnico  Zani- 
chelli al  corso  libero  di  diritto  costituzionale  {Leggi  speciaU 
e  politiche)  nella  R.  Università  di  Bologna.  —  Bologna,  Nicola 
Zanichelli,  1884  p.  74  8^ 

Questo  è  uno  scritto  notevole.  Potrebbe  essere  scritto  meglio, 
e  in  qualche  parte  ragionato  più  rigorosamente;  ma  certo  mostra  uaa 
mente  sagace,  e  desiderósa  di  giudicare  con  esame  proprio  le  cose  a 
cui  si  applica  e  di  approfondirle.  liO  Zanichelli  è  della  scuola  di  quei 
giovani  a' quali  ho  accennato  in  questo  stesso  fascicolo,  parlando  del 
libro  dello  Gneist  e  della  prefazione  dell'Artom.  Egli  guarda  in  viso  il 
sistema  parlamentare  e  ne  scrutina  i  difetti  ;  e  li  riassume  bene  nel 
prepotera  dell'  assemblea  elettiva  e  nella  debolezza  del  Governo  co- 
me potestà  esecutiva.  «  Se  tutti  gli  organi  dello  Stato  non  saranno  or- 
ganizzati e  non  avranno  tanta  forza  morale  e  materiale  da  essere  in  | 
grado  dì  contrastarla,  inspirandosi  ai  sani  principii  costituzionali, 
palmo  a  palmo  il  terreno  »,  V  assemblea  elettiva  diventa  un  assoluto  | 
potere;  e  nessuno  potere  assoluto  è  legittimo.  Pure  lo  Zanichelli  noa  I 
crede,  che  il  sopprimere  o  V  alterare  sostanzialmente  V  instituzione  1 
del  Gabinetto  gioverebbe.  «  Le  crisi  che  inducono  le  dimissioni  del  I 
Gabinetto  per  voto  contrario  della  Camera,  non  ci  sembrano,  consi- 
derate da  questo  punto  di  vista,  fatali  all'autorità  del  governo,  né  in- 
dizio di  violenta  ingerenza  della  Camera  nel  governo.  Secondo  nói  que- 
ste crisi  hanno  il  benefico  effetto  di  rimuovere  dall'  alto  ufficio  uomi- 
ni che  non  sarebbero  più  atti  a  starvi  senza  mettersi  in  lotta  aperta 
colla  Camera,  e  spingerla  a  estendere  per  reazione  il  suo  potere  nelle 
attribuzioni  governative  ».  I  rimedii,  a  parere  dello  Zanichelli,  do- 
vrebbero piuttosto  trovarsi  nella  limitazione  deir  azione  dei  ministri 
costituendo  Tamministrazione  dello  Stato  con  leggi  precise,  minute  e 
chiare,  e  con  responsabilità  distinta  in  quelli  che  l'esercitano:  e  quio* 
di,  perchè  questa  responsabilità  sia  effettiva,  rilevare  il  valore  del  pò* 
tere  giudiziario,  davanti  al  quale  V  impiegato  può  esser  chiamato  dal 
cittadino  a  render  conto  dell'atto  suo;  in  fine  fortemente  contenere  il 
potere  dello  Stato  in  tutto  quello  in  cui  tocca  la  libertà  individuale  e 
i  diritti  delle  minoranze  ;  e  quindi,  perchè  ciò  succeda,  limitare  l'a- 
zione di  quello  mediante  «  una  serie  d' istituzioni  che  amministrino 
gli  affari  d' interesse  locale,  che  curino  tutti  quegl'  interessi  minori 
che  lo  Stato  è  improprio  per  sua  natura  a  curare  effettivamente  »;  nel 
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che  consiste  il  decentramento,  non  nel  mero  allargamento  delle  attri- 
buzioni del  comtine  e  delle  provincie  ». 

In  sitTatte  riforme,  accoratamente  studiate,  vi  sarebbe  di  certo  il 
germe  di  un  miglioramento  efficace  del  governo  parlamentare.  Ma  lo 
Zanichelli  non  si  nasconde,  che  le  difficoltà  di  attuare  così  queste  co- 
me altre,  quali  si  siano,  è  certamente  grandissima  ;  poiché  si  tratta 
con  esse  di  contenere  il  potere  appunto  di  quelle  assemblee,  che  ora 
sono  onnipotenti,  e  godono  a  rimaner  tali.  Pure  egli  spera,  che  in  Ita- 
lia, «  erede  del  senno  e  della  forza  di  Roma  »,  vi  si  riuscirà.  Speria- 
mo :  pure  confessi  che  non  se  ne  vede  nessun  segno,  e  che  V  espres- 
sione di  questa  speranza  gli  è  stata  causa  del  solo  periodo  rettorico 
del  suo  scritto.  B. 

—  Michael  PirontL  In  obitu  Antonii  Mirabblli.  Neapoli, 
1884,  p.  13,  8^ 

Michele  Pironti,  magistrato  integerrimo,  giureconsulto  di  crite- 
rio esatto  e  di  grande  dottrina,  mostra  in  questo  suo  scritto  di  essere 
assai  buon  latinista  e  d'avere  cuore  d'amico  caldo  e  gentile.  Antonio 
Mirabelli  meritava  d' esser  lodato  da  uomo  lodato  ;  eh'  è  la  sola  lode 
che  può  piacere  ai  vivi  o  ai  morti.  Il  Pironti  ritrae  al  naturale  quella 
buona,  sincera,  affettuosa  indole  di  sacerdote  ;  quel  raro  esempio  di 
animo  schietto,  d' intelligenza  larga,  di  ricca  cultura  e  di  sentimento 
civile  e  religioso  che  fu  Antonio  Mirabelli.  Egli  fu  amico  suo  sino 
da  giovane  ;  e,  quantunque  tutt'  altra  tempra  di  animo  e  d' ingegno, 
apprezza  quella  dell'  amico,  e  l' efficacia  utile  eh'  egli  ebbe  sulla  gio- 
ventù napoletana,  con  criterio  equanime  e  sensato.  Lo  scritto  breve 
spira  una  serenità  grande:  e  questa  è  la  qualità  più  preziosa  oramai  di 
uno  scritto  in  tempi  come  i  nostri,  cosi  pieni  di  contrasti  e  di  sdegni. 

B. 

—  Nouvelle  Carte  generale  des  Provinces  Asiatigues  de 
l'Empire  Ottoman  dressée  par  Henri  Kibpbrt.  Berlin.  Dietrich 
Reimer.  1884. 

Questa  carta  generale  ècontenuta  in  sei  fogli  alla  scaladi  1 :150.000. 
Li  precede  un  foglio  indicante  la  divisione  amministrativa.  In  questo, 
come  vi  si  vede  annotato,  si  trovano  alcuni  nomi  di  circondarii  e  di 
cantoni  omessi  nella  gran  carta  per  difetto  d'informazioni  esatte.  Le 
carte  sono  chiarissime.  Del  resto,  bastano  i  nomi  del  disegnatore  e  del- 
l'editore, per  essere  persuasi  ch'è  lavoro  eccellente.  I  lavori  cartografici 
del  Kiepert  su  questa  parte  dell' Asia  rimontano,  credo,  al  1867,  nel 
quale  anno  pubblicò  una  carta  dell'  Anatolia,  costrutta  sugi'  itinerari! 
dì Tchihatceff.  La  Cultura  \idL  già  annunciato  quella  redatta  da  lui 
^el  1882  sugli  schizzi  di  Hausscneck  della  Siria,  della  Mesopotomia, 
dell'America  del  Sud,  dell'Irak,  del  Curdistan.  Ma  questi  non  sono  che 
i  primi  e  gli  ultimi.  Ve  n*  é  stati  ben  altri  nell'intervallo.  B. 
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Di  Borgo  Valsugana  15  giugno  1S84 

Illustre  Signore, 

Non  le  paia  strana,  la  prego,  questa  mia  lettera,  che  gli  è  un  pez- 
zo, che  mi  sta  fitto  come  un  chiodo  nella  mente  un  pensiero,  che  più 
volte  volevo  comunicare  a  Lei;  ma,  me  ne  ristetti  sempre  ora  per  una 
tema,  ora  per  un  riguardo.  Ma  il  pensiero,  quel  pensiero  non  sa  star 
sotto,  ed  ora  lo  contento,  e  scrivo  decisamente  a  Lei,  che  proprio  pen- 
sando non  fo  alcun  male.  Nella  mia  pochezza  amo  la  patria  mia  col- 
Tentusiasmo  giovanile,  benché  io  sia  sui  40  anni  e  ogni  volta  che  leggo 
storia,  0  che  sento  le  brighe  e  le  fatiche  che  fanno  tanti  a  pescar  docu- 
menti, io  penso  sempre:  perchè  non  si  raccolgono  documenti  antichi, 
eppur  viventi  ancora  !  Una  faccia  della  medaglia  è  stata  di  già  illustrata 
coll'aver  raccolto  e  stampato  in  un  libro  i  vari  dialetti  d'Italia,  e  ciò  fu 
fatto  neiroccasione  del  VI  centenario  del  Certaldese,  e  io  me  ne  tengo, 
di  aver  risposto  obbediente  a  tanta  opera,  e  mandai  tradotta  la  novella 
nel  dialetto  dì  questa  mia  terra.  Che  se  quel  libro  sarà  prezioso  da  qui 
a  cent'  anni,  che  sarebbe  se  si  lavorasse  a  farne  un  altro?  Quello,  io 
lo  tengo  come  ritratto  delle  forme  esterne  di  nostra  nazione;  e  questo 
ch'io  penso,  ne  darebbe  le  movenze,  la  vita  interna.  Se  i  dialetti  indi- 
cano le  varie  vicende  politiche  dei  popoli  rapporto  alle  svariate  forme 
della  lingua,  i  costumi  non  indicherebbero  la  fisiologia  delle  provìncia! 
E  cotesto  non  se  lo  otterrebbe  raccogliendo  da  ogni  provincia,  almeno, 
le  descrizioni  delle  credenze  antiche,  degli  usi  propri  delle  varie  terre? 
Se  non  altro  i  più  spiccati  ?  Non  ne  verrebbe  un  libro  interessantissi- 
mo, e  forse  il  più  a  proposito  a  mostrar  l'unità  della  nazione,  e  le  vi- 
cende proprie  di  ciascheduna  provincia?  Per  esempio  come  è  qui  nella 
mia  terra,  che  nel  mese  di  marzo  i  contadini,  in  sull'imbrunire  si  rac- 
colgono sui  monti  e  solennemente  uno,  alto  seduto,  in  mezzo  ad  altri 
giovani  briosi  grida  da  una  tromba  di  cartone  il  nome  delle  varie  donne 
cercando  loro  un  marito.  Cotesto  ci  richiama  una  pratica  degli  antichi 
veneti.  Un'  altra  ;  nel  marzo,  in  una  villa  qui  vicina,  un  gruppo  di  ra- 
gazzi, baccanando,  percorrono  le  campagne,  sonando  un  campanino.a 
risvegliar  Terba,  come  dicon  essi;  e  cotesto  non  è  forse  costume  roma- 
no ?  E  via  così.  .  . 

Scusi  la  franchezza  con  cui  le  scrivo,  ma  incolpi  V  amor  grande 
che  io  sento  per  la  mia  lingua  e  ragione. 

Pensi  Lei,  se  proprio  l'idea  sia  stramba  o  no. 

Mi  segno  Dev.mo  di  Lei  Morizzo  Maurizio 

I  due  desìderii  espressi  in  questa  lettera  sono  lodevoli  e  degni  di 
essere  soddisfatti.  L' Ascoli  nel  suo  Archivio  glottologico,  attende, 
ajutato  da  molti  e  valorosi,  a  promuovere  lo  Studio  dei  dialetti  italiani. 
Quanto  ai  costumi,  non  v'ha  di  certo  un  libro  che  li  raccolga  tutti,  e 
siamo  lontani  dal  poterlo  fare.  Ma  alcuni  lavori  parziali  pregevoli  già 
ci  sono,  p.  e.:  quello  del  De  Nino  sugli  usi  Abruzzesi.  Il  Morizzo  fa- 
rebbe opera  utile,  e  che  ci  avvicinerebbe  a  quella  desiderata  dalai, 
se  descrivesse  i  costumi  e  gli  usi  della  sua  patria. 
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—  Il  Prof.  A.  Zaccaria,  R.  ispettore  scolastico  dei  Circondari  di 
Faenza  e  Lugo  ha  ristampato  «  i  p^Hncipali  doveri  di  civiltà  e  buona 
creanza  di  Francesco  Soave,  ridotti  a  miglior  lezione.  E  un  buon  li- 
bretto. Il  Soave  era  una  ^eccellente  persona.  Però  non  scriveva  con 
gran  proprietà  e  purezza;  e  qualche  correzione  non  sarebbe  stata  male 
a  proposto.  Per  e.  non  credo  che  si  dica  sostenere  la  vita  su  tutti  e 
due  i  piedi;  bensì  reggersi  su  tuiteddue  le  gambe;  e  cosi  in  tanti  altri 
casi.  Quanto  a*  doveri,  qualcosa  è  mutato.  Per  e.  le  dita  unte  non  si 
puliscono  più  nella  mollica  del  pane,  lasciando  poi  questa  nel  piatto. 
Non  si  devono  ungere  a  dirittura;  perciò  le  frutta  si  devono  mondare 
col  coltello,  e  tener  ferme  colla  forchetta,  e  poiché  gli  asparagi  si  con- 
tinuano a  mangiare  colle  mani,  queste  si  nettano  al  bisogno  colla  sal- 
vietta. Ancora,  è  una  regola  troppo  assoluta  che  le  gambe  non  si  deb- 
bano tenere  raccolte  nè  incrocicchiate,  nò  con  un  ginocchio  su  Faltro: 
ora  molti  usano  tenerle  nell'uno  o  nell'altro  di  questi  modi,  e  non  pas- 
sano per  maleducati.  Sicché  il  libro  del  Soave  andrebbe  riveduto  quanto 
alla  forma  e  alla  sostanza:  a  ogni  modo  anche  cosi,  se  ne  gioverebbero 
tutti  quelli  che  lo  leggessero  e  n'eseguissero  i  precetti. 

—  Son  venuti  fuori  due  nuovi  volumi  della  bellissima  pubblica- 
Jiione  intrapresa  dai  delegati  della  Clarendon  Press  di  Oxford:  i sacri 

LIBRI  DELL'ORIENTE  TRADOTTI  DA  VARII  ORIENTALISTI  ;  il   15^  0  il  21**. 

il  primo  contiene  la  parte  seconda  degli  Upanishads  tradotta  da  Max 
Mììller  che  dirige  tutta  la  pubblicazione:  il  secondo  il  Saddharma- 

PUNDARIKA  0  IL  LOTO  DELLA  VERA  LEGGE,  tradotto  da  H.  KERN. 

—  É  pubblicata  la  10.*  puntata  della  Reale  Enciclopedia  delle  an- 
tichità Cristiane  compilata  dal  prof.  F.  X.  Kraus  e  stampato  dall'IIer- 
<1er  in  Friburgo  in  Br.  p.  193-288.  Kleidung- Lecito, 

—  Papa  Leone  XII  ha  ordinato  la  pubblicazione  dei  Regesia  del 
suo  predecessore  Leone  X.  11  Cardin.  Hergenroether,  archivista  della 
S.  Apostolica  Sede,  ne  cura  l'edizione.  È  venuto  fuori  il  1°  fascìcolo  (4.** 
X  e  p.  136).  L'  opera  si  conterrà  in  12  fascicoli  e  a  compirla  non  oc- 
correranno men  di  quattro  anni.  Son  più  di  250  volumi  manoscritti, 
quelli  da  cui  bisogna  cavare  i  documenti  da  pubblicare. 

—  L'  editore  Picard  di  Parigi  (Rue  Bonaparte,  82)  ha  messo  ma- 
no alla  pubblicazione  di  una  traduzione  in  francese  dell'eccellente  libro 
del  Schoemann  sulle  antichità  Greche.  11  traduttore  è  il  signor  G.  Ga- 
luski;  e  la  traduzione  è  buona.  N'è  uscito  il  primo  volume  (8.°  p.  645). 

—  Riceviamo  V Annuario  delV Istruzione  pubblica  e  di  Belle  Arti 
di  Francia,  pubblicato,  secondo  il  solito,  dai  fratelli  Delalain  (8.**  pa- 
gina 628);  prima  parte,  contenente  V Amministrazione  e  il  Personale. 
I^a  gran  tempo  non  vediamo  più  che  il  nostro  ministero  pubblichi,  co- 
me già  faceva,  un  Annuario.  Quando  vi  si  risolva  di  nuovo,  è  bene  che 
guardi  questo  francese  che  è  meglio  fatto  e  più  compiuto  di  quello  che 
già  erano  i  nostri.  Ricaviamo  dal  Francese  una  notizia  che  ci  sarà  di 
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conforto.  I  ministri  francesi  d' istruzione  dal  1808  aL1884  sono  stati 
sessantanove  ;  quando  si  dividano  in  cinque  intervalli  180S-1815, 
1815-30.1830-1848, 1848-1870,  1870-1884,  nel  primo  ve  n'è8tati4, 
nel  secondo  11,  nel  terzo  19,  nel  quarto  18,  nel  quinto  17.  Vuol  dire 
che  il  primo  impero  n*ha  avuti  meno,  e  il  secondo  più  di  tutti. 

—  11  signor  Luigi  Brugnano  ha  stampato  in  un  foglio  una  lista  di 
nomi  e  cognomi  di  famiglie  di  Monteleone,  che  hanno  corrispoadeaza 
in  nomi  di  luoghi  e  di  famiglie  greci.  La  lista  è  notevole.  Sono  79.  Bi- 
sognerebbe riguardare  se  ve  n'ha  altri;  e  poi  in  che  proporzione  sono 
coi  nomi  non  greci  d'origine. 

—  E  venuto  fuori  il  volume  55®  degli  annali  dell'  instituto  di  Ro- 
ma. Ne  diamo  V  indice  :  1.®  Scavi  e  topografia  :  I  portici  della  re- 
gione IX  (tav.  d'agg.  A  B)  :  B.  Landani  —  Oggetti  trovati  nella  par- 
te antichissima  della  Necropoli  Tarquiniese  (Mon.  voi.  VI  tav.  L15, 
LX,  tav.  d'agg.  R):  W.  Helbig,  p.  285-293.  2."  Monumenti,  a.  Ar- 
chitettura :  sui  rostri  del  foro  romano  (Mon.  voi.  XI,  tav.  XLIX)  E. 
Jordan,  p.  24-58.  6.  Scultura:  Statua  di  Bacco  trovata  nella  villa  A- 
driana  (Mon.  voi.  XI  tav.  LI,  LI*):  A.  Michaelis,  p.  136-155  -  Due 
Sarcofaghi  tarquiniesi  (M.  voi.  XI,  tav.  LVlI,  LVHI,  tav.  d'  agg.  TU) 
E.  KÒrie,  p.  227-252.  c.  Brónzi  :  Due  oggetti  in  bronzo  (tav.  dì 
agg.  '  P'  von  Duhn,  p.  184-191.  d.  Terrecotiè  :  Sopra  una  nuova 
patera  di  L.  Oanoleios  (tav.  d'agg.  I)  :  R.  Forster,  p.  65-75.  —  Sar- 
cofaghi dipinti  di  ClaRomenae  (Mon.  voi.  XI  tav.  LUI,  LIV)  :  0. 
mann,  O.  Pucìistein,  p.  168-183—  De  figuris  plastiois  quibusdam  Ta- 
renti  repertis(Mon.  voi.  XI, tav.  LV,  LVI,  tav.  agg.  O,  PJ:  T.  Buemm- 
ter,  p.  192-201.  e.  Pittura  vascolare  :  Ercole  e  Sileo  su  vaso  orvie- 
tano (Mon.  voi.  XI,  tav.  L)  :  E.  Petersen,  p.  59-65  —  Sopra  un'anfo- 
ra della  collezione  Bourguignon  in  Napoli  (tav.  d'agg.  2)  :  P.  /.  Meief' 
p.  208-226. 

Mi  par  bene  notare  due  cose  :  1*  una,  che  la  memoria  su'  rostri 
Romani  è  del  D.  E.  Fabricius  ;  e  r  Jordan  vi  mette  solo  poche  pa- 
role di  prefazione  :  l'altra  che  il  Duemmler  nella  sua  memoria  sulle  fi- 
gure plastiche  trovate  in  Taranto  dice  che  gli  sia  parso  bene  di  ra- 
gionarne, antequam  in  diversa  Musea  Hyperborea  di/fundereniur. 

Sarebbe  bene  sapere  se  il  governo  italiano  ha  provveduto  ad  ac- 
quistarne per  i  suoi. 

—  Il  Dottor  Marco  Landau  (Leipzig,  u.  Friedrich,  1884,  8*  pa- 
gine 480)  ha  pubblicato  sotto  questo  titolo  «  Roma,  Vienna,  Napoli, 
durante  la  guerra  di  successione  Spagnuola  :  contributo  alla  storia 
della  lotta  tra  il  papato  e  l'impero  v,  uno  studio  di  molto  interesse  so- 
pra un  periodo  importante  della  storia  italiana.  Egli  ha  potuto  usare 
dei  documenti  dall'archivio  di  Vienna  e  di  altri  archivii,  rimasti  sco- 
nosciuti  al  Principe  del  Belmonte  nella  sua  storia  della  congiura  dei 
Principe  di  Macchia,  citata  da  lui  con  molta  lode,  e  di  cui  s'è  giovato 
per  il  periodo  1700-1708.  Ci  contentiamo  di  quest'annuncio  per  ora; 
ne  riparleremo  più  di  proposito  nel  fascicolo  prossimo. 
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Rassegna  di  dxriilo  commerciale  italiano  e  straniero.  —  Quaderno  XII.  —  Dige* 
ito  di  giurisprudenza  commerciate  italiana  dell'  anno  1883  col  riferimento  alle 
principali  raccolte  e  colla  bibliografìa  dottrinale. 

'  //  Circolo  Giuridico.  —  N.  V.  —  Pi«ia  avw.  C  La  minore  età  ed  il  prin- 
ipio  della  retroattività  della  legge.  —  CrcMlsMiMM  mww,  Fran«e«e«.  Esame 
ottrìnale  sul  pagamento  anticipato  dei  fitti  rispetto  al  deliberatario  e  ai  ere- 
itori. 

—  //  Diritto  Commerciale.  —  Fase.  3.  —  Del  difetto  di  formalità  nelle  società 
ommerciali.  Errerà.  —  L'uso  moderno  mercantile  e  la  consuetudine  se- 
OTìdo  il  diritto  romano.  S.  CasUiyMla.  —  Una  questione  sull'art.  51  del  Cod. 
li  Commercio.  C  MaUraM  — Del  termine  per  l'esercizio  dell'azione  cam- 
)iaria.  H.  Calaaiaadrei.  —  La  pubblicità  dei  protesti.  Prof.  Saplao. 

—  Archivio  Giuridico,  —  Fase.  89-90.  —  PaaipalMi.  Osservazioni  esegeti- 
he  alle  LL,  23  $  t,  29  $  5,  55.  Dig.  ad  legem  Aquiliam  9.  2.  —  Mal^ttrinl. 
Iella  libertà  civile  nelle  costituzioni  moderne. — Olivi.  Di  una  controversia 
elativa  alla  sostituzione  fìdecommissaria.  —  Lordi.  Àncora  dell'apparente  an- 
inomia  tra  la  prima  parte  dell'art.  1400  e  il  numero  quarto  celi'  art.  1969  del 
od.  Civ.  Risposta  ad  una  dottrina  del  DJ  Polacco. 

Bassegna  di  Sciense  sociali  e  politiche.  —  Anno  II.  Voi.  I.  Fase.  XXXII.  15 
nugno  1884.  —  L.  Palaia.  Le  guarentigie  della  Magistratura  in  Italia.  —  A. 
irasfaiii.  Le  ultime  votazioni  popolari  e  la  democrazia  nella  Svizzera.  —  P. 
Kartaaii.  Sul  quesito  sesto  per  il  congresso  penitenziario  di  Roma.  —  S.  Fea- 
■I.  Lettera  a  S.  E.  il  Ministro  della  pubblica  istruzione.  —  JL.  Oronaca  politica. 
Eliografie,  —  W.  Braadll.  Unser  Beichskansler.  —  Studien  zu  einem  character- 
)<lde  von  Moritz  Busch.  A.  J.  De  JohaaaU.  Di  una  istituzione  che  coordini 
&  privata  e  la  pubblica  beneficenza  ;  Studio  del  Dott.  Francesco  6.  Gavazza.  — 
tele. 

—  BollelUno  della  Società  Geografica  Italiana,  — Serie  II.  Voi.  IX.  Giugno 
1884.  Anno  XVIII.  Fase.  6.  —  I.  Atti  della  Società  :  Adunanze  del  Consiglio  Di- 
fettivo. ~  Adunanze  della  Società.  —  II.  Memorie  e  Belasioni  :  Le  carte  geogra- 
^^lie  in  rilievo  all'  Esposizione  di  Torino.  —  11  Congresso  Geografico  nazionale 

Torino.  —  Un  anno  nel  Mar  di  Kara,  relazione  dell' uCQc.  Jk,  4e  Kenala  (Coni: 
*'line).  —  La  città  di  Sanàa,  di  Reaaa  Maaiant  (con  Fig,  e  Tao  ).  —  La  colonia 
liBli^kra  nel  Sahara  algerino,  di  L.  Paladini.  —  Un  tam-tam  (gran  ballo)  dei 
^eke,  del  conte  C  é\  Brauà  SaworirMn*  —  La  questione  del  Uelle.  —  Cro- 
naca del  R.  Museo  Preistorico  Etnografico  (1884-lV),  del  dott.  G.  A.  Collal. 

—  Rassegna  Nasionale,  —  Anno  VI.  Voi.  XVII.  16  giugno  1884.  —  La  nostra 
ammalata  illustre.  Salwaiare  Parlna.  Preliminari  di  un  Exemeron  ossia  pria- 
ùpii  di  critica  esegetica  in  ordine  alle  cose  naturali  menzionate  nella  Sacra 
frittura  (Coni.)  Aniaalo  Hiop^l.  —  Pietro  Paleocapa.  Glorirlo  Colabich.— 
^li  interessi  religiosi  e  gli  interessi  italiani  in  Palestina  ed  in  Siria  ((7on/.  Già* 
•«fpe  Grablaakl.  —  Maestri  e  scuole  elementari.  Appio  Pierini.  —  StudiL  di 
(oistioni  sociali.  —  Le  play  d'après  sa  correspondance  par  Charles  de  Ribbe. 

Maxzel.  —  Verità  e  moralità  nel  teatro-  Vnìg%  Alberti.  —  Giovanni  Prati. 
filMMa  Zaaelia. 

—  La  Palestra  AUmina.  —  Anno  II.  Voi.  II.  Maggio  1884.  Fase.  5.  —  Geo- 
dinamismo,  Prof.  Mifsiiele  Slefaaa  De  Resnl.  —  La  natura  e  la  Provvidenza 
Dello  studio  delle  correnti  endogene.  Mons.  A.  A.  Wleeailnl.  —  Gii  studi  sto- 
gici (Coni,  e  fine),  DMienlea  Marea.  —  I  giovani  nelle  Università.  Prof.  Carla 
^•paeH. 

—  iJuTtsto  di  Filosofia  scientifica.  —  Anno  IH.  N.  5.  Maggio-Aprile  1884.  — 
■^kel  Craesla.  Sulle  fonti  della  Filogenia.  —  Aeanfara-VeaiBrelll  Rosoli- 
M.  Studi  di  Psicofisica.  —  La  Conservazione  della  energia  nelle  valutazioni 
psicomelriche,  —  Seryi  Ginseppe.  Antropologia  biologica.  —  Ulcliianl  Ple- 
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Irò.  La  psicologia  dell*  infanzia  e  le  fiabe  neir  educazione.  —  PIÙ  MatU.  Lì 
classificazione  delle  scienze.  —  SlMonclM  Fedierleo.  L*  educazione  nello  svi- 
luppo psicofisico  deir  uomo.  —  Rahbeno  IJ.  Le  leggi  economiche  ed  il  Socia- 
lismo. —  Cheeehia  G.  Le  formazioni  storiche  ed  il  cosi  detto  •  periodo  delL 
intermittenza  »  secondo  i  dettami  della  filosofia  scientifica.  —  Ardigò  K.  Opere 
filosofiche,  voi.  I.  Friso  —  De  Vescovi  P.  Somiglianza  protettiva  negli  ani- 
mali. A.  De-Bella.  — Levi  D.  li  Semitismo  nella  civiltà  dei  popoli.  V.  WMèt 
■o.  —  Opere  di  Siciliani,  Ferrière,  Lester  Ward,  Gizycki,  Prins,  Baie,  Bevila- 
cqua, Gaite,  Roycr,  Gresland,  Barthelémy  Saint-Hilaire.  —  Periodici  italiani.  — 
Periodici  francesi. 

—  L'  Esploratore,  —  Anno  Vili.  Fase.  VI.  Giugno  1884.  —  Intorno  airAfrj- 
ca,  del  Prof.  A.  Braolalil  M.  —  Sette  anni  nel  Sudan  egiziano.  Memorie 
inedite  di  G.  Ilaoeia  (Cont,).  —  Il  Mahdi.  —  Una  traversata  dell'  Africa  di  un 
altro  Italiano.  —  Relazione  dello  Stanley  suU'  Alto  Congo.  —  Il  dott.  Juncker.- 
Notizie  Botaniche  Commerciali.  —  Cronaca. 

PUBBLICAZIONI  PERIODICHE  ESTERE. 

La  Crilique  Philosophique. ìli Année,  N.  20.  14  Juìn  4884.  —  F.  PII- 
lou.  La  question  des  droits  et  pouvoirs  du  Congrès  en  matière  de  révision.— 
Bomei-Maory.  Étude  critique  sur  la  a  Didachè  »  des  douze  Apótres.  —  F.  PU* 
lon.  Les  origines  du  socialismo  contemporain. 

—  Bevue  de  Beìgique,  —  16*  Année.  6.*  Livraison.  15  Juin  1884.  —  S«rlp«- 
lof».  La  Grèce  et  Tltalie.  —  Maarlco  WllaioU«.  Un  essai  de  psyefaologie  liué- 
raire. —  li.  Periraoieitl.  C  lai  re  Miramon  (demière  partU),  — l«éo  Errerà.  U 
róle  du  laboratoire  dans  la  science  moderne.  —  A.  Peemana  Pecaum.  Li'bit 
échange  et  protection.  —  Gohlei  D'Alvlella.  De  la  réorganisation  du  parti  libe- 
ral. —  Essais  et  notices:  Prof.  C.  liypeU.  De  la  récìdive. 

—  fìevue  Internationale  de  l'Enseignement.  —  IV.®  Annèe.  N.  6. 15  Juin  1884.— 
L*Agrégation  de  Philosophie.  M.  A.  Esplaaa.  —  Institutions  politiques  et  reli- 
gieuses  d'Athènes.  M.  Paul  Oirardl.  —  Chronique  de  TEnseignement.  —  D« 
quelques  livres  nouveaux  parus  en  France  et  à  r£tranger.  M.  Bé.  Dreyfa*- 
Vriaae.  —  Le  Tbéàtre  et  les  Livres.  M.  Fraaeiaqoe  liarooy.  —  L'esprit  de  d.- 
scipline  dans  Téducation  (suite  et  fin),  M.  iiréard. 

—  Deutsche  Litteraturzeitung.  —  N.  25.  Boddeosleir*  Wiclifs  Lateiniscbe 
Streitschriften.  —  Utaaipr.  Tonpsychologie  1.  —  Pouier.  Quam  ob  causaQ 
Graeci  in  sepulcris  figlina  sigilca  deposuerint.  —  BaehhoM.  De  Paromoeoseoi 
apud  veteres  Romanorum  poetas  usu.  —  l&lasel.  Zwei  Recensionen  der  Vita 
Alexandri.  —  BledIeraiaBB  H.  v.  Kleists  Briefe  au  scine  Braut.  —  l>aM4a«.Die 
QuelIen  des  Dekameron.  —  w.  Grote.  Lexicon  deutscher  Stifter,  KlOster  uod 
Ordenshàuser  1.  —  Gardiaer.  Uistory  of  England  IV-VII.  —  Meleaa.  Garib&I(ii 
I.  H.  —  Hotilnirer.  Elsas-Lothringen.  —  Aémmj  Architecktonik  I,  4.*  Il,  l  - 
Dera.  Einfùhrung  in  die  antike  Kunstgeschichte.  — FeU.  Revisions  und  Sua- 
derrecbt.  —  HIMebraad.  Die  Theorie  des  Geldes.  —  SehloMaan.  Der  àlteste 
scbwedische  Kataster  Liv-und  Estlands.  —  Chabaad-Araavd.  La  guerre  navale 
du  1812.  —  Meyor.  Das  Leiden  eines  Knaben. 

—  Zeitschrift  fiir  Kirchengeschichte.  —  VI.  Band  4  Heft.  —  Untersuchungeti 
und  Essays.  J.  Dr&aoho.  Apollinarios  von  Laodicea  der  Verfasfer  der  echten 
Bestandtheile  der  pseudojustinischen  Schrift  cx^stì^  rf<nreu>^. —  H.  K61irl«bt 
Die  Kreuzpredigten  gegen  den  Islam.  —  Analekten.  €.  Do  Boor.  Zu  Tbeodo^u^ 
Lector.  K.Maiior.  E  ine  Bette  lei  am  p&pstlic.hen  Hof  unter  Johann  XllI 
Jahre  1328.  H.  Haapt.  Johannes  Malkaw's  Verfolgung  durch  die  loquisitio^ 
zu  Strafsburg,  Nachtrag.  €.  Bearaih.  Brief  des  Johann  Eck  an  Paul  HI  vooiFe- 
bruar  1535.— Nachrichten.  —  Register.  Verzeichnis  der  abgedruckten  Qucllen*- 
tCicke.  —  Verzeichnis  des  besprochenen  Schriften.  Sach-und  Namenregister. 
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Si  annunzieranno  in  ogni  fascicolo  i  libri  giunti  alla  Cultura.  ^ 
I  collaboratori  son  pregati  di  chiedere  alla  Direzione  i  libri  di  cui  de- 
siderano render  conto,  scrivendo  chiaramente  il  nome  dell'  autore ,  il 
titolo  del  libro  e  il  nome  deir  editore. 

Aila  Italia.  Guida  Traves.  —  Milano.  Treves.  1884.  pag.  470. 
Adriani  Pietri.  —  Ai  due  rami  del  Parlamento  italiano, — Roma.  Tip.  Sociale. 
1884.  pag.  3. 

Al  ex-plenipotentiftry.  ~  The  futur  of  Egppt. ^London,  Cliapraan  and  Hall.  1884. 
pag.  28. 

Annuario  della  libreria  e  tipografia  e  delle  arti  affini  in  Italia.  —  Milano.  Ber- 

nardoDÌ.  1884.  pag.  413. 
instey  F.  —  The  Giant*s  ro6c.  —  Leipzig.  Bernhard  Tauchnilz.  1884.  Voi.  I.  pag. 

•287.  Voi.  II.  pag.  295. 
Mli  del  V  congresso  artistico  italiano  tenutosi  in  Roma  nel  Gennaio  1883. — 

Roma.  Bencini.  1883.  pag.  64. 
Bastian  Adolpb.  —  Allgemeine  Grundzùge  der  Ethnologie.  —  Berlin.  0.  Reimer. 

1884.  pag.  xxiii-144. 

Banco  di  Napoli.  Relazione  per  lo  esercizio  del  1883.  —  Napoli.  Raimondi  1884. 
pag.  18. 

B^rtmi  Raimondo.  —  Saggio  di  Economia  politica. —  Torino.  Fodralti.  1883.  p.  04. 
B«eehialÌDÌ  Emilio.  —  Sulla  dottrina  del  Dolo  civile  e  della  Frode  punibile.  — 

Parma.  Michele  Adorna.  1884.  pag.  80. 
B«ito  €ami11o.  ~  Gt7e  di  un  àr^/«ra.  —  Milano.  HoepH.  1§84.  pag.  413. 
hwì  Adeodato.  —  La  magistratura  in  Italia.  —  Bologna.  Nicola  Zanichelli.  1884. 

pag.  168. 

BonTeeehiato  Ernesto.  —  //  senso  inorale  e  la  follia  morale.  —  Verona.  Padova . 
Drucker  e  Tedeschi.  1883.  pag.  276. 

Borei  Pétrns.  —  Rapsodies  avec  une  eau-forle  e^'Adrien  Anbry.  —  Bruxelles.  Aug. 
Brancarl.  1884.  pag.  28. 

Bottrini  Francesco.  —  Gerolamo  Cardana.  Saggio  psico-biografico.  —  Savona.  An- 
drea Ricci.  1884.  pag.  104. 

Boaruont  (de)  Amédée.—- La  bibtiothèque  de  l'université  de  Caen  au  XV. ^  siècle. 

—  Paris.  Polybìblion.  1884.  pag.  16. 

Bovmont  (de)  Amédéo.  —  La  fondation  de  rUniversité  de  Caen  et  son  organi- 
sation  au  XV. ^  siécle.  ^Cabu.  F.  Le  Blanc-Hardel.  1883.  pag.  347. 

Osea  GìoYanni.  —  Storia  e  dottrina  del  criticismo.  —  Verona.  Padova.  Orucker 
e  Tedeschi.  1884.  pag.  260. 

Ckieriei  Lnigi.  —  Vittorio  Emmanuele  II. — Roma.  Voghera  Carlo.  1884.  pag.  78. 

Casali  Piar  Biagio.  —  Di  Luigi  Veuillot. —  Modena.  Tip.  Soliani.  1884.  pag.  152. 

Cavazza  Praneeaeo  G.  —  Di  una  istituzione  che  coordini  la  privata  e  la  pub' 
blica  beneficenza.  —  Bologna.  Azzoguidi.  1884.  pag.  157. 

Be  Domlnieis  S.  f.  —  Studii  di  pedo^o^ia.— Milano.  Angelo  Trevisini.  1884.  p.  176. 

De  Leonardis  Giaaeppe.  —  La  critica  e  la  scuola  del  De  5ancrt«. —Genova.  An- 
gelo Cirainago.  1884.  pag.  62. 

Desgraad  Lonis.  —  De  r  influence  des  religions  sur  le  développement  eoonomi- 
que  des  p6upte<.  —  Paris.  Plon.  1884.  pag.  273. 

Elbon  Barbara.  —  Bethesda.— Leipzig.  Tauchnitz.  Voi.  I.  p.  286.  Voi.  II.  p.  280. 

fiorini  Matteo.  —  L'  avulsione.  Memoria.  —  Alti  del  Collegio  degli  Architetti  ed  In- 
gegneri di  Torino.  1884.  pag.  22. 

ViHaroli  D.  —  La  Corse- frangaise.'-haiSin.  Eugène  Ollagnier.  1884.  pag.  23. 

Gigante  Baffiaole.  —  Nuovi  provvedimenti  per  arrenare  la  divisione  dei  dema- 
nii  comunali.  —  Napoli.  Antonio  .Morano.  1884.  pag.  73. 

Giordano  Giovanni.  —  Sludi  sulla  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri  Voi.  I. 

—  Napoli.  Tip.  Accademia  Reale  delle  Scienze.  1884.  pag.  396. 

filasti  C.  V.  —  //  favoritismo  comparato.  Lettera  in  versi.  — Roma.  Tip.  popo- 
lare. 1884.  pag.  7. 

in  memoria  di  Quintino  Sella.  —  Biella..  Giuseppe  Amosso.  1884.  pag.  86. 
Jaeok  P.  L.  —  Les  courtisanes  de  l^ancienne  Rome.  —  Bruxelles.  Aug.  Brancart. 
1884.  pag.  313.  . 
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Kantsky  Carlo.  —  Socialismo  e  Malthusianismo,  L  influenza  dell'aumento  àtlia 
popolazione  sul  progresso  della  Società.  Traduzione  di  Leonida  Bissolitì. 

—  Milano.  Fr.  Dumolard.  1884.  pag.  382. 

K^nig  Friedrich  Ednard.  —  Die  Hauptprobleme  der  allisraelitischen  Religions- 
geschichle  gegenuber  den  Entwickelungstheoretikern.  — Leipzig.  J.  C.  Ifìa- 
rich.  1884.  pag.  108. 

Laganà  Giovanai.  —  D/sc^no  di  navigazione  generale  italiana.  —  Roma^  Fonani 
e  C.  1882.  pag.  23. 

Lana  Ignazio.  —  Emilio  Dandolo  e  la  funebre  corona  tricolore.  —  Milano.  Gai- 
jroni.  1884.  pag.  19. 

L^auteur  de  la  Mission  des  souverains.  —  Missions  des  Juifs,  —  Parb.  Calfflana 

*  Levy.  1884.  pag.  943. 
Layeleye  (de)  Emile.  —  La  crise  du  liberalisme. — Bruxelles.  C.  Muquardl.  1883^ 
pag.  IG. 

Lazzari  S.  —  Crilerj  su  un  nuovo  comento  alla  Divina- Commedia. —  Hm'm. 

Tip.  del  Progresso.  1884.  pag.  47. 
Leggi  costituzionali  della  Chiesa  secondo  i  Libri  Sacri  4UI  Nuovo  Testamento 

—  Milano.  Perelli.  1883.  pag.  40. 

Leoni  Quirino.  —  Quintino  Sella.  Giuseppe  Massari,  Commemorazione  falla  al- 
l^ Associazione  Costituzionale  Romana. — Roma,  Forzaoi  e  C.  1884.  pag.  t3. 

L^ordinamento  delle  ferrovie  italiane.  Studi  e  notizie.  —  Roma.  Beocini.  ISSi. 
pag.  167. 

Meli  GìoTanni.  —  Gemme.  Versione  metrica  di  Giaseppe  Majorana-Calatabiaat.— 

Roma.  Edoardo  Perino.  1884.  pag.  95. 

Papadopoli  Angelo.  —  Due  anni  alla  Corte  di  Carlo  Emanuele  I,  Duca  di  Sa- 
voia, Da  dispacci  fi  Senato  di  Giovanni  Mocenigo,  ambasciatore  veneto  a 
Torino,  1 383-1  »8«.  —  Venezia.  Antonelli.  1884.  pag.  80. 

Pavesio  Paolo.  —  //  convitto  nazionale  e  il  R.  Liceo  ginnasiale  Colletta  di  A- 
vellino.  Monografia.  —  Avellino.  Tulimiero.  1884.  pag.  27. 

Pigorini  Luigi.  —  //  museo  preistorico  ed  etnografico  di  Roma.  —  Roma.  Beo- 
cini. 1884.  pag.  22. 

PI088  H.  —  Das  Weib  in  der  Nalur,  und  Vòlkerkunde.  Anthropologiscke  Sta- 
dien. — Leipzig.  Th.  Grìeben.  1884.  pag.  128. 

Prestandrea  Emmannele.  —  Commento  teorico-pratico  sulla  nuova  legge  eletto- 
rale po/{7ica.  —  Catania.  Concetta  Baltiato.  1883.  pag.  477. 

PAFKABUS  KAEf2N  P.  —  0  y.ol9i*  OfJLyipov  otYjt%o<s  i^tàq.  —  Lipsia.  G.  Drougoulipo?. 

—  1883.  pag.  224. 

Bénan  ETMBi.'—Nouvel/es  études  d'histoire  réligieuse.'—P^ni.  Galounn  Lévy. 
1884.  pag.  xxi-533. 

Bivalta  V.  —  Della  responsabilità  legale  dei  genitori,  tutori,  institutori,  peé%' 

goghi. — Ravenna.  Calderini.  1884.  pag.  38. 
Bnfllm  Giovanni.  —  £.oren20  Benoni,  ovvero  pagine  della  vita  d'un  italianù." 

Nuova  vet*sione  dair  inglese  di  Giaseppe  Bigntini.  —  Milano.  Trevisioi.  ISSi. 

pag.  390. 

Sosso  Ernesto.  —  La  Contea  di  Capua  nel  secolo  IX.  — Napoli.  Vineenzo  Morino. 
1884.  pag.  47. 

Seadato  Francesco.  —  Guarentigie  pontificie  e  relazioni  fra  Staio  e  Chiesa.  - 

Torino.  Ermanno  Loescher.  1884.  pag.  509. 
SelirSrs  Heinricli.  —  hinkmar.  Erzbischof  von  Reims.  Sein  Leben  und  seine 
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Traduzione  di  V.  Brandi. — Firenze.  Succ.  Le  Monnier.  1884.  pag.  442. 
Thirion  Jules.  —  Étude  sur  la  réforme  du  systéme  p^na/.  —  Moolpellier.  GrìstìD. 

Serre  el  Ricome.  1884.  pag.  16. 
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LEONIS  X.  PONTIFICIS  MAXIMI  REGESTA  :  collegit  et  edidit 
los.  S.  R,  E.  Cardinalis  Hbrgbnrobthbr.  Friburgi  Brisgoviae. 
Sumptibns  Herder.  1884.  4.°  Fase.  I.  p.  136. 

La  pubblicazione  intrapresa  per  ordine  di  Leone  XIII  è  di  molto 
maggiore  grandezza  e  importanza  che  dair  annancio  trovatone  in  un 
catalogo  deir  Herder  avevamo  presupposto.  I  regesta  di  Leon  X  non 
ne  devono  essere  che  il  principio.  In  una  breve  lettera  di  dedica  al 
Pontefice»  il  Cardinale  Hergenroether  ricorda,  che  F.  laffè  e  A.  Fot- 
tast,  hanno  pubblicata  in  gran  parte,  però  senza  T  aiuto  degli  archivi 
Vaticani,  i  Regesta  dei  Pontefici  sino  air  anno  1304.  Ora,  Leone  XIII 
TQole  che  si  faccia  a  quelli  le  aggiunte  che  gli  Archivii  Vaticani  for- 
niranno, e  si  continuino.  Se  un  tale  disegno  sarà  eseguito  tutto,  a 
almeno  airesecuzione  sua,  per  il  tempo  certamente  assai  lungo  che  oc- 
correrà, saranno  provvisti  i  mezzi  sufficienti  e  determinati  i  modi 
adatti,  la  pubblicazione  ordinata  da  Leone  XIII  sarà  certo  la  più  gran- 
diosa e  importante  del  secolo  :  e  di  smisurato  frutto  non  solo  per  la 
storia  ecclesiastica,  ma  per  la  civile. 

Possono  i  sospettosi  dire  :  il  Cardinale  Hergenroether  è  V  Archi- 
vista dell'  Apostolica  Sede  :  egli  annuncia  che  sarà  aiutato  neir  opera 
difficile  e  faticosa  dagli  ufficiali  addetti  airArchivio,  e  da  molti  dotti 
nomini  :  ma  a  ogni  modo,  saranno  persone  addette  agi'  interessi  della 
Santa  Sede  e  devote  a  questa  quelle  che  attenderanno  alla  pubblica- 
zione. Simili  discorsi  vogliono  dire,  che  la  pubblicazione  dovrebbe 
essere  affidata  ad  altri,  e  probabilmente  a  quelli  che  li  fanno,  i  quali 
ragionevolmente  hanno  in  se  stessi  una  gran  fiducia.  Ma,  primo  punto^ 
qnesti  altri  non  avrebbero  avuto  modo,non  dico,  di  menarla  a  termine, 
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ma  neanche  di  principiarla;  secondo  punto,  il  Papato  è  pure  un  gover- 
no, e  non  si  può  negare  ad  esso,  più  che  si  neghi  a  qualsisia  altro  go- 
verno, il  diritto  di  disporre,  secondo  crede,  degli  Archivii  proprii; 
terzo,  niente  prova  che  la  pubblicazione  non  debba  esser  fatta  in  buo- 
na fede,  con  diligenza  e  lealtà  da  scienziati. 

E  n'è  prova  Teccallente  criterio  che  il  Cardinale  Ilergenroether 
espone  nel  suo  proemio,  e  dichiara  di  voler  seguire.  Dopo  discorso 
delle  belle  parti  del  Pontificato  di  Leone  XIll,  aggiunge  :  Fateor... 
nonnulla  nobis  hodie  valde  displicere  a  nostris  moribus  et  a  prae- 
senti  disciplina  aliena,  ut  beneficiorum  ecclesiasticorum  in  iisdeni 
personis  cumulationem  et  abusus  varios  inde  prof ectos.  E  detto  dei 
rimedii  voluti  portare  da  Leon  X  stesso  e  portati  poi  da  altri  ponte- 
fici a  simili  abusi,  aggiunge:  Illa  autem  nihil  contra  nos  efficiuni, 
quae  objiciuntur,  qui  minime  diftitemur^  plura  ilio  tempore  sanalio- 
ne  indiguisse  ac  reformatione  :  neque  enim  nos  Catkolici,  ut  Eccle- 
sice  hostes  criminantur,  ii  sumus  qui  verilatem  apertam  negenm 
vel  obvelemus  ;  valere  piane  debet  veritas,  ita  ut  nihil  ea  potius  si(, 
nihil  habeatur  antiquius.  Parole  sante!  In  questo  culto  della  verità 
ci  possiamo  unir  tutti. 

Perchè  la  pubblicazione  sia  principiata  dai  Regesta  di  Leon  X,  è 
detto  molto  chiaramente  in  questo  stesso  proemio.  <  Leo  X  sane  is  est 
Pontifex,  qui  aetati  suae  et  recentiori  aevo  nomen  indidisse  cense- 
batur,  cujus  prò  bonis  artibus  liierisque  humanioribus  conamim 
vel  ipsi  Ecclesiae  hostes  suspexerunt,  quique  meHtorum  aestimafor 
optimus  ad  summos  honores  doctissimos  quosqw  ac  cordatissimos 
viros  eveaxit  regiaque  muni/lcentia  aluit,  Vel  ipsi  e^us  temporis  seri- 
ptores  apostolici i  inter  quos  praeclare  lacobi  Sadoleti  et  PetriBem- 
bi  nomina  prae fulgente  magnam  aestimationem  noeti  sunt.  Praele- 
rea  in  eo  Pontiflcatu  uno  veluti  obtutu  mens  contemplatur  Ecclesiam 
veteris  orbis^  qua  late  patuit,  Jam  novo  orbe  ad  fidei  lumen  evocato, 
ante  magnam  illam  tot  populorum  ab  unitatis  centro  et  a  recta  fide 
defectionem,  Angliam,  Scotiam,  Oermaniam  inferiorem  et  superio- 
re^n^  regna  Scandinavica  nondum  aviUsa  ab  una  cathedra  super  Pe- 
trum  Domini  voce  fundata^  quam  tantopere  olim  S.  Cyprianus  cele- 
bràbat  et  de  qua  earum  nationum  Apostoli  ad  unum  omnes  exierunij 
innumeras  denique  personas  variis  nominibus  celebres  aetate  illo^ 
calamitosissima  videi  sibi  occurrentes,  A  queste  due  ragioni  della  cul- 
tura intellettuale  e  della  grandezza  ed  estensione  della  Chiesa  il  C^rdi- 
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naie  ne  aggiunge  altre  due.  I  Regesta  proveranno  quanta  sia  falsa  Tao- 
cusa,  —pure  cosi  comune  e  ripetuta  persino  del  Cardinal  Pallavicino, 
-che  Leon  X  troppo  distratto  da  cure  mondane,  non  curasse  gl'in- 
teressi morali  e  spirituali  della  chiesa;  e  altresì,  come  egli  s'adope- 
rasse a  tutta  unire  la  Cattolicità  contro  il  Turco,  e  fòsse  buon  prin- 
cipe. 

Leon  X  ponteficò  8  anni  (1513-1521).  Questo  primo  fascicolo* dei 
suoi  Regesta,  dopo  alcune  date  che  si  riferiscono  agli  anni  della  sua 
vita  anteriore  all'elezione,  riassume  gli  atti  suoi  dal  13  marzo  1513  — 
fu  eletto  ril  —  a  tutto  aprile  dello  stesso  anno;  poco  più  di  un  mese  e 
mezzo.  È,  dunque^  una  congettura  molto  modesta  quella  eh' è  fatta  nel 
manifesto  che  occorreranno  dodici  fascicoli  a  compir  V  opera.  Se  gli 
atti  perii  tempo  successivo  non  sono  assai  meno  numerosi,  i  dodici  fa- 
scicoli non  basteranno.  É  bene  avvertire,  che  il  Cardinale  aggiunge, 
dove  occorre,  alcune  noterelle  a  schiarimento  di  persone  e  di  cose. 

Sarebbe  stato,  certamente,  bene  che  un'  opera  siffatta  si  pubbli- 
casse in  Italia;  ma  non  abbiamo  editori  che  ne  avrebbero  assunta  la 
spesa,  come  ha  fatto  l' Herder,  il  maggiore  editore  cattolico  della  Ger- 
mania. B. 


OTTO  LENEL  —  Dos  Edictum  perpetuum.  Ein  Versuch  zu  des- 
ueti Wiederherstellung.  Leipzig,  Tauchnitz,  1883.  pag.  XXIV- 
455  in  8**  grande. 

LOUIS  JOUSSERANDOT  —  V  Edit  perpétuel  restitué  et  com- 
raenté.  2  voi.  Paris,  A.  Marescq  ainé.  1883.  I  pagg.  XXXVI- 
529.  II  pagg.  696. 

Due  libri  simili  per  Y  argomento  ;  ma  quanto  dissimili  tra  loro  in 
tutto  il  resto!  La  differenza  fondamentale  di  metodo  e  di  studi  relativa 
lion  solo  alla  speciale  materia  dell'  Editto  perpetuo,  ma  a  tutto  quanto 
il  diritto  romano,  si  rivela  in  ogni  pagina  dei  nostri  due  autori  :  ed  è 
tale  che,  mentre  il  Lenel  ci  ha  data  un'opera  magistrale  e  oramai  ne- 
cessaria a  qualunque  studioso  della  nostra  scienza,  il  Jousserandot  in- 
vece ha  pur  troppo  fallito  il  suo  scopo,  facendo  un  lavoro  di  un'utilità 
molto  problematica. 

Per  noi  italiani  il  confronto  di  questi  due  libri  può  contenere  un 
prezioso  ammaestramento.  È  probabile  infatti  che,  per  la  maggior  par- 

i  nostri  romanisti,  se  si  fossero  messi  a  fare  un*  opera  di  tal  natu- 
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ra,  avrebbero  seguito  piuttosto  il  metodo  del  francese,  che  quello  del 
tedesco,  e  non  avrebbero  ottenuti  resultati  migliori  di  quello  (1). 

L'  ultima  e  più  importante  ricostruzione  dell*  Editto  perpetuo  en 
quella  ben  nota  del  Rudorff  (De  iurisdicHone  edtctwn.^  Lipsiae  186SÌ; 
ma  essa  tuttavia  non  rispondeva  a  tutte  1*  esigenze  della  scienza,  es- 
sendovi  stati  troppo  trascurati  i  Commentari  all'Editto  dei  diversi  giu- 
reconsulti romani,  ed  avendo  troppe  volte  l'autore  lasciato  libero  cam- 
po alla  sua  fantasia  nel  ricostruire  le  formule. 

Perciò  la  R.  Accademia  di  Monaco  di  Baviera,  per  incarico  rice- 
vuto dalla  fondazione  Savigny  {Savigny'Stiftung)\  nell'anno  1880  sta- 
biliva un  premio  pel  miglior  lavoro  relativo  alle  formule  dell'editto 
perpetuo. 

Il  prof.  Lenel,  che  già  da  qualche  anno  aveva  fatti  deg^i  stadi  ia 
proposito,  vinse  il  premio  neiranno  1882.  La  pubblicazione  dell'opera  j 
sua  ha  dimostrato  che  quella  vittoria  era  meritatissima. 

Il  lavoro  è  tutto  fondato  sui  Commentari  più  sopra  ricordati.  Que-  | 
sti  hanno  servito  a  stabilire  V  ordine  delle  materie  ;  questi  hanno  ri- 
velato air  occhio  critico  dell'  autore  le  parole  dell'  Editto  nella  loro 
forma  genuina  ;  questi  lo  hanno  guidato  nelle  restituzioni  ipoteticlie, 
delle  quali  però  egli  non  manca  mai  di  esprimere  il  grado  maggiore  o 
minore  di  probabilità.  L'  A.  più  che  le  formule  stesse  delle  azioni,  ha 
potuto  trarre  dai  materiali  che  ci  sono  rimasti,  il  testo  deir  editti)  ' 
stesso  contenente  le  disposizioni  pretorie. 

A  ciascun  paragrafo  dell'Editto  sono  in  nota  citati  tutti  i  testi  dei 
diversi  commentari,  che  ad  esso  si  riferiscono,  in  modo  che  se  ne  ot- 
tiene una  compiuta  palingenesia  di  quegli  scritti,  ordinata  logicamente 
a  differenza  di  quella  dello  ITomrael.  Avendo  avuto  occasione  di  fare 
uso  frequente  di  quelle  citazioni,  io  posso  attestarne  la  grandissima 
esattezza. 

Il  libro,  oltre  alcune  parti  secondarie  fla  prefazione,  due  pagine  di 
aggiunte  e  correzioni,  uno  specchio  di  tutta  la  serie  dei  paragrafi  del- 
V  Editto  con  l' indicazione  dei  libri  di  Ulpiano,  Paolo,  Gaio  e  Giuiiaao 
che  ne  trattano,  una  nota  delle  leggi,  delle  quali  è  proposta  qualche 
correzione  nell'iscrizione,  e  un  indice  per  materie),  si  divide  in  duo 


(i)  Fatte,  s' intende,  le  debite  eccezioni.  Così  p.  es.  debbono  ricordarsi 
titolo  d'  onore  le  ficostruzioni  di  alcuni  paragraQ  deir  Editto  proposte  dall' Ali- 
brandi  \D6  honorum  possessionibm  Roinae  1869). 
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parti  principali.  La  prima,  molto  più  breve  (pag.  1-38),  tratta  della  na- 
tura deir  Editto,  e  della  disposizione  delle  singole  sue  parti.  La  secon- 
da poi  (pag.  30-446)  contiene  paragrafo  per  paragrafo  la  ricostruzione 
ragionata  deireditto  e  delle  formule:  le  illustrazioni,  che  accompa^a- 
no  e  spiegano  tale  ricostruzione,  diventano  spesso  ricchi,  per  quanto 
concisi  commenti,  nei  quali  il  lettore  lietamente  maravigliato  trova 
spesso  acute  interpretazioni  di  testi,  osservazioni  nuove  ed  esatte,  pro- 
posizioni di  nuovi  problemi,  insomma  mille  cose  da  imparare,  mille  ar- 
gomenti da  ripensare.  Grandissimo  è  il  profitto  che  se  ne  può  ricava- 
re. L*  A.  stesso  ce  ne  ha  indicato  il  modo  nei  suoi  bellissimi  saggi  gi& 
pubblicati  col  titolo  «  Contributi  alla  conoscenza  delPEditto  e  dei  Com- 
mentari air  Editto  »  {Beitrage  zur  Kunde  des  Edicts  und  der  Edict- 
commentaren  nella  Zeitschrift  der  Savigny-Sliftung  fur  Eechlsge- 
schichle  voi.  II  (1881)  Som.  Abtheilung  pag.  14-83)  e  «  Ricerche  nei 
commentari  dell'Editto  »  (Quellenforschungen  in  den  Edictcommen- 
taren  nella  stessa  Zeitschrift  voi.  Ili  (1882)  Rom.  Abth.  pag.  104-120, 
177-107,  voi.  IV  (1883)  Rom.  Abth.  pag.  112-125). 

I  resultati  generali,  ai  quali  VA.  è  pervenuto,  mi  sembrano  com- 
pletamente accettabili.  Egli  sostiene,  confutando  le  idee  differenti  dei 
più  moderni  autori,  che  il  contenuto  dell'editto  non  si  può  determina- 
re se  non  seguendo  il  concetto,  già  espresso  dal  Gifanio,  che  il  Preto- 
re emanava  regole  concementi  il  proprio  ufficio.  Ciò  ne  delimita  la  ma- 
teria. La  divisione  generale  dell'  editto  poi  va  fatta  in  quattro  parti 
principali,  più  un' appendice  contenente  gl'interdetti,  l'eccezioni,  le 
stipulazioni  pretorie  :  vien  finalmente  l'editto  edilizio  aggiunto  da  Giu- 
liano a  quello  pretorio.  Delle  quattro  parti  sopra  accennate,  la  prima 
contiene  le  disposizioni  relative  all'  ordinamento  e  alla  sicurezza  del 
processo  fino  al  iudicium;  la  seconda  la  materia  stessa  dei  giudizi  fon- 
dati sulla  iurisdictio;  la  terza  quella  dei  giudizi  fondati  suWimperium^ 
la  quarta  finalmente  è  relativa  all'  esecuzione  e  alla  querela  di  nullità. 
Questa  divisione  ò  tutta  fondata  sull'  ordine  seguito  dai  Commentari. 

Un  punto  peraltro  è  molto  controverso.  Il  commentario  di  Ulpia- 
no  nei  libri  15-23  non  coincide  con  V  ordine  seguito  da  Paolo  nei  li- 
bri 17-25,  ove  si  tratta  delle  medesime  materie;  e  a  quanto  pare  con  - 
forme  a  XJlpiano  era  anche  Giuliano,  conforme  a  Paolo  era  Gaio.  Tutte 
le  ricostruzioni  sin  qui  tentate  hanno  preferito  il  sistema  di  XJlpiano, 
<^in6  quello  che  evidentemente  è  più  logico.  Il  Lenel  invece  ritiene 
esser  più  conforme  all'  Editto  il  sistema  di  Paolo*  appunto  perchè  me- 
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no  logico  ;  e  il  suo  ragionamento,  benché  da  altri  oensurato,  a  me  par 
buono  ;  non  tale  certamente  da  togliere  ogni  dubbio  e  da  render  la  co- 
sa evidente,  ma  tale  da  dimostrarla  assai  probabile.  É  naturale  che  uà 
giureconsulto  dia  al  suo  commento  un  ordine  più  logico  di  quello  del 
testo  commentato  ;  laddove  male  s' intende  come  potrebbe  venirgli  in 
mente  di  dargliene  uno  meno  razionale.  Certe  ragioni  storiche  tra- 
dizionali  potevano  bensì  imporsi  a  Giuliano  nel  redigere  TEditto  sugli 
editti  precedenti,  ragioni  che  non  avevano  ugual  forza  per  i  teorici,  e 
potevano  non  averla  per  lo  stesso  Giuliano  nella  sua  qualità  di  teori- 
co. II  Lenel  nota  infatti  che,  neirordine  seguito  da  Paolo,  le  prime  di- 
sposizioni si  collegano  con  le  generalità  de  iudiciis  omnibus,  e  quindi, 
nelle  altre,  le  azioni  pretorie  si  fanno  precedere  alle  civili,  alle  quali 
vanno  unite  le  uHles  costituite  sul  loro  modello.  Tale  ordinamento  si 
può  bene  intendere  come  quello  delVeditto,  non  come  quello  modificato 
del  commento,  nel  quale  è  più  opportuno  attenersi  più  strettamente 
alla  sostanza  stessa  delle  disposizioni. 

Il  celebre  prof.  Brinz  nel  suo  resoconto  alla  R.  Accademia  di  Mo- 
naco, pubblicato  nella  Zeitschrift  der  Savigny-Siifiuny  fùr  Recìiì^- 
geschichte  IV  rom.  Abth.  pag.  164-176,  facon  la  consueta  sua  dot- 
trina rilevare  i  molti  pregi  e  i  pochi  difetti  delle  ricostruzioni  propo- 
ste dal  Lenel  (I).  Non  è  dunque  il  caso  di  tornare  a  fare  ciò,  che  fu  già 
fatto  tanto  bene.  Non  già  che  non  resti  altro  da  dire,  p,  es.  io  credo 
non  improbabile  che  parecchi  dei  testi  dei  commentari,  raccolti  talora 
un  po'  sforzatamente  dal  Lenel  sotto  questo  o  quel  paragrafo  nella  par- 
te relativa  ai  magistrati  municipali  (§  1  e  segg.),  si  possano  invece  riu- 
nire riferendoli  ad  una  trattazione  più  generale,  quasi  a  modo  di  pre- 
fazione a  quella  parte  :  è  peraltro  miglior  partito  rinviare  addirittara 
al  bellissimo  libro  Io  studioso  lettore. 


(1)  Non  saprei  peraltro  consentire  in  tutte  le  osservazioni  del  Brioz.  Cos' 
p.  es.  nel  §  275  il  Lenel  con  molto  acume  sostiene  che  la  formula  delie  ecce- 
zioni rei  iudicatae  e  rei  in  iudicium  deductae  era  una  sola,  in  modo  da  costituire 
una  sola  eccezione  :  Si  ea  ras  q.  d,  a,  iudicaia  vel  in  iudicium  deducta  non  est  m 
ter  et      A^.  Il  Brinz  ne  dubita  non  solo,  ma  espone  la  cosa  come  se  il 

Lenel  ne  traesse  la  conseguenza  che  anche  nel  diritto  giustinianeo  dovesse  con- 
siderarsi come  conservata  V  e.  rei  in  iud.  deductae.  Ma  di  ciò  non  v'è  traccia  nel 
nostro  autore,  nè  si  può  dire  che  quella  sia  una  conclusione  necessaria  dell* 
sua  opinione,  la  quale  si  riferisce  air  editto  di  Giuliano.  È  probabile  che  il  L^- 
nel  stesso  tornì  a  trattare  V  argomento  nella  Zeitsch,  d.  Sav,  Slxftung. 
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E  da  sperare  che  quest*  opera  abbia  anche  in  Italia  la  diffusione 
che  merita  :  se  ne  potrebbe  trarre  un  felice  segno  d' avanzamento  ne- 
gli studi  giurìdici. 

Non  posso  però  trattenermi  dal  fare  un'ultima  osservazione.  Per- 
chè mai,  a  differenza  di  tutte  le  precedenti,  Peperà  non  fu  scritta 
in  latino  ?  Ciò  nuocerà  forse  alla  sua  diffusione  e  a  quel  carattere  di 
universalità  che  le  si  conviene,  così  per  la  materia  trattata  come  per  la 
grande  maestria  dell'  autore. 

II  libro  del  Jousserandot,  com'egli  stesso  ci  dice,  è  sorto  ad  occa- 
sione del  corso  di  diritto  romano,  ch'egli  tiene  nella  Università  di  Gi- 
nevra in  forma  appunto  di  commento  all'  Editto.  Oltre  la  prefazione 
relativa  al  valore  del  diritto  romano  e  specialmente  dell'  Editto,  il  li- 
bro si  compone  di  due  partì  principali.  Nella  prima,  che  comprende  il 
primo  volume  e  gran  parte  del  secondo,  l'A.  commenta  i  paragrafi  del- 
l' editto.  Nella  seconda  (voi.  2°  pag.  557-696)  tutta  latina,  stampata  in 
modo  da  poter  costituire  anche  un'opera  a  parte,  è  esposta  la  serie  dei 
paragrafi  stessi  secondo  la  restituzione  dell'  A. 

Ma  pur  troppo  il  valore  del  commento  e  della  restituzione  non  è 
grande.  Il  primo  è  molto  elementare,  e  non  sempre  all'altezza  dei  nuovi 
resultati  scientifici  ;  la  seconda,  fatta  all'  ingrosso  sul  modello  del  Ru- 
mori!, non  è  certo  migliore  di  questo  modello.  Infatti  il  Jousserandot 
invece  di  toglier  tutto  ciò  che  vi  era  dì  meno  sicuro  e  dì  ricercare  il 
resto  nei  testi  romani,  ha  creduto  di  potere  addirittura  occupare  egli 
stesso  il  posto  di  pretore  a  Roma,  ricostruendo  di  proprio  arbitrio  an- 
che ciò  che  il  Rudorff  si  era  astenuto  dal  tentare.  Basta  gettare  uno 
Sguardo  suU'  opera  sua  per  avvedersi  dell'  infelice  riuscita  di  tentativi 
fatti  con  tal  metodo.  Valga  il  suo  esempio  a  trattenere  gli  altri  dal  se- 
guire la  stessa  via,  e  a  persuaderli,  che  spesso  ì  cosi  detti  principi  giu- 
^dici,  che  si  vogliono  sostituire  alla  scienza  positiva  dei  fatti  reali,  e 
ì  cosiddetti  voli  d' ingegno,  con  che  credono  di  poter  ottenere  ciò  che 
solo  con  uno  studio  difficile,  pel  quale  è  necessario  certo  un  ingegno 
i^olto  maggiore  ancora,  si  può  conseguire,  troppo  spesso  ci  conduco- 
^0  a  vani  resultati,  e  ciò  che  è  peggio,  all'  inutile  errore. 

Vittorio  Scialoja 
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ALESSANDRO  D'ANCONA  — SM/  sulla  letteratura  UaUana 
de*  primi  secoli  —  Ancona,  Morelli,  1884,  pag.  46Z  16."" 

Questo  volume  contiene  quattro  studi  iroportantìssimi,  notevoli 
non  meno  per  la  dottrina  eletta  e  pel  criterio  rettissimo  chaperla 
'  schietta  eleganza  della  forma.  Due  di  essi  furono  già  pubblicati  nella 
Nuova  Antologia,  un  altro  in  una  rivista  che  or  son  dieci  anni  visse 
di  vita  piuttosto  lieta  ma  breve,  1'  ultimo  in  una  raccolta  erudita  non 
accessibile  troppo  alla  comune  dei  lettori.  Il  D*  Ancona  ha  fatto  molto 
bene  a  raccoglierli.  Egli  è  molto  operoso  scrittore  ;  pure,  gli  scritti 
suoi  non  gli  abbandona  spensieratamente  alla  loro  sorte,  bensì,  dopo 
che  han  vista  la  luce  in  qualche  periodico,  ^li  li  tien  d'occhio,  guar- 
da quali  critiche  suscitino,  a  quali  altri  lavori  dien  la  spinta,  e  dopo 
qualche  tempo  li  rassetta,  li  com|)ie,  e  li  rimanda  fuori  in  parecchi, 
stretti  come  in  un  drappello. 

Si  tratta  d*  uno  scrittore  di  cui  son  ben  note  a  tutti  le  qualità,  ia 
genere  ;  e  quanto  alle  particolari  considerazioni  cui  queste  sue  pagine 
potrebbero  dar  materia  non  ho  qui  lo  spazio,  nè  ho  ora  V  agio,  di  e- 
sporle.  Sicché  qui  non  (aremo  quasi  altro  che  accennare  il  soggetto 
delle  quattro  buone  e  belle  dissertazioni  onde  il  volume  consta. 

La  prima  è  intomo  a  Jacopone  da  Todi.  Il  D' Ancona  è  stato  in 
Italia  dei  più  efficaci  a  promuovere,  col  suo  insegnamento  orale,  la 
conoscenza  del  moto  religioso  francescano  è  della  poesia  cui  dette  luo- 
^o;  e  dei  più  caldi  a  sentire  e  a  far  sentire  tutta  la  grandezza  e  label- 
lezza  deir  uno  e  dell*  altra.  E  questo  suo  scritto  su  Jacopone  giova  a 
produrre  in  più  larga  sfera  il  duplice  effetto.  È  bensì  vero  che  in  qual- 
che perìodo  di  esso,  qua  e  là,  sMnsiste  troppo,  e  con  troppo  scherno, 
su  quel  non  so  che  di  pazzo  che  si  può  scorgere  nella  esaltazione  reli- 
giosa di  Jacopone,  e  su  quel  che  v*è  di  rude  e  d*incomposto  nelle  poe- 
sie di  lui.  Il  D'Ancona  sdrucciola  talvolta  in  un  simile  scherno,  QB 
po'  perchè  ha  ancora  troppo  vive  nella  mente  le  comiche  esagerazioni 
di  quelli  che  in  Jacopone  additarono  un  precursore  immediato  di  Dan- 
te ecc.  ;  e  un  po'  perchè  è  proprio  dell'arguto  paese  ov'egli  è  nato,  il 
non  poter  contemplare  a  lungo  un  grande  entusiasmo  senza  di  quan- 
do in  quando  sorriderne.  Pure,  sbaglierebbe  di  molto  chi  da  quei 
momenti  gai  argomentasse  che  il  D' Ancona  non  avesse  neir  animo  la 
più  schietta  ammirazione  per  la  sacra  pazzia  del  giullare  di  Dio.  E 
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cosi  qoesta  bella  scrittura  sua,  che  di  quélla  ammirazione  ò  pur  piena, 
producesse  anche  1*  effetto  di  spronare  qualche  giovane  erudito  a  met- 
ter assieme  delle  laudi  di  Jacopone  una  edizione  critica,  che  proprio  è 
vergogna  non  vi  sia  ancora  !  La  cosa  non  ò  facile  ;  pure  è  assoluta- 
mente da  fare  una  buona  volta. 

Il  secondo  é  uno  studio  accurato  e  interessante  su  Convenevole^ 
il  maestro  del  Petrarca.  Ne  ritesse  la  vita  ;  esamina  poi  il  poema  in 
lode  di  re  Roberto,  dopo  un  bel  riassunto  storico  della  vita  di  questo; 
e  conclude  mostrando  bene  quanto  poco  fondata  sia  V  attribuzione  di 
codesto  poema  al  Convenevole  (1). 

Il  terzo  scritto  ooncerne  il  secentismo,  anticipato,  della  poesia 
cortigiana  del  secolo  XV,  e  tratta  in  ispecial  modo  di  Serafino  del^ 
V Aquila  e  del  Caritèo  (Garretto,  di  Barcellona)  e  del  Tebaldèo.  L'am- 
biente poetico  del  secolo  XV  è  qui  riprodotto  dal  D'Ancona  con  mara- 
Tigliosa  evidenza  e  con  molta  grazia.  Egli  fa  anche  buon  viso  al  so^ 
spetto  mio»  che  il  secentismo  non  sia  in  gran  parte  se  non  spagno- 
lismo, e  crede  che  da  questo  secentismo  precoce  del  secolo  XY  quel 
sospetto  sia  sempre  più  avvalorato.  Ed  io  mi  rallegro  di  una  cosi  au- 
torevole adesione  ;  tuttavia,  mi  pare  di  poter  aggiungere  che  il  secen- 
tismo del  secolo  XY  non  sia  in  tutto  e  per  tutto  identico  a  quell'altro 
del  secolo  da  cui  esso  ebbe  il  nome  che  gli  è  rimasto.  Una  certa  diffe- 
renza c*  è,  e  dovrà  studiarla  bene  chi  voglia  fare  uno  studio  completo 
sul  secentismo  e  sulle  sue  cause. 

Ultimo  viene  lo  studio  sul  Contrasto  di  Cielo  dal  Camo  (2).  E 
«na  ristampa  di  quello  che  fu  messo  nelle  Rime  Antiche  pubblicate  dal 


(1)  L' ipotesi  poi  che  il  D' Ancona  fa  a  pag.  145-6,  che  invece  il  Convene- 
vole fosse  in  gran  parte  cagione  della  conoscenza  che  il  Petrarca  ebbe  della  poe- 
sia toscana  di  recente  fiorita,  mi  riesce,  a  dir  vero,  alquanto  singolare  ed  arbi- 
traria. Che  il  pratese  Convenevole  dovesse,  insieme  a  tante  altre  persone  e  co- 
se, contribuire  più  o  meno  anche  lui  a  tener  desta  nel  Petrarca  la  memoria  del* 
la  lingua  e  delle  cose  toscane»  è  cosa,  in  massima,  tanto  verosimile  da  non  vi 
esser  quasi  neppur  il  bisogno  di  dirla.  Che  egli  però  vi  contribuisse  in  un  modo 
particolare  e  più  che  ogni  altro,  è  una  mera  supposizione  che  non  s' appoggia 

nessunissimo  indizio. 

(2)  Il  nome  (Hullo  d' Alcamo  è  ormai  dimostrato  una  adulterazione,  a  poco 
^  poco  consumatasi,  del  vero  nome,  ossia  di  quel  solo  nome  che  dai  ragguagli 

A.  Golocci  è  giunto  a  noi.  Io  scriverei  addirittura  Cielo  Dalcamo,  per  lasciare 
impregiudicata  la  questione  del  come  vada  suddiviso  il  cognome. 
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Romagnoli,  e  del  testo  e  del  commento  ivi  stesso  inseriti .  Ma,  con  molti 
ritocchi  qua  e  là,  specialmente  nel  commento,  e  più  di  tutto  in  una 
lunga  appendice,    è  dato  conto  di  quanto  s*è  venuto  da  altri  scriven- 
do, disputando,  indagando,  su  Cielo,  dalla  prima  pubblicazione  del 
D*  Ancona  in  poi.  Forse  si  poteva  fondere  tutto  in  un  nuovo  lavoro, 
ma  il  D' Ancona  ha  molti  altri  soggetti  per  le  mani,  e  d'altro  lato  quel 
suo  primo  lavoro  è  rimasto  cosi  fondamentale  per  tutte  le  ricerche  ul- 
teriori, che  è  stato  bene  ora  conservarlo  quasi  intatto,  perchè  sene 
cosi  allo  studio  genetico  delle  questioni  che  concernono  il  vecchio  le- 
sto. Al  quale  il  D*  Ancona  ha  legato  oramai  indissolubilmente  il  suo 
nome.  Lo  studio  suo  è  stato  la  sintesi  di  quanto  di  buono  era 
detto  prima  sopra  quel  testo  e  lo  sbarbicamento  di  tutte  le  vanità  e  le 
goffaggini  che  vi  si  erano  accumulate  intorno  ;  ed  è  insieme  stato  il 
punto  di  partenza  di  tutte  le  ricerche  serie  e  metodiche  che  si  son  fatte 
dopo  e  si  faranno.  11  D'Ancona  avrebbe,  pare,  voluto  la  chiusura  del- 
la discussione  sul  Contrasto  ;  nè,  dopo  tanto  suo  diligente  e  assenna- 
to studio,  può  dirsi  una  pretesa  stolta  la  sua.  Pure,  essa  non  fu  nè 
sarà  appagata,  perchè  il  soggetto  si  presta  a  indagini,  a  raffronti,:) 
dubbii  sempre  nuovi,  e  si  verifica  anche  per  esso  quel  che  Dante  dice- 
va, che  «  a  piè  del  vero  nasce  il  dubbio  ».  Ed  è  uno  dei  meriti  del 
D'  Ancona  questo,  che  dopo  lo  scritto  suo,  il  primo  scientificamente 
condotto  suir  argomento,  siano  sbocciate  tante  nuove  opinioni  e  di- 
scussioni intorno  a  questo.  E  per  alcune  di  codeste  io  credo  si  debba 
avere  maggiore  condiscendenza  e  deferenza  e  simpatia  che  il  D'Anco- 
na non  abbia.  Che  il  Contrasto  di  Cielo,  p.  es.,  debba  essere  studiato 
piuttosto  in  confronto  con  tutte  le  altre  poesie  dialogiche  neolatine 
anziché  rannodato  un  po'  fantasticamente  a  una  cotal  tradizione  dibo- 
coliasmo  teocriteo  in  Sicilia,  a  me  pare  una  molto  giusta  esigenza  ; 
sebbene  il  rimpianto  Caix,  che  primo  la  mise  in  campo,  ne  facesse  una 
applicazione  infelice  col  volere  scorgere  una  peculiare  somiglianza 
giusto  tra  il  Contrasto  e  le  Pastorelle  francesi.  E  anche  la  lingua  del 
Contrasto,  se  non  pugliese  come  il  Caix  la  volle,  nemmeno  però  si  po- 
trà dire  siciliana  tout  court;  essendo  molte  le  restrizioni  e  le  cautele 
con  cui  va  circondata  ogni  affermazione  sulla  lingua  dei  poeti  siculi»  ^ 
molta  la  prudenza  e  anzi  la  timidezza  con  cui  va  rimesso  in  luce  qu^^ 
tanto  di  colorito  siculo  che  essa  dovè  certamente  avere.  La  poesia 
ridionale  del  primo  secolo,  specialmente  quella  di  stil  popolare,  a  cui 
il  Contrasto  appartiene,  non  è  stata  abbastanza  considerata  ancora,  ^ 
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giace  in  parte  ancora  inedita.  Altro  che  claudiie  rivos  c'  è  da  gridare? 
£  il  caso  piuttosto  di  dire  :  scuotete  la  polvere  dei  codici  ! 

Per  concludere,  il  volume  del  D*  Ancona  è  prezioso,  ed  è  dei  più 
bei  contributi  alla  povera  storia  della  nostra  ricca  letteratura. 

F.  d'Ovidio 


PASQUALE  VILLARI  —  Arte,  Storia  e  Filosofia  —  Saggi  cH- 
tici  —  Firenze,  G.  C.  Sansoni,  Editore,  1884  —  Un  voi.  in  16** 
di  pagg.  IX  e  562. 

Se  non  fosse  per  fare  i  nostri  rallegramenti  con  r  Editore  Sanso- 
ni, i  cui  prodotti  tipografici,  quanto  a  correttezza  e  a  nitidezza  d'im- 
pressione, porgono  testimonianza  di  un  perfezionamento  sempre  cre- 
scente e  assai  notevole,  sarebbe  sotto  ogni  altro  rispetto  da  reputare 
quasi  superfluo  l' annunziare  il  volume  del  quale  quassù  s' è  messo  il 
tìtolo,  e  lo  spendervi  intorno  molte  parole  per  porne  in  risalto  i  pregi 
e  il  valore. 

Alle  cose  del  Villari  non  occorrono  raccomandazioni,  chè  la  via 
nel  pubblico  se  la  fanno  da  sé.  Chi  non  le  conosce  e  non  le  apprezza  co- 
me meritano  ?  Egli  conta  oramai  fra  i  migliori  scrittori  nostri,  fra  i 
più  reputati  e  nel  buon  senso  popolari.  Ed  è  ammirevole  la  sua  ope- 
rosità. Non  si  dedica  solo  a  lavori  gravi  e  di  lunga  lena,  che  esigono 
indagini  vistose,  pazienti,  quali  il  Savonarola  e  il  Macchiavelli.  Ac- 
canto e  insieme  con  questi  trova  tempo  per  trattare  argomenti  meno 
speciali,  meno  complessi  e  più  geniali,  meglio  adatti  alla  coltura  ge- 
nerale. Cosi  è  nata  la  lunga  serie  dei  suoi  scritti  minori  ;  ed  il  vo- 
lume presente  è  già  il  quarto,  se  la  memoria  non  c'inganna,  di  Saggi 
ch'egli  dà  fuori.  Sicché,  per  dirla  con  la  parola  inglese,  chè  una  cor- 
rispondente altrettanto  espressiva  non  l' abbiamo  in  italiano  per  anco 
formata,  quale  Essayst  egli  merita  di  essere  additato  come  uno  dei  più 
fecondi,  dei  più  produttivi. 

E  nelle  opere  di  polso  come  nei  saggi,  egli  rimane,  su  per  giù, 
sempre  eguale  a  se  stesso:  sempre  studioso,  diligente,  esatto:  sempre 
e  in  ogni  cosa,  se  non  profondo,  concettoso,  ricco  d'ingegno  e  di  spi- 
rito, a  volte  anche  vivace  e  brioso.  E  vi  aggiunge  poi  una  grande  tra- 
sparenza, una  limpidità  non  comune  di  pensiero;  donde  uno  stile,  qua- 
le che  siasi  la  materia  che  prende  ad  esaminare,  naturale,  sciolto  e 
disinvolto,  ed  insieme  assai  intuitivo  ed  obiettivo.  E  di  qui  la  sua  ef- 
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ficacia.  Solo  puoi  forse  nella  esposizione  notare  qai  e  là  un  pa*  di  ri- 
dondanza e  certa  predilezione  per  V  eloquenza.  Eloquenza  io&ttì  eà 
eloquente  sono  i  vocaboli  e,  a  dir  cosi,  gli  schemi  concettnali  nei  quali 
ta  t*  imbatti  quasi  in  ogni  pagina  dei  suoi  scritti.  Di  questa  tendenza 
eloquente  nel  volume  annunziato  si  ha  un  indizio  anticipato  nella  de- 
dica eh*  ei  ne  ha  fatta  a  quello  esimio  uomo  di  Carlo  Hillebrand  ;  de- 
dica, senza  dubbio,  nel  fondo  degna  e  nobile,  ma  nella  forma  alquante 
eloquente  e  magniloquente. 

I  saggi  critici  ora  raccolti  i  più  li  avranno  già  letti  nelle  riviste 
e  giornali  ove  videro  originariamente  la  luce.  Ce  ne  sono  ann  quat- 
tro :  //  signor  Taine  e  la  critica  del f  Arte;  Due  biografi  di  SavoM-  | 
rota  ;  La  filosofia  positiva  e  il  metodo  storico  ;  Galileo,  Bacone  e  i 
il  metodo  sperimentale;  ì  quali,  senza  che  nulla  vi  sia  aggiunto  o  mu- 
tato, ci  tornano  la  terza  volta  innanzi.  Nondimeno,  il  riandarli  tatti  é 
ad  ogni  riguardo  vantaggioso.  Chi  vorrà  riconsiderarli  più  pacatamen- 
te, meno  fuggevolmente  che  non  si  sia  soliti  di  fare  scorrendo  un  gior- 
nale 0  anche  una  rivista,  si  sentirà  subito  attratto  dalla  varietà  e  ric- 
chezza delle  cose,  e  tutta  la  cerchia  delie  sue  idee  e  pensieri  ne  sarà 
messa  in  moto  ed  allargata  ad  un  tempo.  Nel  quale  sollevamento  spiri-  ; 
tuale  ed  eccitazione  interiore  noi  reputiamo  consistere  il  massimo  e  |i 
più  vitale  nudrimento  di  un  libro  come  questo  composto  di  frammenti 
e  manchevole,  come  la  natura  delle  cose  comporta,  di  una  unità  gene-  j 
tica  ed  organica.  ! 

Delle  tre  rubriche  in  che  il  libro  è  diviso  :  Arte,  Storia,  Filoso-  : 
fia,  quasi  non  accade  notarlo,  1*  ultima  è  quella  che  meno  ci  piace.  Nè  i 
preconcetti  intellettuali  nè  discrepanze  di  scuole  e  sistemi  c'  inducono 
a  pensare  ed  esprimerci  così.  Il  filosofare  del  Villari  ci  par  troppo  te- 
nue, troppo  fragile  cosa,  si  che  non  possa  reggere  ad  un  esame  rigo- 
roso ed  approfondito.  E  in  quella  sua  filosofia  dell*  osservazione  e  del-  ^ 
l'esperienza  ci  sembrano  insufficienti  troppo  la  ricerca  e  la  critica  delk  j 
fondamenta,  dei  presupposti  integranti  e  costitutivi  di  tale  filosofia.  | 
senza  1  quali  essa  in  sè  e  per  sè  non  ha  niente  o  assai  poco  di  filo-  j 
sofico.  L' essenziale  a  determinarsi,  la  qual  cosa  il  Villari  non  curatii 
fare,  è  se  la  filosofia,  se  la  scienza,  e  fosse  anche  la  scienza  della  sto- 
ria, sia  il  risultato,  la  generazione  dell*  esperienza  e  deir osservazione. 
Dubitiamo  molto  che,  muovendo  da  codesta  indagine,  le  conclusioni  ^ 
le  dottrine  del  Villari  si  possa,  senz'  altro,  accoglierle  come  legittìm* 
e  solidamente  stabilite. 
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Giuiosi  e  interessanti  riescono  gli  scritti  d*art6.  Certo,  non  è  fa- 
cile accordarsi  con  lui»  quando  dai  quadri  e  dalle  statue  odierne  indù- 
ce  che  1*  arte  italiana  pare  decisa  a  ripigliare  di  nuovo  quel  primato 
cosi  lungamente  tenuto  e  cosi  lungamente  perduto.  Vorremmo  esserci 
ingannati  ;  ma  anche  noi  abbiamo  visitato  le  esposizioni  dei  tempi  ul- 
timi, e,  francamente,  non  ci  ò  venuto  fatto  di  scorgere  questo  rigo- 
glioso risveglio  dell*  arte,  questo  suo  avviarsi  a  risorgere  davvero.  Pa- 
recchi i  tentativi  di  giovani  forze,  alcuni  ben  promettenti,  altri  trop- 
po audaci- ed  arrisicati.  Non  mancano  poi  singole  individualità  precla- 
re e  spiccate  e,  come  in  altri  campi,  anche  in  questo  delle  belle  arti 
solitarie,  alle  quali  ognuno  deve  inclinarsi  e  far  di  cappello.  A  parte 
la  maggiore  e  più  progredita  virtualità  tecnica,  è  difficile  negare  che 
in  generale  1*  arte  in  Italia  è  preoccupata  dalla  smania  del  fare  effetto; 
onde  ciò  che  sopra  di  ogni  cosa  1*  attrae  ed  intimamente  la  estenua  ò 
r  esteriorità  con  le  sue  appariscenze  teatrali,  spettacolose,  non  di  rado 
anche  mostruose  :  si  direbbe  che  il  sentimento  giusto  e  sobrio  delle 
sue  proprie  ragioni  le  si  sia  addentro  intorbidato  ;  e  i  suoi  motivi  in- 
teriori, le  sue  ispirazioni,  quando  non  strane,  bizzarre  e  fantasiose,  vi 
appaiono  certo  assai  superficiali,  anziché  profonde,  energiche,  larga- 
mente provate  e  riprovate,  e  veramente  ed  altamente  originali.  In  sè 
poi  r  arte  da  noi  ci  sembra  lontana  ancora  dal  rappresentare  e  dair  es- 
sere, come  altrove,  una  potenzialità  popolare,  una  delle  forme  in  che 
lo  spirito  nazionale  prenda  corpo  e  figura  tipica  e  distintiva.  Il  pubbli- 
co nostro  nella  generalità  sua  seguita  ora  come  prima,  a  tenersi  indif- 
ferente a  riguardo  dell*  arte  ed  incapace  a  comprenderne  le  bellezze  e 
la  profonda  energia  idealizzatrice  e  civilizzatrice.  Di  che  si  può  avere 
una  conferma  guardando  air  interno  della  massima  parte  delle  abita- 
zioni della  nostra  borghesia,  anche  dell'  agiata  e  colta.  Come  è  scon- 
fortante vedere  quanto  poco  vi  brilli  il  senso,  il  gusto  artistico  !  Spes- 
so molto  il  lusso  ed  una  ostentazione  goffa  e  volgare,  ma  non  un  bi- 
sogno qualsisia  di  seria,  solida  eleganza,  squisitamente  intesa  e  spi  • 
ritaalmente  voluta.  Sicché  sotto  questi  riguardi  le  critiche  del  nostro 
autore  si  sarebbe  potuto  desiderarle  un  po*  meno  ottimistiche,  e  un 
po'  più  rigorose,  più  penetrative 

Di  più  nei  giudizi  estetici  del  Villari  non  trovi  gran  che  di  nuo- 
^0,  quando,  e*  intende,  una  intuizione  estetica  comprensiva  ed  orga- 
nica non  ti  sia  affatto  straniera,  sopratutto  quando  abbi  avuto  la  for- 
tuna di  attingere  a  queir  aurea  sorgente  eh'  é  V  Estetica  di  Hegel. 
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Malgrado  di  ciò,  molteplici,  obiettive,  giudiziose  sono  sempre  le 
applicazioni  che  V  Autore  fa  dei  principii  estetici  ai  casi  particolari  e 
concreti.  E  qui,  veramente,  riesce  nuovo;  e,  seguendo  lui,  grande  è 
il  diletto  che  provi  e  larga  la  messe  d' impressioni  e  cognizioni  nuove 
che  raccogli.  E  sarebbe  pure  ingiusto  tacere  che  il  .più  importante  qui 
sono  i  suggerimenti  ed  ammonimenti  assai  sagaci  e  pratici  intesi  a  far 
adergere  Y  arte  a  queir  altezza  e  a  quel  valore  universale  che  le  spet- 
tano, stimolando  in  ispecie  e  coltivando  il  gusto  e  l'educazione  artistici 
nella  vita  della  socievolezza  e  in  tutti  gli  strati  suoi.  Egli  insiste  mas- 
simamente sui  risultati  prodigiosi  ottenuti  nei  paesi  più  progrediti,  in 
Francia,  in  Inghilterra,  di  presente  anche  in  Germania,  dall'  arte  ap- 
plicata air  industria,  e  sulla  necessità  di  diffondere  in  Italia  codesta 
tendenza  dell'  arte  :  una  tendenza,  del  resto,  che  qui  da  noi  e  per  noi 
ebbe  nella  Rinascenza  da  prima  a  rivelarsi  e  a  dare  di  sè  i  fulgori  più 
splendidi  e  rimasti  quasi  insuperati.  Il  che  in  fondo  per  noi  non  im- 
porta altro  che  tornare  alle  nobili  tradizioni  del  nostro  passato  e  met- 
tere ora  i  nostri  artefici  in  grado  di  svolgere  quelle  loro  disposizioni 
e  capacità  artistiche,  onde  sono  in  tanta  e  si  eccellente  misura  dotati. 
Nessuna  tesi,  di  certo,  meglio  scelta  di  questa  ;  e  nessuna  più  caloro- 
samente nè  con  maggiore  convinzione  propugnata. 

Da  ultimo,  fra  i  saggi  critici  di  soggetto  storico,  noi  raccoman- 
diamo segnatamente  la  bella  monografia  :  Tommaso  Errico  Buchle  e 
la  sua  storia  della  civiltà.  Diciamo  bella  :  più  esatto  sarebbe  chia- 
marla gravemente  e  severamente  esortativa,  e  tanto  più  in  quanto 
scritta  da  lui  appunto,  dal  Villari,  che  nel  Buckle  avrebbe  avuto  a  ri- 
conoscere un  commilitone.  Leggendo  o  rileggendo  in  essa,  si  ha  una 
impressione  giusta  di  quel  che  sia  la  vanagloria  delle  umane  posse,  e 
torna  in  mente  Y  apostrofe  mesta  del  cantore  divino  : 

«  La  vostra  rinomanza  è  color  d'  erba 
Che  viene  e  va  ....  » 

Chi  non  ricorda  il  periodo  di  entusiasmo,  di  furore  per  Toperadel 
Buckle  ?  Fu  un  osanna  assordante  e  bacchico.  Pareva  che  fosse  in  fi- 
ne nato  al  mondo  il  filosofo  vero.  Lui,  lo  scopritore  delle  leggi  della 
storia  !  lui  il  fugatore  di  tutte  le  fole,  di  tutti  i  pregiudizi!  e  le  super- 
stizioni che  le  religioni,  le  letterature,  i  governi,  i  falsi  concetti  circa 
al  valore  del  carattere  e  delle  facoltà  morali  hanno  disseminati  e  man- 
tenuti nel  mondo  !  lui  lo  scopritore  della  suprema  e  luculenta  verità 
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chela  natura,  il  clima,  sopratutto  il  cibo,  fanno  il  moto  e  il  progresso 
sociale.  Il  più  strano  fu  il  vedere  i  tedeschi  stessi  spasimare  e  strug- 
gersi persi  ingenue  quanto  vecchie  esagerazioni.  A  farne  giustizia,  sa- 
rebbero bastati  ì  più  elementari  concetti  dei  loro  sommi  pensatori  e  lo 
scorrere  le  prime  pagine  della  Filosofia  della  Storia  di  Hegel.  E  ci 
era  pure  che  la  legge  del  cibo  e  dello  stomaco,  elevati  a  forze  deter- 
minanti e  culminanti  della  vita  della  storia,  il  loro  Feuerbach  Taveva 
già  formulata  col  famoso:  Der  Mensch  ist  was  er  issi.  Ma  non  importa: 
anche  i  tedeschi,  replico,  adorarono  in  Buckle  il  grande  mistagogo  del- 
ia natura  e  dello  spirito. 

Ed  ora,  alla  distanza  di  pochi  lustri  appena,  che  n'è  mai  di  tanto 
rovello  di  lodi  e  di  glorificazioni  ?  Ora  tutti  fan  segno  di  resipiscenza, 
accorgendosi  quanto  superficiale,  quanto  sbagliata  fosse  codesta  con- 
cezione che  col  cibo,  con  le  condizioni  esterne,  con  la  natura,  con  la 
statistica,  con  l'economia  crede  dar  fondo  all'  universo  e  render  ragio- 
ne dell'uomo  e  della  sua  storia.  N'  era  tempo  davvero  !  Il  che.  però  non 
taglie  che  bisogna  lodarsi  molto  del  Yillari  dell'essersene,  benché  un 
po' tardi,  ma  con  intera  schiettezza,  accorto  anche  lui. 

Raffaele  Mariano 


GEROLAMO  CARDANO  —  Saggio  Psico-Biografico  del  Prof. 
Francesco  Buttrjni.  Savona,  A.  Ricci  1884.  8.^  p.  104. 

Questo  saggio  si  divide  in  due  parti:  nella  prima  il  Buttrini  ricom- 
l>one  un'autobiografia  del  Cardano,  non  contentandosi  di  quella  scritta 
lai  stesso  ;  nella  seconda  cerca  di  spiegare  1*  uomo. 

Si  vede  e  nell'una  e  nell'altra  ch'egli  ha  fatto  diligente  studio  del- 
le opere  del  suo  autore;  fatica,  da  lui  detta  a  ragione ,  improba,  poiché 
formano  10  grossi  volumi  in  folio.  Ora  è  rincrescevole  che  da  sì  lungo 
e  fastidioso  lavoro  egli,  anziché  un  libro  sul  Cardano,  si  sia  contenta- 
to dì  cavar  fuori  solo  un  opuscolo,  certo  di  molto  interesse,  ma  che  si 
restringe  a  ricercare  le  cause  di  ciò  che  del  Cardano  é  in  tutto  pas- 
sato e  finito.  Ed  è  rincrescevole  altresì,  che,  volendo  porre  a  ba- 
^6  di  questa  sua  ricerca  una  narrazione  della  vita  di  lui,  invece  di 
riprodurne  lo  scritto  :  De  Propria  vita  usgue  ad  finem  OctoMs  anni 
^^LXXV  annotandolo  ovvero  di  narrarla  in  nome  proprio  e  con  tut- 
tala copia  di  notizie  raccolte  da  altre  fonti,  egli  abbia  preferito  di 
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metterne  il  racconto  nella  bocca  stessa  di  Cardano  ;  cioè  di  dare  alla 
narrazione  una  forma  non  vera  e  troppo  difficile  a  imitare.  . 

Ma,  fatta  questa  osservazione,  nel  rimanali,  ci  para,  non  resta  se 
non  a  lodare.  11  problema  è  questo  :  G.  Gardano(1501-1576)fii  certo  uo- 
mo di  grande  e  ferace  ingegno;  quantunque  io  dubiti  che  si  possa  chia- 
marlo col  Buttrini  «  uno  degli  eroi  intellettuali  deirumanità  >.  Le  scien- 
ze dei  tempi  suoi  le  seppe  tutte,  anche  le  false  ;  e  alle  vere  e  alle  blse 
aggiunse  di  suo.  Con  ciò,  ebbe  vita  disordinata^  persino  scioperata 
talora  ;  non  posò  in  nessun  posto  ;  nè  si  senti  o  si  mostrò  mai  soddi- 
sfatto nei  desiderii,  che  concepiva,  varii,  infiniti.  Stimò  sopratatto  sè; 
contro  gli  avversari,  che  furono  molti,  battagliò  colla  penna  acerbamen- 
te; e  molte  e  persino  terribili  sventure  lo  colsero,  ma  s'immaginò  sem- 
pre anche  più  sventurato  che  non  era.  Nel  parlare  di  sè  non  disse  senw 
pre  il  vero,  anzi  racconta  cose  in  tutto  straordinarie  e  risibili  e  si  con- 
tradisse  più  volte.  Ora,  quale  fu  il  motivo  per  cui  egli  mostrò  natura  j 
così  bizzarra  ?  Fu  un  proposito  deliberato  di  darla  a  intendere,  onde  i 
si  deve  ritenerlo  per  un  ciarlatano,  ovvero  fu  egli  per  il  primo  sogget-  | 
to  ad  illusioni  e  allucinazioni,  che  a  lui  stesso  parvero  fcUii,  innanzi 
che  gli  desse  per  tali  agli  altri  ?  :| 

QuesV  ultima  è  V  opinione  del  Buttrini,  sicché  a  lui  la  biografia  | 
del  Cardano  diventa  occasione  d' uno  studio  di  psicopatìa.  La  sua  con- 
clusione è  questa  :  «  11  temperamento  di  4m  ...  è  di  uomo  perpetua-  j 
mente  ammalato  d'iperestesia^  che  è  Tesaltazione  della  sensibilità  psì-  ; 
chica.  Quindi  un  continuo  avvicendarsi  di  quelle  che  Dagonet  nel  suo 
Traité  des  maladies  mentales  chiama  illusioni  interne  ganglionari  e  ; 
più  ancora  di  quelle  sensoriali,  un  gioco  spesso  grottesco  di  sogni,  vi- 
sioni ed  allucinazioni  tali  da  costituirsi  talvolta  in  lui  una  nuova  co- 
scienza e  talvolta  reduplicarsi  la  propria,  e  sopratatto  un  temperamen- 
to dei  più  vivi  sia  nelle  emozioni  steniche  sia  nelle  asteniche  ».  Co- 
me a  formare  questo  temperamento  nel  medico  milanese  contribuisce 
r  eredità  e  T  ambiente,  è  mostrato  dal  Buttrini  con  molta  precisione 
e  diligenza  ;  e  tutta  la  sua  trattazione  persuade  anche  chi,  come  me, 
non  è  in  tutto  persuaso  delle  dottrine  sulle  quali  si  fonda;  il  che  suc- 
cede, perchè  queste  dottrine  non  mi  pare  eh'  égli  1*  esageri.  Se  non 
che  di  ciò  non  è  qui  il  luogo  di  discutere. 

Il  Cardano,  cosi,  formerebbe,  con  Benvenuto  Cellini  e  Torquato 
Tasso  «  la  trinità  psicopatica  più  leggendariamente  famosa  del  secolo 
XVI  ;  come  se  le  scienze,  V  arte  e  le  lettere,  che  sono  le  tre  facce  del 
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genio,  avessero  ciascuna  mandato  il  proprio  rappresentante  dalle  tre 
più  distinte  parti  d'Italia  ».  Chi  si  sarebbe  immaginato  mai  che  Tesse- 
re un  caso  di  psicopatia  potesse  talora  valer  meglio  dell'essere  un  caso 
di  mera  psicologia  ?  B. 


COLAGROSSO  FRANCESCO. --Studt  sul  Tasso  e  sul  Leopardi.— 
Forlì,  Gherardi,  1883,  pag.  294,  16.** 

Non  v'ha  dubbio  che  la  storia  della  letteratura  nazionale  si  va  ri- 
facendo con  nuovo  e  più  positivo  indirizzo,  su  basi  più  larghe  e  più  so- 
lide; i  raccoglitori  delle  tradizioni,  i  biografi,  i  compilatori  delle  sto- 
rie letterarie  lasciano  il  posto  agli  scrutatori  delle  manifestazioni  psi* 
cologiche  di  ciascuno  scrittore  attraverso  i  fatti  della  sua  vita  ;  gli 
scrittori  di  monografie,  i  critici  ed  i  filosofi  tornano  a  smuovere  il  ter- 
reno nel  quale  ben  poco  seppero  ritrovare  gli  estetici  a  sistema  fisso, 
gli  espositori,  i  chiosatori,  gli  apologisti  di  professione.  La  critica  sto- 
rica ed  il  metodo  positivo  applicati  all'  esame  delle  opere  dei  nostri 
scrittori  ce  le  mostrano  in  massima  parte  diversamente  da  quello  che 
si  era  avvezzi  a  considerarle,  e  noi  assistiamo  tuttodì  al  lavoro  di  stu- 
pende ricostruzioni  storiche,  che  cinquant'  anni  fa  sarebbe  stato  paz- 
zia annunziare  o  tentare.  Chela  scienza  s'avvantaggi  e  di  molto  da 
questo  nuovo  lavorio,  non  è  chi  non  lo  comprenda  o  chi  voglia  darsi 
la  pena  di  dimostrare;  ma  quel  che  giova  segnalare  è  questo,  che  non 
pure  i  capiscuola  attendono  a  cosiffatto  lavoro,  ma  oramai  vi  prendono 
parte  anche  i  giovani  allievi,  e  con  risultati  che  aggiungono  davvero 
alla  gloria  dei  maèstri  ed  alla  dignità  della  scienza.  E  quando  ve  ne  è 
di  siffatti  lavori  di  giovani  bisogna  che  siano  conosciuti  ;  opperò  non 
deve  riuscire  poco  accetto  a  chi  segue  il  movimento  letterario  averne 
notizia,  giacché  pur  troppo  è  difiicile  se  non  impossibile  legger  tutto. 
A  chi  non  è  noto  Timmane  lavoro  che  ai  dì  nostri  sopportano  i  torchi 
delle  tipografie  ? 

Frutto  della  nuova  scuola  e  di  lunghe,  amorose  ed  avvedute  ri- 
cerche ci  pare  sia  il  libro  del  professore  Francesco  Colagrosso,  intito- 
lato :  Sludtsul  Tasso  e  sul  Leopardi.  Sono  due  grandi  artisti  che  dàn- 
no  da  pensare  sul  serio  per  le  molte  e  grandi  cose  che  se  ne  sono  dette 
e  scritte;  tuttavia  si  può  affermare  sin  da  principio,  senza  tema  d'  es- 
sere smentiti,  che  v'  ha  del  nuovo,  del  buono,  del  convincente  in  que- 
sto libro,  onde  i  due  autori  da  un  lato  appariscono  irradiati  di  nuova 
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luce,  dairaltro  perdesi  nel  colorito  delle  loro  figure  qualche  sfumatura 
di  cui  capriccio  o  vanità  di  artisti  le  aveva  adorne  senza  verace  fon- 
damento. 

Gli  studii  sul  Tasso  sono  divisi  in  quattro  parti  :  la"  prima  serre 
d'introduzione,  nella  seconda  si  ragiona  della  critica  dei  contempora- 
nei del  poeta,  la  terza  è  dedicata  ad  illustrare  la  Gerusalemme  Libera- 
ta, la  quarta  ed  ultima  contiene  la  esposizione  critica  di  alcuni  dia- 
loghi. 

Dalla  introduzione  traspare  con  assai  evidenza  che  Fautore  ha aa 
concetto  chiaro  e  preciso  di  quel  che  voglia  dire  esaminare  critica- 
mente uno  scrittore.  Poste  le  note  caratteristiche  che  distinguono  il 
Tassò  della  tradizione  dal  Tasso  della  letteratura,  e  dimostrato  che 
oggigiorno  sarebbe  opera  imperfetta  se  non  grave  errore  limitare  sol- 
tanto ad  uno  dei  due  la  ricerca  storico- critica,  sorge  naturalmente  la 
necessità  di  studiarlo  in  relazione  del  tempo  ;  ciò  che  non  è  agevole 
quanto  si  potrebbe  credere,  essendo  vissuto  il  Tasso  in  un  periodo  di 
transizione,  ed  avendo  «  sentito  entro  di  se  il  contrasto  che  è  nel  suo 
a  secolo,  tra  idee  che  debbono  tramontare  per  sempre  e  idee  a  cui  è 
«  destinata  la  vita  »  ed  avendogli  «  quel  contrasto  turbata  la  tranquil* 
«  lità  del  cuore  ».  Le  straordinarie  avventure  della  vita  del  Tasso,  da 
principio  e  rare  volte  liete,  in  prosieguo  tristi  e  tormentose  senza  in- 
terruzione, ma  che  del  resto  non  furono  punto  in  discordanza  colle 
condizioni  anormali  in  cui  versava  lo  spirito  del  poeta,  impongono 
maggior  riguardo  alla  considerazione  della  sua  vita;  e  per  condeguen- 
za  nessun  altro  autore  più  di  lui  dà  luogo  ad  una  doppia  serie  di  stadii, 
runa  sulla  vita,  Taltra  intorno  alle  Oj^ere. 

L*  argomento  della  vita  è  stato  largamente  esplorato  ed  ha  con- 
dotto a  risultati  che  almeno  per  ora  paiono  definitivi,  tali  che  induco- 
no Tautore  a  non  occuparsene,  convinto  che  «  su  talune  quistìoni  non 
«  giova  tornare  se  non  nel  caso  che  s'abbiano  nuovi  documeati  storici 
«  da  mettere  avanti  ». 

Lo  interessano  invece  gli  studii  sulle  opere,  di  che  dà  prova  espo- 
nendo in  forma  sintetica  ed  aforistica  i  giudizii  che  egli  si  ò  venuto 
formando  del  Tasso  come  letterato,  critico  e  filosofo,  come  poeta  li- 
rico, drammatico  ed  epico.  I  giudizii  sono  indubbiamente  frutto  di  a- 
morose  e  costanti  ricerche,  esprimono  radicate  convinzioni,  ma,  di- 
ciamolo pure  francamente,  sono  troppo  incisivi  e  spesso  non  produco- 
no immediatamente  quella  persuasione,  cui  agognerebbero  ingenerare 
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neiranimo  del  lettore.  E  difatti  si  sarebbe  più  soddisfatti  e  si  reste^ 
rebbe  più  persuasi,  se,  ad  esempio,  allorché  è  detto  che  Tasso  ndìi  fu 
filosofo  nei  suoi  ragionamenti,  nè  lirico  nel  Canzoniere,  né  tra^jico  nel 
Torrismondo:  che  fu  poeta  lirico  soltanto  nelle  manifestazioni  dèi  do- 
lore, che  fu  nell'Aminta  più  lirico  che  drammatico,  e  via  di  seguito, 
si  resterebbe  dico  più  persuasi  se  a  siffatti  giudizii  corrispondessero 
speciali  investigazioni,  prove  minute  e  positive.  Ma,  (o  io  son  lungi 
dairintendere  i  disegni  dell'autore)  non  gli  è  parso  essere  tenuto  a  tutto 
ciò,  primamente  perchè  speciali  e  notevolissime  monografie  hanno  por- 
tata assai  luce  su  molti  problemi  e  l'autore  ne  ha  accolte  le  risoluzio- 
ni ;  in  secondo  luogo  perchè  avendo  egli  riscontrato  immenso,  vario 
e  molteplice  il  campo  deirattività  letteraria  del  Tasso,  ha  stimato  più 
opportuno  preferire  una  tesi  principale j  come  egli  la  dice,  e  questa  è 
)a  Gerusalemme,  il  magnum  opus,  su  cui  poggia  l' immortalità  del 
Tasso.  Passi  adunque  che  come  generalità  del  tema  stiano  innanzi  quei 
giudizii,  che  del  resto  vogliono  credersi  i  risultati  della  più  recente  e 
più  dotta  critica  intorno  agli  scritti  dello  sfortunato  sorrentino. 

Lungo  e  penoso,  più  che  non  ci  sia  dato  immaginare,  apparisce 
il  cammino  che  è  stato  obbligato  a  percorrere  il  nostro  autore  per  farsi 
una  idea  chiara  di  quella  poco  seria  e  molto  astiosa  critica  che  si  fece 
attorno  al  Tasso  dai  malevoli  ed  invidiosi  contemporanei.  — Discorsi, 
lettere,  proposta  e  risposte,  contenute  in  6  volumi  della  raccolta  del 
Rosini,  gli  han  dato  molto  da  fare  e  da  pensare,  e  gli  studiosi  non  pos- 
sono esimersi  dal  pagare  un  tributo  di  ammirazione  al  giovine  ricer- 
catore per  il  paziente  esame  fatto  attraverso  tanto  scrivere  e  ciarlare, 
alla  stessa  guisa  che  ognuno  gli  renderà  lode  per  la  chiara  e  persuasiva 
esposizione  che  di  quella  critica  tenzone  è  fatta  nel  secondo  capitolo: 
l critici  contemporanei  del  Tas^o.  —  L' arte  era  in  potere  delle  aca- 
demie  ed  i  membri  di  queste  ci  appariscono  chiusi  nei  loro  circoli, 
senza  sentimento  dell'arte  vera,  perduti  dietro  a  inezie,  a  far  sonetti, 
madrigali  e  canzoni,  sciupanti  in  ozio  e  languore  il  tempo  che  avreb^ 
dovuto  spendersi  in  grandi  e  positive  ricerche,  ovvero  in  nuove  e 
più  belle  creazioni*  Di  conseguenza  la  critica  era  piccina,  astiosa,  in- 
transigente; la  lingua  non  poteva  essere  che  quella  imposta  dal  voca- 
bolario della  Crusca,  cristallizzata,  fossilizzata,  immobilizzata  dairau- 
torità  di  certi  scrittori;  il  contenuto  delle  produzioni  artistiche  doveva 
sottostare  ad  una  condizione,  che  sorgesse  dairimitazione  deirantico; 
^'epopea,  ad  esempio,  non  doveva  scriversi  altrimenti  dalle  forme  ome- 
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rìche,  nè  fuori  dei  precetti  della  Retorica  d'Aristotele.  SifTatti  princi 
pii,  dei  quali  il  primo  effetto  doveva  essere  deleterio,  doveva  cioè  spe- 
gnere ogni  spontaneità  nell'arte,  furono  cagione  che  gl'ingegni  deboli 
e  timidi  servilmente  si  sottomettessero,  mentre  i  pochi  veramente 
grandi  e  liberi  vi  si  ribellavano.  Ecco  la  prima  cagione  della  lott^.  Alla 
quale  si  aggiunse,  una  seconda  allorché  si  stabili  che  fosse  indispen- 
sabile ad  intendere  un  lavoro  d*arte  l'uso  di  confrontare  i  poeti  fra  .11 
loro,  ed  una  terza  quando  questo  falso  principio  del  confronto  per  pura 
vanità  e  voglia  di  dire  si  esagerò  a  segno,  che  ognuno  volle  far  porapn 
delle  proprie  idee  e  mostrare  d'aver  veduto  negli  scrittori  più  adden- 
tro che  gli  altri  non  avevan  potuto.  Per  queste  cagioni  il  poema  v>l 
Tasso  cadde  nelle  unghie  degli  arrabbiati  Aristarchi,  che  ne  fecero 
scempio  a  loro  posta.  E  fortuna  fu  che  non  vi  cadde  anche  quello  del- 
l' Ariosto.  E  perchè  mai  questa  diversità  di  trattamento,  domandaci 
r  autore,  tra  1'  Ariosto  ed  il  Tasso?  E  se  la  spiega  con  due  ragioni: 
perchè  1'  Orlando  Furioso  era  stato  scritto  prima  che  la  pedanteria  a- 
vesse  stabilito  il  suo  regno,  e  perchè  la  fama  del  poeta  ferrarese  era 
giunta  ai  contemporanei  del  Tasso  intatta  e  rigogliosa  sì  che  invano  ^^i 
sarebbero  attentati  a  scuoterla.  Belle  e  vere  ragioni  di  certo;  alle  qua- 
li, a  creder  nostro,  si  potrebbero  aggiungere  molte  altre  sufficienti  a 
spiegare  il  rispetto  onde  il  poema  dell'Ariosto  fu  circondato.  Dovevano 
senza  dubbio  ascrivergli  a  grande  merito  1'  aver  fatto  crescere  sino  » 
proporzioni  grandissime  l'influsso  della  imitazione  del  classicismo  ;  i- 
noltre  la  istintiva  spontaneità  del  verseggiare  e  del  colorire  verseg- 
giando ogni  più  piccola  fdea,  facilità  tanto  più  ammirata  quanto  più 
rara,  lasciava  tutti  attoniti  alla  lettura  del  Furioso.  Finalmente  il  poe- 
ta ferrarese  se  non  Taveva  dichiarato,  aveva  bensì  mostrato  col  fatto 
di  non  essersi  nè  punto  nè  poco  preoccupato  dell'  indole,  del  fine,  del 
carattere,  del  fondamento,  del  contenuto  di  una  vera  epopea  italiana; 
s'era  chiuso  in  un  mondo  tutt'  affatto  artistico  e  fantastico,  e  non  di- 
sturbato da  alcuna  idea  politica,  religiosa  o  morale,  aveva  lasciata  li- 
bera la  sua  musa  nelle  più  geniali  creazioni.  Tasso  invece  s'  era  for- 
mato in  mente  il  tipo  dell'epopea;  conseguenza  della  determinazione  di 
questo  tipo  e  delle  credenze  della  scuola  retorica  che  vigeva  ai  suoi 
tempi  dovevano  essere  il  paragone,  la  critica.  Va  da  se  che  il  fatto, 
notato  dal  nostro  autore  con  intenzione  generale  e  quasi  per  occasio- 
ne, potrebbe  tuttavia  prestar  materia  ad  una  speciale  ricerca,  ad  una 
ricerca  minuta,  cosciente,  avvedutissima,  di  cui  egli  ha  dato  prova  nella 
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esposizione  di  tutte  le  controversie  che  si  agitarono  tra  i  difensori  ed 
i  denigratori  del  Tasso.  É  fatto  un  diligente  esame  del  dialogo  di  Ca- 
millo Pellegrino,  il  Caraffa,  e  della  controversia  di  costui  con  Leo- 
nardo Salviati.  Pellegrino  prepone  il  Tasso  air  Ariosto  ;  il  Salviati  si 
ribella,  rimbecca,  esce  in  villanie.  Se  ne  offende  il  Tasso  per  la  oltrag- 
ijiata  memoria  del  padre,  risponde  con  V  Apologia  e  fa  insieme  la  di- 
fesa dell'Amadigi  di  Bernardo  e  della  sua  Gerusalemme.  Risponde  e  dà 
una  seconda  stacciata  il  Salviati,  cui  replica  il  Guastavini  ;  la  disputa 
è  ricominciata  dal  Pescetti  cui  risponde  il  Pellegrino  ;  si  dichiarano 
difensori  del  Tasso  Lombardelli,  Ottonelli,  Nicolò  degli  Oddo.  La  di- 
fesa del  Lombardelli  è  chiaramente  esposta,  e  serve  di  chiusa  al  lungo 
ed  elaborato  articolo  la  teoria  e  la  critica  del  Galilei,  critica  positiva, 
che  prelude  al  nuovo  metodo  scientifico  e  che  del  poema  esamina  la 
parte  tecnica,  la  lingua,  lo  stile,  lasciando  da  parte  le  viete  ed  inutili 
«iiscussioni  sull'unità,  sugli  episodii,  e  via  dicendo.— Anche  il  Galilei 
tenne  per  l'Ariosto  più  che  pel  Tasso,  e  se  la  critica  degli  altri  fini,  co- 
me dice  l'autore,  in  una  bolla  di  sapone,  non  lascia  senza  interesse  e 
preoccupazione  il  giudizio  d'  un  uomo  che  riuniva  in  se  solo  tutto  il 
senno  che  a  quelli  aveva  fatto  difetto. 

Lo  studio  fatto  dall'autore  intorno  ai  critici  del  Tasso  ed  al  con- 
cetto che  del  poema  epico  s'aveva  nel  secolo  XVI  lo  mena  naturalmen- 
te alPesame  della  Gerusalemme,  nella  composizione  della  quale  distin- 
gue due  forze  o  due  correnti  vitali,  quella  che  viene  dall'  antico  e  dal 
tradizionale,  e  quella  che  può  dirsi  creatrice,  nuova,  originale.  Tasso 
scrisse  con  idee,  sistema  e  poetica  prestabilita,  volle  fare  l'epopea  sto- 
^*ica,  a  modo,  dei  grandi  epici  di  Grecia  e  di  Roma,  non  potè  quindi  fa- 
a  meno  di  un  primo  elemento,  vo'  dire  del  classico;  trasse  poi  l'ar- 
gomento da  una  vita  nuova,  da  una  nuova  religione,  da  una  nuova 
specie  di  sentimenti,  dovè  quindi  includere  nel  poema  l'elemento 
''nedioevale.  Da  ultimo  non  potè  negare  alla  fantasia  la  facoltà  di 
creare  nuove  imagini  e  nuovi  tipi,  al  cuore  la  libertà  di  manife- 
i^tare  le  passioni,  i  sentimenti,  la  lotta  che  dentro  si  combatteva 
^ra  la  scienza,  frutto  dello  studio  sugli  antichi,  e  la  fede,  conse- 
guenza dell'  educazione  individuale  e  del  malefico  influsso  della  rea- 
zione cattolica;  e  di  qui  il  terzo  elemento  che  1'  autore  dice  proprio. 
Cosi  dalle  due  forze  o  correnti  vengon  fuori  i  tre  elementi  del  poema, 
il  classico,  il  medioevale,  il  proprio.  Il  primo  rivelasi  nella  imitazione 
<^ell' Iliade  e  dell'  Eneide,  nella  maniera  onde  combattono  i  cavalieri. 
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Della  partecipazione  delle  forze  sopranaaturali,  nella  seria  e  quasi  ri- 
gida architettura  del  poema;  il  secondo,  che  si  direbbe  cavalleresco  me- 
glio che  medioevale,  sta  negli  amori  tra  cavalieri  e  donne  cristiani  o 
saraceni,  nell'uso  della  magia  e  degrincantesimi,  nei  tipi  dei  cavalieri 
,  seguaci  di  Armida,  nella  scena  o  ambiente  ove  svolgesi  quella  vita, 
trovasi  il  terzo  elemento,  tutto  proprio  del  Tasso,  nel  movimento  Uri- 
co, nel  tuono  elegiaco,  nei  tipi  delle  donne,  nel  modo  di  considerare 
l'amore,  e  nel  movimento  delle  passioni  che  è  affatto  fuori  del  classica 
e  del  cavalleresco.  Sebbene  non  concordiamo  intieraihente  coll'autore 
in  quest'  ultima  affermazione,  giacché  ci  pare  (ed  in  ciò  si  può  esser 
sicuri  di  stare  in  buona  compagnia),  che  il  gran  merito  del  Tasso  £q 
appunto  l'aver  saputo  contemperare  e  fondere  insieme  l'elemento  clas- 
sico ed  il  cristiano;  pure  devesi  riconoscere  che  analisi  più  larga  e  più 
convincente  della  sua  non  si  poteva  fare  intorno  al  contenuto  della  Ge- 
rusalemme. La  quale  analisi  perviene  peranco  ad  opera  egregia  e  per- 
fetta quando  accanto  ai  tre  principali  elementi  se  ne  scoprono  nel  poe- 
ma altri  secondarli,  e  fra  essi  qualcuno  importante  tratto  dalla  bassa 
grecità.  E  procedendo  dalla  esposizione  generale  alla  particolare  (giac- 
ché l'autore  ci  dà  in  tre  bellissimi  e  dotti  capitoli  il  commento  ai  can- 
ti I,  n  e  VII  della  Gerusalemme)  non  ne  scapitano  punto  quei  princi- 
pii,  anzi  v'acquistano  nuovo  vigore,  ché  alla  critica  estetica  va  di  pari 
passo  la  positiva,  allo  studio  delle  idee  e  dei  tipi  segue  subito  la  ricer- 
ca e  la  comparazione  delle  fonti.  Non  vi  è  che  dire;  l'autore  non  esce 
d'una  linea  dal  nuovo  indirizzo,  il  quale  nei  suoi  studìi  e  nelle  frequenti 
osservazioni  segna  un  nuovo  acquisto  sulla  critica  nebulosa  e  subbie!- 
tiva.  Sono  notate  con  scrupolosa  esattezza  le  imitazioni  omeriche,  vir- 
giliane, dantesche,  petrarchesche  ;  di  fronte  a  queste  sono  messi  in 
mostra  i  caratteri  medioevali,  i  quali  a  poco  a  poco  si  scoloriscono  e 
rientrano  nell'ambiente  del  classicismo.— Del  I  canto  chiara  è  Tespo- 
sizione,  accurata  la  ricerca  delle  rassomiglianze  coi  classici  e  più  con 
Vergilìo;  il  più  delle  volte  alle  note  d' imitazione  seguono  acute  osser- 
vazioni, che  certo  si  sarebbero  moltiplicate  se  l'autore  avesse  posto 
mente  sin  dal  principio  a  determinare  il  valore  dei  personaggi  che  ap- 
pariscono già  all'  aprirsi  dei  poema.  L'  episodio  di  Olindo  e  Sofronia, 
che  occupa  il  II  canto,  è  illustrato  con  più  larghe  vedute.  Se  ne  ritesse 
la  storia,  se  ne  rintraccia  la  fonte  nel  De  Virginibus  di  S.  Ambrogio, 
si  ricostruiscono  i  caratteri  dei  due  infelici  amanti,  e,  ad  onta  della  di- 
scontinuità degli  affetti,  abilmente  notata,  è  messo  in  rilievo  il  colo- 
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rito  lìrico,  che  forma  la  nota  caratteristica  dell'episodio  e  manifesta  la 
prima  volta  Teleraento  proprio  del  poeta,  di  cui  più  avanti.  L'  apparir 
di  Clorinda  porge  il  destro  allo  studio  di  questo  nuovo  carattere;  nella 
fine  un  catalogo  minuto  dei  luoghi  tolti  ad  imitare  dai  classici  e  più 
da  Vergili©  e  da  Boccaccio,  serve  di  conclusione  a  questo  capitolo.  Al 
quale  non  cede  punto  per  chiarezza  di  esposizione,  per  note  illustra- 
tive sulle  imitazioni  classiche  e  per  colorito  di  stile  il  seguente,  che 
tratta  deirepisodio  di  Erminia,  ma  che  è  soltanto  la  prima  parte  d'un 
lavoro  rimasto  .incompiuto,  e  che  è  da  desiderare  si  vegga  presto  man- 
dato a  termine,  anche  pel  resto  della  Gerusalemme.  E  crediamo  che 
l'autore  medesimo  si  senta  a  ciò  legato  come  da  un  obbligo,  sia  per  l'u- 
tilità della  scuola,  sia  per  corrispondere  al  plauso  onde  1  buoni  lette- 
rati onorarono  queste  prove.— -La  quarta  parte  di  questi  studii  tratta 
dei  Bialoghi  del  Tasso.  -  Il  povero  poèta,  rinchiuso  per  l' invidia  dei 
cortigiani  e  per  la  sospettosa  debolezza  di  un  principe  nell'ospedale  di 
Anna,  sentesi  travagliato  lo  spinto  da  profonda  malinconia,  si  con- 
centra in  se  stesso,  chiama  a  raccolta  tutte  le  forze  della  mente  e  le 
memorie  dei  passati  studii,  pensa  e  scrive  da  filosofo.  — Cosi  ci  spiega 
l'autore  l'origine  dei  Dialoghi,  il  volgersi  del  Tasso  ad  una  nuova  at- 
tività individuale.  Fra  gli  antichi  sceglie  a  preferenza  Platone,  il  filo- 
sofo poeta,  e  'scorgendolo  più  confacente  alla  sua  indole  ed  alle  sue  ten- 
denze, prende  ad  imitarlo.  Ma  il  Tasso  nel  sistema  filosofico  riesce  ec- 
clettico,  nei  ragionamenti  spesso  càde  nel  sofistico,  volendo  far  ino- 
J'tra  di  scetticismo  si  allontana  dai  predecessori  e  dai  contemporanei  e 
formola  uno  scetticismo  sui  generis;  imitando  Platone  sa  prenderne  la 
forma  soltanto,  poco  e  raramente  il  contenuto.  Alla  dimostrazione  di 
questi  giudizii,  che  servono  come  introduzione,  segue  1'  esame  dì  due 
fra  i  più  belli  dialoghi  del  Tasso:  i  Bagni  ed  il  Messaggiero.  Rifatta 
con  precisione  e  finitezza  la  tela  del  primo,  la  critica  è  volta  a  provare 
come  la  quistione  d'amore,  che  ne  forma  l'argomento,  è  assai  affine  a 
quistioni  medioevali  di  simil  genere.  Del  Messaggiero  poi  è  messa  in 
luce  tutta  la  bellezza  della  composizione  e  lo  spirito  con  cui  scrive  il 
poeta-filosofo.  Sebbene  il  dialogo  contenga  una  perfetta  Cosmogonia  o 
gerarchia  degli  esseri,  argomento  che  potrebbe  sembrare  molto  disa- 
^^atto  ad  uno  studio  psicologico,  pure  porge  al  nostro  critico  il  destro 
^i  trattare  e  di  risolvere  parecchie  quistioni  che  riguardano  più  da  vi- 
cino il  Tasso  e  le  sue  dottrine.  La  prova  è  superata  luminosamente  ed 
in  tutte  e  tre  le  parti  del  dialogo  che  con  cura  ed  affetto  si  veggono  e- 
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sposte.  Non  va  più  oltre  rasarne  dei  Dialoghi,  e  ci  sarebbe  da  doler- 
sene se  il  bravo  scrittore  non  ci  facesse  intendere  che  il  suo  lavoro 
potrà  continuare,  e  speriamo  che  avvenga  presto  e  con  crescente  van- 
taggio delle  buone  lettere. 

Studii  sul  Leopardi. 

Neir  avvertenza  che  precede  questi  studii  il  professor  Colagrosso 
dichiara  di  avere  scritto  le  sue  pagine  prima  delle  ultime  pubblicazioni 
del  Piergili,  di  non  aver  avuto  il  tempo  di  leggere  il  Linaker,  ed  es- 
sergli riuscita  impossibile  una  esplorazione  su  tutto  il  vasto  campo 
della  critica  nuova  su  Leopardi.  Ma  egli  ha  il  disegno  di  un  largo  e 
completo  lavoro  su  Leopardi  filologo,  e  nel  dar  mano  a  questo  non 
mancherà  di  riempire  i  vuoti.     11  Leopardi,  che  T  autore  non  na- 
sconde di  prediligere  fra  gli  altri  poeti  moderni,  si  fa  notare  prima- 
mente pel  suo  scetticismo,  del  quale  multi  multa  dicunt  senza  che  si 
possa  dar  ragione  ad  alcuno.  Il  nostro  autore  si  ferma  alquanto  sull'ar- 
gomento, e  rigettata  T opinione  del  Gioberti,  dimostra  che  nè  il  Gior- 
dani nè  le  infermità  fisiche  generarono  nel  Leopardi  lo  scetticismn, 
sibbene  i  profondi  studii,  le  lunghe  ricerche,  i  sublimi  ideali,  ai  quali 
non  trovò  riscontro  nella  realità  della  vita.  —  Per  questi  fu  filosofo, 
filologo  e  poeta  ;  ma  sommo  soltanto  nella  poesia,  giacché  nella  filo- 
sofia e  nella  filologia  non  si  elevò  al  di  sopra  di  altri  suoi  contempo- 
ranei. Del  sommo  poeta  discorsero  moltissimi  ;  molti  anche  fino  al 
francese  Caro  investigarono  sulla  filosofia  leopardiana;  ben  pochi  pen- 
sarono al  filologo  e  fra  questi  Bouché-Leclercq,  ond'  è  che  V  autore  è 
tratto  a  considerare  la  filologia  del  Leopardi  come  la  meno  conosciu- 
ta, la  più  bisognosa  di  illustrazioni.  Mirabile  è  la  cura  con  cui  egli 
segue  e  descrive  il  lento  e  graduale  svolgersi  dell'attività  filologica  del 
Leopardi  ;  ai  fatti  della  vita  fanno  riscontro  le  evoluzioni  dello  spiri- 
to, alle  ricerche  sui  testi  latini  e  greci  tengon  dietro  le  deduzioni,  le 
scoperte,  le  divinazioni  filologiche  ;  neir  insieme  una  minuta  analisi 
dei  fatti  procede  parallelamente  ad  una  più  minuta  analisi  psicologica. 
Il  giovine  e  nobile  recanatese  non  godè  la  giovinezza  e,  se  ne  canta 
come  di  passata  età  dell'oro  della  sua  vita,  ciò  è  effetto  di  accesa  fan- 
tasia. Invece  nelle  tendenze  del  padre,  negli  agi  e  nella  opportuniti 
della  biblioteca  degli  avi,  nella  quiete  della  natia  cittaduzza  egli  trova 
il  suo  mondo,  vi  si  chiude,  studia  V  antichità,  riesce  ad  indovinare  il 
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metodo  critico-storico  della  ricostituzione  dei  testi.  Le  prime  produ- 
zioni, frutto  di  tale  lavoro,  apparvero  dal  1814  al  1816.  Dalla  lettera- 
tura sacra  passa  alla  profana  e  le  nuove  produzioni  sono  intorno  ad 
Esiodo,  Omero  e  Vergilio.  Acquista  V  amicizia  del  Giordani  e  del  Mai, 
e  mentre  il  primo  sta  per  presentarlo  ai  letterati  come  un  acquisto 
(Iella  scienza  e  dell'  arte,  egli  si  appalesa  poeta  coir  inno  a  Nettuno  e 
<:olla  canzone  all'  Italia.  Arricchitosi  di  larga  fama  esce  dalla  biblio- 
teca, dalla  casa  paterna,  da  Recanati  e  corre  a  Roma,  ed  in  quel  mon- 
♦io,  ore  Monaldo  voleva  farlo  prete,  non  riceve  neppure  alcuna  nuova 
impressione.  Se  non  che  vi  svolge  una  nuova  attività,  l'archeologica, 
per  la  quale  rivelasi  al  Niebhur;  e  quando  non  ottiene  nulla  parte  da 
Roma,  visita  Firenze,  Milano  e  Bologna,  si  acquista  Taraicizia  di  tutti 
i  migliori  letterati  e  ne  trae  animo  a  comporre  nuovi  lavori,  nuove 
poesie.— Quando  il  Leopardi  cessò  di  occuparsi  di  filologia  e  ne  con- 
gegnò i  manoscritti  all'amico  Luigi  DeSinner,  perchè  li  pubblicasse  in 
Germania,  volle  dimostrare  di  aver  volta  altrove  la  sua  attività.  Se  non 
che  il  De  Sinner  non  ne  pubblicò  che  un  saggio,  e  fu  calunniato.  Sol- 
tanto oggi  ne  vendica  la  memoria  lo  Zumbini,  e  ripara  al  vuoto  di 
quella  pubblicazione  il  Cugnoni,  pel  quale  è  di  grave  impedimento  alla 
critica  degli  scritti  leopardiani  1'  appartenere  alla  vecchia  scuola  dei 
puristi.  A  chi  voglia  esaminare  il  Leopardi  come  filologo  conviene  ri- 
cercare che  cosa  egli  pensa  ed  in  quale  rapporto  il  suo  pensiero  sta 
colla  moderna  filologia.  E  poiché  questa  è  il  risultato  del  lungo  lavo- 
rio delle  scuole  filologiche  italiana,  francese,  olandese,  inglese  e  tede- 
>^ca,  l'autore  non  entra  in  queir  esame  senza  aver  prima  gettato  assai 
maestrevolmente  uno  sguardo  sulla  storia  di  quelle  scuole.  Dopo  di  che 
'lescrive  il  metodo  filologico  del  Leopardi— legger  molto,  commentare, 
chiosare,  correggere,  scrutar  tutto,  ma  tutto  dal  lato  formale;  non  fer- 
marsi al  pensiero,  non  aver  nelle  ricerche  uno  scopo  da  conseguire, 
una  verità  da  illustrare,  un  problema  da  risolvere.  Il  che  vale  prepa- 
larsi alla  filologia,  non  esser  filologo.  E  nemmanco  un  glottologo, 
giacché  questo  si  vale  della  comparazione  delle  lingue  per  scoprire  gli 
strati  e  le  evoluzioni  della  parola  e  degli  idiomi,  arte  al  Leopardi  igno- 
ta. Se  non  che,  tenuto  conto  delie  condizioni  dei  tempi  e  della  scien- 
za, Leopardi  non  potè  essere  altrimenti  filologo  e  glottologo,  e  tutta- 
via ha  la  sua  grandezza,  che  sta  nell'aver  divinata  l' importanza  degli 
studii  linguistici  e  nell'  avervi  lavorato  attorno  con  perseveranza  ma- 
ravigliosa  rispetto  all'andazzo  dei  tempi  ed  alla  delicata  sua  giovinez- 
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za.  Ai  generali  principii  segue  un  accurato  esame  dei  principali  lavori 
filologici  del  Leopardi,  come  quello  sulla  biografia  e  sul  catalogo  dellp 
opere  di  Dione  Crisostomo,  opera  senza  grandi  risultati;  l'altro  sopra 
Erraogene  che  è  tutto  bibliografico  e  non  critico,  nel  quale  il  Leopardi 
avrebbe  dovuto  sentire  l'obbligo  di  dimostrare  il  valore  della  scuola  di 
Erraogene  nel  Medio  Evo;  il  qualè  merito  pare  che  abbiano  meglio  gli 
scritti  su  Frontone  e  specialmente  il  Proemio,  giacché  in  essi  è  posta 
in  vera  luce  la  importanza  di  Frontone  in  se  e  rispetto  ai  tempi;  men- 
tre dall'altra  parte  nel  discorso  sulla  fama  d'Orazio  è  messa  in  rilie- 
vo la  diversità  d' indirizzo  letterario  tra  Orazio  e  Frontone.  Ma  tutte 
ciò  non  vale  vivere  nel  vero  mondo  greco,  e  Leopardi  muove  vera- 
mente verso  di  esso  quando  studia  e  traduce  gì'  Idìllii  di  Bione  e  Mo- 
sco ed  il  1.^  libro  dell'  Odissea.  Il  Saggio  sugli  errori  popolari  degli 
antichi  può  ammirarsi  per  la  vastità  dell'erudizione,  ma  lo  spirito  delia 
vita  antica  non  è  rivelato  abbastanza,  perchè  scrutato  non  in  se  stes- 
so, ma  attraverso  i  Padri  della  Chiesa.  Il  giudizio  su  Leopardi  tradut- 
tore può  apparire  un  po'  aspro  per  esser  egli  stimato  appena  poco  più 
che  mediocre;  ma  l'autore  ne  dà  le  sue  ragioni  e  dichiara  pure  perchf» 
Leopardi  non  avrebbe  tradotto  Platone.  Neil'  Isocrate  è  riuscito  benf 
perchè  tutta  la  valentia  di  questo  scrittore  sta  nell'arte  esterna,  nella 
forma.  Nè  è  lasciata  senza  confutazione  l'opinione  emessa  dal  Leopardi 
nel  suo  discorso  sopra  Esiodo,  che  questi  cioè  sia  fra  i  padri  d'Omero. 
Alle  quali  affermazioni  del  nostro  critico  aggiungono  valore  molti  sani 
principii  ed  esatti  giudizii  che  seguono,  e  che  vorremmo  notati  a  pre- 
ferenza, sui  requisiti  richiesti  per  esser  buon  traduttore,  e  sul  terzo  e 
lemento  essenziale  alla  critica,  giacché  egli  ammette,  oltre  allep/W 
di  fatto  ed  alle  rigorose  induzioni,  anche  il  valore  del  sentimerdo 
L'ultima  ammirazione  è  volta  alla  lingua  del  Leopardi,  il  quale,  valen- 
dosi del  puro  trecentismo,  seppe  ravvivarlo  con  nuove  forme  e  nuovo 
pensiero;  pregio  cosi  notevole  questo,  che  vale  a  mettere  Leopardi  fuc- 
ri  ed  in  opposizione  delle  due  scuole  dei  linguisti  che  nella  moderna 
nostra  letteratura  tennero  diviso  il  campo.  Cosi  nessun  lato  del  Leo- 
pardi come  filosofo  e  scrittore  di  prose  è  trascurato,  e  dal  molteplice 
esame  scaturisce  naturalissima  questa  conclusione,  che  egli  non  fa 
filosofo  alla  moderna,  ma  fu  grandissimo  neir  ermeneutica  o  studio  ed 
emendazione  dei  testi,  fu  profondo  conoscitore  delle  lingue  classiche, 
stilista  non  soprafi'atto  mai  dalla  esagerazione  della  forma.  — >  Ma  ii 
filologo  fu  più  e  meglio  il  gran  poeta,  e  questa  fusione  di  caratteri 
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«letta  al  nostro  critico  un  nuovo  ed  ultimo  studio  :  il  Poeta  nel  fllo- 
sofo.  Ammessa  la  necessità  di  intendere  e  di  rifare  la  vita  del  Leopar- 
di per  chi  voglia  ristabilire  la  critica  delle  opere  di  lui,  si  dimostra 
pure  una  seconda  necessità,  cioè  di  cominciare  un  altro  lavoro  critico 
dair  esporre  e  concretare  gli  studi!  sinora  fatti  ;  a  che  si  soddisfa  in 
questo  articolo  colla  esposizione  dei  giudizii  messi  fuori  da  quanti  nel 
Leopardi  considerarono  il  filosofo.  Il  gesuita  Solimani  nella  sua  disa- 
mina fa  risalire  r  origine  della  dottrina  Leopardiana  sino  ai  filosofi 
del  secolo  XVJII,  mentre  il  francese  Caro  nel  suo  libro  —  Le  pessi- 
misme  au  XIX  siècle  —  Paris  1878  —  cerca  di  dimostrare  che  vi  è 
una  vera  filosofia  leopardiana  afilne  a  quella  di  Schopenhauer  e  di  Hart- 
mann. L' esame  critico  di  quest'  ultima  opinione  trasporta  V  autore  ad 
un  parallello  tra  Schopenhauer,  Hartmann  e  Leopardi}  donde  trae  que- 
ste conseguenze  —  che  i  due  tedeschi  hanno  un  sistema,  mentre  il  Leo  - 
pardi  se  lo  deve  formare  ancora  ;  la  filosofia  dei  due  tedeschi  muove 
dai  precedenti  di  Kant,  quella  del  Leopardi  non  ne  ha  alcuno  ;  le  teo- 
rie di  Schopenhauer  hanno  una  base  scientifica,  quelle  del  Leopardi 
non  r  hanno.  Inoltre,  mentre  per  V  Hartmann  i  ire  sladii  deiruiusio- 
ne  umana  non  si  succedono,  ma  coesistono  nella  vita  del  genere  uma- 
no, il  Leopardi  li  percorre  V  un  dopo  V  altro  senza  fermarsi  in  nessu- 
no. Alla  formazione  del  pessimismo  leopardiano  contribuì  non  poco 
l'ideale  dell'antichità,  mentre  a  convincerlo  della  teoria  della  infeli- 
cità contribuirono  la  ricerca  del  positivo  e  la  dura  esperienza  della 
vita.  In  conseguenza  il  Leopardi  è  un  materialista,  mentre  Io  Scho- 
penhauer è  un  idealista.  Nel  Leopardi  vanno  studiati  il  filosofo  ed  il 
poeta.  Nelle  poesie  come  nelle  prose  sono  mirabilmente  fusi  gli  ele- 
menti filosofico  e  poetico,  il  risultato  del  raziocinio  e  quelli  del  senti- 
mento e  delia  fantasia  ;  il  Leopardi  fece  una  mirabile  sintesi  del  pes- 
simismo scientifico  e  dell'  artistico  :  il  primo  sopraffece  il  secondo, 
ma  di  questo  il  poeta  sì  servi  a  mitigare  i  dolori  che  quello  gli  pro- 
curò. Maravigliosa  attività,  strano  spettacolo  che  pochi  spiriti  pre- 
sentano nella  storia  dell'  umanità  ! 

Fin  qui  le  ricerche  del  professor  Colagrosso  ;  dicano  i  maestri 
della  critica  letteraria  se  vi  sono,  ovvero  no  risultati  discutibili  ;  a 
me  basta  aver  segnata  l' importanza  di  quelle,  aver  mostrata  la  lar- 
ghezza  degli  studii  del  giovine  autore,  avere  applaudito  ad  un  nuovo 
passo  verso  quella  critica,  a  cui  debbono  ormai  informarsi  tutti  gli 
studiosi  della  patria  letteratura.  G.  V.  Belsani 
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PHAEDRUS,  para  uso  das  escolas^  annotado  por  Augusto  Epi- 
PHANio  DA  Silva  Dias  ;  Lisboa,  Ferreira  Machado,  1883,  pa- 
gine 124  in  S*"  picc. 

EUTROPIUS,  para  uso  das  escolas,  annotado  por  A-  E.  da  Sil- 
va Dias  ;  quarta  ed.  melhorada  ;  Porto,  Magalhaens  et  Mo- 
niz  —  senza  data,  ma  certo  è  del  1884;  —  pagg.  138  in  8°  picc. 

11  prof.  Da  Silva  Dias  è  un  uomo  d' ingegno.  Appartiene  a  quella 
piccola  schiera  di  dotti  portoghesi,  in  cui  primeggia  il  Coelho,  e  alla 
quale  s'è  aggiunto  di  recente  il  Leite  de  Vasconcellos,  un  giovane  stu- 
dente di  medicina  che  viene  dando  buoni  saggi  di  dialettologia  porto- 
ghese ;  alla  schiara,  cioè,  di  quei  dotti,  che  si  sforzano  di  introdurre 
in  Portogallo  i  nuovi  metodi  Dlologici  e  linguistici,  e  di  mettere  la 
loro  patria  in  diretta  comunicazione  con  la  grande  coltura  euro- 
pea (1),  Noi  Italiani,  che  ci  troviamo  oramai  d'esser  già  riuscitisi 
per  giù  in  questa  impresa,  e  anzi,  sotto  certi  rispetti,  d'  averla  com- 
piuta in  modo  cosi  cospicuo  qual  pareva  follia  sperare,  siamo  però  u- 
sciti  così  di  recente  dalla  lotta  e  abbiamo  ancora  un  così  grande  stra- 
scico di  questa,  da  potere  perfettamente  comprendere  quanti  e  quanto 
penosi  contrasti  debbano  i  generosi  novatori  sostenere,  in  quelFestre- 
mo  lembo  d'  Europa,  contro  gli  uomini  del  passato.  Le  innovazioni, 
massime  se  si  vogliono  portar  subito  nelle  scuole,  urtano  sempre  con- 
tro quelle  due  cose,  in  cui  gli  uomini  sono  più  sensitivi  :  Tamor  pro- 
prio e  r  interesse.  Una  grammatica,  che  pretenda  diffondere  nei  gin- 
nasi un  nuovo  metodo  nello  studio  del  latino,  suscita  subito  i  clamori, 
gli  assalti,  le  calunnie,  di  tutti  quei  vecchi  maestri  che  temono  d'es- 
ser costretti  cosi  «  quae  imberbes  didicere  senes  perdenda  fateri  »,  ^ 
vedono  minacciato  lo  spaccio  delle  grammatiche  loro,  se  non  feraci  di 
scienza  ai  giovanetti,  certo  feconde  di  lucro  agli  autori.  E  così  é  ac- 
caduto al  sig.  Dias,  che  avendo  tradotta  in  portoghese  la  grammatica 


(i)  Mentre  correggo  le  bozze^  mi  sopraggiunge  la  dolorosa  nuova,  che  uno 
di  loro,  Manuel  db  Mello,  è  morto.  Egli  era,  per  verità,  un  dilettante,  e  vivevi 
nel  Brasile;  ma  un  dilettante  scrupoloso  e  coltissimo,  che  in  nulla  differiva  da 
un  dotto  di  professione.  Ne  son  prova  le  Nolas  Lexicologicas  (Rio  de  Janeiro,  ISSO) 
cir  egli  avea  impreso  a  pubblicare.  Conosceva  la  letteratura  italiana,  dalla  pi" 
antica  alla  più  recente,  in  modo  ammirabile,  amava  vivamente  V  Italia;  e  in  Ita- 
lia è  morto  1 
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latina  del  Madvig  ed  essendo  riuscito  a  fare  che  il  governo  stesso  sag- 
giamente la  raccomandasse,  fu  preso  di  mira  dal  sig.  Joaquim  Àlves 
de  Scusa,  autore  d*  una  grammatica  latina  diffusissima  in  Portogallo 
e  rappresentante  di  tutte  le  più  viete  e  grette  tendenze  negli  studi  (5- 
lologici.  II  Sousa  con  tuono  da  inquisitore  gli  scaraventò  contro  un 
opuscolo,  dove  censurò  aspramente,  sebbene  non  in  tutto  a  torto,  la 
Grammatica  Portoghese  del  Dias,  che  è  del  resto  un  buon  libro  ;  di- 
fese il  vieto  sistema  sintattico  dello  spagnuolo  Sanches  ;  difese  la 
propria  grammatica  e  quella  di  Gomes  de  Moura  dalle  critiche  del 
Dias  :  e  cercò  inflne  di  buttar  a  terra  la  grammatica  del  Madvig  !  Ma 
li  Dias  gli  rispose  per  le  rime  (1)  ;  e  soprattutto  nella  difesa  del  libro 
«lei  Madvig  —  il  Sousa  osò  definirlo  un  monsirum  informe,  il  che  ri- 
cordò al  Dias  la  arroganza  degr  Indiani  «  quando  apedrejam  o  sol  »  — 
riuscì  assai  felicemente. 

Ma  ancora  più  che  le  polemiche,  la  forza  stessa  delle  cose  suole 
condurre  in  simili  casi  presto  o  tardi  alla  vittoria  ;  e  questa  deve  es- 
sere già  ottenuta  o  assai  prossima  a  ottenersi  dal  Dias,  s'  egli  ha  po- 
tuto fare  già  quattro  edizioni  dell'  Eutropio  e  dar  fuori  adesso  anche  il 
Fedro.  Son  questi  ì  due  classici  che  in  Portogallo  sogliono  mettersi  pei 
primi  in  mano  ai  giovanetti.  Il  Dias  li  ha  stampati  con  molta  cura, 
conformando  il  testo  alle  edizioni  più  recenti  e  autorevoli,  e  li  ha  an- 
notati con  molto  acume  e  diligenza.  Il  tipo  di  commento  che  egli  va- 
gheggia e  ha  cercato  d'attuare,  è  precisamente  quello  che  sta  in  mente 
anche  a  noi.  Non  dare  alcun  aiuto  alla  pigrizia,  e  darne  invece  mol- 
tissimo allo  scrupolo  di  comprender  tutto  con  precisione,  di  tradurre 
tutto  con  esattezza  e  con  pieno  rispetto  della  sintassi  e  della  stilistica 
portoghese,  di  non  sorvolare  mai  sui  luoghi  apparentemente  facili  : 
questo  è  il  criterio  che  il  Dias  ha  tenuto.  E  le  annotazioni  sue  sono 
così  buone,  che  potrebbero  riuscire  assai  utili  anche  a  quegl'  Italiani 
che  non  potessero  leggere  i  commenti  tedeschi  e  fossero  invece  in  gra- 
zio d'  intendere  il  portoghese.  L' ipotesi  che  in  Italia  alcuni  si  trovino 
in  tal  condizione  è,  per  ragioni  che  non  importa  dire,  tutt'  altro  che 
strana.  Ad  ogni  modo,  a  noi  è  parso  onesto  mandare  di  qui  il  nostro 
plauso  ad  un  valentuomo,  che  in  paese  tanto  lontano  dal  nostro,  e  in 
una  lingua  tanto  alla  nostra  somigliante,  s' affatica  per  quello  per  cui 

tanto  ci  siamo  affaticati  e  tanto  ci  andiam  tuttora  affaticando  anche  noi. 

F.  D'  Ovidio 

(1)  0  laiim  do  snr.  J.  A.  de  Sousa  ecc.,  Porto,  1873  —  pagg.  90  in 
grande. 
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DJ  LUIGI  COMENCINI.  —  iS^i^di  di  Sintassi  greca  in  relazione 
alla  Sintassi  latina  ed  italiana.  —  Benevento,  1884,  p.  111. 

Questi  Studi  di  sintassi  non  si  devono  confondere  con  le  sintassi 
ordinarie.  Il  metodo  che  vi  è  seguito  è  tutto  pratico  e  nuovo:  frutto  di 
molta  pazienza,  di  molti  anni  d' insegnamento,  di  ricerche  esatte  e  co- 
scienziose. La  novità  e  V  utilità  pratica  del  libro  consiste  in  ciò,  che 
gli  esempi  sono  non  raccolti  per  confermare  le  regole,  ma  le  regole 
nascono  dagli  esempi;  nè  esse  vi  sono  ordinate  sistematicamente,  ma 
escono  dagli  esempi  un  poco  alla  volta,  prima  sotto  un  aspetto,  poi 
sotto  un  altro,  finché  trovano  la  loro  intera  esposizione,  quando  ap- 
punto lo  scolaro  riassumendo  gli  usi  particolari  imparati  innanzi  era 
già  posto  in  grado  di  formulare  da  sè  la  regola  generale;  altre  volte  in- 
vece la  regola  generale  è  formulata  subito  e  in  seguito  vengono  espo- 
sti i  suoi  casi  particolari.  Questo  è  il  principal  lato  della  novità  dei  pre- 
senti Studi;  l'altro  lato,  pure  di  grande  importanza,  è  il  confronto  con- 
tinuo e  assennato  della  sintassi  greca  con  la  sintassi  latina  e  italiana. 
L' alunno  quando  prende  in  mano  questi  Studi,  ha  già  un'  idea  abba- 
stanza chiara  dell'organismo  sintattico  della  lingua  latina  e  italiana  ; 
qui  trova  in  quei  confronti  relazioni  inaspettate  e  comprende  la  ra- 
gione di  quello  che  aveva  imparato  forse  macchinalmente  :  quelle  re- 
lazioni gì'  imprimono  più  profondamente  la  regola,  ch'egli  non  dimen- 
ticherà mai. 

Ora  vediamo  in  che  consista  questo  metodo.  L'  autore  ha  scelto 
otto  passi  dalle  varie  opere  di  Senofonte:  i  passi  sono  abbastanza  lun- 
ghi, tutti  scelti  bene  e  che  dànno  ciascuno  un  senso  compiuto.  I  passi 
greci  sono  trascritti  per  intera,  preceduti  ognuno  da  una  noticìna,  che 
serve  a  orientare  il  lettore  sul  posto  che  essi  occupano  nel  contesto. 
Sotto  ogni  passo  seguono,  in  due  colonnine  parallele,  una  versione  la- 
tina a  sinistra,  una  versione  italiana  a  destra.  Le  due  versioni  sono  fat- 
te con  moltissima  cura  e  con  eleganza  e  semplicità  ;  per  la  versione 
latina  l'autore  ha  tratto  specialmente  pròfltto  dai  Commentari  di  Ce- 
sare; nella  versione  italiana  vi  è  correttezza  di  frase  e  naturalezza  di 
costruzione. 

Ài  passi  cosi  trascritti  e  tradotti  tengono  dietro  le  Illustrazioni 
e  i  Confronti  filologici,  ossia  il  commento  sintattico  del  passo  stesso. 
A  una  a  una  sono  esaminate  le  proposizioni  e  i  loro  costrutti;  il  punto 
di  partenza  ò  l'uso  greco;  da  quello  si  passa  all'uso  latino  e  italiano;  e 
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qui  all'esempio  del  te§to  ne  vengono  aggiunti  altri  a  corroborare  la  re- 
gola spiegata:  i  greci  tratti  da  altri  luoghi  di  Senofonte,  i  latini  tratti 
•lai  Commentari  di  Cesare.  Questi  esempi,  e  sono  in  buon  numero, 
sanno  di  una  mirabile  freschezza;  non  sono  stati  tolti,  si  sente  subito, 
Jalle  citazioni  delle  grammatiche,  ma  sono  stati  levati  proprio  dal  te- 
sto; e  un'altra  cosa  si  sente,  che  Fautore  non  è  andato  a  pescarli  a  ten- 
toni, ma  li  ha  incontrati  leggendo  i  libri  e  notati  per  suo  uso.  Quanto 
vantaggio  rechi  questo  metodo,  lo  mostra  la  sicurezza  e  l'esattezza  co- 
me sono  stati  scelti  e  applicati. 

Qual  parte  della  sintassi  è  trattata  in  questi  Studi?  La  parte  pre- 
sa di  mira  è  quella  delle  proposizioni,  che  sono  il  nucleo,  la  parte  viva 
dì  Ogni  sintassi:  quella  che  va  trattata  e  che  si  può  trattare  sistemati- 
camente, perchè  la  sintassi  dei  casi  ancora  non  si  può  ridurre  a  buon 
sistema.  E  qui  prendo  occasione  di  riprovare  gli  esercizi  di  sintassi 
greca  che  si  adoperano  ordinariamente  nei  nostri  licei,  i  quali  si  apro- 
no con  una  fil^a  infinita  di  proposizioni  aride,  per  fare  imparare  al 
giovane  quando  si  usi  il  genitivo,  quando  il  dativo,  senza  che  possa 
avere  idea  dell'  organismo  della  proposizione,  che  è  quello  che  preme 
sapere;  mentre  l'uso  dei  casi  si  impara  benìssimo  praticamente  sul  te- 
sto. Queir  aridità  di  metodo  ottiene  naturalmente  lo  scopo  di  rendere 
aatipatici  ai  giovani  i  casi  greci,  senza  che  i  poveri  casi  ne  abbiano 
colpa  alcuna. 

Nelle  proposizioni  è  spiegato  costantemente  Tuso  doppio,  dei  modi 
cioè,  e  a  questo  vien  dato,  come  è  giusto,  maggior  rilievo,  e  Fuso  dei 
singoli  tempi  nel  modo.  Anche  di  altri  usi  sintattici  è  toccato,  e  dei 
tempi  nelle  proposizioni  indipendenti  ;  ma  il  solo  necessario.  Molto  fe- 
licemente, p.  es.,  è  spiegata  la  differenza  tra  Taoristo  e  il  perfetto 
(pag.  37-38),  che  gli  scolari  si  ostinano  sempre  a  confondere  nonostan- 
te la  sostanziale  differenza  di  quei  due  tempi. 

11  libro  alla  Une  porta  un  Indice  ^  che  è  il  regolatore  del  libro  stes- 
so, giacche  è  fatto  per  materie  e  rimanda  per  ogni  caso  ai  singoli  luo- 
ghi, dove  ne  è  trattato  ;  lo  scolaro,  p.  es.,  vuol  sapere  latepria  delle 
proposizioni  finali;  la  va  a  cercare  neirindice  e  T  indice  lo  rimanda  al 
testo,  dove  se  ne  discorre. 

Conclusione;  il  libro  è  fatto  bene  assai.  In  mano  dei  giovani  deve 
ilare  ottimi  frutti;  perchè  con  la  scorta  di  esso  lo  scolaro  può  prendere 
altri  passi  di  Senofonte,  farne  la  doppia  versione  latina  e  italiana  col 
medesimo  metodo  e  poi  trarne  quelle  osservazioni  sintattiche  che  ere- 
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da  più  opportune;  il  che  significa  che  il  libro  è  (Ordinato  in  modo  che 
i  giovani  imparino  a  far  da  se. 

Rehioio  Sabbadini 


DJ  ADOLF  HORNING.  —  Zur  Geschichte  des  lateinischen  C  tor  I 
und  E  in  romanischen,  —  Halle,  1883,  p.  140. 

É  noto  che  il  C  latino  palatale  (come  pure  la  sillaba  ti  davanti  a 
vocale)  ha  generato  nelle  lingue  romanze  un  doppio  suono  ;  ora  cioè 

una  consonante  sonora  (z,     dz,  x),  o  se  si  vuole  molle,  ora  unacon- 

sonante  muta  (f,  ts,  s),o  se  si  vuole,  dura;  si  confronti  la  corrispoti 
dente  forma  veneta  Aìpàcerrij  che  per  il  primo  caso  dà  paxe,  perii 
secondo  page.  Di  questo  argomento  si  occupò  lo  Joret  nella  sua  opera, 
sul  C  nelle  lingue  romanze;  ma  non  fissò  le  leggi,  secondo  le  quali  av- 
vengono ì  passaggi  dal  c  latino  palatale  nelle  lingue  romanze.  Questa  ri- 
cerca fu  fatta  per  il  Francese  da  Fritz  Neumann  nella  sua  opera  intito- 
lata: Zur  Laut-und  Flexionslehre  des  Altfranzósischen,  1878.  Il  Neu- 
mann fissò  la  seguente  legge,  che  estese  a  tutte  le  lingue  romanze:  ch^ 
il  C  latino  palatale  avanti  all'  accento  in  mezzo  di  parola  e  tra  vocali 
passa  in  consonante  sonora,  dopo  Taccento  passa  in  consonante  muta. 

Adolfo  Horning  mette  alla  prova  questa  legge  per  tutte  le  lingua 
romanze  ;  cioè  per  il  Francese,  nelle  sue  tre  varietà  ;  per  lo  Svizzeri» 
francese;  per  il  Provenzale,  il  Catalano,  lo  Spagnuolo,  il  Portoghese, 
il  Retico,  ritaliano  nelle  sue  tre  varietà,  settentrionale,  toscano  e  si- 
ciliano, e  il  Rumeno.  Tra  i  criteri  ch'egli  segue  va  notato:  che  i  risul- 
tati ottenuti  per  una  di  queste  lingue  non  devono  subito  applicarsi  alk 
altre;  e  che  bisogna  studiar  le  lingue  nei  loro  più  antichi  monumenti 
e  non  lasciarsi  sedurre  dalla  pronuncia  moderna,  la  quale  spesso  è  di- 
versa dair  antica,  senza  che  possiamo  cogliere  i  passaggi  e  le  modifi- 
cazioni successive.  La  trattazione  è  condotta  dall'  Horning  con  molu 
esattezza,  ordine  e  buon  metodo.  Messa  a  questa  prova,  la  legge  dtl 
Neumann  non  sempre  resiste. 

Le  conclusioni  principali  di  queste  ricerche  sono  le  seguenti  : 
1.  Un  ce  {cy,  ty)  in  fin  di  parola  passa  in  spiranti  mute;  lo  Spa- 
gnuolo fa  eccezione.  Su  quel  suono  muto  l'accento  non  ha  nessuna  in- 
fluenza. 
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2.  Ce  (e  quasi  lo  stesso  cy  +  e)  davanti  all'accento  in  una  gran 
parte  delle  lingue  romanze  (eccettuato  il  gruppo  centrale  e  meridionale 
italiano  e  il  Romeno)  passa  in  spiranti  sonore  o  in  palatale;  ma  le  me- 
^lesirae  sonore  si  trovano  anche  dopo  l'accento  nel  gruppo  italiano  set- 
tentrionale, nello  Spagnolo  e  nel  Portoghese  ;  il  fenomeno  può  esser 
dubbio  per  il  Francese  e  Provenzale  nella  loro  forma  più  antica.  La 
causa  non  è  da  cercare  nell'accento,  ma  nella  posizione  del  c  in  mezzo 
di  parola. 

3.  Cy  ^0,  a,  m,  tanto  davanti  quanto  dopo  l'accento  diventa 
spirante  muta,  ad  eccezione  dell  antico  Spagnuolo,  che  ha  la  spirante 
sonora. 

4.  Per  ty  vale,  almeno  nel  Francese  e  nel  Provenzale,  la  posi- 
zione prima  o  dopo  l'accento:  prima  dell'accento  abbiamo  la  spirante 
sonora,  dopo  l'accento  la  muta. 

É  importante  questo  studio,  perchè  può  risolvere  questioni  che  a 
prima  giunta  non  parrebbe.  Prendo  un  esempio  che  riguarda  V  italia- 
no. Ty  dopo  l'accento  nel  gruppo  settentrionale  dà  costantemente  una 
consonante  sonora;  sercitium  dà  servisio;  il  Francese  antico  ha  pure 
la  sonora:  sey^ise.  Nel  mezzodì  d'Italia  invece  abbiamo  sempre  la  con- 
sonante dura;  il  Siciliano  fa  survizzu.  Nel  Toscano  si  trovano  tutte 
due  le  forme:  servizio  e  servigio;  palazzo  e  palagio;  prezzo  e  pregio. 
Siccome  il  fenomeno  è  senza  eccezione  nei  dialetti  settentrionali,  é 
giusto  supporre  che  il  Toscano  abbia  ricevuto  da  quelli  la  consonante 
sonora.  L'  autore  poi  farebbe  anche  un  passo  più  in  là  e  supporrebbe 
(pag.  125)  che  nei  secoli  XII  e  XIII  tra  il  dialetto  settentrionale  e  il 
toscano  ci  fosse  una  stretta  connessione  e  che  la  Toscana,  come  limi- 
te tra  il  settentrione  e  il  mezzodì  avesse  p.  es.  pregio,  d'  origine  set- 
tentrionale, e  prezzo,  formato  secondo  le  leggi  dei  dialetti  meridiona- 
li; e  che  poi  ambedue  le  forme  passassero  nella  scrittura. 

Remigio  Sabbadini 


GIOSUÈ  CARDUCCI.  Bell'inno  alla  risurrezione  di  Alessandro 
Manzoni  e  di  S.  Paolino  d'  Aquileja  —  Roma,  Forzani  e  C. 
1884,  p.  32,  8. 

Piace  vedere  il  Carducci  mostrare  in  questo  breve  scritto  quella 
ch'è  la  principal  qualità  d'un  ingegno  veramente  notevole;  l'attitudine 
a  intendere,  ammirare  e  giudicare  un'  opera  d' arte  inspirata  a  criteri 

32 


Digitized  by  Google 


498  RECENSIONI 

affatto  diversi  da  quelli  ond*  esso  stesso  è  diretto,  e  da  cui  hanno  luce 
e  vita  di  poesia  idee  ed  affetti,  non  solo  diversi  ma  opposti  a  quelli 
ond'  esso  è  persuaso  e  commosso.  Senza  questa  larghezza  di  sguardo 
e  di  simpatia  non  s\  può  essere  critici. 

Il  Carducci  si  accosta  airopinione  del  Tommaseo,  che  V  inno  alla 
Risurrezione  «  quanto  a  pienezza  d' idee,  a  franchezza,  a  originalità, 
efficacia  e  bellezza  totale  »  vada  innanzi  agli  altri  quattro;  pure  «  quan- 
to a  bellezza  totale  e  pienezza  d'idee  »  darebbe  il  vanto  alla  Pentecoste. 
E  aggiunge  che  di  questi  due  e  del  Nome  di  Maria,  gli  par  più  vero 
ciò  che  il  Goethe  giudicava  in  generale  di  tutti.  «  Mostrano,  diceva,  che 
un  soggetto,  per  quanto  spesso  trattato,  che  una  lingua,  se  anche  per 
molti  secoli  maneggiata,  riappariscono  sempre  freschi  e  nuovi,  subiut 
che  un  fresco  e  giovanile  spirito  sa  afferrarli  e  servirsene  ■. 

Egli  divide  l'inno  in  due  parti.  Nella  prima  che  comprende  le  pri- 
me dieci  strofe  «  la  leggenda  evangelica  è  compenetrata,  svolta  per  ogni 
sua  parte  e  in  tutti  i  suoi  spiriti  »;  nella  seconda,  che  è  di  sole  sei,  son 
cantati  a  gli  affetti  e  gli  effetti  che  la  commemorazione  festiva  del  mi- 
stero della  Risurrezione  risveglia  e  opera  o  dovrebbe  risvegliare  e  ope- 
rare nella  società  cristiana  ».  Forse,  questa  distinzione  vela  l'unità  del 
concetto  dell'inno,  che  è  la  risurrezione  di  Cristo  attestata  da  testi- 
moni, pronunciata  da'  profeti,  celebrata  dalla  Chiesa.  Ma  a  ogni  modo, 
essa  dà  agio  al  Carducci  di  comparare,  con  quella  sua  dottrina  copio- 
sa e  precisa,  la  prima  parte  dell'  inno  a  quello  sullo  stesso  soggetto  di 
S.  Paolino  d'  Aquileja.  Nel  quale  egli  trova,  che  il  poeta  santo  del  se- 
colo Vili  non  insiste,  come  il  poeta  convertito  del  decimonono,  sul 
miracolo:  per  la  fede  di  lui  il  mistero  è  un  fatto,  a  cui  la  natura  par- 
tecipa rallegrandosi.  11  che  è  vero;  e  l'osservazione,  che  la  natura  nou 
è  chiamata  a  far  parte  del  fatto  spirituale,  si  può  estendere  a  tutto  Tìb- 
gegno  poetico  del  Manzoni.  Ma  forse,  quanto  al  miracolo,  sarebbe  da 
dire,  che  il  poeta  del  secolo  XIX  non  può  essere  d'altro  tempo  da  quello 
eh'  egli  è;  ed  a  lui,  come  a  tutti  quelli  che  leggono  i  suoi  versi,  Taspetto 
maggiore  della  risurrezione  non  può  non  essere  questo  :  lo  straordina- 
rio e  insieme  la  certezza  del  fatto.  Ora,  è  appunto  di  qui  che  il  Manzo- 
ni principia  ;  anzi  è  qui,  che  si  ferma,' si  può  dire,  dalla  prima  strofe 
dell'inno  insino  a  quella  in  cui,  pieno  del  miracolo  e  della  certem, 
prorompe  all'  invito  della  celebrazione  del  rito.  Il  che  del  resto  mi  par 
riconosciuto  anche  dal  Carducci,  dove  dice,  che  in  quelle  strofe  «  è  il 
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sentimento  della  fede  cristiana  »  e  insieme  «  l'ardore  di  un  animo  del 
secolo  decimonono  aspirante  a  diffondersi  (1)  ». 

E  appunto  perciò  io  non  credo  che  la  prima  strofa  sia  intesa  dal 
poeta  come  un  dialogo  tra'due  innominati.  È  il  dialogo  interno  del  poeta 
con  se  medesimo;  il  dialogo  interno,  che  innanzi  alFannuncio  della  ri- 
surrezione fanno  seco  stessi  tutti  quelli  che  devono  persuaderne  sè  ed 
altri. 

Né  accennerò  nè  discuterò  le  osservazioni  di  stile  del  Carducci. 
^>on  tutte  giuste;  e  mostrano  lo  squisito  giudizio  suo.  lo  gli  devo  ren- 
dere grazie  di  aver  fatto  uso  del  volume  del  Manzoni  pubblicato  da  me, 
e  mostrato,  credo  per  il  primo,  quanto  giovamento  si  possa  trarre  dalle 
varianti  a  intenderne  V  arte.  Forse,  la  nota  apposta  del  Manzoni  al  ma- 
noscritto dell'  inno  :  da  correggere  :  avrebbe  potuto  dar  luogo  a  qual- 
che osservazione  di  più  senza  venir  meno  al  rispetto  per  il  gran  poeta, 
rispetto  che  il  Carducci,  com'è  degno  di  lui,  mostra  d'avere  grandissi- 
mo. Egli  m'avverte  che  io  ho  errato  nel  dire,  che  «  nello  stampato  non 
v'ha  se  non  due  soli  versi  dei  quali  nello  scritto  non  è  traccia  e  sono  nel- 
l'ultima strofa  ». Giacché  nelPediz.  ffrimadel  1815  la  strofa  è  stampata 
appunto  come  nel  manoscritto;  cioè  il  secondo  verso  finisce  giorni  sa- 

e  non  santi;  e  il  quarto  e  quinto  sono: 

Torse,  ahi  stolto!  ì  passi  alacri 
Nella  strada  dell'errore. 
Ora,  il  Carducci  non  tace,  che  l'ediz.  del  15  io  non  ho  potuto  vederla; 
<?ìo  aggiungo  che  non  è  mia  colpa,  se  quello  a  cui  commisi  di  esami- 
narla, non  s'accorse  che  in  questi  due  versi  l'edizione  del  15  differiva 
dalle  seguenti  ed  era  conforme  ai  manoscritto.  E  come  di  errori,  so- 
prattuto di  stampa,  ve  n'ha  in  quel  volume  parecchi,  mi  si  permetta  di 
<llre  a  mia  discolpa,  che  per  la  fretta  non  mia  del  pubblicarlo  non  mi 
fu  lecito  di  rivederlo  come  e  quanto  avrei  voluto  ;  per  fortuna  se  ne 
fòrà  in  breve  1'  edizione  in  4**,  e  allora  potrò  dargli  tutte  le  cure,  che 
"illa  prima  edizione  mancarono. 

Ma  il  Carducci  mi  fa  un'  altra  osservazione,  e  questa  io  dubito  di 
^on  potérla  accettare.  A  p.  165  io  riportai  in  nota  un  altro  principio 

(1)  Però  non  avrei  aggiunto  anche  che  questo  sentimento  a  è  il  particolare 
'endente  a  divenire  universale  per  forza  di  arte  anziché  V  universale  facentesi 
artisticamente  particolare  9 .  Queste  formole  scolastiche  e  poco  chiare  fanno 
bacchia  nella  prosa  COSI  limpida  del  Carducci^  in  cui  si  rispecchia  una  mente 
lìmpida. 
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d'ùn  inno  della  Resurrezione,  del  quale  si  è  trovata  copia  tra  le  carte 
del  Giudici»  con  indicazione  sua  che  sia  del  Manzoni.  A  questa  testi- 
monianza io  m*  acquetai.  Invece  il  Carducci  la  crede  del  Borghi  c  OiU 
chi  imitando  o  rubacchiando  lo  stile  fiorito  di  questo,  compose  quella 
cantata  —  così  la  chiama  —  dopo  il  1831  »  ;  giacché  in  quest'  anno  il 
Borghi  stampò  i  suoi  inni,  che  già  nel  28  o  29  mandava  a  leggere  ma- 
noscritti al  Manzoni.  Tutto  il  fondamento  di  questa  congettura  sta  in 
ciò,  che  nell'Inno  del  Borghi  al  Verbo  si  leggono,  altrimente  adattati, 
quattro  dei  versi  di  quella  cantata.  Ora  questo  a  me  non  pare  indizk 
da  poter  contrapporre  alla  testimonianza  del  Giudici  ;  e  mi  parrelb^ 
assai  più  verisimile,  che  il  Borghi  avesse  visto  anche  lui  la  cant:itr. 
del  Manzoni,  e  se  ne  fosse  appropriati  quei  quattro  versi.  Non  mi  [ar 
probabile,  per  molte  cagioni,  che  il  Giudici  avesse  quei  manoscritri 
da)  Manzoni  o  da  altri  dopo  il  1831;  e  perchè  non  mi  paja  mi  basta  d'a- 
verlo accennato  qui,  giacché  neragioneròdistesaraentein  quella  ristam- 
pa, una  congettura  del  Carducci  non  essendo  in  nessun  caso  a  sprez- 
zare. E  guarderò  altresì,  se  io  abbia  errato  a  dir  nuova  la  combina- 
zione di  versi,  che  in  quell'inno  appariva:  il  che  non  mi  pare,  quan- 
tunque di  tali  combinazioni  se  ne  possano  trovare  nelle  «  poesie  no- 
stre dal  secolo  XVII  in  poi  »  (1).  B. 


(1)  11  Carducci  mi  rimprovera  anche  o  che,  in  uno  studio  sul  ritratto  di  Su.. 
Francesco,  io  attribuisca  al  Serafico  una  lauda  che  tutte  le  stampe  autiche  e  a:; 
torevoli  e  tutti  i  manoscritti  assegnano  a  Jacopone  di  Todi  e  che  senza  duì)bio 
non  può  essere  d'altri  ».  Ora, primo  punto,  parecchi  fanno  come  me;  poi, in  quei 
luogo,  a  me  non  premeva  discutere  questo  punto,  come  neanche  le  lezioni  delU 
lauda,  stantechè  si  deve  riconoscere  che  lo  spirito  di  Francesco  vi  si  riflette, 
anche  quando  si  neghi  che  Tautore  sia  lui.  Il  d'Ancona,  del  rimanente,  nel  suo 
bello  studio  su  Jacopone  da  Todi  (Studìi,  p.  49)  si  contenta  di  dire,  che  ìa  laude 
VH^A  piuUosio  attribuita  a  questo  v;  sicché  afferma  con  meno  sicurezza.  Se  ristas]* 
po  il  San  Francesco,  —  giacché  ho  scritto  dell*  uomo,  non  del  ritratto  —  discu- 
terò questo  punto  critico;  ma  a  ogni  modo,  io  spero  che  se^  poniamo^  persistessi 
nel  mio  errore,  il  Carducci  non  persisterebbe  a  dire  che  questo  derivi  dalF  i  es- 
sere io  disgraziato  con  la  poesia  ».  Disgraziato  sono,  si,  con  essa,  perchè  non  ho 
mai  fatto  un  verso  che  piacesse,  non  che  ad  altri,  a  me  stesso  ;  ma  disgraziato 
non  sarei,  perché  mi  paresse  di  Francesco  d*  Assisi  una  poesia  che  fosse  di  Jaco- 
pone da  Todi.  Non  dubito  che  Dante,  Petrarca,  Tasso,  e  Ariosto  sarebbero  capaci 
di  commettere  lo  stesso  sbaglio;  e  non  m^immagino,  che  il  padre  Affò,  che  por 
il  primo,  pare,  spogliò  San  Francesco  e  rivestì  Jacopone  della  laude,  lo  facesse 
perchè  la  poesia  abbia  mai  avuto  il  più  lieve  sorriso  per  lui. 
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LETTERE  AMOROSE  di  Ugo  Foscolo  ad  Antonietta  Fagnani 
pubblicate  per  cura  di  G.  Mestica.  Firenze,  Barbera,  p.  25G. 

II  casato  del  marito  di  Antonietta,  il  Mestica  ha  avuto  scrupolo 
«li  dirlo  ;  anzi  «  ha  cancellato,  dice,  i  nomi  di  tutte  le  persone  appar- 
tenenti all'onoranda  casa  nella  quale  Ella  era  maritata  ».  Io  non  so 
che  casa  Fagnani  fosse  meno  onoranda,  e  per  qual  suo  peccato  ne  debba 
essere  stato  il  cognome  stampato  per  intero  persino  sul  frontespizio. 
Vero  è  che  da  poco  è  estinta  (1)  ;  ma  non  ho  sentito  mai  dire  che 
a  morti  si  deva  meno  rispetto.  E  d'altra  parte,  non  so  neanche,  perchè 
celesta  Antonietta,  non  solo  deva  esser  castigata  di  aver  amato  Ugo 
Foscolo  col  pubblicare  tutto  ciò  che  questi  le  ha  scritto  mentre  V  amava 
t- quando  non  l'amava  più,  ma  anche,  accusata  in  pubblico  e  dopo 
morte  di  aver  amato  «  altresì  il  cognato,  un  Petracchi  e  un  Celentani  »; 
il  che  poò  essere  e  non  essere  stato,  poiché  a  Foscolo  innamorato  e  li- 
cenziato non  si  può  credere.  Ma  queste  e  altre  dimande  sarebbero  di 
certo  soverchie.  Quando  una  volta  si  è  ^)ersuasi  che  pubblicazioni  si- 
mili siano  non  solo  lecite,  ma  utili,  è  difficile  e  non  par  che  serva  a 
nulla  il  causarne  gì' inconvenienti  minori.  Ciò  che  preme,  pare,  solo, 
«•  di  ottenere  mediante  esse  una  chiara  notizia  di  come  era  fatto  di 
'lentro  V  uomo  che  si  crede  grande. 

Ora,  io  dubito  che  da  queste  lettere  si  sappia  del  Foscolo  nulla 
i'iù  di  quello  che  già  si  sapesse  o  che  importa  di  saperne.  11  Mestica 
crede  —  ed  è  certo  probabile  —  che  Fode  meravigliosamente  bella  all'a- 
mica an>malata,  pubblicata  perla  prima  volta  «  nella  prima  quindicina 
del  mese  dell'  aprile  del  1803  »  fosse  appunto  scritta  per  V  Antonietta. 
Ora,  io  dimando  ;  in  questa  ode,  sopratutto  nelle  sue  prime  nove  e 
nelle  due  ultime  strofe,  il  Foscolo  è  poeta  grande  :  ma  quale  delle 
bellezze  di  concetto  e  di  stile,  che  vi  si  scorgono,  è  illuminata  o  spie- 
;:ata  dalle  lettere  sue  ad  Antonietta  ?  Nelle  quali  è  descritto  un  amore 
dei  più  comuni  ;  dei  più  ardenti  a  principio,  ma  dei  più  brevi  anche, 
tra  un  uomo  pronto  alle  passioni  e  solito  ad  esagerarne  il  martello  e 


(1)  La  famiglia  Fagnani,  cbe  aveva  il  suo  palazzo  in  S.  Maria  Falcorina,  in 

Milano,  è  affatto  estinta.  L'Antonia  Fagnani  si  maritò  col  ;  un'altra 

sua  sorella  di  nome  Maria  sposò  il  18  maggio  1789,  Francesco  Carlo  Ingram- 
Seymour-Cornovay  marchese  e  conte  di  Hertford.  Le  due  sorelle  sopra  indicate 
ebbero  an  fratello,  il  marchese  Federico,  T  ultimo  della  famiglia. 
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Tespressionì,  e  una  donna,  ch'era  stata  attratta  ad  amarlo  dalle  qualità 
insieme  deir  ingegno  e  dai  difetti  deiranimo  di  lui,  ma  se  n'era  stanca- 
la, come  sogliono  simili  amori  stancare,  presto,  sopratutto  se  vi  s'ag- 
giunge la  differenza  del  grado  e  delle  abitudini. 

Quanto  questa  fosse  in  realità,  appare  chiaro  neli'  unica  lettera 
della  Marchesa,  tanto  tranquilla  e  signorile,  comparata  coir  ultime  del 
Foscolo,  che  dovettero  parere  a  quella,  come  paiono  a  noi,  dì  untoao 
sbagliato  e  plebeo.  Un  uomo,  che  oltre  al  grande  ingegno,  avesse  avuto 
qualche  uso  di  mondo,  e  un  animo  finamente  educato,  non  avrebbe 
scritto  alla  donna  da  cui  si  crede  tradito  ;  «  siate  civile,  se  non  volete 
che  io  ve  lo  faccia  toccare  con  mano...  siate  generosa  con  me,  sarete 
ricompensata»  ;  nè  rimandato  «  una  lettera  sigillata  »  e  concluso  : 
«  Quello  eh'  è'stato,  è  stato...  »  Non  bisogna  immaginarsi,  che  Tinge- 
gno  muti  natura  agli  atti  ;  e  diventino  belli  in  un  poeta  di  grido  quelli 
che  in  un  altro  uomo  sarebbero  brutti.  É  un'altra  idolatria  questa  e 
delle  peggiori  ;  ma  noi  abbiamo  il  vizio  di  ruere  in  servUulemìn  ogni 
cosa  ;  e  temo,  che  tutto  questo  diluvio  di  pubblicazioni  sul  Foscolo 
ne  sia  un  indizio. 

In  una  lettera  delle  ultime  (22  febbraio  1802)  il  Foscolo  scrive  : 
Io  mi  sono  arreso  al  tuo  amore  ardentissimo.  Il  Mestica  gli  creilt^ 
come  all'evangelio  ;  e  la  povera  Antonietta,  cosi  bella  come  era,  e  conn?^ 
al  Foscolo  pareva,  deve  passare  di  giunta,  per  una  sguaiata.  Ma  il 
vero  è,  che  il  Foscolo  s'  è  scordato  come  T  amore  nascesse  o  in  quel 
punto  gli  piace  di  non  ricordarlo.  Giacché  nella  prima  sua  lettera  del 
luglio  1801  almanaccava  :  «  Come  mai  ci  siamo  amati  noi  ì  Io  non  lo 
so  :  io  guardo  questa  avventura  come  un  dono  del  Cielo.  Ma  s' io  f^- 
tessi  un  giorno  narrarti  tutta  la  storia  della  mia  passione  per  te,  e  co- 
me ti  ho  conosciuta,  e  come  ti  ho  amato  tremando,  e  a  quali  ripieghi... 
io  ti  farei  ridere  e  avere  pietà  a  un  tempo  del  tuo  Foscolo  ».  L'  Anto- 
nietta non  par  donna  da  esserglisi  gittata  al  collo  ;  nè  d' essere  stati 
mossa  a  secondarlo  se  non  dalla  vanità  solita  della  donna  di  mondo 
per  il  letterato  di  grido  e  1'  ufficiale  attillato  :  una  vanità,  che  ha  ra- 
gioni buone  e  cattive,  ma  che  se  può  accendere  una  gran  fiamma  nel 
letterato  e  nell'  ufficiale,  non  suole  accenderla  nella  donna. 

Del  rimanente  chi  voglia  sapere,  quando  questa  passione  nacque, 
divampò,  si  raffreddò,  si  riaccese,  si  spense,  n'avrà  compiuta  notìzia- 
almeno  sin  dove  è  possibile  averla  —  nel  proemio  del  Mestica  ;  che  vi 
pone  r  usata  diligenza  sua.  Io  dubito  però  che  le  lettere  sieno  state 
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conservate  dalla  Fagnani,  anziché  dal  Foscolo.  Vero  che  questi  non 
chiese  a  quella  che  gliele  rendesse,  come  fece  dei  ritratti  ;  e  come  An- 
tonietta chiese  a  lui  che  gli  rendesse  le  sue.  Ma,  prima,  dalla  unica 
lettera  di  Antonietta,  pare  che  questa  fosse  in  un  umore  da  rimandargli, 
anche  non  richiesta,  quanto  aveva  di  suo  :  poi,  il  luogo  dove  si  son 
trovate,  la  isola  di  Santa  Maura,  parrebbe  indicare,  che  piuttosto  tra 
le  carte  del  Foscolo,  che  tra  quelle  della  Fagnani  dovessero  essere  state 
conservate. 

Una  signora,  che  sopratutto  per  1*  amor  suo  ha  avuto  guai  con 
suo  marito,  come  par  succedesse  alla  Fagnani,  non  suole  conservare 
le  lettere  dell*  amante,  anche  quando  a  questo  parevano  cosi  belle  da 
consigliarla  di  farlo.  Invece,  è  assai  probabile,  che  l'amante  letterato, 
una  volta  riavutele,  le  conservi. 

E  le  lettere  stesse  son  certo,  quà  e  là,  non  sempre,  come  al  Fo- 
scolo parevano,  veramente  belle  ;  ma  hanno  molto  del  comune.  La  pas- 
sione non  vi  si  sente  sempre  schietta,  e  talora  pare  che  si  batta  i  fian- 
chi per  farsi  credere  più  veemente  che  non  è.  E  d'altra  parte  la  cura 
di  scriverle  non  solo  per  la  innamorata,  ma  per  il  pubblico  —  strana 
cura  e  curioso  presentimento  in  chi  scrive  d'amore  a  quella  che  ama  — 
talora  le  guasta.  Sicché  io  dubito,  che  il  diletto  di  leggerle  possa  essere 
di  molte  e  grande.  Il  Mestica  crede,  che  aggiungano  molto  alla  cogni- 
zione della  ìndole  del  Foscolo.  Io  davvero  non  ci  ho  imparato  niente 
di  nuovo;  né  la  luce  né  l'ombra  di  quella  indole  risalta  di  più.  Ma 
forse  ho  torto  :  e  questa  mia  cecità  deriva  tutta  dalla  persuasione  falsa 
in  cui  sono,  che  queste  minute  e  fallaci  anatomie  delle  volgarità  uma- 
ne, alle  quali  i  critici  si  abbandonano  ora,  giovino  alla  intelligenza  del- 
le opere  di  arte  e  degli  spiriti  grandi  che  le  hanno  create,  assai  meno 
di  quello  ch'essi  sperano.  B. 


RES  GEST^  DIVI  AUGUSTI  ex  monumento  Ancyrano  et  A- 
poUoniensi.  Iterum  edidit  Th.  Mommsen.  Berolini  apud  Weid- 
mannos  1883.  8.°  p.  223. 

Th.  Mommsen  ha  pubblicato  per  la  prima  volta  il  testo  greco  e 
Jatino  del  monumento  ancirano  e  il  frammento  greco  conforme  dell' a- 
Polloniense  nel  1865.  Dopo  scorsi  diciotto  anni,  non  ripete  l'edizione 
sua  come  parrebbe  dall'annuncio  semplice  del  frontispizio,  ma  Tarric- 
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chisce  in  ogni  parte,  sicché  il  volume  è  accresciuto  poco  più  che  di  un 
terzo,  da  158  pagine  a  222.  E  oltre  a  ciò  è  —  che  è  la  sola  aggiunta 
specificata  in  una  breve  prefazione— raccompagna  di  una  riproduzioDe 
fotolitografica  di  tutto  il  monumento  Ancirano  in  undici  tavole. Però  e 
bene  sentire  da  lui  che  uso  di  queste  riproduzione  si  possa  fare:  «  U 
ut  ad  spatia  deflnienda  utiliter  adhiberi  potest,  ite  ad  agnoscendas  ìit- 
teras,  de  quibus  dubitari  potest,  nequaquam  sufflciet...  Si  qui  delectio- 
ne  nostra  dubitabit,  non  ad  tabulas  nostras,  sed  ad  matrices  quas  adtil- 
buimus  aut  ad  ipsum  marmor  lis  diiudicanda  est  ».  Le  matrici  di  ges- 
so del  marmo  Ancirano  sono  nel  museo  Regio  di  Berlino;  il  marmo  in 
Angora  stessa.  Del  monumento  Apolliniense  non  vi  ha  e  non  si  ripro- 
ducono matrici  di  gesso  ;  i  resti  del  marmo  che  contengono  parte  del- 
l' iscrizione  greca,  sono  in  Apollonia  di  Pisidia,  oggi  Oluburlu. 

L'  economia  del  lavoro  è  rimasta  la  medesima  ;  nè  giova  qui  dire 
le  distribuzioni  del  libro  a  chi  ne  ha  la  prima  edizione.  In  questa  v'ba 
una  giunta  alla  dissertazione  al  titolo  Tiburtino  di  Q.  Sulpicio  Quirinio. 
ed  è  un  breve  corollario  De  iieralione  Legaiionuin.  In  questa  il  Monun- 
sen  vuol  provare,  che  alcuni  esempi  tratti  da  iscrizioni  non  si  possono 
allegare  contro  le  dottrine,  di  cui  si  è  giovato  in  quella  dissertazione, 
che,  cioè,  Vileratio  non  aveva  luogo  nei  legati  di  Augusto,  eccettochè 
se  la  provincia  a  cui  venissero  rimandati,  fosse  del  più  alto  graiìo. 
com'  era  p.  e.  la  Siria.  Se  però  il  corollario  deve  dimostrare  questa 
tesi  :  «  qui  ejusdem  provinciae  legationem  iterarne,  in  iiiulis  pra^- 
ter  hunc  (quello  del  titolo  Tiburtino)  memorari  nullum  (1)— a  me  non 
riesce  intendere  come  esso  la  dimostri  :  di  fatti,  nel  corollario  si  pro- 
verebbe che  r  Legano  provinciae  alicujus  cum  non  2yossit  dici  Ve- 
rata  nisi  eadem  provincia  denuo  suscepta,  ne  tum  quidem  cum  lega- 
no ejusdem  provinciae  eidem  Uomini  bis  deferlur,  iteraiio  seMpcì 
locum  habet,  2°  Ai  ubi  provìncia  non  exprimiiur,  edamsi  diverso^ 
sunt  provinciae,  non  inepte  iteraiio  poniiur,  3'^  Quod  diximus  ìi^- 
rationem  administrationis  provinciatis  non  admitd,  nisi  ubi  pro- 
vincia eadem  sii,  id  non  pertinet  ad  sermonem  saeculi  quarti. 
4^  Quod  de  legaiione  exposuimus,  pariier  obiinet  de  ornnibt^  ho- 
noribus  officiisquCt  quae  cum  per  se  iierationem  recipianl,  non  nudo 
officii  vocabulo  designari  solent,  sed  determinatione  aliqrn  adiecU 


(1)  Di  fatti  a  q.  l.  in  nota  è  detto  :  De  litulis  qui  videntur  obstare  egimusi^ 
corollario  hujus  commeniariù 
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e7ìunfiari.  Le  quali  osservazioni  niente  vieta  che  siano  tutte  esatte  ; 
ma  non  vedo  come  bastino  o  giovino  ad  accertare  la  particolarità  as- 
serita delle  legazioni  di  Augusto.  B. 


NOUVELLES  ÉTUDES  D'  HISTOIRE  RELIGIEUSE  par  Ernest 
Renan  —  Paris,  Calmann  Levy,  1884,  8.°  p.  533. 

Questi  nuovi  studi  non  sono  nuovi,  bensì  la  più  parte  vecchi,  e 
raccolti  ora  in  un  volume.  Ora  tutti  quelli  che  possono  farlo,  usano 
raccogliere  cosi  i  proprii  scritti  sparsi  per  riviste  e  giornali;  e  mi  pare 
che  in  Francia  succeda  come  in  Italia,  che  gli  editori  non  vogliono 
lasciar  loro  indicare  molto  chiaramente  nè  dove  né  quando  gli  scritti 
sono  stati  pubblicati  la  prima  volta,  perchè  i  compratori  e  i  lettori, 
a'  quali  ogni  scusa  con  se  stessi  è  buona  per  schivare  di  comperare  e 
leggere  un  libro,  non  avessero  questa  eccellente,  che  già  son  cose  vep- 
chie  e  le  hanno  lette  altrove.  Di  dove  però  nasce  un  inconveniente  non 
piccolo;  ed  è  che  scritti,  pensati  e  venuti  fuori  in  molti  anni,  non  solo 
non  rappresentano  lo  spirito  dell'autore  in  un  dato  e  unico  momento 
\Wllo  sviluppo  del  suo  spirito,  ma,  quello  eh' è  peggio,  mancando  del- 
l'indicazione  precisa  del  luogo  e  dei  tempo,  che  gli  ha  visti  nascere, 
non  sono  neanche  in  grado  di  dire  la  storia  di  questo  sviluppo.  A  que- 
sto difetto  il  Renan  non  ha  rimediato,  anzi  è  parso  di  non  voler  nean- 
che rimediare  in  una  breve  prefazione  posta  avanti  al  volume  ;  poiché 
vi  dice  bensì  qualche  parola  di  ciascuno  degli  scritti  raccolti,  ma  non 
per  modo  che  ne  venga  al  lettore  nessuna  luce  sul  valore  ch'essi  hanno 
rispetto  alla  storia  della  mente  o  al  pensiero  attuale  di  lui.  Nel  volu- 
me, lo  scritto  sulle  congregazioni  de  Auxiliis,  che  è  giovanile  e  pare 
inedito,  è  posto  uno  .degli  ultimi. 

Il  Renan,  tutti' lo  sanno,  è  grande  scrittore  ;  pure  questo  scritto 
appunto  sulle  congregazioni  de  Auxiliis  mostra  i  confini  della  sua  ar- 
te. Egli  se  ne  vuole  burlare,  e  v'  ha  certamente  di  che:  ma  la  sua  iro- 
nia non  è  fina  e  nascosta,  non  penetra  neir  animo  del  lettore  senza 
che  questi  se  ne  accorga,  come  deve  fare  quando  lo  scrittore  sa  ma- 
dreggiarla. 11  Renan  ricorda  le  Provinciali.  Appunto  ;  quanto  ne  ri- 
diane lontano  !  Oh  perchè  ?  Il  Pascal  aveva  tutta  nella  mente  la  re- 
ligione sua,  e  da  quella  gli  discendeva  al  cuore  ;  e  generava  ra- 
gionamenti ed  affetti  precìsi.  Invece  nel  Renan  il  sentimento  reli- 
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gioso  è  tuttora  potente,  ma  incerto,  confuso  ;  sicché  innanzi  alle  ma- 
nifestazioni che  gliene  paiono  più  serie,  come  a  quelle  che  gliene 
paiono  le  più  risibili,  egli  non  sa  essere  nè  censore  nè  lodatore  in  tutto 
coerente  e  convinto.  In  questo  scritto  sulla  natura  della  grazia  in 
cui  sono  dipinte  le  controversie  tra  domenicani  e  gesuiti  in  maniera 
da  prendersi  beffe  delle  dottrfne  degli  uni  e  degli  altri,  si  principia 
dal  dire  :  Un  jour  peut-étre,  on  haussera  les  épaules  sur  nos  lat- 
tes,  comme  nous  haussons  les  épaules  sur  celles  du  temps  passé.  £t 
puis,  honneur  après  tout,  au  siècle  capable  de  se  passionner  pour  de5 
subtilités  abstraites  !....  Le  nòtre  n'aura  pas  eu  ce  traversi.  —  0  dun- 
que? E  altrove,  in  una  recensione  davvero  mirabile  del  libro  di  Saint 
Beuve  su  Porto  Reale,  si  esprime  su  cotesta  grazia,  del  cui  modo  i 
domenicani  e  i  gesuiti  disputavano,  cosi  :  L'expérience  a  prouvé 
que  l'homme  ne  deploie  jamais  mieux  la  liberté  que  quand  il  secroit 
enchainé  par  le  dogme  de  la  gràce.  Ce  réactif  énergique  produìsit  une 
fois  encore  ses  effets  ordinaires....  La  gràce  seule  efficace  fut  le  reraè- 
de  heroì'que  que  Saint-Cyran  opposa  a  ce  christianisme  poìitique  et 
enervé...»  Ora,  se  la  dottrina  della  grazia  ha  questo  valore  morale, anzi 
r  ha  appunto  la  grazia  efficace,  non  si  può  dei  tentativi  fatti  per  in- 
tenderne r  azione  o  almeno  il  concetto  discorrere  così  leggiermente, 
com'  è  fatto  a  proposito  delle  conferenze  tenute  tra  i  due  Ordini  avanti 
a  Clemente  Vili  e  a  Paolo  V.  Bisogna  collocarsi  o  più  in  qua  o 
più  in  là. 

Ho  forse  detto. in  questa  ultima  parola  il  difetto  principale  dello 
spirito  del  Renan,  cosi  ora  come  prima,  ma  che  mi  par  che  cresca  in 
questo  volume,  e  lo  guasti.  Egli  discorre  della  religione  magnifica- 
mente ;  nessuno  è  più  persuaso  di  lui  del  valor  grande,  speculativo  e 
sociale  dell'idea  religiosa.  Vuole  per*N,  che  la  religione  si  spogli  del  so- 
prannaturale :  e  crede  che  lo  possa,  anzi  lo  debba.  «  La  cause  du  sur- 
naturel  est  compromise.  La  cause  de  Tidéal  n'est  pas  atteinte  :  elle  ne 
le  sera  jamais.  L'idéal  reste  Fame  du  monde,  le  Dieu  permanent,  la 
cause  primordiale,  effective  et  finale  de  cet  univers  ».  Sta  bene;  io  non 
voglio  contendere  su  questo  concetto  della  religione  ;  nè  ricercare,  se 
religione  e  soprannaturale  possono  fare  un'  intera  separazione  come 
il  Renan  spera.  Ma  in  lui  questo  concetto  stesso  non  resta  fermo  ;  e 
par  talora  scambiarsi  con  uno  affatto  opposto  secondo  il  quale  la  reli- 
gione è  un  fenomeno  bizzarro  o  morboso  nella  storia  dello  spirito  n- 
mano.  In  uno  degli  scritti  raccolti  in  questo  volume  :  le  Religioni,  è 


Digitized  by  Google 


RECENSIONI  507 

fletto  :  «  En  somme  avec  une  cinquantaine  de  mil]ions,on  ferait  de  nos 
jours  réquivalent  de  ce  que  Mahomet  a  fait,  il  y  a  douze  centcinquan- 
te  ans  ;  oa  détruirait  l'islam,  on  ferait  une  religion  nouvelle  qui  du- 
rerait  ce  que  dure  toute  chose,  et  qui,  dans  cent  ans,  prouverait  sa  dì- 
Tinité  par  les  miracles,  les  martyrs  etc.  ».  E  altrove:  «  Les  fleurs  de 
rhistoire  religieuse  sont  des  fleurs  étranges  ;  et  les  héros  de  cette  hi- 
stoire  sont  le  plus  souvent  des  malades  ».  Sicché  da  una  parte  egli  seri- 
Te  :  «  Témoignages  vivants  de  la  nature  trascendante  de  Thomme, 
les  saints  sont  ainsi  la  pierre  angulaire  du  monde  et  le  fondement  de 
nos  espérances  :  ils  rendent  nécessaire  V  immortalité  ;  c'est  gràce  a 
eux  que  le  découragement  moral  et  le  scepticisme  peuvent  ètre  invin- 
ciblement  réfutés  »  :  dalT  altra,  tutti  i  santi,  di  cui  gli  occorre  di  nar- 
rare la  vita,  sono  casi  di  patologia  mistica. 

Da  questa  così  radicale  incertezza  di  giudizio  intorno  alla  reli- 
gione e  al  valore  delle  sua  storia,  germoglia  il.  curioso  desiderio, 
eh' egli  esprime  nella  prefazione,  di  poter  finire  la  sua  vita  di  sto- 
rico e  letterato  col  raccogliere  da  tutti  i  suoi  libri  un  pìccolo  volu- 
me, che  possa  tener  luogo,  soprattutto  alle  donne,  di  quello  della  mes- 
sa, a  Ma  dernière  ambition  sera  satisfaite,  si  je  puis  espérer  entrer  à 
Véglise  après  ma  mort,  sous  la  forme  d'un  petit  volume  in  18,  relié  en 
niaroquin  noir,  tenu  entro  les  longs  doigts  effllés  d'une  maìn  finement 
gantée  ».  Non  si  sa  se  parli  per  celia  o  sul  serio.  A  ogni  modo  si  può 
«lire,  che  può  anche  essere,  che,  com'egli  dice,  la  fortuna  del  libro  di 
messa  non  è  tutta  meritata  ;  ma  a  ogni  modo  é  dovuta  a  questo,  che 
nessuno  di  quelli  dei  quali  vi  si  riferiscono  le  parole,  ha  pensato  né  al 
marocchino  nero  né  alle  dita  affusolate  né  ai  guanti. 

Queste  osservazioni  generali  non  vorrei  che  detraessero  nulla  al 
valore  dei  singoli  scritti  contenuti  nel  volume.  In  ciascun  dei  quali  ab- 
bondano i  pensieri  fini,  finamente  espressi;  e  quell'arte"  tutta  francese 
dell'esprimer  bene,  chiaramente,  delicatamente  relazioni  inaspettate  di 
idee,  che  certo  gittano  o  almeno  pajono  gittare  alla  prima  una  gran  lu- 
ce. I  due  scritti,  così  più  lunghi  come  più  importanti  del  libro,  sono 
quello  sul  Buddismo,  che  pare  inedito,  e  l'altro  su  Gioacchino  di  Flora 
eh'  è  in  parte  rifatto  ;  soprattutto  il  secondo.  Dappoiché  questo  é  la- 
voro di  ricerca  originale  e  giunge  a  conclusioni  in  parte  nuove;  men- 
tre il  Buddismo  è  trattato  in  due  capitoli,  non  fusi  insieme,  che  riassu- 
mano il  concetto  che  se  ne  son  formato  i  dotti,  soprattutto  Burnouf, 
sul  principio  dei  lavori  dei  quali  è  stato  V  oggetto,  e  quello  che  se  ne 
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formano  ora,  soprattutto  Sénard.  Pure,  se  forse  il  Renan  non  tì  ag- 
giunge nulla  di  suo,  il  modo  in  cui  ne  ripete  ciò  che  ne  hanno  detto 
gli  altri,  è  cosi  pieno  d'attrattiva,  che  pochi  scritti  riescono  meglio  di 
questo  a  dare,  a  chi  non  Tavesse,  la  voglia  di  studiare  cotesto  sviluppo 
def  pensiero  religioso,  che  si  può  dire  storicamente,  per  molti  rispet- 
ti, il  più  meraviglioso  dì  tutti. 

E  mi  piace  finire  colle  parole  con  cui  il  Renan  giudica  sè  stesso,  e 
la  parte  avuta  da  lui  nel  movimento  del  pensiero  moderno.  Non  se  ne 
possono  dire  di  più  giuste  :  «  Gomme  le  patriarche  d'  Assise,  j' ai  tra- 
versé  le  monde,  sans  attaché  serieuse  au  monde,  à  Tétat  desimplela- 
cataire,  si  j'ose  le  dire...  Une  barrière  interdisant  Taccès  d'  une  belle 
vallee,  un  ruisseau  qu'on  salit  pour  Tassujettir  au  service  d'une  raanu- 
facture,  un  mur  qui  convertit  en  propriété  quelqùe  coin  du  vague 
champ  de  Dieu,  tout  ce  qui  fait  de  la  beante  un  apanage  personnel,  de 
la  verité  une  propriété  individuelle,  tout  cela  me  répugne;  car  tout  cela 
est  un  araoindrissement  dela  jouissance  commune  du  monde.  La  vaine 
pàture,  qui  est  le  domaine  des  pauvres  évangeliques,  en  est  amoindrie 
Mais  il  est  clair  que  ceux  qui  croient  qu'il  y  a  ici-bas  des  cités  dura- 
bles,  doivent  tenir  pour  dangereuse  cette  fagon  d'imiter  les  oiseaux  du 
ciel.  Admirateurs  attardés  du  discours  de  la  montagne,  ne  démandoas 
pas  de  récompense  civique  pour  nous  étre  nourris  d'une  chimère.  Noq 
seulement  nous  n'avons  rendu  aucun  service  à  la  cause  de  Tordre,  mais 
peut-étre  plus  d'un  refractaire  dans  sa  revolte  contre  Tordre  établia 
pù  s'autoriser  de  nous.  Nous  n'avous  contribué  à  consolider  la  pro- 
priété de  personne;  les  bourgeois  de  V  avenir  ne  nous  devront  pas  dri 
reconnaissance  »  Avranno  torto  cotesti  borghesi;  ma  a  un  patto;  che 
al  falso  di  cui  si  nutrivano,  noi  si  sia  in  realità  surrogato  il  vero  ;  e 
di  ciò  essi  abbìan  la  prova  dentro  di  sè  in  un  più  vivo  sentimento  e 
più  efficace  del  bene.  B. 


AMILCARE  LAURIA.  Sebetia.  Roma,  Sommaruga.  1884. 
pag.  XIL  238.  16.^ 

Sebetia  è  un  libro,  come  appar  dal  titolo,  di  bozzetti,  schizzi,  pro- 
fili napoletani  ;  sono  tipi  colti  sul  vero,  sorpresi  anzi  come  in  un  mo- 
mento di  confidente  abbandono,  d'intime  rivelazioni,  che  il  giovine  e 
sagace  autore  rende  con  evidenza,  obliando  quasi  sè  stesso,  senza 


Digitized  by  Google 


RECENSIONI  509 

preoccupazione  artistica  o  letteraria,  scrupoloso  di  mostrare  il  vero 
come  r  à  visto,  osservato,  sentito. 

A  chi  guarda  leggiermente  sembrerà  che  nulla  è  più  facile  che  stu- 
diare e  rendere  i  Napoletani,  perchè  dotati  di  un  carattere  facile,  espan- 
sivo, loquace,  che  li  rivela  a  prima  giunta;  ma  sono  invece  appunto 
queste  qualità,  e  queir  indole  dolce  ed  orientalmente  pittorica  ed  in- 
dolente, ma  senza  contorni  e  profili  precisi,  che  richiedono  un  occhio 
più  acuto  ed  indagatore.  Onde  accade  che  di  nessuna  città  o  popolo  si 
scrive  in  modo  cosi  vario  ed  opposto  che  di  Napoli  e  dei  Napoletani,  i 
quali  ora  si  veggono  levati  a  cielo,  ora  avviliti  e  disprezzati,  e  bas- 
samente svillaneggiati  come  gente  indegna  di  ogni  consorzio  civile  : 
cosa  questa  che  produce  nel  napoletano  da  un  lato  una  modestia,  una 
timidezza  grandissima,  un'  ammirazione  a  priori  per  quanto  è  fo- 
restiero, e  da  un  altro,  come  reazione  difettosa,  un  orgoglio  ed  un 
altissimo  sentire  di  sè,  della  bellezza  incantevole  del  suo  cielo,  del  suo 
golfo,  del  suo  Vesuvio  e  della  sua  città  e  dì  quanto  vi  si  fa  ;  ed  una  tac- 
cia di  maldicente  a  chi  ne  rivela  qualche  lato  non  bello,  e  di  soverchia- 
tore e  peggio  a  chi  viene  a  sviluppare  la  propria  attività  e  talvolta  a 
far  fortuna  in  questa  ch'è  la  più  grande  e  popolosa  città  d'Italia. 

L'A.  però  queste  difficoltà  ha  saputo  superarle  tutte  in  gran  parte, 
per  r  acume  del  suo  ingegno  e  per  le  condizioni  speciali  della  sua  vita; 
onde  Marco  Mounier,  da  si  lungo  tempo  studioso  delle  cose  nostre,  nel 
ringraziare  della  dedica  che  T  A.  gli  fa  dì  questi  suoi  studi  :  Mieux 
quebeaueoup  (Vauires,  gli  dice,  vous  èies  en  mesure  de  décriì^e  exa- 
ctement  voire  pays,  (Tabord  parce  que  vous  y  avez  i^resque  ioujours 
vécu,  mais  aussiparce  que  vous  avez  vécu  ailleurs,  et  qiCen  re- 
toui^nant  chez  vous  il  vous  a  été  donné  d'éprouver,  en  face  des  hom- 
mes  et  des  choses,  ces  éionnements  qui  atiirent  V  attention,  qui  re- 
iiennent  Vobservaiion  ». 

Sono  undici  i  bozzetti,  e  lasciano  nell'  animo  qualcosa  più  che  la 
semplice  impressione  piacevole  di  simili  libri,  poiché  il  vero  vi  è  ripro- 
dotto con  un  sentimento  che  ti  spìnge  a  pensare,  a  riflettere  alle  con- 
dizioni di  quella  classe  borghese  napoletana,  in  cui  V  A.  sceglie  i 
suoi  tipi. 

Talvolta,  a  dir  vero,  sono  tipi  che  potrebbero  benissimo  riscon- 
trarsi in  qualunque  altra  città,  come  quello  del  Nicolino  Pellicchio  ed 
altri,  ma  FA.  ne  sa  mettere  in  evidenza  il  lato  caratteristico,  specifico 
napoletano,  che  li  rende  diversi  da  altri  dì  simil  fatta.  Egli  li  studia 
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questi  caratteri,  et  si  affeziona,  li  ama,  vive  con  essi,  tanto  che  tal- 
volta cade  un  pochino  nei  difetti  delle  persone  e  della  classe  che  trat- 
ta ;  ed  ora  con  severità  ne  mostra  il  lato  basso  e  volgare,  ora  con 
vena  spiccatamente  comica,  che  gli  abbonda  sempre,  il  ridicolo,  ora 
con  carità  ed  affetto  ne  legge  qualche  dolore. 

Vorrei  ancora  dilungarmi  maggiormente,  se  mi  fosse  concesso,  e 
parlarvi  del  Don  Saverio,  lo  sventurato  servitore  di  una  casa  aristo- 
cratica, innamorato  matto  di  Nunziaiella,  cameriera  nella  stessa  casa, 
che  gli  gioca  un  gran  brutto  tiro  sposando  invece  il  cavalcante,  un 
bel  tocco  di  giovinotto  ;  della  Donna  Rosa  e  del  Don  Gaetano  Scagna- 
miglio,  un  tipo  colto  proprio  sul  vivo  del  vecchio  curiale  napoletano, 
e  che  tuttavia  s' incontra  al  giorno  d*  oggi  ;  del  Peppino  Casavatore  \ 
nel  bozzetto  che  saranno  gli  angeli  ?,  copista  presso  un  usciere  dei  i 
nostri  Tribunali  ;  ma  più  an^jora  dei  personaggi  e  delle  scene,  in  Casa 
Calandrella,  tipo  di  una  vecchia  famiglia  borghese,  in  cui  in  mezzo 
ad  altre  figure  di  minore  importanza,  ma  destramente  toccate,  spiccano  | 
le  signorine  Calandrella,  goffe,  pettegole  e  gelose  della  cognata,  tanto 
a  lóro  superiore  ;  la  zia  che  intriga  perchè  le  nipoti  trovino  un  marito 
ad  ogni  costo,  e  il  profilo  della  donna  Elvira,  la  cognata,  che  naette  ^ 
una  nota  gentile  e  profumata  in  queir  ambiente  che  le  soffoca  ogai  { 
aspirazione  ed  ideale,  non  la  comprende  e  la  fa  vittima. 

Ed  ora  brevemente  un'osservazione  :  è  un  pezzo  che  questa  bor- 
ghesia si  studia  da  scienziati,'pubblicisti  e  letterati  e  nessuno  le  rispar-  j 
mia  rimproveri,  critiche,  ridicolo  e  peggio,  e  sia  ;  ma  quella  classe 
però  a  volerla  rendere  compiutamente  deve  essere  anche  studiata  da 
qualche  altro  lato,  e  mi  parrebbe  bene  che  se  ne  mostrino  le  lagrime 
mute,  i  dolori  che  pur  sono  moltissimi,  le  lotte  giornaliere,  continue, 
costanti,  Tabnegazione,  la  rassegnazione  e  le  virtù  fini,  delicate,  i  sa- 
grifizii  più  amari,  che  sfuggono  all'occhio  ordinario,  ma  che  in  essa 
abbondano.  Ed  è  con  questa  osservazione,  che  mi  auguro  3arà  accettato 
dal  Lauria,  che  mi  aspetto  da  lui  altri  volumi  anche  più  completi  sulle 
cose  napoletane,  di  cui  questi  suoi  bozzetti  sono  una  promessa  e  una 
speranza.  .  V.  F. 
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LOMBROSO  E  BIANCHI.  —  Misdea  e  la  nuova  scuola  penale. 
Roma,  Fratelli  Bocca  1884.  16.°  p.  118. 

É  un  libretto  di  grande  interesse,  e  che  ne  ricorda  altri  di  mag- 
gior mole,  da  cui  trae  la  prova  dei  fatti  e  delPinduzioni  e  dei  consigli, 
che  espone.  Se  il  Misdea  fosse  o  no  epilettico—nel  che  pare  tutti  i  pe- 
riti consentissero  (pag.  98),  —  e  se  per  esser  tale,  si  dovesse  conside- 
rarlo per  pazzo  morale  e  irresponsabile,  —  nel  che  i  periti  deiraccusa 
dissentivano  —  ,  è  la  minore  e  la  meno  importante  delle  quistioni,  che 
vi  si  discutono  ;  oltreché,  se  non  è  stata  risoluta  mentre  il  Misdea  era 
tuttora  vivo,  non  è  probabile  che  si  risolva  mai  dopo  che  è  morto.  11 
caso  suo  è  uno  dei  molti,  che  la  scienza  ripone  neir archivio  suo,  una 
scienza,  è  bene  confessarlo,  seria,  accurata,  paziente,  e  che  infine  non 
s'occupa  se  non  di  surrogare  una  dottrina  chiara  e  precisa  a  una  sen- 
tenza vècchia  e  confusa,  che,  cioè,  anche  supposto  neir  uomo,  nella 
ideale  natura  umana,  un  vero  e  proprio  arbitrio  libero  della  propria 
condotta  morale,  questo  arbitrio  non  ha  in  tutti  la  medesima  intensità 
di  grado,  e  in  alcuni  è  soffocato,  spento  affatto.  Da  secoli  si  ammette 
che  ciò  succeda  nei  pazzi  ;  v*ha  alcune  nature  di  uomini,  che  hanno 
congenita  una  pazzia  di  un'altra  forma,  una  pazzia  morale^  che  gli 
rende  perpetuamente  irresponsabili  sin  dalla  nascita  e  durante  la  vita 
e  insieme  gì'  inclina,  li  forza  al  delitto  ?  Se  vi  sono,  che  partito  deve 
la  società  prendere  con  essi  ?  E  se  costoro  costituiscono  il  maggior 
numero  dei  maggiori  delinquenti,  anzi  non  v'ha  delinquente  di  certe 
categorie,  che  non  sia  del  lor  numero,  come  si  deve  difenderne  la  so- 
cietà e  punirli,  che  carattere  deve  avere  la  pena  rispetto  ad  essi,  in 
quali  modi  si  deve  applicare,  a  quali  estremità  può  giungere  ? 

II  problema  è  dei  più  gravi.  Niente  è  più  assurdo  che  il  confon- 
dere la  nuova  scuola  penale,  che  si  fonda  su  questa  minore  o  maggio- 
re attrattiva  naturale  e  necessaria  del  delitto  per  alcune  indoli,  con 
quella,  in  gran  riputazione  qualche  anno  fa,  che  si  fondava  sulla  cor- 
ruttela acquisita,  passeggiera,  medicabile  di  ogni  indole  delittuosa,  e 
perciò  negava  la  legittimità  della  pena  di  morte,  che  preclude  Y  adito 
alla  rigenerazione,  e  pretendeva  sulla  speranza  di  questa  fondare  e  rin- 
novare tutto  il  sistema  delle  pene  temporanee.  Gli  autori  dell'  opusco- 
letto  che  annunciamo,  hanno  ragione  di  sdegnarsi  di  questa  confusione 
che  è  fatta  tra  la  loro  dottrina  e  la  dottrina  più  opposta  alla  loro.  La 
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dottrina  loro  è  tetra,  severa,  quanto  l'altra  era  serena  e  speranzosa. 
La  scuola  nuova  «  appunto  nel  momento  in  cui  s'avvedeva  quanto  si 
moltiplicassero  sotto  le  sue  indagini  le  cause  dirimenti  la  responsa- 
bilità, di  tanto  accresceva  invece  la  sicurezza  sociale,  fondando  su 
questa,  piuttosto  che  sulla  responsabilità  individuale,  il  diritto  di  pu- 
nire. Essa  cavava  appunto  da  quella  mancanza  di  libero  arbitrio  in 
tutti,  che  pareva  scuotere  la  base  della  pena,  un  mezzo  per  allar- 
garla su  scala  più  vasta  per  quanto  trasformata  neli*  intento  e  nella 
forma.  «  Voi,  essa  dice  al  reo,  non  avete  colpa  se  uccidete,  ecc., 
obbedendo  alle  necessità  organiche,  ereditarie,  ecc.,  ma  noi  nonne 
abbiamo  neppure,  se  obbedendo  alle  necessità  delia  difesa,  all'amore  che 
abbiamo  per  la  famiglia,  per  i  nostri  beni,  per  noi  medesimi,  vi  seque- 
striamo, fin  dalle  prime  manifestazioni  delle  vostre  triste  tendenze 
come  si  fa  per  gli  altri  pazzi  ;  e  quando  ciò  non  basti,  vi  uccidiamo  prei*- 
dendo  per  criterio  nella  scelta  di  queste  misure  (educatorio  coatto  per 
fanciulli  —  sequestro  in  istabilimenti  d'incorreggibili  —  manicomii  cri- 
minali —  morte  e  pene  temperarle  pel  reo  d'occasione),  la  maggiore  o 
minore  idoneità  alla  vita  sociale,  la  varia  temibilità  del  criminale  - 
aggiungendovi  Y  obbligo  di  risarcimento  civile  in  corrispondenza  alla 
ricchezza  od  abilità  (p.  104)  ».  Questo  stesso  carattere  di  severità  e  di 
sobrietà  accurata  porta  la  stessa  scuola  nel  giudizio  di  molte  instituzionl 
e  consuetudini  giuridiche;  p.  es.  dei  giurati,  di  cui  deplora  ignoranza 
o  la  corruttela  e  che  chiama  «  avanzo  dei  giudizii  primitivi  »;  delle  am- 
nistie «  tanto  assurdamente  conservate  in  un  governo  libero;  delle  Cas- 
sazioni, a  che  finiscono  per  ritardare  di  tanto  l'esecuzione  da  togliert» 
ogni  orma  di  esemplarità  etc.  »  O  chi  dunque  può  affermare,  chela 
nuova  scuola  penale  voglia  diminuire  la  difesa  sociale  contro  il  delit- 
to, e  che  tutte  le  ricerche  sperimentali  della  psichiatria  sono  intese  a 
fornirgliene  gli  argomenti,  ammucchiando  fatti,  sopra  i  quali,  come  si 
sia,  erigere  induzioni  perniciose  e  fallaci  ì  Invece,  oggi  noi  possiamo 
aspettare  solo  da  questa  scuola  la  correzione  nella  nostra  legislazione 
penale  di  tutte  le  debolezze  morali  e  mentali  che  vi  si  sono  introdotte. 

Qualunque  persona  savia  deve  dunque  incoraggiare  queste  due 
schiere  di  lavoratori,  —  delle  quali  gli  uni  studiano  sul  fatto  le  altera- 
zioni reali  della  mente  sotto  l' influsso  dell'  organismo  e  delle  cause, 
che  lo  modificano  e  lo  determinano,  e  gli  altri  ne  inducono  le  conse- 
guenze giuridiche  e  sociali— , deve,  dico,  incoraggiarli  a  proseguire  gli 
uni  e  gli  altri  nelle  lor  fatiche  coraggiose  e  talora  ingrate.  La  difficoltà 
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che  incontrano  maggiore  è  questa;  sciogliere  negl*intelletti  della  gene- 
razione attuale  1*  una  dairaltra  due  questioni  che  paiono  intimaraepte 
e  necessariamente  connesse;  quella  della  responsabilità  individuale  dei 
delinquente  dall'altra  della  pena  da  applicare  al  delitto.  Ma,  oltre  le  ra- 
gioni ch'essi  danno,  perchè  la  separazione  debba  esser  fatta,  ve  n*  ha 
un'altra,  ed  è  questa,  che  la  connessione  non  è  parsa  sempre  tanta 
quanta  pare  ora  :  è  facile  provarlo  e  dirne  il  perchè.  Checché  sia  del* 
l  arbitrio  umano— al  quale  io  credo  nella  ideale  natura  umana— e  ddia 
misura  che  ne  resta  in  ciascun  uomo,  e  della  responsabilità  che  quindi 
appartiene  a  ciascuno  degli  atti  propri!,  il  sistema  penale  non  può  stabil- 
mente fondarsi  che  sul  principio  della  sicurezza  sociale.  Ma  a  dirlo  è 
assai  più  facile  che  a  farlo,  e  la  nuova  scuola,  per  comporne  uno  pra- 
tico, deve  persuadersi  che  le  società  umane  non  sono  istrumenti  mol- 
to delicati  e  non  bisogna  impor  loro  doveri  più  sottili  e  più  esatti  di 
quelli,  che,  anche  in  difesa  propria,  sono  in  grado  di  adempiere.  B, 

.  APPUNTI* CRITICI  E  BIBLIOGRAFICI 

Prof.  Icilio  Vanni.  Lo  studio  comparativo  delle  razze  in^ 
fenori  nella  Sociologia  contemporanea.  Perugia  1884,  pag.  51 
in  8.^ 

È  questo  un  discorso  d'inaugurazione  degli  Studi  nell'Università 
di  Perugia.  L' A.  è  uno  dei  più  valenti  tra  i  giovani  professori,  che 
vengono  animando  di  nuova  e  rigogliosa  vita  le  nostre  Università.  In 
questo  suo  lavoro  egli  si  dichiara  risolutamente  seguace  della  scuola 
positivista,  segnando  a  larghe  linee  i  risultati  e  il  metodo  delle  inda- 
gini comparative  circa  le  società  selvagge,  che  costituiscono  uno  dei 
mezzi  più  frequentemente  adoperati  dai  recenti  sociologi.  È  noteTOle 
la  solida  erudizione,  la  limpida  forma  della  sintesi,  e  più  ancora,  per*- 
chè  più  rari,  il  sano  criterio  e  la  grande  temperanza  dell*  A.,  che  non 
M  nasconde  i  pericoli,  ai  quali  si^  va  incontro  con  una  comparazione 
troppo  affrettata  e  superficiale.  È  da  sperare  che  l'A.  ci  dia  presto 
qualche  nuovo  studio,  nel  quale  le  dottrine  da  lui  seguite  siano  appli- 
cate al  diritto  civile,  in  un  modo  più  profondo  di  quello  che  pur  troppo 
si  suole  dalla  gran  turba  degli  scrittorelli  sociologi  —  positivi  per  sola 
moda  —  che  minacciano  d' invadere  il  campo.  Egli  ha  dimostrato  di 
sapere  di  elevarsi  molto  al  di  sopra  di  costoro. 


—  Grandeur  et  Decadence  d'une  société  financière  par  un 
Gogo.  —  Pa.ns.  Ohio.  1884.  16^  p.  185. 

Qogo  è  un  nome  che  in  francese  gir  speculatori  sul  denaro  altrui 
danno  a  quelli  che  se  lo  lasciano  portar  via.  L'autore  di  questo  libretto 
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è  stata  una  di  tali  vìttime,  e  si  vendica  di  chi  Tha  frodato,  col  raccon- 
tare in  uno  stile  piccante  vita,  morte  e  miracoli  di  quei  filibustieri 
della  finanza,  per  chiamarli  come  fa  lui,  che  misero  su,  qualche  anno 
fa,  parecchie  istituzioni  di  credito,  tutte  intese  a  rubare  il  prossimo  e 
arricchir  loro.  La  crisi  scoppiata  sui  principii  del  1882  li  costrinse  a 
scoprirsi.  Non  v'  ha  compagnie  di  ladri  peggiori  nelle  società  nostre, 
e  che  faccia  maggior  danno  ;  poiché  il  danno  morale  è  di  gran  lunga 
più  grande  del  materiale,  per  grande  che  questo  possa  essere.  Di  tali 
istituzioni  una  portò  il  nome  di  Banca  romana  ;  ed  ebbe  anche  una 
sede  in  Roma,  il  cui  solo  atto  fu  questo;  dare  nei  suoi  ufflcii  un  ballo 
a  cui  prese  parte  quanto  ha  di  scelto  il  mondo  che  si  chiama  mro. 
Gogò  non  nasconde  nè  nomi  nè  inganni.  Quelli  sono  ciò  che  si  può 
pensare  di  più  sottilmente  frodolento;  quelli,  uomini  politici,  barattieri 
svergognati,  nobili  rovinati  o  babbei,  fanno  insieme  un  consorzio  dei 
più  laidi.  À  pensare,  che  il  manipolatore  di  tanta  ladreria  è  stato  uno 
già  condannato  per  falso,  quando  ha  cominciato  a  farle,  si  resta  stu- 
pefatti davvero  !  E  quando  quella  che  si  chiama  giustizia  ha  aperto  gli 
occhi  e  r  ha  condannato  a  otto  mesi  di  carcere,  egli  era  già  fuggito 
via  con  non  si  sa  quanti  milioni  !  Come  la  credulità  umana  è  smisurata 
e  inesauribile,  non  si  può  sperare  che  Oogo  riesca  a  impedire  che  altri 
caschi  nel  fosso,  in  cui  è  cascato  lui  ;  ma  ciò  farà  di  certo,  ch'egli 
darà  modo  a  chi  vuole,  di  studiare  uno  degli  aspetti  più  perniciosi  del 
mondo  nel  quale  viviamo,  e  un  aspetto  per  giunta  che  mostrano  non  le 
classi  plebee  di  esso,  ma  le  alte  e  più  o  meno  signorili. E  queste,  com'è 
ragione,  ne  pagheranno,  se  non  si  correggono,  prima  o  dopo  lo  scotio. 

B. 

—  La  Contea  di  Capua  nel  secolo  IX.  Discorso  dell'avvo- 
cato E.  Sosso.  —  Napoli,  Vincenzo  Morano.  1884.  8"*,  p.  47. 

Il  Sosso  è  professore  di  Storia  nel  Liceo  Pareggiato  Principe  Tom- 
maso in  Santamaria  Capua  Yetere.  L*impresa  ch'egli  s*è  assunto  in  cosi 
breve  discorso:  raccontare  tutto  un  secolo  della  storia  della  Contea  di 
Capua,  —  dal  giorno  che  il  Conte  Landolfo  la  creò  verso  1*840»  distac- 
candone il  territorio  da  quello  del  Principato  di  Benevento  alla  morte 
del  Principe  Sicardo  sino  a  quello  che  verso  la  fine  del  secolo  dal  Conte 
Atenolfo  essa  fu  riunita  da  capo  al  Principato  stesso  col  farsene  egli 
Principe  —  ,  quest'impresa,  dice,  è  meno  facile  che  non  pare;  giacché 
i  nomi  e  i  casi  son  molti  e  bisognava  ordinarli  e  presentarli  con  chia- 
rezza: ora  ciò  al  Sosso  è  riuscito  non  bene.  Se  non  che  egli  ci  si  mostra 
altresì  ricercatore  originale  nella  riproduzione  che  fa  esatta  per  il  pri- 
mo e  neirinterpretazione  della  lapide  posta  a  un  tale  Ausenzio  morto 
neirssi.  Questi  v'è  detto  uomo  facondo  che  da  Sicardo  era  stato  fatto 
Castaldo  di  Nola,  perchè  pronto  a  combattere  contro  i  Romani  ;  e  che 
visto  i  Quiriti  contro  Nola,  si  fece  incontro  ad  essi  e  gì*  incalzò  alle 
spalle  sino  alla  città,  ma  nella  battaglia  fu  morto.  Ora»  il  Sosso  mostra 
che  romani  e  quiriti  son  chiamati,  perchè  greci,  i  napoletani,  e  questi 
nella  iscrizione  stessa  hanno  nome  latruncitli  Parthenopenses. 
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La  ragione^ che  ha  indotto  il  Sosso  a  trattare  questo  periodo  di 
storia  in  un  discorso  detto  il  giorno  della  distribuzione  dei  premii  (16 
marzo  1884),  sta,  credo,  nella  occasione  eh'  esso  gli  offeriva  di  ricor- 
<lare,  come  nell'anno  841  i  Saraceni  chiamati  in  ajuto  da  Radelgiso.a 
cui  il  Conte  Landolfo  s'era  ribellato,  avevano  distrutto  Capua,e  s'eraa 
posti  a  dimora  intorno  all'anfiteatro,  che  chiamarono  «  Beroìais,  Ve^ 
rolais  »  (donde  l'attuale  Virilasci),  il  qual  nome  pare  che,  da  una  voce 
araba,  voglia  dire  castello  munito.  Questa  Capua  era  dov'è  ora  Santa 
Maria.  La  Capua  attuale  fu  costrutta  tra  l'anno  856  e  1'  857,  presso  il 
ponte  Casilino,  per  surrogarla  a  Sicopoli,  fondata  già  dal  Conte  Lan- 
dolfo neir  823,  e  allora  distrutta  da  un  incendio.  Ora  questo  ricordo 
suggerisce  al  Sosso  l'idea  di  consgliare  a'  suoi  concittadini,  che  trala- 
scino nel  nome  della  lor  città  il  medioevale  Santa  Maria,  e  si  conten- 
tino del  glorioso  di  Capua  Vetere;  anzi  rendano  alla  piazza  l' antico 
nome  Seplasia. 

Questo  ritorno  degl'italiani  all'antica  loro  storia  anteriore  al  Cri- 
stianesimo è  un  fatto  notevole;  e  che  ha  manifestazioni  frequenti  e  mol- 
teplici, così  nella  lor  vita  civile  come  nella  letteraria.  B. 

—  Institutionum  Graeca  Paraphrasis  Teophilo  Antecessori 
Vulgo  tributa  ad  fidem  librorum  manuscriptorum  recensuitj 
prolegamenis  notis  criticis^  versione  latina  instruxit  E.  C.  Fer- 
rini, antecessor  Ticinensis^  Pars  Prior,  Berolini  apud  Calva-- 
ri/,  1884,  p.  512,  8\ 

Quest'  ottima  edizione  critica  della  Parafrasi  delle  Istituzioni  at- 
tribuita sinora  a  Teofilo,  è  dovuta  al  giovane  e  valente  giureconsulto , 
il  Prof.  E.  Ferrini. 

L'A.  non  solo  collazionò  diligentemente  i  vari  codici  della  Para- 
frasi e  fu,  a  quanto  ci  sembra,  felicissimo  nella  scelta  della  lezione» 
ma  fece  anche  seguire  ad  ogni  pagina  del  testo  una  piana  ed  elegante 
traduzione  latina,  ispirata  alla  meravigliosa  chiarezza  di  Gaio. 

L'  opera  è  preceduta  da  una  cortese  lettera  dello  Zachariae  von 
Liogenthal  e  da  una  dotta  prefazione  (p.VII-XXlI)  nella  quale  l'A.  di- 
scorre dell'origine  della  Parafrasi,  dei  manoscritti  di  essa  e  delle  pre- 
cedenti edizioni. 

L'A.  ritiene  assolutamente  infondata  l'opinione  del  Reitz,  che  at- 
tribuiva a  Teofilo  la  Parafrasi;  nessuno  dei  codici  prima  dell' XI  e  XII 
secolo  ha  il  nome  Teofilo  e  forse  il  suo  antico  titolo  fu  Tptfiooviapoii 
Biooiòou  xaì  Aopo^iou  Institùta;  inoltre  non  si  saprebbe  spiegare  come 
Teofilo  potesse  incorrere  in  errori  gro^soìvinì  in  ipsalegitimascientiay 
come  ne  troviamo  nella  Parafrasi. 

L'A.  è  quindi  indotto  a  credere  quest'opera  un  lavoro  fatto  sopra 
un  Tò  xarà  roSas  greco  di  Gaio,  autore  usitatissimo  nella  scuola  di 
Berito,ma  rifatto  a'  tempi  di  Giustiniano, come  dimostrano  il  linguag- 
gio e  le  forme  del  nuovo  diritto. 

Stiamo  intanto  in  attesa  della  seconda  parte  dell'  edizione  della 
Parafrasi  e  con  essa  avremo  un'  opera  pregevolissima  e  grandemeate 
accetta  al  cultori  del  diritto  romano.  Nino  Tamassia. 
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—  JussBRAUD  J.  J.  La  vie  nomade  et  les  routes  éTAngleterre 
au  XVI  siècle.  —  Paris.  Hachette.  Boulevard  Saint-GermaiN,  79, 
1884,  pag.  306,  16°. 

Il  sig.  Jusseraud  rifugge  dall'aneddoto;  egli  dice  di  contentarsi  di 
scrìvere  un  capitolo  d*una  storia,  nella  quale  si  dimostri  in  modo  sinte- 
tico quale  vita  materiale,  intellettuale  e  morale  conducessero  gli  Ingle- 
si, classi  basse  ed  alte,  nel  Medio  Evo.  E  in  questo  capitolo  vuole  porre 
sott'  occhio  al  lettore  chè  mai  al  quattordicesimo  secolo  al  di  là  delia 
Manica  s'incontrasse  nelle  strade,  in  quale  stato  queste  fossero,  come 
e  perchè  si  viaggiasse.  Questo  studio,  secondo  TA.,  offre  rispetto 
alir  Inghilterra  un  interesse  speciale,  perchè  in  nessun  altro  paese 
d'  Europa  le  istituzioni,  i  costumi,  le  credenze  deir  oggi  sono  il  pro- 
dotto cosi  diretto  dello  stato  sociale  di  cinquecento  anni  fa.  Ora  in  un 
tempo  nel  quale  <r  pour  la  fonie  des  hommes  les  idées  se  trasmettaient 
oralement  et  voyageaient  avec  les  errants  par  les  chemins,  les  nomades 
servaient  réellement  de  trait  d'union  entre  les  masses  humaines.des  ré- 
gions  diverses.  Il  y  auraitdonc  pour  Thistorien  un  intérèt  trés  grand à 
connaitre  exactement  quels  étaient  ces  canaux  de  la  pensée  populaire, 
quelle  vie  menaient  ceux  qui  en  remplissaient  la  fonction,  quelle  io- 
fluence  et  quelles  moeurs  ils  avaient  ». 

Lo  scrittore  attribuisce  alla  vivacità  di  questo  movimento  in  lo- 
,  ghilterra  una  parte  ragguardevole  nello  sviluppo  delle  istituzioni  po- 
litiche perchè  da  essa  nasceva  una  stretta  coesione  per  i  continui  rap- 
porti tra  le  diverse  classi  sociali  ed  ancora  più  tra  i  componenti  d'una 
stessa  classe,  collocati  in  regioni  lontane.  Ora,  quando  si  dica  che 
l'autore  mantiene  esattamente  il  suo  programma,  —  cosa  che  in  vero 
non  sempre  succede  —  ,  si  sarà  detto  più  di  quanto  è  necessario  a  mo- 
strare la  importanza  e  l'interesse  del  libro,  sicché  nel  leggerlo  non 
^i  prova  altro  rincrescimento  se  non  questo  che  la  rapida  esposizione 
non  sodisfaccia  un  po'  più  la  curiosità,  e  solo  accenni  a  fatti  che  m 
amerebbero  vedere  narrati  distesamente. 

Una  sol  cosa  non  ci  sembra  da  approvare,  ed  è  quel  far  sentire 
"sgradevolmente  al  comune  dei  lettori  la  propria  ignoranza  col  dar  loro 
nella  forma  primitiva  molti  documenti,  la  di  cui  lingua  arcaica  o  fore- 
stiera non  può  essere  né  letta  né  intesa  da  tutti:  e  questo  difetto  ci 
sembra  molto  sensibile  in  un  libro  come  questo, che  non  si  dirige  ad  una 
classe  speciale  di  dotti,  ma  per  il  suo  interesse  ad  un  pubblico  esteso. 

L. 

—  Francesco  Scaduto.  Guarentigie  Pontificie  e  y^elazione 
fra  Stato  e  Chiesa  (Legge  13  maggio  1871).  E^osizione,  Sfona. 
Documenti.  Torino,  Loescher  1884.  8,^  p.  505. 

L'autore  di  questo  libro  è  liberò  docente  di  Storia  del  Diritto  e  ^^i 
Diritto  ecclesiastico  nel!'  Università  di  Roma  ;  e  ha  fatto  prora  nello 
scrìverlo  dì  grande  serietà  e  di  molta  e  precisa  dottrina.  Credo,  si  pos^a 
senza  esitazione  affermare,  che  sia  il  miglior  libro  scritto  sinora  su 
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questo  soggetto  in  Italia.  Come  io  Scaduto  stesso  avverte,  egli  espone  e 
liiscute  la  legge  del  13  maggio  1871  «  dal  punto  di  vista  storico:  cioè 
considerando  quale  avrebbe  potuto  essere  politicamente,  non  quale 
avrebbe  potuto  essere  in  teoria  ».  Però  questa  considerazione  teoreti- 
ca, se  mi  è  permesse!  dire  così,  della  legge,  è  preceduta  dall' esposi- 
zione del  concetto  generale  di  essa  ;  e  questa  che  abbraccia  la  maggior 
parte  del  libro»  n'è  anche,  mi  pare  la  megliore.  Non  si  poteva  dar  prova 
di  maggior  diligensa  nello  studio  di  tutti  i  documenti  utili  a  formare 
questo  concetto  ;  e  di  più  esatto  acume  neir  interpretarli.  Forse  allo 
Scaduto  manca  una  cognizione  più  ìntima  della  condizione  psicologica 
<ìel!a  Camera  durante  quella  discussione  e  del  momento  politico,— non 
rimasto  da  un  capo  all'altro  di  essa  sempre  il  medesimo  nel  quale  fu 
fatta:  ma  questa  cognizione  è  estremamente  difficile  a  chi  in  quella 
iliscussione  non  ebbe  parte  o  non  vi  fu  presente.  La  critica  dello  Sca- 
<ìuto  si  rivolge  più  alla  seconda  parte  della  Legge  che  alla  prima;  ma 
qui  non  mi  pare  avverta  abbastanza,  come  quella  fu  un  compromesso 
tra  due  opposte  tendenze  e  dottrine,  nè  quindi  dà  a  quelli  che  tennero 
la  Camera  nel  mezzo,  la  dovuta  lode.  Del  resto,  le  disposizioni  della  se- 
conda parte  della  legge  non  sciolgono  la  Chiesa  da  ogni  ingerenza  del- 
lo Stato,  quanto  poi  coi  fatti  é  successo:  e  il  relatore  della  legge  può 
forse  ricordare,  senza  dar  segno  di  vanità,  che  ha  mostrato  coi  fatti,  in 
un  altro  posto,  coro*  egli  non  credesse  che  la  legge  diminuisse  al  go- 
verno la  facoltà  d'invigilare  sull'insegnamento  dato  o  ricevuto  dal  Cle- 
ro, anche  nei  Seminari.  La  legge  delle  guarentigie,  certo,  nè  nella  pri- 
ma nè  nella  seconda  parte  è  perfetta:  tutt'altro;  ma  è  forse  la  migliore 
che  nella  circostanza  si  potesse  fare  ;  ed  è  certo  assai  migliore  in  se, 
di  quello  che  V  ha  fatta  il  governo  nell'esecuzione,  errata  dove  per  in- 
flulgenza,  dove  per  negligenza,  B. 

—  Donato  Taja.  V  unità  sintetica  kantiana  e  T  esigenza 
positivista.  Napoli  Tip.  della  R.  Università,  p.  29.  8^ 

D.  Taia,  che  è  professor  di  Liceo,  ha  ingegno  acuto  e  larga  co- 
gnizione dei  sistemi  filosofici.  Lo  scritto  che  ne  annunciamo,  è  breve, 
ma  mostra  le  due  qualità,  che  gli  attribuiamo.  Egli  vi  espone,  come, 
pure  ammettendo  che  gli  elementi  categorici  nel  giudizio  sieno,  se- 
condo vogliono  i  posilivisiii  il  prodotto  d'una  lunga  elaborazione,  che 
ha  nella  passività  e  attività  dei  sensi  il  suo  principio  e  i  motivi  del  suo 
sviluppo,  essi  non  si  possono  identificare  cogli  elementi  sensitivi  del 
giudi2io  stesso.  Ci  corre  tra  quelli  e  questi  una  differenza  qualitativa. 
Questa  «  è  posta  dal  momento  che  si  riconosce  che  i  primi  sono  al  pari 
dei  secondi  nccessarii  alla  formazione  dell'atto  conoscitivo  ».  l  positi- 
^'isti  a  sostengono  che  gli  elementi  categorici  kantiani  derivano  in  tutto 
e  per  tutto  dagli  sperimentali,  ma  non  sono  in  tutto  identici  ai  medesi- 
»:  due  «  cose  impossibil  a  farle  stare  insieme  ».  Pure,  V  elemento 
categorico  forma  qualcosa  di  unico  coli'  elemento  sperimentale,  V  atto 
conoscitivo  :  di  dove  ritrae  che  quello  dev'  essere  di\  erso  da  questo 
«  insieme  identico,  a  È  diverso  e  quindi  non  deriva  dallo  sperimenta- 
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le;  ò  identico  e  perciò  entrambi  derivano  da  una  fonte  superiore,  cli*è 
11  pensiero  stesso  considerato  non  in  opposizione  alla  natura,  ma  come 
identità  di  se  e  della  natura  ».  Qumào  ì  positivisti  non  amm€ttoQO 
questa  unità  superiore»  spostano  il  problema  della  vita  e  della  scmu 
non  io  dileguano. 

Ora  a  loro  parrebbe  di  non  più  essere  positivisti  se  raimtìcttesse- 
ro  ;  e  forse  per  questa,  come  per  molte  altre  cagioni»  qoet  bvio  nùù 
sì  dilegua  se  non  nelle  loro  fantasie,  le  quali  sono  più  operose, 
non  pare.  B. 


NOTE  E  NOTIZIE 

—  Per  il  congresso  della  Società  di  Storia  Patria,  che  si  terra 
in  Torino  nell'agosto  è  proposto  quest'  unico  téma  : 

«  Studiare  i  mezzi  pratici  per  la  istituzione  di  una  rete  storico-bi- 
bliografica, che  si  estenda  su  tutte  le  regioni  d'Italia,  stabilisca  comu- 
nicazioni e  corrispondenze  fra  le  diverse  Società  storiche  e  in  gene- 
rale fra  i  cultori  di  queste  discipline  e  promuova  la  compilazione  di 
bibliografìe  locali  e  speciali,  d'indici  sistematici  delle  pubblicazioni 
documentate  e  di  regesti  delle  collezioni  scolastiche. 

—  La  deputazione  di  Storia  Patria  per  le  antiche  provincie  e  U 
Lombardia  nella  sua  adunanza  del  15  aprile  1884  ha  accettata  la  se- 
guente proposta  dei  socii  Mauro  e  Ferrerò  e  del  corrisp.  Vayra  :  «  ini- 
ziare una  grande  pubblicazione  dei  negoziati  diplomatici  della  Monar- 
chia Sabauda,  dal  trattato  di  Castel-Cambresi  (1559)  a  quello  di  Pa- 
rigi (1796).  Questa  pubblicazione,  che  farà  parte  della  Biblioteca  st^v 
rica  Italiana,  conterrà  essenzialmente  le  istruzioni  dei  Diplomatici  e 
le  loro  relazioni  ;  e  sarà  divisa  in  parecchie  serie,  e  volumi  corredati 
di  prefazioni,  di  sommarli,  di  note  biografiche  locali  e  storiche  e  li 
minuti  indici  sistematici  ;  il  tutto  a  cura  dei  Soci  proponenti  ». 

—  Annunciamo  con  piacere  la  pubblicazione  del  terzo  volume 
(A.  Hoepli.  Milano:  16^  p.  436)  dell'eccellente  opera  del  Prof.  C.  Can- 
toni su  Emraanuele  Kant.  Il  volume  contiene  V  esposizione  della  Fi- 
losofia Religiosa y  della  Critica  del  Giudizio  e  delle  dottrine  minop 
Ne  riparleremo. 

—  Il  sig.  Gustavo  Brunet  in  un  breve  scritto  intitolato  Una  nar- 
razione favolosa  della  vita[  di  Alessandro  il  Grande^  che  fa  part? 
del  catalogo  inedito  degl'  Incunabili  conservati  alla  biblioteca  dello, 
città  di  Bordeaux,  rende  conto  del  contenuto  di  un  libro  raro,  che  in 
questa  si  trova  (  n.  1473):  il  Liber  Alexandri  Magni  de  Preliìs- 
Esso  ha  avuto  parecchie  edizioni  :  quella  di  Bordeaux  è  la  prima  del 
1478  di  Utrecht  (  Nicolas  Ketelaer  et  Gerard  de  Leempt  )  e  ha  30  fo- 
glietti senza  data.  Come  il  libro  nascesse,  il  Brunet  avrebbe  voluto  ^iir- 
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lo,  ma  non  lo  dice  chiaro;  invece,  racconta  parecchie  delle  stranissi- 
me storie  che  vi  si  contengono.  A  me  viene  nel  leggerlo  questa  curio- 
sità: egli  dà  una  breve  notizia  di  molti  cataloghi  dincunabuli;  italiani 
nessano,  eccetto  quello  del  Conte  d'Elei.  Certo,  ve  n'ha  altri.  Vorreb- 
be qualcuno  dir  qui  nella  Cultura,  quali  altri  ve  ne  sodo;  quali  biblio- 
teche nostre  ne  hanno  manoscritti;  quali  stampati;  e  se  vi  è  disposi- 
Kìone»  peicbè  siano  compilati  ? 

—  £  venuta  fuori  la  4^  puntata  dell'Atlante  Universale  dì  Geogra- 
fia moderna,  antica  e  del  medio  evo  che  pubblica  la  casa  Hachette  di 
Parigi.  È  diretto,  come  tutti  sanno,  da  Vivien  di  Saint  Martin  e  Fr. 
Schrader,  che  aggiungono  un  testo  analitico.  La  presente  puntata  con- 
tiene tre  carte:  1.  la  Regione  polare  antartica:  2.  la  Russia  e  la  Roma- 
nia: 3.  il  Messico.  Il  testo  analitico  spiega  le  fonti  alle  quali  ciascuna 
carta  è  attinta  ;  le  ragioni  per  le  quali  non  si  sono  in  tutto  seguite  e 
si  è  creduto  necessario  di  modificare  in  qualche  parte  le  indicazioni 
altrui.  Qui  non  possiamo  entrare  in  una  descrizione  minuta  di  questo 
Atlante,  che  fa  così  degna  compagnia  al  Dizionario  Geografico  di  cui 
abbiamo  discorso  nel  fascicolo  della  Cultuì^a  del  15  giugno.  Ci  basti 
<Jire  quello  che  è  universalmente  riconosciuto  :  è  il  migliore  atlante 
che  sia  stato  sinora  pubblicato  in  Francia,  e  vince  in  alcuni  rispetti  i 
migliori  inglesi  e  tedeschi.  Conterrà  110  carte:  e  ne  sono  sinora  usci- 
te undici.  L' Italia  moderna  avrà  tre  carte  ;  V  antica  due. 

—  È  pubblicato  il  sesto  volume  (8*"  p.  823,  e  l'albero  genealogico 
«iegli  Hohenstaufen)  della  seconda  edizione  della  storia  universale  di 
S.  Weber,  pubblicata  de  W.  Engelmann  di  Berlino.  Contiene  la  2*  par- 
te della  storia  del  medio  evo.  Di  questa  seconda  edizione  la  Cultura  ha 
reso  conto  nel  fascicolo  2**,  p.  62,  di  questo  anno. 

—  La  libreria  Loescher  ha  pubblicato  da  pochi  giorni  la  seconda 
edizione  dell'opera  del  barone  Domenico  Carutti,  intorno  al  conte  Um- 
berto I  (Biancamano)  e  il  re  Ardoino,  corretta  e  rifusa  dall'autore,  con 
aggiunte  e  nuovi  documenti. 

—  É  di  prossima  pubblicazione  il  1.°  Volume  dell'opera  Ugo  Fo- 
scolo letterato,  cittadino  e  soldato  dell'  avvocato  Federico  Gilbert  de 
de  Winckels,  biografia  la  più  completa  fino  ad  ora  uscita  con  molti  do- 
cumenti inediti  e  finora  sconosciuti.  11  detto  volume  conterrà  una  com- 
pleta esposizione  della  vita  politica  di  Ugo  Foscolo  nella  rivoluzione 
di  Venezia,  con  estratti  dei  suoi  discorsi  tenuti  nei  Club  e  nei  Comi- 
tati politici. 

Nell'opera  viene  tenuto  conto  di  tutte  le  pubblicazioni  fatte  su  Fo- 
scolo e  le  sue  opere,  nonché  di  quanto  verrà  alla  luce  durante  la  stam- 
pa stessa;  sarà  divisa  in  due  volumi  ed  un'Appendice  di  cose  inedite  o 
rare  e  sarà  corredato  di  ritratti  del  Foscolo  e  di  taluna  delle  sue 
amanti. 
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L'edizione  viene  fatia  dalla  ditta  editrice  H.F.  Miinster,  G.  GoM- 
schagg  successore,  Verona. 

—  Il  25  ottobre  prossimo  il  duca  d'Aumale  leggerà  nelKadananza 
pubblica  delle  cinque  accademie  di  Francia  un  brano  della  sua  Istoria 
del  principe  di  Condé  ;  questo  brano  riguarda  i  fatti  della  fine  della 
campagna  del  1644,  una  pagina  gloriosa  nella  vita  dèi  prode  generale 
francese.  Già  ne  fu  fatta  il  10  corrente  una  preventiva  lettura  airac- 
cadeniia  francese  in  una  adunanza  presieduta  da  Giulio  Simon. 

É  da  notare  che  mentre  il  duca  di  Aumale  attende  a  quei  suoi  sta- 
di storici,  suo  nipote  il  conte  di  Parigi  continua  i  suoi  lavori  sulle 
condizioni  sociali  e  manda  fuori  un  altro  libro  sulle  Trades  utUons!- 

—  La  Biblioteca  nazionale  di  Parigi  ha  chiuso  il  suo  ìnveotario. 
Il  numero  dei  volumi  si  eleva  attualmente  a  2,500,000.  Il  gabi- 
netto dei  manoscritti  racchiude  92,000  volumi  legati,  in  opuscoli  e 
contenuti  in  cartoni,  come  pure  144,000  medaglie  di  tutte  le  epoche 
francesi  ed  estere.  Le  collezioni  di  stampe  contengono  più  di  due  mi- 
lioni d'incisioni,  conservate  in  14,500  volumi  ed  in  4000  portafogli 
La  galleria  riservata  contiene  i  volumi  più  preziosi  i  quali  sono  in  nu- 
mero di  80,000. 

Insomma  la  Biblioteca  nazionale  è  la  più  ricca  e  la  più  antica  di 
tutte  le  biblioteche  d'Europa. 

li  progresso  del  movimento  intellettuale  di  questi  ultimi  anni  si 
può  giudicare  dalle  cifre  seguenti:  nel  1868  la  sala  di  lavoro  riceveva 
24.000  lettori;  nel  1883  essa  ne  ha  ricevuti  70,000. 

—  Leo  Benvenuti  che  cerca  ogni  via  d' illustrare  la  sua  patria 
Esle,  ha  pubblicato  un  breve  opuscolo  (Bologna,  Zanichelli,  1884, 16. 
p.  10)  per  ricordare  la  villa,  anzi  la  stanza  ove  Lord  Byron  visse  ntl 
1817  a  Este.  Egli  l'ebbe  a  fitto  dal  console  generale  Hoppner— il  Ben- 
venuto non  dice  se  allora  fosse  di  questo  o  di  altri  —  ;  poi  è  stato  con- 
vento; ora  è  dei  De  Kunkler.  Il  Benvenuti  chiede  a  ragione  a'  proprie- 
tarii  attuali  che  sìa  posta  una  memoria. 

—  Il  signor  W.  Thompson  Watkin  di  Lìverpool  ci  annunciala 
pubblicazione  d'un  suo  libro  col  titolo  di  Roman  Cfieshire,  nel  quale 
descriverà  minutamente  i  numerosi  avanzi  Romani  scoperti  nella  cit- 
tà di  Chester.  L'opera  sarà  adorna  d'illustrazioni  come  l'altra  sua  in- 
titolata: Roman  Lancashire,  che  ebbe  un  successo  molto  lusinghiera 
per  l'autore. 

—  Quale  indirizzo  debbono  prendere  la  Filantropica  e  la  Scie^X' 
za  di  governo  per  migliorare  le  condizioni  delle  inferiori  classi  so- 
ciali di  fronte  agli  svolgimenti  attuali  delle  dottrine  socialistiche  fu 
il  tema  del  concorso  bandito  in  Milano  da  apposita  Commissione  per 
il  premio  Ravizza.  11  Senatore  Prof.  A.  Ciccone  ha  vinto  il  concor?'^ 
colla  memoria  che  porta  per  titolo  :  La  questione  sodale-economico 
ed  i  signori  Nicola  Jovene  e  C.  di  Napoli  sono  gli  editori  del  suo  libro. 
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Rivisla  slorica  italiana..  ^  Anno  I,  Fase.  8.  —  S.  BerlollDl.  Origini  Roma- 
ne. —  C  G^rrlal.  L*  uso  del  piombo  per  i  diplomi.  —  S.  Brandile^ne.  I  pri- 
mi Normanni  dMtalia  in  Oriente.  —  E.  MmOm,  Pamfilo  Gastaldi,  Antonio  Pia- 
nella, Pietro  Ugl^imer,  e  il  vescovo  d' Aleria.  C.  Mairepte.  L*  insurrezione 
di  Pavia  nel  1796. 

—  Rivista  archeologica  della  Provincia  di  Como.  —  Fase.  25.  Tombe  preroma- 
ne scoperte  in  Vergosa.  C.  V.  Barelli.  — Chiesa  di  S.  Protaso  nei  sobborghi 
di  Como  creduta  del  IV  secolo.  C.  V.  Barelli.  —  li  Battistero  di  Gallianì  pressQ 
Cantò.  A.  Carovagrll*'  ~  Pagine  di  Storta  Comense  air  Esposizione  di  Torino. 
T.  Bair^mal. 

—  SHtdi  e  documenti  di  Storia  e  Diritto.  —  Anno  V.  Fase.  3.^  Ad  legem  uni- 
camCodicis  De  solutionibus  et  liberationibus  debitorumcivitatis.  I.  AlIbraDdl. 
Nuovi  documenti  sul  sacco  di  Roma  del  MDXXVII.  €■.  Cavalletto  HoadlDlal. — 

Lettere  inedite  del  card,  de  Granvelle  a  Fulvio  Orsini  e  al  card.  Sirleto  P.  de 
Nolhai. 

—  Archivio  Storico  Siciliano.  —  Nuova  serie.  Anno  Vili.  —  Coirlltore  Idd*- 
ttmzm.  Studi  Storico-Àrcheologici  :  Mozia.  —  WIttore  Belila.  Illustrazione  di 
manoscritti  geografici  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo.  —  Bartolonea 
LagnailBa.  Le  medaglie  e  gli  artisti  del  Seminario  dei  Chierici  di  Palermo  nel- 
la sua  fondazione.  —  F.  La  Colla.  La  Storia  delle  MunicipalitÀ  Siciliane  e  il 
E  Libro  Rosso  »  della  Città  di  Talemi.  —  Antoalno  Sallaao.  Di  un  registro  no- 
tarile di  Giovanni  Majorana  notajo  di  Monte  San  Giuliano  nel  secolo  XIII.  — 
Lloaio  FerdUuaodio.  Gli  Ebrei  e  la  festa  di  3.  Stefano  Protomartire.  —  Aatoal- 
■o  ftaHaao.  Di  un  bozzetto  del  monumento  di  Carlo  II  modellato  da  Giacomo 
Serfotta.  —  VlBoenso  DI  Glovaaal.  La  prima  Società  di  Storia  Patria  in  Paler- 
m  (1777-1803).  —  Pietro  M.  Roeea.  Del  Quadro  della  Cappella  Triolo  nella 
Chiesa  Madre  d' Alcamo.  —  B.  Lagramlna.  La  data  dell*  iscrizione  Ebraica  di 
San  Marco.  —  B.  Lag-anlDa.  Aggiunte  e  correzioni  all'  articolo:  Nuovi  docu- 
menti sulla  forta  Bàb  as  Sudàn. 

—  Giornale  Storico  della  Letteratura  Italiana.  —  Anno  II.  Voi.  II.  Fase.  8  — 
TeaiBuioo  Caslal.  Sopra  alcuni  manoscritti  di  rime  del  secolo  XIII.  —  Pasqaale 
Papa.  Canti  di  antichi  cavalieri.  —  Pietro  Merlo.  SulV  autore  del  Donato  pro- 
venzale. l'Olgrl  Geatlle.  Rime  inedite  d'Iacopo  di  Montepulciano  e  d'  altro  a 
lui.  —  Rodolfo  Reaier.  Contributo  alla  storia  delF  Ebreo  errante  in  Italia.  — 
Achille  lierl.  Curiosità  bibliografiche  foscoliane. 

—  Bivisia  di  Filologia  e  d' Istruzione  classùui.  —  Anno  XII.  Fase.  10"-12*.  — 
Pietro  Merlo.  In  difesa  della  teoria  delP  agglutinazione.  —  Vittorio  Graxla- 

Archivio  studiato  nei  suoi  frammenti.  —  Aagustao  Corradi.  Ij}  C.  Plinium 
Gaecilìum  Secundum  observationes  ad  elocutionem  verborumque  consti^utio- 
nem  et  usum  pertinentes.  —  Carlo  Glanbelll  Di  una  lezione  proposta  al  §  18 
della  orazione  a  De  imperio  Pompe]  d  di  M.  Tullio.  —  Eailllo  Teia.  A  propo- 
sto delle  favole  di  Odone  da  Sherrington.  —  Giuseppe  MAIler.  L'iscrizione 
etrusca  di  Magliano. 

—  Rassegna  di  Scienze  sociali  e  politiche.  —  Anno  II.  Voi.  I.  Fase.  XXXIII. 
1  luglio  1884.  —  E.  Coppi.  I  Consoli  e  il  Commercio.  —  A.  Gotti.  Dei  Mino- 
renni rapporto  al  Codice  penale.  —  X.  Cronaca  politia.  —  Bibliografie.  —  E. 
^iUiuel.  Il  principio  della  scuola  italiana  nel  diritto  internazionale  pubblico, 
prolusione  letta  dal  Dottor  Fusinato  nella  R.  Università  di  Macerata  nel  dì  5  de- 
cembre  1883.  —  L..  Blai^l.  Nouvelles  Lettres  d'  Italie,  par  Emile  de  Lavelege. 
—  V.  B.  L'Évolution  politique  et  la  Révolution  par  M.  6.  De  Molinari.  —  G. 
^.  R.  il  Commercio  all'estero  dei  prodotti  agrarii  italiani  e  le  tariffe  ferrovia- 
rie del  Cav.  Emilio  Landi.  —  Notizie. 

—  La  Rassegna  Nazionale.  —  Anno  VI.  Voi.  XVIII.  1*  luglio.  —  La  Catte- 
drale di  Diakovar  eretta  da  Mons.  Strossmayer.  C.  TondHal  die  4|aareB|fhl.  — 
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Delenda  Cartbago.  E.  Ptacfccrle.  —  Cose  d^arte.  Un  monumento  dMi^scqftM 
Villa  a  Genova.  Pietro  Dotti.  ^  Di  Giovanni  Prati  poeta.  Aarello  <So«L-» 

Considerazioni  sull'  Italia  ad  occasione  del  traforo  dei  Gottardo.  E.  Ceoal. 
Alessandro  Farnese  ne'  suoi  primi  anni.  Pietro  Eoa.  —  Rassegna  Bibliografica. 

—  Rassegna  Politica. 

—  Archivio  Storico  Italiano.  —  Documenti  illuirtrati.  — •  Diario  di  Palladi  No- 
feri  Strozzi.  —  Di  un  Documento  inedito  di  Gino  da  Pistoia.  Pietro  iiiiotiBl  - 
Memorie  originali.  —  Le  Pievi  Bresciane.  Uosa.  Ordinamenti  e  vicende 
principali  deirantico  Studio  fiorentino.  C  Rondoni.  —  Rassegna  Bibliografica. 

Édouard  Rott.  La  lutte  pour  les  Alpes  (1598-1610).  Carlo  Falietti  P^msU. 

—  P.  G.  Molmenti.  La  Dogaressa  di  Venezia.  C;.  beloni -lionaEons.—Lett^e^ 
de  Philippe  II  à  ses  filles  les  infantes  Isabelle  et  Catherine  écrites  pendant  son 
voyage  en  Portugal  (1581-1583).  Ermanno  Ferrerò.  Documenti  storici  di 
Guastalla.  Angrelo  Arboit.  —  Notizie  Varie.  —  Società  storiche  italiane.  —  1 
manoscritti  italiani  della  Biblioteca  Asburnham.  —  Gli  Archivii  del  Vaticano.- 
Un  libro  del  barone  Carutti.  —  Paleografia  artistica  di  Montecassino.  —  La  log- 
gia de'  mercanti  in  Siena.  —  1  Registri  d' Innocenzo  IV.  —  Il  repertorio  delle 
scienze  storiche  nel  medio  evo.  —  Monumento  a  Gino  Capponi.  —  Annunzine-  j 
crologici.  —  Necrologie.  —  Il  conte  Edoardo  Arborio  Mella.  GandenzU  Cla-  | 
retta.  —  P.  Giuseppe  Colombo.  Ermanno  Ferrerò.  I 

—  La  Sapienza.  —  Anno  VI.  Voi.  IX.  Fase.  6.  15  giugno  1884.  —  Scrini 
inediti  di  Antonio  Kosminl.  Della  perfettibilità  indefinita  della  specie  umana.  | 
-—  Alla  memoria  di  Antonio  Rosmini,  sacerdote  di  Rovereto,  fondatore  dell'I- 
stituto di  Carità.  Dichiarazione  di  Lorenzo  Gastaldi,  arcivescovo  di  Torino.—  | 
La  Filosofia  della  Grammatica.  Studii  e  memorie  di  un  maestro  di 'scuola.  C. 
B.  Zoppi.  —  L*uomo  simile  a  Dio  e  Tuomo  bestia.  P.  A.  Cieoto.  —  I  sette si- 
lenzii  e  le  sette  parole  di  Maria.  Paolo  Perez.  —  L'animale  parlante.  Nota  po- 
stuma al  mio  Discorso:  La  santità  del  linguaggio.  Antonio  Stoppani.  —  Il  me- 
todo. 1¥.  M.  Fmseelia.  —  Punto  di  partenza  dell'umano  sapere  secondo  le  Sta- 
cirita  e  TAquinate.  M.  A.  Pedroui.  —  Rivista  Filosofica.  —  Filippo  Mani,  Pes- 
simismo. Prelezione  al  corso  di  Filosofia  morale»  letta  nella  R.  Università  di  Pa 
dova  il  21  gennaio  1884.  E.  Cipolla.  —  Rivista  letteraria.  —  Antonio  Stoppa-  | 
ni,  11  dogma  e  le  scienze  positive,  ossia  La  missione  apolegetica  del  Clero  nei 
moderno  confiitto  tra  ia  ragione  e  la  (ede.  V.  Papa.  —  Gli  Asili  d'infanzia  e  le 
scuole  infantili  in  Torino.  Il  R.  Ricovero  di  mendicità  in  Torino.  Monografie  del 

T.  C.  Pietro  Bacino.  V.  Papa.  —  Annunzio  bibliografico.  Elenco  delle  Opere 
messe  a  stampa  dal  P.  G.  Colombo.  V.  Papa.  —  Monumento  a  Mons.  Lorenzo 
Gastaldi,  Arcivescovo  di  Torino.  —  Indice  del  Volume. 

PUBBLICAZIONI  PERIODICHE  ESTERE. 

Berne  du  droit  internalionat  et  de  législation  comparée..  —  Tome  XVI, N.  3.  — 
H.  Casionnei  deo  Fooses.  Le  Maree,  ses  relations  avec  TEurope,  sa  situation 
actuelle.  —  Joseph  Jooris.  Les  immunités  du  patriarcat  écuménique  en  Tur 
quie.  —  Twios  Traverà.  La  libre  navigation  du  Congo.  —  Eraeot  Liehr.  Del&  . 
loi  qui  doit  régir  la  tutelle  des  mineurs  quand  le  tuteur  légal  est  de  natioaaiité 
dififérente.  —  Rolla  Aibérle.  Les  infractions  politiques,  leur  histoire,  leursca- 
ractères  distinctifs,  au  point  de  vue  du  droit  belge.  —  Eraeoi  My».  Histoire 
littéraire  du  droit  internati onal.  Antonio  de  Bernardi,  óvéque  de  Caserte.  — 
Hormlaip.  Notice  biografique  sur  Charles.  David-Auguste  Róder.  — E.  L.  C«- 
tellanl.  Necrologie.  Le  prof.  Jean-Baptiste  Pertile.  —  P.  Pradler-  Podére.  Antó- 
rique  espagnole.  —  l..  Sirirower.  Autriche-Hongrie. 

—  Jievue  internaiionale  de  VEnseignemenl.  —  Quatrième  Année.  N.  7.  — 
Champion  L*instruction  publiqueen  Franco,  d'aprèsles  cahiersde89.— Ap»*f- 
L'enseignement  public  en  Hongrie.  —  Charles  Setg'Baboo.  L'enseignemeni  de 
THistoire  dans  le  Facultès. 
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—  Der  GeriehUfaal.  —  BtLTìà  XXXVI.  Heft  ò.-^\ùhà!t:  rncan.  Zar  Frage  der 
subjectiven  Verschnidnng.  —  KArelMr..  Die  Besleoncurrenz  der  Verbrechen. — 
.ìUifel.  Ueber  die  Form  der  WiedetànMktne  der  Klage  in  Falle  dee  S  210  der 
St.  P.  0. 

—  Mnemosyne,  —  Nota  Seriet  Vet,  Xfl.  Pars  HI.  —  Index:  Spicilegium  Cri- 
tìcum  ad  Fiori  Epitomas  CéraellMea.  —  Herodotea.  C.  €■.  Cobcc.  — 
Olympiodorus.  C.  C  C^Aó  Ciceronis  Palimpsestos.  C.  M.  Frankea.  —  Co- 
dex  Fonteinii.  C.  MI.  J.  — '  Ofympiodorus.  €.  Ci.  C.  —  Àniraadversiones  ad 
Poetas  Graecos.  tmm  HeTwerdea.  —  Rmendatur  locus  Homeri,  Odyss.  6,  17  ! . 
H.             Ad  PlatoOis  libros  de  Republlca.  H.  vau  Hcrwerdea. 

—  i7mno.^Band  XIX.  Hefb.  3.  —  Inhalt  :  K.  I.  Meamana.  Die  Fahrt  dea 
Patroklef  «a/  dea  kaspiscben  Mecre  und  der  alte  Lauf  des  Oxos.  —  O.  S«eek. 
Die  Inichrlftdes  Cacioniiis  Rufius  Àlbinus.~G.  WlMo«»a.  Ueber  die  Proklos- 
Ezeerpte  tm  Cedex  Venetus  der  Ilias.  —  Th,  Momaisea.  Die  Conscription- 
sordnong  der  ròmischen  Kaiserzeit.  — A.  HaeMcr.  Hat  Strabo  seine  Geographie 
in  Rem  verfasst?  —  W.  Dltlealierifer.  Zur  griechiscen  Ànthologie.  —  €-.'Kal- 
M,  Sententiarum  liber  tertius.  —  E.  Maas.  Die  Hiasscholien  des  Cedex  Lip- 
siensis.  —  C  WIlekea.  Aus  griechischen  Papyrusurkunden,  —  C.  Robert.  Der 
Bildhauer  Polykles  und  seine  Sippe.  —  Th.  Momnisea.  Die  keltischen  pagi.  — 
O.  RIcbter.  Zum  Clivus  Capitolinus.  Cì.  Kalbel.  Afrikanisches  Epigramm. 

—  Beinisches  Museum.  —  Neue  Folge.  Band  XXXIX.  Heft  IH.  —  Inhalt  :  E. 
niiier.  Beitràge  zur  griecbiscben  Litteraturgeschicbte.  —  K.  Dziaczko.  Hand- 
schriffliches  zu  Terenz.  —  Ein  neuer  Cedex  der  Graramatik  des  Dositbeus,  14. 
Kraaibacher.  —  Der  Reibenfolge  der  Eklogen  in  der  Vulgata  des  Stobàischen 
fl  Fiori legium  ».  O.  Base.  —  Altes  Latein.  F.  Baecheler.  —  Im  Textkritik  der 
Scholiasten  ciceronischer  Reden.  Th.  Siaagrl.  —  Zur  Geschicbte  der  Aristote- 
lischen  Politik  ini  Mittelalter.  €».  Trelherr  voa  Ifertliair.  —  Ueber  eine  ange- 
^liche  Amnesie  der  Athener.  J.  M.  Mcahl.  —  Miscellen. 

—  lìecue  Philosophique  de  la  France  et  de  VÉlranger.  —  N.  7.  —  IT.  Drochard. 
De  la  croyance.  —  1.  Pelbocat  La  matière  brute  et  la  matière  vivante.  II.  L^o- 
rigine  de  la  vie  et  de  la  mort.  —  Ch.  Secréfaa.  La  restanration  du  Thomisme. — 
Analyses  et  comptes  rendus.  —  Herbert  Spencer  :  Princìpes  de  sociologie,  tome 
III.  E.  Perrier  :  La  pbilosophie  zoologique  avant  Darwin .  A.  Lidgwick:  The  fal- 
lacies,  a  view  of  Logic  from  the  practical  side.  Correspondance.  —  Lettre  de  M. 
de  Presseusé  sur  Les  Origines. 

—  Ervue  Génirale.  —  Juillet  1884.  —  Le  prince  de  Bismarck,  parM.  Amédée 
Pryckel.  —  Les  Grévistes,  nouvelle.  par  M.  de  D.  C.  Parec.  —  Domicile  de 

Secones.  par  M.  H.  Mmpens.  —  Fénélon  a  Cambray,  par  M.  Ch.  Woeste.  — 
Les  Erreurs  sociales  du  temps  prósent,  par  M.  le  D.'  A.  Van  WeddlagreD.  — 
Lettre  de  Paris,  par  Daaraurt.  —  La  Vie  et  les  oeuvres  de  Tabbé  Perreyre,  p&r 
M.  Joseph  Aaeiaux.  —  Bibliograpbie.  —  Elections  législatives  du  10  Juin. 

—  Heme  de  Belgique.  —  V  Livraison.  15  Juillet  1884.  —  Ch.  Rahleabeek. 
Les  femmes  du  Taciturne.  —  Eagréale  Pradez.  Le  premier-né,  nouvelle.  — 
Goblei  d^Alvlella.  La  contre-réformation  catholique  du  XVI  siècle.  —  Elise  La- 
yrsBfe.  Les  origines  de  la  question  irlandaise.  —  De  lioldans.  Loydroit  Inter- 
national dans  r  ancien  empire  chinois.  —  Ch.  Pervio.  Chronique  littéraire. 

—  lìevue  fniemationàle.  —  1*  Année.  Tome  111*^1.  Livraison,  25  Juin  1884. — 
La  bienfaisance.  Ckarles  Borg-hl.  —  Il  était  temps.  Daalel  Dare.  —  Un  poète 
francais  contemporain  :  Paul  Bourget.  f>.  Saint-Hené  Talllaadler.  —  Dona 
Perfécta.  B.  Perez  Galdòs.  —  Le  eulte  populaire  des  animaux.  III.  Dora  d'  I- 
•tria.  — .  Deux  Vjolettes.  Reste  pure  1  ■.  F.  Caderas.  —  Aimons  !  Comte  Geza 
Zieby.  —  Les  manuscrits  italiens  d'Ashburnham  Place.  P.  Papa.  —  A  travers 
lesromans.  Thomas  Emery.  —  Correspondances  de  VÉtranger.  —  Miscella- 
nées.  —  Tablettes  historiques. 

—  Deutsche  Lilleraiurzeitung.  —  N.  30.  —  B6hl.  Incamation  des  gòttlichen 
Wortes.  —  PAaJer.  Christliche  Religionspbilosophie  1.  II.  — E«IIer.  Menschli- 
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che  Eniwickelung.  —  Bra^Mh.  Thesaurus  inscriptionum  ÀegyptìacannnlS.— 
FrliBo.  Panfschatantra.  —  Abei.  Scholia  in  Pindari  Epinicia  ì.  II.  —  Piaerde  &n 
beretnìng  fra  Samfund  til  nudgivelse  af  gammel  noruisk  literatur.  —  ralsM. 
Rróka-Refs  saga  og  Kroka-Refs  rìmur.  —  Kanadi.  Fijòtsdoela  hio  metri.— 
M^r—m.  Aldsta  delen  af  cod.  1812,  4. —  Péntor.  Christian  von  Troysé  I.- 
S«liiiWr4.  Geschichte  dar  KOnige  von  Lydein.  fllehaauieher.  Sudamerikanl- 
sche  Studien.  —  v.  Helferi.  Maria  Carolina  von  Oesterreich.  —  Inventaire  des 
archives  du  département  des  affaires  étrangòres.  —  Ii0tt«.  Leonardo,  MicheUn- 
gelo  Andrea  Palladio.  —  v.  S^ea^el.  Die  Organisat^on  der  preussischea  Ver- 
waltung.  —  DeaiaMa.  Keraroikstudien  I-VL 


Si  annunzieranno  in  ogni  fascicolo  i  libri  giunti  alla  Cultura.  - 
I  collaboratori  son  pregati  di  chiedere  alla  Direzione  i  libri  di  coi  de- 
siderano render  conto,  scrivendo  chiaramente  il  nome  dell'autore,  il 
titolo  del  libro  e  il  nome  dell'  editore. 


Abel  Cari.  —  Sprachwissenscha finche  Abhandlungen, — Leipzìjjr.  1S85.  pag.  4^S. 

Ada  Setninarii  phiiologici  erlangensis,  Ediderunt  Iwanas  Miller  ei  Augiistiis 
Lnchs.  Voi.  111.  — Erianjj.  Deicherl.  18Ri.  pag.  i77. 

Andreoli  Salomone  —  //  cantico  de'  cantici  del  Re  Salomone  recalo  in  versi  ita- 
/lan/.  —  Oneijlia.  Giovanni  Ghilini.  188i.  pag.  »2. 

Antona-Traversi  C.  •  G.  A.  Martinelli.  —  Dei  sepolcri:  carme  di  Ugo  Foscolo. - 
Roma.  Paravia.  1884.  in  8.®  pag.  xci-121. 

Banselli  fhiro.  —  A/enwrie  didattiche.— Torino.  Camilla  e  Berlolera.  188i.  p.  iW. 

Bloch  6.  —  Les  origines  du  Sénat  romain.  Recherches  sur  la  formation  el 
la  dissolution  du  Sénat  ;;a^r/cien.  —  Paris.  E.  Thorra.  1883.  pag.  332. 

Boceardo  Gerolamo.  —  /  principH  della  scienza  e  delibarle  delle  Finanze.  Pre- 
fazione al  Voi.  X  della  Ribl.  dell'Economista.  Trattati  di  Leroy-Bealieu 
e  del  Wagner.  —  Torino.  Unione  lipojrrafico-edìlrice.  188i.  pag.  cviii. 

Boito  Camillo.  — GtYe  di  un  artista.  —  Milano.  (loepli.  1884.  pag.  413. 

Bona  Meyer  fvirg%n.—Leitflaaden  zur  Geschichte  der  Philosophie  zum  Gebrau- 
che  bei  Vorlesungen  und  zum  Selbslstudium.  —  Bonn.  Adolph  Marcus.  1883 
pag.  137. 

BroiTerio  Angelo.  —  Le  specie  del  l'esperienza.  Opera  premiata  dall'  Accademk 

de'  Lincei.  —  Milano.  Dumolard.  1884.  pag.  429. 
Brodbeck  kMt—Mensch  und  JF«^«e».— Slultgarl.  J.  B.  Metzler.  1884.  pag. 
Brtnnow  Rndolf  Brnst.  —  Die  Charidschifen  unler  den  erslen  Omayyaden.  Ein 

Beitrag  zur  Geschichte  der  ersten  islamischen  Jahrhunderts.  —  Leiden 

F.  J.  Brill.  1884.  pag.  110.  . 
Caliari  Pietro.  —  ^n^io/ina.  —  Verona-Padova.  Drucker  e  Tedeschi.  1884.  p.  3b*o 
Caner  Friderìeas.  —  De  fabulis  graecis  ad  Romam  conditampertinentibus.  — 

Berlin.  S.  Calvary.  1884.  pag.  34. 
Carfbra  Francesco.  — La  pena  di  morte.  — Napoli.  Ernesto  Anfossi.  1884.  p.  iW- 
Carrozzar!  Raffaele.  —  Saggio  di  versione  poetiche  in  greco  e  dal  greco.  —  Bo- 
logna. Nicola  Zanichelli.  1884.  pag.  26. 
Castellani  C.  —  Le  biblioteche  nell* antichità  dai  tempi  più  remoti  alla  ffne  dtl- 

r  impero  romano  d'Occidente.  Ricerche  storiche.  —  Bologna.  Monti,  i^^- 

pag.  CO. 

Celesia  Emannele.  —  Linguaggio  e  proverbi  marinareschi.  —  Genova.  R.  lsiitul> 
Sordo-Muti.  1884.  pag.  17«, 


LIBRI  NUOVI 


Digitized  by 


Google 


LIBRI  *  525 

CerTatì  Miefcele.  —  P«r  r  esposizione  nazionale  in  Napoli.  —  Napoli.  FerranCo. 
1884.  pa^. 

CkiQky  JMepk  H.  —  LUmpot  sur  le  reveuu.  Législation  comparée  et  economie 

poHiigue,  —  PsiTÌs.  Guillauroin.  1884.  pag.  633. 
ColagPMM  FraneesfO.  —  Luigi  Settembrini.  —  Napoli.  Vincenzo  Morano.  188i. 

pag.  51. 

Cola^fiM  Franeeaeo.  —  5/f^(//  cri7f et.  —  Napoli.  Detken.  1884.  pag.  85. 
Cola^esse  YrmtM,  —  Studj  sul  Tasso  e  sul  Leopardi.  ^  Forlì.  Fr.  Glierardi. 
1883.  pag.  294. 

Celili  k.—Cahiers  cronologiques  de  t^Histoire  universelle.— Lyon.  Ville  et  Per- 

ruas^l.  1884.  in  4«  gr.  pag.  105. 
Daly  Freiepiefc.  —  ^ewry  Irving  in  England  and  America  (1838-8Ì).  —  London. 

T.  Fisber  Unwin.  1884.  pag.  300. 
D«  Flerie  Annibale.  —  ^/ctt«i  documenli.^  Foggia.  Giornale  «  l'Unione  ».  1882. 

pag.  57. 

De  Unbernatis  Angelo.  —  Storia  universale  della  letteratura.  Voi,  IX,  Storia 
della  Storia  pag.  457.  —  Voi.  X.  Fiorilegio  romantico  pag.  751.  —  Voi.  XI. 
Storia  della  Storia  pag.  329.—  Voi,  XII.  Fiorilegio  storico  pag.  759.— Mi- 
lano. (J.  Hoepli.  1884. 

De  la  Bordepie  Arthnr.  —  Saint  Clair  et  les  origines  de  l'église  de  Nantes  se- 
lon  la  véritable  tradition  iVa»/tfi«e.  —  Rennes,  Plìhon.  1884,  in  8.®  pag.  48. 

Della  Bena  Clievanni.  —  Dei  principali  fattori  per  la  soluzione  del  problema 
sociaìe. —  Udine,  Giuseppe  Seilz.  1884.  pag.  49. 

DeMam  Luigi.  —  Emilia.  -/Vot)é?//a.  —  Campobasso.  Colilti.  1884.  pag.  35. 

De  Rada  G.  Quanto  di  libertà  e  di  ottimo  vivere  sia  nello  stato  rappresenta- 
tivo. —  Napoli.  De  Angelis.  1882  in        pag.  97. 

Dejab  Charles.  —  De  r  influence  du  concile  de  Trenle  sur  la  littérature  et  les 
beaux-arts  chez  les  peuples  catholiques.  —  Pìkm.  E.  Thorin.  1884.  pag.  i14. 

De  Witt  n^e  Gnizot.  —  Monsieur  Guizot  dans  sa  famille  et  avec  ses  amis  (1787- 
1874).  —  Paris.  Hachelle.  1884.  pag.  364. 

Documenti  per  la  storia,  le  arti  e  le  industrie  delle  Provincie  Napoletane  rac- 
colti e  pubblicati  per  cura  rfi  Gaetano  Filangieri.  —  Voi.  II.  — Napoli.  Acc. 
reale  delle  scienze.  1884.  pag.  494. 

Don  Desiderio.— FrM///  rf^ou^vnno.— Firenze.  Giuseppe  Pellas.  1881.  in  8.®  p.  186. 

Douziéme  rapport  de  la  direction  et  du  conseil  d*  administration  du  chemin 
de  Ter  du  Gothard  confirmant  la  periodo  du  1."  Janvier  au  31  Décem- 
bre  1883.  —  Zurich.  Ulrich  e  Co.  1884. 

Dvnan  Charles.  —  ^««ai  sur  les  formes  à  priori  de  la  sensibilité.  —  Paris.  Felix 
AJcan.  1884.  pag.  227.  ^  ^  .^^ 

Eitclbepffer  TOn  Edelberg  R.  —  Gesammelte  Kunsthistorische  Schnften.-^men 
Brauiiiuller.  —  I.  Voi.  pag.  432.  II.  Voi.  pag.  404.  IH.  Voi.  pag.  390.  IV.  Voi. 
pag.  396.  Eav.  XXVI.  1789-1874.  ^ 

Ensor  John  MwskvA.—Chronological  Cfiart,  synchronistically  and  ethnographi- 
cally  arranged.  ^honàoiì.  Haymaan  Brolhers  und  Lilly. 

Essen  Ernst.  —  fin  Beitrag  zur  Lósung  der  aristotelischen  Fra^e.— Berlin.  Im 
Selbslverlage  des  Verfassers,  1884.  in  8**  pag.  164.      ,    ^.  _  .  ^  . 

Fedro  —  /  cinque  libri  delle  favole  col  volgarizzamento  di  Bernardini  Cate- 
lani.  — Reggio  d'Emilia.  Calderini  e  figlio.  1884.  pag.  134. 

Felix  (le  R.  P.).— Le  charlaìaìiisme  «ocia/.— Paris .  A.  Roger  et  Chernoviz.  1884. 

Feposo^.— li^f^o/a/wre  biografiche  di  Franeeseo  Podesti.— Ancona,  Morelli.  1884. 

Plint°Rob«rtf—nco.  — London.  William  Blackwood  and  Sons.  1884.  in  8^  232. 
Plorenaano  Giovanni. —/.a  freneAcenza.  — Milano.  Ulrico  Hoepli.  1884.  pag.  92. 
Fiori  sulla  tomba  di  Eugenia  Gabrieli  raccolti  da  suo  zio  Andrea.  —  Bari. 

Cannone.  1884.  pag.  86.  .    .      .       i   *•     p  i- 

finali  Gimseppe.  — /»  onore  di  Quintino  Sella.  -  Imola.  Ignazio  Galeati  e  figlio 

Foerste/'^^^nnd^Koschwite  E.  —  Altfranzòsisches  Ubungsbuch  zum  Gebrauch 
bei  Vortesungen  und  Seminarùbungen  .^Ersler  Theil.  Die  Alfesten  Spra- 
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éenkmàler  mit  einem  Facsimile. — II«ìlbroDn.  Gebr.  Haminger.  ISdi.  p.  HT. 
FrieieBubir^  Walter.  —  Zur  Vorge$chichte  de$  Gotka-Torganischen  BindHìè- 

ses  der  Evattgelischen.  Marburg.  N.  G.  Elwerl.  1884.  pag.  140. 

Fieks  Cari.  —  GescMchle  des  Kaisers  L,  Septimiui  Severuf.  —  Wìeo.  KoMfed. 

1884.  in  8**  pag.  ix-124. 
Galilei  Galileo.— Pro^e  scelle  con  un\4ppendice  dei  migliori  luoghi  degli  «lO- 

lari  di  lui  ordinalo  secondo  i  programmi  governativi  ad  uso  dei  Licei  daf 

Prof,  GiiMppe  Fiari.--G.  fi.  Paravia.  1884.  pag.  304. 
Garibaldi  Giiseppe.  —  Discorsi  parlamentari  raccolli  dall'Avo.  Conm.  Setni- 

zi.— Ac(]|ui.  S«;ovaz7.i.  1882.  in  4®  pag.  70. 
Qelnetti  Lnig^.— Dell'ostracismo  ingiusto  neW alfabeto  italiano  a  danno  delia 

chiarezza  e  regolarità. — Milano.  Duroolanl.  1S84.  pag.  172. 
Giordano  Gioranni. — Studio  sulla  Divina  Commedia. —  Voi.  I.  Napoli.  Accademia 

reale  delle  scienze  (Michele  de  Aobertis).  1884.  pag.  396. 
Goelser  Henri.— ^7u(f«  lexicographique  et  grammaticale  de  la  latinité  dei  Saint- 

y^rowe.— Pari».  Hachelle.  1884  pag.  472. 
Goelser  Henricns.  —  Grammalicae  in  Sulpicium  Severum  observatìonei  poiiisi- 

mum  ad  vulgarem  latinum  sermonem  pertinentes,  —  Paris.  Hacbelte.  18S:i. 

pag.  107. 

Gorgis.  J.  M.  «  La  delle  publique  histoire  de  la  rente  francaise  •.— Guillaumin- 
Charavay,  Paris.  1884.  in  8*^  pag.  391. 

Gidenunn  U.—Gescàichte  des  Erziehungswesens  undder  Cultur  der  Juden  <> 
Jlalien  wàhrend  des  9f itlelallers. — Wien.  Mfred  Holder,  1884.  in  8®  gr.  pa^ 
xi-340. 

Gitillj  E.  Pani.  — La  nature  et  la  morale.  —  Paris.  Felix  Alcan.  Charavay  frère>. 
1884.  pag.  200. 

HaiBsonlier  B.—La  vie  municipale  en  Attigue.— Pms,  E.  Thorin.  1883.  pag.'231 
De  Heraclide.  Afilesìo  Grammatico  scripsit  fragmenta,  collegit  disposuil  ili»- 

strava  Leopoldns  Cohn.— Berlin.  Calvary.  1882.  pag.  111. 
Hiindgen  Franz. — Das  ailprovenzalische  BoétMnslied  unter  Beifugun  einer  l> 

bersetzung  eines  Glossars  ,  erhldrender  Anmerkungen  sowie  graniffiaii' 

scher  und  melrischer  Untersuschungen. — Oppeln  Gustav.  Frank.  1884.  p.  '^'^ 
Hnntlj  M.  Carthy  Jnstin.  —  England  under  Gladstone  (1880-1884).  —  Loodoo 

Cliatto  and  Windus.  1884.  pag.  356. 
//  progetto  sulle  decime.  Considerazioni  di  un  giurista,  —  Roma.  Centenari. 

1883.  pag.  15. 

Jnllian  €ani]le.— £e«  transformations  politigues  de  l'Italie  sous  les  emperem 

Romains.^Pms.  E.  Thorin.  1884.  pag.  216. 
Jnni;  Ruàoì^ìk.  —  Herzog  Gottfried  der  Bdrlige  unter  Heinrich  /K.— Marburg 

Elvert.  1884.  pag.  99. 
Kaiser  Panlns.— /)«  Fontibus  Vellei  Pa/ercw/i*.— Berlin.  1884.  pag.  47. 
Knhnert  Brnestns.— />e  cura  Mayer  und  Mùller  slatuarum  apud  Graecos.—^fr- 

lin.  S.  Calvary.  1883  pag.  72. 
Lafaye  George.  —  Hisloire  du  eulte  des  divinités  d'Alexandrie.  Serapis,  Isis. 

Ilarpocrate  et  Anubis  hors  de  t'Égypte  depuis  ses  origines  Jusqu'à  la  nais- 

sance  de  l'école  neoplatonicienne.-^Vms.  E,  Thorin.  1884.  pag.  342. 
La  loi  sur  l'  organisation  de  l' enseignement  primaire.  Recueil  de  documenti 

parlementaires  relalifs  à  la  discussion  de  cette  /oi*.— Paris.  Ch.  Delagravr 

1884.  pag.  832. 

Lattea  Alessandro.  —  7/  diritto  commerciale  nella  legislazione  statutaria  deUf 

città  i7a/tone.— Milano.  Hoepli.  1884.  pag.  379. 
Lepsias  R.— Z)fó  Làngenmasse  der  Alien. --BerVin.  W.  Hertz.  1884.  pag.  111. 
Lnzio  Alessandro.— Afan.?ont  e  Diderot.  —  La  Monaca  di  Monza  e  la  religiefi- 

«e.— Milano.  Dumolard.  1884.  pag.  96. 
Magenta  i^rU.— L'insurrezione  di  Pavia  nel  1796.— Torino.  Bjna.  1884.  p. 
Magni  Basilio.  —  Francesco  Massi  e  le  sue  opere,  —  Roma.  Foraani  e  C.  1^^'^^- 

pag.  sa. 

Malloek  W.  R.-^Property  and  J^rogress  :  or ,  a  brief  enquiry  into  contempo* 
rary  social  agitation  in  Eng land. —Loììdon.  Johns  Murray.  1884.  pag.  i^- 
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Mareks  Erieh. — Da  Ueberlieferung  des  Bundesgenossenkrieges  91 -SO  v.  Ckr.  — 
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DELLA  VITA  E  DEGLI  SCRITTI  DI  CARLO  WITTE  —  Cenni  di 
Carlo  Vassallo. — Firenze,  Vf&cio  della,  Rassegna  nazionale^ 
Via  Faenza,  n-  72.  1884.  Cellini  e  C. 

In  meno  d*  un  anno  due  illustri  cultori  di  studi  danteschi  si  spen- 
sero, in  Oermania  l'uno,  Taltro  in  Italia.  II  primo  è  Carlo  Witte,  mor- 
to nel  marzo  del  1883  a  Halle  in  Prussia  ;  Y  altro  il  padre  Giuliani. 

Della  vita  e  degli  scritti  di  Carlo  Witte  stampò  testé  uno  studio 
erudito  il  prof.  Carlo  Vassallo,  Preside  del  Liceo  di  Asti. 

Nella  prima  parte  di  questo  lavoro  —  Notizie  biografiche  e  prin- 
cipali scritti  del  Witte— il  signor  Vassallo,  oltre  a  comunicarci  prezio- 
se notizie  sulla  vita  deirillustre  dantofilo  tedesco,  da  quel  profondo  co- 
noscitore della  materia  che  egli  ò,  ci  dà  alcuni  franchi  e  sicuri  giudizi 
che  gettano  molto  lume  su  importanti  questioni,  come  a  pagina  12 
dove  tocca  dei  due  sistemi  seguiti  dal  Witte  e  dal  Giuliani  neir  inter- 
pretazione della  Divina  Commedia.  Il  Giuliani,  come  è  noto,  inclinava 
alla  ricerca  dei  luoghi  paralleli  del  Poeta,  e  il  Witte  invece  al  con- 
fronto dei  testi.  «  E  dico,  inclinavano,  aggiunge  il  Vassallo,  perchè 
non  furono  nè  V  uno  nè  V  altro  esclusivi,  imperocché  entrambi  i  siste- 
mi, se  isolati  e  spinti  agli  estremi,  non  possono  dar  buoni  frutti.  Il 
Witte  ricercò  e  confrontò  i  codici  ;  ma  non  rinunziò  per  nulla  agli  al- 
tri sussidi  dal  Giuliani  sfruttati  ;  il  Giuliani  poi  si  servi  dei  luoghi  pa- 
ralleli, ma  non  trascurò  la  ricerca  e  Tesame  dei  codici,  quando  ne  eb- 
be occasione.  Cosi  battendo  due  vie  diverse  contribuirono  entrambi 
alla  correzione  del  testo.  Ed  è  cosa  bella,  ma  pur  troppo  rara,  che  due 
uomini  abbiano  consacrata  la  loro  vita  ad  un  solo  studio,  seguendo  di- 
verso sistema  ;  e  tuttavia,  senza  mai  combattersi  fra  loro,  si  siano  per 
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contro  sorretti,  mossi  solo  dal  sincero  desiderio  deir  incremento  della 
scienza  ». 

Questa  osservazione  del  Vassallo  dovrebbero  farsi  rileggere,  secon- 
do il  fratesco  costume,  a  colazione,  a  pranzo,  a  cena,  e  magari  al  pu- 
signo,  da  que' critici  arrabbiati,  da  que' satirelli  della  nuova  scuola  fe- 
staiola che  non  vedono  il  mondo  che  per  la  loro  camerilla^  ìnsgffereDti 
di  chi  in  letteratura  giudica  con  altri  criteri,  e  non  si  adatta  a  credere 
se  non  che  la  critica,  la  storia,  V  arte,  la  poesia,  tutto  tutto  cominci 
proprio  da  loro.  Ma  non  usciamo  di  carreggiata. 

In  questi  cenni  di  Vassallo  si  ricorda  la  nobile  corrispondenza  di 
affetti  e  gli  alti  sensi  del  Witte  e  del  Giuliani  nelle  feste  del  centena- 
rio di  Dante  nel  1865.  A  Dresda  il  Witte  leggeva  il  discorso  d' inau- 
gurazione alla  presenza  dell'  altro  illustre  dantofilo,  che  fu  il  re  Gio- 
vanni di  Sassonia,  avo  della  regina  Margherita,  e  in  sul  bel  principio 
si  rallegrava  di  vedere  nel  nome  di  Dante  riunite  tante  persone  di  na- 
zioni diverse,  divise  fra  loro  per  politiche  istituzioni  e  religiose  cre- 
denze, e  di  poter  salutare  il  Giuliani,  ivi  presente,  come  il  Dantista  che 
fra  gV  italiani  viventi  era  più  profondamente  penetrato  nello  spirito 
del  poeta.  Al  Witte  rispondeva  il  Giuliani  con  un  discorso  che  si  chiu- 
de cosi  :  «  I  popoli  italiani  pur  sentono  le  virtù  dell'  antico  sangue, 
che  consocia  alla  romana  stirpe  la  stirpe  germanica,  e  s' affrettano  di 
costituirsi  in  nazione  per  cooperare  colla  dotta  Alemagna  in  benefizio 
della  civiltà  universale.  Nel  giorno  solenne  che  all'Italia  fu  dato  di  ce- 
lebrare il  primo  centenario  della  nascita  di  Dante,  l' Italia  raffermò  al 
cospetto  del  mondo  civile  la  propria  indipendenza  ed  unità;  ed  il  mon- 
do ne  stupisce  ancora  ».  - 

Il  Vassallo  ci  dà  quindi  una  succinta  relazione  dei  due  volumi 
delle  Dante- Forschungen  del  Witte.  A  chi  noi  sapesse  dirò  che  ciò 
che  rese  più  popolare  in  Germania  il  nome  del  Witte  fu  la  traduzione 
della  Divina  Commedia  in  versi  giambici  sciolti  —  (Dante  Alighierfs 
Gòttliche  Komòdie,  ùbersetzt  von  Karl  Witte  —  Berlin,  bei  Ru- 
dolph Ludvig  von  Derìier,  1865).  E  pare  impossibile  a  noi  moderni 
scombiccheratori  di  articoli  giornalistici,  come  al  Witte  bastassero  le 
forze  a  scrivere  tante  dotte  disquisizioni,  frutto  di  lunghi  studi  e  ri- 
cerche. Il  primo  volume  delle  Forschungen  comprende  27  lavori. 

Dirò  solo  di  alcune  di  queste  ricerche,  con  la  scorta  del  Vassallo^ 
rilevando  le  cose  di  maggiore  importanza. 

Nella  spiegazione  di  Dante  —  data  dal  Rossetti  1829  —  il  Witte 
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diceche  il  Rossetti  soffrì  an*ailaelQazlone  come  quella  dei  famoso 
eroe  della  Mancia,  che  scambiava  con  turrite  castella  1  mulini  a  ven^ 
iOy  e  con  madonne  castellane,  le  fregone  delle  taverne  spagnole. 

Dispiace  al  Witte  quindi  che  in  conseguenza  di  queste  false  in-^ 
terpretazionì,  accettate  da  molti  in  Italia,  la  stessa  solennità  del  cen^ 
tenario  abbia  assunto  un  aspetto  più  politico  che  letterario.  D'accordo 
coirillustre  tedesco  nel  deplorare  le  aberrazioni  del  Rossetti  e  compa- 
gni, non  dispiace  però  a  me,  che  la  solennità  del  centenario  abbia  as* 
santo  in  queir  anno  un  aspetto  politico  ;  perchè  da  Firenze  si  mirava 
a  Roma,  capitale  di  un'Italia,  se  non  costituita  con  le  precise  idee  di 
Dante,  certo  con  la  piena  approvazione  del  grande  poeta,  se  a*  nostri 
giorni  gli  fosse  toccato  di  vivere,  e  sempre  a  noi  presente  e  vivo  nella 
scuola  italica,  nelle  tradizioni,  e  nella  mente  di  tutti  i  nostri  grandi 
allora  viventi.  Perchè  (altre  volte  Pho  detto,  e  qui  giovi  ripeterlo),  se 
non  si  devono  accettare  le  aberrazioni  rossettiane,  anche  non  si  vuol 
accogliere  la  fredda  interpretazione  del  primo  canto  dell'  Inferno  da- 
taci dal  Giuliani,  senza  la  viva  e  reale  incarnazione  dei  tre  vizi  rap- 
presentati dalle  tre  belve,  nelle  tristi  figure  di  Bonifazio,  Filippo  il 
BelU),  e  della  scapigliata  democrazia  fiorentina. 

Meglio  gioverà  rilevare  col  Vassallo  come  V  ortodossia  cattolica 
dì  Dante  (fatto  questo  degno  di  nota)  sia  stata  sostenuta  dal  Witte  pro- 
testante, figlio  di  pastore  protestante  ;  ed  ora  sia  difesa  dallo  Scartaz- 
zini,  anch'  egli  ministro  protestante. 

Nello  studio  XH  —  Bibliografia  dantesca  di  Colomb  de  Batines 
1847  —  il  Witte,  fior  di  tedesco,  si  maraviglia  che  molte  fra  le  più 
importanti  città  italiane  non  abbiano  fatta  nessuna  edizione  della  Di- 
vina Commedia,  «fra  queste  Genova,  Sinigaglia,  Salerno,  Brindisi, 
Lecce,  Otranto,  Messina,  Catania,  Pavia,  Siena,  Perugia  e  nemmeno 
Trieste  ». 

Il  secondo  volume  delle  Forschungen  contiene  25  studi  diversi; 
ed  anche  di  questi  discorre  egregiamente  il  Vassallo.  Ammirabile  in 
questi  studi  la  piena  conoscenza  del  soggetto  ;  il  dotto  tedesco  prende 
notizia  di  quanto  fu  stampato  ;  e  non  c'  è  pericolo  che  gli  sfugga  nep- 
pure uno  scrittorello  :  esempio  a  certi  nostri  critici  che  quando  trat- 
tano un  argomento,  ricevuta  l'imbeccata  dal  maestro,  e  citati  due  o 
tre  campanili,  danno  la  loro  brava  sentenza  in  uno  stile  tra  insolente 
«  sbrigativo.  E  non  sanno  come  anche  un  umile  scritto  può  portare  la 
)uce  in  una  questione  ;  che  le  fabbriche  non  si  tirano  su  solo  con  sassi 
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«  mattoni,  ma  anche  con  pietruzze  necessarie  per  le  commettiture. Di 
questa  ammirabile  diligenza  del  Witte  citerò  un  esempio.  Nello  sta- 
dio XVI  :  Nuovi  lavori  sulla  critica  del  testo  della  Divina  Comme- 
dia —  il  Witte  disapprova  il  Oregoretti^  perchè  nella  sua  edizione 
della  Commedia  segui  quella  pubblicata  sotto  il  nome  del  Foscolo  : 
€  Contro  il  Gregoretti,  ed  a  favore  dell*  edizione  di  Berlino  si  schie- 
rarono lo  Scolari,  VOccioni,  il  Tedeschi^  ed  altri  fracuill  Fanfani  ». 
11  Witte  discute  quelle  varianti,  e  specialmente  si  lagna  che  si  facesse 
questione  di  nazionalità,  quasi  si  dicesse:  A  Oermania  polest  aliquid 
doni  esse  ?  (pag.  45). 

Davvero  che  il  mio  povero  nome  ci  sta  come  un  invitato  qualun- 
que chiamato  a  un  pranzo  per  scongiurare  il  numero  tredici.  Trattasi 
di  un  articolo  sconclusionato  nel  Tempo  di  Trieste  n.  69  del  1865,  nei 
quale  con  una  critica  da  pugni  mi  avventai  (ed  or  me  ne  dolgo)  con- 
tro il  Gregoretti  che  avea  per  altro  detto  cose  de  populo  barbaro  con- 
tro r  Occioni,  il  Blanc  ed  il  Witte.  Ma  si  sa,  in  tali  questioni,  i  di- 
scorsi, le  citazioni  di  libri  e  dì  articoli  sono  come  le  ciliege  ;  a  qual- 
che cosa  però  possono  giovare. 

Non  dico  già  che  ad  occhi  chiusi  si  abbiano  ad  accettare  tutte  )e 
proposte  e  le  conclusioni  del  Witte  ;  nè  che  la  sua  sia  sempre  Tultiroa 
parola.  Così  nel  secondo  volume  delle  Forschungen  —  Studio  XII  : 
Questioni  italiane,  dove  si  dice  che  «  Y  imperatore  Guglielmo  a  Sa- 
dowa  compiè  le  promesse  del  suo  antecessore  Enrico  VII  di  Lussem- 
burgo (pag.  42),  Tangelo  aspettato  da  Dante  e  da  tutti  i  ghibellini  ^  la 
mi  pare  tirata  parecchio,  perchè  tra  gì*  intendimenti  di  que*dae  an- 
geli ci  corre  un  gran  tratto. 

Finalmente  nella  terza  parte  del  suo  lavoro  il  Vassallo  va  spigo- 
lando neir  epistolario  del  Witte  per  darci  un  saggio  della  corrispon- 
denza epistolare  di  lui  col  Giuliani, la  quale  dà  prova  non  solo  della  elet- 
ta mente,  ma  anche  del  nobile  cuore  deir  illustre  dantista  della  Ger- 
mania. Ne  cito  qualche  brano  de*  più  curiosi,  a  Quantunque  io  siaa- 
cattolico,  scriveva  al  padre  Giuliani  nel  1845,  ho  sempre  creduta  fai- 
sissima  V  opinione  di  accoppiar  il  nome  di  Dante  con  quelli  di  Pietro 
Valdo,  di  Huss  e  di  Lutero.  Invece  di  farci  conoscere  nella  Divina 
Commedia  il  più  squisito  flore  del  Medio  Evo,. esalante  quanto  di  più 
sublime  e  di  più  santo  nacque  nei  cuori  di  tante  generazioni,  questa 
opinione  ce  la  trasporta  in  un  secolo  si  diflferente,  e  deve  di  necessitai 
far  crollare  i  fondamenti  della  gran  fabbrica  del  poema  con  somnia  pa- 
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zienza  gettati  da!!*  autore  suir  immutabile  dottrina  della  chiesa  e  sulle 
credenze  del  suo  tempo  ». 

Un'altrai  volta,  in  data  del  68  il  Witte  annunzia  air  amico  la 
sua  partenza  da  Roma,  e  gli  comunica  «  di  aver  avuto  il  bene  di  ba- 
ciare ìfi  mano  al  Papa  ;  e  che  le  ultime  parole  che  gli  diresse  il  Santo 
Padre  furono  :  Et  Arcangelus  Raphael  comitetur  te  in  itinere  tuo  ». 
Ma  le  benedizioni  di  Pio  IX,  si  sa,  avevano  la  jettatura,  e  il  Witte  nei 
ritorno  ebbe  viaggio  disastroso,  trovò  impraticabile  il  San  (Gottardo, 
San  Bernardino  e  lo  Spinga;  rotte  per  Y  inondazione  le  ferrovie  che 
per  Pavia  e  per  Piacenza  dovevano  condurlo  a  Milano  ;  intransitabile 
il  Brennero,  ed  ebbe  di  grazia  di  trovar  almeno  aperta  la  strada  da  Me- 
stre a  Nabresina  ed  a  Vienna  ».  Nel  leggere  questo  dotto  ed  affettuoso 
epistolario,  scrive  il  Vassallo,  mi  sono  sentito  correre  sovente  alle 
iabbra  i  bei  versi  dell'  Ariosto  : 

Oh  gran  bontà  dei  cavalieri  antichi  ! 
Eran  rivali,  eran  di  fè  diversi. 

E  davvero  si  allarga  il  cuore  (nel  presente  rinfocolare  di  sdegni 
che  parevano  attutiti)  vedendo  come  si  amavano  questi  due  galantuo- 
mini, tedesco  Y  uno  e  protestante,  Y  altro  italiano  e  prete. 

Ancora  un  desiderio.  Voglia  l'egregio  Vassallo  coronare  l'o- 
pera, dandoci  tradotti  per  la  prima  volta  in  italiano  i  due  volumi  delle 
Dan/e  Forschungen  dell'  illustre  dantista  germànico. 

Paolo  Tedeschi 


RUDOLPH  SOHM  —  Institutionen  des  ròmischen  Rechts. 
Leipzig,  Duncker  et  Humblot,  1884  p.  380  8.^ 

L' A.  noto  finora  principalmente  come  cultore  di  diritto  germani- 
co e  canonico  ha  pubblicato  un  lavoro  assai  pregevole  sulle  Istituzioni 
del  diletto  romano. 

Il  lavoro  si  divide  in  due  partì  [storica,  dogmatica],  alle  quali  è 
premessa  una  IntroduzionCy  che  discorre  della  natura  deli'  argomento 
e  delle  fonti. 

La  prima  parte  no^  è  destinata  ad  esporre  completa  la  storia  del 
diritto  romano  ;  ma  solo  a  delineare  brevemente  i  gradi  del  suo  svi- 
luppo. La  storia  di  questo  divide  egli  in  2  periodi  :  V  :  periodo  del  di- 
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ritto  cittadino  [ius  civile]  ;  2^  :  periodo  del  diritto  universale  [iu$ 
genlium]. 

La  seconda  parte  espone  il  sistema  del  diritto  privato,  che  egli 
identifica  [p.  71]  col  diritio  patrimoniale.  Se  il  d""  privato  si  riferisce 
(come  r  A.  sostiene)  alla  signoria  della  persona  sulle  tose  e  sui  va- 
lori  delle  cose,  esso  si  può  suddistinguere  cosi  :  a)  rf*  delle  persone  o 
capacità  patrimoniale  ;  b)  singoli  diritti  patrimoniali^  sia  direlii 
[diritti  reali],  sia  indiretti  [obbligazioni]  ;  c)  complesso  de"  dinlii 
patrimoniali,  cioè  d""  di  famiglia  e  ereditario.  Al  dC"  di  famiglia 
patrimoniale  V  A.  unisce  il  di  famiglia  puro  (che,  secondo  lui. 
appartiene  al  d"*  pubblico)  per  V  affinità  dell'  argomento. 

La  parte  storica  è  certamente  condotta  assai  bene;  occorrono  tut- 
tavia qua  e  là  alcune  inesattezze,  alle  quali  sarebbe  bene  provvedere 
in  una  2*  edizione  del  libro,  che  non  può  tardare  troppo  a  lungo.  P.e. 
r  ius  edicendi  viene  (p.  36)  ricondotto  all'  imperium  de'  magistrati  ; 
mentre  ognun  sa  che  deriva  dalla  potestas  [Mommsen.  Staatsrecht  i. 
196-200,  Willems  Droit  public,  p.  236]:  magistratus  maiores  vengo- 
no definiti  «  quelli  investiti  imperium  »,  mentre  parimenti  ognaoo 
sa  che  il  censor,  che  pure  apparteneva  a'  mag.  maiores,  non  aveva 
r  imperium,  ma  la  sola  potestas.  Anche  ì  rapidi  cenni  che  l'A.  porge 
sulla  storia  della  giurisprudenza  romana  lasciano  molto  a  desiderare. 
Non  par  da  credere,  ma  è  pur  troppo  vero,  che  non  vi  si  nomina  nep-  \ 
pure  il  più  grande  fra'  giuristi  romani,  quello  che  ha  dato  al  diritto 
r  impulso  più  valido,  Salvio  Giuliano,  E  il  lettore  rimarrà  attonito 
davanti  alla  strana  asserzione  «  che  dopo  Gajo  comincia  la  giurispru- 
denza classica  propriamente  detta  »  —  il  lettore,  che  penserà  allo 
splendido  triumvirato  adrianeo  di  Celso,  Giuliano  e  Pomponio.  E  la  saa 
meravigli^  andrà  crescendo  quando  vedrà  messo  (ra,^  ^ììl.  importanti 
giuristi  della  scuola  classica  Modestino  ! 

Così  a  pag.  62,  dove  si  parla  dell' ^K/Aen/t'cum,  si  bramerebbe 
che  questo  venisse  più  accuratamente  distinto  dalla  Volgata  e  che  si  , 
accennasse  almeno  la  probabilissima  opinione  che  l' Autenthicum  sia  ! 
la  versione  latina  ufilciale  delle  Novelle  eseguita  per  1*  Italia  per  ordi- 
ne di  Giustiniano.  [Cf.  Zacharià  Sitzungsberìchte  der  kgl.  preuss.  kl- 
der  W.  XLV  993  sq]. 

In  quanto  poi  alla  parte  dogmatica,  due  sono  le  cose  da  notarsi 
specialmente  :  a)  un  grave  errore  di  metodo  nel  tratiare  largamente  il 
diritto  processuale  in  un  jibro  destinato  airesposizione  del  diritto  pH- 
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Tato  (1)  —  bj  r  inaruissibUità  dell*  equazione  fra  diritto  privato  e  di- 
ritta patrimoniale,  la  quale,  se  già  poco  probabile  nel  diritto  civile 
moderno,  è  affatto  contraria  allo  spirito  del  diritto  romano.  Poiché  in 
questo  troviamo  la  distinzione  fra  personalità  giuridica  e  capacità 
patrimoniale  portata  alle  ultime  conseguenze,  come  nel  caso  del  filius 
familias  [v.  Pernice  Labeo  i,  158  sq.). 

Un  terzo  difetto  (che  ora  vedo  notato  anche  dal  Rossi  Studfi  Se^ 
nesi,  I,  225  sq.)  ò  1*  insufficienza,  con  cui  sono  trattati  taluni  pur  im- 
portantissimi argomenti.  P.  es.  la  teorica  del  possesso  è  piuttosto  ac- 
cennata, che  svolta. 

Veniamo  ora  ad  alcuni  appunti  di  minor  momento,  ma  non  super- 
flui, trattandosi  d*un  libro  destinato  agli  studiosi  incipienti,  ai  quali 
tumma  deòetur  revereniia. 

Non  è  corretto  accennare  alla  rnanumissio  per  fideicommissum 
(p.  76],  come  ad  una  forma  di  mamtmissio  testamento.  Giacché  in 
forza  di  questa  la  libertà  compete  senz*  altro;  nel  primo  caso  compete 
invece  solo  mediante  un  fatto  deir  erede  e  un  fatto  tale  (censu,  vin- 
dieta  etc),  che  si  riduca  ad  uno  degli  altri  modi  di  rnanumissio. 

Non  è  credibile  che  V  actio  damni  in  fedi  avesse  luogo  (p.  115) 
per  pigno7Hs  capionem  :  assai  più  verosimile  [cf.  Voigt  Die  XII  Ta- 
feln  I,  586]  è  che  si  agisse  per  arbitri  postnlationem  [per  analogia 
vedi  Alfano  in  Dig.  59,  3,  24  pr.]. 

À  pag.  281  la  dote  vien  detta  destinata  principalmente  «  ad  ma- 
trimonii  onera  ferenda  »  :  il  che  dopo  gli  studii  del  Bechmann  potreb- 
be sembrare  almeno  dubbio.  A  pag.  282  sarebbe  stato  meglio  accennare 
più  accuratamente  alle  disposizioni  della  lex  Julia  sul  fondo  dotale  e 
sopratutto  distinguere  fra  «  alienazione  »  e  «  ipoteca  ».  A  pag.  308 
si  sarebbe  dovuto  avvertire  che  la  frase  «  lex  Julia  et  Titia  »  accenna 
a  due  leggi,  come  prova  sia  la  copula,  sia  V  asserzione  dello  Pseudo- 
teofilo  (1,  20  pr.). 

Finalmente  a  pag.  364  si  parla  del  beneficium  inventarti  e  del 
heneficium  separationis,  senea  avvertire  come  fossero  istituti  di  tar- 
da origine  e  quale  fosse  lo  stato  anteriore  delle  cose.  La  quale  man- 
canza disturba  anche  V  armonia  del  lavoro,  essendo  solito  1*  A.  a  ri- 
chiamare brevemente  la  storia  de'  singoli  istituti. 

(1)  Occupa  ben  55  pagine  in  un  libro  di  pag.  380.  Tra  parentesi,  V  errore 
si  può  perdonare,  dacché  la  dottrina  del  processo  é  una  delle  meglio  riuscite  ; 
nè  Ti  mancano  idee  nuove. 
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Queste  sono  poche  mende,  acuì  FA.  potrà  benissimo  riparare. 
Grandi  e  molti  sono  i  pregi  del  libro.  Brevità,  senza  soverchio  laco- 
nismo e  senza  frequenti  omissioni,  chiarezza  invidiabile  di  esposizio- 
ne, scelta  quasi  sempre  felicissima  della  materia  sono  doti  pregevolis- 
simi di  questo  lavoro.  Lo  stile  sempre  vivace  attira  il  lettore  :  la  mo- 
notonia è  tolta  anche  dall'  uso  di  opportune  metafore,  che  in  qualche 
pagina  (p.  32-35)  sono  tuttavia  troppo  numerose. 

Prof.  Buccellati  e  Ferrini 


ESMEIN  A. — Histoire  de  la  procedure  criminelle  en  FranceH 
spécialment  de  la  procédure  inquisitaire  depuis  le  XIU  sièck 
Jusqu^à  nosjours. — Paris,  L.  Larose  et  FÓrcel.  22,  Rue  SouflSot, 
188^,  pagg.  596. 

Questo  libro  è  il  fortunato  risultato  di  un  concorso  promulgato 
àaìVAcadémie  des  sciences  morales  etpolitiques  per  il  premio  Bordin, 
e  che  aveva  per  soggetto  :  «  Exposek*  THistoire  de  TOrdonnance  crimi- 
nelle de  1870  ;  rechercher  quelle  a  été  son  influence  sur  Tadministra- 
tion  de  la  justice  et  sur  la  législation  qui  lui  a  succédé  à  la  fin  du  XYIII 
siècle  »  e  r  autore  riportò  il  premio.  Però  nella  prefazione  si  dice 
a  ragione  che  il  modo  con  cui  il  tema  è  stato  svolto,  oltrepassa  la 
lettera  se  non  Io  spirito  del  programma,  e  crediamo  bene  di  esporlo 
colle  parole  stesse  del  rapporto  presentato  dal  sig.  Dareste  a  nome 
della  Sezione  di  Legislazione. 

«  L' autore  prende  la  procedura  inquisitoriale  alla  sua  origine  al 
XIII  secolo  ;  mostra  la  giustizia  regia  sostituirsi  alla  giustizia  feudale; 
r  accusa  pubblica  alla  privata,  la  prova  per  testimoni  al  duello  giudi- 
ziario, al  giuramento,  al  giudizio  di  Dio.  Egli  segue  ed  apprezza  con  al- 
trettanto discernimento  che  sapere,  lo  sviluppo  storico  delle  istituzioni 
criminali  e  giunge  cosi  all'  Ordinanza  del  1670  che  doveva  essere  il 
Codice  definitivo.  L*  autore  della  memoria  ha  fatto  della  preparazione 
e  della  discussione  di  questa  Ordinanza  un  racconto  esatto  ed  interes- 
sante. Egli  ha  analizzato  in  seguito  le  disposizioni  di  quest'Ordinanza 
applicandosi  a  far  risaltare  il  caràttere  e  V  idea  fondamentale  di  cia- 
scuna regola,  senza  entrare  in  particolari  e  controversie,  che  s'addi- 
cono ad  un  commentario  pratico,  e  non  ad  una  esposizione  generale  e 
filosofie^.  La  memoria  riproduce  con  un  giudizio  sicuro  ed  una  note- 
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Tole  imparzialità  gli  attacchi  diretti  successivamente  durante  il  XVIII 
secolo  contro  il  sistema  dell'  Ordinanza.  Neil*  ultima  parte  del  suo  la- 
voro, che  tratta  delle  leggi  della  Rivoluzione  e  deir  istruzione  crimi- 
nale, l'autore  ha  indicato  sino  a  qual  punto  ha  esercitato  la  sua  in- 
fluenza sulla  nuova  legislazione  lo  spirito  della  legislazione  antica,  che 
ha  sopravvissuto  all'Ordinanza  abolita  del  1670.  La  memoria  dà  conti- 
nuamente luogo  ad  ammirare  la  saggezza  dell*  autore  e  la  precisione 
del  suo  pensiero.  E  un  opera  ben  composta  e  bene  scritta,  esente  da 
ogni  declamazione  ». 

E  questo  è  verissimo  ;  in  un  solo  punto  dove  1*  A.  parla  della  di- 
fesa d' ufficio  che  dev'  essere  data  per  il,  Codice  d*  istruzione  criminale 
all'imputato  rinviato  davanti  alla  Corte  d*  Assise  (art.  292),  egli  esce 
dalla  sua  consueta  sobrietà  ed  esclama  :  «  C*est  là  uue  des  plus  nobles 
<lispositions  de  la  loi  frangaise;  les  réformateurs  de  la  Révolution  la 
puisèrent  dans  la  générosité  du  caractère  national  ;  ce  ne  fut  pas  un 
empruat  fait  à  TAngleterre, qui  ne  conuaissait  pas  cetteloi généreuse  » . 
Il  merito  non  sta  net  non  essere  stata  presa  a  prestito,  ma  nell'essere 
buona 

Non  debbo  tacere  però  una  osservazione  che  deve  riuscirci  gra- 
dita ;  «  C'est  surtout  au  XVI  siècle,  die'  egli,  que  les  criminalistes  ita- 
liens  brillent  d'un  éclat  incomparable.  L'Itali^  semble  alors  la  patrie  du 
droit  criminel,  et  chose  curieuse,  de  nos  jours  un  mouvement  sembla- 
ble  parait  se  reproduire  ». 

£  cosa  anche  degnissima  di  lode  che  V  autore  si  attiene  diretta- 
niente  alle  fonti,  pur  non  trascurando  lo  studio  delle  diverse  opere  che 
hanno  trattato  di  diritto  e  di  procedura  penale.  L. 


I  MANOSCRITTI  DELLA  BIBLIOTECA  DI  DRESDA  —  Katalog 
der  Handschriften  der  konigl.  olfentlichen  Bibliothek  zu  Dres- 
den.  Im  Auftrage  der  Generaldirection  der  kóniglichen  Samm- 
lungen  fur  Kunst  und  Wissenschaft  bearbeitet  von  Dr.  Franz 
ScHNORR  voN  Carolspkld  K.  Blblìothekar. — Leipzig,  Teubner; 
I,  1882,  pagg.  XV,  648  ;  II,  1883,  pagg.  VIII,  588,  in  8^ 

Sono  lavori  che  qui  fra  noi  ora  non  si  usano^  o  se  qualcuno  ne 
viene  alla  luce  è  spesso  opera  di  qualche  sgobbone.  Il  catalogo  di  una 
biblioteca  di  due  o  trecentomila  volumi  è  un  lavoro,  dicono  certuni» 
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pel  qaale  si  richieggono  diecine  di  annidi  enormi  fatiche.  E,  percon- 
Xermare  le  loro  asserzioni,  arrecano  per  esempio  questa  o  quella  bi- 
blioteca (che  probabilmente  conoscono  solo  di  nome)  che  non  ha  cata- 
loghi completi.  E  se  parli  di  manoscritti  ti  sfioccano  un  sorriso  in  fac- 
cia, un  sorriso  di  compatimento,  e,  solo  per  illuminarti,  ti  dicono:  ma 
sa  Ella  che  cosa  significa  fare  un  catalogo  di  manoscritti  ?  Sa  che  per 
compiere  quelli  che  si  conservano  nella  tale  biblioteca  non  baste- 
rebbe la  vita  di  Matusalera  ?  E  cosi  di  seguito  —  Se  ti  volgi  altrove  ti 
senti  ripetere  che  mancano  uomini  adatti  e  denari,  ma  che  intanto  si 
va  studiando  il  modo  ecc.  ecc.  Di  guisa  che  tra  le  esagerate  difficolti 
di  poter  fare,  la  mancanza  de*  cosi  detti  fondi  e  le  discussioni  arcai- 
che, libri  e  manoscritti  restano  qualche  cosa  di  misterioso,  come  le 
reliquie  dei  primi  martiri  del  cristianesimo  ;  e  coloro  che  hanno  vo- 
glia di  studiare  non  possono,  e  le  loro  preghiere,  i  reclami,  gli  strepiti 
SODO  stati  sinora  fiato  sprecato.  Cosi  non  sia  sprecato  questo  in- 
chiostro ! 

Lassù  in  Germania  si  fa  diversamente.  Chiacchiere  poche,  fatti 
molti.  Si  lavora  davvero,  e  gli  studiosi  possono  attendere  con  amore 
a*  loro  lavori  nelle  Biblioteche  e  negli  Archivi. 

Tutto  questo  vada  per  esordio.  Esordio  che  mi  è  uscito  dalla  penna 
appena  sfogliato  il  catalogo  de*  manoscritti  della  Biblioteca  di  Dresda. 

Esso  sarà  compreso  in  quattro  volumi.  Il  l*"  fu  pubblicato  nel 
1882,  il  2^  nel  1883,  e,  a  lavoro  compito,  saranno  pubblicati  fra  non 
molto,  a  breve  intervallo  V  uno  dair  altro,  il  3**  e  il  4^. 

I  manoscritti  sono  catalogati  secondo  la  loro  disposizione  che  è 
per  materia.  Questa  divisione,  o  classe,  è  indicata  da  una  lettera,  ei 
volumi  di  ciascuna  materia  da  un  numero  progressivo  (1). 

In  fine  a  ciascun  volume  un  registro  secondo  il  nome  degli  autori 
e  delle  persone,  o  cose,  a  cui  si  riferisce  il  manoscritto.  Sistema  cor- 
retto e  semplicissimo,  che  offre  il  vantaggio  di  porre  a  disposizione 
degli  studiosi  i  manoscritti  via  via  che  il  lavoro  progredisce.  Altro 
che  ordinamenti  e  riordinamenti  che  non  finiscono  mai,  pe' quali  si 
sciupa  un  tempo  prezioso  e  molti  denari  !  L' indice  metodico  è  quelio 
che  ordina,  e  distribuisce,  e  raggruppa  le  diverge  materie. 


(1)  Per  poter  quindi  citare  chiaramente  un  manoscritto  di  questo  catalogo 
è  necessario  far  precedere  al  numero  la  lettera  della  classe  a  cui  esso  appar- 
tiene. 
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Questo  lavoro  de*  registri  si  deve  alla  intelligeate  diligenza  dei 
segretario  della  Biblioteca  sìg.  Gustavo  Buchholz,  la  cui  attività  va 
lodata  non  meno  dell*  onesta  imparzialità  del  bibliotecario  Schnor  von 
Caroisfeld  che  attribuisce  a  Cesare  ciò  che  è  di  Cesare,  non  avendo 
egli  bisogno  dì  vestirsi  delle  penne  altrui  per  acquistar  fama  di  pa- 
leografo e  bibliografo. 

11  r  volume  del  catalogo  comprende  manoscritti  teologici  (A.,  331)— 
teologici,  giuridici,  di  scienze  naturali  (6,  309)  —  collezione  di  let^ 
tere  e  cose  militari  (C,  526)  —  classici  greci  e  latini,  e  comenti 
(D,  237)  —  geografia,  cronologia,  storia  universale,  di  Spagna,  Fran- 
cia, Italia  (F,  200)  —  storia  dell'Europa  settentrionale,  Polonia,  Slesia 
(G,  264)  —  storia  di  Germania  (H,  206)  —  supplemento. 

Il  2*  :  storia  di  Sassonia  (J,  470  ;  K,  460)  —  storia  tedesca  e  sas- 
sone (L,  456)  —  dritto  germanico,  letteratura  tedesca,  supplemento 
(M,  299)  (1). 

Non  sarà  superfluo,  avanti  di  esaminare  questo  catalogo  per  ap- 
prezzarne l'importanza,  il  ricordare  i  lavori  che  lo  precedettero. 

Già  fin  dal  1748  il  signor  Gótze  pubblicò  «  le  curiosità  della  Bi- 
blioteca di  Dresda  »  (die  Merckwiìrdigkeiten  der  koniglichen  Biblio- 
theck  zu  Dresden,  1743-48),  fra  le  quali  erano  alcuni  manoscritti  che 
egli  aveva  acquistato,  facendo  due  viaggi  negli  anni  1733  e  1747. 

Dal  signor  Carlo  Augusto  Scheureck  furono  poi  fatti  un  «  Ca- 
talogus  manuscriptorura  »  (accresciuto  più  tardi  dal  bibliotecario  En- 
rico Giovanni  Clodius).  un  altro  di  142  «  codices  manuscrìpti  orienta- 
les  D,  e  un  terzo  «  Catalogus  manuscriptorura  Bibliothecae  electora- 
Hs  »,  diviso  in  due  parti;  di  cui  la  prima  finisce  col  n.  773,  e  alla  se- 
conda, che  contiene  351  «  Mscta  orientalia  »,  furono  aggiunti  da  di- 
versi cinque  fogli  di  supplementi. 

Quando  nel  1764  fu  comprata  dalla  Biblioteca  elettorale  la  Biblio- 
teca del  conte  Errico  Biinau  per  40000  talleri  (un  tallero  cinque  lire 
circa),  il  segretario  Carlo  Adolfo  Naumaun  compilò  U  catalogo  dei  ma- 
noscritti {Mscta  BUnaviana),  quantunque  ne  esistesse  già  il  catalogo 
sistematico  di  Carlo  Guglielmo  Dassdorf,  bibliotecario  della  elettorale 
di  Sassonia  (Catalogus  Codicum  manuscriptorum  Bibliothecae  Bù- 
navianae  arde  imnsportationem  Bibliothecae  Electoralis  in  Pala- 


(1)  !  numeri,  spesso  ripetuti,  sono  contrassegnati  da  una  lettera,  e  quindi  i 
<^odici  sono  di  numero  assai  maggiore  de*  sopra  indicati. 


Digitized  by  Google 


540  RECENSIONI 

tium  Japonense  confectus  adspersis  nonnullUi  obsérvcUionibus  Uie- 
rariis).  E  quando  si  acquistò,  nel  1768,  per  500  talleri  la  biblioteca 
del  conte  E.  Bruhl  (buona  parte  della  quale  era  formata  da  quella  del 
conte  C.  E.  di  Watzdorff),  si  ebbe  con  essa  anche  il  «  Catalogus  codi- 
cum  manuscrlptorum  Bibliothecae  Bruehlianae,  scriptus  manu  [Joh. 
Salom.J  Schenkelii  »,  che  contiene  784  titoli. 

Vha  inoltre  un  «  catalogus  I  manuscriptorum  »  di  G.  Qottofredo 
Lipsias,una  specie  d'inventario  provvisorio.  Ho  detto  del  Lipsius,  mai 
manoscritti  della  classe  N  furono  inventariati  da  Carlo  Adelung.  Qaelli 
della  classe  M  arrivano  solo  al  n.  56,  perchè  T  Adelung  aveva  inteo- 
zione  di  farne  una  descrizione  più  minuta.  Vi  furono  poi  aggiunti  mi 
elenco  dei  «  libri  manoscritti  orientales  »  dal  Beigel,  e  due  dei  mano- 
scritti delle  classi  D  e  0  dair  Ebert. 

Non  è  da  dimenticare  un  altro  lavoro  deir  Adelung  «  prefazione  ai 
manoscritti  delle  antiche  poesie  tedesche  »,  ricco  di  molte  notizie. 

Il  Weinart  pubblicò.  Tanno  1802,  nel  suo  lavoro  «  Letteratura 
del  diritto  pubblico  e  della  statistica  di  Sassonia  »  (Litteratur  des 
Staatsrechts  und  der  Statistik  von  Sachsen)  un  elenco  dei  manoscritti 
della  Biblioteca  di  Dresda,  clie  si  riferiscono  alla  storia  di  Sassonia  ; 
quello  però  non  era  che  un  inventario  provvisorio  :  e  tra  un  inven- 
tario provvisorio  e  un  catalogo  propriamente  detto  ci  corre  molto. 

Ma  i  lavori  che  hanno  valore  e  di  cui  ha  potuto  veramente  gio- 
varsi assai  il  Carolsfeld  sono  quelli  del  noto  bibliografo  Federico  A- 
dolfo  Ebert,  che  lavorò  nella  Biblioteca  di  Dresda  dal  1814  al  1823,  e 
dal  1825  al  1834,  e  c(uelli  di  Carlo  Adolfo  Herschel,  archivista  di  Sta- 
to a  Dresda,  che  lavorò  come  volontario  in  quella  Biblioteca  dal  1853 
al  1862;  lavori  a*  quali  non  si  sarebbe  dovuto  aggiungere  altro  se  essi 
si  fossero  estesi  su  tutti  i  manoscritti  che  ora  sono  in  Biblioteca,  e  se 
da  quel  tempo  non  fossero  scorsi  parecchi  anni.  L* Ebert  dunque  compi 
un  a  Catalogus  manuscriptorum  codicum  auctorum  classicorum  cum 
Graecorum  tum  Latinorum  (D)  »,  un  elenco  dei  manoscritti  spagnuo- 
li,  italiani,  francesi,  inglesi,  polacchi,  boemi,  russi  (0),  inserito  nella 
sua  storia  e  descrizione  della  Biblioteca  di  Dresda  (Geschichte  und 
Beschreìbung  der  kóniglichen  offentlichen  Bibliothek  zu  Dresden. 
Leipzig,  1822),  e  una  «  notitia  codicum  praestantiorum  bibliothe- 
cae regiae  Dresdensis  ineunte  anno  1823  »;  nonché  altre  brevi  descri- 
zioni di  manoscritti  delle  classi  A— C,  E— H,  K,  L,  N  ed  un  com- 
pleto catalogo  della  classe  M. 
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Carlo  Adolfo  Herschel  accrebbe  con  un  volume  di  53  fogli  il  cata- 
logo dell'  Ebert,  e  nel  suo  lavoro  «  Osservazioni  sopra  i  manoscritti 
della  Biblioteca  di  Dresda  (Bemerkungen  zu  Handschriften  dér  Dresd-* 
ner  Bibliothek)  >,  in  cui  dà  veramente  prova  del  suo  sapere,  discorre  di 
158  codici. 

Il  Fleìscher  nel  1831  stampò  il  «  Gatalogus  codicum  manuscri- 
ptorum  orientalium...  Lipsiae  »,  che  comprende  454  numeri,  e  al  quale 
il  Carolsfeld  non  ha  aggiunto  altro,  perchè  sarebbe  stata  cosa,  dichia- 
ra, troppo  al  disopra  del  suo  sapere. 

Carlo  Fall^enstein  nel  suo  lavoro  «  Beschreibung  der  k'ónìglichen 
òffentlìchen  Bibliothek  zu  Dresden.  Dresden,  1830  >  dava  un  elenco 
(p.  173-466)  de'  manoscritti  delle  classi  e  de'  cimeli.  Ma  questo 
non  può  dirsi  nè  completo,  nè  esatto.  Non  completo,  perchè  furono 
tralasciati  parecchi  manoscritti  e  perchè  più  tardi  ne  fu  aumentato  il 
Damerò  ;  non  esatto,  perchè  quelli  degli  ultimi  tre  secoli  furono  indi- 
cati con  un  titolo  sommario,  o  troppo  breve. 

Non  cosi  più  tardi  usò  il  capo  bibliotecario  Gustavo  Klemm  che 
pose  somma  diligenza  nelle  sue  «  Notizien  iiber  und  aus  Handschriften 
dar  Kóniglichen  Bibliothek  zu  Dresden  »,  dove  descrisse  parecchi  ma- 
noscritti (1867). 

Finalmente,  per  tacere  dei  registri  di  scopo  amministrativo,  che 
si  conservano  negli  archivi  della  Biblioteca,  e  un  catalogo  di  mano- 
scrìtti  greci  che  il  noto  paleografo  Mattei  vendette  a  quella  Biblioteca 
nel  1788,  nel  quale  fu  indicato  esattamente  il  tempo  dei  manoscritti, 
è  da  ricordare  il  catalogo  di  quelli  comprati  dopo  il  1835,  in  cui,  ol- 
tre la  descrizione,  si  danno  notizie  intorno  all'  acquisto  di  ciascuno 
di  essi.  . 

Da  questi  bre.vi  cenni  intorno  ai  lavori  fatti  sui  manoscritti  della 
Biblioteca  dì  Dresda  appar  chiaro  che  il  sig.  Carlo  Schnorr  von  Carol- 
sfeld non  ha  compito  questo  catalogo  da  solo,  nè  questo  è  uscito  come 
dì  getto,  tutto  in  una  volta;  ma  è  venuto  ampliandosi,  modificandosi  via 
^ìa  e  sempre  guadagnando  in  compiutezza  e  precisione.  Di  guisa  che 
fsso  può  dirsi  il  patrimonio  comune  di  tanti  valenti  cultori  di  paleo- 
grafìa e  bibliografia  che  consacrarono  la  loro  vita  a  quegli  studi  che 
fra  noi  sono,  ahi!  pur  troppo  poco  incoraggiati.  E  pensare  che  in  altri 
tempi  non  siamo  stati  gli  ultimi  ! 

Il  bibliotecario  Schnor  von  Carolsfeld  può  nondimeno  esser  ben 
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lieto  dì  aver  portato  a  compimento  un  lavoro  che  offre  agli  studiosi  te- 
sori importantissimi  per  la  storia.  Lavoro  In  cui  nulla,  o  quasi,  è  trar 
seurato  dì  quanto  si  può  desiderare  in  esattezza  e  perfezione. 

La  lingua  adottata  dal  cataloghista  nelle  osservazioni  e  note  bi- 
bliografiche è  la  propria  (cioè  la  tedesca),  come  generalmente  si  usa 
da' migliori  bibliografi  moderni.  Pe'  mss.  de' classici  greci  e  latini  (D) 
però  il  Carolsfeld  ha  ripetuto  nella  sostanza  le  note  latine  dell'Ebert. 
Ancora  egli  ha  descritto  minutamente  ciò  che  contiene  ciascun  ma- 
noscritto, anche  se  incompleto  o  miscellaneo  ;  ed  ha  esposto,  quan- 
do, è  stato  possibile,  come  i  manoscritti  sieno  pervenuti  in  Biblioteca,  « 
chi  ne  era  il  possessore  avanti  racquisto;e  per  quelli  già  usati  dasciea- 
ziati  e  di  cui  si  parla  in  opere  stampate,  si  è  esteso  circa  il  modo  onot  i 
furono  adoperati.  Facendo  distinzione  fra  un  catalogo  di  manoscritti  ed 
un  catalogo  di  libri,  ha  descritto  minutamente  1*  esterno  o  legatura 
del  volume,  perché  se  ciò  è  poco  importante  per  un  libro  stampato, 
per  un  manoscritto  è  importantissimo,  dando  ad  esso  un  valore  sto- 
rico. Chi  non  intende  che  la  legatura,  se  è  del  medesimo  tempo  del 
manoscritto,  ne  guarentisce  Tintegrità?  Una  rilegatura  posteriore  in- 
vece può  far  supporre  che  si  sieno  perdute  notizie  e  contrassegni  dei 
loro  primi  possessori.  E  da  una  legatura  preziosa  si  può  a  sua  volta 
dedurre  che  il  manoscritto  fu  giudicato  dal  possessore,  e  forse  da  giu- 
dici competenti  del  suo  tempo,  di  gran  valore.  Pe'  manoscritti  avanti 
il  1500  il  Carolsfeld  ha  indicato  sempre  se  cartacei  o  membranacei  ecc.; 
pe*  posteriori  ha  dato  queste  indicazioni  sol  quando  non  sono  cartacei. 
Conservando,  quando  è  stato  possibile,  V  antico  ordine  sistematico,  e 
la  numerazione  del  Folkenstein,  ha  fatto  si  che  il  manoscritto  pu^ 
essere  ritrovato  facilmente,  anche  con  le  antiche  indicazioni  che,  a  , 
tale  scopo,  ha  segnate  sotto  i  titoli  di  ciascun  codice.  Nelle  citazioni 
si  è  tenuto  severamente  al  testo,  anche  circa  la  forma  della  scrittura;  , 
ma  quando  poteva  nascere  un  dubbio  nelle  abbreviazioni,  le  ha  spie-  , 
gate.  Le  abbreviazioni  adoperate  da  lui  sono  quelle  in  generale  cono-  ^ 
sciute;  quelle  che  si  riferiscono  ai  lavori  de' suoi  predecessori,  o  poco  ,| 
note,  sono  spiegate.  Le  osservazioni  fatte  da  altri  bibliografi  e  paleo- 
grafi, circa  i  possessori  dei  manoscritti  sono  riferite  quasi  sempre.  In- 
somma  si  può  ben  affermare  che  questo  catalogo  risponde  ai  bisogni  . 
degli  studiosi.  ] 

Eppure  il  bibliotecario  Schnorr  von  Carolsfeld,  col  suo  collega 
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Buchholz»  facendo  sue  le  parole  di  un  autore  del  medio  evo  trovate  in 
UD  manoscritto  della  collezione  dì  Dresda,  conchiude  la  sua  prefazìo^ 
ne  :  petens  veniam  ctitn  humilitate  de  erratis  » .  Chi  ha  coscienza, 
come  lui,  del  posto  che  occupa  sa  che  un  bibliotecario,  condotto  in 
slfatti  lavori  pe*  grandi  spazi  della  scienza,  de'  secoli  e  delle  nazioni, 
non  può  compiere  i  desideri,  le  pretese  di  periti  specialisti,  e  si  con* 
gratula  coi  Carolefeld  di  questo  catalogo.  Questa  del  bibliotecario  è 
una  professione  che  se  da  una  parte  ti  spinge  ogni  giorno  più  a  studiare 
e  ad  ammirare  i  pregi  di  opere  dotte,  dair  altra  ti  dimostra  quanto 
non  basti  uno  solo,  per  valoroso  che  sia,  ad  affrontare  tutti  i  problemi  e 
raccogliere  tutti  ì  risultati  delia  scienza  bibliografica. 

Ma  andiamo  avanti  per  notare  qualcuno  de*  codici  più  importanti. 
Quello  segnato  A.  70  in  pergamena  di  2,  CVIII  pag.  contiene  il  pro- 
cesso di  Papa  Giovanni  XXII  contro  Lodovico  IV  il  Bavaro,  pubblicato 
dal  Martene  nel  «  Thesaurus  anecdotorum  »,  II,  G37-842.  È  lo  stesso 
codice  sul  quale  lavorò  il  Martene,  essendo  scritto  a  piè  del  primo  fo- 
glio :  «  Ex  libris  Bibliothecae  D.  D.  Caroli  Ioach.  Colbert  Montispes- 
SQlani  Episcopi.  Ms.  Cod.  N.*  88  ». 

Se  non  che  il  Martene  non  pubblicò  una  lettera  che  è  nella  2*  car- 
ta, prima  del  processo.  Nè  V  hanno  pubblicata  poi  Y  Huillard  Bréhol- 
te,  il  Potthast,  0  altri,  per  quanto  io  sappia, 

«  Gregorius  Episcopus  Servus  Servorum  Dei.  Dilectis  fillis  Pote- 
ntati, Consilio  et  Populo  Sutrinensi  salutem  et  apostolicam  benedictio- 
nem.  Semper  prompta  feriens  et  vigilans  illa  vestra  debet  inveniri 
devotio  ecc. 

Sane  scimus  et  multitudo  fìdelium  non  ignorat  quod  Antixristi 
precursor  Fridericus  dictus  Imperator  Redemptoiis  nostri  et  sponte 
sue  sancte  matris  ecclesie  hostis  perfldus  et  crudelis  ad  hoc  sumraam 
intentionis  sue  ìnsaniam  ut  fidem  cathoiicam  quam  ìnstituit  et  docuìt 
n>se  Dei  fllius  dominus  Jesus  Xristus  deducat  ad  nihilum  ecclesiasti- 
cara  libertatem  destruat  et  universos  iugo  subiciat  servitutis  »  .  .  .  . 
Oiostamente,  quindi,  prosegue  il  Pontefice,  Federico  sia  «  tanquam 
niembrum  putridum  precisum  ab  ecclesie  corpore  »,  sia  evitato  come 
on' orrenda  peste,  da  cui  non  può  venire  che  male.  —  Perciò,  rega- 
lando sempre  a  Federico  titoli  simili,  conforta  la  città  a  resistergli,  a 
ricevere  benignamente  «  dilectura  fllium  Johannem  Guidonie  Cappel- 
lanum  nostrum  »  e  a  prestar  orecchio  a*  suoi  consigli.... 

Datum  Laterano  ITU  Kal.  februar.  pontificatus  nostri  anno  ter- 
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tiodecimo.  L*  indicazione  messa  nel  Ms.  ignora  se  sia  o  no  pubbli- 
cata (1). 

Di  lettere  v*hauDa  importante  raccolta  ;  e  fra  T  altre  quelle  della 
Legazione  Apostolica  a  Londra,  F.  82  (del  Card.  Poli  al  Card.  Carafa, 
alFAbate  di  S.  Paolo  in  Roma  ecc.)»  e,  dopo  la  morte  del  Poli,  dal  18  a- 
gosto  1555  al  3  agosto  1550.  Parecchie  originali  del  Card.  Federico 
Borromeo  (C.  108)  dirette  a  Domenico  TreTisani,  e  all'  Abate  Borgo- 
gnoni, intorno  T acquisto  de* codici  per  1*  Ambrosiana;  del  Card,  di 
Montalto  (Sisto  Y),  intomo  il  Patriarca  di  Costantinopoli  ed  altri  af- 
fari ecclesiastici  ;  di  Gio.  Batt.  Card,  di  S.  Marcello  (Urbano  VII),  di 
Francesco  I  Granduca  di  Toscana  (1580),  di  Bianca  Cappello,  di  Anto- 
nio Possevino  ed  altre  (F.  136)  dei  cardinali  Mazarino,  Ludovisi,  Cibo, 
Borghese,  Gaetano,  e  di  Cosimo  li  e  III  di  Toscana,  Eccone  una,  che 
credo  inedita,  del  Card,  di  Montalto,  scritta  due  anni  avanti  la  sua  ele- 
zione al  Pontificato. 

a  Clarismo  Sig.  M.  Gian  Domenico  mi  ha  resa  la  lettera  di  V.  S. 
delli  XI  di  questo  mese  e  con  essa  la  diretta  a  M.  mio  Illmo  Card,  di 
Medici  non  mi  è  parso  fargliela  presentare  sotto  mio  nome  ma  glierbo 
fatta  dare  da  M.  Gian  Domenico  istesso  e  se  glie  ne  mando  risposta 
con  questa  Y.  S.  continua  (?)  neir  amicizia  di  questo  Signore  poiché 
essendo  io  vecchio  e  lui  giovane  et  di  maggior  autorità  di  me  con  U 
protettione  sua  alle  occasioni  non  potria  se  non  giovare  molto  a  lei 
et  a  tutta  sua  casa  » . 

Roma  25  Giugno  1583. 

come  fratello  a  servirla 
F.  Felice  Card,  de  Montalto  > 

Appar  chiaro  che  questi  non  pensava  air  alto  posto  cui  fu  elevato, 
nè  quindi  di  fare  quel  po'  che  fece  ;  se  pur  non  vogliasi  supporre 
che  accoglieva  e  mandava  poco  ben  volentieri  le  commendatizie. 

1  mss.  distinti  con  la  lettera  F  (voi.  I)  riguardano,  la  maggior 
parte,  la  nostra  storia;  più  particolarmente  Venezia  e  Roma. 

(1)  Debbo  queste  notizie  al  Marchese  Emilio  Nunziante  che  alla  gentilezs^^ 
de'  modi,  alla  squisitezza  del  gusto  artistico  e  letterario,  alla  cultura  quanto 
modesta  altrettanto  profimda,  congiunge  un  amore  degno  d' invidia  per  gli  s^i^* 
dii  storici  e  letterari.  Egli  nella  sua  dimora  a  Dresda  esaminò  i  mss.  chen- 
guardano  la  nostra  storia,  e  ne  trascrisse  cose  molto  importanti. 
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Vi  sono  miscellanee,  e  lettere  e  cronache,  e  relazioni  preziosis- 
sime. Una  «  chronica  Zena  »  (F.  20)  che  giunge  fino  al  1556,  alla 
quale  è  premessa  nna  notizia  solle  nòbili  famiglie  venete,  con  le  armi 
colorate. 

Una  •  hìsioria  di  Yenetia  di  Dio.  Giacomo  Garoldo  segretario 
deirill.mo  consig.  di  X  »  (F.  46)  di  273  carte,  che  va  fino  al  1328. 
Sol  ms.  si  legge  tmediert  (inedita),  ma  questa  nota  non  ò  stata  indi- 
cata nel  catalogo,  è  forse  pubblicata?  Essa  cornine^  cosi:  «  Al  se« 
ren.  Prencipe  alll  Magistrati  ecc.  Prefazione  :  «  Sogliono  ec...  fi- 
nisce :  »  gratia  sua  ».  Il  lib.  I  comincia  col  parlare  di  Attila. 

Vi  ha  inoltre  un  <  Chronicon  venetum  di  Andrea  Dandolo  »  (F. 
40-41)  dal  001  al  1339  —  e  una  Miscellanea  di  storia  veneta  (F.  42) 
con  lettere  originali  di  Lorenzo  Renier,  Bernardo  Trevisano  ed  altri— 
enn  «  Atlante  maritimo  »  (F.  59*)  che  Diegus  home  (Homem)  cos- 
iQographus  Lusitanus  fecìt  Yeoetiis  anno  1568  :  20  carte  in  perga- 
mena, due  delle  quali  contengono  il  testo  o  illustrazione  in  italiano. 
D  Briihh  (n.  118)  dice:  «  Ce  sont  les  cartes  maritimes  des  possessions 
des  Poriugais  aux  deux  Indes  ».  Importantissima  è  la  miscellanea  F. 

dì  152  carte,  che  contiene  parecchie  investiture  del  Ducato  di 
Parma,  di  Urbino,  di  Napoli,  di  Castro  ecc.  al  tempo  di  Paolo  III  e 
Leone  X.  —  E  non  meno  pregevole  è  V  altra  (F.  104)  che  fra  le  varie 
cose  contiene  :  lo  stato  del  sacro  Collegio  nel  1740  ;  come  ed  in  quali 
partiti  questo  si  dividesse  ;  quale  fosse  la  forza  e  V  infiuenza  di  ogni 
Cardinale,  quali  quelli  papabili  ecc.  (1). 

Splendidi  i  codici  membranacei  F.  150  e  152.  Sulla  copertina  del 
primo  (fol.  BO)  leggesi  :  DONA  DELPHINO  —  MDLVIT.  Una  elegante 
miniatura  nella  prima  pagina,  rappresentante  la  Vergine  col  bambi- 
no. Sotto  :  «  Nos  Laurentius  Priulus  Dei  Gratia  Dux  Venetiar.  etc. 
comtnittimus  tibi  nobili  et  sapienti  viro  donato  Delphino  dilecto  civi 
€t  fideli  nostro  quod  de  nostro  mandato  vadas  et  sis  coraes  noster  No- 
nae  per  annos  duos  et  tantum  plus  quantum  successor  tuus  illuc  ve- 
nire distulerit  habendo  bonam  et  diligentem  curam  ad  honorem  no- 
strum et  bonum  statum  et  conservatìonem  diete  civitatis  et  comitatus 
<liiemadmodum  de  prudentia  et  sollecitudine  piene  confidimus  quam 
quidem  civitatem  et  comitatum  regere  et  gubernare  debeas  in  civili- 

(1)  Veggansi  i  titoli  delle  seguenti  miscellanee  importantissime  per  la  sto* 

riadMlalia:  F.  18,  27,  38,  44,  45,  50,  84,  101,  105,  135hi.  137. 
35 
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bus  et  criminalibus  nomine  nostri  domini  secundum  per  statnta  et  or- 
dines  deinde  dummodo  sit  secundum  Deum  et  justìtiam  ad  honorem 
nostri  communis  Venetiarum  ac  bonum  terrae  praedictae  ». 

Il  secondo,  originale,  legato  in  pelle  rossa,  tagli  dorati,  baia 
mezzo  :  MATTHAEO  MARINO  -  di  dietro,  MDLIII;  di  67  carte.  La 
prima  pag.  miniata.  La  vergine  col  bambino  con  un  pesce  in  mano, 
S.  Matteo  che  Y  adora;  sopra,  il  leone  di  S.  Marco,  sotto,  lo  stemma. 
In  uno  scudo  leggesi  :  c  Nos  Marcus  Antonìus  Trevisano  Dei  gratia 
Dux  Yenetiar.  et  G.  »  —A  principio  del  codice  le  iniziali  son  dorate, 
poi  non  più.  Contiene  istruzioni  date  a  Matteo  Marino  mandato  go- 
vernatore in  Istria. 

Si  sa  la  sapienza  che  contengono  queste  istruzioni  ;  sarebbe  su- 
perfluo il  fermarcisi  sopra. 

Non  meno  importanti  e  preziosi  sono  i  ross.  che  saranno  compresi 
negli  altri  due  volumi  del  catalogo  da  pubblicarsi.  V'ha  un  codice 
membranaceo  (O.  5)  in  4.®  roaj.  del  quattrocento,  splendidamente  scrit- 
to. Sul  primo  foglio  leggesi  :  «  Qwsto  libro  è  delle  Monache  di  S.ta 
Caterina  Monte  detto  S.  Gaggio  ».  Più  sotto:  «  Nunc  ex  libris 
Antonii  Francisci  Gori  Presb.  Orat.  Fior.  S.  Io.  Baptae.  Ì7i9 
Esso  contiene  la  traduzione  dei  Morali  di  S.  Gregorio  dal  libro  IX 
al  XIX.  I 

Comincia  :  «  In  nomine  domini  amen.  Comincia  la  tavola  del  nono  i 
«  libro  delti  Morali  di  Messer  Sto  Gregorio  Papa  e  doctore  della  San- 
c  età  Chiesa  ecc.  ». 

La  prima  lettera  del  V  capitolo,  un  Q,  è  miniata,  vi  è  S.  Grego-  | 
rio  che  scrive.  Le  intestazioni  sono  in  rosso.  In  fine  leggesi  :  «  finito  i 
é  lo  libro  XIX  delli  morali  di  Sancto  Gregorio  pp.  sopra  il  Job  i  quali 
libri  et  capitoli  furono  volgarizzati  per  messer  Zanobi  dostrata  (poeta 
eloquentissimo)  come  dicto  è  di  sopra  per  infino  al  Rico  et  capitolo 
XVIII  del  dicto  decimo  nono  libro.  Deo  gratias.  Amen  ». 

Notisi  qui  che  il  Zanobi  mori  avanti  dì  terminare  la  traduzione 
del  XVIII  libro,  come  quivi  è  ricordato,  e  quindi  T  ultima  parte  di  qne-  i 
sto  e  il  XIX  sono  di  altro  traduttore.  Fra  Tuna  e  Taltra  traduzione  in- 
tanto sono  trascritte,  per  errore  deir  amanuense  che  credette  finisse 
là  la  traduzione  di  S.  Gregorio  (come  era  scritto  V  originale)  alcune  \ 
€  Epistole  di  frate  Giovanni  Domenici  mandate  alle  suore  del  corpo 
diXsto  in  Yinegia  »,  e  una  predica  del  medesimo  «  facta  florentiae  in 
die  sabbati  sancti  » . 
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Con  la  prima  di  quelle  epistole  il  Domenici,  esiliato  da  Venezia» 
intrattiene  le  monache  intorno  una  strana  visione  avuta,  parla  del 
Doge,  ecc.  Le  altre  tre  sono  ascetiche. 

Un  altro  mss.  (P.  17)  che  ci  riguarda  e  che  sarà  compreso  nel  3* 
volume  del  catalogo  è  il  «  Journal  de  la  Campagne  d'Italie  de  feu  Mon- 
sieur  le  Major  General  Baron  de  Dyherrn  le  1744  »,  un  grosso  vo- 
larne in  fol.  Giornale  fatto  accuratamente  giorno  per  giorno,  con 
minuta  descrizione  di  tutte  le  battaglie,  piazze  ecc.  e  le  relazioni  che 
il  generale  di  continuo  faceva  al  Duca  suo  signore.  Comincia  dal  25 
marzo,  giorno  in  cui  parti  da  Dresda,  avuto  licenza  dal  Re  di  fare  la 
guerra  d' Italia.  Finisce  col  19  agosto  di  queir  anno.  (Incompleto). 

E,  per  finire,  è  curiosissima  una  satira  (P.  102)  cóntro  Papa  Ales- 
sandro Vili  (Pietro  Ottoboni)  in  versi,  pornografica  assai. 

Ed  ora  una  breve  osservazione.  Un  difetto  del  catalogo  mi  sembra 
sia  questo,  il  non  dire,  eccetto  qualche  volta,  se  e  dove  il  ms.  è  pub- 
blicato. 

Per  esempio,  perchè  non  notare  che  il  primo  scritto  della  miscel- 
lanea F.  50,  c  Relatione  deli* ambasciata  fatta  alla  mtà  Cattolica  ecc.  » 
molto  importante,  fu  pubblicato  dal  «  Piacente,  Rivoluzioni  di  Napoli» 
pag.  390  »,  mentre  della  «  Relazione  d*  Inghilterra  del  Michiel  del 
1557  »,  nella  stessa  miscellanea,  è  detto  che  fu  pubblicata  dairAlbòri» 
voi.  IV,  1840  ?  Perchè  non  dire  che  la  relazione  su  Pio  IV  e  Pio  V  di 
Paolo  Tiepolo  (F.  116)  fu  ripubblicata  dair  Albèri  (Firenze  1857,  se- 
rie II,  voi.  IV  pag.  161)  ?  Dico  ripubblicata,  perchè  era  stata  già  stam- 
pata nel  libro:  «  Li  tesori  della  Corte  Romana— Bruselles  1672  »;  non 
fedele  per  altro  ai  codici  di  Venezia  e  senza  la  giunta  pubblicata  dal- 
l  Albèri.  E  perchè  non  notare  che  furono  pubblicate  dallo  stesso  Al- 
tèri quella  (F.  115)  su  Savoia  del  Molino  del  1576,  e  quella  del 
Mocenigo  (F.  117)  su  Guidobaldo  II  Duca  di  Urbino  del  1570  (Alb.  II, 
IJ,  95),  e  ripubblicata  quella  di  Emiliano  Manolesso  (F.  122)  su  Fer- 
rara del  1576  (Albèri,  II,  II,  399)  ?  -  E  il  ms.  (F.  74)  «  Schedion 
«  de  Vesperis  siculis,  quo  ostenditur,  Caedem  Gallorum  anno  1282  in 
«  Sicilia  factam  non  fuisse  insidiosara,  nec  deliberatam,  sed  fortuitam 
«  et  in^provisam  »  di  che  tempo  è  ?  É  edito,  o  no  ?  E  perchè  non  dire 
«  che  la  Vita  gesti  e  costumi  del  Cardinal  Giulio  Mazzarini  (F.  108)  » 
fu  pubblicata  nella  Rivista  contemporanea  di  Torino,  voi.  IV,  anno 
UI,  (1855)  da  Luigi  Chiala?  E  via  potrei  continuare. 

Ad  ogni  modo,  anche  con  questo  difetto,  che  va  scusato  perchà 
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iHguarda  solo  i  inss.  stranieri»  gli  studiosi,  lo  ripeto,  debbono  esser 
Teoramente  grati  alla  Direzione  della  Biblioteca  di  Dresda.  Cosi  sapes- 
simo imitar  noi  una  buona  volta  quella  gente  là,  e  così  sapessimo  imi- 
tar la  Francia  e  V  Inghilterra  !  (1)  Ma  fintanto  che  1*  ambiente  delle 
Bostre  biblioteche  non  sarà  divenuto  più  scientifico,  il  nostro  rimarrà 
sempre  un  pio  desiderio,  ed  aspetteremo  invano  lavori  come  questo  del- 
la Biblioteca  di  Dresda.  Gli  uomini  che  ora  sono  al  Ministero  della 
pubblica  istruzione  conoscono  le  biblioteche,  se  ne  sono  occupati  e  se 
Be  occupano.  Speriamo  ! 

L.  Pasqualdcci 


NUOVA  CRESTOMAZIA  ITALIANA  PER  LE  SCUOLE  SECONDA- 
RIE compilata  da  C.  M.  Tallarigo  e  V.  Imbriani.  Napoli 
V.  Morano.  1883.  Voi.  1.^  p.  478:  voi.  2."  p.  528,  1884.  Voi.  r 
606.  16* 

Dei  tre  volumi  il  primo  discorre  e  dà  notizie  ed  estratti  di  undici 
seriitori  del  periodo  delle  Origini  (1002-1303),  e  di  sedici  del  trecento, 
4éi  quali  il  primo  è  T Alighieri,  Tultimo  il  Cavalca:  il  secondo  di  venti- 
sette sofiltori  del  quattrocento,  che  cominciano  con  Federigo  Trezzi 
e  finiscono  con  Amerigo  Vespuccì  :  il  terzo  di  ventitré  scrittori  per  il 
cinquecento,  dei  quali  apre  la  fila  Nicolò  Macchiavelli  e  la  chiude  Mar- 
co Foscari,  e  di  quattordici  per  il  seicento,  con  Gabriello  Ghiabrera  in 
principio  e  Gianvincenzo  Gravina  in  fine  :  soltanto,  per  il  cinquecento 
e  il  seicento,  della  cui  fecondità  in  lettere  cotesti  trentasette  scrittori 
non  darebbero  notizia  sufficiente,  sono  dati  in  nota  i  nomi  di  molti 
altri,  accompagnati  di  quelle  notizie  che  son  parse  ai  compilatori  più 
opportune.  Ora,  con  Gianvincenzo  Gravina  la  letteratura  italiana  non 
è  certo  finita.  Resta  1*  ottocento  e  il  novecento  in  cui  siamo,  e  che 
danno  anch*  essi  pagine,  non  solo  altrettanto,  ma  più  splendide  di  pa- 
vecchi  de*  secoli  che  gli  hanno  preceduti.  Sicché,  quantunque  sia  an- 

(1)  Veggasi  il  seguente  catalogo,  per  tacere  di  tanti  altri  :  a  Catalogne,  of 
Romances  in  the  departement  of  manuscripts  in  the  British  Museum  by  H.  l- 
D.  Ward.  Voi.  i  — London,  1883. 

Non  per  far  paragoni,  ma  a  titolo  di  curiosità  :  T  inventario  della  Nazio- 
nale di  Parigi  arriva  al  N.<>  2,500,000.  Manoscritti  92,000.  Medaglie  di  tutte  le 
epoche,  francesi  e  straniere  144,000.  Stampe,  conservate  in  14,500  voi.  e  ia 
4000  buste,  2,000,000.  Volumi  pregevoli  e  rari  80,000. 
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ouDciato  che  nei  tre  volumi  la  Crestomazia  è  finita,  occorre  almeno 
m  altro  volume  a  finirla  davvero. 

Il  disegno  dei  compilatori  è  espresso  colle  seguenti  parole.  €  H 
professore  Vincenzo  Morano,  editore,  si  rivolse  a  noi,  per  curare  una 
ristampa  della  Crestomazia  Italiana  di  Giacomo  Leopardi*  Deside* 
rava  adattarla  meglio  a*  bisogni  delle  scuole  secondarie  facendo  ua 
corpo  delle  due  parti  (prosastica  e  poetica)  :  «aggiungendo  luoghi  de^- 
gli  autori  de*  tempi,  esclusi  dal  Leopardi  ;  disponendo  gli  squarci  per 
ordine  cronologico;  largheggiando,  alquanto,  nelle  illustrazioni,  pre^ 
mettendo,  a  ciascun  secolo,  un  quadro  istorico  ;  dando  notizie  biogra^ 
fiche  d*ogni  autore.  Desiderava,  insomma,  che,  alla  scelta  accorta  della 
Crestomazia  leopardiana,  si  congiungesse  il  metodo  pedagogico  del 
Manuale$tiella  Letteratura  italiana,  compilato  da  Francesco  Ambro^ 
soli,  causandone  i  difetti  grandissimi  ». 

Il  Prof.  Morano  può  essere  contento.  I  due  professori  pareg- 
giati della  Università  di  Napoli,  Tallarigo  e  Imbriani,  hanno  colorito 
bene  il  suo  disegno.  É  detto  persin  nel  frontespizio  ch'essi  hanno  tenu« 
to  presente  la  Crestomazia  di  G.  Leopardi;  e  in  tutto  ciò  —  ed  è  assai 
più  —  ch'essi  v'hanno  aggiunto  di  loro,  non  potevano  dar  prova  dC 
maggiore  erudizione  e  diligenza.  Forse,  egli  potrebbe  solo  rimprove- 
rarli di  avere  inserito  nomi  e  squarci  di  autori,  che  potevano  essere 
scartati  senza  danno,  p.  es.  Iacopo  Cavico,  Francesco  Colonna  e  qual- 
che altro  ;  o  materia  non  in  tutto  necessaria,  come  la  lettera  latina 
del  Colombo  a  Fr.  Sanchez  (IL  p.  430)  ;  o  qualche  squarcio,  che  pér  la 
natura  delle  immagini  che  evoca,  vai  meglio  non  leggere  in  scuola» 
come  p.  es.  quello  del  Ninfale  fiesolano  del  Boccaccio  (I.  p.  402)  ;  o 
note,  dottissime  certo,  ma  che  sarebbe  stato  o  necessario  di  moltipli- 
car troppo  a  ciascuna  occasione  o  di  trascurare  in  tutto;  o  d'avere  ec- 
ceduto in  qualche  parte,  come  p.  es.  nel  raffronto  di  novelle  di  sogr 
getto  simile  e  nella  ricerca  dellQ  lor  fonti,  studio  bellissimo,  ma  a  cui 
non  si  può  in  un  libro  simile  accordar  tanto  spazio.  I  libri  di  scuola 
richiedono  degli  autori  che  si  dimentichino  affatto  di  sé,  e  delle  lor 
predilezioni.  Forse,  sarebbe  stato  anche  bene  che  i  due  autori  si  ac- 
cordassero in  un  sistema  di  punteggiatura  ;  e  non  paressero  seguire, 
quando  quello  su  per  giù  che  seguiamo  tutti,  quando  invece  uno  in 
cui  di  virgole  si  sente  molto  maggiore  bisogno:  p.  e.  «  Fattosi,  poi,  capo 
<Jei  malcontenti,  nella  controversia  tra  il  Clero  e  l' antistite,  dovetté 
scapparsene, a  Roma (p.  263)  ».  E  qualche  nota  potrebb'essere  stata  tra-^ 
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scurata  ;  p.  e.  a  stella  Diana  di  Guido  Guinicelli,  dopo  averne  detto 
che  vale  stella  del  di,  Y  aggiunge  :  Badisi  bene  a  non  confonder  la 
stella  diana y  conC  altri  ha  faito,  con  la  Dea  JHana,  scrivendola  con 
la  maiuscola  iniziale  :  di  questo  scappellotto  a  un  ignoto,  che  cosa 
importa  allo  scolare  t  Altrore,  dopo  riportato  un  lungo  sproloquio  di 
Michele  Colombo  in  cui  si  paragona  una  novella  del  Novellino  con  una 
dei  Boccaccio,  e  si  DM)stra  di  preferire  la  prima,  s'aggiunge  nu- 
damente che  sarebbe  facile  di  confutare  questo  cumulo  di  sofismi  e 
d^  arzigogoli  ;  sarebbe,  stato,  credo,  anche  più  facile  il  non  ristaai- 
parlo.  In  somma,  c'  è  qua  e  là  del  soverchio  ;  e  questa  è  la  ragione  cbe 
nei  tre  volumi  la  Crestomazia  non  si  può  dire  finita. 

Ma  mi  permettano  i  tre  professori,  che  io  metta  loro  davanti  anà 
osservazione  più  larga.  La  Crestomazia  del  Leopardi  e  il  Mai^uale  dei- 
VAmbrosoH  rispondono,  se  la  memoria  non  mi  falla,  a  due  concetti  di- 
versi, ciascun  dei  due  discutibili,  ma  che  uniti  insieme  danno  luo^ 
a  obbiezioni  diverse  da  quelle,  a  cui  sono  esposti  ciascuno  per  sé.  U 
C7^estomazie,—psLro\dL  greca  che  vale  apprendi7nento  di  cose  buone- 
così  del  Leopardi  come  d'  altri  prima  o  dopo  di  lui,  sono  intese  a  dare 
a'  giovani  una  delibazione  di  ciò  che  una  Letteratura  ha  di  meglio  per 
affinar  loro  il  gusto,  fornirli  sino  a  un  certo  punto  di  vocaboli  e  di  lo- 
cuzioni e  avviarli  a  formarsi  uno  stile;  il  Manuale  invece  dell*  Ambre- 
soli  ha  per  oggetto  V  apprender  ad  essi  la  storia  della  letteratura,  con 
mediante  un  discorso  dell'autore  sopra  quelli  che  Thanno  illustrato  nei 
suoi  diversi  periodi,  ma  parte  con  questo,  e  parte  con  esempi  tratti 
dagli  autori  stessi.  Si  può  dubitare  se  una  Crestomazia  a  modo  del 
Leopardi  e  un  Manuale  a  modo  dell*  Ambrosoli  siano  i  migliori  mezzi 
per  i  fini  rispettivi  eh'  essi  si  propongono.  Io  devo  confessare  che  ne 
dubito.  Ma  a  ogni  modo  temo  che  non  si  possano  i  due  fini  raggiun- 
gere con  un  libro  solo  ;  V  uno  intralcia  1*  altro. 

Molto  evidentemente,  i  due  autori,  se  hanno  principiato  dal  tener 
d'occhio  la  Crestomazia  del  Leopardi,  si  son  presto  risoluti  a  rifare 
un  Manuale  come  quello  dell'  Ambrosoli,  ma  bene  e  da  pari  loro.  Se 
non  che  anche  qui  un  concetto  più  preciso  mi  sarebbe  parso  utile- 
Quello  dell'Ambrosoli  era  un  manuale  della  letteratura  italiana:  più 
o  meno  siamo  intesi  ;  tutti  sappiamo,  almeno  sino  ad  un  certo  punto, 
che  cosa  per  letteratura  italiana  s^intende;  ma  che  è  Crestotnazia  M- 
liana?  Si  può  dire,  che  è  spiegato  nella  prefazione  :  «  Una  Crestoma- 
zia scolastica  deve,  ci  si  dice,  esser  valido  ajuto  al  maestro  nello  in- 
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segnamento  della  istoria  letteraria...  Una  Crestomazia  deve  servir  di 
libro  di  lettara,  sul  quale  i  giovani  apprendano  a  leggere,  nel  signi- 
ficato più  alto  e  comprensivo  ;  a  leggere,  cioè,  rendendosi  conto  di 
quanto  leggono,  interpretando  lo  scrittore,  sollevando  quistioni  »  Sta 
bene;  qui  il  concetto  solito,  letterariamente,  stilisticamente  educativo 
della  Crestomazia  o  Antologia  è  escluso.  Ma  non  è  in  tutto  circo* 
scritto  il  campo  sul  quale  si  spera,  che  per  via  del  libro  lo  scolare 
sollevi  quistioni  e  pensi.  Se  ciò  si  vuole  che  succeda  solo  nel  campo 
delle  manifestazioni  letterarie  dello  spirito  di  un  popolo,  come  c'entra 
Giordano  Bruno  e  Amerigo  Vespucci,  e  ncn  c'entra,  p.  e.  Michelan- 
gelo Buonarroti?  Certo  ogni  cosa  è  buona  a  sapere,  e  le  lettere  si  con- 
nettono con  ogni  altra  attività  spirituale.  Ma  ogni  scienza  e  storia  ha 
limiti,  quantunque  ogni  occhio  sagace  scorga  altre  terre  al  di  là. 

Pure  i  tre  volumi  del  Tallarigo  e  dell'Imbriani  sono  pieni  di  buo- 
ne cose  :  e  perchè  ogni  censura  cessi,  non  vi  è  che  un  modo;  invitarli 
a  farne  tre  altri.  Altrettanti  basterebbero  si  a  portare  il  loro  Manuale 
sino  a'  tempi  nostri,  si  a  dar  loro  più  spazio  di  quello  onde  hanno  po- 
tuto disporre  per  i  tempi  anteriori  e  sopratutto  per  il  cinquecento. 
Dove,  di  certo,  non  son  ricorsi  al  partito  di  parlare  di  molti  scrittori, 
e  darne  alcuni  squarci,  in  nota  —  per  e.  al  Cellini  concedere  solo  un 
po' più  di  mezza  pagina  e  metterlo  in  nota  al  Cecchi  —  ,  se  non  perchè 
non  avevano  altro  espediente.  Ma,  di  sicuro,  non  dev'essere  lor  parso 
buono;  difatti  non  v'ha  per  lo  più  una  ragion  sufficiente,  perchè  degli 
oni  si  ragioni  in  un  carattere,  degli  altri  in  un  altro,  degli  uni  in  capo, 
degli  altri  a  piè  di  pagina.  Bisogna  risolversi  a  fare  un  libro  soltanto 
per  ì  professori  e  per  i  scolari  dell'  ultima  classe.  Il  Tallarigo  e  l'Im- 
briani  V  hanno  fatto  già  buono  e  lo  faranno  eccellente. 

Ma,  nel  rimettervisi,  se  vorranno,  scansino  una  lode.  Dicono,  la 
loro  essere  la  prima  Crestomazia  non  Toscana,  ma  Italiana;  e  ciò  per- 
chè accolgono  scrittori,  non  già  che  siano  vissuti  in  altre  parti  d' Ita- 
lia, —  il  che  tutti  hanno  fatto  —  ,  ma  che,  parrebbe,  a  vocaboli  e  lo- 
cuzioni toscane  n'hanno  mescolate  di  dialettali.  Per  giudicare  se  han- 
^0  fatto  bene,  bisognerebbe  sapere  per  ciascuno  di  questi  autori  quan- 
ta questa  mescolanza  sia  stata;  e  se  ha  ragione  in  una  negligenza  scu- 
sabile, come  può  succedere,  o  se  a  dirittura  in  una  ignoranza  della 
lingua  che  dal  rimanente  del  lor  vocabolario  pare  che  avrebbero  pur 
voluto  usare.  Se  nell'  introdurre  nella  storia  d' una  letteratura  nazio- 
ne quella  delle  letterature  paesane  di  ciascuna  delle  ragioni  della  na- 
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zione  —  di  quelle  letterature  cioè  che  son  rimaste  fuori  del  cerchio  del- 
razione  dì  tutto  il  popolo— non  sì  ha  qualche  riguardo»  la  letteratim 
nazionale  perde  1*  aspetto  suo  e  quel  proprio  colore  e  carattere  che  la 
distingue  da  ogni  altra  nazionale,  a  cui  si  contrapponga.  Nei  non  ci 
possiamo  immaginare,  che  in  questo  rispetto  la  nostra  letteratura  ras- 
somigli alla  Greca.  Del  rimanente»  i  due  autori  hanno  in  realtà  il  ri- 
guardo che  dico  ;  e  forse  non  si  son  dat^a  quella  lode,  se  per  non  ave- 
re abbastanza  considerato,  che  Italiano  è  ben  quello  che  è  Toscano, 
dove  non  è  Italiano  quello  ch'è  Lombardo,  Piemontese,  Veneto  etc.  se 
non  diventa  anche  Toscano. 

Nel  quale  errore,  se  è  tale,  può  averli  fatto  cadere  un  giudizio  che 
esprimono  nella  PrefazionSy  non  vero,  a  parer  mio,  ma  di  cui  il  meno 
male  è  che  non  è  vero:  «  Chi  voleva,  dicono,  che  si  scrivesse  nel  XIX 
secolo,  come  nel  trecento  e  nel  cinquecento  o  da  cosi  detti  testi  di  Un- 
gua,  errava  ;  e  non  meno  grossolanamente  di  que*  pochi  capi  ameni, 
che  intimano,  a  tutti  gli  Italiani,  di  scrivere  come  si  parla  da  qualche 
ceto  di  Fiorentini  ».  Ora,  io  credo  che  i  primi  avessero  torto  ;  mai 
secondi  hanno  in  massima  ragione.  Però  che  io  creda  ciò,  non  signiOca 
nulla;  quello  di  cui  ho  ragione  di  dolermi,  è  che  si  dia  assecondi  titolo  di 
capi  ameni.  Non  v'ha  tra  essi  il  Manzoni,  anzi  non  n'è  dwe  e  autore? 
E  il  Manzoni  non  ha  scrìtto  i  Promessi  sposi,  il  5  Maggio,  la  Penle- 
coste  etcì  Egli  è  stato  certamente  una  delle  intelligenze  più  forti,  dei 
caratteri  più  puri  che  abbia  avuta  V  Italia.  Ora,  vi  par'  egli  che  sia  da 
parlarne, e  davanti  a  scolari  sopratutto,  con  cosi  poco  rispetto?  Quanto 
a  me  son  persuaso,  che  non  v'ha  Crestomazia  —  vuol  dire,  ricordia- 
molo, apprendimento  di  bene—,  la  quale  possa  servire  ai  giovani  me- 
glio di  quella  che  insegni  loro  a  parlare  con  rispetto  grande  degli  uo- 
mini eccellenti,  sopratutto  quando  si  sia  dalla  propria  coscienza  o ra- 
gionamento costretti  a  dissentire  da  essi.  B. 


ANGELO  MOSSO  —  La  Paura  —  Fratelli  Treves. 
Milano,  1884,  p.  311  16.^ 

Questo  è  davvero  un  bel  libro.  È  raro  il  trovare  insieme  riuniti 
r  uomo  di  scienza  e  V  uomo  di  lettere  senza  che  1*  uno  guasti  V  altro  ; 
ora,  in  questo  non  solo  non  si  offendono,  ma  si  aiutano.  Nel  Mosso 
r  uomo  di  scienza  appare  alla  pronte^^za  e  sagacia  dell'  osservazione  ; 
chè  si  vede  non  c'  essere  stato  caso  nella  sua  vita  che  non  gli  sia  sta- 
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io  occasione  di  farne  una,  nè  pensiero  nella  sua  mente  che  non  gli 
abbia  suggerito  di  cercarne  1*  occasione  ;  e  appare  anchef  alla  copia  di 
espedienti  che  Io  spirito  gii  ha  fornito,  per  volgere  1*  occasione  in 
sperimento  e  la  congettura  e  la  divinazione  in  certezza.  D'altra  parte, 
Tuomo  di  lettere  appare  alla  verità  delle  descrizioni,  alla  vivacità  del 
sentimento,  alla  facilità  dell*  eloquio,  alla  ricchezza  della  lingua,  al- 
l'evidenza  dello  stile  e  delle  immagini.  Sicché  è  difficile  imbattersi  in 
UD  libro,  da  cui  si  raccolgano,  con  più  diletto,  informazioni  maggiori, 
più  esatte  e  più  nuove  sul  complesso  delle  cose  che  vi  si  discorrono  ; 
e  che,  volendo  essere  di  comune  lettura,  alletti  più  il  lettore,  appena 
colto,  per  la  verità  di  quello  che  dice  e  la  chiarezza  di  come  lo  dice, 
sema  pure  lasciarsi  sedurre  dalla  voglia  di  esser  letto  a  sfumare  i  con- 
torni delle  dottrine  che  espone,  per  paura  che  a  riprodurll  precisi  il 
lettore  si  stanchi  1*  occhio  a  riguardarli  e  ci  rinunci. 

Il  libro  dà  assai  più  di  ciò  che  promette  ;  anzi,  ciò  che  promette 
nel  titolo,  non  è  quello  che  vi  sì  trova  di  più.  I  fenomeni  della  paura 
vi  sono  ben  descritti  qua  e  là  ;  e  negli  ultimi  capitoli  alla  distesa  r 
ma  vi  son  dette  troppe  altre  cose,  che  non  si  riferiscono  a  essa,  o  non 
certo  necessariamente.  Anzi,  se  devo  dire  il  parer  mio,  i  capitoli  nei 
<iuali  si  discorre  più  particolarmente  della  paura,  mi  paiono  i  meno  fi-» 
Qìti.  Direi,  che  1*  autore  vi  si  mostra  stanco;  e  anche,  che  vi  abbonda 
Qei  fatti  e  scarseggia  nelle  spiegazioni,  più  che  faccia  nelle  altre  parti. 
Vi  si  dice  troppo  quello  che  nella  paura  succede,  e  troppo  poco,  per- 
chè succeda  ;  e  sopratutto,  troppo  poco,  che  mai  la  paura  sia. 

Forse,  se  mi  è  permesso  di  ragionare  su  uno  scritto  d*uno  scien- 
ziato di  prima  riga  ;  senza  avere  io  stesso  nessuna  competenza  nella 
scienza  di  lui,  la  ragione  di  questi  mancamenti  sta  in  ciò,  che,  la  pan- 
ni essendo  un  fatto  psichico,  il  Mosso  ha  appunto  trascurato  di  chia- 
>*irsi  0  almeno  di  cbiarirci  in  che  stia  la  differenza  dei  fatti  psichir 
ci  da'  fisiologici,  stantechè  una  differenza  pare  che  si  ammetta  tut- 
tora, poiché  si  continua  a  designare  alcuni  fatti  dell'organismo  umano 
con  un  aggettivo,  altri  coir  altro.  Il  Mosso  mi  pare  anzi  molto  attento 
A  non  volerli  confondere,  del  che  dà  prova  una  sua  pagina  eccellente, 
dove  dice  :  anche  scrutatido  coi  me^zi  più  esatti  della  indagine  fi- 
siologica le  funzioni  del  cervello,  quando  palpitava  sotto  i  miei  oc- 
chi, mentre  ferveva  in  essa  il  lavoro  delle  idee  o  si  assopiva  nel  ri- 
poso del  sonnos  V  essenza  dei  processi  psichici  mi  rimane  ancora  un 
'Mistero;  e  più  giù:  non  si  è  ancora  nulla  scoperto  che  possa  lasciarci 
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supporre  e  tanto  meno  comprendere  la  natura  della  coscienza; 
giù  ancora  :  La  via  per  cui  i  fatti  psichici  rientrano  nella  trasfor- 
mazione delle  forze  non  fu  ancora  segnata  ;  e  appena  più  innanzi  : 
Io  conosco  le  trasformazioni  chimiche  che  danno  luogo  ad  un  lato- 
ro  meccanico  nei  muscoli  della  mia  mano  che  scrive,  ma  non  cono- 
sco i  processi  del  mio  cervello  che  pensa  e  detta  ;  parole  tutte  di 
scienziato  vero.  Nè  credo  ch'egli  presuma  di  conoscere  quelli  del  cer- 
vello che  ama  e  vuole. 

Per  la  natura  dei  miei  studii,  io  sono  andato  ricercando  nel  libro, 
che  luogo  il  Mosso  lasciasse  alla  volontà,  che  senso  rimanesse  in  lui 
a  questa  parola,  la  quale  è  più  a  pericolo  di  perderli  tutti  neir  avvia- 
mento preso  dalla  fisiologia  moderna.  Ho  fatto  un  orecchio  a  tutte  le 
pagine  del  libro,  in  cui  volontà  o  volontario  è  scritto.  A  p.  12  :  « 
credo  che  Darwin  abbia  dato  troppa  importanza  alla  volontà  consi- 
derata come  causa  delle  espressioni;  noi  giovani  fisiologi  siamo pi^ 
meccanici.  A  pag.  22  :  È  nei  tessuti,  nelle  proprietà  delle  sostar/ 
viventi  che  costituiscono  la  nostra  macchina,  che  noi  dobbiamo  cer- 
care le  cagioni  di  molti  fenomeni  che  Darwin  faceva  dipendere 
cause  esterne,  dalla  scelta  o  dalV  ambiente.  Il  caso,  la  volontà,  eie 
accidentalità  che  hanno  una  parte  importante  nella  dottrina  del 
Darwin,  noi  cercheremo  di  ridurle  dentro  confini  assai  più  ristret- 
ti. A  p.  62:  Quanto  più  progredisce  la  fisiologia,  altrettanto  più  va 
resÌ7*ingendosi  V  impero  del  libero  arbitrio  e  si  accresce  il  numero 
dei  movimenti  irresistibili  (riflessi),  E  sta  bene  ;  per  ora,  dunque, 
volontà  e  libero  arbitrio,  ce  ne  resta,  ma  meno.  Ma  che  è  volontà?  Non 
trovo  nessuna  risposta.  A  p.  56  si  legge  :  Essendo  impossibile  di  tro- 
vare due  uomini  che  abbiano  tutte  le  parti  del  cervello  o  del  midol- 
lo spinale  che  sieno  esattamente  eguali,  deve  supporsi  che  queste  dif- 
ferenze nella  dottrina  dei  congegni  nervosi,  influiscono  moliissinw 
su  altre  differenze  funzionali,  che  sembrano  dipendere  da  cause 
di  un  ordine  più  elevato,  conosciute  col  nome  generico  di  volontà. 
A  p.  70  :  La  parte  del  cervello  che  sta  nel  piano  superiore,  costitui- 
ta dalle  circonvoluzioni  cerebrali...  deve  considerarsi,  come  la  sede 
dei  movimenti  volontarii  e  comunica  essa  pure  col  midollo.  A  p. 
280  :  La  volontà  non  è  che  il  risultato  della  vitalità  delV  orga- 
nismo, e  della  resistenza  maggiore  o  minore  di  cui  si  sente  capace 
il  sistema  nervoso  :  «  Vitalità  dell'  organismo  »  non  è  frase  spigata 
nel  libro;  ma  resistenza  a  che  ?  A  p.  148  è  detto  :  Z'  affanno  ha  insè 
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qualche  cosa  (T  irresistibile,  che  la  volontà  non  riesce  a  dominare. 
Yaol  dire,  a  cui  il  sistema  nervoso  non  riesce  a  resistere  ?  Ma  come, 
se  la  respirazione  si  compie  con  nervi  che  partono  dal  midollo  spi- 
nale ì  Più  innanzi  leggo  :  La  nostra  libertà  non  è  completa  in  nulla 
di  dò  che  riguarda  le  funzioni  delV  organismo.  E  nel  resto  ?  A  ogni 
modo,  se  non  è  completa,  è  qualcosa  ;  ma  che  mai  ?  Non  mi  ci  son 
potuto  raccappezzare. 

Io  dubito,  che  ci  sia  tanto  errore  ad  adoperare  la  fisiologia  solo  a 
spiegare  1*  uomo,  quanto  ad  adoperarvi  la  psicologia  sola.  Queste  due 
scienze  son  nate,  chi  ben  guarda,  insieme  ;  e  non  si  dissociano  senza 
danno.  Noi  siamo  capaci  di  un'  osservazione  interna  ;  perchè  non  u- 
sarla  ?  «  i/  vecchio  concetto  dei  rapporti,  scrive  il  Mosso,  che  esisto- 
no fra  il  fisico  e  il  mora/e.  Videa  primitiva,  direi  quasi  medio-evale^ 
quella  che  fa  dipendere  i  mutamenti  del  corpo  dalV  azione  delV  ani- 
ma.,, è  morta  per  sempre  ».  Davvero,  V  idea  non  è  primitiva  ;  e  forse 
i)  Medio  Evo  può  dire,  che  non  è  neanche  di  tutto  esso.  A  ogni  modo 
sia  pur  morta,  ma  io  credo  che  la  soppressione  in  tutto  e  per  tutto  del 
morale,  e  la  negazione,  quindi,  della  possibilità  stessa  del  rapporta 
non  è  neanche  il  vero. 

Altre  considerazioni  sorgono  nella  mente  dalle  dichiarazioni  che 
fa  il  Mosso  rispetto  alla  dottrina  dell*  evoluzione.  Questa,  die' egli,  sa- 
rà sempre  ìa  base  della  scienza  moderna.  Vorrei  ricercare  sin  dove 
questa  sentenza  è  certa  ;  e  sin  dove  le  belle  verità  scoperte  e  annun- 
ciate dal  Mosso,  r  aiutano.  Ma  la  mia  audacia  sin  qui  è  stata  già  trop- 
pa ;  e  per  ora  basta.  B. 


L.  GARREAUD.  Causeries  sur  les  origines  et  sur  le  moyen  age 
littéraire  de  la  France.  Paris^  F.  Vieweg,  1884,  16"*,  I,  pa- 
•    gine  296  ;  II,  p.  388. 

Il  Garreaud  non  ha  inteso  fare  un  libro  di  ricerche  sue  proprie  ; 
no  libro  che  voglia  aggiunger  luce  all'uno  o  all'altro  momento  dello  svi- 
luppo letterario  della  Francia  dalle  origini  sino  al  decimoquinto  seco- 
lo. II  suo  proponimento  è  stato  di  raccogliere  in  un  racconto  solo  ciò 
che  di  meglio,  nei  suoi  varii  periodi,  n'è  stato  detto  da  coloro  che  me- 
glio ne  hanno  scrìtto,  e  di  presentarlo  a  quello  che  si  suol  chiamare 
un  gran  pubblico,  con  unità  di  esposizione  e  di  concetto.  Simili  libri, 
che  volgarizzano,  sogliono  essere  apprezzati  poco  da  quanti  ricercano 
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e  scoprono  ;  ma  questi  non  considerano,  che  senza  tali  libri  lacolton 
generale  non  progredirebbe.  La  scienza,  certo,  non  si  giova  che  di  pa- 
zienti verificazioni  e  scoperte,  e  di  sintesi  accurate  a  langhi  interralli; 
ma  la  cultura  richiede  che  di  ciò  che  la  scienza  ha  ritrovato,  sia  data 
notizia  sommaria  di  tratto  in  tratto  a  tutta  quella  gente  che  ama  sa- 
pere dove  si  è  giunti  In  ciascun  ramo,  senza  essere  in  grado  nè  di  fare 
essa  un  passo  avanti  nè  di  seguire  uno  a  uno  i  passi  degli  altri. 

Considerato  il  libro  del  Garreaud,  rispetto  al  fine  che  si  è  propo- 
sto e  al  modo  in  cui  ha  dichiarato  di  volerlo  raggiungere,  ci  par  fatto 
bene.  Altri  potrebbe  forse  osservargli  che  nel  corso  dello  sviluppo 
letterario  francese  vuol  troppo  distinguere  la  parte  dei  Celti  da  quella 
de*  Romani  e  de'  Germani.  Questi  tre  rivoli  si  son  tròppo  uniti  in  una 
5ola  fiumana,  perchè  la  distinzione,  assottigliata  e  ripetuta  troppo,  non 
paia  sistematica,  rispondere  più  a  un  pregiudizio  che  al  fatto,  chiari* 
re  più  quello  che  questo.  Ma  io  una  tal  censura  non  gliela  farei  ;  giac- 
ché la  distinzione  dà  modo  ali*  autore  di  mettere  molta  chiarezza  nel 
segnalare  1*  alternarsi  delle  diverse  influenze,  e  nello  spiegare  il  moto 
cagionato  dair  intreccio  di  tutte.  Ciò  che  mi  sarebbe  piaciuto,  è  che 
egli  che  ha  così  lunga  e  interessante  storia  a  narrare,  si  fosse  astenuto 
da  quelle  frasi,  che  paiono  di  dir  molto,  e  non  dicono  nulla  ;  e  sono 
entrate,  bensì,  neiruso  degli  scrittori  sopratutto  francesi,  ma  invece 
di  esprimere  un  pensiero,  mostrano,  a  parer  mio,  che  il  pensiero  man- 
ca. Gliene  citerò  una  per  farmi  intendere,  ma  ve  n'ha  parecchie,  c  Ce 
grand  Rhóne,  large,  impétueux,  bruyani  ei  cependant  plein  de  gra- 
ve, n'est'il  pas  le  symbole  de  nos  orateurs  passionnés  qui  empor- 
leni  loutes  les  resisiances  dans  le  flot  majestueux,  rapide  et  enirat- 
nani  de  leur  parole  ?  Ora,  è  certo  —  e  T  autore  non  ne  dubita  —  che 
il  Rodano  non  è  punto  simbolo  di  questa  oratoria.  Il  suo  soggetto  e  la 
sua  dottrina  non  hanno  bisogno  di  questa  rettorica  ;  e  succede  che  la . 
rettorica  stordisce  talora  V  autore  stesso  e  gli  fa  dire  cose  non  esatte. 
P.  es.  dove  discorrendo  degli  efTetti  del  cristianesimo  scrive  :  «  Use 
irouvera  dans  ious  les  genres  des  Michel  Ange  pourprendre  la  vou- 
te  du  Capitole  antique,  la  lancer  dans  les  nues  et  fixer  etc.  Ora  il 
Campidoglio  nè  antico  nè  moderno  non  ha  avuto  mai  una  volta;  e  quel- 
la che  Michelangelo  ha  lanciato  in  aria,  è  la  volta  del  Pantheon. 

Del  rimanente,  non  vorrei  che  quest*  osservazione,  la  quale  toc- 
ca, sto  per  dire,  la  superficie  del  libro,  lasci  credere  che  a  me  ne  sia 
parsa  poco  buona  la  sostanza.  Fuori  dove  espone  i  sistemi  speculatìri 
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del  medio  evo,  in  cui  non  mi  è  parso  in  tutto  chiaro  nè  esatto,  il  li- 
bro mostra  una  dottrina  cosi  estesa  come  l' esposizione  n*  è  ordinata  e 
elitari.  Il  soggetto  ò  vastissimo  :  la  storia,  che  vi  si  vuol  narrare,  ri- 
sale a  tempi  antichissimi  e  oecnpa  dell*  era  cristiana  quattordici  se- 
coli. Bisognava  sapere  scegliere  ;  è  ciò  il  Oarreaud  ha  saputo  fare.  E 
ha  ciò  sopratutto  di  bene,  eh*  egli  si  compenetra  dello  spirito  dei  tem- 
pi dei  quali  ragiona  ;  e  tratteggia  il  Medio  Evo  con  intelligenza  e  amo- 
re ;  questo  Medio  Evo,  oggetto  anch*  esso  A'inesiinguibUe  odio  e  d'in- 
domaio  amore.  Chi  vuole  avere  una  idea,  non  minuta,  ma  non  ine- 
satta, di  quello  che  intellettualmente  fosse  in  Francia,  potrà  attingerla 
dal  Garreaud  ;  e  ai  persuaderà,  credo,  che  errano  coloro,  i  quali  s*im- 
maginano  tutto  questo  lungo  intervallo  di  tempo  come  una  notte  buia, 
in  cui  lo  spirito  umano,  rimasto  assonnato,  abbia  sentito  spegnersi  in 
lui  i  desideri!,  le  curiosità,  le  ansietà,  i  dubbi!,  ond*è  il  suo  destino 
essere  insieme  agitato  e  mosso.  B. 


FR.  LENORMANT  —  Monnaies  et  MédaUles 
Paris,  Quantin,  1883,  p.  328,  8^. 

Questo  libro  fa  parte  della  Biblioteca  per  V  insegnamento  delle 
Belle  Arti  che  r  editore  Quantin,  con  felice  pensièro,  ha  cominciato  a 
pubblicare  Y  anno  scorso. 

Io  generale  i  libri  di  volgarizzazione  (uso  la  parola  in  voga)  mi 
sono  sospetti,  poiché  temo  sempre  che  possano  infiltrare  idee  erronee 
nella  mente  di  quei  lettori  i  quali  non  hanno  certo  il  proposito  o  al- 
meno il  modo  di  controllare  se  sia  tutta  verità  quello  che  Tautore  scri- 
ve. Ma  qui  il  sospetto,  il  timore  sarebbero  fuor  di  luogo  ;  il  nome  di 
Francesco  Lenormant  (del  quale  la  scienza  lamenta  giustamente  la  per- 
dita immatura)  è  troppo  conosciuto  perchè  non  si  sappia  che  un  suo 
libro,  anche  se  non  scritto  per  gli  eruditi,  è  sempre  un'opera  dotta.  E 
tale  è  questo  che  abbiamo  dinanzi  in  cui  si  ragiona  della  numismatica 
éal  punto  di  vista  dell*  arte.  É  diviso  in  due  partì. 

La  prima  è  consacrata  air  antichità.  Dopo  aver  parlato  dell'  ori- 
gine e  propagazione  dell*  arte  monetaria,  dei  metalli,  del  modo  come 
si  coniavano  le  monete,  il  L.  tratta,  in  un  capitolo  interessante,  delle 
officine  monetarie.  In  Atene  1*  officina  chiamavasi  argyroliopeion  ed 
era  annessa  al  santuario  d*  un  eroe  popolare  designato  sotto  il  nome 
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di  Stefaneforo  nel  quale  vuoisi  riconoscere  Teseo.  Gli  operai  addetti 
air  argyrokopeion  erano  presi  tra  gli  schiavi  pubblici,  e  divisi  in  va- 
rie officine  distinte.  Invece  in  altre  città  indipendenti  della  Grecia  Var- 
gyrohopoSf  benché  rivestito  del  carattere  di  funzionario  pubblico  e  sot- 
toposto ad  una  severa  responsabilità  penale,  lavorava,  sotto  la  sorve- 
glianza ed  il  controllo  dei  magistrati  a  ciò  delegati,  non  in  un  pubbli- 
co stabilimento,  ma  in  un  laboratorio  privato  organizzato  da  lui  stesso 
a  suo  rischio  e  pericolo,  coi  suoi  propri  operai  liberi  o  schiavi.  In  so- 
stanza in  queste  città  la  fabbricazione  della  moneta  era  concessa  al- 
r  industria  privata. 

Presso  i  Romani  neir  età  repubblicana  le  officine  monetarie  era- 
no invece  dipendenti  dair  amministrazione  dello  Stato.  Troviamo  una 
sola  officina  che  era  situata  sul  Campidoglio  nel  tempio  di  Giunone  Mo- 
neta. Quando  sotto  V  impero  il  diritto  di  batter  moneta  fu  diviso  tra 
r  Imperatore  e  il  Senato,  si  stabilirono  officine  per  la  moneta  imperia- 
le non  solo  in  Roma,  ma  nelle  provincie  :  a  Lugdunum  in  Gallia,  a  Tar- 
raco  in  Ispagna,  a  Cartagine  in  Àfrica,  ad  Alessandria  in  Egitto,  ad 
Antiochia  in  Siria,  a  Tessalonica  in  Macedonia,  a  Siscia  in  Pannonia  ; 
mentre  per  la  moneta  del  Senato  era  sufficiente  Tofflcina  del  tempio  di 
Giunone  Moneta.  Questa  distinzione  durò  fino  ad  Aureliano  il  quale 
tolse  al  Senato  ogni  diritto  monetario.  Anche  in  Roma  gli  operai  im- 
piegati nel  coniar  le  monete  erano  schiavi  pubblici,  divisi  in  varie 
classi  ;  aeqìmtores,  flaturarii,  signaiores,  suppostores,  mcUleaiom, 
nomi  che  corrispondono  a  tutti  gli  atti  occorrenti  alla  fabbricazione 
delle  monete. 

Di  non  minore  importanza  sono  gli  altri  capitoli  di  questa  prima 
parte  nei  quali  si  tratta  degli  incisori  delle  monete,  deirimitazione  nei 
tipi  monetari,  dei  medaglioni  romani,  delle  tessere  teatrali  e  dei  get- 
toni e  che  sarebbe  troppo  lungo  il  voler  qui  riassumere. 

La  seconda  parte  s' intitola  dai  tempi  moderni  ;  ma  prima  il  L. 
ha  creduto  bene  di  dare  un  rapido  sguardo  air  arte  monetaria  nel  Me- 
dio Evo  non  isfuggita  anch*  essa  alla  rovina  della  civiltà  antica.  Nel 
Medio  Evo  infatti  nel  coniare  le  monete  non  si  cerca  più  il  bello,  l'ar- 
te sparisce  e  tutto  riducesi  ad  una  cosa  puramente  meccanica  ;  solo  al 
tempo  dei  Carolingi  Tarte  monetaria  comincia  a  risorgere.  Essa  però 
entra  nel  suo  vero  periodo  di  rinascimento  col  secolo  XV  quando  in 
Italia  principiano  ad  apparire  le  medaglie  vere  e  proprie,  affatto  indi- 
pendenti delle  monete  e  destinate  ad  eternare  il  ricordo  di  qualche  av- 
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venimento  importante.  La  più  antica  medaglia,  che  risale  al  1439,  rap- 
presenta Giovanni  Paleologo,  il  penultimo  imperatore  greco  di  Costan- 
tinopoli ed  è  opera  di  Vittorio  Pisanello  (1)  il  quale  può  considerarsi 
come  il  creatore  della  nuova  arte  delle  medaglie  iconiche  ispirategli 
dalla  vista  dei  monumenti  numismatici  del  mondo  antico.  Dopo  aver 
passato  in  rivista  le  principali  medaglie  italiane  e  tedesche  del  Rina- 
scimento, r  A.  si  sofferma  a  lungo  sulle  medaglie  commemorative  e 
SDile  monete  della  Francia,  e,  paragonando  i  metodi  monetari  degli  an- 
tichi e  dei  moderni  dal  punto  di  vista  artistico,  conclude  che  V  arte 
monetaria  de*  nostri  tempi  è  molto  inferiore  a  quella  degli  antichi. 

Ci  piace  qui  riportare  le  sue  precise  parole  :  «  Les  sociétés  et  les 
gouTernements  des  sìècles  modernes  n'ont  pas  su  comprendre  quel 
admirable  moyen  d*lnstruction  populaìre  et  patriotique,  ainsi  que  de 
propagation  du  goùt  des  arts  dans  les  masses,  pouvait  fournir  la  mon- 
naie  à  types  variés,  telle  que  les  anciens  Tavaient  congue  et  réalisée. 
Le  monnayage  antique  avait  pour  résultat  de  popularìser  Thistoire  et 
les  traditions  de  la  nation  ou  de  la  cité,  en  gravant  sur  la  monnaie 
courante  des  types  simples  d*untravail  irréprochable,quì  faisaient  pres- 
ine machinalement  connaitre  a  chacun  les  grands  faits  historiques, 
les  anciennes  légendes  mythologiques,  les  traits  des  hommes  illustres, 
et  qui  communiquaient  à  tous  Thabitude  et  le  goùt  du  beau  ;  car  la 
monnaie  passe  dans  les  mains  de  tous  et  pènétre  partout  en  se  mélant 
aox  nécessités  de  la  vie  quotidìenne.  Au  lieu  de  cela,  que  peuvent  ap- 
prendre  nos  espèces  modernes?  [e  specialmente  le  nostre  italiane  aggiun- 
geremo noi]  et  quel  enseignement  esthètique  peuvent-elles  donner  ?  » 

A  quanti  vogliono  aver  una  idea  esatta  della  numismatica  consi- 
derata sotto  r  aspetto  artistico  raccomandiamo  caldamente  di  leggere 
questo  libro  del  Lenormant,  modello  di  chiarezza  e  di  precisione,  e 
cosi  bene  illustrato  dair  editore  Quantin. 

Luigi  Cantarelli 


BOUILLIER  (FRANCISQUE)  —  Études  familières  de  physiolo^ 
gie  et  de  morale.  Paris,  Hachette  et  C.  1884,  1  voi.  in  12^, 
pag.  315. 

Questo  volumetto  appartiene  al  genere  che  i  francesi  chiamano 
i^WdL  causerie,  a  un  po'  di  psicologia  e  di  morale  »,  scrive  V  A.  nel- 

(1)  Pittore  veronese  ;  visse  dal  1380  al  1456. 
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Y  adverfissemént,  «  in  un  tono  più  presto  familiare  cìjsè  seienttfico. 
ecco  quello  cbe  c'è  di  comune  nei  fraipmenti»  di  cui  questo  voloma  si 
compone  >.         <  ' 

Egli  ^vola  infatti  sulle  questioni  metafisiche,  gravissime,  che 
8000  implicate  in  quasi  tutti  gli  argomenti  che  tratta;  e  spesso  anche 
le  questioni  morali  sono  sfiorate  con  mano  leggiera,  anziché  appro- 
fondite in  quello  che  hanno  di  più  serio  ed  essenziale.  Proprio  come 
succede  in  una  conversazione^  in  cui  si  teme  di  dar  nel  pedante  e  di 
seccare  il  prossimo  entrando  troppo  addentro  negli  argomenti  di  cui 
si  discorre. 

'  Questa  osservazione  per  altro  non  si  può  applicare  con  egual  ve- 
rità a  tutti  i  soggetti  discussi  in  questo  libro.  Il  primo  p.  es.  che  agita 
la  questione  sottilissima  :  se  nel  sogno  ci  sia  gualche  responsabilità 
morate,  è  trattato  con  grande  accuratezza  ed  acume/  L*  A.  mantiene 
r  opinióne  che  nel  sogno  non  venga  meno  del  tutto  rimpntafoilità  mo- 
rale. Le  sue  osservazioni,  specie  nel  secondo  capitolo,  mettono  in  evi- 
denza il  fatto,  che  nel  sogno  tutti  sogliono  conservare  il  loro  caratte- 
re morale  ;  ciò  eh*  egli  significa  còl  detto  :  JXs-fnoi  ee  gv^è  fu  rem. 
eije  dirai  qui  tu  es.  Ma  veramente  ci  pare  che  dai  fatti  èh*égli  allega 
e  dalle  considerazioni  scenda  più  presto  la  conseguenza,  che  il  sogno 
è  un  indizio  del  nostro  stato  morale,  che  non: la  continuazione  della 
nostra  responsabilità  nei  sogno.  Di  qui  V  utilità,  nota  egli,  d' assog- 
gettare ad  esame  i  nostri  sogni,  affine  di  meglio  conoscer  noi  stessi. 
Quanto  al  quesito  che  il  Bouillier  s' era  proposto,  possiamo  dire  che 
non  ò  andato  al  di  là  della  conclusione,  già  ben  nota,  che  se  il  sogno 
non  ò  imputabile  direttamente,  cioè  in  sè,  almeno  lo  può  essere  indi- 
rettamente, ossia,  come  suol  dirsi  nelle  scuole,  in  causa,  in  quanto  i  ^ 
pensieri  e  le  azioni  della  veglia  sono  la  cagione  prossima  delle  rappre-  | 
sentazioni  del  sogno. 

Nel  secondo  studio,  intitolato  :  senti?nents  des  vivants  à  Végani 
dea  morts,  si  leggono  molte  osservàzioni  piccanti  e  vere  sulle  accuse 
che  si  vogliono  muovere  ai  morti  e  anche  agli  ammalati,  pretendendo 
che  malattie  e  morti  siano  avvenute  per  loro  colpa  ;  e  ciò  affine  d'as- 
sicurare e  glorificare  noi  stessi  e  di  liberarci  dal  timore  che  a  noi  pure 
possa  toccare  la  medesima  sorte.  ^ 

Due  punti  però  non  hanno  mancato  di  destare  in  noi  una  certa 
sorpresa.  Parlando  dei  morti,  sembra  che  V  A.  non  ammette  una  vita 
futura;  essi  sono  per  lui  riposo  eterno,  non  sentono  nè  sanno  più  nul- 
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la  e  sono  affatto  esclusi  da  ogni  rapporto  coi  viventi.  É  questa  vera- 
mente la  sua  opinione?  Se  cosi  è,  non  ho  più  che  aggiungere»  chè  qui 
non  é  il  luogo  di  discutere  1*  immortaliti  deir  anima.  Ma  se  non  è, 
come  io  credo,  perché  scrivere  in  modo  da  creare  codesta  apparenza? 
L'altro  punto  è  che  nella  rassegna  dei  sentimenti  che  i  vivi  nutrono 
riguardo  ammorti,  ha  omesso  tutti  quelli  che  i  cristiani  provano  circa 
la  sorte  destinata  ai  loro  cari  nell*  altra  vita.  Si  direbbe  eh'  egli  non 
sia  vissuto  mai  frammezzo  a  sinceri  credenti.  In  ogni  caso,  quand'an- 
che egli  non  partecipi  a  tali  ansietà,  doveva  pure  ricordarle  siccome 
nn  fatto.  Lo  chiegga  in  particolare  alle  madri  ! 

Nel  frammento  che  tratta  degli  effetti  della  distanza  sulla  sitn- 
paiia^  notiamo  con  piacere  la  schietta  disapprovazione  delle  feste  di 
beoeOoenza  date  in  occasione  di  pubbliche  o  private  calamità.  «  Abbia- 
mo davanti  a  noi  »,  scrive  egli  alla  pag.  162,  «  delle  vittime  e  delle 
miserie,  alle  quali  è  cosa  inumana  insultare  collo  sfoggio  rumoroso 
deir  allegria  sotto  il  pretesto  di  soccorrerle 

E  aggiunge,  cosa  pure  verissima,  che  tali  feste  sogliono  essere 
assai  dispendiose  e  ben  poco  produttive  se  si  guarda  al  beneficio  netto. 
La  festa  data  per  gr  inondati  di  Murcia  costò,  dice,  oltre  trecentomi* 
la  lire  e  non  produsse  che  V  utile  di  sessanta  mila.  Ne'  migliori  risul- 
tati ha  dato  quella  d' Italia  (Egli  parla  della  Francia,  s*  intende;  del- 
ritalia,  in  tal  proposito  non  so  che  cosa  avrebbe  detto).  Poteva  ag- 
giungere ancora  che  in  tali  feste  c'è  distruzione  effettiva  di  ricchezza, 
il  che  è  pur  da  contare. 

Nel  frammento  intitolato  :  delle  compensazioni  sulla  vita  urna- 

vogliamo  notato  il  ricordo  d*  un  filosofo  francese  quasi  del  tutto 
e  non  giustamente  dimenticato  anche  nella  sua  patria,  cioè  d'Antonio 
de  la  Salle,  del  quale  riassume  brevemente  la  vita  e  le  opere.  Benché 
perseguitato  sempre  dalla  fortuna  e  vissuto  per  lo  più,  sia  pure  in  par- 
te per  sua  colpa,  nell'estrema  miseria  e  nell'  abbandono,  questi  scris- 
se una  ingegnosissima  difesa  della  tesi  che  i  beni  della  vita  umana  su- 
perano di  gran  lunga  i  mali.  Citeremo,  per  chiudere,  alcune  parole  di 
lai  riportate  dal  Bouillier  alle  pag.  256  e  seg. 

«  Se  r  Essere  Supremo  s'è  degnato  di  seminare  alquante  spine  in 
questa  valle,  che  sta  in  noi  coprire  di  fiori  e  di  frutta,  è  stato  affine 
di  svegliarci  coli' aculeo  del  dolore  e  dì  aprire  i  nostri  stupidi  occhi  a 
vedere  i  beni  d' ogni  fatta  onde  n'  ha  circondato  ». 

«  Non  crediate,  amici  miei,  ch'io  qui  mi  faccia  a  sostenere  un 
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vano  paradosso  ;  io  non  faccio  altro  che  ripetere  le  mie  proprie  espe- 
rienze e  mostrare  sinceramente  quello  che  ho  sentito  

a  Quante  volte  la  fortuna  m*  ha  palleggiato  dalle  malattie  alla 
PQvertà,  dai  pericoli  alle  fatiche  in  un  mestiere  pel  quale  io  non  era 
fatto,  dagr  insulti  de*  miei  inferiori  agli  spregi  delllgnoranza  potente, 
dalie  sventure  de* nostri  amici  alle  mie  proprie!  Nondimeno,  per  quaa* 
to  io  cerchi  e  guardi  sulla  terra,  non  ho  ancora  trovato  un  uomo  più 
felice  di  me  ...  .  Nel  momento  stesso  in  cui  io  compongo  questo  li- 
bro, B^omento  eh*  è  il  più  orribile  della  vita  mia,  momento  in  cui  Ta- 
bisso  (klla  miseria  s*  apre  davanti  a  me,  quasi  senza  veruna  speranza 
d*  uscirne,  dacché  a  tal  uopo  io  ho  già  fatto  tutto  quello  che  sapeva 
fare,  senza  danaro,  senza  credito,  disprezzato  come  povero  e  come 
tale  dimenticato,  circondato  da  amici  i  cui  mali  raddoppiano  i  miei, 
perchè  non  sono  io  infelice  ?  Perchè  non  sono  colpevole  ;  la  mia  co- 
scienza mi  resta  e  questa  coscieùza  è  tutto  ». 

F.  Donatelli 


ROEMISCHE  CHRONOLOGIEt?<m  Heinrich  Matzat.— Berlin.  Weid- 
mann.  Buchh.  Voi.  1.  Grundlegende  Untersuchungen,  p.  334, 
Voi.  2.  Ròmische  Zeittafeln  von  506  bis  219  v.  Christ  pag. 
424,  8.^  j 

Il  miglior  modo,  mi  pare,  per  chiarire  quanto  e  dove  sia  l'impor- 
tanza di  questo  nuovo  lavoro  sulla  Cronologia  delta  storia  di  Romai- 
che se  non  erro  è  li  più  lungo  di  quanti  se  ne  sono  pubblicati  sinora  - 
è  di  comparare  la  prima  e  1*  ultima  data  delle  tavole  cronologiche  che 
compongono  il  secondo  volume.  11  506  a.  Or.  del  Matzat  risponde 
nelle  tavole  cronologiche  del  Peter  al  509  :  è  il  primo  anao  della  Re- 
pubblica :  il  219  invece  del  Matzat  è  lo  stesso  anno  nel  Peter,  quello 
in  cui  Annibale  espugnò  Sàgunto.  D'altra  parte  quel  509  a.  C-  del  Pe- 
ter risponde  a  sei  anni  del  Matzat,  506,  5Ò5,  504,  503,  502,  501; 
poiché  questi  scioglie  il  consolato  del  primo  anno  in  cinque  consolati. 
Infine,  il  Matzat  non  si  contenta  d*  indicare  soltanto  Tanno,  ma  fa  con- 
to nella  sua  cronologia  de*  giorni,  considerato  Tanno  tanto  di  calen-  ; 
darlo,  quanto  dì  ufficio  ;  e  vuole  che  i  suoi  anni  a.  Cr.  siano  aoai  j 
giuliani,  cioè  rappresentino  anni  naturali  come  i  nostri.  Sicché  se  i 
T  impresa  gli  fosse  riuscita,  noi  avremmo  per  la  prima  volta  una  era-  '| 
nologia  Romana  in  tutto  chiara  ;  e  nella  quale,  quando  diremmo  una  | 
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<1ata,  la  intenderemmo  al  modo  che  intendiamo  quella  degli  avvenir- 
menti  che  occorrono  oggi. 

Egli  è  partito  da  questi  due  dati.  Cicerone,  de  Rep.  I.  16,  ci  dice, 
che  Ennio  riferisca  una  eclissi  osservata  anno  trecentesimo  quinqua^ 
gesimo  fere  post  Rotnam  conditam;  e  che  da  questa  erano  state  cal- 
colate tutte  r  eclissi  anteriori.  Ora,  il  Matzat  crede  che  Ja  eclissi  di 
Ennio  sia  quella  del  21  giugno  400  a.  G.  Di  più  Livio  ali*  anno  564 
deli'  era  Varroniana  ci  narra  di  un*  altra  eclissi  ante  diem  quintum 
idus  Qaintiles;  che  è  quella  del  14  marzo  190  a.  C.  Dairuna  airaltra, 
dunque,  sarebbero  occorsi  200  o  210  anni.  11  primo  numero  ò  dimo- 
strato dal  Matzat  il  vero.  Ora  in  questi  200  anni,  più  33  giorni  che  gli 
risultano  intercalati  in  questo  intervallo  di  tempo,  Tanno  romano,  che 
con  lui  continua,  durante  esso,  a  essere  quello  dei  Decemviri  di  1465 
giorni  ih  un  quadriennio,  sarebbe  avanzato  di  9  mesi  e  mezzo,  cioò  vi 
sarebbe  caduto  al  14  marzo  un  fatto  occorso  TU  giugno.  Sicché  Tanno 
romano  dev*  essere  tenuto  mobile  ;  e  il  Matzat  in  una  tabella  ne  dà,  a 
suo  modo,  la  prova,  mostrando,  come  in  250  anni  (314-564)  il  1  marzo 
eh'  è  il  primo  giorno  delT  anno  calendare  Romano,  cade  in  diversissi- 
mi giorni  di  tutti  i  mesi  delT  anno  naturale  dal  gennaio  al  novembre. 

Il  sistema  che  il  Matzat  sviluppa  nei  due  volumi  della  sua  Crono- 
logia, era  stato  già  esposto  nei  suoi  principali  tratti  da  lui  in  un  pro- 
gramma, pubblicato  nel  1882,  della  scuola  d*  Agricoltura  di  Weiburg 
al  Lahn,  ónd*egli  è  direttore»  intitolato  :  della  preistoria  del  nostro 
Calendario.  La  crìtica  tedesca,  se  devo  giudicare  dalle  recensioni  del 
Soltau  (1  Deò.  1883)  e  delT  Unger  (28  Giugno  1884)  nelle  Deutsche 
Lileratur  zeilung  non  gli  è  stata  favorevole.  Quanto  a  me  n*  ho  letto 
i  due  volumi  con  non  minore  pazienza  che  ammirazione;  soltanto  il 
farlo  non  costa  meno  fatica  al  lettore  di  quello  che  è  soltanto  a  lui  lo 
>criver1i.  Il  suo  ardire  e  la  sua  sagacia  sqno  miracolosi;  non  c*è  au- 
torità di  scrittore  antico  che  lo  fermi  nelle  sue  divinazioni,  e  della 
quale  non  si  cavi  con  onore,  se  non  con  successo.  Ma  la  mia  persua- 
><ione  è  stata  infine  questa,  che  il  problema  che  egli  si  pone,  nello  stato 
attuale  —  e  non  è  probabile  che  si  muti  —  dell'ordinamento  del  Calen- 
<]ario  Romano  e  delle  sue  vicende  sino  alla  riforma  di  Cesare,  e  tra 
le  molte  questioni  che  nascono  intorno  a  esso  nè  si  potranno  mai  ri- 
solvere con  certezza,  codesto  problema,  dico,  è  insolubile  ;  e  d*  altra 
parte,  se  si  potesse  risolvere,  non  si  potrebbe  tenere  la  via  battuta  da 
)ui,  essendo  troppi  i  testi,  che  contradicono  al  concetto  ch'egli  s*  è 
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formato  deir  anno  romano,  e  non  parendo  possibile,  che  il  suo  pre- 
valga. 

Quanto  a*  due  dati  principali  dai  quali  parte,  tutti  sanno  che  il 
ragguaglio  dell*  eclissi  di  Ennio  air  anno  400  a.  G.  non  é  sicuro.  Ai- 
tri  vuole  che  sia  quella  del  2  Giugno  390  ;  e  il  vero  è  che  è  molto 
diflteile  congetturare  di  quale  eclissi  Ennio  e  Cicerone  parlino,  giac- 
ché il  testo  di  quest'ultimo  è  guasto:  il  codice  ha  solo  anno  guinque- 
ffesimo  fere,  e  sopra  V  ultima  lettera  di  quinquagesimo  e  la  prima  dì 
fere  tra  le  linee  è  scritto  CCC.  Ora,  se  non  sono  scorsi  200  e  33  gior- 
ni tra  runa  e  Taltra  eclissi,  tutto  Tedificìo  del  Matzat  cade. 

Il  quale  pure  nel  costruirlo,  s*  incontra  in  infiniti  dubbii,  e  li  ri- 
solve a  suo  modo.  Ma  Tinterpretazione  dei  testi  é  molte  volte  forzata, 
arbitraria;  e  neanche  appoggiata  su  nessuna  prova.  Ne  darò  un  eseoa- 
pio  solo:  Cicerone,  de  div.  11.  47:  dice  di  quel  Taruzio,  che  fece  l'o- 
roscopo di  Roma  per  desiderio  di  Varrone:  urMs  eliam  nosCrae  dien* 
repetebat  ab  Uà  Parilibus,  quibus  eam  a  Romulo  conditam  accepimu^  ; 
Ronuxmque,  injvtgo  cum  essei  Luna^  naiam  esse  dicebat  nec  eju^ 
fata  canere  dubitabat.  Qui  sinora  abbiamo  inteso  che  Taruzio  poneva 
anch'  egli  il  di  natale  di  Roma  ai  Palilia  (21  aprile)  ;  e  che  Cicerone 
si  meravigliasse  solo,  ch*egli  avesse  preteso  dindurre  dair  osservazio- 
ne degli  astri  un  fatto,  che  si  sapeva,  secondo  lui,  storicamente.  Io- 
vece  il  Matzat  dice  che  Cicerone  vi  osserva  espressamente  e  con  grave 
biasimo,  che  Taruzio  avesse  voluto  porre  in  altro  giorno  il  di  natale  di 
Roma,  anziché  nei  Palilia,  dando  al  repeiebat  un  senso  che  non  ha. 
e  di  cui  non  è  data  nessuna  prova,  ma  che  serve  a  concludere,  come- 
gli  vuole,  che  Taruzio  ponesse  quel  giorno  al  0  Pharmuthi  in  Gen- 
naio (1). 


(i)  Avendone  scritto  al  prof.  Oardino,  latinista  illustre  e  dei  maggiori,  c'et 
bi  la  seguente  risposta: 

Bologna  12  Giagno  1884. 

Onorevole  Signore 

Rispondo  subito  alia  sua  pregiatissima.  A  me  pare  che  il  luogo  di  Cìceroci  ; 
{De  divin,  2,  47,  95)  non  possa  ricevere  altra  interpretazione  da  quella  che  el: 
si  è  data  sinora,  cioè  che  Taruzio  di  Fermo  ritenei^se,  come  tutti  gli  antichi,  chr  j 
il  natale  di  Roma  era  nel  giorno  della  festa  di  Pale.  Se  altrimenti  fosse,  ! 
gnerebbe  conchiudere  che  Cicerone  non  seppe  esprimere  il  suo  pensiero,  et  : 
anzi  che  ha  detto  precisamente  il  contrario  di  quel  che  voleva  dire.  Giacchi', 
egli  voleva  farci  sapere  che  Taruzio  poneva  il  natalìzio  di  Roma  in  un  giorno 
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Pure  queste  osservazioni  non  tolgono,  che  il  libro  del  Matzat  sia 
necessario  a  studiare  da  tutti  quelli,  che  si  propongono,  se  non  il  prò* 
hlema  stesso,  a  cui  egli  s'è  applicato,  alcune  almeno  delle  quistioni  cro- 
nologiche trattate  da  lui.  Abbondano  in  lui  osservazioni  sagaci,  e,  co- 
me dicono  gl'Inglesi,  suggestive.  E  d'altra  parte  il  materiale  della  qui- 
stione  vi  è  tutto  quanto  raccolto  con  gran  lealtà.  Nelle  tabelle  crono- 
logiche son  citati  per  intero  tutti  i  passi  d'autori,  sui  quali  egli  fonda 
la  data  che  assegna  a  ciascun  avvenimento.  Del  che  l'Unger  lo  censu- 
ra, come  inutile  che  ciò  sia;  ma  a  me  pare  invece  comodissimo  ;  poi- 
ché uno  ha  cosi  dinanzi  tutti  i  testi,  che  dovrebbe  andare  ripescando 
qua  e  là.  Se,  dunque,  il  sistema  stesso  del  Matzat  non  mi  pare  accet* 
tabile— e  una  più  lunga  esposizione  lo  mostrerebbe  anche  meglio— v'è 
nel  suo  libro  raccolta  molta  materia  di  studio  e  più  d' un  avviamento 
a  trarne  buon  frutto.  B. 


diverso  dalle  Palilie,  come  poteva  scrivere  queste  parole  :  L.  Tarutius  urbis  eiiam 
mlrae  naialem  diem  repetebat  ab  iis  Parilibm  etc.  ?  Mi  sembra  che  doveva  di- 
re più  tosto  non  repetebat,  e  soggiunger  di  poi  che  quel  tale  assegnava  un  altro 
giorno  al  nascimento  della  città.  In  vece  Cicerone  dice  apertamente,  che  Ta- 
ruzio  non  poneva  in  quistione  T  opinione  tradizionale  circa  il  natale  di  Roma 
((fuihus  [Parilibus]  eam  a  Romulo  condUam  accepimus)]  solamente  avvertiva  che 
in  quel  tempo  la  luna  si  trovava  nel  segno  della  Libra,  e  di  qui  arzigogolando 
alla  maniera  degli  astrologhi  tirava  V  oroscopo  di  quella  città  (nee  eius  fata  ca- 
nere  dubitabat),  E  conchiude:  0  potenza  infinita  dell'errore  !  anche  il  natale  del- 
la città  nostra  sotto  V  influsso  delle  stelle  e  della  luna  (  o  vim  maximam  erro- 
m  /  etc.)  conclusione  che,  come  si  vede,  non  riguarda  punto  la  data  del  nata- 
lizio di  Roma,  ma  solamente  la  pretesa  influenza  degli  astri  sul  suo  nascimento. 

Insomma  le  parole  di  Cicerone  sono  di  tutta  evidenza,  e  non  si  prestano 
ad  una  interpretazione  Riversa  da  quella  che  ho  detto,  a  meno  che  non  si  voglia 
far  deir  astrologia  anche  su  un  periodo  di  latino.  Solo  potrebbe  ad  alcuno  fare 
(^ilBcoltà  queir  eliam  nella  frase  che  ho  citata  più  su,  urbis  etiam  nostrae  naialem 
diem  etc.  Ma  questo  etiam  non  deve  ricevere  senso  diverso  éaXVetiam  che  si  leg- 
ge nella  fine  del  periodo  precedente  ^iam  in  rebus  inanimisi  nè  da  quello  della 
conclusione  a  cui  ho  ora  accennato,  Eliamne  urbis  nalalis  dies  ad  vim  stellarum 
et  lunae  pertinebat  ?  e  cioè  che  Taruzio  non  solo  negli  esseri  animati,  ma  anche 
negr  inanimati  e  per  sino  nei  materiali  ond'  era  costrutta  Roma  (  in  latere  et  m 
caemento  ex  quibus  urbs  ettecta  est  ci  vedeva  l' influenza  delle  stelle. 

Ella  intanto  mi  creda  sempre  suo  devotissimo 

6.  B.  Gandino 
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I  SICVLI^ Ricerca  di  una  civiltà  italiana  anteriore  alla  Greca 
per  Rosario  Salvo  di  Pietraganzili.  Palermo,  tip.  del  Gior- 
nale di  Sicilia,  1884,  16^  p.  342. 

11  sig.  Rosario  Salvo  chiama  questo  suo  studio  primitivo  ;  e  pro- 
mette che  sarà  seguito  da  un  altro  che  qualifica  civile.  Il  primilivo, 
per  dirlo  colle  sue  parole  «  getta,  per  dir  cosi,  la  base  deir  italica  fa- 
mìglia, addita  V  inizio  delle  sue  opere  e  la  formazione  della  sua  lin- 
gua »  ;  il  civile  «  racchiude  tutto  quel  progresso  per  cui  Tltalia  fu  nel- 
le arti  grande  «.  Non  si  può  affermare,  che  l'oggetto  di  questi  due  stu- 
dii  sia  espresso  chiaramente,  lì  primitivo,  però  che  ci  sta  davanti, 
mostra  chiaramente  il  concetto  dell'  autore;  ed  è,  che  per  spiegare  la 
civiltà  italiana,  non  bisogna  far  capo  a  nessuna  posteriore  forxnaziODe 
di  popoli,  della  quale,  come  da  tronco  secondario,  il  ramo  italico  si  sia . 
diramato,  bensì  risalire  ìnsino  alla  primissima  umanità,  e  da  questa.  - 
prima  che  sia  diventata  Ariana,  Semitica,  Turanica,  immaginare  cbe 
la  stirpe  italica  si  sia  dipartita,  e  venuta  in  Italia,  dov'  esiste  tutt  ora. 
Ti  abbia  da  sè,  e  senz'aiuto  di  altra  stirpe,  creata  una  civiltà  tutta  sua.  j 

II  signor  Salvo,  adunque,  non  si  contenterebbe,  se  altri  gli  ammettesse, 
come  pure  si  deve  o  si  può,  che  sia  esistita  in  Italia  una  stirpe  anteriore 
a  quelle  che  la  storia  registra,  Etruschi,  Umbri,  Latini,  Sabini,  0?i- 
ci  ;  esige  di  più  che  questa  stirpe,  alla  quale  nessuno  nega  alcuni  rudi- 
menti di  civiltà,  sia  rimasta,  parrebbe,  sola,  abbia  assunto  il  nome  di 
Siculi,  e  sviluppata  da  sè  tutta  la  civiltà  posteriore.  Come  si  vede,  i 
r  assunto  è  forte  ;  e,  per  essere  accolta  la  conclusione,  bisognerebbe  * 
rinunciare  così  a  induzioni  certissime,  come  son  quelle  sulle  affinità  | 
etniche  dei  popoli  italici  storici,  come  a  fatti  anche  più  certi,  co- 
me p.  e.  le  colonie  Fenicie  e  Greche  sulle  coste  italiche.  D' altra  par- 
te, non  pare  che  il  sig.  Salvo  sia  in  grado  di  provare  una  tesi  cosi 
ardita.  Egli  ha  letto  molto,  ma  non  si  può  dire  che  V  abbia  fatto  con 
ordine  e  con  metodo.  In  un  luogo  cita  d'un  fiato,  Teodoro  Richio,  Tro- 
go  Pompeo  e  Giustino,  Festo  e  Gurtlero,  in  quest'  ordine,  perchè  tutti 
e  cinque  dicono  «  che  gli  Aborigeni  italiani  non  erano  affatto  Greci  »; 
ora  non  v'  ha  altra  ragione  di  esser  citati  insieme,  se  non  questa  cbe 
nessuno  dei  cinque  sapeva,  se  fossero  o  no  Greci.  Del  resto,  bisogos 
riconoscere,  che  il  Salvo  è  stato  spinto  a  prendere  l'assunto  di  prova- 
re r  assoluta  autonomia  della  civiltà  e  l'assoluta  purità  primigenia  del- 
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}a  stirpe  italica  da  un  forte  sentimento  patrio  ;  se  non  che  questo,  mi 
pare,  V  abbia  piuttosto  travisato  che  diretto.  Giacché  la  gloria  dell*  Ita- 
lia non  sarà  minore,  se,  una  volta  che  non  si  pretende  che  Y  uomo  vi 
sìa  nato  addirittura,  le  razze  che  v'  hanno  immigrato,  si  suppongono 
esservi  arrivate  con  qualche  germe  di  vita  civile  più  progredito  di 
quello  che  V  autore  vorrebbe.  Non  perciò  questi  germi  si  sarebbero 
sviluppati  altrove  che  qui  ;  e  la  civiltà  italiana  non  avrebbe  meno  una 
storia  e  un  carattere  tutto  suo.  B.  * 


ALEANDER  UND  LUTHER  1521.  Die  vervollstandigten  Alean- 
DER  —  Depeschen  nebst  untersuchungen  uber  den  Wormsten 
Reichstag  von  D.  Th.  Briegbr.  1  Abth.  Perthes.  1884.  8**,  p.  315. 

Questa  pubblicazione  del  Dr.  Brieger  è  la  prima  parte  delle  Fonti 
e  ricerche  per  le  teorie  della  riforma,  eh'  egli  si  è  proposto  di  dare 
alla  luce.  Le  norme,  che  si  propone  di  seguire  nel  farla,  è  eccellente. 
L'esempio,  egli  dice,  della  più  parte  delle  nuove  pubblicazioni  che  ci 
hanno  reso  accessibili  preziosi  documenti  del  tempo  della  Riforma,  ha 
mostrato,  che  la  ricerca  scientifica  non  ha  potuto  in  complesso  ri- 
trarne quelle  utilità,  che  senza  dubbio  non  sarebbero  mancate,  se  gli 
editori  avessero,  con  ogni  poter  loro,  curato  di  rendere  intelligibili  le 
nuove  fonti  a  un  più  largo  pubblico,  E  il  modo  di  far  ciò  è  di  mettere 
i  nuovi  documenti  in  relazione  cogli  antichi  ;  di  mostrare  quanta  parte 
n'è  già  servita  agli  scrittori,  le  cui  opere  son  conosciute,  e  che  nuove 
notizie,  informazioni,  illustrazioni  essi  aggiungano. 

La  pubblicazione  delle  lettere  dei  Legato  del  Papa  Meandro  a  Car- 
lo V,  è  condotta  dal  Brieger  con  questo  criterio.  Ciascuna  è  prece- 
duta da  un  sommario,  e  corredata  di  annotazioni  che  mostrano  la  re- 
lazione in  cui  sta  con  altre  informazioni  contemporanee,  e  cogli  scrit- 
tori, i  quali  hanno  narrato  fatti  dei  quali  V  Meandro  è  stato  parte  e 
testimone. 

li  Brieger  ha  tradotte  cotesto  lettere  dalla  copia  che  se  ne  conser- 
va nella  biblioteca  municipale  di  Trento,  copia  fatta  dalla  collezione 
che  se  ne  conserva  nel  Vaticano  di  mano  stessa  dell'  Aleandro.  Ora 
inentr*egli  conduceva  la  sua  edizione  sul  manoscritto  Trentino,  il  Ba- 
iati intraprendeva  la  sua,  della  quale  la  Cultura  ha  già  parlato,  sul- 
l' autografo  degli  archivi  Vaticani;  —  effetto  anche  questo  dell'illumi- 
nato indirizzo  che  Leone  XIII  ha  dato  alla  direzione  di  essi.  —  Se  non 
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che.il  miglior  metodo  segaito  dal  Brieger  nella  pabblicazione  sna  è 
stato. cauBa  ch'egli  potesse  datare  meglio,  che  il  Balan  ha  fatto,  le 31 
lettere  dell*  Aleandro  alle  quali  manca  una  data,  e  cosi  dar  modo  di 
rappresentare  assai  più  lucidamente  e  ordinatamente  V  opera  compin- 
ta da  quello  in  Germania. 

Il  Friedrich,  come  altra  volta  m*è  occorso  dire  nella  CuHura,  a- 
veva  avuto  occasione  di  pubblicare  dallo  stesso  manoscritto  di  Trento 
ptirecchie  delle  lettere  dell'Aleandro  che  vi  si  contenevano;  e  fu  certa- 
mente  strano  che'  nò  le  pubblicasse  tutte,  nè  lasciasse  intendere  che 
altre  ve  ne  fossero  oltre  quelle  che  pubblicava  lui.  A  ogni  modo,  poi- 
ché nella  Cultura  io  comparai  le  date,  che  il  Friedrich  attribuiva  alle 
lettere  pubblicate  da  lui,  con  quelle,  che  dava  loro  il  Balan,  mi  par  bene 
di  dare  lo  specchio  delle  date  assegnate  da  questo  in  comparazione  con 
quelle,  più  razionali  e  conformi  allo  sviluppo  dei  fatti,  che  loro  ha  da- 


te  il  Brieger. 

Brieger 

Balan 

N. 

1:  probab.  14  o  15  die.  1520 

N. 

11:  «  forse  12  gennaio  1521» 

» 

2:  probab.  metà  die.  1520 

9 

12:  <  circa  14  gennaio  1521  » 

3:  probab.  metà  die.  1520 

• 

55:  «  23  (?)  marzo  1521 

4:  probab.  18  die.  1520 

9 

14:  19  gennaio  1521 

» 

6:  8  febbraio  1521 

9 

36:  «  forse  1  marzo  1521  » 

8:  14  febbraio 

9 

22:  14  febbraio 

10:  probab.  18  (?)  febbraio 

» 

65:  «  circa  16  aprile  » 

13:  4  marzo 

9 

41:  dopo  il  4  marzo 

» 

14:  8  marzo 

9 

54:  19  marzo 

» 

16:  15  e  16  marzo 

9 

56:  24  marzo 

9 

17:  19  marzo 

9 

34:  «  4  marzo  (?)  » 

9 

21:  16  aprile 

9 

66:  17  aprile 

9 

23:  17  aprile 

9 

67:  18  aprile 

9 

24:  10  aprile 

9 

70:  19  aprile 

9 

25:  27  aprile 

9 

74:  27  aprile 

» 

26:  29  aprile 

9 

94:  23  maggio 

9 

27:  5  maggio  • 

9 

80:  8  maggio 

9 

28:  7  (?)  maggio 

9 

90:  «  dopo  metà  maggio  » 

9 

29:  8  maggio 

9 

89:  15  maggio 

9 

30:  probab.  12  maggio 

9 

103:  circa  giugno 

t 

31:  15  maggio 

9 

95:  24  maggio 

9 

32:  18  maggio 

9 

93:  c  22  (?)  maggio  » 
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.N.  33:  26  maggio  N.  97:  26  maggio 

>  34:  principio  giugno  »  104:  5  (?)  giugno 

»  35:  principio  giugno  ?  »    75:  29  aprile 

«  36:  probab.  19  giugno  »  101:  «  21  (?)  giugno  » 

»  37:  probab.  27  giugno  »  102:  27  giugno 

»  38:  probab.  6  luglio  »  109:  19  luglio 

>•  41:  fine  luglio  »  110:  21  luglio 

»  42:  metà  agosto  ?  »  100:  1  giugno 

»  46:  probab.  8  settembre  »  122:  9  settembre 

Si  vede,  quindi,  che  il  Balan,  delle  lettere  che  si  trovano  senza 
data,  n*  ha  datate  bene  sole  sette. 

É  evidente,  che  T  ordine  in  cui  ora  le  lettere  d'Aleandro  son  po- 
ste, permetterà  di  narrare  la  sua  missione  cosi  importante  e  i  fatti 
corrispondenti  assai  meglio  di  quello  che  si  è  potuto  fare  sinora. 

Il  Brieger  aggiunge  air  edizione  sua  una  breve  introduzione  al 
manoscritto  trentino  e  uno  Studio  sulle  Cronologie  de'  Dispacci;  non 
che  un  esame  critico  del  testo  del  Balan.  Aspettiamo  con  desiderio 
la  seconda  parte  della  sua  pubblicazione,  dove  saranno  raccolte  e  com-> 
parate  su  quelle  già  conosciute  altre  fonti  nuove  sulla  dieta  di  Yor- 
mazia.  B. 

APPUNTI  CRITICI  E  BIBLIOGRAFICI 

—  «  Db  Persio  Horatii  imitatore  >  ScHpsit  Th.  Werthery 
Halle^  Max  Niemeyer,  1883.  (p.  27  in  4.*). 

Non  contento  dei  lavori  dotti  e  diligenti  del  Casaubono,  dell'Hertz 
e  dello  Szelinski,  TA.  si  propose  di  mettere  in  chiaro  con  accresciuti 
riscontri  tutto  quello  che  Persio  nelle  satire  ha  imitato  da  Orazio.  Ed 
è  ammirabile  per  la  cura  pazientissima  che  gli  fu  necessaria  a  porre 
insieme  queste  27  pagine  fitte;  non  si  può  dire  per  altro  che  il  frutto 
corrisponda  alla  lunga  fatica.  Finché  V  A.  registra  i  passi  di  Orazio  e 
di  Persio,  ne'  quali  ricorrono  gli  stessi  pensieri  o  le  stesse  frasi  com- 
poste nulla  dice  di  nuovo,  perchè  i  medesimi  luoghi  furono  notati  dal 
Casaubono;  quando  poi  aggiunge  \  luoghi  dove  i  due  poeti  usarono  la 
stessa  parola  (pag.  20  —  24)  o  parole  simili  (pag.  24—25),  non  aiuta, 
a  parer  nostro,  al  proposito  di  provare  la  imitazione  di  Persio.  La  pa- 
rola, non  congiunta  ad  alcuna  qualità  speciale,  è  del  patrimonio  co- 
mune delle  lingua;  e  se  Orazio  scrisse  Epis.  I,  15,  39. 

«  Non  hercule  »  e  Car.  IV,  9,  18.  «  Careni  quia  vaie  sacro  »  e 
Persio  I,  2,  nemo  hercule,  e  prol.  6  «  ad  sacra  vaium  carmen  affer 
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ro,  non  si  può  parlare  dlmìtazione,  ma  solo  notare  che  entrambi  scris- 
sero latino.  E  ciò  tanto  più  negli  esempi,  dove  (pag.  24)  Orazio  e  Per- 
sio danno  alle  parole  lo  stesso  significato  ;  il  quale  non  poteva  essere 
diverso  da  quello  conservato  dall'uso. 

Di  guisa  che  ci  giova  ripetere  ciò  che  lo  stesso  A.  ha  accennato  a 
pag.  19,  che  cioè,  Persio  avrebbe  usato  gli  stessi  modi,  se  anche  Ora- 
zio non  avesse  scritto  prima  di  lui  le  sue  satire,  non  convenendo  p^^K' 
collo  stesso  A.  quando  conclude  «  (amen  eos  locos  ab  imilatione  se- 
gregandos  esse  non  putavi  » . 

Nè  possiamo  accordarci  coir  A.  quando  osserva  le  differenze  fra 
l'arte  e  la  lingua  di  Persio  e  di  Orazio.  L'uso  di  parole  o  nuove,  o  con 
significazione  nuova,  la  frequenza  dei  diminutivi,  e  l'apparato  rettori- 
co,  le  amplificazioni, le  antitesie  via  discorrendo,  non  sono  soltanto  qua- 
lità particolari  di  Persio,  ma  bensì  del  suo  tempo,  sono  un  effetto  della 
trasformazione  che  a  mano  a  mano  succedeva  nella  lingua  e  nell'arte. 
Tanto  è  vero  che  molte  delle  osservazioni  fatte  dall'  A.  sopra  Persio 
potrebbero  valere  per  altri  autori  contemporanei  di  Persio.  0. 

—  Des  ChHgines  de  la  Diplomatie  et  le  droit  d' Ambassade 
jusqu'à  Grotius  par  Ernest  Nys.— Bruxelles,  Musquardt.  1884 
8.^  p.  56. 

11  Nys  è  uno  dei  più  eruditi  scrittori  di  diritto  internazionale.  I 
soggetto  che  prende  a  trattare  in  questo  suo  breve  scritto,  ha  interesse 
da  ciò,  che  il  Grozio,  se  non  fu  addirittura  il  primo  a  mettere  avanti  i 
due  principii  della  rappresentanza  personale  e  dell'estraterritorialità.fu 
il  primo  a  dedurne,  o  forse,  per  dir  meglio,  a  dare  occasione  a'  suoi  di- 
scepoli di  dedurne  tutto  quel  sistema  compiuto  d'immunità  civile  e  pe- 
nale dell'  ambasciatore  nello  stato  sovrano  in  cui  dimora  per  ragione 
della  sua  missione,  che  dura  in  vigore,  solo  alquanto  diminuito,  sinog- 
gi.  Il  Nys  ha  diviso  la  sua  trattazione  in  due  parti:  nella  prima  narra, 
quando  e  per  quali  passi  l'uso  delle  ambascerie  ordinarie  e  straordina- 
rie  tra  gli  stati  nascesse,  dove  mostra,  che  l'introduzione  e  l'esempio  se 
ne  devono  a  Venezia  :  nella  seconda,  come  s'andasse  formando  il  diritto 
che  le  tutelava,  e  per  opera  di  quali  scrittori  (l),e  con  quali  variazioni 
di  dottrina  a  Riassumendo,  dic'egli,le  opinioni  degli  scrittori  anteriori 
a  Grozio,  il  cui  trattato  comparve  nel  1625,  noi  troviamo  tra  essi  assai 
rari  partigiani  dell'immunità  intera  dell'ambasciatore  e  poco  nuroerosi 
sono  persino  gli  autori  che  inclinano  all'immunità  deirambasciatorein 
materia  criminale  »  Lo  scrittore,  parrebbe,  che  per  il  primo  propugnò 
questa  immunità  intera,  fu  Pietro  Ayrault,  nato  in  Angers  nel  1530, 
nel  suo  libro  :  Vordre,  formalité  et  instruction  judiciaire  doni  ic^ 


(1)  Gli  scrittori  italiani  nominati  da  lui  son  questi:  Martino  Garato  di  Lodi, 
Andrea  de  Barbatia  messinese,  G.  Ferretti  da  Ravenna,  Ottaviano  Maggi,  che 
pubblicò  in  Venezia  nel  1506  il  suo  trattato  De  Legato]  Alberico  Gentile,  Carlo 
Pascbal  di  Goni  in  Piemonte,  Pietro  Andrea  Ganoneri  di  Genova. 
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mciens  Grecs  et  Romains  Ofit  usé  ès  accutations  publigues,  confh^é 
cu  sin  et  usage  de  noire  Fra/nce.  É  notevole  che  il  nostro  Alberico 
Oentile,— il  cui  trattato  De  Legatiofdbus  in  tre  libri,  venuto  fuori  nel 
1585.  pare  al  Nys,  abbia  avuto  più  lodi  del  dovere  —,  portasse  avviso 
che  gli  ambasciatori,  aggraditi  dal  Principe,  sieno  bensì  inviolabili,  e 
se  scoppia  una  guerra,  bisogni  rispettarli,  ma  il  giudice  del  luogo  abbia 
giurisdizione  civile  e  criminale  pertutto  quello  che  Tambasciatore  ha 
potuto  fare  durante  la  sua  ambasciata,  stantechè  i  principii  di  dirit- 
to romano  hanno  vigore  in  quel  delle  genti:  dottrina  a  cui  s*è  avvici- 
nata la  teorica  nel  presente,  e  più,  credo,  farà  nell'avvenire. 

Il  Nys  può  essere  censurato  di  non  connettere  nè  la  storia  della 
diplomazia  nè  quella  del  diritto  di  legazione  colle  circostanze  dei  tem- 
pi. Soprattutto  quest'ultima  ha  troppo  l'aspetto  d'un  mero  catalogo  di 
autori  ;  o  non  v'  è  o  non  si  vede  nessun  trapasso  logico  e  necessario 
dell'uno  all'altro.  Hanno  aria  di  persone  che  non  si  sono  incontrate  mai, 
e  si  ripetono  o  si  contradicono  senz'  accorgersene.  Mi  maraviglierei 
molto,  se  fosse  stato  proprio  così,  e  non  si  potesse  più  di  quello  che 
il  Nys  ha  fatto,  segnare  uno  sviluppo  nel  soggetto  eh'  egli  ha  trat- 
tato (1).  B. 

—  De  inofficioso  testamento  en  droit  romain  eie,  Thèse  pour 
le  doctorat  par  Paul  Coulbault,  Angers,  Lachèse  et  Dolbean, 
1883. 

Come  si  vede  dal  titolo,  è  una  tesi  presentata  dall' avv.  Coulbault 
per  essere  addottorato  in  diritto  dalla  facoltà  di  Caen.  Di  questi  lavo- 
ri, in  Francia,  ne  pullulano  centinaia  ogni  anno  !  ab  uno  dtsce  omnes. 
Sono  per  lo  più,  come  questo  dell'avv.  Coulbault,  trattazioni  spigliate, 
senza  ingombro  d'erudizione,  enpraiicien  ;  il  rovescio  degli  opuscoli 
che  escono,  in  numero  pur  considerevole,  dalle  università  tedesche  sul 
diritto  romano  e  su  altre  materie  giuridiche.  Non  voglio  discutere  se 
questo  metodo  francese,  dirò  così,  confidenziale  colla  scienza  degli  an- 
tichi giureconsulti,  sia  il  più  adatto  o  se  abbia  almeno  qualche  lato 
utile.  Pigliando  le  cose  come  sono,  nemmeno  con  questo  metodo,  la 
tesi  del  signor  C.  ha  qualche  valore  scientifico  ;  lo  sviluppo  dato  alla 
Yuateria  è  meno  largo  che  in  molti  dei  più  recenti  trattati  delle  Pan- 
dette —  cito,  tanto  per  dirne  uno,  quello  del  Windscheid  {Lehrbuch 
des  Pandehienrechis,  II,  III)  —  della  così  detta  letteratura  moderna 
0  antica,  nessun  indizio,  nessuna  cura,  tutt'al  più  l'A.  rimanda  all'Or- 
tolan,  all'Accarias,  a  Cujacio  ;  la  parte  storica  è  accennata,  senza  critica 


(i)  A  p.  27  l'ordine  dei  due  periodi;  L'exactilude-- archives.  Onne  doiL,.  in- 
irigun  —  va  invertito. 

À  p.  46  e  49  son  date  come  equivalenti  queste  due  risposte  alla  dimanda 
<^he  condotta  si  dovesse  tenere  rispetto  a  un  ambasciatore  di  cui  s'era  scoperto 
elle  cospirava  contro  lo  Stato  presso  di  cui  era  accreditato:  1.*  Ne  pas  mettre 
Tambassadeur  à  mort,  mais  le  renvoyer  à  son  prince.  2.*  Avertir  son  maistre  et 
attendre  l'aveu  ou  le  desaveu.  Non  son  certo  identiche. 
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di  testi,  come  un  preludio  imposto  dalla  consuetudine,  ma  di  cui  si  fa- 
rebbe senza  assai  volentieri.  Forse  VA.  esulò  dallo  scritto  il  confronto 
delle  opinioni,  la  critica  dei  testi,  1*  esame  di  parecchie  quistloni  con- 
nesse colla  querela  inofficiosi  testamenti,  per  mettere  poi  tutte  que- 
ste cose  in  bella  mostra  nella  discussione  orale,  pubblicamente  soste- 
nuta, come  dice  il  frontispizio,  dans  la  grande  salle  della  facoltà.  Ma 
noi  non  s'era  presenti,  e  se  vi  fossimo  stati*  avremmo  chiesto  al  can- 
didato, lasciando  tant'altro,  perchè  se  Tè  passata  cosi  francamente  del- 
l'arduo tema  della  successio  in  querelami  che  ha  specialmente  un  va- 
lore stocco;  perchè  (a  pag.  20)  enumera  solo  tre  casi,  in  cui  i  fratelli 
e  le  sorèlle  di  sangue  sono  esclusi  dalla  querela,  affermando  categori- 
camente e  senz'altro  che  là  novella  115  non  ha  casi  relativi  a  questa 
esclusione  {ceite  novelle  ne  parie  pas  des  cas  ecc.)f  laddove  appunto 
la  nov.  115,  cap.  3,  §  12,  contemplando  il  caso  del  furioso,  esclude  i 
figli,  aut  liberis  et  non  existeniibus,  alti  eius  ooan ati... si obsequium 
eiet  curarn  compeientem  non  praebuerint;  —  cfr.  ancora  il  §  13,  in 
forza  del  quale,  universalUer,  quelli  che  potrebbero  essere  chiamati 
alla  successione  intestata  (dunque  anche  ì  fratelli  e  le  sorelle  consa- 
guinee),  ne  sono  rimossi,  se  trattasi  di  chi  mori  in  captivitate,  ed  essi 
non  abbiano  fatto  di  tutto  per  liberarlo  perchè  non  accenna  neppure 
le  quistioni  mosse  dal  Puchta  (Istit.,  specialm.  quella  del  §  490,  nota 
n),  dal  Windscheid  (III,  585,  nota  10),  dal  Franche  (11  diritto  degli 
eredi  neeessarii  e  legittimarli). 

Addottorato,  Tavv.  Coulbault  potrà  rimaneggiare  il  suo  tema  e 
presentare  agli  studiosi  del  diritto  romano,  se  non  altro,  un  buon  la- 
voro di  compilazione.  G.  B.  Bistolfj 

—  Analecta  critica  ad  paroemiographos  OraecoSy  scripsii 
Otto  Crusius.  Lipsise,  Teubner.  1883,  8**,  p. 

Zenobio  è  un  grammatico  del  tempo  di  Adriano,  di  cui  ci  resta 
una  collezione  di  proverbii  greci.  Essa  è  disposta  in  ordine  alfabetico 
cosi  come  noi  V  abbiamo  ;  ma  Snida  ci  dice,  che  fosse  distribuita  in  tre 
libri.  Di  qui  nasce  la  quistione  che  il  Crusio  ha  dottamente  e  minuta- 
mente trattata  nel  libro  annunciato  :  quaP  era  la  forma  originaria 
della  collezione  ?  E  se  non  è  1'  attuale,  come  questa  è  nata  ì  Non  es- 
sendo possibile  di  riprodurre  nè  di  vagliare  qui  tutta  l'argomentazione 
del  Crusio,  riferirò  la  conclusione,  cui  egli  giunge,  colle  sue  stesse 
parole  :  Zenobius  copiis  Dydimeis  cum  excerptis  ex  Lucilio  coniun- 
ctis  tres  condidil  libros  proverbiorum,  singula  continuaut  vide- 
tur,  dispuiatione  coniungens  (!)  disponensque  secundum  raiiones 
ex  ipsa  re  petilas.  Cum  libris  ZenQbianis  receniiore  aetate  cer^^ 
post  alterum  a  Chrisio  nato  saeculum  coniuncia  sunt  proverbia  Pl^- 
tarchi  quae  terebantur  (Coli.  IV),  utque  omnium  recentissima  con- 


(1)  Come  le  raccolte  in  tre  volumi  del  compianto  Vannucci,  finite  di  pul>- 
blicare  poco  innanzi  eh'  egli  morisse. 
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Jectio  V  rhetorum  et  sopMstarum  usui  inserviens  accuratoque  litte- 
rarum  ordlM  dìspo9ita.  Praeferea  aut  af>  eo  qui  hoc  quasi  corpus 
paroemiographoruin  constiiuit  aut  a  librario  aliquo  vel  diascevasta, 
proverbia  Zenobiana  et  Plutarcìiea  amputata  sunt  et  decurtata,  am- 
plioribus  dispuiaiionibus  privata,  in  singula  lemmata  numeris  prae- 
scriptis  digesfa,  cum  quinta  collectio  ipsa  pristina  forma  recentio- 
rum  studiis  quam  maxime  adapiata  servare  tur  ab  hac  contumelia. 
Ex  tali  archetypo  omnes  quos  habemus  codices  pendent,  ne  uno  qui- 
dem  excepto. .  Zenobius  volgatus  ita  conflatus  est,  ut  proverbia  Ze* 
noMana  in  singulas  litferas  negligenter  digererentur,  Plutarchea 
(==co]\.  IV)  simili  ordine  adicerentur,  utraque  cum  collèctione  V 
amplissima  coniungereniur  atque  praeterea  sub  singulis  fere  litte- 
ris  proverbiorum  ordines  e  lexico  deprompti  inserentur  ».  Questa 
forma  ha  la  collezione  in  tre  codici,  il  Partano,  il  Brodieiano,  il  Dio- 
geniano  diversi  di  merito,  t  Corpus  autem  illud  quinque  collectio- 
num  forma  pristina  perpaucis  exemplaribus  —  Athoo  Laurent iano 
Parisino  (?)  Erasini  —  in  Byzantini  cuiusdam  grammatici  excerptis 
usQue  ad  nostram  aetatem  mansit,..  Talis  codicis  Laurentiano  si- 
rnilimi  copias  exeunte  medio  aevo  vir  doctus  ignotus  cum  prover- 
biis  Suidae  partim  ex  eodem  fonte  haustis  atque  cum  Parisinis  voi- 
gatae  recensionis  aliisque  novidis  coiunxit  et  cum  cura  ita  dispo- 
suit,  ut  binae  uòique  priores  litter^ae  respicerentur  :  unde  codices  S, 
et  Aid.  (l)  prò  fedi  sunt,  in  quos  per  tres  rivuloseadem  iUa  proverbia 
fluneruni...  »  Egli  propone  che  r  opera  Zenobiana  ci  restituisca  nella 
forma  prìstina,  per  roodo  che  se  ne  prenda  a  fondamento  la  recensione 
del  codice  Athoo  :  «  Ei  subiicienda  bxcepta  ex  codicibus  volgatis^ 
quorum  archetypon  quantum  fieri  potest  et  ipsum  reficiatur  necesse 
est,  Praeterea  quaecumque  probabili  coniectura  Didymo  (et  Tarrhaeo) 
indicare  possumus  ab  Athenaeo  potissimum,  Harpocratione,  Pho- 
Ho,  Suida,  in  lessicis  Bekheri,  scholiis  Homericis,  Pindaricis,Ari- 
siophaneis  et  apud  grammaticos  Z^atinos,  Donatum  in  primis  et  Fe- 
slum,  servata  omnibus  verbis  ex  scripta  sub  margine  adponenda 
sunt,  ut  non  modo  epitomes  Zenobianae,  sedipsius  etiarn  operis  Di- 
dyrnei,  quod  totnm  in  illa  latere  videtur,  quasi  imago  quaedum 
effingatur  ». 

—  T.  M.  Plauti  Comobdiae  :  recensuit  instrumento  critico 
et  prolegomenis  auxit  Frid.  Ritschelius,  sociis  operai  adsum^ 
ptis  Gustavo  Loewe,  Georgia  GoetZj  Friderico  Schoell.  Teub* 
ner,  1883.  8^  Tomi  11,  fase.  IV.  Stichus  (XVI,  110),  1883; 
fase.  V.  Poenulus  (XXVI,  176),  1884. 

Del  tenore  e  del  merito  di  questa  edizione  abbiamo  già  discorso 
più  volte  nella  Cultura,  Annunciandone  questi  due  fascicoli  ci  basta 


(1)  S.  è  il  cod.  Scorialensis,  esaminato  da  C.  Graux;  T  Edizione  Aldina  è 
del  1505. 
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dire,  che  l'edizione  delio  Slichus  è  carata  da  G.  Ooetz,  quella  del  Poe- 
nu/u^  da  lui  e  da  Q.  Loewe  insieme.  Quanto  allo  Stichus,  è  stato  (at- 
to nuovo,  ma  non  intero  riscontro  del  codice  Ambrosiano  —  nelqaale 
nulla  Plautlnis  fabulis  integrior,  guam  Stichus  habetur—dsì  Loewe; 
da  lui  stesso  del  codeco  decurlatus  ;  dali*  Hiiick  del  codex  veius  :  dal 
Mau  deir  Urciniano.  Per  il  Poenulus  il  riscontro  dei  codici  àéìV Am- 
brosiano e  del  codex  velus  è  stato  fatto  dagli  stessi,  del  Vaiicano  dai 
Mau,  dalPHeidelbergense  dal  Loewe.  Si  sa,  che  il  Poenulus  non  fa 
potuto  pubblicare  dal  Ritschl;  vi  si  mise  nel  1858  recenti  et  acri  stu- 
dio, ma  non  potette  venirne  a  capo  impedito  da  molti  lavori  e  dolori. 
Però  si  son  trovate  le  schede  sue  —  nec  paucae  et  nitidissimae^  con- 
tenenti il  testo  e  r  apparato  critico  dei  primi  760  versi  ;  e  di  queste  i 
due  editori  si  sono  giovati.  Giacché  il  loro  disegno  resta  il  medesimo; 
e  di  contro  allecensure  deirUssing,  è  così  ripetuto  dalGoetz  nella  pref. 
allo  Siichius  :  Ritschelii  commenta  lubenti  animo  retinata  ubi  reti- 
nenda  mihi  esse  persuasi,  mutavi  quae  mulationem  flagitare  vim 
sunt,  ad  codicum  scripturam  haud  raro  redii,  addidi  quae  ab  aliU 
prolata  esse  vidi  :  gua  in  re  si  quae  non  recte  fecero,  non  deerunl 
qui  moneant  ;  si  quae  omisi,  leniter  me  carpant;  spem  enim  me  om- 
nia vel  collegisse  vel  posse  colligere  paullatim  abicere  et  doctus  sum 
et  didici.  Multa  tamen  me  omisisse  vix  credo  ».  Se  la  censura  del- 
r  Ussing  è  stata  che  i  tre  socii.  presi  dal  Ritschl,  ad  aiutarlo  in  questa 
43dizione  del  Plauto,  non  riproducono  in  tutto  Topera  di  lui,  sicché  chi 
crede  avere  notizie  di  questa  bisogna  che  ricorra  ali*  edizione  anterio- 
re 0  ad  altre  pubblicazioni  —  e  non  lo  so  bene  —  a  me  la  censura  noD 
par  giusta  ;  poiché,  morto  Ritschl,  chi  può  sapere,  quanto  egli  stesso 
avrebbe  ritenuto  dell*  opera  sua  ?  B. 

—  Claudii  Galeni  Pergameni  scripta  minorai  recens.  Joan- 
NES  M^RQUARDT,  JwANus  MuELLBR  Gborgius  Hblmreigh.  Lipsia 
Teubner.  1884.  16.^  p.  129. 

Ci  renderanno  un  gran  servigio  questi  tre  eruditi  tedeschi,  se  ci 
daranno  un  Galeno  per  quanto  è  possibile,  corretto.  E  uno  degli  scrit- 
tori Greci  in  peggiore  condizione.  Basta  aprirlo  per  persuadersene  (1). 
Già  esso  si  lagnava  del  cattivo  governo  che  facevano  di  lui  i  copisti 
(XVH.  1,  634);  peggio,  com'è  naturale,  è  stato  dopo.  In  questo  primo 
volume,  curato  da  J,  Macquardt,  figliuolo  dell*  illustre  Gioacchino,  si 
contengono  i  quattro  trattatelli:  1.''  (in  due  libri)  delle  passioni  d'ani- 
mo propri  e  di  ciascheduno  e  degli  errori  di  mente  (2).  2.  Dell'ottimo  in- 
segnamento. 3.**  Dell'esercitazione  mediante  la  piccola  palla.  4.**  Esor- 
tazione alle  arti.  Il  Macquardt,  in  una  prefazione,  molto  chiaramente 


(1)  Di  fatti,  ho  dovuto  emendare  Tunico  passo  di  cui  mi  son  servito,  del  trat- 
tato irep/  Twv  rapi  rJjy  Xl§iv  ffocpiT/AiràroDa;,  IV.  p.  595,  nell'annot.  122  al  Proemio 
alle  confutazioni  sofistiche  di  Aristotele  Platone,  voi.  IV.  p.  523  . 

(2)  Questa  mi  pare  la  vera  traduzione  del  titolo,  vedi  l.  3. 
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scritta  io  latino  —  il  che,  ci  scusino  gli  eraditi  tedeschi,  non  è  un  lor 
pregio  cornane  —  espone  le  difficolti  della  sua  intrapresa  e  i  mezzi  usati 
a  vincerle.  Da  lui  sappiamo  che  dall'  ultimo  trattatene,  rporpsTrrfKÒs 
kìr'ffx^ifas,  non  resta  nessun  codice  manoscritto  ;  sicché  non  si  può 
far  fondameipto  che  nell'ediz.  principe  Aldina.  I  due  primi,  yrapì.^%ijs 
ro^if  rtpì  e  rtpìryis  àpirraB  SiSaTìiaOJas ,  rimangono  in  un  codipe  Lau^ 
renziano,  giudicato  diversamente  dell'  11."*,  del  12.**  o  del  13.''. sepalo 
Il  terzo,  T&pì  roS  rSjs  cfXiKpas  (r^paipas.  ^^u/A^a^/w,  si  ha  ancora  in. un  QQ- 
dice  Parigino  e  in  uno  Marciano,  ma  il  Laurenziano  é  il  miglictire  ;  e 
appar  migliore  altresì  di  quello  su  cui  è  stata  condotta  V  Aldina  del 
1525.  Il  Macquardt  ha  preso  a  fondamento  il  Codice  Laurenziano,  la 
cui  collazione  è  stata  fatta  per  i  due  libri  del  primo  trattato  dall'Hinck 
e  dal  Wilmans,  e  per  gli  altri  due  scritti  dal  Kruse  e  dal  Vitelli.  (Il  Mar- 
ciano è  stato  riscontrato  dal  Prof.  Riccoboni).  Ma  il  codice  Laurenziano 
è  dei  più  difficili  a  leggere  ;  e  d'  altra  parte,  è  tutt'altro  che  sano.  11 
Macquardt  mostra  minutamente  le  varie  qualità  di  corruttela  e  d'inter- 
polazioni che  vi  si  sono  introdotte,  e  che  la  critica  deve  discernere.  A 
me  pare,  ch'egli,  giovandosi  di  congetture  di  altri  e  sue  proprie,  sia 
riuscito  a  presentarci  il  testo  in  assai  più  leggibile  e  probabile  forma. 
In  una  revisione  delle  correzioni  o  cancellature  proposte  da  lui  io  noa 
posso  entrare;  pure,  cosi  per  saggio,  ne  noterò  qui  una  nella  quale  dis- 
sentirei. A  p.  56.  V.  17  non  aggiungerei  iùtrorn:  ma  cancellerei  come 
due  interpolazioni:  xotrà  aofhfKxra,  2.  Sià  rouro.  B. 

—  Antonio  Tari. —  Studio  critico  di  Nicolò  GallOy  con  proe- 
mio di  G.  Pipitone  Federico. — Palermo,  Giannone  e  Lamontia, 
1884,  8.  p.  62. 

il  caso  di  questo  libretto  non  è  dei  più  comuni.  L'autore  del  proe- 
mio professa  —  o  almeno  crede  di  professare  —  in  materia  d'arte  dot- 
trine affatto  opposte  a  quelle  dell'autore  dell'  opuscolo;  sicché  non  solo 
lo  contradice  nel  proemio,  ma  anche  nelle  note.  Ho  mostrato  di  dubi- 
tare, che  l'opposizione  sia  piuttosto  immaginaria  che  reale,  perchè  li- 
bro, proemio  e  note  m'hanno  lasciato  questa  impressione;  che,  non 
per  colpa  dei  due  scrittori,  ma  per  il  disorganismo  attuale  d'ogni  scien- 
za speculativa  le  parole  in  critica  d' arte  hanno  perso  ogni  precisione 
ì  chiarezza  di  significato  per  quegli  stessi  che  le  adoperano,  e  non  fan- 
no diversa  figura  dai  ceci  in  una  caldaia  che  bolle.  Sicché  ho  saputo 
con  piacere,  che  sì  il  Gallo  e  sì  il  Pipitone  attendono  ciascuno  dalla 
sua  parte,  a  restaurare  la  scienza,  in  due  libri  che  vedranno  presto  la 
luce.  Giacché  abbiamo  gran  bisogno  d' intenderci  ;  al  che  non  credo 
3he  gioveranno  i  discorsi  sul  naturalismo  del  Bovio,  che  il  Pipitone 
trova  mirabili. 

Dette  queste  poche  parole  così  per  introduzione,  mi  resta  solo  ad 
*g?iungere  che  il  Gallo  mostra  nel  suo  studio  sul  Tari  una  singolare 
cognizione  delle  filosofie  tedesche,  dalle  quali  il  pensiero  del  Tari 
ba  preso  le  mosse  ;  ed  espone  questo  con  tutta  la  chiarezza,  di  cui  è 
Capace.  Giacché  l'egregio  uomo  riusciva  a'  più  nel  parlare  e  nello  seri- 
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vere  oscuro,  si  per  la  stranezza  della  sua  termioologia,  e  s^MOOfa  per 
]a  rigidità  della  sua  tncotomia,  cbe  appariva  un  effetto  piuttosto  d*Qfl 
andazzo  speculativo  nella  sua  mente,  che  d*  una  necessità  nata  dalla 
natura  delle  cose.  Il  metodo  pare  in  lui  soprapposto  air  oggetto  d«ila 
sua  contemplazione,  anziché  derivare  da  esso.  E  il  fàvore  che  pure 
godeva  tra  i  giovani,  dipendeva,  anziché  dalla  qualità  e  ^airespostùo- 
ne  delle  sue  dottrine,  dal  calore  del  suo  cuore  neirammirazione  e  nel- 
la intelligenza  d*  ogni  cosa  bella.  Il  Qallo  non  si  contonta  di  render 
conto  deir  estetica  ideate,  pubblicata  da  A.  Tari  nel  1863;  mane  mo- 
stra le  origini  speculative  e  i  mancamenti  con  sottile  giudizio.  Nelle 
parole,  poi,  colle  quali  discorre^  delle  opinioni  proprie  sul  «oggetto,  sì 
mostra  non  in  tutto  persuaso  del  naturatismo,  nel  quale,  invece,  il 
Pipitene  trionfa.  Il  Gallo,  p.  es.,  scrive  — e  giustamente  a  parer  mio: 
«  L'errore  fondamentale  di  tutta  la  critica  estotica  è  il  credere  che  Ti- 
deale  e  la  natura  stieno  agli  antipodi  ».  Dove  il  Pipitone  amota:  «  Non 

10  crediamo  già  noi,  on.  Professore,  chè,  a  panto,  il  nostpo  è  unldeak 
scaturente  da*  sensi,  dagli  organi...  »  Me  ne  consolo  cogli  organi; m% 
come  lo  distillano  ?  Ciò  forse  ci  verrà  stampato  nel  libro  che  rottiioe 
scrittore  annuncia  sul  naturalismo  contemporaneo  in  letiercUura, 

B. 

—  Memini.  Racconti.  Milano,  Dumolardy  1884.  8**  p.  321 

Memini  è  donna  ;  e  chi  legge  i  racconti  non  la  scorda.  Ne  pab- 
blica  in  questo  volume  sei  :  la  Sirena,  V  Avventura  di  Nadina  Trù- 
iieff,  un  Tramonto,  Azalea,  donna  Bianca,  Episodio  Artistico,  Mo- 
stra in  tutti  un*  abilità  non  comune  di  ordinare  lo  sviluppo  dei  casi  e 
immaginarli  ;  e  una  finezza  d*  analisi,  anche  meno  comune,  nei  carat- 
teri, che  muove  su  una  scena,  chiaramente  accennata  sempre.  Non 
appartiene,  a  quanto  pare,  ad  altra  scuola,  che  a  quella,  che  si  pro- 
pone di  non  annoiarci  con  libri,  il  cui  fine  %  soprattutto  dilettare;  e  che 
non  crede  necessario  a  dilettare  il  solleticare  le  più  abiette  inclinazìoQi 
della  natura  umana.  Il  suo  difetto  è,  parebbe,  che  questi  racconti  soc 
gittati  giù  troppo,  non  n' è  risecato  nulla  in  una  seconda  lettura,** 
sono  scritti  in  una  lingua  troppo  negletta  e  in  uno  stile  non  ancora  for- 
mato. Tutte  queste  qualità  e  difetti  si  troveranno  nel  Tramonto,  forse 

11  migliore  di  tutti.  Dove  T  interesse,  con  cui  si  legge,  non  ha  motivo 
nè  da  casi  straordinarii  nè  da  caratteri  corrotti  ;  bensi  dalla  verità, 
colla  quale  son  rappresentate  persone  che  ci  par  di  conoscere,  e  che 
abbiamo  tutti,  da  principio  alla  fine  cagione  di  stimare.  Pure  il 
prò  quo  della  madre,  che  crede  che  la  figliuola  ami  un  uomo,  eh'  ella 
stessa  aveva  amato  da  giovine,  senza  lasciarsene  trarre  a  violare  il  do- 
ver suo,  mentre  la  figliuola  ne  ama  il  nipote,  questo  qui  prò  quo»  di- 
cevo, guasta,  non  s' addice  alle  persone,  è  un  espediente  povero,  e  in 
una  composizione  più  riflessa  e  accurata  sarebbe  stato  cancellato  à: 
certo.  Noi  vorremmo  che  Memini  e  ogni  altro  scrittore  uomo  o  donD^ 
che  possa  dia  air  Italia  un  libro  di  racconti  che  resti  ;  e  non  resta  se 
non  quello  cui  si  è  ripensato  più  volte.  E  Memini  ha  molte  delle  qua- 
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liti  necessarie  a  scrìTere  racconti  simili;  spero  che  non  le  parrà  scor- 
tese, se  si  mostra  desiderare  eh'  ella  procuri  dì  acquistare  le  poche 
che  le  mancaoc.  B. 

Aristqphanis  Ec€le$iazti$ce^  ree.  Adolphus  von  Velsen, 
Lipsiae,  Teubner,  1883,  8.^  p.  96. 

E  la  seconda  delle  Commedie  di  Aristofane,  che  il  von  Yelsen 
manda  fuori.  La  prima  è  stata  le  Thesmophoriazu$€e.  Sono  edizioni 
sopratutto  crìtiche.  Al  testo  è  aggiunta  a  piè  di  pagine  unei  Adnotatio 
critica  e  una  Scripturae  discrepantia.  La  congettura  di  altri  o  pro- 
prie sono  notate  nelle  prime;  le  varianti  solo  dei  codici  nella  seconda; 
la  qoal  distinzione  mi  pare  che  conferisca  alla  chiarezza  dell'apparato 
crìtico,  e  non  è  da' tutti  osservata.  Dei  codici,  quello  che  va  innanzi  a 
tutti,  è  il  Ravennate  deir  XI  secolo;  di  cui  ha  Catto  cosi  diligente  stu- 
dio Albert  Martin,  uno  anohe  lui  degli  allievi  della  scuola  francese  di 
Roma.  Il  von  Yelsen  giudica,  che  da  una  fonte  sieno  derivati  i  codici 
Ravennate  e  il  Monacense  deirxi  secolo;  da  un*altra  il  codice  Parigi- 
no del  secolo  XYI  e  il  Fiorentino  del  XllH. 

Il  von  Velsen  non  manca  di  audacia  nelle  congetture;  il  v.  1070, 
che  è  scritto  cosi, 

roSrr  aio  ToXii  tgÙtov  rè  xaotòv  i^\i(mpoìfy 
dovrebbe,  a  parer  suo,  scriversi: 

roSr*  oS  rò  xcoiOP  ToXXw  y"  ir'  i^wkiarepoif  ; 
e  ciò  solo  perchè  «  rcùrcv  post  rcxjro  fetori  non  posse  tideiur.  Ora  io 
non  vedo  in  che  cotesto  roùrov  sia  intollerabile;  a  me  pare  che  serva  as- 
sai bene,  e  appunto  la  vicinanza  di  roùro  e  roùrov  dia  forza  all'espres- 
sione e  colore  allo  stile.  Però  è  bene  notare  che  questa  congettura  egli 
non  r  accoglie  nel  testo.  Invece  mi  par  buona,  per  es.  quella  che  ac- 
cetta nel  testo  al  v.  656;  dove  invece  di 

où  yàp  rw2f  X0iyw2f  yicrì  Sixauov  , 
come  hanno  i  codici,  legge 

arò  ydp  rSùV  %oiifS)ìf  y'oxy/)  Siruzizif 
Quest'edizione,  a  ogni  modo,  è  necessaria  a  chi  voglia  aver  cognizione 
adeguata  della  condizione  attuale  della  critica  del  testo  dell'  Ecclesia- 
zusce.  Se  la  memoria  non  mi  falla,  il  Piccolomini  ha  proposto  ad  al- 
cuni versi  anche  di  questa  Commedia  correzioni,  che  il  von  Velsen  non 
Jnenziona.  ^- 

—  Quibus  ex  fontibus  S.  Aurelii  Victoris  et  libri  de  Cae^ 
saribus  et  Epitomes  undecim  capita  priora  fluxerint.  Quaestio 
historice  quam  scripsit  A.  Cohn.  —  Berolini,  A.  Cohn,  1884.  8." 
pag.  106. 

11  Cohn,  tratta  in  un  latino  corretto,  ma  non  chiaro  sempre  nè 
fluido,  una  quistione  molto  dibattuta  e  di  sufllciente  interesse  ;  cioè 

37 
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donde  Tautore  dei  due  libri,  che  va^xmo  sotto  nome  41  Aurelio  Vittore, 
i  Cesari  e  1*  Epitome  (  nei  suoi  primi  1 1  capitoli  )  abbia  tratto  la  sto- 
ria  che  narrano?  Egli  non  accetta  le  risposte  date  dagli  aitri  a  queste 
domande,  e  soprattutto  dal  Jeep,  dair  Opitz,  dal  Wolfflin  ;  e  con 
accurato  esame,  gitta  mpUa  luce  su  tutta  la  qaistio&e  o  —  si  accetti 
o  no  la  soluzione  sua  —  ne  dà  una  nuova.  .Come  già  tutti,  egli  aon 
crede,  che  V  Epitome  sia  di  Vittore  ;  bensì  solo  i  Cesari  ;  e  a  parer 
suo,  quella  è  una  compilazione,  questi  no.  Ora,  TEpitorneè  stata  com- 
pilata de*  Cesari  e  da  Svetonio,  però  da  un  Svetonio  accresciuto  con 
Tacito  e  Dione;  Vittore,  nello  scrivere  i  Cesari,  ha  avuto  dinanzi  Sve- 
tonio e  un  autore,  da  cui  hanno  attinto  Tacito  e  Dione.  Quel  Sveto- 
nio accresciuto  —  Sveionim  auctus —  non  si  deve  intendere  un  Sve- 
tonio a  cui  Tepitomista  abbia  aggiunto,  traendo  da  quegli  altri  dae 
scrittori,  ma  un  Svetonio,  che  non  era  stato  lasciato  quale  era  stato 
scritto  e  Tabbiamo  ora,  bensì  rimpinzato  di  altre  notizie  da  un  compi- 
latore  ignoto.  E  tracce  ^\  questo  Svetonio  accresciuto  il  Cobn  trova  in 
Servio  (Georg.  3,  27,  Aen.  1,  292;  7,  680),  in  Lydo  {de  manilms  4, 72. 
de  magistratibiis  I.12.p.l31;3,57p.  249),  nel  breviario  di  Rufo  Te- 
sto, in  Eutropio.  Alla  quale  opinione  del  Cohn  non  trovo  se  non  una 
sola  obbiezione  da  fare.  Questo  Svetonio  accresciuto  è  una  ipotesi  la 
quale  serve  a  spiegare,  come  in  questi  scrittori  si  trovano  a  notizie  at- 
tinte a  Svetonio  aggiunti  particolari,  che  in  questo  mancano.  Poniamo 
il  caso  :  Svetonio  si  contenta  di  dire,  che  Augusto  avesse  occhi  chiari 
e  nitidi  e  voleva  che  si  ritenesse,  che  qualcosa  di  un  divino  vigore  vi 
fosse  in  essi,  e  godeva,  sé  alcuno,  quando  egli  lo  riguardava  un  po*  fis- 
so, piegava  il  viso  quasi  al  fulgore  del  sole  (Aug.  79).  Ora  V  Epitomi- 
sta  (1,  20)  aggiunge  il  fatterello:  che  un  soldato  avendo  voltato  gnoc- 
chi dal  viso  di  Augusto  interrogato  da  lui  perchè  lo  facesse,  rispose: 
perchè  non  posso  tollerare  il  fulmine  dei  tuoi  occhi.  E  Servio  (Aen. 
7,680)  racconta  il  medesimo;  solo,  non  è  un  miles,  ma  un  eques.  Ora, 
la  cosa  si  può  spiegare,  in  due  modi:  o  col  Svetonio  accresciuto  o  co! 
supporre  che  V  Epitomista  e  Servio  abbiamo  tratto  il  fatterello  da  un 
altro  libro.  É  vero,  che  Servio  aggiunge  —  ed  è  il  solo  caso  di  un'ag- 
giunta simile  —  ut  ait  Svetonius.  Ma  è  molto,  probabile,  anzi  sicuro 
ch*egli  citasse  a  memoria  ;  e  ricordandosi  che  la  cosa  era  detta  in  Sve- 
tonio sui  generali,  ha  creduto  di  ricordarsi  anche,  che  qaeetò  raccon- 
tasse il  casotto.  Così,  perchè  V  Epitomista  non  avrebbe  potuto  leggere 
Dione  e  Tacito,  e  come  sogliono  i  compilatori,  aggiungere  al  racconto 
deirautore,  a  cui  attingeva  principalmente  qualche  particolare  trovata 
in  altri.  Ma  gli  eruditi  tedeschi,  in  virtù  di  alcuni  principii  e  criterii 
da  rivedere,  sono  restii  ad  ammettere,  che  non  solo  un  così  misero 
scrittore,  com'  è  V  autore  dell'Epitome,  ma  altri  di  maggior  valore  at- 
tingessero a  più  di  un  libro  per  volta. 

La  quistione  è  ristretta  agli  undici  primi  capitoli  deir  Epitome, 
che  soli  sono  estratti  dal  libro  de*  Cesari.  In  un  Excursus  cerca  <li 
provare,  che  i  cap.  VII— XXXVIIf  sono  tratti  dalla  stessa  fonte  a  cui 
ha  attinto  Eutropio;  nei  susseguenti  da  Eutropio  stesso.  Bisognerebbe 
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capere,  perchè  saltasse  da  un  libro  air  altro  :  le  prove  che  abbia  co^ì 
variato,  non  mi  pajono  abbastanza  forti. 

La  discussione  dilìgentissima,  e  alla  quale  è  necessario  che  atten* 
da,  chiunque  vorrà  ritrattare  la  quìstione,  si  chiude  con  una  colla* 
zione  del  Codice  Bodleiano  de  Caesaribus,  sinora  non  fatta.  Il  Codice 
é  appartenuto  a  un  Cardinal  Tusculano,  che  il  Cobn  crede,  non  fosse 
il  Cardinal  Giuliano  Cesarini,  morto  alla  battaglia  di  Varna  nel  1444, 
ma  il  Cardinal  Bessarione.  Del  libro  noi  non  abbiamo  oltre  questo  Bod- 
lejano,  che  un  codice  Bruxellense,  riscontrato  dal  Mommsen  nel  1850. 
Lo  Scholto  lo  pubblicò  sopra  un  codice  di  Th.  Pulmanno  e  il  Bruxel- 
lense  ha  un'indicazione  che  sarebbe  stato  di  questo;  se  non  che  il  Coha 
prova  che  lo  Scholto  non  vi  si  conforma  in  tutto  ;  e  ha  di  giunta  le- 
zioni che  si  trovano  nel  Bodleiano.  Onde  quegli  avrebbe  mentito  ;  o 
avrebbe  riguardato  più  d*un  codice  o  corretto  di  capo  suo,  e  avuto  la 
fortuna  ài  apporsi  per  congettura  a  lezioni  d'un  codice  che  non  aveva 
davanti.  Il  che  non  è  facile  a  giudicare  ;  e  per  buona  sorte,  importa 
poco  di  sapere.  B. 

— ^  Albbrico  Gentili.  Discorso  inaugurale  letto  nel  colle^ 
gio  dei  fedeli  defunti  in  Ooofbrd  il  7  novembre  1874  deiravv, 
Erskine  Holland,  tradotto  da  Aurelio  Saffi.  Roma,  Loescher, 
1884,  p.  59,  8". 

Strano,  che  siano  trascorsi  dieci  anni,  prima  che  il  discorso  d*uii 
professore  inglese  su  un  italiano  illustre  venisse  tradotto  !  E  strano 
ancora  che  la  traduzione  debba  essere  stata  fatta  da  Aurelio  SafB,  giac- 
ché sogliono  essere  lavori  simili  piuttosto  da  giovani  che  da  provetti. 
E  strano  per  ultimo,  ch'essendosi  il  Saffi  assunta  la  fatica  del  tradur- 
re cosi  minore  di  lui,  abbiavi  aggiunto  alcune  note,  ma  di  nessuna  im- 
portanza per  il  soggetto  stesso.  Si  deve  concludere,  che  in  que^ 
sto  decennio  non  si  sia  potuto  aggiungere  nessuna  notizia  nuova  sulr 
la  vita  del  Gentili  a  quella  che  già  aveva  raccolta  THoIlaud?  E 
che  i  libri  dei  quali  il  Saffi  dà  la  lista  in  un*append  ce  aggiunta  da  lui, 
non  abbiano  sparsa  nessuna  maggior  luce  nè  sui  fatti  nè  sui  concetti 
del  Gentili?  Non  potrei  affermarlo.  Certo  è  che  il  traduttore  non  ne 
trae  nulla  ;  e  non  correda  lo  scritto  del  suo  autore  di  veruna  nuova 
illustrazione.  Lo  scritto  stesso  vai  meglio  nella  narrazione  della  vita, 
che  nella  escursione,  troppo  sommaria  e  sconnessa,  della  dottrina.  Che 
la  traduzione  sia  buona,  non  serve  dire,  ma  che  sia  perfetta,  neanche 
si  potrebbe  aflfermare.  B. 

Lasserra.  L.  —  Un  chiarimento  sulP  art.  393  della  prò-- 
i^cdura  civile  —  Dott.  Leonardo  Vallardi,  1884,  p.  6. 

L'aw.  Lasserra  ritiene  che  a  ragione  gli  avvocati  non  possono 
invocare  a  loro  vantaggio  T  art.  393  P.  C,  per  il  quale  i  procuratori 
possono  farsi  aggiudicare  in  tutto  o  in  parte  r  importo  delle  spese,  a 
<;ai  è  stato  condannata  la  parte  soccombente.  Si  tratta  d' un  jus  sin^ 
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gelare^  e  come  tale  non  si  presta  ad  essere  esteso.  Però  quando  il  pru- 
curatore  ha  anticipato  il  compenso  air  avvocato,  egli  potrebbe  farselo 
imputare  nelle  spese,  che  gli  debbono  essere  soddisfatte. 

A  nostro  parere  tale  opinione  non  è  sostenibile,  perchè  per  essa 
si  verrebbe  a  concedere  ciò  che  la  legge  non  concede  ;  infatti  baste- 
rebbe a  deluderla  la  finzione  che  il  procuratore  avesse  dato  questo 
compenso,  finzione  ben  facile  a  verificarsi.  D*  altra  parte  non  si  vede 
la  ragione  d*  una  diversità  di  trattamento  a  secondo  che  il  compenso 
fosse  direttamente  a  carico  del  cliente  o  del  procuratore,  ed  inoltre 
esce  dalle  attribuzioni  di  quest*  ultimo  il  provvedere  alla  difesa  per 
mezzo  d*  un  avvocato.  L. 


COMUNICAZIONE 

Chiarissimo  Signor  Direttore, 

Essendo  per  completare  una  vasta  monografia  su  Nicola  Speda- 
iteri  e  i  suoi  tempi,  intorno  a  cui  lavoro  da  parecchi  anni,  mi  per- 
metta di  rivolgermi,  a  mezzo  del  di  Lei  giornale,  a  tutti  quelli  cbe! 
posseggono  lettere  od  autografi  di  qualunque  genere  del  sommo  filosofo 
de'  Birilli  delV  Uomo,  fiorito  e  morto  in  Roma  sulla  fine  del  secolo 
scorso,  per  pregarli  di  mandarmene  copia  cella  maggior  cura  e  solle- 
icitudine  possibile.  Quando,  poi,  queste  copie  (e  cosi  fosse  !)  dovessero 
«ostare  qualche  spesa,  dichiaro,  che  sono  pronto  a  rimborsare  chi  m^. 
ne  faccia  richiesta. 

La  ringrazio,  ora,  con  anticipazione,  della  cortese  ospitalità  cht^ 
vorrà  Ella  accordare  a  questa  mia  lettera,  {^ome  ringrazio  egualroentt» 
-ì  gentili  sconosciuti  a'  quali  mi  rivolgo  de*  favori  che  saranno  per  ren- 
dermi in  riguardo  ad  uno  de'  più  sommi  pensatori  italiani,  e  mi  creia 
<;on  perfetta  stima. 

Roma  (Via  Modena  50).  Dev.mo  Suo 

8  agosto  1884  Avv.  Giuseppe  Cihbali 


NOTE  E  NOTIZIE 

ALCUNE  PUBBLICAZIONI  TEUBNERIANE 

—  Historicum  Romanorum  fragmenta:  collegit  disposuit  re- 
xensuit  H.  Peter. — Lipsiae  Tenbner  1883.  le.""  p.  428. 

H.  Peter  ha  nel  1870  dato  fuori  il  1.**  volume  delle  Hisioriconw 
Romanorum  reliquiae,  (Lipsia,  Teubner,  S.*').  In  esso  si  contengon. 
soltanto  quelle  dei  vecchi  storici  Romani  dagli  AnncUes  McLXimi  sid  • 
.a  Annius  Fetialis,  I  frammenti  erano  corredati  da  molte  note;  e  proce- 
ceduti  da  una  molto  lunga  introduzione.  Si  può  dire  che  questa  in  cai 
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ragiona  della  vita  e  delle  opere  degli  autori,  a*  quali  appartengono  i 
frammenti,  non  occupa  meno  spazio  (p.  CCCLXVIII)  di  quello  che  oc- 
cupano i  frammenti  stessi  (p.  377). 

Nel  volume  che  annunciamo»  della  Biblioteca  Teubnerlana,  il  Pe« 
ter  ristampa  questi  frammenti  con  quelle  poche  giunte,  che  vi  si  son 
potute  fare  in  questi  dieci  anni,  senza  le  note  e  la  prefazione,  secondo 
la  natura  della  collezione  di  cui  il  volume  fa  parte.  Se  non  che  essi  ne 
formano  solo  il  Libro  primo,  che  porta  per  titolo  :  Fragmenta  Histo- 
ria*  aduleseenlis.  (p.  1/  —  202).  Seguono  due  altri  libri  ;  il  secondo, 
Fragmenia  ìiisiorice  florentis,  raccoglie  i  frammenti  degli  storici  da 
Q.  Hortenims  Horialus  (nato  a.  114.  640  ;  morto  a.  50.  704)  sino  a 
T.  Aelius  Hadrianus  (nato  a.  76.  829,^morto  a.  138.  891)  ;  il  terzo, 
Fragmenta  Hisioriae  senescentis  raccoglie  quelli  da  L,  Septimfus  Se- 
l'^rus  (nato  a.  146.  899;  morto  211.  964)*sino  a  Q.  AureHus  Symma^ 
chus,  che  fu  console  nel  485  d.C.e  ucciso  nel  525. Una  breve  appen- 
'iice  riunisce  i  frammenti  di  storici  di  età  omnino  incertae.  Il  Peter 
non  rinuncia,  per  aver  fatta  questa  raccolta  cosi  succinta,  a  continuare 
l'opera  cominciata  dieci  anni  fa  ;  anzi,  vi  si  prepara.  Il  volume  che 
pubblica  ora,  è  come  un  saggio  di  quanto  egli  è  riuscito  a  scavare  si- 
nera.  Invita  gli  eruditi  a  suggerirgli  dove  ancora  se  ne  possa  cercare,  e 
comunicargli  quello  che  ciascuno  avesse  trovato,  e  che  a  lui  mancbi> 
>icchè  egli  possa  continuare  e  portare  a  termine  T  opera  maggiore  eoa 
ìDtera  soddisfazione  delle  persone  dotte,  e  senza  vana  spesa  deir  edi^ 
tore.  Non  è  certamente  impossibile,  che  nuovi  frammenti  si  scoprana 
negli  scrittori  ecclesiastici  ;  ma  la  probabilità  che  se  ne  scoprano  di 
qualche  importanza,  è  molto  piccola.  La  raccolta  del  Peter  è.  così  co-, 
m'è.  di  grandissima  utilità,  anzi  indispensabile  a  tutti  quelli  che  stu- 
<liano  Storia  Romana.  Ci  duole  soltanto  eh'  egli  abbia  omesso  Grane 
Liciniano;  e  la  cagione,  che  questo  sia  stato  già  pubblicato  due  volte, 
^  che  a  pubblicarlo  la  terza,  occorre  riscontrare  di  nuovo  il  corlice  di 
Londra,  non  ci  par  sufficiente.  Era  meglio  il  riscontrarlo;  e  non  lascia- 
re questa  lacuna;  tanto  più  che  nella  collezione  Teubneriana  Grano  Li-» 
ciniano  manca  sinora. 

—  Il  Numero  del  19  luglio  della  Berliiier  Philologische  Wochen-- 
schrìls  discorre  di  parecchie  opere  italiane.  Del  libro  pubblicato  in  Ro^ 
ma  :  —  E.  Civjnini,  C.  Zolfanelli  e  V.  Santini,  Iselte  colliy.la  vil^ 
fa  Adriana  e  Apollodoro  in  Roma  —  dice  tutto  il  male  che  merita  ; 
r  autore  anonimo  della  recensione  lo  chiama  un  raro  sperimento  d*in-^ 
ffenua  manifattura  di  libro.  Forse  ingenua  è  di  troppo.  Invece,  lo  stes- 
so scrittore  giudica  favorevolmente  i  due  altri  pubblicati  anche  in  Ro* 
ma:  E.  Maes,  Vesta  e  Vestali^  e  R.  Lanciani.  L'  atrio  di  Vesta,  met- 
tendo naturalmente  una  gran  differenza  tra  quello  e.questo,  essendo  il 
primo  il  libro  d'  un  dilettante  colto,  il  secondo  quello  d'  uno  scienzìa-» 
to,  nelle  materie  trattate, di  prima  riga.  Nel  libro  del  Maes  trova  espo- 
sto, senza  uso  di  molta  critica;  esposto  facilmente  tutto  quello  che  si 
legge  negli  autori  di  Vesta  e  delle  Vestali;  ma  insufficiente  e  sbagliata 
«  mal  provata  la  ricostruzione  che  vi  si  tenta,  dei  Tempio  di  Veste  e 
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^eir  atrio  delle  Vestali  ;  e  riputa  bizzarre,  àbronderlichey  alcune  óelit 
epngetture,  sulle  quali  è  condotta.  «  Marziale,  p.  1,  71  chiama  Vesta 
catta;  onde  il  Maes  conchiude  :  «  raggiunto  di  cana  (bianca;  non  può 
significare  vecchia,  giacché  Vesta  è  riguardata  sempre  come  um 
divinità  giovine  »  ;  sicché  si  deve  intendere  del  tempio  :  «  esso  do- 
f>eva  biancheggiare  di  candido  marmo.  E  di  fatti»  aggiunge  :  c  tutti  i 
frammenti  rimasti  sono  di  marmo  candido  ».  Una  simile  idea  è  sin- 
golare perchè  per  tenere  lontano  gli  sguardi,  il  tempio  doveva  esser 
circondato  di  una  corona  di  pioppi.  Perchè  propriamente  pioppi  ?  A- 
yesse  il  Maes  pensato  a  pioppi  di  Lombardia,  i  quali  ci  son  venuti  dì 
America. 

Quanto  al  Lanciani,  Pallore  non  fa  che  esporre  approvando  la 
sua  dissertazione  cosi  dotta  e  chiara»  uno  certo  dei  più  bei  lavori,  che 
si  sia  scritto  in  Italia  in  topografìa  antica  Romana  da  molti  anni.  Solo 
il  recensente  dissente  da  lui  nella  misura  del  tempio»  che  secondo  11 
Lanciani,  poggiava  su  un  basamento  senza  gradini  al Tintorno  di  16, 9u 
di  diametro  ;  mentre  la  cella  aveva  un  diametro  di  soli  4  m.;  il  terapie 
sino  al  centro  della  colonna  appare  di  8  metri.  Queste  misure  paioni< 
cosi  strane,  ausfallend,  che  provocano  naturalmente  a  riesaminarle. 
E  durò  la  congettura  cui  è  condotto  lo  scrittore  colle  parole  sue  stes- 
se :  Die  Móglichkeit,  den  Durchmesser  des  Tempels  zu  bestimmen,  ist 
geboten  durch  die  Kascetten  des  TJmfanges,  deren  Seitenlinien  nacb 
dem  Centrum  hin  convergieren .  Sie  sind  freilich  schlecfaund  ungleìch 
gearbeitet»  ergeben  aber  fììr  den  Tempel  mindestens  einen  Umfang  tod 
16  m.  Der  Lancianischen  Reconstruction  widerspricht  auch.  dass  io- 
nerhalb  des  erhaltenen  Gusskernes»  auf  dem  Ringe,  wo  nach  Lanciani 
die  Oellawand  stehen  musste»  absolut  Keine  Spurung  der  fondameutìe- 
rung  derselben  vorhanden  sind.  Aber  die  Frage  der  Rekcnstruction 
des  Tempels  ist  auch  in  anderer  Beziehung  noch  nicht  gel'óst.  Eio€ 
genane  Betrachtung  des  erhaltenen  Basaments  zeigt,  dass  es  aus  zwei 
Teilea  besteht»  dass  iiber  einem  teils  aus  Gusswerk,  teils  aus  Tuqua- 
éern  bestehenden  Teil  eine  zweite  blos  aus  Gusswerk  bestehende  Schli- 
cht  liegt.  Der  Grund  scheint  folgender  zu  sein.  Die  ganze  Gegend  uin 
den  Vestatempel  ist,  vermutchlih  zu  Severus*  Zeit  ausgehoht  wordeo. 
Dadurch  drohte  der  an  and  fiir  sich  wiedrige  Tempel  ganz  dem  Eni- 
boden  gleich  zu  werden.  Man  scheint  daher  bei  einem  demn'àchstigeo 
Keuban  vor  allem  das  Fundament  erhoht  zu  haben»  womit  dann  aneli 
eine  Ver'ànderung  der  Treppenanlage  verbunden  war.  In  der  That  zeigt 
der  untere  Teil  des  Basamentes  noch  die  Spuren  umlaufender  Stufeo, 
und  ich  finde  diese  Stufen  anch  in  der  Zeichung  Panvius  angedent«t  * 

Il  Klotz  fa  recensione  nel  numero  stesso  deir  opera  dello  Zambal- 
di  «  Materia  Greca  e  Latina  »»  e  ne  dice  tutto  quel  bene  che  ne  avrem- 
mo detto  noi  nella  Cultura,  se  ci  fosse  riuscito  sinora  di  trovare  il 
tempo  di  parlarne.  É  un  libro  che  non  ha  trovato  in  Italia  Y  accogli- 
mento che  avrebbe  voluto  ;  ma  ne  ha  colpa  la  serietà  colla  quale  trat- 
ta il  soggetto  difficile.  Il  Klotz  dice»  che  il  libro  faccia  una  molto  lieta 
impressione  ;  e»  nonostante  i  molti  errori  dì  stampa»  mostra  d*offerire 
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UQ  sistema  della  metrica  Greca  e  Latina  fondato  sopra  una  ricerca 
strettamente  scientifica.  Quantunque  paia  che  non  pochi  scritti  tede- 
schi gii  sieno  sfuggiti,  pure  in  molti  casi,  nei  quali  non  son  citate  mo- 
nografie, dall*  esposizione  dello  scrittore  vien  fuori,  eh*  egli  le  cono- 
sce, ma  ha  preferito  una  semplice  esposizione  dei  risultati  senza  cita- 
zione delle  fonti.  NelKesame  delle  teoriche  di  Hermann,  Apel.  Boéckh, 
Westphal,  H.  Schmidt,  Christ,  lo  Zambaldi  dà  prova  d'un  giudizio  suo 
proprio,  trovando  i  lati  deboli  di  ciascuno  di  questi  sistemi,  e  non  a- 
derendo,  quindi,  incondizionatamente  a  nessuno.  Il  Klotz  rileva  le  o- 
pinìoni  che  lo  Zambaldi  emette  di  proprio  sul  Proemio  —  dove,  crede^ 
s*  accordi,  col  Branbach,  e  sul  verso  Aristofaneo  in  fine  delle  strofe 
darmiche  in  Esch.  Sep.  702,  che,  secondo  il  Klotz,  però  è  logaedico. 
Non  crede  neanche  bene  lo  spiegare  che  la  quantità  in  rap^ìvoraios , 
IrròfUiovpos *  AXfpsvìfiotav  colle  accentuazioni  italiane  in  Genova,  Na- 
poli ;  e  le  mette  invece  in  dubbio  ciascuna  per  una  diversa  ragione.  Le 
quali  osservazioni  minute  e  altre  che  dice  di  trascurare,  non  levano 
pregio  al  libro  che  sta  alle  pari  dei  migliori  tedeschi. 

—  È  stato  pubblicata  la  distribotio  XXV  Tomi  III  del  Lexici  For- 
celliniani  pars  altera  sive  Onomasticon  totius  latinitatis  opera  et  stu- 
dio doct.  Vinoentiì  De-Vet.  luculratum  Comprende  le  parole  Hector- 
Hierophon. 

—  Il  sig.  Caivano-Schipani  dell'Accademia  de'  Pittagorici  ci  an- 
nuncia la  seconda  edizione  del  Dizionario  biografico  compilato  da  lui. 

—  É  uscito  il  secondo  ed  ultimo  volume  deWIndia  di  Paolo  Man- 
tegazza.  Sono  da  segnalare  specialmente  i  capitoli  sulle  varie  razze  e' 
le  varie  caste,  sulle  donne  e  la  vita  domestica,  sugli  usi  nuziali,  sulla 
letteratura,  sulle  religioni,  e  infine  sulle  varie  feste. 

—  Il  Conte  Rosso  è  il  titolo  del  nuovo  romanzo  dì  A.  G.  Barrili, 
pubblicato  testé  dalla  Casa  Treves.  Non  è  un  romanzo  storico,  come 
si  potrebbe  credere  dal  titolo,  non  c'è  nulla  di  inedioevale.  La  scena- 
é  odierna,  sulla  terra  napoletana. 

—  Il  prof.  Guido  Suster  sta  già  da  qualche  tempo  preparando  un 
volarne,  che  tra  poco  uscirà,  col  titolo  :  La  Retorica  dei  Greci  e  dei 
Latini  compendiata  ad  uso  dei  Licei. 

—  Il  Paravia  pubblica  con  grande  eleganza  di  tipi  e  di  carta,  e 
oon  una  copertina  disqai&ito  buon  gusto  di  Antonio  Massimiliano, 
Attenti  ai  bimbi  !  Ietto  a  Chietì  nella  sala  della  Società  educativa  Mar- 
mino-Frentana.  L.  A.  accompagna  il  bimbo  dalla  nascita  alla  pubertà, 
^  per  ogni  perìodo  dà  dei  buoni  e  saggi  consigli  ài  genitori.  E  un  li- 
bretto fatto  bene,  e  noi  vorremmo  che  fosse  letto  come  merita  da  mol- 
ti, e  specialmente  da  molte  mamme. 

—  Pubblichiamo  tra  le  riviste  i!  sommario  della  Theologische  Li- 
^^raturzeiiung,  Essa  ò  già  alla  sua  nona  annata  ed  è  diretta  dai  si- 
gnori D.  Ad.  Hamack  e  D.  Schurer.  Esce  al  prezzo  di  16  Marchi 

20)  all'anno  ogni  due  settimane,  ed  è  pubblicata  dalla  Gasa  editrice 
C.  Heinrich  di  Lipsia. 

—  Nella  Deutsche  Litteraturzettung  del  9  agosto  leggiamo  un  ar- 


Digitized  by 


584  NOTE  E  NOTIZIE  1 

ticolo  critico  suir  opuscolo  del  sig.  Ferdinando  PiccinelH  :  Àppunli 
intorno  alle  leggi  ii  %3,  i2  Big,  de  pignoribus  et  hipolheci^,  Inge- 
neraie  l'autore  dell'artìcolo  loda  il  lavoro,  trova  però  poco  provate  al- 
cune asserzioni. 

—  Nella  stessa  Rivista  (20  luglio)  si  legge  un  articolo  di  lode  del 
signor  Janitscheh  sul  libro  del  Boilo.  Leonardo  Michelangelo,  Andrea 
Palladio.  —  11  giudizio  dato  è  molto  lusinghiero  per  l'autore  italiano,  i 
ed  è  in  modo  speciale  apprezzato  il  saggio  sopra  il  Palladio,  che  il  cri- 
tico tedesco  giudica  ciò  che  di  meglio  sino  ad  ora  si  è  scritto  sa  que- 
sto soggetto. 

—  Ci  perviene  il  primo  fascicolo  d'una  nuova  edizione  del  D/:?o- 1 
nario  della  Grecità  del  nuovo  Testamento  del  D.'  Hermann  Crembb, 
pubblicata  anche  questa  da  Andrea  Perthes  di  Gotha.  B  la  quarta.  La 
terza  è  stata  pubblicata  nel  1883;  e  la  Cultura  n'ha  discorso  più  volte. 
Ecco  un  caso  che  non  si  darebbe  in  Italia!  Questo  succedersi  cosi  da  vi- 
cino d'una  edizione  ad  un  altra  prova  e  la  bontà  del  libro  e  la  folla  de- 
gli studiosi.  Anche  la  quarta  s'annuncia  accresciuta  e  migliorata. 

—  I  D.'  Oscar  di  Gerhardt  e  A.  Harnack,  che  già  hanno  pubblica- 
to insieme  le  opere  dei  padri  Apostolici,  pubblicano  ora  presso  1.  C. 
Hinrich  di  Lipsia  un'  opera  col  titolo  :  Testi  e  ricerche  pertinenti  alln 
Storia  deirantica  Letteratura  cristiana.  N'é  venuto  fuori  il  primo  vo- 
lume, e  il  primo  fascicolo  del  secondo  (p.  100.  8.*).  Questo  contiene  il 
testo  Greco  e  la  traduzione  tedesca  dello  scritto  apocrifo,  intitolato:  In- 
segnamento degli  Apostoli,  Segue  un  lungo  commentario  sulla  storia 
e  sul  contenuto  di  questo  scritto  che  continuerà  nel  fascicolo  secoaiio. 

—  Il  prof.  Modestino  del  Gaizo  ha  dato  alle  stampe  una  Oralìo 
de  Campis  Flegraeis  (Neapoli,  1884.  De  Robertis,  p.  14,  8*"),  dove  di- 
scorre brevemente  dei  fatti  storici  e  fisici  di  cui  questi  campi  sono 
stati  testimoni,  e  degli  studii  a  cui  hanno  dato  occasione.  E  raro,  che 
un  giovine  dotto  nelle  scienze  sperimentali  scriva  in  cosi  coìto  laùuo. 
Air  orazione  segue  un  carme  elegantissimo  di  Nicola  Perrone,  a  cai 
brilla  tuttora  nell*  intelletto  la  luce,  che  i  suoi  occhi  hanno  perso. 

—  Diamo  in  questo  fascicolo  per  la  prima  volta  il  sommario  d^' 
Bollettino  della  Corrispondenza  Africana^  che  si  pubblica  in  Algien 
(Imprimerle  de  l'Association  Ouvrière)  della  scuola  superiore  di  Iettare 
che  vi  è  instituita.  La  2*  parte  della  missione  scientifica  in  Tunisia, 
che  è  il  primo  scritto  di  questo  fase.  3°  del  1884,  contiene  in  arabo  il 
catalogo  delia  biblioteca  del  Cheikh  Addhoum,  Musti  ITanefita  di  Quai- 
rouàn;  e  in  Arabo  e  Francese  la  descrizione  del  Sous  Elaq'sa,  trat» 
dalla  geografia  attribuita  a  El  Fezari.  È  notevole  la  bibliografia  della 
Cirenaica  e  della  Tripolitania  ;  nell'  avvertenza  però  che  vi  è  messo 
avanti  è  errato  che  Hegerias  Cirenaico  persuadesse  alla  morte  per  i  suoi 
di-scorsi  sulla  immortalità,  bensì  per  quelli  sulla  vanità  del  piacere, 
che  a  lui  epicureo  era  il  solo  fine  della  vita.  Ha  molta  importanza  lo 
studio  del  Broussais  sulle  trasformazioni  del  Berber,  comparato  spe- 
cialmente nel  dialetto  degli  Ait-Khalfoun,  studiato  ora  per  la  prima  vol- 
ta, col  Zenage  delle  tribù  Senegallesi.  11  Vandalismo  che  vi  si  denun- 
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eia  con  severe  parole,  è  la  distruzione  dell'  arco  trionfale  di  Bulla  re- 
già,  fatta  degli  appaltatori  francesi  delle  strade  di  ferro  che  vi  passa  vi- 
cino. L*arco  era  benissimo  conservato  ;  e  dei  più  belli.  E  il  primo  fatto 
di  questo  genere  dacché  i  francesi  sono  entrati  in  Tunisia  ;  ma  ne  sono 
stati  commessi  molti  simili  in  Algeria.  Sarebbe  veramente  strano,  se  i 
monumenti  Romani  che  la  barbarie  incuriosa  dei  Turchi  e  degli  Arabi 
ci  ha  conservati,  dovessero  essere  distrutti  dalla  civiltà  distratta  e 
turbolenta  dei  francesi. 

—  Dair editore  Lapi  di  Città  di  Castello  sono  state  ripubblicate  le 
Ricerche  del  Morandi  intorno  al  Baretti.  Questa  nuova  edizione  si  av- 
vantaggia sulle  precedenti  per  copiosissime  aggiunte  che  V  autore  vi 
ha  fatto,  tra  le  quali  basterà  notare  :  nel  lavoro  su  Shakspeare,  Ba*- 
retti  e  Voltaire,  il  compimento  della  storia  delle  Unità  drammatiche  ; 
—  nM'  Appendice  alla  Frusta  Letleraria,  nuove  dichiarazioni  di 
quanto  il  Baretti  vi  dice  ;  —  e  Analmente  quarantaquattro  lettere  del 
Baretti,  inedite  o  sparse,  e  tutte  qual  più  e  qual  meno  importanti  e 
curiose,  e  dal  Morandi  illustrate  con  molte  note. 

PUBBLICAZIONI  PERIODICHE  ITALIANE. 

Giornale  storico  della  letteratura  italiana.  —  Anno  II.  Voi.  III.  —  Tobìms» 
Cattai.  Sopra  alcuni  manoscritti  di  rirou  del  secolo  XlII.  —  Paaqaale  Papa. 

Canti  di  antichi  cavalieri. — Fleire  Merlo.  SulF  autore  del  Donato  provenza- 
le. —  l^alrt  Cicalile.  Rime  inedite  di  Jacopo  di  Montepulciano  e  d'altri  a  lui. — 
Rodalfe  Heater.  Contributo  alla  storia  deir  a  Ebreo  errante  »  in  Italia.  — 
Achille  Meri.  Curiosità  bibliografiche  foscoliane.  —  Rassegna  bibliografica.  — 
Bollettino  bibliografico.  —  Spoglio  di  pubblicazioni  periodiche.  Cronaca. 

—  Mleltino  consolare.  —  Voi.  XX.  Fase.  Vili.  —  B.  Berle.  Alcuni  cenni 
sulla  istruzione  tecnica  in  Inghilterra.  Suo  sviluppo  nel  circondario  di  Manche- 
ster. Opinione  inglese  sul  sistema  scolastico  in  Italia,  del  cav.  R.  Froehlich.  — 
Ralaioa4o  Preveazal.  Navigazione  nazionale  ed  estera  nel  porto  di  Bordeaux. 
Merci  esportate  ed  importate  tra  Bordeaux  e  T  Italia  neir  anno  1883.  La  filos- 
sera ed  i  mezzi  per  combatterla.  Raccolta  dei  vini  nella  regione.  Stato  attuale 
del  commercio  dei  vini  nel  porto  di  Bordeaux.  —  Ed.  Trauaiaaa.  Rapporto 
suir  industria  ed  il  commercio  del  Gran  Ducato  di  Baden  e  specialmente  di 
Mannheim. Caldo  Claldiai.  L'agricoltura  in  Fernando  Po.  Coltivazione  di 
terreni  nell*  Isola  di  Fernando  Po  e  prodotti  che  possono  ottenersi.  500  ettari 
di  terreno  destinati  a  cacao  e  cotone.  —  Fraaeesee  l.aaiberceairiil.  Prospetto  di 
navigazione  e  commercio  per  l' anno  1883  (S.  Francisco).  B.  Berle.  Movi- 
mento marittimo  e  commerciale  di  Cardiff  nel  1883:  rapporto  di  A.  Passoni.  — 
I.  €.  Mina.  Productions  agricole»,  commerce  et  navigation  de  Tarrondissement 
de  Lattakié  pendant  Tannée  1883,  par  A.  Geotfroy.  —  D.  Mailer.  Movimento 
commerciale  del  Porto  di  Patrasso.  —  Paal  Lamarla.  Développement  commer- 
cial de  la  Ville  de  Liban.  — Movimento  della  navigazione  nazionale  all'estero 
durante  V  anno  1883. 

—  La  Palestra  Atemina.  —  Anno  li.  Voi.  II.  Fase.  7.  —  Due  specie  di  cole- 
ra. C.  Pieirei^ll.  —  Un  Paleologo  a  Conversano  di  Puglia  {Cont,).  Deaiealco 
■•rea.  —  Cronaca  contemporanea.  X. 

—  Archivio  SknHeo  per  le  provincie  napoletane.  — Anno  IX.  Fase.  IK  —  Ba- 
rone M.  Le  cedole  di  Tesoreria  dell'Archivio  di  Stato  di  Napoli  dal  1460  al 
1504  (Cont.).  —  Faraiplla  IV.  Il  Duca  di  Calabria  e  la  spedizione  degli  Abruz- 
zesi contro  Rieti  nel  1320.  ^  Cìlaaipleire  B.  Un  registro  Aragonese  della  Bl-v 


Digitized  by  Google 


586  FDBBLIQA2I0N1  PERIODICHE  ITALIANE 

'l)1ioteca  Nazionale  di  Parigi  (Coni.).  —  Filasf  Ieri  Maestro  Giovanni  Mor 
mando,  organista  e  architetto.  —  Be  MìmMU  Un  autografo  di  Giovanni  Pù- 
sieilo.  —  CaipMM  B.  Il  Factum  giurato  dal  Duca  Sergio  ai  Napoletani.  —  S«* 
iriliuM  Scoverte  pompeiane  del  semestre  gennaio-giugno  1884.  Perlai* 
Una  Charia  iudieaia  dei  tempi  Normanni. 

—  Cronaca  della  islrusione  pubblica  e  privata.  —  Serie  I.  Disp.  1.  —  Program- 
ma della  cronaca.  La  Diretians.  —  L'educazione  de* sensi.  Km.  è^mUmm.  —  ^A 
donna  nel  publico  insegnamento.  S.  Cartee.  —  La  legge  sui  maestri.  —  I  colla- 
boratori della  Cronaca.  —  Corsi  normali  per  preparare  insegnanti  di  lavoro  ma- 
nuale nelle  scuole  francesi.  S.  BaMM.  —  11  Cbolera.  A.  Bssm  Gilibcrtf.— 
Le  più  recenti  pubblicationi.  Cioii  e  F.  F.  l^emgHmm»,  —  Atti  ufficiali  della 
Società  d'Istrusione  e  d'educazione.  —  Cronaca  e  notizie  varie.  S.  P.  Scagll^ae. 

—  U  Ateneo  veneto.  —  Serie  Vili.  Voi.  I.  N.  6.  —  Giambattista  Varè.  A.  «. 
Be  Kirbikl.  —  L' Ideale  e  il  reale,  ti.  BoMtelll.  —  Il  patrocinio  degli  alienati. 
C.  Wl^a.  —  Un' ultima  parola  sui  bambini  poveri.  B.  €.  FlMcchleia.  —  U 
ferro  inossidabile.  B#«l.  —  11  Galattocele  B.  Marta.  —  Una  novella  di 
A.  Ruskin.  E.  Tesa. 

—  Rassegna  di  Sdense  sociali  e  politiche.  —  Anno  11.  Voi.  I.  Fase.  XXXVI.  — 
V.  B.  Orlasse.  La  decadenza  del  sistema  parlamentare.  — Jk.  I.  Be  JahàMii. 
L'istruzione  secondaria.  —  Lat|rl  P*I>b«  -  La  f&Iaa  e  la  vera  popolarità.  X. 
Cronaca  politica. 

—  Archivio  storico  per  le  Marche  e  per  l'Umbria.  —  Voi.  1.  Fase.  II. — MeeeM. 
La  fondazione  dell'  antico  navale  di  Fermo  e  delle  cMtkAsculum^  Noana^  CUiaM, 
e  Potentia  Fecondo  Plinio  il  vecchio.  —  Fala«i  Falli^aal.  Appendice  alle  iscri- 
zioni medioevali  di  Foligno.  —  Maxsaieail.  Cronaca  di  Ser  Guerriero  diSer 
Silvestro  de'  Campiano  da  Gubbio  (Cont.).  —  BalTaelll  fé.  Nuovo  campo  di  studi 
per  la  storia  antica  del  Piceno.  —  Feraaa  €.  L'  università  degli  studi  e  il  colle- 
gio dei  Dottori  in  Ancona.  —  Weraareed  A.  Le  concessioni  di  Giovanni  Vitelle- 
8cbi  al  comune  di  Montalto  nel  1432.  —  Palaci  Pailpuial.  Saggi  della  cronaca 
di  suor  Caterina  Guarneri  da  Prima.^-Rivista  bibliografica.  —  Bullettino  biblio- 
grafico. 

—  //  Diritto  commerciale.  —  Voi.  II.  Fase.  4. — Della  responsabilità  Imposta 
agli  amministratori  nell'art.  147  codice  di  commercio.  BaaMi. Sulla 
commerciabilità  delle  compre  e  vendite  di  obbligazioni  dello  Stato  o  di  altri  ti- 
teli  di  credito  circolanti  in  commercio.  E.  Bciplaà.  —  Sulla  definizione  delle 
avarìe.  Pl«laelll.  —  La  maggioranza  dei  creditori  contemplata  dall'art.  ^22 
del  codice  di  commercio.  C.  Pafra^l* 

—  Rassegna  Pugliese, — Agosto. — Donìzetti.  Glevaaal  Bawla. — La  produzio- 
ne napoletana  all'Esposizione  di  Torino,  Conf.  del  cav.  Baflkaia  Ba  Caaare.  — 
L' inchiesta  agraria.  Aaiaala  Jatia.  —  Idealismo  o  Realismo  ?  (Coni.)  HaiiMie 
Catèir**»  —  La  evoluzione  nel  Diritto  Penale.  Avv.  Wlaeaaaa  Cafrasal.  —  U 
scienza  nel  Commercio  e  neil'  Industria  -  Del  tartaro  e  sue  analisi  quantitative 
(Cont.  e  fine),  filacoaia  Ban^aaa.  —  Una  pubblicazione  utile.  Itala  PaiaccH  — 
Profili  Pugliesi  Vito  Fornari.  Paaqaale  ilaauirallf.  — Frammento  lirico.  Ar» 
aiaada  Peratti.  —  Bibliografia.  Taraatial,  Laaarra,  JaUa,  Hleea. 

—  Rassegna  Nazionale.  —  Anno  VI.  Voi.  XVIII.  —  La  critica  e  akani  crìtici 
in  letteratura.  L.  Pas^arlal.  —  Considerazioni  suH'  Italia  ad  oceaaùme  del  tra- 
foro del  Gottardo  (Cont.)  E.  Ceaal.  —  11  divorzio  in  Francia.  W.  Braadl.  — l 
fenomeni  dell'aria  neir Iliade  e  nella  Divina  Conmiedia.  Cla^a—tPiaMsisii 
Necrologie  -  Antonio  Crocco.  P.  M.  S.  -  II  Comm.  Felice  Le  Monnier.  A. 
Correspondanca  avec  Gino  Capponi.  Eair^ae  Beada.  —  L'Esposizione  genera- 
le italiana  in  Torino  i884  •  Industria.  Alfreda  GalaMtal.  —  Fior  di  serra  e  fior 
di  siepe  (Cont.).  B.  Caralaal.     fiaspegna  Bibliografica.  —  Rassegna  Politica. 

—  Rassegna  di  Diritto  commerciale.  ^  Voi.  IL  Quad.  I.  Luglio-*  La  capacità 
delle  persone  giuridiche  straniere  in  Italia.  Aair.  Plaraataai.  — - 11  contratta 
^'  assicurazione  suHa  vita  pel  nuovo  Codice  di  Commercio  italiano,  i^asare  Pa* 
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yMl.  —  Deir  aziono  cambiaria  contro  il  datore  d'avallo  per  l'accettante.  Leone 
B«l«fie.  —  Bibliografia.  —  Giurisprudcvza.  —  Legislazione  comparata. 

—  BuìMino  di  PaUinoìogia  italiana.  —  Num.  6  e  7  con  tav.  IV*  e  V*  —  Selci 
romboidali  e  trapuzoidali.  Sirebcl.  —  Tomba  neolitica  e  manufatti  coevi  di 
Sciri  in  provincia  di  Catania.  I.  €all«i  —  Scavi  in  Casteeae  de* Marchesi  Siro- 
M.  —  Ulteriori  appunti  intomo  ai  vasi  di  pietra  oliare.  StrolMl.  —  Oggetti 
del  periodo  archeologico  di  Villanova  trovati  a  Quarcianella  presso  Livorno.  P. 
■aaioYaai.  —  Bibliografia.  Utrobcl  —  Notizie  diverse. 

—  Bollettino  consolare.  —  Fase.  VII.  —  Rapporto  sulla  tariffa  doganale  tede- 
sca del  1879.  Paolo  Bo  Greiporlo.  —  Movimento  commerciale  e  marittimo  del 
porto  di  Callao  nel  4883.  I^o^owleo  dolo.  —  Benseignement  sur  le  commerce 
et  la  navigatlon  entro  le  Royaume  d'Italie  et  le  port  de  Stettin  pendant  Tannée 
i883.  Ci.  Karow.  —  Rapporto  commerciale.  A.  Geailal,  viceconsole  di  Vera- 
Cruz  —  La  vallata  della  Nischava.  CilaaopiM  De  Bonari.  —  Rapporto  commer- 
ciale del  cav.  filaoeppe  Beasaaioot.  R.  Incaricato  d'  affari  a  Caracas. 

—  Annuario  del  B.  hlituto  tecnieo  di  Roma.  —  Anno  IX.  1884.  —  Di  alcuni 
provvedimenti  per  gli  Istituti  Tecnici.  P.  Ro^rlir"^-  —  L'insegnamento  della 
Teoria  della  Statistica  negli  Istituti  tecnici.  Settlailo  Ptperao.  —  Rimatori  na< 
poletani  del  Quattrocento*  Praaeeoeo  Torraea.  — •  Cenni  geologici  sulla  .costa 
di  Anzio  e  Nettuno  ed  elenco  dei  molluschi  pliocenici  ivi  raccolti,  noaiolo 
■eli.  —  Una  nuova  forma  di  Oidium  Erysiphoides  Fr.  filoiaaal  Po^heMlao.  — 
Di  alcune  regole  per  la  trisezione  approssimata  dell'  angolo.  Bavide  Beaoo. — 
Ordinamento  dell*  Istituto.  —  Programmi  per  l' esame  di  Ammissione  al  I  anno 
di  corso.  —  Ordinamento  e  programmi  della  Sezione  di  Costruzioni  e  Industrie 
propria  dell'  Istituto  tecnico  in  Roma.  —  Tebti  e  libri  prescritti  o  consigliati  agli 
allievi.  —  Norme  diverse  per  gli  insegnanti  e  per  gli  scolari.  —  Giunta  di  Vigi- 
lanza. —  Preside.  —  Professori  ecc. 

—  Cronaca  della  Istrìiiione  pubblica  e  privata.  —  Anno  Vili.  Voi.  XIII.  Disp. 
2.  —  L' educazione  de' sensi.  Km,  Lailao.  —  Libri  di  testo.  S.  P.  Seairllone. — 
La  pratica  nella  Scuola.  P.  Zomaio.  —  Il  Cbolera.  A.  Rsmo  dilliertl.  ~  Atti 
ufficiali  della  Società  d' Istruzione  e  d' educazione.  —  Cronaca  e  noiizie  varie. 
S.  P.  Beairlloao. 

PUBBLICAZIONI  PERIODICHE  ESTERE. 

Bevve  Internationale  de  VEnseignemenl,  —  Quatrième  Année.  —  N.  8.  —  Cbé 
SelfT^^l^oo.  L'Enseignement  de  l'Histoire  dans  les  Facultés.  —  Apailiy.  L'Ensei- 
gnement  public  en  Hongrie.  —  Ad.  lilrelihoff.  De  l'Enseignement  de  la  Philo* 
logie  classique  dans  les  Uni  versi  tés.  —  Noirw  Lalller.  La  Session  d'été  du  Con- 
seil  supérieur  de  l'Instruction  publique.^  A.  Coaai.  Correspondance  Interna- 
tionale. —  Nouvelles  et  Informations.  —  Bibliographle.  —  Actes  et  documents 
ofBciels. 

—  Bmme  Internationale.  —  Tome  III.  ÌV^  Livr.  —  Le  plus  grand  phénoméne 
géologique  des  temps  modernes.  Cantillo  PlaMaiarloa.  —  Monsieur  Ménard.  E» 
▼aa  lileTeli.  —  Doctrine  de  la  convention  nationale  sur  le  système  de  la  rèpu- 
blique  universelle.  Edmoadl  Boaaal.  —  Par  telegrapbe.  Bolesiaa  MarkéYieli. — 
Francis  Coppée.  Charieo  Raet.-^La  Vénos  de  Milo.  Georgeo  Gosrdoa.^Di- 
scours  d'oovertoure  de  l'Académie  Hongroise,  prononcé  par  le  Pròsident  Mei* 
efcler  ée  Loayay.  —  L'académie  hongroise.  GaillaBBie  Praka^i.—  Correspon- 
dances  de  l'étranger.  —  Miscellanées.  —  Tablettes  historiqucs. 

—  Bevue  de  Belgique.  —  16^  Année.  —  8®  Lìvraison.  —  A.  MleM.  La  desor- 
ganiaation  de  l'enseignement  primaire.  —  Th.  Nieolei.  Un  mois  chez  le  pa- 
steur  Stein.  —  J.  Sioeiier.  Deux  idylles.  Inde  et  Provence.  —  B.  Mograes. 
La  Belgique  et  le  Vatican.  Necrologie. 

—  La  Critiquo  phUosophique.  —  XIII  Année.  N.  29.  —  Reaoavier.  Henri- 
Frèdèric  Amiel  —  P.  Pilioa.  Les  diiBcultés  de  la  revision  ót  la  révision  de  la 
loi  coDstitutionelle  du  25  fevrier  1876. 
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—  Theologische  LUeraiurseilung,  —  9  Jahrgang.  N.  15.  —  Blael.  The  law  of 
asylum  in  Israel  (Smend).  —  ll«rtl«.  Descriptìon  technique  des  Use.  grecs  re> 
latifs  au  Nouv.  Test.  (Neftte).  —  Harris.  Sticbometry  (Neftte).  —  lleek.  Erkla- 
rung  der  Ofl'enbaruDg  Johannis  c.  1*12,  hrsg.  von  Lindenmeyer  (Schdrer). 
Wiììg^Md.  Die  Ketzergeschichte  der  Urehriftenthuras  (Koffmane).  —  C»4mI« 
aer.  Etu  de  lexicographique  et  grammaticale  de  la  Latiaitè  de  St.  Jèrome  (Koff- 
mane).—  Mìmnièermmmm.  Die  kirchliche  Verfassungskàmpfe  im  15  Jahrhun- 
dert  (Mòller).  —  Delltafeli.  Documento  der  natìenal-jfldischeD  cbristgl&ubigell 
Bewegung  in  Sùdrufsland  (Harnack).— Ilcrraiaaa.  Warom  hedarf  unser  Glaube 
geschichtlicher  Thatfacfaen  ?  (Besser).  —  Jmìm.  Das  Cbristenthucn  im  Licht 
der  vergleichenden  Sprachwissenschaft  (Kraufs).  —  Znier.  Grundlegung  zur 
Lehré  vom  erziehenden  Unterricht  (Steglich).  — ^  B«fel4e«.  Jera  istoria  (Gott^ 
schick).— Bafeldes.  Orthodo  xos  chistianike  katechesis  (6ott8chick).  —  fi^f«>* 
Funfzig  evangelische  Kirchenlieder  (Schlosser).  . 

—  Noxfoelle  Revue  hUlorique.  —  8*année.  N.  4i,-*La  transcription  ces  ventes 
en  droit  helleniques.  R.  Dareste.  —  La  garantie  d'eviction  dana  la  veote  con* 
aensuelle.  F.  Ji.  Cifrari.  Lee  coutumes  de  Louis  et  leur  propagation  auXIl 
et  au  XIII  siècles.  M.  Pra«  Comptes-rendus  bibliograpbiques.  —  Ohram- 
que.  —  Bibliograpbie  par  M.  Foumier. 

—  Bullelin  de  correspondanee  afrieaine,  —  1884.  Fase.  III.  ^  Mission  scieo- 
tipbique  en  Tunl&ie.  Bibliografìe.  O.  H^adUia  et  Beoé  Baaset.  —  Recbercbes 
sur  les  transft)fmatioiìe  de  Berber.  Eaille-0««ave  Braaasais.  — >  Qaelques  in- 
scriptions  du  Bellezma,  de  Ngavus,  de  Totmaet  de  Mdoukai.  K.  Maaqaeray.— 
fiibìiograpbie  des  ouvrages  concemant  la  Cyrénarque  ei  la  TrIpolitaine.  Vleior 
Waille.  —  Académie  des  Inscriptions  et  Belles  Lettres.  H.  Thédeaai.  —Fouil* 
les  de  Carthage  ;  Inscription  inèdite:  Vandalisme.  —  Bibliographie  afrieaine. - 
Periodiques. 

—  Bevue  générale.  —  Àout  i884.  —  L'Oeuvre  de  Meissonier.  Léan  ftie^ai' 
■•c.  —  Les  Grévistes*  C.  Parci.  —  Bectboven  enfant.  —  La  Vie  en  Afrique.  J. 
Becher.  ^  Le  ròyaume  des  Pays-bas  depuis  1830.  Batawas.  —  Le  nouveau  Wa- 
sbington.  —  £lecUoDs  senatoriales  dii.8  Juillet  de  1884. 

—  Deutsche  Liiieraturseilung .  —  V.  Jahrgang.  N.  33.  —  Kell.  Commentar 
ùber  die  Briefe  des  Petrus  und  Judas.  —  Lipsia*.  Die  apokryphen  Afostelge^chi- 
chte  II.  —  HailMalKiclier.  Handbucb  der  Moral.  —  Pelpers.  Ontologia  Platoni- 
ca. —  Morawskl.  Zd^iejòw  odrodzenìa  w  Polsce.  -^Cielduer.  Drei  Yasht  aus 
dem  Zendavesta.  —  Waclièimiili.  Stobaei  antbologii  libri  duo  priores  l.  li.  - 
Priixel  n.  Jessea.  Die  deutscken  Voiks.  namen  der  Pflanzen  li.  —  Bileaae.  De 
Diminutivi^  etc.  in  malam  partem  abeuntibus.  —  Ewald.  Die  Eroberung  Preus- 
sens  durcb  die  Deutschen  III.  —  PlaniDieraàoai.  Le  cbancelier  Manpeon  et  les 
parlempnts.  —  Borkev^skv.  Die  englische  Friedensvermittlung  im  Jabre  174^. 
Móppritx.  Leìtfaden  der  Kartenentwurfslebre.  —  Kakler.  Shakespeare  vor  dem 
Forum  der  Jurraprudenz. — v.  Hlehier.  Lebrbucb  der  anorganischen  Ghemie.— 
Meyer.  Die  Principien  der  gerechten  Besteueruiig.  —  Oresseat.  Bintraglicber 
Obstbau  MìtteiluQgen  u.  a.  Berliner  anthropologische  geselhcbait. 

—  Theologische  Liieraiurzeilung.  —  N.  16.  —  Ciuclie.  Ausgrabungen  bei  J«' 
rusalem.  —  Hoffaiaaa.  De  oratione  dominìca.  —  Kell.  Commentar  liber  die 
Briefe  des  Petrus  und  Judas.  —  Hall.  American  Oreck  Testaments.  i^efce. 
Die  Hirfchauer  w&brend  des  Investiturstreites.  —  0«achér.  Anti-Savarese^  hrsg. 
von  Knaadi.  —  Jaeaby.  AUgemeine  Pàdagogik  auf  Grun4  der  cbrisótehen 
Ethik.  —  Biblische  Geschichte  fùr  die  evang.  Schulen  des  GrossberzogtbuBB 
Hessen.  —  Sieln.  Was  will  die  innere  Mission.  —  Lekasaas.  Die  Werke  der 
Liebe.  —  Der  Frauenbund,  red,  von  Mereusky.  —  Scbalae.  Stille  Sonntagsstun* 
den  in  Spruch  und  Lied.  —  Archi v  f.  kirchl.  Baukunft  und  Kirchenschnmi  hrsg. 
von  Prnfer.  —  LIAss.  Handbucb  f.  d.  ev.  Kirche  des  Grossherz.  Hesseo,  bearb- 
V.  Habieki. 
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titolo  del  libro  e  il  nome  deir  editore. 


Amministrazione  finanziaria.  Anno  XXlll.  —  Annuario  del  Ministero  delle  Fi- 
nanze del  Regno  d*llatia  pel  188i.  —  Tipografia  della  Camera  dei  Deputati. 
1884.  pag.  Li-10(i8. 

MH  della  Begia  Deputazione  sovra  gli  Studi  di  Storia  Patria  per  le  antiche 
Provincie  e  la  Lombardia.  N.  3. — Torino.  Paravia  e  C.  188i.  pag.  XXIV. 

Saar  A.  —  Lucians  Dialog  ^  Der  Pseudosophist  erktàrt  und  beartheiltn.  — 
Dreiunddreissigster  Jahresbericht  dee  K.  K.  StaatS'Gymnasiums .  —  Gorz. 
Paternolli.  1883.  pag.  82. 

Bair  A4tlf.  —  Lucianea.  —  Gorz.  Wokolat.  188i.  pag.  30. 

Bartsf k  Adtlf.  —  Die  Grundprinzipien  der  Kantscàen  Elhik  und  das  Christen- 

tum.  Programm  Abhandlung. — SoraR.  1884.  pag.  S8. 
Bellesheim  A\\lhm.—Gesckichte  der  Kathotische  Kirche  in  SehoUland  von  der 

Einfùhrung  des  Càristenthmus  bis  auf  die  Gegentcart. — Iffaraz.  Franz  &ir- 

cbheiro.  1883.  Voi.  I.  pag.  xxiiHÌ96.  Voi.  II.  pag.  582. 
Beiiek«  Prideriens.  —  De  Arte  metrica  Callimachi.  (Pr.-Abb.)— Lipaiae.  Typis  Pce- 

schelii  et  Treplii.  1880.  pag.  «3. 
Beiieke  Friedrìcli.  —  Beitràge  zur  Metrik  der  Àlewandriner.  (Pr.-Abb.)  — Berlin. 

Pormetler.  1883.  pajr.  32. 
BeiMke  Friedrieli.  —  Beitràge  zur  Metrik  der  Alexandriner.  (Pr.-Abb.)— Berlin. 

PormeUer.  1884.  pag.  44. 
Bep|:er  F.  —  Ueber  die  Heerstrassen  des  Romiseken  Reiches.  Prograrom-Abband- 

liinff.  — Berlin.  Weidoìann.  1882.  pag.  24. 
Bettìai  F.  —  Delle  Cure  dovute  atta  prima  infanzia — Cornigli  alle  madri  di 

famiglia,  —  Firenze.  Bettini.  pag.  354. 
Blanroek.  —  Bemerkungen  zu  dem  lateiniscken  Unierrieàt  auf  der  Oberlertia 

des  Gymnasiums.  (Pr-Abh.)  —  Marienwerder.  Kanter.  1883.  pag.  30. 
Bombìeci  L.  —  Considerazioni  sopra  la  classificazione  adottata  per  una  colle- 
zione di  Litologia  generale  con  quadri  sinottici  e  catalogo  sistematico.  — 

Bologna.  Gamberini  e  Parmeggiani.  1884.  pag.  36. 
Bombice!  L^Appenino  Bolognese.  —  Bologna.  Slab.  Tip.  Succ.  Monti.  1882. 

pag.  16. 

Bonbleei  Laifi.  —  Le  Cristallizzazioni  nel  vetro  e  nelt^aria.  —  Venezia.  Fontana. 
1884.  pag.  19. 

Bonbiffi  L.  —  Montagne  e  Vallate  del  territorio  di  Bologna.  —  Bologna.  Fava 
e  Garagnani.  1882.  pag.  ix-208. 

Bombìeei  L.  —  Scienza  popolare.  —  Bologna.  Fava  e  Garagnani.  1883.  pag.  196. 

Bonbiefi  Luigi.  —  Sul/^Aerotito  caduio  presso  Alfianello  cVerolanuova  {provin- 
cia di  Brescia);  Sulla  causa  delle  detonazioni  che  accompagnano  la  caduta 
dei  lolidi;  E  sulla  costante  presenza  del  ferro  nelle  Meteoriti.  (Memoria 
presentata  alla  A.  Accademia  dei  Lincei).  —  Boma.  Salviucci.  1883.  pag.  11. 

Baddensieg  Bndolf.—yoA»  H'ic/i/.— London.  T.  Fisher  Unwìn.  1884.  pag.  164. 

Bar«kkai*d.  —  System  des  Oesterreichischen  Privat-rechts.  Erster  Theil  :  Das 
Bechi,  p.  xiii-172.  Zweiter  Theil:  Elemente  des  Privatrechtes.  p.  xxvni-038. 
—  Wien.  Manz.  1884. 

Caliari  Pietro.  — -^«^lo/i/^a.  —  Verona.  Drucker  e  Tedeschi.  1884.  pag.  356. 

'Cantoni  QtLVÌo.  —  Emanuele  Aaw/.  —  Milano.  Hoepli.  1884.  pag.  436. 

fastelar  Emilio.  —  J/ar/a  —  Milano.  Fratelli  Dumolard.  1884.  pag.  218. 

^'bironi  6.  F.  —  Della  Bespons abilità  dei  padroni  e  della  Garanzia  contro  gli 
iììfortunii  del  lavoro.  —  Siena.  Torrini.  1884.  pag.  108. 

Christ  W.  —  Uomer  oder  Homeriden.  (Pr.-Abb.)  —  Munchen.  Franz  G,  188i.  pa- 
gine 90. 
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Gib  Alpino  lta\ìm.—L*Appenino  Bològne$e,  —  Bologna.  Fava  e  GaragBtaì.  1881. 
pag.  viii-772. 

Comitato  per  U  distribizioBO  dei  siasidi  alla  IstruloBe  primaria  e  popolare.  - 

Relazione  a  S,  E.  il  Ministro  della  Pubblica  /Eruzione  (1883). —Bona. 

Scitilla.  188i.  pag.  30. 
Conielii  Taciti  G.  —  Agricola  et  Germania  curante  A.  C.  Fbmaiio.  —  Torino. 

A.  Paravia  e  C.  1884.  pag.  120. 
Da^et  A.  —  Manuale  di  Pedagogia.  Prima  traduzione  italiana  sulla  quarta 

edizione  di  V.  De  Castro  o  F.  Gazzeiti.  —  G.  E.  Paravia.  188i.  pag.  177. 
Del  Gaizo  Modestiio.  —  A^o/fzt^  intorno  all'eruzione  del  1301  ed  airinduslria 

dell'allume  nell'isola  d' Ischia. — Roma.  Befani.  1884.  p«g.  14. 
Dessaa  R.  —  Rómische  Reliefs^  beschrieben  von  Pirro  Ligorio.  Siizungberichl. 

—  Berlin.  Reicbsdrukerei.  1883.  pag.  29. 
Dettweiler  Peter.  —  Ueber  den  freieren  Gebraucà  der  zusammengesetzlen  .Irf- 

Jectiva  bei  Aeschplus.-^Gìetsen,  Drucker  e  Tedeschi  1882-1883.  da  pu  19  a40. 
DeitselmaBB  Carolits.  —  De  poesis  Grcecorum  rhythmicm  primordiis.  MalmuD* 

darii.  Typis  Scii.  1883.  pag.  24. 
Donaia  C.  —  Essai  sur  l'organisation  des  Études  dans  VOrdre  des  Frères  Prè- 

cheurs  au  treizième  et  au  quatorzième  siécle  (1210-1342).  —  Paris.  Picard 

1884.  pag.  xvi-28». 

DttBaB  Charles.— Z0ftont«  Eleatici  ^r^um^nto.— Nantes.  Forest  et  Grimaud.  1884. 
in  8.''  pag.  37. 

Ssealoaa  K.— Discorso  sulle  lingue  e  letterature  Greca^  Latina,  Francese ,  /(a- 
^iana.— Napoli.  De  Falco  e  tìglio.  1882.  pag.  92. 

Fava  Eusebio.  —  //  Maestro  elementare  e  la  sua  Scuola.  —  Napoli.  Carioccio, 
De  Biasio  e  C.""  1884.  pag.  20. 

Federleis  (de)  Fraaceseo  — /»'/</«uto  di  beneficenza  popolare  internazionale,-- 
Roma.  Tipografia  di  Propaganda.  1884.  pag.  48. 

Ferrovia  Roma-  Viterbo. — Petizione  presentata  al  Parlamento  italiano  nella  se- 
duta del  15  maggio  1884,  e  dichiarata  d'urgenza,  intorno  al  traeciato  da 
seguirsi  nella  ferrovia  che  deve  riunire  Roma  a  Viterbo  concessa  colla 
Legge  del  29  luglio  1879.  — Roma.  Calzone.  1884.  pag.  32  ed  allegati.  | 

Fetzer  Cari  Aagitst.  —  Philosophische  Leitbegri/Te.  —  Gùbingen.  Verlag  der  H. 
Laapp*schen  Bucbbandlung.  1884.  pag.  x-296* 

Fiaschi  Celso.  —  Conversazioni  del  Giovedì.—  pag.  411. 

Finali  6.  —  Memoria  per  la  Strada  Ferrata  Àdriaco-Tiberina.  —  Città  di  Ca- 
stello. S.  Lapi.  1884.  pag.  7. 

Fiorese  Sabino.  —  Le  Confraternite  e  la  loro  trasformazione  civile.  —  Sludii 
preceduti  da  alcune  lettere  sulle  riforme  della  pubblica  beneficenza.  — 
Bari.  Cannone.  1884.  pag.  93. 

FlorenzaBO  GioTanal.  —  La  Beneficenza.  —  W\^vio.  Ulrico  Hoepli.  1884.  pag.  92. 

Freericks  HeniiaBBBS.  —  De  Àìlschyli  Supplicum  Choro.  Dissertatio  inaugura- 
lis.  —  Dudersladii.  Gerlach  und  Haenscli.  1883.  pag^  86. 

FreiherrB  v.  Stea^l  Karl.  — Z>i«  Organisalion  der  Preussischen  VerumUnng 
nach  den  neuen  Reformgesetzen.  —  Leipzig.  Duncker  and  Humblot.  1884. 
pag.  (577. 

€fambazzi  Edgardo.     La  Crisi  Sociale.  —  Firenze.  Barbèra.  1884.  pag.  177. 
Gelnetti  Luigi.  —  Un  ostracismo  ingiusto  nell'alfabeto  italiano  a  €lanno  deUa 

chiarezza  e  regolarità.  —  Milano.  Fratelli  Duroolard.  1884.  pag.  172. 
GiesiBg  Friederieas.  —  De  Scholiis  Platonici*  Quassitones  SelecUB.  Dissertatio 

inauguralis.  —  Lipsia.  Typis  0.  Pelerai.  1883.  pag.  69. 
Girard  Jnles.  —  Essai  sur  Thucydide.  —  Paris.  Librairìe  Hachette  et  G."  impri- 

merìe  Chaix  1884.  pag.  xvi-298. 
Goebel  Ed.  —  Exegetische  und  kritische  Beitràge  zu  Platons  Apologie  und 

Kriton.  —  Fulda.  1.  L.  Ulhs  Uofbuchdruckerei.  1882.  pag.  20. 
Gonzales  MaBiel  FernaBdez  j.     Et  Infierno  del  Amor.  Leyenda  fantastica^  — 

Madrid.  Gaspar.  1884.  pag.  112. 
Guastalla  E.  —  Inaugurazione  del  monnmento  al  luogotenente  generale  G.  Me- 
dici. —  Milano.  Lombardi  1884.  pag.  67. 
HaiB  Arnold.  —  Der  doge  von  Venedig  seit  dem  sturze  der  Orseoler  im  jahre 

1032  bis  zur  ermordung  Vitale  Michiels  II  im  jahre  1172,  —  Kottifsbci^- 

Hartungsche  zeilungs-und  verlagsdruckerei.  1883.  pag.  133. 
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ileekt  Hax.  —  Zur  Hemeriieken  Semasiologie.  (Pr-Abb.)  —  Kdnigsberg.  Nuernuber- 
ger.  1884.  pag.  ^. 

Hefht  HaxinilUm.  —  Qucestiones  Homericm.  —  Nannberg.  G.  Th.  Nurniberger's 

Bucbbandlung.  1882.  pag.  20. 
flelbig  W.  ^Das  Homerische  Epos  aus  den  Denkmdlem  erlàulerL  —  Leipzig. 

Teubn«r.  188i.  pag.  353. 
floffaui  EmtMél.  —  Sludien  auf  dem  Gebiete  der  Laieinischen  SynCax, — 

Wieo.  Konegen.  1884.  pag.  134. 
HUble  J.  —  Arkadien  vor  der  Zeit  der  Perserkriege,  Enter  Tkeil.  (Abh.)  — 

Meerane.  Karl  Otto.  1883.  pag.  44. 
fl«lnb  Jthamft.— HTirum  hiell  sich  TacUus  von  80  bis  06  n.  Chr  nicht  in  Hom 

auf?  Quint.  X.  1,  104.  —  Programm-Abbandlung.  1883.  Weideman.  pag.  22. 
r.  Holiii^tr  Karl  R.  —  Ueber  die  Parepigraphce  zu  Aristophanee.  Eine  Scho- 

iienstudie.  —  Wien.  Mayer.  1883.  pag.  61. 
Jafobi  Lmard.  — /)«r  Rechteschutz  itn  Deutechen  Strafber fahren.  —  Berìin. 
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ERRATA-CORRIGE. 

Nel  numero  precedente,  così  neir  indice  come  a  p.  517,  è  corso 
un  errore  che  ci  preme  correggere.  L'autore  di  cui  si  è  annunciatolo 
scritto  su]Vu?iità  sintetica  kantiana,  è  il  prof.  Donato  Jaja,  non  Taja 
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LA  CULTURA 


RECENSIONI. 

DELLA  VITA  E  DELLE  OPERE  di  Brunetto  Latini.  Monografia 
di  Thor  Sundby,  tradotta  dalP  originale  danese  per  cura  di 
Rodolfo  Renier,  con  appendice  di  Isidoro  del  Lungk)  e  A- 
DOLFO  MuscAFiA  e  duc  testi  medioevali  latini.  Firenze.  Le 
Monnier,  1884,  p.  509. 

U  volume,  dice  il  Renier,  è  soltanto  \m  contributo  alla  conoscen- 
za della  vita  e  delle  opere  del  Latini  ;  e  ciò  spiega,  perchè  raduni  ma- 
teriale diverso  e  diversamente  trattato.  Quando  si  voglia  usare  la  pa- 
rola contributo  a  tradurre  la  parola  tedesca  beitrage,  e  materiale,  an- 
che alla  tedesca,  in  luogo  di  materia,  —due  usi  a  me  supremamente  an- 
tipatici, come  ogni  cosa  che  non  è  natia  italiana  —  io  non  credo  che 
il  proprio  del  contributo  stia  nel  metter  fuore  insieme  più  cose  diverse, 
bensì,  neir  illustrazione  parziale  d*un  soggetto,  incompiuta,  prepara- 
toria, che  lasci  ad  altri  o  a  sè  a  fare  poi  sul  soggetto  stesso  un  libro 
che  lo  guardi  da  ogni  parte  e  l'esaurisca.  Sicché  hanno  in  questo  volu- 
me carattere  di  contributi  le  due  memorie  d'Isidoro  del  Lungo  e  di  Mu- 
scafia;  e  contributo  in  fatti  chiama  il  primo  la  sua.  Invece  la  memoria 
dei  Danese  Thor  Sundby  non  è  tale  ;  bensì  un  libro  di  gran  merito 
(1860)  per  il  tempo  in  cui  fu  scritto,  ma  che  ora  potrebb' esser  rifatto 
meglio.  La  parte  di  esso  più  importante  è  quella  in  cui  si  studia  a 
quali  fonti  Brunetto  Latini  abbia  attinto  il  suo  Tesoro. 

Lo  studio  delle  fonti  degli  scrittori  medioevali  è  di  grandissimo 
interesse.  Noi  non  avremo  una  perfetta  cognizione  della  cultura  delFe- 
^0  medio  se  non  quando  avremo  notizia  di  tutti  i  libri  da' quali  si  trae- 
va. Il  Trésors  del  Latini  è  poi  un  libro  di  compilazione  che  dà  luo- 
go per  se  stesso  a  questa  ricerca.  Né  si  può  dire,  nè  il  Sundby  o  il 
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Muscafia  credono,  che  questa  ricerca  sia  stata  compiuta  da  essi.  Que- 
sti dichiara  apertamente  che  dopo  V  XI  cap.  della  Politica  il  Tréson 
e  VOculus  vanno  per  via  affatto  diversa.  E  la  quistione  intricata  e  che 
il  Sundby  non  risolve  (p.  141  seg.)»  s«  cioè  Taddeo  dì  Alderotto  abbia 
tradotto  in  italiano  e  compendiato  dal  latino,  come  dice  Dante  nel  Con- 
vito (Tratt.  1,  Cap.  10),  V  Etica  di  Aristotele  e  Brunetto  poi  dall' ita- 
liano di  lui  in  francese,  ovvero  Brunetto  T  abbia  tradotto  dal  latino  in 
francese,  Taddeo  dal  francese  di  lui  in  italiano,  merita,  mi  pare,  un 
nuovo  esame.  Le  due  testimonianze,  quella  citata  di  Dante,  e  1*  altra 
del  Latini  che  dice  di  aver  tradotto  de  latin  en  romans,  non  si  possoDO 
salvare  se  non  supponendo,  che  esistesse  un  compendio  latino  deir Eti- 
ca, che  Taddeo  da  una  parte  e  Latini  dall*  altra  hanno  tradotto,  quello 
in  italiano,  questi  in  francese,  più  o  meno  liberamente. 

Quanto  alla  vita  stessa  del  Latini  del  Sundby  è  un  diligente  lavo- 
ro, di  certo,  ma  non  aggiunge  molto  a  quello  che  lo  Zannoni  e  altri 
n*  avevano  già  scritto.  Il  del  Lungo  che  ne  nota  parecchi  errori,  ha  ra- 
gione a  dire  (p.  210)  :  c  La  vita  del  Latini,  sulle  notizie  che  il  bene- 
merito Zannoni  raccolse,  e  su  altre,  anche  linedite,  rimane  tuttavia  da 
narrarsi.  Nè  sarebbe  lavoro  soltanto  di  diligente  compilazione:  perchè 
la  vita  del  partigiano  guelfo,  dei  notaio,  dell*  ambasciatore  e  sindaco, 
del  magistrato,  del  retore  e  filosofo  e  institutore  di  quella  forte  gene- 
razione che  fiorì  con  Dante  Alighieri;  cotesta  vita  vorrebbe  essere  po- 
sta in  acconcia  relazione  coi  tempi  e  gli  uomini  fra  i  quali  si  svolse  >. 

E  nessuno  sarebbe  più  del  Del  Lungo  atto  a  scriverla  ;  come  mo- 
stra nella  pubblicazione  di  trentacinque  atti  consolari,  il  primo  del  21 
ottobre  1282,  Tultimo  del  22  luglio  1292,  nei  quali  è  menzione  del  La- 
tini. Essa  è  la  sola  parte  nuova  del  volume,  e  quella  di  più  generale 
interesse.  Vi  appare  la  grande  perizia  dell'autore  nella  costituzione 
cosi  complessa  del  comune  di  Firenze  a  que'  tempi  ;  e  quella  precisio- 
ne nelle  illustrazioni  che  non  si  consegue  se  non  da  chi  sa  assai  più 
di  quello  che  dice. 

La  memoria  del  Muscafia  fu  pubblicatala  prima  volta  nel  1869, e 
concerne  sopratutto  il  valor  rispettivo  e  V  uso  dei  codici  italiani  del 
Tesoro.  Di  questo  è  stata  fatta  un'edizione,  posteriore  a  quella  nl^ 
moria,  da  Luigi  Gaiter  in  Bologna  nel  1878-1883  in  quattro  volami; 
ma  questa,  già  nei  due  primi  volumi  il  Muscafia  la  dice,  in  una  lettera 
al  Renier  (p.  XXII),  fatta  in  un  modo  che  «  a  lui,  e  certo  ad  altri,  non 
pare  Punico  da  seguirsi  »;  il  che  vuole  dire,  non  pare  da  seguirsi.  Giù- 
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dizio  che  il  Renier  conferma  c  dopo  un  diligente  esame  ».  Sicché  una 
•edizione,  in  tutto  sodisfacente,  del  Tesoro  italiano  è  ancora  a  fare  ; 
né  quella  fatta  del  Tesoro  francese  dallo  Chabaille  contenta  in  tutto  il 
Sandby. 

1  due  trattati  latini  aggiunti  in  appendice  sono  il  :  1^  Oualtebi 
AB  iNSDLis  Afora//t(m  do^y^/ia  ;  2®  Albert  ani,  Causidici  Brixiensis 
(ractatus  de  Arte  loguendi  et  tacendi.  Non  sono  inediti  ;  ma  è  parso 
bene  riprodurli,  perchè  T  edizioni  cosi  dell*  uno  come  dell*  altro  sono 
molto  difficili  a  trovare.  Il  Sundby  era  stato  il  primo  ad  aggiungerli 
alla  sua  memoria  dei  1869  ;  e  ora,  nella  presente  edizione,  gli  ha  ri- 
guardati da  capo.  Il  suo  lavoro  intorno  a  essi  è  consistito  nel  curarne  il 
testo,  non  però  sopra  nuova  collezione  dei  codici,  e  Tindicare  con  preci- 
t^ione  i  passi  degli  autori,  che  Oualtero  e  Albertano  intrecciano  insieme. 

Intorno  al  Latini  v*  hanno  alcuni  problemi  curiosi,  e  il  più  curio^ 
so  di  tutti  è  perchè  Dante,  che  Io  venera  come  maestro,  gli  abbia  da- 
to del  suo  affetto  di  discepolo  quel  segno  che  tutti  sanno;  metterlo  ia 
inferno  tra  i  peccatori  contro  natura.  Il  Sundby  non  si  risolve  acre* 
dere,  che  la  pena  sia  giustificata  ;  e  dopo  una  breve  discussione  par 
concludere,  che  sia  stato  gittate  11  ad  esempio  della  diffusione  d*un  vi* 
zio  siffatto  tra  la  gente  letterata.  Il  che  sarebbe  certamente  strano; 
usare  un  contemporaneo,  e  di  giunta  un  caro  e  venerato  maestro,  a  e- 
sempio  siffatto.  Onde  il  Renier  e  il  del  Lungo  tornano  a  credere,  che 
davvero  il  Latini  si  macchiasse  di  tale  bruttura,  e  che  ciò  fosse  a  no- 
tizia di  tutti,  sicché  Dante  non  potesse  fare  a  meno  di  collocarlo  dov*è. 
£  vero,  che  avrebbe  anche  potuto  non  collocarlo  in  nessun  posto. 

Dicevo  che  pare  che  il  Sundby  giunga  a  quella  conclusione,  senza 
affermarlo  a  dirittura.  Di  fatti  cosi  in  questo  punto  della  traduzione 
del  suo  libro— la  quale  non  so  a  chi  si  deve,  giacché  il  Renier  dice  sol- 
tanto, che  sia  stata  fatta  per  sua  cura  —  come  in  qualche  altro  il  ra- 
gionamento non:  riesce  facile  a  seguire.  Le  legature  ne  paiono  troppo 
allentate.  Il  che  deriva  da  ciò,  che  il  traduttore  italiano  è  costretto  a 
lasciare  molte  delle  particelle,  colle  quali  lo  scrittore  si  aiuta  nel  te- 
desco, e  anche,  credo,  nel  Danese.  La  quale  osservazione  non  deve 
perder  di  vista  chi  traduce  nella  nostra  da  quelle  lingue.  Bisogna  che- 
gii  trovi  nella  collocazione  delle  parole  o  in  altri  mezzi  dello  stile  1*  a- 
iuto,  che  questi  scrittori  hanno  nelle  particelle  molte,  varie,  brevi» 
I)el  rimanente  il  traduttore  del  Sundby  non  mi  par  aver  fatto  opera  in 


Digitized  by  Google 


I 


696  RECENSIONI 

tutto  perfetta;  che  vuol  dire,  lascia  ancora  troppo  scorgere  che  tradu- 
ce; e  il  suo  italiano  se  ne  risente. 

A  ogni  modo,  noi  dobbiamo  al  Renier  grande  obbligo.  La  sua  pub- 
blicazione se  non  è  il  libro,  ch*è  lecito  aspettare  su  Brunetto  o  Buraet- 
to  Latini  o  Latino,  lo  prepara.  6. 


P.  G.  MOLMENTL  La  Dogaressa  di  Venezia. 
Torino,  Roux  e  Favaio,  1884,  8^  p.  384. 

Se  il  Molmenti  avesse  dato  al  suo  libro  un  titolo  più  esatto,  forse 
si  sarebbe  avvisto,  quanto  era  diìBcìle  il  farlo;  giacché  il  suo  soggetto 
non  è  già  la  Dogaressa ,  ma  bensì  le  Dogaresse  di  Venezia.  Ora,  le  Do- 
garesse che  vuol  dire  le  diverse  mogli  dei  dogi  durante  circa  mille  anni 
—la  prima  è  la  donna  franca  moglie  di  Obelerio  eletto  tribuno  di  Mala, 
mocco  neir804,  Tultima  è  Elisabetta  Griraani  moglie  di  Ludovico  Manin 
eletto  Doge  nel  1789  —  queste  mogli,  dico,  di  un  magistrato,  che  non 
è  rimasto,  durante  i  secoli,  in  tutto  il  medesimo,  non  sono  in  grado 
di  costituire  un  soggetto  unico.  Di  fatti,  non  solo  esse  stesse  sono  di- 
verse r  una  dair  altra,  ma  anche  non  tutte  rappresentano  colla  stessa  l 
misura  la  vita  sociale  del  lor  tempo;  essendovi  qual  più,  qual  meno  ap- 
propriata per  molte  e  varie  ragioni. 

D' altra  parte,  pur  volendo  scrivere  un  libro  su  queste  molte  don- 
ne di  molti  mariti,  bisognava  risolversi  a  farne  o  uno  studio  erudito, 
in  cui  la  ricerca  paziente  apparisse  colla  citazione  dei  documenti  o  una 
lettura  sopratutlo  gradevole,  per  la  quale  sarebbe  occorso  non 
che  l'autore  fosse  privo  di  erudizione,  ma  la  nascondesse  molto  gelosa  ' 
mente.  11  Molmenti  non  s*è  neanche  questa  volta  deciso  tra  Tuna  cos.^ 
e  Taltra.  Sicché  il  suo  libro  temo  che  non  debba  sodisfare  nè  gli  eru- 
diti a  cui  parrà  ch'egli  voglia  dilettare  troppo,  nè  la  gente,  appena  col- 
ta, ma  molto  impaziente,  a  cui  piace  sì  di  leggere,  ma  ripugna  ogni  fa- 
tica. E  fatica  ne  dà  loro  il  libro  sì  per  le  citazioni  qua  e  là,  si  per  la 
molta  materia,  non  attinente  al  soggetto,  di  cui  è  rimpinzato. 

Per  ultime,  ali*  una  e  air  altra  classe  di  lettori  bisogna  che  quel- 
le generalità,  con  cui  V  autore  crede  di  dover  illustrare  il  suo  sog-  ^ 
getto,  sieno  concepite  chiaramente.  In  ciò  gli  scrittori  moderni  erra- 
no molto;  sopratutto  i  francesi  errano  spesso.  La  voglia  del  far  colpo 
gr  induce  a  gittar  sentenze  che,  riguardate  bene,  hanno  il  piccolo  di- 
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fetto  di  non  significare  nulla  precisamente.  Il  Molmenti  non  si  salva 
sempre  da  questo  difetto  :  p.  es.  (p.  43)  :  —  «  In  questa  torbida  età» 
fra  le  tante  desolazioni  ed  abbomini,  può  tralucere  la  trepida  vita  de 
la  donna,  anche  se  le  cronache  son  mute  su  tale  argomento  ».  Se  le 
cronache  son  mute,  non  traluce  nulla.  E  perchè  trepida  ì  Altrove  p. 
"1  :  —  «  Ma  i  governi,  che  sono  destinati  a  vivere  lungamente,  non 
sono  mistici  :  sanno  equilibrarsi  fra  i  due  eccessi,  e  avere  la  fede  senza 
ia  misticità  e  la  grandezza,  senza  la  idealità  ».  Ora  senza  idealità  non 
v'ha  grandezza,  nò  fede  senza  qualche  bricciolo  di  misticità.  E  cosi 
potrei  andar  notando  di  molte  altre  frasi  un  po'  vaporose,  che  certo 
son  destinate  a  dare  al  libro  quella  vaghezza  che  piace  alle  signore» 
Bla  il  cui  effetto  è  distrutto  da  un  testo  latino  che  segue  subito  dopo, 
^li  qualche  lascito  medio-evale. 

E  sin  qui  ho  detto  quanto  si  può  censurare  nel  libro  del  Molmen* 
ti.  L' arte  di  comporre  non  vi  è  perfetta  ;  ora  quesV  arte  è  preziosa 
negli  scrittori  se  devono  produrre  V  effetto  di  diffondere  molta  e  varia 
cultura  nel  popolo  cui  appartengono.  1  ricercatori  la  disprezzano;  nè 
ad  essi  serve  ;  ma  non  sono  soli  al  mondo.  E  d'  altra  parte  il  Molmenti 
non  è  o  non  vuol  essere  solo  un  ricercatore. 

Pure,  deve  alla  ricerca  le  più  importanti  pagine  del  suo  libro  ; 
giacché  questo— e  qui  comincia  la  lode  — è  pieno  d'informazioni,  ri- 
trovate non  solo  in  altri  scrittori,  ma  in  documenti  di  archivio.  E  gli 
si  deve  anche  dar  lode  di  quel  vivo  sentimento  della  storia  patria 
che  si  mostra,  quella  ricca  cognizione  della  vita  veneziana  attraver^ 
so  ì  secoli,  che  è  prova  cosi  di  molta  dottrina  e  di  fantasia  storica» 
eh*  è  la  facoltà  con  cui  lo  storico  rifà  i  tempi  che  narra,  come  altresì 
di  gentile  animo.  Il  Molmenti  può  volendo  far  bene  ;  le  mie  censure 
non  hanno  altro  oggetto  e  altra  speranza  se  non  ch'egli  faccia  in  tutto 
bene,  e  aiuti  a  diffondere  nel  pubblico  italiano  il  gusto  e  la  notizia  di 
quella  tra  le  moderne  storie  italiane,  che  vince  in  valore  e  in  impor- 
tanza tutte  le  altre.  «  B. 


L'ART  MILITIARE  chez  les  Romains  par  M.  J.  db  la  Chauvela.ys. 
Paris,  Librairie  Plon,  10  Rue  Garancière,  1884,  8*,  p.  324. 

Il  libro  del  De  la  Chauvelays  è  di  quelli  che  portano  davvero  luce 
sul  soggetto  che  trattano  ;  e  il  soggetto  è  di  quelli,  che  col  guardarvi 
addentro,  mostrano  tutte  le  difficoltà  che  a  un  primo  sguardo  nascon 
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dono.  La  quìstìone  che  propriamente  tratta  1*  autore»  è  quella  sola  del 
modo,  in  cui  i  Romani  schierassero  1*  esercito  in  battaglia  ;  quìstìone 
risoluta  in  vario  modo,  ch'é  come  dire  non  risoluta.  Dopo  averne  detto 
la  sua  opinione  in  generale,  ragiona  in  particolare  di  parecdiie  delle 
più  celebri  battaglie  romane  ;  quella  di  Tunisi,  di  Telamone,  delPAdda, 
del  Ticino,  della  Trebia,  di  Canne,  della  guerra  di  Spagna,  dì  Betula, 
del  Metauro,  di  Elingas,  di  Zama,  di  Cinocefale  e  di  Pydna.  Termina 
riproducendo  la  comparazione  della  falange  e  della  legione  di  Polibio, 
accompagnata  di  osservazioni  sue.  Due  cose  al  libro  mancano:  i  testi, 
greco,  e  latino,  dei  passi  che  vi  si  riportano  tradotti;  i  piani  delle  bat- 
taglie che  si  descrivono.  i 

Il  De  la  Chauvelays  non  è  militare  ;  bensì  un  ufficiai  d'Accademia 
e  un  membro  dell*  Accademia  di  Scienze,  Arti  e  Belle  Lettere  di  Di- 
gione  ;  ma  1*  esposizione  sua  è  fatta  con  continuo  riscontro  di  quelle  di 
quattro  colonnelli,  Folard,  Guischardt,  Carrion-Nisas,  Rocquancourt.  j 
Solo  il  secondo  è  tedesco  ;  ma  ha  scritto  le  sue  Memorie  militari  sui 
Oreci  e  i  Romani  in  francese.  Contro  questi  quattro  militari  il  De  la 
Chauvelays  combatte  coi  testi  di  Polibio  e  di  Livio,  accuratamente  in- 
terpetrati  ;  e  s'accosta  quando  all'uno,  quando  all'altro,  nella  intelli- 
genza di  ciascuna  battaglia,  ma  circa  V  ordinanza  Romana  in  genere 
soprattutto  al  Rocquancourt.  Si  vede  che  il  De  la  Chauvelays  non  tien 
conto  di  quanto  i  tedeschi  e  gì'  inglesi  hanno  scritto  sulla  quistiooe 
trattata  da  lui,  eccetto  che  tra  i  primi  di  Lipsie,  che  ha  scritto  lati- 
no. Degl'  italiani  non  discute  che  il  Macchiavelli;  e  non  avrebbe  avuto 
forse  altri  a  discutere.  Però,  che  la  cognizione  della  letteratura  del 
suo  soggetto  non  sia  compiuta  nel  De  la  Chauvelays,  non  gli  fa  daoQo; 
perchè  in  fin  delle  fini,  tutto  il  fondamento  del  discorso  sta  nei  testi  de- 
gli scrittori  antichi,  e  questi  che  non  son  troppi,  son  diligentemente  i 
esaminati  da  lui. 

Qui  non  si  può  esporre  coni'  egli  sciolga  i  dubbii  circa  la  descri- 
zione  delle  battaglie,  ond'  egli  tratta,  nè  discutere  la  sua  opinione  sul- 
1'  ordinanza  romana  in  generale.  Basta  dire  quale  questa  sia.  A  parer 
suo,  l'ordinanza  era,  come  tutti  consentono,  in  tre  linee,  asiati,  prin- 
cipi e  ttiarii  ;  e  coi  manipoli  in  ciascuna  distanti  l'uno  dall' altro; 
però,  crede  che  l'intervallo  tra  i  manipoli  non  fosse  sempre  e  necessa- 
rìamentp  uguale  alla  fronte  difessi,  sicché  fosse  tanto  il  pieno  quanto 
il  vuoto  delle  linee,  e  potesse  sola  la  linea  dei  principi  fondersi  eoo 
quella  degli  asiati  ;  a  parer  suo  l' intervallo  tra  i  manipoli  degli  astali 
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e  dei  principi  era  talora  una  volta  e  mezzo  la  fronte  del  manipolo,  e 
quello  tra  i  manipoli  dei  triarii  due  volte  eotesta  fronte,  sicché  anche 
la  linea  dei  trfarii  sì  potesse  commettere  colle  due  prime  ;  e  crede  an- 
che che  questa  commessione  si  facesse,  sia  col  retrocedere  in  caso  di 
sconfitta  degli  astali  tra  i  principi  e  degli  uni  e  gli  altri  tra  i  triarii, 
sia  invece,  coiravanzare»  per  necessità  tattica,  dei  triarii  tra  i  prin- 
cipi e  di  questi  tra  gli  astati.  Coloro  i  quali  hanno  alcuna  notizia  del 
soggetto,  sanno,  come  e  dove  differisce  questa  opinione  da  quella  di  al* 
tri;  e  su  quali  testi  si  fondi  e  da  quali  debba  difendersi.  In  somma  il  De 
laChauvelavs  ammette  un*  ordinanza  dei  manipoli  delle  tre  linee  non 
solo  a  scacchiera  (quincuìtx),  ma  anche  a  scaglioni  ;  e  la  possibilità 
d'un  maggior  numero  di  combinazioni  nel  movimento  delle  tre  linee. 
Ora,  il  preciso  esame  delle  battaglie,  eh*  egli  instituisce,  mi  pare  che 
gli  dia  ragione.  . 

La  stessa  elasticità  riconosce  nelP  ordinanza  Romana  rispetto  al- 
la distanza  tra  le  linee.  «  Que  doit-on  conclure  —  scrive  egli  —  de 
tout  cela,  si  ce  n*est  qu*il  n*y  avait  rien  de  bìen  fixe  dans  la  longueur 
des  distances  de  ligne  à  ligne  ?  N*  oublions  pas  toutefois  une  chose  ; 
qiaand  nous  sommes  dans  Tordre  en  quinconce  on  en  échelons,  si  Ton 
prefère  ce  dernier,  qu*il  s*agisse  comme  ici  de  manipules  ou  corame  plus 
tard  de  cohortes,  il  faut  reserver  entro  chaque  ligne  un  espace  au  moins 
suffisant  pour  permettre  Técoulement  des  escarrooucheurs.  Le  reste  doit 
dépendre  de  la  volente  du  général  et  de  la  nature  du  terrai n  ». 

Il  che  non  potrebb'  essere  stato  altrimenti.  Un  popolo,  che  ha 
combattuto  su  ogni  sorta  di  terreno  e  contro  ogni  qualità  di  nemico, 
non  avrebbe  potuto  osservare  regole  assolute  e  rigide  in  nessuno  di 
questi  tre  rispetti,  Y  intervallo  tra  manipolo  e  manipolo,  la  distanza 
tra  linea  e  linea,  la  congiunzione  e  la  separazione  di  queste  nel  com- 
battimento. Il  generale  doveva  acconciare  r  ordinanza  alle  circostan- 
ze, pur  mantenendo  il  principio,  su  cui  si  fondava  la  legione  ;  la  dif- 
ferenza delle  armi  da  una  linea  air  altra  e  la  facilità  di  combinarne 
razione,  la  possibilità  d*  un  movimento  proprio  di  ciascuna  linea  e 
delle  divisioni  di  essa.  In  questi  tre  rispetti  la  legione  vinceva  la  fa-- 
lange;  e  perciò  con  quella,  le  cui  disposizioni  non  furono  superate,  e 
col  coraggio  dei  suoi  militi  Roma  conquistò  il  mondo.  L*  attenzione» 
che  si  rivolge  ora  da  molti  agli  ordinamenti  militari  di  Roma,  promette 
di  spandervi  molta  luce  ;  poiché  il  popolo  romano  ha  soprattutto  e  per 
prima  cosa  vinto.  Intendere  come  e  perchè  V  ha  fatto,  è  la  principal 
condizione  per  intenderne  la  storia.  B. 
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DIE  KRIEGE  der  Scipionen  in  Spanien,  536-548  A.  U.  C.  von 
Johann  Franz;  Miìnchen.  Th.  Ackermann.  1883,  8*,  p.  77.  8.*  ^ 

Il  Franz  crede,  che  gli  storici  Romani  fossero  naturalmente  tratti 
a  esagerare  ì  fatti  a  glorificazione  della  lor  patria;  e  che  aggiungesse 
fomite  a  far  ciò  1*  appartenere  essi,  chi  ali*  una,  chi  air  altra  delle 
famiglie  che  da  quei  fatti  avevano  acquistato  credito  e  vanto.  Gli  Sci- 
pioni,  per  giunta,  erano  stati  tenuti  sempre  per  i  rappresentanti  della 
cultura  greca  ;  sicché  gli  storici  che  per  parte  loro  erano  sotto  1*  in- 
flusso di  questa,  avevano  in  una  tal  comunione  d*  interessi  spirìtoali 
una  ulteriore  spinta  per  favorirli.  Di  qui  egli  cava  una  ragione  gene- 
/  rale  di  sospettare  dell*  esatta  verità  delle  gesta  degli  Scipioni  nei  tre- 
dici anni  della  guerra  dì  Spagna,  cosi  come  sono  raccontate  in  Li-  j 
rio;  e  prova  poi,  che  il  suo  sospetto  sia  giustificato,  esaminando  i 
fatti  militari  di  ciascuno  di  quegli  anni,  e  mostrando  che  una  parte  se 
ne  deve  cancellare.  Il  Franz  mostra,  certo,  molto  acume  in  questo 
esame  ;  e  che  la  narrazione  di  Livio  della  guerra  degli  Scipioni  sia  in 
molti  punti  confusa  e  persino  contradittoria  non  è  possibile  negare; 
sulla  qual  verità  dolorosa  il  Franz  getta  in  realtà  molta  luce.  Ma 
non  mi  pare  che  la  ragione  di  questa  confusione  sia  quella  che  il  Franz 
dice;  bensì,  Tessersi  da  Livio  mescolati  più  racconti  insieme,  che  non 
erano  in  tutto  conformi,  sicché  un  fatto  solo  si  è  in  più  casi  duplicato 
o  forse  triplicato  anche. 

Invece  il  Franz  conclude  così:  —  «  Le  falsificazioni  nel  racconto  ! 
di  Livio  sono  state  accertate  — s'intende, da  lui  — .parte  coiraiuto  di  al- 
tre fonti,  come  Appiano  e  Zonara,  parte  colla  comparazione  dì  Livio  eoo 
Polibio,  parte  con  prove  intrinseche  ;  si  son  potuti  in  più  di  un  caso 
indicare  gli  autori  di  esse  in  Celio  Antipatro  e  Valerio  Anziate.  Però 
s*  é  visto,  che  neanche  il  racconto  di  Polibio  è  libero  da  svisamenti. 
Poiché  anch'egli  era  costretto  a  giovarsi  di  fonti  romane,  cosi  è  assai 
verisimile,  ch'egli  ha  trovata  già  in  esse  la  narrazione  contraria  al  ve- 
ro, ma  non  l'ha  riconosciuta  per  tale.  Però  chi  in  conclusione  sia  sta- 
to r  autore  di  tale  narrazione,  non  si  può  scoprire  e  non  si  può  dirne 
se  non  soltanto  questo  :  eh'  egli  o  è  un  membro  della  famiglia  stessa 
degli  Scipioni  o  una  persona  fortemente  influita  da  essa  ». 

Il  che  non  mi  pare.  Se  il  racconto  di  Livio  ha  parti,  nelle  quali  si 
può  sospettare  l'intenzione  di  glorificare  gli  Scipioni,  n'ha  altre  in 
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cai  sono  coloriti  i  fatti  più  sfavorevolmente  per  essi,  che  in  verità  noa 
fossero.  Nell*a.  542  Teffetto  della  sconfitta  degli  Scipioni  è  dipinto  as- 
sai più  grave  che  non  fu  ;  poiché  Tesercito  romano  non  venne  annien- 
tato, e  se  ne  salvò  una  gran  parte;  il*  che  è  ammesso  anche  dal  Franz, 
che  anzi  dice  la  maggior  parte.  Perchè  qui  si  mostrerebbe  in  Livio  uno 
spirito  denigratore,  e  nell*  altre  parti  uno  spirito  di  esagerato  elogio  ? 
Com'egli  s*è  lasciato  ingannare  dove  dagli  uni,  dove  dagli  altri,  sen- 
z'accorgersene mai  ?  Parecchi  eruditi  tedeschi  mi  pare  che  facciano 
Livio  troppo  stupido.  Insomma  il  libro  del  Franz  deve  essere  consulta- 
to da  chi  voglia  narrare  quel  periodo  della  storia  Romana  ;  ma  noa 
si  può  in  tutto  consentire  con  lai  nè  nel  concetto  da  cui  move»  nò  ia 
quello  in  cui  si  ferma.  B. 


DER  PYRRISCHE  KRIEG.  Als  Dissertatìon  verfasstvon  R.  Phil. 
Rudolf  v.  Scala — Leipzig,  Parrisius,  1884.  8°,  p.  183;  con  una 
carta  Roni*s  Garnison  system  im  lab  re  281. 

Il  libro  che  annunciamo  si  divide  in  due  parti;  nella  prima, 
p.  1-100  è  discorso  delle  fonti  di  questo  periodo  di  storia  :  nella  se- 
conda, p.  111-183  è  narrata  la  storia  stessa.  Tre  Excursus  o  appen- 
dici ragionano,  il  primo  della  Cronologia  della  guerra  Pirrica  ;  il  se- 
condo, di  chi  fosse  V  leronimo  a  cui  Antigono  Gonata  scriveva,  e  si 
conclude,  che  fosse  lo  storico  di  Candia;  il  terzo  dell'  ode  di  Melinno, 
la  poetessa  di  Locri,  che  si  vuole  indirizzata  a  Roma. 

Quanto  alle  fonti  della  storia,  il  D.  R.  v.  Scala  esamina  le  tre 
principali  greche,  leronimo  di  Candia,  Duride,  Timeo,  molto  minuta- 
«ìente,  e  ne  rileva  il  valore.  La  sua  conclusione,  che  mi  pare  molto 
ben  fondata,  è  questa  :  «  Timeo  merita  molto  più  di  Duride  il  giudizio 
che  Cicerone  ha  pronunciato  di  questo: /iomo  in  historia  diiigens,  giac- 
che egli  attinge  a  fonti  bene  informate  con  proposito  onesto.  Sicché 
egli  da  una  parte  non  è  da  comparare  a  Duride,  che  supera  di  molto 
in  studio  coscienzioso,  ma  neanche  deir  altra  può  esser  posto  accanto 
^  Jeronimo,  che  domina  le  sue  fonti  con  sguardo  sicuro,  e  compono 
con  esse  un  tutto  unico,  mentre  Timeo  è  trascinato  dalle  sue  in  oppo- 
ste direzioni  di  partito  ». 

Delle  fonti  romane  il  D.  R.  v.  Scala  tratta  più  sommariamente  e 
ne  giudica  molto  sfavorevolmente.  «  Gli  annalisti  romani,  dice,  di  cui 
più  antico  visse  al  tempo  della  seconda  guerra  Punica,  sono  di  mol- 


'  Digitized  by  Google 


602  RECENSIONI 

to  dubbio  valore,  non  solo  per  ragione  della  grande  lor  distanza  dagli 
avvenimenti»  e  delle  scarse  informazioni  di  cui  potevano  disporre  per 
questo  periodo  di  tempo,  ma  altresì  della  lor  maniera  di  scrivere  pregiu- 
dicata, la  quale,  come  nelle  quistioni  costituzionali  serviva  alla  pas- 
sione di  parte,  cosi  nei  fatti  di  guerra  alla  vanità  nazionale  e  di  fami- 
glia ».  Il  qual  giudizio  mi  pare  esagerato  ;  non  credo  che  gli  annalisti 
Romani  avessero  a  casa  tanto  pochi  elementi  della  storia  combattuta 
contro  Pirro,  nè  che  il  loro  rispetto  per  il  vero  fosse  cosi  scarso.  Ma 
ciò  che  mi  maraviglia  è  che  il  D.  v.  Scala  trova  appoggio  a  questo  suo 
giudizio  in  un  passo  di  Sempronio  Àsellione  (presso  Gelilo,  Y:  18,9). 
dove  non  sono  punto  accusali  gli  annalisti  di  gran  confusione  nella 
narrazione  dei  fatti,  com*egli  dice,  bensì  di  narrare  nudamente  soltan- 
to questi  (I). 

La  narrazione  stessa  della  guerra  nella  seconda  parte,  molto  so- 
bria, senza  aggiunte  fantastiche,  precìsa,  ci  par  raccolta  molto  bene. 
Soltanto,  a  chi  ricorda  quella  che  ce  ne  rimane  negli  storici  greci 
posteriori,  Dionisio,  Appiano,  Plutarco,  o  nei  latini,  V  epitome  di  Li- 
vio, Valerio  Massimo,  parrà  che  vi  sia  fatta  soverchia  strage  dituttii 
tratti  che  la  ravvivano,  del  carattere  cosi  del  popolo  Romano,  che  la 
vinse,  come  degli  uomini,  che  Io  guidarono  a  una  vittoria,  la  quale  al 
principio  fu  potuta  credere  tanto  improbabile.  B. 


IL  CONTE  ROSSO.  Romanzo  di  Anton  Giulio  Barrili. 
Milano,  Treves,  1884,  in  16^  p. 

A  quale  scuola  appartiene  il  Barrili?  È  naturalista,  verista,  spe- 
rimentalista,  idealista,  u  che  so  io  ?  Si  direbbe  a  nessuna  ;  e  questo 
mi  pare  per  prima  cosa  un  merito.  A  giudicare  dal  Conte  Rosso,  la  sua 
scuola  è  questa:  scrivere  un  racconto  che  sia  gradevole  a  leggere,  ma 
che  abbia  anche  un  significato.  Il  Conte  Rosso— che  in  parentesi  non  ho 
inteso  bene,  perchè  si  chiami  Rosso,  ed  è  in  volgare  un  Galvano  Lan- 
eia  conte  di  Locri  —  è  un  signore  di  antica  e  illustre  stirpe.  Poco 
contento  della  presente  condizione  politica  deir  Italia,  s'  è  ritirato  nel 


(1)  Ecco  il  passo  :  seribere  bellum  iniium  quo  consule^  rt  quo  confeetun  sii  et 
quU  iriumphans  inlroieril  ex  to  hello ,  quaeque  ut  bello  gesta  sini^  non  praedwan  aut 
inierea  quid  senalus  decreveiil  aui  quae  lex  rogalione  lata  sii  fieque  quibus  consiliù 
e  a  gesta  sint:  id  fabutas  pueris  est  narrare,  non  hislorias. 
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castello  degli  avi  suoi»  e  qui,  beneficando  le  persone  che  dipendono  da 
lui  su*  vasti  suoi  possessi,  ansi  avvicinandole  a  sè  e  quasi  facendo  di 
sé  e  di  ]oro  tutt*  uno,  e  come  un  consorzio  legato  da  un  unico  interes- 
se e  da  vicendevole  rispetto,  cerca  di  trarre  dair  antico  diritto  feu^ 
dale  un  diritto  nuovo,  schiudendo  in  quello  il  germe  d*  una  nuova 
armonia  delle  classi  in  un  sentimento  di  responsabilità  e  di  solidarietà 
comune.  Ma  al  padre  che  nutre  un  si  nobile  e  alto  concetto  deirufficio 
suo  sociale,  si  contrappone  il  figliuolo,  che,  lontano  da  più  anni  a*suoi 
studii  in  Napoli,  appena  torna,  per  breve  visita,  al  castello,  vi  s*inna- 
niora  della  figliuola  bellissima  del  fattore,  la  seduce  e  poi  1*  abbando- 
Ba;  in  somma,  un  giovine,  che  del  grado  in  cui  é  posto,  intende  ser- 
virsi a  sodisfazione  d*un  piacer  momentaneo,  e  che  pone  nel  farlo  tut» 
ta  la  leggerezza  e  V  imprudenza  propria  d' un'indole  egoista,  venuta  su 
prosuntuosa  e  falsa.  Pure,  il  padre  vince  il  figliuolo,  non  già  col  for- 
zarne la  volontà  ^  anzi  questo  resiste  al  comando  sao  di  sposare  la 
donna  sedotta  —  ma  colTaltezza  del  sacrificio  a  cui  s* offre  :  sposarla 
lui.  Sicché  riesce  a  commuoverne  e  mutarne  1*  animo  ;  e  la  conclu- 
sione è  questa  :  le  cattive  inclinazioni,  che  disperdono  oggi  e  gua- 
stano ogni  utilità  e  valore  delle  stirpi  antiche  ed  illustri,  possono  esser 
corrette  da  un  alto  ideale,  eh*  esse  sarebbero  in  grado,  più  di  ogni 
altra,  di  colorire  ed  effettuare,  un  ideale  conforme,  il  più  conforme  dr 
tutti  alla  ragione  dei  tempi. 

Concetto  degno  d*una  mente  larga  e  gentile  è  certamente  questo  ; 
e  il  Barrili  va  in  prima  lodato  d'  esserselo  proposto.  Ma  dubito,  che 
gliene  sia  riuscito  in  tutto  Tincarnazione  nel  racconto  che  ha  scrìtto. 
11  quale  ha  certo  parti  eccellenti,  analisi  di  carattere  fine  e  osserva- 
zioni delicate.  Il  Conte  Galvano  è  pur  rappresentato  come  dev*  essere; 
un  uomo  solenne,  grave,  innamorato  vagamente  d*  ideali  non  ben  de- 
finiti. Ma  Ruggiero,  figliuolo  di  lui,  ha  una  ìndole  la  cui  perversità 
vien  fuori  improvvisa,  come  ne  vien  fuori  improvviso  il  pentimento. 
Quella  e  questo  paiono  piuttosto  un  effetto  della  necessità  deir  autore 
di  condurre  innanzi  il  racconto  che  due  fenomeni  naturali  e  di  uno  svi- 
luppo psicologico.  £  ha  questa  stessa  apparenza  V  espediente  del  pa- 
dre di  sposare  lui  la  donna,  che  il  figliuolo  ha  sedotto,  una  donna 
già  madre  —  ,  per  risarcire  V  onore  di  una  famiglia  che  gli  è  devota. 
11  padre  cosi  non  avrebbe  risarcito  V  onore  della  famiglia,  e  macchia- 
to il  suo,  pur  dicendo  che  a  lui  la  donna  sarebbe  rimasta  come  sorella; 
tanto  più  che  Fautore  gli  attribuisce  una  gran  simpatia  per  essa^ 
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innanzi  che  il  figliuolo  se  ne  innamorasse.  E  non  ha  neanche  ragione 
il  colpo  di  fucile  che  a  questo  ò  tirato  da  un  guardabosco,  il  quale  pri- 
ma eh'  egli  apparisse,  aveva  sperato  di  diventare  1*  onesto  marito 
<1el]a  donna  cosi  vilmente  sedotta;  giacché  questo  colpo  che  ferisce  il 
figliuolo  nel  petto,  e  per  fortuna  non  V  uccide,  è  tirato  dopo  l'atto  ge- 
neroso del  padre  di  cui  quel  guardabosco  è  rimasto  in  commossa  e 
grande  ammirazione.  In  somma,  il  racconto  par  troppo  pieno  d'acci- 
denti che  non  nascono  dalle  circostanze  e  dalle  persone,  ma  sorgo- 
no senza  cause,  e  si  sovrappongono  e  lo  tirano  avanti.  E  questo,  noo 
so  in  quale  scuola  non  paia  un  difetto. 

Naturalismo j  non  ne  scorgo  nel  Barrili  se  non  talvolta  nelle  de- 
scrizioni. P.  es.  deve  essere  naturalismo  il  descrivere  cosi  la  tinta 
del  mare  ;  argento  ìyruniio,  con  una  pennellata  <V  azzurro  prussia- 
no aie  orizzonte^  regnava  senza  contrasto  sul  mare.  Ora,  se  questo 
è  naturalismo  —  giacché  io  dubito  sempre  nell'  uso  dì  tali  parole  - 
non  è  buono.  La  tinta  dell'  orizzonte  la  sanno  tutti  ;  quella  delPazzur- 
ro  prussiano  ben  pochi.  Questa  non  può,  quindi,  servire  ad  aiutare  il 
lettore  a  immaginare  quella.  E  d' altra  parte,  la  tinta  d'  un  minerale 
ha  qualcosa  di  uniforme  e  di  circoscritto,  che  non  ha  la  tinta  d'un  o- 
rizzonte  ;  onde  quella  lascia  alla  fantasia  assai  più  ristretto  campo  di 
questa. 

Ma  tali  mende  e  alcune  altre  di  lingua  e  di  stile  son  poca  cosa.  Quel- 
lo che  importa  notare,  é  che  nel  libro  del  Barrili  si  trovano  molte  pa- 
role e  pensieri  sani  come  questo  :  «  Tra  forze  vere,  tra  forze  che  la 
febbre  non  abbatte  e  che  la  vecchiaia  non  spegne,  son  Tanima,  il  pen- 
siero, il  carattere.  Paiono  una  cosa  sola  e  non  sono  ;  perché  se  l'ani- 
ma é  di  tutti,  il  pensiero  é  di  alcuni,  il  carattere  è  di  pochi.  L'anima 
ha  la  sua  essenza  immortale  ;  il  pensiero  la  sua  meta  sublime  ;  il  ca- 
rattere la  sua  legge  costante  j».  B. 


SALOMON  REINACH  —  Manuel  de  Philologie  Classique 
Deuxième  édition.  Paris,  Hachette,  1883.  Tome  I,  p.  414. 

Quando,  nel  1880,  si  pubblicò  la  prima  edizione  di  questo  Ma- 
nuale, modellato  sul  Triennium  Philologicum  del  Freund,  esso  ven- 
ne accolto,  da  tutte  le  parti,  con  molto  favore  poiché  si  comprendeva 
facilmente  come,  nonostante  gli  errori  e  le  lacune  che  vi  s'incon- 
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travano,  dovesse  rendere  iinportaoti  servigi  alla  scienza.  Il  H. ,  grata 
per  questo  favore,  tenendo  conto  di  tutte  le  osservazioni  che  gli  furo- 
no fatte  dai  critici,  pubblicò  V  anno  decorso  la  seconda  edizione  del 
suo  libro  ;  edizione  veramente  riveduta  ed  aumentata,  poiché  r  antico 
mannaie  è  compreso  nel  primo  volume,  che  annunciamo  ora,  a  cui  fa- 
rà seguito  un  secondo  come  appendice. 

A  prima  impressione  ci  sembrerebbe  che,  pur  aumentandolo  e 
correggendolo  per  corrispondere  alle  esigenze  della  Scienza,  sarebbe 
stato  bene  conservare  integra  1*  antica  forma  del  manuale  ;  ma  que- 
sto giudizio  potendo  parere  affrettato,  sarà  meglio  aspettare  che  Tap* 
pendice  si  pubblichi.  In  essa  si  troverà  tutto  ciò  che  air  A.  non  parvo 
bene  introdurre  nella  seconda  edizione  del  mantiale  per  timore  di  ren- 
derne faticosa  la  lettura  e  incomodo  il  formato,  e,  in  particolare,  una 
bibliografia  più  estesa,  che  completerà  le  indicazioni  date  nel  manua- 
le, e  maggiori  nozioni  sull'epigrafia,  suU*  archeologia  deli'  arte  e  sulla 
geografia  comparata.  Aspettando  la  pubblicazione  del  secondo  volume 
che  promette  di  riuscire  importante,  occupiamoci  del  primo  analizzan- 
dolo brevemente.  Il  manuale  è  diviso  in  12  libri. 

11  primo  tratta  della  storia  veramente  detta  della  filologia  che  è 
ancora  da  scriversi  e  alla  quale  è  contributo  notevole  la  Storia  della 
filologia  tedesca  del  Bursian.  Dopo  un  breve  cenno  sulla  filologia  nel- 
r  antichità,  il  R.  entra  a  discorrere  della  filologia  moderna  nella  cui 
storia  distingue  quattro  periodi  caratterizzati  da  quattro  grandi  nomi: 
1"  periodo  italiano  o  dell'  imitazione  :  Petrarca  ;  2"*  periodo  france- 
se, 0  della  polistoria:  Giuseppe  Scaligero  ;  3®  periodo  anglo-neerlan- 
(tese,  o  della  critica  :  Bentley  ;  4"*  periodo  tedesco  o  scuola  storica  : 
Boeckh.  In  quest'  ultimo  periodo  T  A.  nota,  con  ragione,  un  risveglio 
degli  studi  classici  in  Francia  del  quale  fanno  se  non  altro  testimo^ 
nianza  le  scuole  d*  Atene  e  di  Roma  e  la  scuola  des  Hautes  Eiudes. 
Potessimo  cosi  noi  dire  altrettanto  del  nostro  paese,  ove,  invece,  agli 
studi  deir  antichità  che  da  noi  ebbero  fulgidi  splendori,  scarsi  assai 
son  coloro  che  si  applicano  —  rari  nantes  in  gurgite  vasto  —  e  non 
trovano  alcuna  simpatia  nel  governo,  non  ultima  colpa  di  questa  deca- 
denza intellettuale  che  ci  preme  dattorno  (l).Ci  scusino  i  lettori  la  di- 
gressione. 


(1)  Rinviamo  il  lettore  airarticolo  del  prof.  G.  Barzelotti,  la  decadenza  de- 
Qluiudi  elasnci  nelle  scuole  italiane  (N.  Antologia,  iSS4,  p.  621)^  in  cui  si  rileva- 
rlo, assai  bene,  le  cagioni  di  questa  decadenza,  la  quale  del  resto  non  mi  pare 


Digitized  by  Google 


606  BEOBmiOMI 

Ne]  secondo  libro  del  manuale  intitolato  bibliografia  della  biblio- 
grafia il  R.  tratta  delle  biblioteche,  dei  musei  e  dei  loro  cataloghi,  in- 
•dicando  per  ultimo  i  repertori  ove  lo  studioso  può  trovare  la  lettera- 
tura di  un  argomento  preso  a  trattare. 

Il  libro  terzo  è  consacrato  alia  epigrafia  greca  e  latina,  alla  pa- 
leografìa ed  alla  critica  dei  testi.  Per  V  importanza  che  gli  studi  epi- 
grafici hanno  assunto  in  questi  ultimi  cinquant*  anni,  sarebbero  vera- 
mente troppo  brevi  le  notizie  date  dal  R.  sulKepigrafia,  ma  egli  avverte 
che  verranno  completate  nell'appendice.  É  strano  che  ad  onta  di  que- 
sta importanza  da  tutti  riconosciuta  non  siasi  pensato  a  pubblicare  uq 
buon  manuale  di  epigrafia  greca  (gli  J^/^^n^^  dei  Franz  sono  insufficien- 
ti) e  latina.  É  vero  che  per  quest*  ultima  si  annunzia  prossimo  a  com- 
parire un  manuale  del  Gellens-Wilford,  discepolo  di  Ernesto  Desjar- 
dins  ;  frattanto  diamo  lode  al  Cagnat  di  aver  cominciato  a  pubblicare 
il  corso  elementare  di  epigrafia  (da  lui  svolto  neir  Università  di  Don- 
ai) (1)  nel  Bullelin  Èpigraphique  di  quesV  anno. 

L'  arte  antica  {Architettura,  statuaria,  pittura,  ceramica,  glU- 
tica  e  ^oret<^/ca)  e  la  sua  storia  forma  argomento  dellibro  quarto,  alla 
cui  bibliografia  dovrebbesi  aggiungere  la  storia  detV  arte  greca  e  la 
storia  delV  arte  romana  del  prof.  Iginio  Gentile  dell'Università  di  Pa- 
via, uno  dei  pochi  ma  valenti  cultori  dell'antichità  nel  nostro  paese. 

Il  libro  quinto  discorre  della  numismatica  ;  e  il  sesto  contiene 
una  breve  grammatica  comparata  del  sanscrito,  del  greco  e  del  latino. 

Utilissimo  è  il  libro  settimo  :  bibliografia  della  storta  politica  e 
letteraria,  della  filosofia  e  scienze  deW antichità.  É  naturale  che  il  R. 
citi  soltanto  le  opere  principali  ;  ma  egli  è  esatto  e  giusto  nei  giudi- 
zi che  emette  intorno  al  loro  valore.  «  Le  manuscrit  de  Mommsen,  scri- 
ve r  A.,  contenant  Thistoire  de  V  empire,  a  péri  dans  V  incendie  de  sa 


voglia  arrestarsi,  poiché  niente  fa  supporre  che  sia  prossimo  il  tempo  in  cui»i 
desti  tra  noi,  in  materia  d'istruzione,  a  quella  feconda  discussione  d'ogni  pro- 
blema relativo  agli  studf^  che  ci  manca  per  ora  »  e  senza  la  quale  l'egregio  pro- 
fessore credo  giustamente  non  possa  maturarsi  un  riordinamento  compiuto  di 
tutte  le  nostre  scuole  secoiularie. 

(1)  In  Francia  si  sono  istituite  cattedre  di  epigrafia  nello  Università;  nolls 
patria  di  Marini  e  di  Borghesi  non  ne  esiste  alcuna  ;  ciò  dimostra  la  cura  che 
pei  nostri  studi  hanno  coloro  a  cui  essa  è  affidata.  In  Roma  Tunico  luogo  incoi 
esiste  un  vero  e  completo  insegnamento  epigrafico  è  T  accademia  Storico*6iu* 
ridica  del  palazzo  Spada  ove  esso  è  impartito  dal  eh.  prof.  G.  L.  Vi^tcoati* 
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bibliothèque  (1881)  ».  Credo  che  questa  notizia,  a  quanto  mi  si  assi- 
cura, sia  inesatta  e  che  quel  manoscritto  non  abbia  mai  esistito. 

Della  musica  e  orchestica  degli  antichi  tratta  il  libro  ottavo,  del- 
la metrica  il  nono,  alla  bibliografia  dei  quale  il  R.  avrebbe  potuto  iig- 
giungere  la  metrica  greca  e  latina  del  prof.  P.  Zambaldi  dell'  Univer- 
sità di  Roma,  giudicata  favorevolmente  in  Germania  (vedi  la  Bertiner 
Phil.  Wochenschri fi  dì  quesVaiùno  e  ìstCultura  del  1**  settembre, p.  583) 
mentre  in  Italia  nessuno  se  n'è  occupato. 

I  libri  decimo  e  undecime  sono  consacrati  alle  antichità  pubbli- 
che e  private  della  Grecia  e  di  Roma  ;  questa  è  senza  dubbio  la  parte 
più  interessante  del  libro  poiché  la  storia,  diremo  coll'A.,  sarebbe  una 
fatica  sterile  se  essa  non  cercasse  nello  studio  dei  fatti  la  conoscenza 
delle  istituzioni  e  dei  costumi  e  in  questa  la  scienza  dello  spirito  uma- 
no che  è  la  loro  fonte  comune.  Il  R.  in  questi  due  libri,  ha  saputo  con- 
densare molte  cose  in  forma  breve,  ordinata  e  precisa  tanto  da  essere 
utile  a  chi  non  può  aver  tra  le  mani  i  manuali  dell'Hermann  e  dello 
Schoemann  per  le  antichità  greche  e  quelli  del  Becker,  del  Marquardt, 
del  Mommsen,  del  Wilsem  per  le  antichità  romane. 

L*  ultimo  libro,  infine,  delinea  la  storia  dell'  esegesi  mitologica ^ 
la  mitologia  comparata,  la  mitologia  italica  e  la  genesi  del  cristiane- 
simo. Il  manuale  finisce  con  un  copioso  indice  alfabetico  delle  mate- 
rie e  dei  nomi  propri. 

Dal  brevissimo  esame  che  ne  abbiamo  fatto,  si  può  comprendere 
come  il  libro  del  R.  sia  ricco  di  fatti  ed  esposti  con  metodo.  Certo  che 
se  dovessimo  analizzarlo  punto  per  punto  non  sarebbe  difficile  il  rile- 
vare alcune  poche  inesattezze  e  lacune,  ma  la  natura  stessa  dell'opera 
le  rende  scusabili,  tanto  più  che  man  mano  esse  possono  sparire  con 
nuove  edizioni  del  manuale  che,  nel  vertiginoso  movimento  degli  stu- 
di, si  renderanno  necessarie.  Quando  1'  appendice  sarà  pubblicata  ne 
daremo  un  cenno  nella  Cultura;  frattanto  il  R.  è  degno  di  moltissima 
lode  per  questa  nuova  edizione  del  suo  manuale  che  è  destinato  a  ren- 
dere sempre  più  grandi  servigi  alla  scienza.    .   Luigi  Cantarelli 


L.  ZAMMARANO  —  La  rifórma  delle  Pensioni  ed  il  nuovo  di- 
segno di  legge  —  Con  una  tavola  grafica.  Roma,  Loescher, 
1884,  pagg.  74. 

Il  nome  dell'  A.  più  che  per  Y  abbondanza  della  produzione,  è  già 
noto  per  l'acutezza,  T  indipendenza,  e  l'originalità  del  giudizio  e 
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delle  ricerche,  per  V  intensità  e  la  maturità  della  mente,  per  la  maaie- 
ra  diretta  e  sottile  d' argomentare.  In  quest'  ultimo  lavoro,  denso  di 
studio  e  di  pensiero,  tutte  queste  qualità  si  ritrovano  concentrate  e 
ancor  più  progredite.  E  ciò  profondamente  allieta  fra  tanta  scarsità  e 
volgarità  di  scritti,  e  ben  giustifica  V  accoglienza  lietissima  che  la 
istampa  così  scientifica  come  politica,  fece,  fino  dal  suo  apparire,  a 
questo 'libretto. 

L*  attuale  sistema  delle  pensioni  non  corrisponde  assolutamente 
ai  progressi  compiuti  nella  scienza  e  nella  pratica  finanziaria  ed  am- 
ministrativa. —  Il  carattere  con  cui  le  pensioni  si  rappresentano  è 
quello  d' una  parte  di  stipendio  protratto  per  V  impiegato  che  esce  di 
servìzio  o  per  la  moglie  e  i  figli  di  lui.  Le  ritenute  più  che  come  un 
contributo  personale  deli*  impiegato  per  Io  scopo  della  pensione,  ap- 
paiono, nei  nostri  sistemi,  come  un  aggravamento  d'imposta  sullo  sti- 
pendio, e  come  tali  son  recati  annualmente  in  bilancio  fra  le  entrata 
del  tesoro,  anziché  essere  versate  in  una  cassa  speciale  ;  di  più  non 
hanno  verun  rapporto  costante  con  la  pensione.  Cosicché  nel  fatto  quel- 
lo che  dovrebb'  essere  un  debito  vitalizio  e  redimibile,  si  tramuta  ne- 
gli effetti  in  debito  perpetuo  ;  e  la  pensione  veramente  si  rappresenta, 
come  dicevo,  quale  una  parte  di  stipendio  di  cui  vien  differito  il  paga-  { 
mento  ;  contrariamente  ad  ogni  buona  regola  di  economia  e  di  ammi- 
nistrazione. Peggio  ancora,  se  possibile,  la  perniciosa  influenza  cheli 
sistema  attuale  delle  pensioni  esercita  suir  Amministrazione,  iromobi- 
lizzando  in  essa  elementi  fiacchi  e  incapaci  e  ponendo  impedimento  ad 
ogni  più  lieve  riforma  organica  salutare  ;  e  la  dimostrazione  che  V  A. 
ne  porge,  mi  sembra  d' una  fortunata  evidenza. 

Da  tutto  questo  ciò  chiarissima  appare  la  necessità  e  Turgenzadi 
una  riforma;  e  il  Governo  nostro  dimostrò  di  comprenderlo,  presen- 
tando quel  progetto  che  è  sottoposto  adesso  air  esame  della  Camera 
elettiva. 

Ma  lo  Zammarano  non  s'accorda  nè  col  Ministero  nè  con  la  Com- 
missione parlamentare. 

Non  che  mancasse,  specialmente  all'  on.  relatore  della  Commis- 
fiione  parlamentare,  il  giusto  concetto  della  pensione.  Le  pensioni  de- 
vono essere  ridotte,  esso  diceva  assai  bene,  a  veri  corrispettivi  di 
servigi  attuali,  quasiché  fossero  aumenti  di  stipendio.  Ritenuto  per 
tal  modo  concordemente  che  ogni  razionale  riforma  di  questo  istituto 
debba  essere  diretta  a  ridurlo  sulla  base  d' una  vera  e  propria  assicu- 
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raaioDe,  di  maniera  che  eessi  di  rappresentare  una  continuazione  di 
stipendio»  e  assoma  invece  propriamente  il  carattere  di  preleramenti 
messi  a  frutto,  rimaneva  a  scegliere  fra  il  sistema  dell*  assicurazione 
iiiQtaa  0  tontinaria,  e  quello  dell* assicurazione  individuale.  Per  il  pri- 
mo (com*è  conosciuto)  gV  impiegati  si  considerano,  per  gli  effetti  del* 
la  pensione,  come  membri  di  una  sola  famiglia,  collegata  da  una  co- 
munità d' interessi  ;  talché  le  quote  di  coloro  che  prima  del  tempo 
muoiono  o  escono  dal  servizio,  vengono  rivolte  a  vantaggio  degli  altri 
impiegati  della  medesima  classe.  Per  il  sistema  dell*  assicurazione  in* 
dividoale,  a  ogni  impiegato  corrisponde  un  conto  individuale,  in  cui 
Tengono  notate  le  ritenute,  ed,  eventualmente,  le  quote  di  concorso  go^ 
vernativo.  Il  progetto  ministeriale  dà  la  preferenza  alla  forma  tonti- 
aaria,  come  quella,  vien  detto,  nella  quale  è  minore  il  concorso  dello 
Stato. 

La  critica  del  progetto  ministeriale  (le  modificazioni  proposte  dal* 
la  Commissione  sono  lievi,  e  neppure  può  dirsi,  pensa  TA.,  che  lo  mi* 
gliorino)  viene  fatta  dallo  Zammarano  con  grande  acutezza,  con  pru- 
denza, e,  ciò  che  più  vale,  con  esito  felicissimo,  almeno  secondo  r  o* 
pinìone  nostra.  Yien  dimostrato  impossibile  di  conciliare  insieme  i 
vecchi  e  i  nuovi  sistemi;  perchè  poggiano  su  criteri  assolutamente  di* 
Tersi,  che  si  rifiutano  alla  combinazione.  Fra  i  maggiori  difetti  del 
progetto  v'  è  quello  di  tener  conto  eccessivo  delio  stipendio  iniziale,  e 
di  costituire,  con  la  maniera  del  computo  della  pensione,  un  ostacolo 
Alia  eliminazione  degli  impiegati  incapaci.  Si  conclude  che  in  sostanza 
pregi  e  difetti  si  pareggiano  ;  talché  in  verità  non  varrebbe  la  pena  di 
mutare  1*  antica,  se  la  nuova  legge  dovesse  rimanere  cosi  come  venne 
proposta. 

Ciò  che  r  A.  chiede,  é  che  si  adotti  nella  sua  integrità,  seriamen- 
te, con  tutte  le  conseguenze  giuridiche  che  ne  derivano,  il  sistema  dei 
Bonti  individuali.  La  proposta,  come  suol  essere  di  quelle  veramente 
l>uone  e  pratiche,  è  d'  una  elementare  semplicità,  come  già  dicevo  :  a 
)gni  impiegato  corrisponda  un  conto  particolare  rappresentato  da  un 
libretto»  sul  quale  a  scadenze  fìsse  si  annotano  le  somme  da  lui  versa- 
te e  i  relativi  interessi.  —  Le  obbiezioni  che  si  muovono,  ricavate  dal- 
le pretese  complicazioni  e  dal  conseguente  dispendio  che  ne  derivereb- 
t)e,  facilmente  lo  Zammarano  le  dimostra  futili  e  non  pensate.  Calco- 
ando  che  per  accumulare  un  capitale  da  cui  possa  ottenersi  una  pen- 
done che  presso  a  poco  pareggi  quella  promessa  dalla  nostra  legge» 
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occorra  un  contributo  di  due  terzi  da  parte  dello  Stato,  aumentando 
del  10  0[0  gli  stipendi!»  ed  elevando  al  5  0(0  le  ritenute*  il  tesoro  ver- 
rebbe completamente  liberato  da  tutto  il  servizio  delle  pensioni.  Di  ta- 
le riforma  dovrebbero  venir  rispettate  tutte  le  conseguenze  giuridiche 
e  amministrative.  Quindi  dovrebbe  accogliersi  ogni  altro  volontarie 
contributo  che  la  previdenza  suggerisse  air  impiegato  ;  ciò  che  del  re- 
sto anche  il  progetto  attuale  riconosce,  non  evitando,  anzi  peggiorando 
cosi  le  falsamente  temute  complicazioni  dei  conti  individuali.  Tutti  i 
versamenti  dovrebbero  venir  fatti  alla  cassa  speciale  per  le  pensioni  ; 
essi  diverrebbero  proprietà  assoluta  dell*  impiegato»  il  quale  potrebbe 
in  qualunque  momento  reclamare  quella  parte  di  pensione  che  gli  spet- 
ta, sia  ritirando  il  capitale  accumulato,  sia  facendosi  servire  una  pen- 
sione vitalizia  corrispondente,  sia  godendo  soltanto  gli  interessi,  e  la- 
sciando il  capitale  agli  eredi.  L*  A.  diffusamente  difende  il  suo  sistema 
facendone  risaltare  con  grandissima  abilità  i  vantaggi  di  fronte  agli 
altri. 

Air  esame  dei  grandi  vantaggi  d*  ordine  amministrativo  si  collega 
r  esame  delle  conseguenze  flnanziarie,  riguardo  agli  oneri  che  ne  ri- 
sulterebbero alla  finanza  pubblica.  E  questa  parte  non  è  meno  prege* 
volo  e  persuadente  dell'  altra.  Solo  che  V  indole  sua  più  tecnica  e  Te- 
same  minuto  che  richiederebbe,  ne  sconsiglia  dal  l'occupar  cene  qui  più 
di£fusamente. 

Ne  rimane  solo  da  aggiungere  l' augurio  (nella  cui  realizzazione 
abbiam  cause  per  credere),  che  questo  lavoro,  di  cui  senza  ritegno  ab- 
biam  voluto  dire  tutto  il  bene  che  sentivamo^  e  nel  quale  T  A.  ha  sa- 
puto congiungere  in  maniera  lodevolissima  e  rara  le  esigenze  delFope* 
ra  scientifica  con  grintendimenti  pratici,  non  rimanga  senza  influeoa 
benefica  nelle  prossime  discussioni  parlamentari. 

Guido  Fusinato 


F.  BRANDILEONE  —  Il  Diritto  Romano  nelle  leggi  normanni 
e  Steve  del  regno  di  Sicilia.  Con  introduzione  di  B.  Capasso 
e  col  testo  delle  Assise  Normanne  nuovamente  riscontrato  sui 
manoscritti  vaticano  e  cassinese.  Torino,  Bocca,  1884,  pagi- 
ne XXXVI— 138,  in  8*. 

L*  influenza  del  Diritto  Romano  nelle  leggi  normanne  e  sveve  sì 
era  di  già  osservata»  mar  senza  analizzarla  e  precisarla  :  questo  é  ii 
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compito  propostosi  dal  Brandileone,  ed  eseguito  con  molta  cura  e  di- 
scernimento critico.  11  Diritto  Romano  sintroduce  in  proporzioni  mol- 
to più  larghe  nelle  leggi  fridericiane;  ma  esso  si  trova  usufruito  di  già 
anche  nelle  normanne.  Come  si  spiega  questa  conoscenza,  non  sola 
tradizionale,  ma  dei  fonti  neir  Italia  meridionale  sin  dall*  epoca  delle 
prime  leggi  di  Ruggiero  li  (1140)  ?  L' A.,  rigettando  il  racconto  della 
scoperta  delle  Pandette  in  Amalfi  (pag.  84)  e  perciò  Y  ipotesi  che  nel 
mezzogiorno  d*  Italia  si  studiasse  allora  H  Diritto  Romano,  opina  in- 
vece (pag.  11)  che  siano  stati  i  cosi  detti  Lombardi  che  immigrando 
à2Ì  nord  al  sud  fra  gli  ultimi  venticinque  anni  del  secolo  XI  e  i  primi 
venticinque  del  XII,  vi  abbiano  portato  anche  la  cognizione  dei  fonti 
del  Diritto  classico. 

Dopo  questa  introduzione  storica  V  A.  svolge  il  suo  argomento  e- 
sminando  Tinfluenza  del  Diritto  Romano  nelle  leggi,  sulla  costituzio* 
ne  ed  amministrazione  dello  Stato,  sul  Diritto  penale,  sul  procedimen- 
to nei  giudizii,  e  sul  Diritto  privato.  A  proposito  delle  pene  contro  gli 
eretici  (pag.  20*31)  avrebbe  potuto  accennare  alla  novità  delle  mede- 
sime e  usufruire  le  monografie  relative  dell' Havet  (1880)  e  del  Fi- 
cker  (1880).  Parlando  del  procedimento,  sviluppa  (pag.  65-76)  laqui- 
stione,  se  il  procedimento  inquisitorio  ossia  ex  officio,  che  nelle.leggi 
fridericiane  si  trova  accanto  alPaccusatorio,  3ia  stato  preso  dal  Diritto 
Romano,  o  dal  Canonico,  o  se  questo  invece  abbia  imitato  sviluppan- 
dole le  disposizioni  romane  e  fridericiane. 

Anche  il  Brandileone  accenna  qua  e  là  il  problema,  se,  quando  e 
come  fossero  in  vigore  il  Diritto  Longobardo  e  il  Romano  nei  paesi 
Italia  Meridionale  ;  ed  egli  viene  ai  medesimi  risultati  del  Capas- 
se (p.  es.  pag.  49).  Questi  nelt*  introduzione  SulV  uso  del  Diruto  Ro- 
wano  e  Longobardo  nelle  Provincie  Napoliiane  sotto  Vimpero  delle 
^eggi  di  Federico  7/(pag.  XI— XXXVI),  analizzando  leggi  e  documenti 
iimostra  in  modo  evidente,  come  all'epoca  fridericiana  per  Diritto  Co- 
nuoe  in  senso  lato  s*  intendesse  il  Romano,  ed  in  senso  ristretto  il  Ro- 
dano 0  il  Longobardo  secondo  i  varii  paesi  del  Regno  ;  e  che,  perciò, 
^  leggi  non  avessero  carattere  personale,  ma  territoriale  (pag.  XXXL 
^XXII,  XXXIV). 

In  appendice  (pag.  89-138)  il  Brandileone  pubblica  il  testo  delle 
Assise  Normanne,  dopo  averlo  riscontrato  sui  codici  vaticano  e  cassi- 
iese  e  correttolo  cosi  di  alcuni  sbagli  incorsi  nelle  edizioni  precedenti: 
l  numero  e  la  disposizione  dei  capitoli,  com*  è  noto,  sono  diverse  nei 
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due  codici  :  avremmo  perciò  desiderato,  che  Teditore  avesse  aggiantcv 
una  tavola  delle  corrispondenze. 

Esponendo  il  contenuto  dei  libro,  abbiamo  accennato  come  ilBran- 
dìleone  procede  con  metodo  critico  (del  Capasso  non  occorre  parlare, 
essendo  notissimi  i  meriti  di  questo  maestro  degli  studii  storici  napo- 
letani) :  ha  lavorato  sui  fonti,  mostra  molta  familiarità  colla  lettera- 
tura relativa  nostrana  e  tedesca,  idee  chiare  ed  acume  d*  ingegno. 

F.  Scaduto 


HERZOG  GOTTFRIED  der  Bdrttge  unter  Heinrich  IV,  voti  Ru- 
dolf Jung.  N.  G.  Elwert'sche  Verlogsbuch.  1884,  8.*"  p.  99. 

É  libro  di  storia  forestiera  in  casa  nostra.  Goffredo  il  Barbuto  del- 
la casa  dei  Conti  delle  Ardenne,  fu  figliuolo  di  Gozelo  Duca  della  Lo- 
taringia,  figliuolo  alla  sua  volta  di  Goflredo  il  Prigioniero  ^^xùorio  il  1^ 
aprile  1044.  Dalle  lunghe  contese  eh*  egli  ebbe  con  Errico  III  per  ave- 
re questo  investito  suo  fratello  Gozelo  il  Molle  della  Lotaringia  inte- 
riore, salvò  solo  alcuni  possessi  sul  confine  occidentale  deirimpero.  Ma 
fsi  rifece  un  regno  nel  1054,  che  venne  in  Italia,  e  sposò  Beatrice,  ve- 
dova sin  dal  1032  di  Bonifacio  dei  Margravi  di  Canossa,  il  cui  dominio 
nel  settentrione,  e  nel  centro  d'Italia  s'estendeva  dalla  Valtellina  al 
passo  di  Radicofani.  Beatrice  era  stata  la  seconda  moglie  di  lui;  e  ni- 
pote da  una  parte  dell'  imperatrice  Gisela,  era  dall'altra  cugino  di  Gof- 
fredo in  quarto  grado.  Essa  aveva  partorito  a  Bonifacio  tre  figliuoli,  u:ì 
maschio,  che  si  trova  variamente  nominato  Federico  o  Bertoldo,  e  due 
femmine  Beatrice  e  Matilde,  tutti  e  tre  ancora  fanciulli.  Sicché  a  Bea- 
trice e  al  suo  nuovo  marito  Goffredo  spettò  governare  tutto  il  domini  > 
dei  Canossa  ;  il  che  questi  fece  sino  alla  sua  morte  che  accadde  nel 
1069  ;  ma  parecchi  anni  innanzi  che  morisse,  era  riuscito,  giovpdosi 
della  discordia,  di  cui  era  occasione  neir  impero  la  puerìzia  di  Erri- 
co IV,  a  riottenere  T  investitura  di  tutta  la  Lotaringia  ;  sicché  mori 
non  in  Italia,  ma  a  Verdun. 

Nei  quindici  anni,  che  Goffredo  il  Barbuto  ebbe  cosi  gran  potere 
in  Italia,  caddero  i  papati  di  Vittore  II,  di  Stefano  IX,  di  Niccolò  II* 
di  Alessandro  II.  Stefano,  Y  abate  Federico  di  Montecassino,  era  fra- 
tello di  GoflVedo  ;  qualunque  disegno  egli  concepisse  per  portare  più 
alto  la  fortuna  della  sua  casa,  il  breve  ponteficato  lo  troncò  ( 
1057  —  29  marzo  1058),  Morendo,  ordinò  che  il  suo  soccessoi"^ 
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non  sì  eleggesse  prima  che  il  cardinale  Ildebrando  tornasse  di  Germa<- 
uia.  Ciò  basta  a  ricordare,  come  in  quei  quindici  anni  si  fece  la  pre^ 
parazione  delia  maggiore  mutazione  che  sia  mai  succeduta,  nelle  con- 
dizioni del  Papato  e  nel  governo  della  Chiesa.  Beatrice  1*  aiutò  con  a- 
nimo  costante  e  fermo;  Goffredo  il  più  delle  volte,  e  tenendo,  come  so* 
leva  principalmente,  l'occhio  all'interesse  proprio. 

Meritava  quindi  Goffredo  il  Barbuto,  per  se  medesimo  e  per  i  tem- 
pi nei  quali  ha  vissuto,  che  qualcuno  discorresse  a  parte  di  lui.  Questa 
monografia  ha  appunto  scritto  R.  Jung  con  piena  cognizione  delle  fonti 
e  con  sobria  critica.  Alla  narrazione  della  vita  del  suo  duca  egli  ha  ag- 
giunti i  regesta  cosi  di  lui  come  di  Bonifacio  ;  e  noi  sappiamo  dal  suo 
libro  tutto  ciò,  e  non  ò  molto,  che  se  ne  può  sapere. 

Un  dubbio  mi  resta,  ma  forse  non  si  può  sciogliere.  11  dominio 
dei  Canossa  spettava  propriamente  ai  tre  figlinoli  di  Bonifacio,  e  come 
il  maschio  e  una  delle  figliuole,  Beatrice,  morirono,  a  Matilde,  la  gran 
Contessa.  Beatrice,  la  madre,  non  governò,  come  reggente,  a  nome  di 
Questa  ?  £  il  governo  non  spettò  propriamente  a  lei,  anziché  a  Goffrer 
do  il  Barbuto,  secondo  suo  marito?  E  non  si  può,  con  questo  spiegare 
l'iniziativa,  che  par  di  prendere  essa, in  favore  di  Alessandro  Ile  con- 
tro l'antipapa  Cadolo;  nella  qual  politica  Goffredo  non  pare  di  consen- 
tire sempre  o  certo  non  mostrare  la  stessa  decisione  ?  B. 


E.  SCARFOGLIO.  Il  libro  di  Don  Chisciotte.  Roma,  Casa  edi- 
trice A.  Sommaruga  1885,  16%  p.  303. 

É  il  primo  libro  che  ci  capita  dinnanzi  colla  data  dell*  anno  pros- 
simo ;  ed  è  anche  quello,  che  ia  questo  anno  ci  è  accaduto  di  leggere, 
^iù  sdegnoso  del  presente  e  più  desideroso  d'  un  avvenire  diverso.  Si 
sente  a  ogni  pagina  che  lo  Scarfoglio  è  giovine;  e  deve  alla  buona  tem- 
pra deir  ingegno  e  alla  giovinezza  i  due  pregi  del  libro,  una  molta  in- 
iipendenza  di  giudizio  e  un  grande  ardire  a  mostrarla.  Nel  campo,  su 
:ui  si  estendo  la  battaglia  presa  da  lui  a  combattere,  la  sua  cultura  è 
molta;  e  Io  percorre  rivestito  d'acciaio  e  distribuendo  colpi  che  toccano 
ì  feriscono.  La  più  parte  delle  cose  che  dice,  mi  paiono  abbastanza  giù- 
nte; e  il  suo  stile,  a  chi  può  piacere,  a  chi  no,  ma  ha  vivacità  molta:  La 
letteratura  italiana  contemporanea,  la  letteratura  di  romanzi,  di  no- 
celle, di  versi,  di  teatro,  di  critica  per  i  giornali,  è  il  proprio  ogget- 
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4;o  suo  ;  ma  come  V  accusa  soprattutto  d* imitazione  forestiera  e  di  va- 
nità di  mente»  s' introduce  a  parlarne  con  uno  studio  sulle  letterator^ 
straniere  di  cui  a  lui  pare  che  soltanto  si  nutra  ;  e  sono  la  firance- 
M  soprattutto  e  in  piccola  parte  la  germanica.  E  anche  qui  mostra 
d' avere  soprattutto  della  prima  una  notizia  sufficiente  ;  e  ne  pronan- 
eia  giudizii,  che  già  per  ciò  che  rispetto  ad  alcuni  di  quegli  scrittori, 
p.  e.  allo  Zola,  non  differiscono  da*  miei,  mi  devono  parer  savii.  Cosi 
armeggiando  sulle  terre  nostre  e  sulle  barbariche,  non  lascia  in  tutto 
vivi  se  non  il  Carducci  e  il  Capuana  ;  gli  altri  o  feriti,  p.  e.  il  Verga, 
il  d' Annunzio,  la  Serao,  o  in  tutto  morti  p.  e.  il  Cavallotti.  Il  libro  se 
sarà  letto,  non  nuocerà,  e  si  fa  leggere.  In  complesso,  checché  paia, 
r  apprezzamento  suo  non  è  più  severo  del  bisogno  ;  e  d*  altra  parte, 
nn  desiderio  di  meglio  non  solo  è  lecito,  ma  di  certo  utile.  Soltanto  io 
Scarfoglio  ha  un  po*,  mi  pare,  le  magagne,  che  accusa  sugli  altri. 
Giacché  i  difetti  che  censura  si  riassumono  in  una  poco  profonda  con- 
siderazione delle  cose,  in  un  concepire  dimezzato,  in  una  scarsa  cara 
dell'  opera  propria,  in  un  metterla  al  mondo  senza  darsi  pena  che  re- 
spiri e  piaccia  più  di  qualche  ora.  É  una  letteratura  senza  fede  in  | 
se  e  senza  rispetto  deir  arte.  Eccitata  da  una  impressione  fuggevole  si 
contenta  di  produrne  una  fuggevole.  É,  in  fin  delle  fini,  scettica.  Nel 
Carducci,  di  certo,  non  è  tale;  ma  egli  deve  trovarsi  stupefatto,  quan- 
tunque lodato  sempre,  della  compagnia  in  cui  é  messo  (1).  Il  Capuana, 
il  Verga  sono  anch'  essi  diversi  dal  resto;  e  cosi  in  minor  grado  altri, 
•che  non  posso  nominare  qui,  ma  mi  occorrono,  mentre  scrivo,  al  pen- 
siero. Ora,  se  si  definisce  in  che  consiste  Tarte  e  il  sentimento  di  essa, 
non  si  potrebbero  graduare  tutti  questi  scrittori  ;  e  metterli  più  suo  . 
più  giù,  nella  misura  in  cui  sono  penetrati  deir  arte  e  n*  hanno  vera- 
mente il  culto  ?  Ghè  forse  Y  arte  risponde,  secondo  è  intesa  e  amata. 
Ma,  per  ritornare  allo  Scarfoglio,  guardi  se  la  sua  critica  è  un  po*  co- 


(1)  Io  devo  dubitare,  che  i  gruppi  siano  dallo  Scarfoglio  formati  sempra 
bene.  P.  es.  io  non  so,  come  io  stesso  entri  in  quello  a  p.  109.  Di  quelli  che  mi  . 
son  dati  a  compagni,  mi  terrei  certo  onoratissimo  ;  ma  non  gli  ho  mai  avuti  i 
.  eompajgni,  e  la  più  parte  non  gli  ho  conosciuti  nè  di  persona  nò  nei  loro  libri- 
fi  in  nessun  genere  nel  quale  hanno  scritto  essi,  ho  scritto  io.  Quest'errore  so- 
pra di  me  mi  lascia  dubbioso  che  ve  ne  devono  essere  altri  sopra  altri;  ma  sarà  I 
più  abile  di  me  a  scovrirli  chi  ha  di  questa  letteratura  e  critica  contemporanea,  I 
che  tutta  si  mangiucchia  a  vicenda  e  non  lascia  speranza  che  ne  resti  nulltt  . 
maggior  cognizione  di  me.  I 
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me  la  letteratura  eh* egli    applica  a  correggere.  Spumeggia  troppo  ;  e 
lara  poco.  Ha  studiato,  di  certo,  e  ha  ideali  buoni;  ma  come  succede 
nei  giovani  che  il  giornale  consuma,  e  la  compagnia  eh* esso  porta  se- 
co, distrae,  lo  studio  è  a  sbalzi,  e  gì*  ideali  non  sono  ben  definiti.  Oltre* 
chè  ha  r  aria  di  sprezzare  troppo  alcune  sorti  di  studii,  che  certo  oggi 
si  gonfiano  più  del  dovere,  e  presumono  di  sò  fuor  di  misura;  ma  han- 
no il  loro  pregio,  e  poi  questa  utilità  morale  che  son  noiosi  e  di  po. 
cki;  sicché  né  si  propongono  a  meta  il  diletto  del  lettore  né  sono  vol- 
gari ;  due  qualità  punto  a  sprezzare.  Se  altri  gV  innalza  più  in  su  che 
Don  si  deve,  non  è  bene  abbassarli  più  in  giù  che  non  meritano.  Sicché 
contentiamoci  col  dire  che  lo  Scarfoglio  dà  prova  nel  suo  libro  di  mol- 
to ingegno  e  lettura,  e  coglie  le  più  volte  nel  segno,  ed  è  mosso  da 
Qn  nobile  desiderio  di  vedere  rifiorire  di  più  veri  e  vivaci  colori  il  ro* 
manzo  e  il  verso  italiano.  Che  se  l' ardire  talora  vi  par  soverchio,  non 
soprattutto  in  quello  che  si  risolve  a  dire,  ma  nel  modo  in  cui  lo  dice» 
consoliamoci  anche  ;  che  una  novità  e  una  originalità  nel  giudicare 
vai  sempre  meglio  della  pecoraggine  che  ripete;  e  tra  noi  oggi  quella  i 
rara  e  questa  abbonda.  B. 


CHIRONI  G.  P.  —  Della  responsabilità  dei  padroni  e  della  ga-- 
ranzia  contro  gli  infortuni  del  lavoro  —  Siena,  Enrico  Tor- 
rini,  1884,  pagg.  108. 

L*  autore  raggruppa  i  sistemi,  che  regolano  tale  responsabilità  e 
mndo  i  quali  si  garentirebbero  gV  infortuni!  del  lavoro  a  tre  :  per  il 
)nmo  la  responsabilità  dei  padroni  sarebbe  regolata  secondo  le  leggi 
agenti  e  solo  si  ricercherebbe  una  maggiore  garenzia  in  un  regola- 
nento  di  previdenza  e  neir  assicurazione  dell'operaio  ;  per  il  secon- 
0  invece  la  responsabilità  del  padrone  sarebbe  assoluta,  esso  rispon- 
erebbe  per  ogni  danno;  il  terzo  sarebbe  un  sistema  intermedio  vale 
dire,  presumendosi  la  colpa  del  padrone  si  porrebbe  a  carico  di  quo- 
to il  provare  che  il  danno  è  accaduto  per  caso  fortuito,  per  forza  mag- 
iore,  oppure  per  colpa  del  danneggiato. 

11  sig.  Ghironi  è  fautore  del  primo  sistema,  massime  per  la  larga 
iterpretazione  data  dalla  giurisprudenza  alla  legge,  e  scartato  senza 
*oppa  fatica  il  secondo  sistema,  come  eccessivo,  si  ferma  a  combatte- 
9  il  terzo,  il  quale  si  fonda  principalmente,  per  provare  la  legalità  del- 
t  presunzione  di  colpa  a  carico  del  padrone,  sulle  disposizioni  concer- 
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nenti  ia  colpa  aqniliaBa,  per  le  quali  i  genitori,  i  futari,  i  padroni,  i 
precettori  sono  tenuti  per  il  fatto  dei  loro  subordinati,  e  quelle  concer- 
nenti la  responsabilità  contrattuale  del  comodatario,  del  locatore,  del- 
Talbergatore,  del  vetturino,  del  mandante  e  per  le  quali  pesa  su  di  loro 
la  presunzione  di  colpa.  Ed  a  ragione  ritiene  T  autore  :che  le  disposi- 
zioni riguardanti  la  colpa  aquiliana  non  possono  applicarsi  al  caso,  ne 
essère  di  giovamento  air  operaio  perchè  per  esse  rimane  al  danneg- 
giato r  onere  della  prova  cbè  il  fatto  è  avvenuto  per  colpa  del  danneg- 
giante,  e  solo  stabilito  questo  punto  i  genitori,  tntori  ecc.  devono  com- 
battere la  presunzione  che  loro  milita  contro. 

Non  altrettanto  buoni  ci  sembrano  gli  argomenti  addotti  contro 
r  analogia  colla  colpa  contrattuale.  Infatti  la  presunzione  di  colpa  del 
comodatario,  dell*  inquilino  ecc.  in  caso  di  danno  trova  il  suo  fonda- 
mento nel  fatto  che  sta  più  in  facoltà  loro  che  del  danneggiato  il  pre- 
venire il  danno  e  nel  caso  del  mandante  che  il  danno  ò  avvenuto  in  oc- 
casione del  servizio  reso.  Ora  motivi  di  tale  presunzione  sussistono 
nello  stesso  modo  nei  rappgrti  tra  padrone  ed  operaio.  E  il  padrone  che 
ha  la  scelta  dei  mezzi  preventivi,  e  ha  dalla  legge  secondo  V  aatore, 
l'obbligo  d*  una  rigorosa  sorveglianza;  ò  esso  che  è  in  obbligo  di  cono- 
scere la  potenza  ed  i  pericoli  dei  mezzi  impiegati  neir  industria  ed  il 
modo  di  regolarli  ed  è  egli  ancora  che  elegge  tra  ì  diversi  mezzi  piutto- 
sto gli  uni  che  gli  altri,  mentre  l'operaio,  per  lo  più  stretto  dal  bisogno, 
deve  operare  nel  modo  che  gli  è  indicato,  soggetto  ad  una  forza  che  egli 
imperfettamente  conosce  e  che  egli  individualmente  non  può  certamen- 
te nò  dominare,  nè  dirigere.  L'operaio  aliena  una  parte  della  sua  libertà 
ad  una  intelligenza  alla  sua  superiore,  o  che  come  tale  è  considerata, 
la  quale  tutto  regola,  tutto  dirige  ;  ci  sembra  pertanto  equo  e  che  ri- 
sponda a'  principii  giuridici  che  questa  intelligenza  debba  anche  essere 
presunta  responsabile  d'ogni  danno  e  spetti  ad  essa  provare  la  sua  irre- 
sponsabilità ;  e  non  ali*  operaio,  il  quale  sovente  volte  può  sin  anche 
ignorare  l<i  causa  del. danno.  Ciò  d*  altronde  ò  tanto  entrato  neir  opi- 
nione deir  universale  che  i  governi  rispondono  dei  danni,  che  soprag- 
giungono ai  loro  impiegati  in  occasione  di  servizio. 

Non  ci  sembra  neppure  esatto  asserire  che  questadeigli  operai  è  ooa 
quistione  piuttosto  sociale  che  giuridica,  poiché  il  diritto  deve  servire 
di  norma  air  azione  dell'  uomo  nella  società;  pertanto  quando  una  di- 
sposizione di  diritto  positivo  non  è  tale  da  togliere,  o  menomare  gli 

attriti  tra  due  classi,  è  segno  .che  non  risponde  più  ai  bisogni  delU 
società. 
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Acuta  è  r  analisi  del  progetto  mixùsteriale  e  del  controprogetto 
parlamentare  per  la  garenzia  contro  gì'  infortunii.  fautore  preferisce 
li  secondo  al  primo,  loda  e  de&idera  un  regolamento  di  preyidenaa» 
sebbene  vi  ravvisi  alcuni  punti  criticabili  ed  anche  pericolosi  per  gli 
operai  stessi;  vorrebbe  che  fosse  deferita  ai  pretori  la  conoscenza  delle 
canse  per  gl*  infortunii  del  lavoro  qualunque  ne  fosse  il  valore  per  far 
ciiitaroe  ed  affrettarne  il  disbrigo  ;  trova  ottima  V  assicurazione  e  seb- 
bene preferisca  quella  fatta  dall'  operaio»  pure  per  la  difficoltà  del  ri* 
sparmio  crede  necessario  forse  1*  intervento  dello  Stato  per  Tistituzio- 
ne  di  una  cassa  njtzionale  per  le  pensioni  degli  operai.  Tale  necessitA 
che  potrebbe  sorgere,  è  un  argomento  per  stabilire  la  presunzione  a 
carico  dei  padroni,  perché  questi  in  tal  modo  favorirebbero  V  assicu- 
razione  sia  con  ritenute  sulla  paga  degli  operai,  sìa  pagandola  direi* 
tamente. 

Gli  appunti  che  facciamo  al  sig.  Chironi  derivano  però»  come  ò 
facile  avvertire,  unicamente  da  diversità  d' opinioni,  ed  il  suo  libro  ò 
certamente  da  consultarsi  utilmente  da  chiunque  studi!  tali  quistioni. 

L. 


ITER  ITALICUM  Untermommen  von  Dr.  Julius  v.  Plfugk-Har- 
TUNa  —  Stuttgart,  W.  Kohlhammer  1884,  8%  p.  908. 

Questo  viaggio  italico  fu  com[Huto  dal  Dr.  Giulio  di  Pflugk-Har- 
tung  dal  marzo  1881  al  gennaio  1882.  La  cagione  deir  averlo  intra- 
preso era  triplice  ;  il  PflugHIartuug  aveva  in  animo  ili  compire  tre 
lavori  per  i  quali  gli  bisognava  rovistare  nelle  biblioteche  e  negli  ar- 
chivii  nostri.  La  regia  Accademia  delle  scienze  di  Berlino,  sagace  pro- 
motrice  di  studii,  gliene  forni  i  mezzi.  Il  viaggio  non  fu  senza  fatica, 
anzi  pericolo;  poiché  il  Pflugk-Hartung  fu  più  volte  cagionevole  di  sa- 
lute e  una  volta  cadde  ammalato  di  tifo  in  Firenze.  Le  quali  sue  tra- 
versie racconta  tutte  nella  sua  prefazione  con  molta  semplicità.  Nè  eb- 
be tempo  a  tutta  percorrere  la  penisola  ;  ne  dovette  tralasciare  la  re- 
gione Adriatica  e  r  insolare.  Andò  da  Verona  per  Mantova  a  Cremona 
sino  a  Bologna,  e  di  qui  a  Roma  sino  a  Salerno;  quindi  di  ritorno  per 
l'Umbria  e  Toscana  a  Genova,  a  Milano,  a  Torino. 

I  tre  lavori,  ai  quali  il  viaggio  doveva  servire,  erano  una  pubbli- 
cazione di  Ada  Ponti ficum  romanorum  inedita  sino  al  1200,  nella 
quale  sarebbero  stati  inseriti  gli  atti  in  tutto  sconosciuti  o  imperfetta- 
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mente  stampati  ;  una  grande  collezione  di  tavole/ in  cui  i  diplomi  pa- 
pali sarebbero  stati  riprodotti  nei  lor  caratteri  e  forme;  un'opera  espo- 
sitiva di  tutta  la  materia  diplomatica  papale.  Il  viagQio  stesso  italico 
non  sarebbe  stato  neirintenzione  delPautore;  ma  gli  divenne  necessa- 
rio di  risolversi  a  farlo  quando  si  ebbe  a  persuadere  che  il  libro  del 
Kaltenbrunner  {Papsturhunden)  non  aveva  valore  di  sorte. 

Il  Pflttgk-*Hartung  di  per  prima  cosa  notizie  degli  archivii  visi- 
tati da  lui«  Ne  dice»  brevemente,  Y  importanza  ;  la  facilità  o  meno  di 
studio,  che  v*  ha  trovato  ;  1*  accoglienza  avutavi  da  chi  li  dirige.  Que- 
st'accoglienza è  molto  esattamente  graduata»  entQegefùummend^  cor- 
tese; ausserst  entgegenkommend^  estremamente  cortese  ;  sehr  freund- 
lich,  molto  amichevole,  ecc.  In  generale  è  stata  buona  ;  ma  nell'  Ar- 
chivio Capitolare  del  Duomo  di  Piacenza  il  sig.  Oan.  Ostacchili  lo  fece 
tornare  invano  quattro  volte  al  Duomo,  e  la  quinta  non  gli  permise  più 
di  50  minuti  di  lavoro;  sicché  questo  canonico  ci  par  da  raccomandare 
a  Leone  XIII,  che  gli  dia  una  tirata  di  orecchio,  tanto  a  lui  quanto 
a*  suoi  colleghi  di  Genova  e  di  Cremona,  tanto  più,  che  il  PflugÌL-Har- 
tung  della  Biblioteca  Vaticana  dice  questo  :  «  Dacché  v*  ò  stata  instal- 
lata la  nuova  amministrazione  è  a  notizia  di  tutti  che  gli  studiosi  vi 
trovano  quella  migliore  accoglienza  e  quei  maggiori  aiuti  che  é  possì- 
bile sperare  ». 

In  ciascuno  archivio  il  Pflugk-IIartung  nota  i  documenti  papali  ori- 
ginali o  in  copia  che  vi  si  trovano  ;  ma  non  é  da  per  tutto  contento 
del  modo  in  cui  ritrova  l'archivio  ordinato,  o  della  commodità  che  gli 
si  lascia  di  ricercare.  Per  esempio,  all'Archivio  Colonna  V  ab.  Pres- 
suti  non  gli  ha  lasciato  riguardare  il  catalogo.  In  generale  i  signori 
che  possedono  archivii,  i  vescovi,  il  Papa,  il  governo  farebbero  bene 
a  riscontrare  questa  parte  del  libro  del  Pflugk-Hartung  ;  perché  più 
d* uno  troverebbe  qualcosa  a  correggere  neir  amministrazione  intelli- 
gente de'  proprii  archivii. 

La  seconda  parte  del  libro  del  Pflugk-Hartung  contiene  i  Regesti 
papali,  in  quanto  quelli  dello  JafTò  son  compiuti  da'  documenti  ritro- 
vati da  lui;  e  alcuni  regesti  di  atti  imperiali,  che  gli  son  capitati  sot- 
t*  occhio,  mentre  attendeva  a  ricercare  i  primi. 

Segue  (III)  il  Glossarium  latinum  Taurinense  pubblicato  per  la 
prima  volta  (p.  342-874),  a  cui  sono  aggiunte  alcune  osservazioni  cri- 
tiche del  Lowe,  così  gran  conoscitore  di  glossarli  medioevali,  e  par 
troppo  morto. 
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Una  miscellanea  di  documenti  ritrovati  dal  Pflugk-HartuQg  nel 
ricercare  quelli  che  più  particolarmente  gì*  importavano,  sono  Y  ulti- 
ma parte  del  volume,  tra'  quali  non  forse  il  più  importante,  ma  certo 
il  più  curioso  è  una  satira  molto  vivace  contro  Urbano  H.  £  di  questi 
documenti,  basta  anche  una  occhiata  superficiale  a  giudicare  che  molti 
sono  dì  gran  rilievo  per  la  storia  d' Italia.  Il  più  antico  è  del  667  circa, 
Tultimo  del  1230  ;  e  questo  è  una  poesia,  pubblicata  più  compitamen- 
te che  non  era  stato  sinora  fatto,  su  un*ecclissi  di  sole.  Seguono  ì  re- 
gesti  tratti  dal  Capitolo  del  Domo  di  Torino,  comunicati  all'  autore 
dal  Barone  Manno,  di  cui  egli  si  loda  molto,  e  a  cui  dedica  il  libro;  i 
regesti  dei  più  importanti  diplomi  concernenti  la  storia  di  Cometo 
dal  X  al  XIV  secolo  ;  giunte  alla  successione  dei  supremi  ufficii  co- 
munali di  Roma  dal  i263  al  1330;  documenti  sopra  una  rivoluzio- 
ne ghibellina  di  Todi  ai  tempi  di  Cor^adino;  oltreché  gli  alberi  ge- 
nealogici degli  Orsini,  dei  Principi  di  Benevento  e  linee  collaterali, 
dei  Conti  di  Csjazzo  e  di  Caserta  ;  i  quali  lavori  tutti  dai  regesti  di 
Cornato  in  giù  sono  stati  forniti  all'autore  dal  Wiistenfeld. 

Del  pari,  molti  altri  dei  documenti  inseriti  nella  Miscellanea  gli 
sono  stati  forniti  dai  suoi  amici  d'Italia,  della  cui  cortesia  e  prontezza 
a  rendergli  servigio  non  si  stanca  di  dir  bene.  E  deve  a  questi  le  notizie 
che  aggiunge  in  appendice  di  molti  archi  vii,  che  non  erano  stati  po- 
tuti visitare  da  lui. 

Pure  il  Ministero  d' Istruzione  Pubblica  deve  por  mente  a  un'os- 
servazione dei  Pflugk-Hartung:  <  Le  condizioni,  dic'egli,  e  gli  ordina- 
menti degli  archivii  e  delle  biblioteche  d*  Italia  sono  in  parte  tali,  che 
n'è  escluso  un  forte  uso  del  tempo  ».  La  qual  censura  non  si  può  diri- 
gere ai  regolamenti  delle  biblioteche  che  sono  dei  più  larghi  d'Europa; 
forse,  non  so,  a  quelli  degli  archivii.  Ma  la  meritano  in  più  d'  un  caso 
ì  cataloghi,  la  poca  commodità  che  si  dà  agli  studiosi  veri,  e  anche 
la  brevità  del  tempo  in  cui  le  principali  biblioteche  e  gli  archivi  re- 
stano aperti.  E  certo  in  questi  tre  rispetti  le  biblioteche  e  gli  archivii 
ecclesiastici,  a  cominciare  dai  Vaticani,  stanno  peggio  di  quelli  del 
governo.  B. 


LUIGI  CAPUANA.  fljptVtTfemo  ^  —  Catania. 
Giannotta.  1884,  p.  304 

Questo  libro  m'ha  ricacciato  indietro  molti  anni;  il  che  importe- 
rebbe poco  a  dire,  se  non  aggiungessi,  che  m*ha  risvegliato  in  mente 
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gli  esperimenti  di  sonnambulistno  provocato,  che  parte  faceva  e  parte 
vedeva  a  fare  Alessandro  Manzoni  in  casa  di  suo  figliastro  Stefano  Stam- 
pa a  Lesa.  Il  soggetto  magnetizzato  era  una  contadina  di  quei  dintor- 
ni, belloccia  davvero,  robusta,  sui  venti  anni.  Dormiva  o  si  svegliava, 
con  passaggi  e  senza,  secondo  si  voleva  dalla  persona  che  V  aveva  in 
suo  potere;  vedeva  altrioaenti  che  cogli  occhi;  irrigidiva  il  braccio  si 
da  non  potersi  con  nessuna  forza  piegare;  e  la  cosa  più  strana  di  tutte, 
non  solo  sentiva  in  ciò  che  gli  si  dava  a  bere  o  mangiare,  proprio  ii 
gusto  della  bevanda  o  del  cibo,  pensato  dal  magnetizzatore,  ma  oe 
provava  Teflètto;  p.  e.  un  bicchier  d' acqua  produceva  a  posta  di  quello 
Teffetto  d'un' oncia  di  olio  di  ricino.  Non  v'era  il  menomo  sospetto  che 
ci  fosse  intesa;  eravamo  a  guardare  e  sperimentare  il  Manzoni,  il  fi- 
gliastro, io,  qualche  altro;  e  ricordo  bene  che  il  Manzoni  si  guardava 
bene  di  negare  quello  che  pur  vedeva  coi  suoi  occhi;  e  ne  discorreva 
talora  col  Rosmini  che  credo  sia  stato  qualche  volta  presente.  Massimo 
d'Azeglio  nella  sua  villa  di  Cannerò  ripetette  più  tardi  simili  tentativi; 
e  so  che  n'  era  persuasissimo.  Più  tardi,  assistetti  in  mia  casa  a  pa- 
recchi esercizìi  dì  spiritismo  ;  e  il  medium  era  una  mia  cognata  che 
tuttora  vive.  Ho  visto  girare  tavolini  piccoli,  alzarsi  da  terra  tavolini 
grandi,  scattar  fuori  tiratoi,  venire  in  mezzo  delle  stanze  mobili  grevi 
da  non  poterli  scostare  dal  muro  due  uomini,  ho  sentito  picchiare 
al  muro,  e  la  mano  della  giovine  scrivere,  senza  metterci  punto  della 
volontà  sua,  e  spiriti  di  morti  evocati  e  dare  risposte.  Ma  non  c'inten- 
devo nulla,  e  le  risposte  erano  per  lo  più  o  piuttosto  sempre  scipite;  e 
la  mia  cognata  ne  contrasse  una  malattia  di  nervi,  onde  non  è, ancor 
risanata  ;  e  io  smisi,  persuaso  da  una  parte,  che  quelli  eran  fatti,  co- 
munque succedessero,  ma  dall'  altra,  che,  per  l' incertezza  del  lor  ri- 
prodursi quanto  al  tempo  e  al  modo,  non  si  sarebbero  mai  potuti  ridur- 
re a  scienza.  E  un  x  di  più,  mi  dissi,  e  chinai  il  capo. 

Il  Capuana  ha  avuto  più  pazienza  di  me;  e  in  una  forma  molto  ag- 
gradevole ha  scritto  un  curioso  libro.  Egli  ha  molto  discretamente  e- 
sposto  in  una  lettera  a  quell'altro  gentile  animo  di  Salvatore  Farina  gli 
esperimenti  fatti  a  più  riprese  da  lui  di  sonnambulismo  provocalo  fri- 
ma,  di  spiritismo  poi  ;  e  senza  presunzione  o  affermazione  soverchia 
ha  cercato  di  collegarli  insieme  e  di  farsene  un  concetto.  Il  Farina, 
sappiamo  dal  Capuana,  è  uno  spiritista  :  e  il  Capuana,  quantunque 
metta  un  interrogativo,  si  vede  eh'  ò  uno  spiritista  anche.  Sono  due 
illustri  campioni  che  si  aggiungono  così  a  unà  schiera  già  gròssa  ;  e 
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che  è  perse  stessa  uno  dei  fenomeni  più  notevoli  e  più  inaspettati  dei 
tempi  nostri. 

Collegare  alcuni  fatti  non  è  spiegarli;  e  il  Capuana  non  pretende 
spiegarli.  Io  non  so  quando  e  come  e  se  si  spiegheranno.  Bisogna,  poco 
meno,  che  rovesciare  tutta  la  fisiologia;  o  piuttosto  costringere  questa 
a  contentarsi  di  occupare  un  minor  posto  di  quello  che  oggi  le  spetta. 
E  col  Capuana  io  non  posso  consentire  nella  speranza  che  talora  espri- 
me, di  averne  spiegazione  da  taluni  ì  quali  non  mi  pare  che  abbiano 
sinora  spiegato  nè  sieno  in  grado  di  spiegar  nulla. 

Quanto  a*  fatti  ch'egli  unisce  in  una  serie  progressiva,  vanno  dai 
più  semplici  del  sonnambulismo  provocalo  sino  a  quella  ch'egli  chìSL-- 
mei  alliùcinazionè  arlislica.  Ne!  determinare  queif  ultima  io  dissenti- 
rei; non  credo  già,  che  non  si  possa  dare,  ma  non  mi  pare  ch'essa  nò 
sia  il  fondamento  della  inventiva  poetica,  nè  abbia  luogo  nella  stessa 
misura  in  tutti  gli  artisti  ;  sicché  bisogna  cercare  altrove  la  ragione 
del  lor  genio  e  della  loro  opera.  A  ogni  modo,  Vallucinazione  arlisli- 
ca è  molto  flnamente  e,  credo,  in  qualche  parte  nuovamente,  esempli- 
ficata ed  esposta  dal  Capuana. 

Il  suo  concetto  del  complesso  dei  fatti  è  questo:  «  Non  è  parso  an- 
che a  te  »  —  scrive  al  suo  amico  dopo  averglieli  narrati  Tun  do^o  l'al- 
tro e  come  l'uno  scoppia  dall'altro,  con  grande  evidenza  e  semplicità *- 
«  di  assistere  al  graduale  svolgimento  di  un  unico  fenomeno  che  dalla 
semplice  sensazione  passato  ad  invadere  l'immaginazione  e  da  questa 
penetrato  a  poco  a  poco  nel  dominio  più  elevato  dalle  facoltà  della 
mente,  vi  abbia  risvegliato  e  messo  in  moto  energie  sopite  e  ignorate, 
di  miracolosa  apparenza  ?  Non  ti  si  è  presentato  spontaneamente  di- 
nanzi il  concetto  di  una  strettissima  analogia  tra  lo  stato  normale  e 
Tanormale,  tra  il  sonno  e  il  sonnambulismo  provocato,  fra  lo  stato  ma- 
gnetico e  lo  spiritico,  fra  questi  due  e  lo  stato  ordinario  delle  nostre 
facoltà  intellettuali  ?  Certamente  analogia  non  vuol  dire  identità;  ma 
la  differenza  non  può  neanche  significare  che  un  fenomeno  esca  dal 
circuito  dei  fatti  naturali  tanto  da  doversi  attribuire  ad  un  agente  fuo- 
ri di  noi  ». 

Certo,  non  è  punto  necessario,  che  le  due  serie  di  fenomeni,  cosi 
l*anormale  come  la  normale,  non  sieno  tutteddue  naturali.  Ma  soltanto 
se  la  prima  è  cosi  reale  come  la  seconda,  il  concetto  della  natura  uma- 
na muta.  La  sensazione,  Timmaginazione,  l'intelletto,  che  funzionano 
così  come  noi  vediamo,  neirorganismo  nostro,  non  son  più  quello  che 
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sono  0  che  si  è  creduto  sinora  generalmente  che  siano,  se  funzionano 
anche  a  parte  da  quest'organismo.  Ci  corre,  dal  funzionare  solo  nel  pri- 
mo modo  al  funzionare  anche  nel  secondo,  una  diversità  specifica.  Bi- 
sognerebbe risalire  più  su  per  trovare  una  natura  capace  dei  due  modi. 

Sono,  del  resto,  quistioni  gravi  e  dolorosamente  oscure.  Bisogna 
raccoglier  fatti  e  rivolgere  sopra  essi  1*  attenzione  degl*  indotti  e  dei 
dotti  ;  perchè  questo  è  uno  dei  casi  in  cui  i  primi  son  quelli  che  sfor- 
zano i  secondi  a  studiare.  Il  Capuana  ha,  dice,  osservato  fatti  e  gli  ha 
narrati  da  uomo  che  ha  il  sentimento  della  scienza  e  delTarte.  11  suo 
stile  non  mi  piace  in  tutto;  ma  certo  è  dei  più  fini,  che  si  usino  oggi  in 
Italia.  Fra  breve  il  libro  del  Crookes  sulla  forza  psichica  verrà  fuori  ; 
6  noi  avremo  se  non  ftiigliore,  maggiore  occasione  di  ritornare  a  discor- 
rere di  un  soggetto  di  cosi  vivo  interesse.  B. 


LES  CINQ  LIVRES  de$  Astronomiques  de  Marcus  Manilius,  Tra- 
duction  en  vers  par  Louis  Ricouart,  membre  de  V  Académie 
d'Arras.  Paris.  A.  Picard,  1883,  8%  p.  184. 

11  sig.  Ricouart  ha  avuta  una  bella  pazienza  a  tradurre  Manilio  ; 
e  gliene  è  di  certo  bisognata  già  tanta  solo  nel  rendere  in  versi  francesi 
i  latini  del  suo  autore,  che  bisogna  averlo  per  iscusato,  se  non  ha  ag- 
giunto alia  sua  traduzione  nè  proemi  nè  note,  e  ce  la  presenta  scassa 
scussa.  Manilio  è  uno  degli  scrittori  latini  di  cui  è  più  difficile  direchi 
mai  egli  fosse,  e  quando  vivesse,  e  persino  come  scrivesse,  e  che  me- 
rito gli  si  debba  attribuire  ;  tanto  su  tutti  questi  punti  è  giudicato  di- 
versamente da  tanti.  Se  io  dovessi  dire  qui  il  mio  parere,  non  sarei  di 
quelli  che  ne  hanno  espresso  uno  molto  sprezzativo  ;  giacché  ha  qua- 
lità e  parecchie;  ma  questo  parere  vorrebbe  essere  ragionato,  e  la  pro- 
va non  potrebb'  essere  breve,  e  non  sono  qui  in  grado  di  farla  lunga. 
Solo,  a  tirare  il  lettore  dalla  mia,  voglio  citarne  alcuni  versi  con  quelli 
corrispondenti  del  traduttore,  affinchè  si  faccia  qualche  giudizio  diluì 
e  del  suo  autore. 

....  propria  rate  pellimus  undas. 
Namque  canam  tacita  naturam  mente  potentem 
Infusumque  deum  coelo  terrisque  fretoque, 
Ingentem  aequali  moderantera  foedere  molem. 
Et  rationis  agi  motu:  cum  spiritus  unus 
Per  eunctas  habitet  partes  atque  irriget  orbem 
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Omnia  pervolitans,  corpusque  animale  figurai. 
Quod  nisi  cognatìs  membrìs  contexta  maneret 
Machina,  et  imposito  parerei  iota  magistro, 
Ac  tanium  mundi  regereni  prudentia  censura, 
Non  esset  statio  terris,  non  arabitas  astris, 
Hoereretque  vagus  mundus  siandoque  rigeret, 
Nec  sua  dispositos  servarent  sidera  cursus, 
Noxve  alterna  diem  fugeret,  rursumque  fugaret  ; 

Non  imbres  alerent  terras  

Motus  alit,  non  rauiat  opus.  Sic  omnia  toto 
Dispensata  manent  mundo,  dominuinque  sequuntur. 
E  il  Ricouart  : 

....  sur  mon  propre  esquif  je  sillonne  les  ondes. 
Je  chanterai  l'esprit  muet,  àme  des  mondes, 
Ce  Dieu  doni  soni  imbus  mer,  terre,  firmamenti 
Qui  de  rénorme  bloc  réglant  le  mouvement, 
Tieni  la  balance  égale,  et  fait  vivre  le  monde 
£n  mutuel  accord.  La  raison  le  seconde 
Et  le  raeut.  Un  esprit  seul  habite  en  ious  lieux, 
Arrese  Tunivers,  vole  en  tous  les  milieux 
Et  donne  à  la  matière  une  forme  vivante. 
De  la  machine  en  Jeu  la  structure  savanie 
Doit  conserver  un  toni  qu*on  ne  peut  affaiblir. 
Tonte  entière  a  un  maitre  elle  doit  obéir. 
Sans  un  guide  prudent  que  deviendrait  le  monde  t 
La  terre  sans  repos,  Tétoile  vagabonde, 
Les  cieui  incohérents,  immobiles,  glacés, 
Les  astres  s'égarant  loin  des  chemins  tracés. 
La  nuit  fuyant  le  jour  ou  le  metiani  en  fuite  : 

Plus  de  féconde  pluie  

 Le  mouvement  fait  vivre 

Et  ne  transforme  pas.  Tout  demeure  en  son  lieu 
Et  Tunivers  entier  obéit  a  son  Dieu. 
Certo,  si  può  ridire  a  questa  traduzione  ;  e  trovare  la  forza  della 
locuzione  latina  alcune  volte  non  resa  ;  p.  e.  quella  assai  bella  :  fwo- 
derantem  (eguali  foedere.  Ma  chi  pensi  le  molte  difficoltà  vinte,  il  me- 
tro francese,  la  chiarezza,  se  non  la  vigoria  dello  stile,  non  può  nou 
ritrovare  pregevole  molto  la  difficile  impresa  del  traduttore.  B. 
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DE  FONTIBUS  VELLEI  PATERCULI:  scripsit  Paulus  Kaiser- 
Berolini  apud  Mayerum  et  Muellerum.  1884.  8**,  p.  47. 

Il  sig.  Kaiser  ha  ritentato  una  quistione  già  tentata  da  parecchi, 
Ruhnkenio,  Kritze,  Sauppe,  Koehier,  Pernices,  Reichav,  de  Oppen. 
Georges,  se,  cioè,  il  libro  di  Vellejo  Patercolo  sia  il  frutto  di  un  pen- 
siero lungamente  maturato  di  scrivere  una  Ktorìa  romana  ovvero  mia 
composizione  d'occasione  raffazzonata  in  fretta.  La  soluzione  del  Kai- 
ser è  questa,  che  Velleio  non  si  fosse  già  preparato  a  scrivere  il  suo 
compendio  di  Storia  Romana  al  Console  Vinicio  con  suoi  studi!  da 
gran  tempo,  bensì  Y  abbia  compilato  sollecitamente  sopra  pochi  libri 
che  ha  tenuto  davanti  (p.O):  e  questi  pochi  libri  sarebbero  stati  la  cro- 
nica dì  Cornelio.  Nipote  per  i  tempi  anteriori  alla  fondazione  di  Roma, 
il  libro  annale  di  Attico  per  ì  tempi  da  quella  sino  alla  guerra  civile, 
però  non  solo  :  per  i  posteriori  sino  ai  suoi  tempi,  non  si  sa  bene 
chi.  Quanto  ai  suoi  tempi,  poi,  gli  ha  narrato  come  gii  ha  visti. 

La  prima  dì  queste  fonti  è  stata  scoperta  dal  Sauppe.  Ma  non  mi 
pare  niente  affatto  probabile.  Della  cronica  di  Cornelio  Nipote  ci  re- 
stano soli  7  non  frammenti,  ma  notizie  di  frammenti.  Ora,  ciò  eh' è 
detto  in  tali  frammenti,  non  trova  riscontro  nei  primi  capitoli  di  Vel- 
leio; e  anzi  questi  riferisce  qualche  leggenda  diversamente. 

E  neanche  la  seconda  è  probabile.  T.  Pomponio  Attico  poneva, 
come  sappiamo  da  Solino,  la  fondazione  della  città  alTOl.  0.  3.  Ora  il 
Kaiser  dimostra  bene  che  le  date  di  Velleio  differiscono  quali  di  due 
anni,  quali  di  tre  da  quelle  che  ora  noi  chiamiamo  Yarroniane;  quan- 
tunque non  avverta  che  queste  date  risultano  dal  porre  il  primo  ann«> 
della  città  airoi.  6.  4.  =753  a.  C;  sicché  quelle  di  T.  Pomponio  At- 
tico dovrebbero  ^anticipare  di  un  anno  solo.  11  Kaiser  suppone  che  Tan- 
no di  fondazione  sia  per  Varrone  V  a.  754  a.  C,  per  Catone  l' a.  753; 
il  che  perii  primo  dovrebb'  essere,  se  lo  poneva  all'  01.  6,  3,  quantun- 
que coi  fatti  non  sia  cosi  per  noi,  che  sogliamo  mettere  V  anno  varro- 
niano  airol.  6,  4.  Quanto  a  Catone,  se  lo  poneva  airoi.  7,  l,cioè  due 
anni  innanzi  Varrone,  il  suo  primo  anno  di  Roma  dovrebbe  corrispon- 
dere air  a.  751  a.  C,  poiché  il  primo  anno  varroniano  si  fa  corri- 
spondere air  a.  C.  753.  D'altra  parte  il  Kaiser  ammétte  ciò  che  il 
Mommsen  e  il  Mutzat  pretendono,  che  nei  fasti  pubblici  la  notazione 
degli  anni  concorda  con  quella  che  si  trova  negli  scrittori  sino  all'an- 
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no  304,  anticipi  di  un  anno  sino  al  420,  accordi  di  nuovo  sino  ai 
429,  receda  di  un  anno  sino  ai  444,  di  due  sino  all'  a.  452,  di  tre  dal 
454  io  poi:  e  che(  1*  era  Catoniana  rispetto  alla  Varroniana  receda  di 
un  anno  sino  al  420,  s*  accordi  sino  all'  a.  420,  receda  ancora  di  un 
anno  sino  ali*  a.  429,  di  due  siqo  aira.  444,  di  tre  sino  ali*  a.  452,  di 
quattro  daira.  454  in  poi.  Io  ho  n^olti  dubbii  su  queste  corrispondenze 
deirera  dei  fasti,  degli  Annalisti,  di  Varrone  e  di  Catone;  ma  a  ogni 
modo,  se  Velleio  avesse  seguito  Pomponio  Attico  avrebbe  dovuto  dare 
agli  avvenimenti  una  data  anticipata  di  un  anno  su  quella  del  computo 
nostro  Varroniano;  il  che  appunto  non  succede,  se  non  erro,  mai  (vedi 
il  Kaiser  stesso  p.  II  seg.). 

Sicché  sarà  bene  estendere  alle  due  prime  parti  della  storia  di 
Velleio  la  conclusione  a  cui  si  ferma  il  Kaiser  per  la  terza,  cioè  che 
non  si  sa  dove  attignesse.  Del  resto  io  dubito  che  il  fondamento  stes- 
so è  sbagliato.  Certo,  Velleio  dice  più  volte  egli  stesso,  che  ha  scritto 
in  fretta;  ma  dice  anche  spesso,  eh*  egli  vuol  fare  sopra  alcune  parti 
della  Storia  Romana  opera  più  lunga.  Ora,  perchè  chi  aveva  questo 
proponimento,  non  poteva  aver  letto  già  da  tempo  buona  parte  almeno 
di  ciò  che  era  stato  scritto  sulla  storia  anteriore  a  quella  ch'egrinten- 
deva  trattare  ?  Non  è  naturale  che  lo  facesse  ?  Noti  era  uomo  colto 
Velleio  ?  Non  poteva  già  da  tempo  aver  preso  appunti  ?  Una  memoria 
appena  educata  non  poteva  ricordare  una  gran  parte  almeno  di  quello 
che  si  contiene  nel  suo  libretto?  Che  fosse  uomo  colto  e  che  la  sua  me- 
moria non  fosse  fiacca,  lo  prova  il  Kaiser  stesso  nella  seconda  parte 
del  suo  opuscolo,  dove  ragiona  dello  stile,  e  cerca  da  chi  Velleio  lo 
imitasse.  E  ì  suol  raflronti  sono  ingegnosi:  ma  non  riescono  se  non  a 
provare,  che  Velleio  aveva  letto  con  cura  i  classici  della  sua  lingua, 
Cicerone,  Sallustio,  Livio  e  ne  ritenesse  parole  e  locuzioni  e  le  im- 
pastasse a  suo  modo. 

11  latino  dell'opuscolo  potrebbe  essere  migliore  e  dovrebbe  esser 
più  chiaro.  B. 


MANARA  U.  —  La  responsabilità  delle  Amministrazioni  ferro- 
viaì^ie  regolata  dal  Codice  di  Commercio  del  1882  e  gli  Al- 
legati E.  al  disegno  di  legge  sulV  esercizio  ferroviario  ecc. — 
Roma,  Forzani,  e  C.  1884,  pagg.  183. 

Scopo  deir  autore  era  d' esaminare  qual  grado  di  responsabilità 
pesi  sulle  Amministrazioni  ferroviarie  per  il  Codice  di  Commercio  del 
io 
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1882  e  come  questa  responsabilità  può  essere  limitata  con  tariffe  spe- 
ciali secondo  le  facoltà  accordate  dair  art.  416. 

Il  tema  è  nettamente  limitato  ed  il  sig.  Manara  lo  tratta  con  gran- 
de chiarezza  e  lucidità  dì  mente. 

Per  il  Codice  di  Commercio  del  1865  1  commissari!  di  trasporto 
ed  i  vetturali  dovevano  rispondere,  nella  misura  fissata  dal  Cod,  Civ., 
d'ogni  colpa  quantunque  lievissima  e  non  erano  esonerati  dalla  loro  re- 
sponsabilità se  non  provando  che  la  perdita,  avarìa,  o  ritardo  era  av- 
venuto per  caso  fortuito,  forza  maggiore  o  vizio  della  cosa.  A.  tale  re- 
sponsabilità estesa  dalla  Giurisprudenza  alle  Amministrazioni  ferro- 
viarie, queste  cercarono  di  sottrarsi  con  clausole  di  non  garenzia,  ma 
a  tali  clausole  la  dottrina  italiana  negò  generalmente  efficacia. 

Ora  se  da  un  lato  le  ferrovie  s*  impongono  al  commercio,  il  quale 
ne  potrebbe  ricevere  danno,  quando  fosse  soggetto  a  regolamenti  ar- 
bitrari dettati  dal  loro  solo  interesse,  dair  altro  esse  non  possono  ri- 
fiutare i  servigi,  che  a  loro  sono  richiesti,  quand'  anche  il  renderli  sia 
loro  gravoso. 

Coordinare  questi  interessi  opposti,  avendo  di  mira  Telemento  gin- 
ridico  ed  economico,  era  il  problema  che  si  presentava  al  legislatore  e 
che  questi  ha  risolto  secondo  V  autore. 

Il  nuovo  Codice  ha  attenuato  la  responsabilità  delle  società  ferrovia- 
rie permettendo  loro  di  esonerarsi  dalla  presunzione  di  colpa  per  la  per- 
dita o  avarìa  di  quelle  cose, dalle  quali  sarebbe  più  aggravata,e  per  aitile 
r  ha  ristretta  entro  certi  limiti  ;  ha  acconsentito  che  fosse  fissato  con 
una  certa  larghezza  il  termine  della  riconsegna  ;  non  ha  obbligato  al 
pieno  risarcimento  di  tutti  i  danni  cagionati  da  colpe  leggere,  ma  ha 
fissato  come  un  maximum  d'indennità  il  prezzo  corrente  delle  cose  tra- 
sportate nel  luogo  e  nel  tempo  della  riconsegna,  e  ha  stabilito  una  mi- 
sura preventiva  d' indennità  per  il  caso  di  ritardo.  L'  autore  a  questo 
proposito  ritiene  che  le  ferrovie  provando  per  il  ritardo  un  danno  mi- 
nore di  quello  che  equivarrebbe  a  tutto  o  parte  il  prezzo  del  trasporto, 
possono  esimersi  dalla  restituzione  ;  opinione  che  noi  non  dividiamo 
per  quanto  autorevoli  siano  coloro  che  la  divìdono  ;  a  noi  non  sembra 
vi  risponda  la  lettera  dell'articolo  (403),  che  a  parer  nostro  Qss^a prio- 
ri una  pena  per  la  negligenza  neir  esecuzione  del  contratto. 

Tale  responsabilità  che  è  la  normale  deve  corrispondere  alla  tarif- 
fa normale,  e  l' autore,  dopo  aver  parlato  della  consegna  e  del  tempo, 
in  cui  devono  essere  elevati  i  reclami,  esamina  come  ad'un  aumento  o 
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dimiQQzione  di  tariffa  possa  corrispondere  un  aumento  o  una  diminu- 
ziooe  di  responsabilità . 

Questa  seconda  poi  è  la  parte  migliore  della  trattazione,  se  in  essa 
UDa  parte  può  dirsi  migliore  d*  un'altra,  se  si  eccettui  1*  introduzione» 
che  non  ci  sembra  rispondere  al  resto. 

11  sig.  Manara  dimostra  con  vigorosa  argomentazione  come  le  ta- 
riffe differenziali  non  possono  essere  considerate  come  tariffe  speciali, 
perchè  <  le  diversificazioni  della  base  di  tariffa  in  ragione  della  distan- 
za e  in  ragione  della  quantità  sono  dell'essenza  stessa  della  tariffa,  co  - 
me  la  diversificazione  secondo  la  natura  delle  merci  »;  devono  dunque 
essere  considerate  come  tariffe  normali  e  ad  esse  corrispondere  una 
responsabilità  normale.  Sarebbe  pertanto  nocivo  al  commercio,  con- 
trario alla  parola,  alla  storia,  allo  spirito  della  legge  se  per  gli  Alle- 
gati E  al  disegno  di  legge  sull'esercizio  ferroviario  si  volessero  consi-* 
derare  le  tariffe  differenziali  con  o  senza  vincolo  di  peso,  non  già  come 
tariffe  ordinarie,  ma  come  tariffe  eccezionali  e  speciali  a  termini  del- 
l'articolo  416.  L. 


MARSYAS  aufdem  Forum  in  Rom  von  H.  Jordan.  Berlin  Weid- 
mannische  Buchh.  1883,  8**,  p.  30. 

Tutti  quelli  che  sanno,  che  nel  Foro  c'  era  una  statua  di  Marsia, 
si  devono  esser  domandati  perchè  ci  stesse.  A  questa  domanda  rispon- 
de r  opuscolo  dello  Jordan.  Da  prima,  egli  prova  che  la  statua  c'  era» 
e  mostra  in  che  attitudine  era,  comparando  le  immagini  che  ne  resta- 
no in  una  moneta  di  Alexandria  Troas,  in  una  di  L.  Censorino,  nei 
due  bassorilievi  che  si  vedono  sulle  due  tavole  di  marmo  all'  entrata 
del  Comizio,  in  una  statuetta  di  bronzo  trovata  in  Roma,  ora  posseduta 
dal  sig.  E.  Loschke  di  Borpat.  Queste  immagini  son  riprodotte  in  tre 
tavole  litografiche;  e  quelle  sulle  due  monete  mostrano  ciò  che  è  abba- 
stanza indicato  nei  bassorilievi  e  nella  statuetta,  —  quantunque  questa 
manchi  del  braccio,  e  quelli  anche  della  testa— ,  il  movimento  dell'uno 
a  il  carattere  deiraltra.il  braccio  destro  è  disteso  in  avanti  e  in  alto  co- 
me si  addice  a  persona  allegra,  e  la  testa  è  di  Sileno.  Ora,  codesto  tipo, 
Tarte  Attica  l' ha  formato  nel  4^  secolo  a.  C,  ed  è  da  una  città  Greca, 
che  Roma  ha  portato  via  la  statua,  collocata  nel  foro,  tra  il  ò""  e  il  6* 
secolo,  tra  la  guerra  di  Pirro  e  la  rivoluzione  de'  Gracchi.  Se  non  che 
nelle  città  Greche  il  Sileno  era  posto  nei  mercati,  sopratutto  ad  orna-* 
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mento  dei  pozzi  e  delle  fontane,  e  non  aveva  sigpificato  politico  ;  ìd 
Roma  n'  acquista  uno.  Qui,  al  foro,  di  rincontro  al  fico  ruminale,  col 
quale,  malgrado  la  distanza  in  cui  realmente  erano  V  uno  dairaltro,  è 
accoppiato  sui  bassorilievi,  simboleggiano  la  libertà  popolana,  come 
la  Dea  Lihertas  al  Comizio  il  cui  tempietto  era  dove  fu  poi  l 'Atrirni 
Liheriaiis  accosto  alla  curia,  era  il  simbolo  della  libertà  anteriore 
dello  stato  aristocratico.  E  da  Roma,  per  disegno  di  Augusto,  il  Sileno 
passò  a  indicare  il  diritto  d'una  città  privilegiata  in  tutte  le  colonie 
di  Grecia  e  di  Asia,  ch'egli  fondò;  come  n'è  prova  il  trovarsi  sulle  mo- 
nete di  quest'  altra  colonia  dedotta  da  lui  (1),  e  che  rimase  tale,  è  pro- 
vato dal  trovarsi  del  pari  in  altre  colonie,  1*  una  dedotta  da  Vespasia- 
no (2),  e  altre  cinque  (3)  da  Settimio  Severo,  Eliogabalo  e  Filippo,  cioè 
nella  prima  metà  del  terzo  secolo.  Una  sola  V  ha  anche  (4),  di  cui  non 
si  può  dimostrare  cbe  godesse  del  diritto  coloniale  ;  e  di  una  sola,  non 
appartenente  al  mondo  Ellenico,  Vereconda  in  Africa,  sappiamo,  che 
avesse  avuta  licenza  di  collocare  una  statua  di  Marsia  nel  Mercato.  Co- 
testo riprodurre  alcuni  ricordi  di  Roma  nelle  Colonie,  sicché  in  que- 
ste fosse  presente  e  viva  la  memoria  di  quella,  fu  un  pensiero  di  Augu- 
sto ;  e  come  la  statua  di  Marsia  serviva  a  ciò  in  Oriente,  cosi  i  Capi- 
iolia  avevano  lo  stesso  fine  nel!'  occidente  e  nel  mezzogiorno  dell'  im-  j 
pero  e  in  Italia. 

A  me  par  molto  probabile  che  la  statua  di  Marsia  nel  foro  pren- 
desse agli  occhi  dei  Romani  il  significato  che  lo  Jordan  dice;  ma  quan- 
to all'essersene  esteso  l'uso  sull'esempio  di  Roma  solo  in  alcune  città 
deir  impero  e  per  simbolo  della  lor  condizione  politica,  è  congettura, 
mi  pare,  felicissima,  ma  non  abbastanza  provata.  B. 

•   — ~  ii 

LE  FACEZIE  del  Piovano  Arlotto  precedute  dalla  sua  vita  ed 
annotate  da  Giuseppe  Baccini,  Firenze,  Salani,  16.  p.  394. 

Quanto  a  me,  ho  obbligo  col  signor  Baccini  d'avermi  fatto  cono- 
scere più  da  vicino  una  persona  di  cui  ho  sentito  il  nome  da  tanto  teni- 


(1)  Patrae,  Alenandria  Troas,  Parìum,  Berystus. 

(2)  Deultum  n;ella  Thrakia. 

(3)  fiostra,  Damascus^  Laudicea  in  Syria,  Neapolis  in  Samaria,  Sidon,  Ty- 
rus  in  Phoenicia. 

(4)  Coelae  in  Tlirakia. 
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po,  e  ho  più  volte  avuto  curiosità  di  sapere  chi  fosse,  ma  mi  era  sem- 
pae  mancato  il  tempo  di  ricercarlo.  Adunque,  il  Piovano  si  chiamava 
proprio  Arlotto  che  vai  goffo  o  sporco;  cosi  gli  aveva  dato  nome  suo 
padre,  di  cui  egli  diceva  che  «  fu  un  ribaldo  e  mori  nelle  Siinche  e 
se  tivevapiii  otto  dì,  egli  era  impiccato.  Il  suo  cognome  era  Mainar- 
di  ;  e  la  pieve  San  Cresci  a  Maciuoli  posta  a  settentrione  di  Pratolino 
nella  Diocesi  di  Fiesole;  dove  ora  è  Piovano  Faustino  Ranfagni,  che 
si  lagna  —  sentano  il  ministero  d*  Istruzione  e  quello  del  culto  —  che 
gli  lasciano  andare  in  mira  la  bella  Chiesa,  che  appunto  Arlotto  rico- 
struì. II  quale,  nato  il  13  dicembre  1396,  morì  il  26  dicembre  1484; 
e  sulla  lapide  gli  fu  posta  una  iscrizione,  composta  da  lui  : 

Questa  sepoltura  a  facto  fare  il  Piovano  Arlotto  per  se  e  per 
tutte  quelle  persone  le  quali  drento  entrare  vi  volessino. 

Fu  piacevole  uomo,  caritatevole,  d'ingegno  fino,  alla  buona;  ed 
ebbe,  tra  altre  cose,  questo  di  particolare,  che  gli  piacque  il  viaggia- 
re, e  dovunque  gli  si  offri  occasione  d'  andare  coi  mercatanti  fiorenti- 
ni, andò  ;  sicché  a'  suoi  tempi  fu  conosciuto  anche  fuori  d'Italia  e  oggi 
il  suo  nome  resta,  almeno  in  Toscana,  uno  dei  più  popolari. 

Il  Baccini  pubblica  le  facezie  dell'Arlotto  da  un  codice  cartaceo  Lau- 
renziano.  Pluteo  XLVII,  cod.  XXVII.  Egli  non  pretende  d'  aver  fatta 
una  edizione  critica;  bensì  tale  da  potersi  gradevolmente  leggere;  e 
quindi  ha  tutta  ammodernata  l'ortografia.  Lo  scrittore  del  Codice  è  Gio- 
vanni Mazzuoli  de  Strada,  detto  Padre  Stradino  o  il  Cronaca  scorret- 
to, a  cui  piaceva  piuttosto  copiare  molto  che  bene  ;  sicché  non  si  può 
far  censura  al  Baccini  di  non  avervi  conformata  la  ortografìa.  Terò, 
poiché  delle  facezie  di  Arlotto  v'ha  dal  500  in  poi  parecchie  edizioni, 
e  nel  codice  Laurenziano  ve  n'ha  molte  che  son  pubblicate  ora,  per  la 
prima  volta,  sarebbe  stato  bene  l' indicarle  in  qualche  modo  e  distin- 
guerle da  quelle  che  già  si  conoscevano.  E  così  quanto  alle  note  illu- 
birative,  ne  sarebbe  occorsa  o  qualcheduna  di  più  o  qaaìcheduna  di 
meno.  E  me  ne  pare  errata  una  sul  principio;  dove  il  capitano  Vene- 
ziano prende  scommessa  col  Fiorentino,  chi  dei  cappellani  dell'uno  a 
dell'altro  predicherà  meglio,  il  primo  dice  al  secondo:  «  Se  il  mio  ne 
reca  la  vittoria  pagherete  quello  giustamente  io  giudicherò  »,  il  Bac- 
cini annota:  «  cioè  pagherete  voi  la  spesa  del  desinare  »,  a  cui  egli  in- 
tendeva invitare  l'altro.  Invece,  quello  che  il  Veneziano  dice,  che  deb- 
ba esser  pagato  dall'  altro,  in  caso  che  perda,  è  ciò  che  i  Francesi  di- 
<;ono  une  dfscrètion . 
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Si  potrebbe  sulle  facezie  di  Arlotto  fare  un  bel  libro  ;  ricercare 
quali  gli  SODO  state  attribuite  seuza  essere  sue,  e  quali  sue  se  le  sieno 
poi  appropriate  altri.  II  Baccini  non  ha  inteso  far  ciò  ;  si  è  conten- 
tato di  scrivere  una  vita  del  Piovano,  vivacemente  com*egIi  suole,  coi^ 
lingua  e  grammatica  popolana  di  Firenze.  Annuncia  che  il  Rapanti  sta 
componendo  il  libro  che  dicevamo  ;  sarà  fatto  bene. 

Se  ne  potrebbe  fare  un  altro  ;  le  vicende  della  facezia  in  Italia  ; 
chè  facezia  è  quello  che  i  francesi  dicono  esprit,  e  noi  ora  spirilo  : 
quantunque  facezia  sia  spirito  un  po'  più  grosso.  Credo  che  si  trove- 
rebbe, che  son  rare  le  facezie,  le  quali,  dopo  un  certo  tempo,  non  di- 
ventano scipite  ;  e  anche,  che  appena  le  facezia  si  trae  fuori  da  quella 
combinazione  precisa  di  parole,  colle  quali  è  nata,  svapora.  II  che  si 
potrebbe  provare  con  molte  di  queste  facezie  di  Arlotto  ;  sicché  di  tutte 
ci  piace  più  questa  che  ha  del  serio,  e  molto.  A  uno  che  diceva  molto 
male  dei  Veneziani,  egli  ebbe  a  ridire  :  t  Io  non  ti  so  dire  tante  cose 
e  non  voglio  più  contrastar  teco  che  sei  uomo  senza  alcuna  ragione  : 
solo  una  cosa  ti  voglio  dire  :  a  Milano  sanno  fare  molte  mercerie  e  ar- 
madure,  e  a  Firenze  buoni  drappi  ;  a  Bologna  i  salcicciotti  ;  a  Siena  i 
marzapani  e  i  bericuocoli,  e  cosi  ogni  paese  ha  qualche  dota  ;  i  vene- 
ziani si  sanno  far  signori  di  Lombardia,  e  parmi  la  monarchia  d'Italia  ». 

B. 


GIUSEPPE  OTTINO.  Lei  costo  di  un  messale  nel  1402.  Firenze, 
Tip.  dell'arte  della  stampa.  1882.  16.^  p.  16. 
LA  BIBLIOMANIE  en  1583  par  Philomnestb  Junior. 
Bordeaux,  1884.  16.^  p.  94. 
LE  BIBLIOTECHE  nelV  antichità.  Ricerche  storiche  di  C. 
Castellani.  Bologna,  Succ.  Monti,  1884.  16.*  p.  60. 

L'opuscolo  deir  Ottino  è  il  più  piccolo,  ma  di  certo  è  il  più  ele- 
gantemente stampato  e  non  si  può  dire  che  sia  il  meno  interessante  dei 
tre.  Vi  si  dà  una  notizia  sola  ;  ma  oggi  le  informazioni  esatte  e  nuo- 
ve piacciono,  anche  quando  appaiono  scompagnate  e  solitarie.  L'Ot- 
tino ha  ritrovato  in  due  codici  del  l'Ambrosiana  —  in  uno  che  con- 
tiene le  Notti  di  Aulo  Gelilo,  sul  risguardo  incollato  al  cartone,  nell'al- 
tro che  contiene  più  cose  ecclesiastiche  sull'  ultima  pagina  —,  due 
note  che  specificano  la  prima  la  spesa  del  codice  stesso,  la  seconda 
quella  d*  un  messale  da  cui  nel  codice  son  fatti  alcuni  estratti.  Il  codi- 
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ce  delle  Notti  di  Gellio  che  è  di  150  carte  ed  è  appartenuto  a  un  Dome- 
nico Vescovo  di  Torcello,  poi  di  Brescia  ed  è  stato  scritto  nel  1461,  è 
costato  due.  27  ;  il  Messale  scritto  nel  1402  a  tempo  di  Pagano  di  Bi- 
sozzerò  Preposto  e  Canonico  della  Chiesa  di  S.  Fedele  in  Milano  per 
il  Comune  conta  225  carte  ed  è  costato  L.  207  e  6  soldi.  Queste  corri- 
sponderebbero oggi,  secondo  il  calcolo  che  fa  T Ottino,  a  L.  932,84, 
che,  a  parer  suo,  non  basterebbero  a  giorni  nostri  per  un  lavoro,  co- 
m'è descritto  quello  di  questo  mesì^ale.  Giacché  nelle  due  note  non  è 
data  sola  la  somma  totale,  ma  bensì  quanto  se  n'  è  speso  nell* acquisto 
della  pergamena,  nella  scrittura,  nella  miniatura,  nella  legatura  ;  sic- 
ché si  può  facilmente  giudicare,  se  presentemente  vi  si  spenderebbe 
dì  più. 

La  Bibliomanie  di  Filomnesto  Junior  ò  racconto  di  tempi  nostri.  Vi 
si  dà  la  bibliografia  delle  aggiudicazioni  più  notevoli  fatte  nelT  anno 
1883.  E  una  informazione  preziosa  per  chi  acquista  e  vende  libri  rari  ; 
e  anche  in  genere  per  chi  vuol  aver  conoscenza  d'  una  delle  manie  più 
bizzarre  dei  giorni  nostri.  Giacché  i  libri  dei  quali  qui  si  parla,  non 
sono  già  libri  sopratutto  utili  a  leggere;  ma  in  gran  parte  libri  il  cui 
pregio  sta  neir  essere  rari  o  legati  da  legatori  celebri  o  appartenuti  a 
qualche  illustre  persona.  Di  rado,  o  forse  non  mai  una  di  queste  edi- 
zioni e  richiesta  per  il  profitto  che  se  ne  ritragga,  alla  correzione  di 
un  testo.  Il  libro  ch*è  stato  venduto  più  caro  neiranno,é  italiano,  quan- 
tunque porti  un  titolo  latino:  Decor  Puellarum,  1471,  in  fol.  mar.  le- 
gatura di  Monneau;  è  stato  pagato  L.  12610  alla  vendita  Beckford  in 
Londra.  L'  ha  comperato  il  Quaritch,  un  libraio,  che  ora  ha  messo  in 
fuori  un  catalogo  di  975  opere,  pregevoli  per  una  delle  ragioni  che  di- 
ceva; e  di  queste  la  più  caraé  la  prima  stampata  in  Italia:  —  Laclan- 
tu  Firmiani  Le  Divinis  inslilulionibus  adversxis  Genles,  sub  anno 
Domini  MCCCCLXV.  In  venerabili  monasterio  subiacensi.  —  È  appar- 
tenuta a  G.  Grolier  e  se  ne  chiedono:  L.  15,  150. 11  Dante  di  Foligno 
è  offerto  per  L.  8,  750,  le  Novelle  del  Bandelle  in  4  legate  da  Derome 
il  giovine  per  L.  2,125.  E  perchè  si  veda  che  valore  oggi  la  legatura 
aggiunge  al  libro,  citerò  il  prezzo  a  cui  é  stato  acquistato  alla  vendita 
dei  libri  di  Fr.  Bedford  un  Arioslo  del  1565,  Venelia,  legato  da  lui  : 
L.  450;  e  il  Manuale  del  libraio  di  Brunet  1860-65,  sei  voi.  L.  486: 
prezzi,  quello  superiore  del  decuplo  forse  a  quello  che  varrebbe  il  libro- 
legato  da  altri  o  da  nessuno,  questo  del  triplo.  Chi  vuol  saperne  di  più» 
ricorra  a  Filomnesto. 
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li  terzo  del  Castellani  è  un  libro  erudito.  EgU  non  ha  inteso  fare 
nuove  ricerche  ;  ma  raccogliere,  in  modo  succinto  e  chiaro,  le  notizie 
sulle  biblioteche  antiche  dai  tempi  più  remoti  sino  alla  fine  deir  Im- 
pero Romano  d*  occidente.  Ed  é  riuscito  assai  bene  aeir  intento  suo. 
Dal  suo  libretto,  pur  cosi  breve,  s' hanno  notizie  molte  e  precise.  Egli 
mostra  d*  avere  cognizione  di  quasi  tutta  la  letteratura  concernente  il 
suo  soggetto,  eccetto  il  Birt  (Berlin,  Hertz,  1882),  che,  quantunque 
non  tratti  precisamente  Io  stesso  soggetto  suo,  pure  gli  sarebbe  stato 
in  alcuni  punti  utile  a  consultare.  Il  Castellani  distingue  a  ragione  Tar- 
chivio  dalla  biblioteca  ;  ma  questa  distinzione  che  non  è  finita  di  fare 
in  Italia,  era  certo  ignota  neirantico  Oriente;  sicché  alla  biblioteca 
di  Ninive  noi  potremmo  aggiungere,  per  ciò  che  hanno  lasciato  scrìtto 
Ctesia  e  Beroso  intorno  alle  fonti  donde  hanno  tratto  i  loro  rac(X)nti, 
le  biblioteche  di  Persepoli  e  di  Babilonia.  Quanto  a  quelle  di  Roma, 
sulle  quali  si  ferma  di  più  e  con  molta  e  precisa  dottrina  non  credo 
eh'  egli  abbia  ragione  a  porre  Vairium  Liberiaiis  ove  Pollione  collocò 
la  sua,  sull'Aventino;  il  Becker  (I.  p<  459)  mostra  molto  bene  che  do* 
ve  va  essere  sullo  sprone,  che  prima  di  Trajano  si  distendeva  dal  Qui- 
rinale verso  l'altura  di  Aracoeli  ;  ed  è  molto  probabile  la  sua  congettu- 
ra, che  la  biblioteca  di  Pollione,  il  cui  edificio  fu  distrutto,  formasse 
il  fondo  di  quella  Ulpia  che  Trajano  instituì.  Del  resto,  lasciamo  di  ciò 
giudice  il  Castellani  stesso,  che  mostra  nel  suo  breve  libro  un  giudizio 
critico  non  comune.  B. 


—  La  Hollande  et  la  liberté  de  penser  au  XVII  et  au  XVIII 
siede  avec  une  introduction  par  L.  Ulbach.  —  Paris,  Càlmann 
Levy,  1884.  16.  p.  269. 

Sono  tre  saggi  sullo  stesso  soggetto  dell*  un  dei  quali  è  autore  il 
sig.  Parrot-Larivière;  dell'altro  il  sig.  Hora-Siccama  ;  del  terzo  il  sig. 
Luigi  Fortoul.  Non  si  può  dire,  che  nessuno  dei  tre  l'esaurisce  ;  si 
contentano  di  darne  piuttosto  un'  idea,  e  coloro  a  cui  questa  basti,  se 
ne  possono  contentare  alla  lor  volta. 

11  soggetto  è  stato  dato  dalla  Società  letteraria  intemazionale, 
che  tenne  nel  1882  un  congresso  a  Roma  ;  e  della  quale  parla  con  pa- 
role forse  troppo  magnifiche  il  sig.  Uhiand  nella  prefazione.  In  quel 
congresso  sulla  proposta  d' editori  e  di  autori  tedeschi  fu  deliberato. 
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<;he  nei  corso  dell*  annt>  1883,  si  sarebbe  tenuta  una  conferenza  a  Ber- 
na per  gettare  le  basi  di  una  Unione  generale  della  proprietà  lette^ 
rana,  Dall'Uhland  sappiamo,  che,  per  Ja  benevola  accoglienza  fatta 
alla  deliberazione  del  governo  della  Confederazione  elvetica,  la  confe- 
renza é  stata  tenota  ;  e  il  presidente  di  quella,  il  sìg.  Ruchonnet,  n*ha 
riassunto  le  conclusioni  in  una  circolare  a*  rappresentanti  delle  diver- 
se nazioni  che  V  Uhland  pubblica.  Essa  propone  a*  diversi  governi  una 
conferenza  diplomatica  che  esamini  le  proposte  elaborate  da  quella  dei 
<ielegati  della  Società  letteraria  intemazionale,  e  le  converta,  ove  le 
approvi,  in  una  convenzione.  L' oggetto  è  di  riconoscere  e  garentireil 
diritto  di  proprietà  letteraria  nei  rapporti  internazionali,  com'  è  rico- 
nosciuto e  garentito  nella  legislazione  di  ciascuno  Stato.  A  ciò,  come 
y  sig.  Ruchonnet  ricorda,  hanno  procurato  di  provvedere,  «  nombrea- 
ses  conventions  conclues  dans  les  derniéres  années  entre  les  princi- 
paux  Etats  ».  Ma  aggiunge  :  «  quels  que  soient  les  avantages  que  ces 
conventions  présentent,  il  faut  reconnaitre  qu'elles  sont  loin  de  prò- 
téger  d'une  manière  uniforme,  efficace  et  complète  les  droits  d'au- 
teur.  Catte  InsufBsance  tient  sans  contredit  à  la  diversitó  des  legisla- 
tions  nationales,  dont  le  regime  conventionnel  a  dù  necessairement 
tenir  corapte.  Les  inégalités  et  méine  les  graves  lacunes  qu'offre  le 
droit  International  -ftctuel  ne  pouvaient  manquer  d'affecter  vivement 
les  intéressés,  auteurs,  éditeurs  ou  autres  ayant  droit.  Aussi  voyons- 
nous  se  produire  de  leur  part  les  plus  grands  efforts  pour  aboutir, 
d'un  coté,  à  la  reconnaissance  universelle  des  droits  d'auteur  sans  di- 
stinction  de  nationalités  et,  de  Tautre,  à  Tuniformité  désirable  dans 
les  principes  qui  régissent  la  matiere  ».  E  questi  sforzi  si  può  non  so- 
lamente sperare,  ma  credere  che  riusciranno  (1).  A. 

—  Gai  Institutiones  ad  codicis  Veronensis  Apographum  Stu- 
dpnmundianum  novis  curis  auctum  in  usum  Scholarum  itetncm 
ediderunt  P.  Krueger  et  Guilelmus  Studemund.  Berolini  apud 
^Veidmannos,  1884,  8^  p.  206. 

Questo  é  il  primo  tomo  di  una  CoUeclio  Juris  antefìistinianei  che 
Weidmann  di  Berlino  hanno  intrapreso,  e  che  farà  parte  della  lor 
'Ollezione  riputatissima  dei  testi  criticamente  riveduti  degli  scrittori 
atini.  Il  primo  volume  delle  nova  collectio  e  per  la  qualità  dei  due  edi- 
ori  e  per  il  modo  in  cui  l'edizione  è  ordinata,  contiene,  di  certo,  il 
migliore  testo  di  Gajo  e  il  più  fornito  di  sussidii  critici  e  di  riscon- 
tro con  altri  testi  giuridici,  che  si  possa  desiderare.  Tutti  sanno  che 
0  Studemund,  per  incarico  deir  Accademia  di  Berlino,  ha  ricopiato  e 
'ipubblicò  nel  1874  il  testo  di  Gajo  dall'  unico  codice  Veronese,  che 
?ià  il  Goschen  aveva  copiato  e  pubblicato  coir  aiuto  di  J.  Bekker  e  di 
^I.  A.  di  Bethmann-Holweg  nel  1817,  un  anno  dopo  che  quel  codice 
u  scoperto  dal  Niebuhr.  Quantunque  il  Goschen  facesse  opera  egre- 
Jia,  lo  Studemund  ha  potuto  con  molta  e  paziente  cura  leggere  più 
uoghi  che  a  quello  erano  rimasti  illeggibili,  e  leggerne  parecchi  me- 

(1)  La  conferenza  dei  delegati  ha  pubblicato  le  sue  proposte. 
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glie.  NÒ  egli  è  persuaso,  che  lo  studio  del  codice  sia  in  tutto  compiuto. 
Tornato  a  Veruna  nel  1878  e  ne)  1883  ci  ha  riguardato  di  nuovo  ;  e 
nel  volume  che  annunciamo  pubblica  supplementi,  che  occupano  ven- 
tuno pagine,  al  suo  apografo  del  1874. 

Del  quale  una  edizione  per  le  scuole  era  stata  già  fatta  dai  WeiJ- 
mann  nel  1877.  LoStudemund,  ritenendo,  ch'egli,  «  solito  di  restrin- 
gere r  arte  critica  nei  confini  della  filologia,  non  possedesse  la  disci- 
plina dei  giureconsulti  come  cosa  sua  propria,  ma  r  avesse  soltanto  d^ 
libato  come  cosa  di  altri  »,  s*  era  già  associato  in  questa  edizione  P. 
Krueger,  eh* è  riputato  in  Germania,  dopo  T.  Momsen,  11  più  dotto  nelle 
materie  delle  fonti  del  diritto  Romano,  e  il  più  perito  nel  pubblicarle. 
La  presente  edizione  si  giova  per  soprappiù  dei  nuovi  studii  fatti  sul 
codice  dello  Studemund,  i  quali  gli  hanno  dato  il  modo  di  venire  a  capo 
della  lettura  di  parecchi  luoghi  disperati. 

Il  testo  ha  due  maniere  di  note.  A  piè  di  pagina  le  Bote  critiche 
danno  notizie  delle  varianti  dal  testo  adottato,  e  dell'emendazioni  di 
altri  dotti.  Fra  queste  e  il  testo  son  notati  i  luoghi  delle  instìtuzioni di 
Giustiniano  e  del  Digesto  o  iV  altri  libri  giuridici,  desunti  dalle  instìtu- 
zioni di  Gajo,  sia  riprodotti  a  parole,  sia  in  forma  alquanto  mutata. 

Lo  Studemund  e  il  Krueger  non  sono  temerarii  rifacitori  di  testi; 
anzi  il  contrario.  Il  primo  dice  nella  prefazione  cen  molto  senno  :  V- 
tinam  scepius  coniecturae  ioi  faboribus  eircogilatàe  codice  confirma- 
tae  esseni.  Ai  qxtamque  ego  et  Krueger  aliquanto  cautius  pleHsq^ 
eorum  qui  ante  nos  ad  Gaium  emendandum  accesseranl,  in  locis 
lacunosis  crisin  faclitavimus,  paucis  locis  ipsum  Gaianoì^um  ter- 
borum  contexium coniiciendo  recuperavimus.  Artemigiiurnesciendi 
multo  eiiam  for^tius,  quarn  a  nobi^  adeo  factum  est,  in  futunm 
exercendam  esse  mihi  consiat.  Questa  modestia  è  il  più  bel  frutto  della 
critica,  e  la  miglior  guarentigia  del  testo,  che  i  sigg.  Studemund  e 
Krueger  ci  danno  a  leggere.  B. 

—  Viaggio  di  Varthema  in  Oriente  (Secolo  XVI).  Bologna, 
Fratelli  Mariani^  1884,  in  folio,  pag.  XX— 100. 

Quanto  r  arte  tipografica  sia  progredita  tra  noi  ce  lo  attesta  que-  i 
sta  pubblicazione  fatta  in  occasione  della  mostra  di  Torino.  Carta  spleo-  i 
dida,  tipi  bellissimi,  fregi  a  più  colori  che  contornano  le  pagine  e  che 
stanno  a  capo  ed  alla  fine  di  ciascun  capitolo,  tutto  concorre  a  rendere 
bello  un  libro  di  molto  interesse.  Se  ne  deve  sincera  lode  al  tipografo. 

Lo  scritto  che  viene  alla  luce  tanto  riccamente  adorno,  è  il  m£:- 
gio  di  Ludovico  Varthema^  che  pubblicato  la  prima  volta  nel  151t^  ; 
ebbe  gran  voga  sino  alla  prima  metà  del  secolo  XVII.  Poi  fu  in  tott^? 
dimenticato;  ne  fu  fatta  ristampa  se  non  dalla  Hakluy  Society 
Londra  con  una  prefazione  di  Wtnfer  Jones  e  con  note  ed  introduzio- 
ne di  Percy  Badger.  K  hanno  scritto  poi  altri,  e  tra  questi  il  De-Gu- 
bernatis  ed  Amat  di  S.  Filippo  ;  Ernesto  Masi  ne  ragionò  in  un  suo  bel 
saggio,  pubblicato  il  1878  nella  Rassegna  Settimanale  di  Firenze,  che 
più  non  vive.  È  riprodotto  qui,  con  ottimo  consiglio,  per  introduzione. 
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Del  Yarthema  tutto  spignora  ;  si  dubita  persino  del  suo  nome  e  dei 
luogo  di  nascita,  sebbene  la  prima  edizione  del  suo  viaggio  porti  tale 
nome  e  Io  dica  bolognese.  Solo  sopravvive  di  lui  questo  racconto, 
eh* egli  chiama  itinerario,  e  in  cui  si  scorge,  come  ben  dice  il  Masi, 
un  osservatore  minuto,  sagace,  profondo.  «  Dove  la  scienza  gli  man- 
chi, lo  soccorre,  scrive  1*  Àmat,  quella  straordinaria  intuizione,  onde 
furono  dotati  Marco  Polo,  Colombo,  il  Vespucci  ».  L. 

—  Luigi  Morandi  —  Voltaire  contro  Shakspeare.  Barelli 
contro  Voltaire  con  un*  appendice  alla  Frusta  Letteraria  e 
XLIY  lettere  del  Barelli  inedite  o  sparse.  Nuova  edizione  mi- 
gliorata e  molto  accresciuta.  Città  di  Castello  S.  Lapi  1884.  16." 
Pagg.  356  (1). 

Quello  che  il  Morandi  narra  in  questo  suo  studio,  diligente,  come 
suole,  e  sagace,  è  uno  dei  tratti  della  vita  del  Baretti  nel  quale  meglio 
appare  V  ingegno  originale  di  un  uomo,  nei  cui  scritti,  dico  il  vero, 
non  m*  incontro  mai,  senza  concepire  di  lui  maggiore  stima,  e  senza 
desiderare,  che  molti  come  luì,  avesse  avuto  la  letteratura  nostra.  Chè, 
certo,  non  era  privo  di  difetti  nè  1*  animo  nè  la  mente  ;  ma  tutti  erano 
compensati  da  una  certa  virilità  di  carattere  e  indipendenza  di  giudi- 
zio, da  una  grande  e  forte  persuasione,  che  la  letteratura  italiana  do- 
vesse diventare  meno  ciarliera,  meno  oziosa,  più  socialmente  efficace 
di  quello  che  era.  Presenti  tempi  di  più  operosa  vita  pubblica  al  suo 
paese,  e  desiderò  letteratura,  che  cessasse  di  dondolarsi  in  affetti  po- 
steriori e  in  ragionamenti  a  vuoto,  e  s'occupasse  di. cose.  11  suo  stile 
Don  è  rimasto  sempre  il  medesimo,  ma  ha  voluto  sempre  essere  tale, 
non  ricordare  già  un  passato  quale  si  fosse,  bene  o  male,  ma  da 
esprimere  il  sentimento  commosso,  il  pensiero  attuale  d'un  uomo  vivo. 
La  sua  lingua  non  ha  risposto  a  un  criterio  costante;  nè  si  può  in  tutto 
lir  buona,  in  nessuno  de'sensi  in  cui  siamo  stati  o  siamo  soliti  in  Italia, 
li  congiungere  questo  aggettivo  con  quel  sostantivo  ;  ma  si  vede  sem- 
)re  lo  sforzo  di  riprodurre  un  uso,  di  scartarne  tutte  le  parole  e  locu- 
zioni, che  potessero  servire  piuttosto  a  stordire  il  lettore,  che  a  met- 
erlo  in  perfetta  comunicazione  collo  scrittore.  Il  Morandi, rinnovando 
0  studio  del  Baretti  in  Italia,  rende  un  gran  servigio  ;  perchè  anche 
)ggi  i  pappagalli  abbondano  e  si  moltiplicano  ;  ora  nessuno  s'è  mostra- 
0  nemico  maggiore  dei  pappagalli  di  quello  che  fosse  il  Baretti.  Noi 
tbbiamo  davvero  bisogno,  che  ciascuno,  invece  di  ripetere  mezzo  as- 
onnato  quello  che  sente  dire  da  altri,  ricerchi  con  pensiero  proprio, 
!  giuri  di  nulla  ammettere,  che,  per  prima  cosa,  non  intenda  bene  lui. 
)ra  neir  indole  del  Baretti  c'  era  questo  proposito  ;  e  chi  conversa  con 
ai,  diventa  capace  di  farselo. 

Potrei  qui  dietro  il  Morandi  esporre,  quanta  novità  di  critica  il 
Garetti  mostrasse  nel  giudizio  di  Shakspeare  e  di  Voltaire,  e  quante 


(1)  Della  prima  edizione  di  questo  saggio  fu  dttrcoreo  nella  Cultura  (Voi.  3.^ 
1.  ^.^  pag.  12). 
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•cose  pgli  dicesse  per  il  primo,  che  ora  ripetono  tutti.  Ma  meglio  che 
•chi  vuol  saperlo,  si  procuri  il  bel  saggio  del  Morandi  e  lo  legga.  Lo 
troverà  lettura  dotta  e  gradevole;  due  qualità  rare  a  unire,  ma  ch'egli 
non  suol  disunire.  B. 

—  Barclay  Thomas  —  Les  effeis  de  commerce  dans  le  droii 
Anglais.  La  lettre  de  change,  le  Chèqtie  et  le  billet  à  ordrt 
comparès  avec  les  principales  législations  étrangères  atee  h 
collaboration  de  Emmakubl  Bainville.  —  Paris,  A.  Durand  et  Pe- 
•done  Lauriel,  1884,  p.  326. 

L*  impressione  che  si  prova  alla  lettura  delle  disposizioni  della 
legge  inglese  sui  titoli  di  commercio,  almeno  a  chi  è  abituato  allo  sta- 
-dio  della  legge  del  continente,  non  la  si  può  paragonare  a  quella  che 
deve  provare  una  persona  malaticcia  e  debole  vedendone  un'  altra  dì 
-costituzione  sana  e  vigorosa  non  preoccuparsi  punto  di  prender  pre- 
cauzioni, ad  essa  del  resto  superflue,  contro  possibili  malanni. 

La  legge  inglese  lascia  la  massima  libertà  allo  stipulante  ;  questi 
può  obbligarsi  carabialmente  non  solo  alP  ordine  del  trattario,  ma  al 
portatore,  può  omettere  la  data,  il  luogo  di  creazione  e  di  pagamen- 
to (art.  3)  ;  la  somma  può  essere  domandata  con  interessi  per  frazioni 
fisse  ecc.;  colPaccettazione  si  può  arrecare  mutamenti  radicali  al  con- 
tenuto della  cambiale.  Al  giurì  è  lasciato  un  campo  vastissimo  perap- 
•prezzare  la  questione  di  fatto;  ad  es.  il  portatore  d'una  lettera  dì  cara- 
bio  non  é  tenuto  ad  adempire  determinate  formalità  in  un  tempo  de- 
terminato ;  ma  in  un  reasonable  lime  con  una  reasonable  diUgetice. 
V  autore  si  propone  di  fare  una  esposizione  di  tale  legge  e  la  fa  gene- 
ralmente con  chiarezza  riportando  in  note  copiosissime  opinioni  di  giu- 
risti e  decisioni  della  giurisprudenza:  in  tali  note  fa  pure  raffronti  del 
la  legislazione  Inglese  colle  altre  ed  in  ispecial  modo  colla  francese  e 
colla  tedesca.  Questi  raffronti  però  sono  talvolta  non  esattissimi,  p.e. 
a  pag.  155  n.  a,  si  dice  che  per  Tart.  301  del  Cod.  Comm.  It.  come 
per  il  Cod,  Comm.  Ted.  il  portatore  che  rifiuta  il  pagamento  per  in- 
tervento perde  il  ricorso  verso  i  giranti  ;  ora  l'art.  301  non  stabilisce 
•nulla  di  ciò.  Cosi  a  pag.  106  fra  le  legislazioni  che  non  fanno  alcuna 
distinzione  tra  il  biglietto  all'ordine  e  la  cambiale  non  è  annoverata 
la  nostra.  A  pag.  213  v'è  pure  a  notare  che  per  una  dizione  punto  chia- 
ra, forse  per  un  errore  tipografico  sembra  fatta  confusione  fra  obbli- 
gazione solidale  e  semplicemente  congiunta. 

Queste  inesattezze  però  facilmente  rilevabili  non  tolgono  al  libro 
il  suo  pregio  maggiore  d'  essere  una  chiara  esposizione  del  sistema  in- 
glese e  di  potere  prestare  un  valido  aiuto  q^uando  s'  abbiano  a  ratfron- 
tare  le  diverse  legislazioni  cambiarie.  L'autore  chiude  la  sua  operetta 
con  una  traduzione  della  legge  inglese  per  la  codificazione  delle  legii 
relative  alle  lettere  di  cambio,  chek  e  biglietti  di  cambio,  e  dell'altra 
relativa  ai  beni  delle  donne  maritate,  dei  quali  è  lasciata  a  queste  b 
libera  amministrazione.  V  è  pure  aggiunto  un  elenco  delle  opere  e  dei 
|)eriodici  citati  e  un  indice  alfabetico.  l- 
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~  Ghiotti  Candido. — Nuova  crestomazia  tecnica  francese  — 
Roma,  Paravia,  1883,  in  8^  parte  I,  p.  XHI-903,  parte  II,  p.  X-370. 

—  Albert  Levy. — Premiers  éléments  des  sciences  experi- 
mpntales—Psivis,  Hachette,  1881,  in  8^  p.  281. 

—  Gaston  Bonnier  et  A.  Seigì^ettr.  ^  Éléments  usuels  des 
sciences  pht/siques  etnaturelles  —  Paris,  P.  Diipont,  1883,  in  8"*, 
p.  I,  p.  VI-139,  p.  II,  p.  lX-:^48. 

—  Ca VERNI  Raffaello. — V  estate  in  montagna.  Nozioni  di 
fisica— Firenze,  Le  Monnier,  1884,  in  8^,  p.  325. 

Questi  libri  che  annunciamo  han  di  comune  solo  questo,  di  trat- 
tare di  fisica  senza  voler  essere  libri  di  scienza.  Ciascuno  di  essi  però^ 
ha  uno  scopo  differente  e  si  dirige  a  diversa  classe  di  persone. 

11  Ghiotti  ha  voluto  dar  corpo,  dice,  ad  un  suo  antico  pensiero, 
'^i  cui  già  aveva  dato  un  saggio  alcuni  anni  or  sono.  Gli  è  parso  che 
ai  studenti  delle  scuote  ed  istituti  tecnici,  avrebbe  giovato  meglio  dell» 
crestomazie  francesi  compilate  con  soli  fini  estetici,  una  «  crestoma- 
zìa che  presentasse  in  modo  ordinato  e  con  varia  forma,  squarci  dilet- 
tevoli ed  istruttivi,  tolti  dai  migliori  scrittori  di  cose  tecniche  ed  in- 
dustriali, ne'  quali  si  trovasse  tal  copia  di  esercizi  di  nomenclatura 
tecnologica  da  aiutare  efficacemente  gli  alunni  nella  conoscenza  di 
di  tutte  le  più  importanti  voci  della  meccanica,  della  fisica,  delle. arti, 
dei  mestieri  ecc.  »,  e  perchè  non  trovino  difficoltà  nel  tradurre  questi 
termini  tecnici  egli  ha  avuto  cura  di  metter  loro  accanto  il  termina 
italiano.  L'  A.  s'è  servito  specialmente  del  Figuier,  Rendu,  Devio,  Le- 
l)run.  Ganot,  Delille,  Rion,  e  là  dove  mancava  un  legame  fra  i  diversi 
paragrafi,  ha  aggiunto  del  suo.  Egli  ha  voluto,  riunendo  insieme  leeo- 
ne adini,  dare  quasi  un  piccolo  manuale;  cosi  il  libro  è  diviso  nei  capi-» 
toli:  Cognizioni  utili  intorno  alla  fisica,  alla  chimica,  alla  meccanica. r 
Macchine,  ed  utensili.  Principali  invenzioni  moderne.  Il  cielo  e  la  ter-> 
'a.  I  prodotti  dei  tre  regni  della  natura.  Le  arti.  I  mestieri.  Le  grandi 
ndustrie.  E  il  Ghiotti  ha  inoltre  di  tanto  in  tanto  poste  alcune  poesie 
H  Voltaire,  Lamartine,  Béranger  ec.  A  noi  sembra  il  libro  sia  pensato 
'  fatto  bene,  e  che  davvero  sia  utile  tanto  più  che  le  crestomazie  che 
)ra  girano  per  le  scuole  lasciano  molto  a  desiderare.  11  Paravia  poi  ha* 
'oiuto  che  a  render  migliore  il  libro  vi  fossero  molte  e  buone  incisioni. 

11  libro  del  Levy,  e  quello  del  Bonnier  e  Seignette  sono  fatti  Ywnch 
>6r  la  settima  classe,  e  Taltro  per  Tinsegnamento  primario  ;  e  ci  sem- 
bra che  abbiano  i  pregi  che  in  libri  di  tal  genere  si  richiedano,  lachia- 
'6zza,  Tordine  e  la  precisione  neiresposizione  e  una  buona  scelta  delle* 
tozioni  da  darsi,  che  naturalmente  devono  piuttosto  stimolare  e  sod- 
isfare Tosservazione  e  la  curiosità  dei  ragazzo  su  tutto  quello  che  più 
omunemente  gli  cade  sottocchio,  che  confondere  la  sua  testa  con  spie- 
azioni  di  fenomeni  che  egli  non  può  ancora  osservare.  NelVuno  e  nei- 
altro  libro  in  un  breve  riassunto  alla  chiusa  del  capitolo  sono  ripor- 
ati  i  principii  che  nel  capitolo  stesso  si  sono  spiegati  e  nel  libro  dei. 
ig.  Bonnier  e  Seignette  vi  sono  aggiunti  anche  dei  facili  ed  utili  pro- 
blemi. 
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Il  libro  del  Caverni  fa  parte  della  Biblioteca  delle  giovaDette  che 
pubblica  j|  Le  Monnier  (1);  e  in  esso  Tautore  intreccia  alle  fila  di  un 
racconto  molte  nozioni  di  fisica.  Non  sappiamo  veramente  a  che  punto 
di  cultura  la  giovanetta  debba  essere  per  intraprendere  la  lettura,  certo 
però  qualcosa  ne  deve  già  sapere.  Che  ne  sia  di  ciò,  ci  dispiace  dover 
dire^  che  sebbene  il  libro  dal  Iato  scientifico  sia  fatto  con  cura  e  pre- 
cisione quasi  sempre,  pure  lo  stile  ed  11  modo  con  cui  è  scritto  lo  fan- 
no restare  molto  lontano  da  quella  popolarità  alla  quale  vorrebbe  aspi- 
rare. Badi  r  autore  a  dargli  una  forma  più  semplice  e  spigliata,  come 
lo  sanno  fare  cosi  bene  i  francesi,  ed  allora  davvero  si  potrà  dir  buo- 
no il  suo  libro.  Di  tanto  in  tanto  noi  crediamo  che  V  A.  per  spiegar 
troppo  chiaro,  incorra  nel  pericolo  di  dare  un'idea  non  precisa  di  ciò 
che  vuole  per  V  appunto  spiegare.  Cosi  per  es.  gli  sembra  esatto  il  di- 
re che  il  telegrafo  è  un  esempio  della  telodinamia,  e  lasciar  in  Elisa 
questo  concetto  :  La  mano  è  qui  e  la  penna  è  lontana  ;  il  filo  elettrico 
dà  il  uìodo  di  trasmettere  alla  punta  di  lei  i  moti  in  distanza  ? 


COMUNICAZIONI 

«  La  Coltura  (n.  13  voi.  5^  V  agosto)  nelle  sue  «  Note  e  Notizie  • 
a  ragione  si  meraviglia  che  il  signor  Gustavo  Brunet  in  un  suo  recen-  1 
te  libro  dando  conto  dì  molti  cataloghi  d' incunaboli  non  citi  d' Italia-  l 
ni  che  quello  del  D'Elei,  e  la  Coltura  domanda  «  quali  altri  vene 
sono  ;  quali  biblioteche  no  hanno  manoscritti,  quali  stampati  ?  >.  Ora 
io  lascio  che  altri  meglio  di  me  dica  come  i  cataloghi  d' incunaboli 
compilati  da  Italiani  sono  quasi  a  dire  innumerevoli,  ogni  regione,  ogni 
città  che  ebbe  nel  secolo  XV  tipografia,  avendo  avuto  chi  descrisse  le 
edizioni  fatte  quivi  in  quel  secolo,  Anche  altri  dirà  che  i  cataloghi 
incunaboli  i  più  pregevoli  e  prototipi  esempi  del  genere  sono  d*un 
Italiano,  dell'  Audiffredi.  A  me  sia  lecito,  passando  dalle  cose  grandis- 
sime alle  piccolissime,  ricordare  come  nella  biblioteca  Vittorio  Ema- 
nuele debba  essere  un  volume  manoscritto  che  contiene  il  catalogo, 
compilato  dallo  scrivente,  dogi'  incunaboli  posseduti  da  quella  biblio- 
teca in  gran  numero  e  alcuni  di  grande  rarità  e  pregio.  Aggiungerò 
che  quella  Compilazione,  avendomi  fatto  scoprire  alcune  edizioni  non 
descritte  in  alcun  catalogo,  assicuratomi  per  ogni  altra  guisa  che  ncn 
«rano  state  conosciute  dai  bibliografi,  pubblicai  una  «  Notizia  di  alcu- 
ne edizioni  del  secolo  XV  non  conosciute  dai  bibliografi,  »  Roma,  18" 
in  4.*^  ;  che  è  appunto  un  catalogo  ragionato  di  27  edizioni  di  quel  se- 


(1)  Di  questa  Biblioteca  abbiamo  ricevuto  anche  lo  poesie  di  Giusti  Giusep- 
pe sscelte  e  annotate  da  Guido  Diagi,  precedute  da  una  prefazione  e  da  unaau 
tobiogrnfìa  :  c  questo  è  un  libretto  veramente  buono  poiché  le  satire  del  6iu.>t: 
hanno  veramente  bisogno  per  esser  pienamente  gustate  che  il  lettere  sia  bene 
informato  del  fatto  che  ha  dato  loro  ori/:ine  e  delle  allusioni  che  ad  ogni 
tratto  vi  s' incontrano. 
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colo.  E»  sebbene  tale  pubblicazione  fosse  recensita  da  forse  tutte  le 
riviste  bibliograSche,  in  nessuna  si  mise  nè  si  mette  ancora  in  dubbio 
la  scoperta  o  V  unicità  degli  esemplari  posseduti  dalla  Vittorio  Ema- 
nuele. C.  Gastbllami 

Programmi  dei  concorsi  scientifici  proposti  da  questo  R.  Isti^ 
iuto  e  dalle  fondazioni  QueriniStampalia ,  Tomasani  e 
BaWi-Valier  per  gli  anni  1883,  84,  85  e  86. 

FREMII  ORDINARII  BIENNALI  DEL  REALE  ISTITUTO 
GoDcorso  per  TaiBO  1885. 

Tema  prescelto  nelPadunanza  1S  luglio  1883. 

Origine  e  vicende  dei  beni  comunali  in  Italia;  a  chi  ne  spettasse  la  prò  - 
^  prietà,  a  cài  il  godimento  ed  a  quali  condizioni  » . 

il  concorso  resta  aperto  sino  alle  ore  quattro  pomeridiane  del  giorno  31  dicem  - 
brf  \m. 

Il  premio  è  dMtal.  lire  1500. 

FREMII  DELLA  FONDAZIONE  QUIRINI-STAMPALIA 
Concorso  per  Tai^iio  1885. 
Tema  prescelto  nell'adunanza  15  luglio  1883. 
«  Storia  ragionata  delle  opere  e  delle  dottrine  idrauliche  nella  regione 

*  Veneta^  con  particolare  riguardo  all'  influenza  esercitata  dallo  Studio  di 

*  Padova  ». 

Il  concorso  resta  aperto  sino  alle  ore  quattro  pomeridiane  del  giorno  31  dteen- 
lire  1884. 

Il  premio  è  d*  ital.  lire  3000. 

GoDCorso  per  Tanno  1886. 

Tema  riproposto  con  modificazioni  nell'adunanza  14-  agosto  1884. 

«  Narrare  le  origini  e  le  vicende  della  Pubblica  Beneficenza  in  Venezia^ 

*  considerando  criticamente  di  età  in  età  le  varie  modificazioni  cui  le  fnstitu- 
''zioni  soggiacquero,  e  conchiudendo  col  proporre  le  riforme  che  si  richiedes- 
simo, al  fine  di  conciliare,  per  quanto  è  possibile,  la  volontà  dei  benefattori 
^  colle  nuove  esigenze  sociali  n. 

Il  concorso  resta  aperto  sino  alle  ore  quattro  pomeridiane  del  giorno  31  mar- 
zo 1886. 

Il  premio  è  d' italihue  lire  3000. 

Concorso  per  Tanno  1886. 
Tema  riproposto  nell'adunanza  20  luglio  1884. 
"  Quali  condizioni  politiche  e  sociali,  quali  autori  e  quali  scritti  abbiano 
"contribuito  nel  secolo  XVIII  a  promuovere  e  sviluppare  netta  Venezia  gli 
^  sludi  storici;  raggruppando  le  opere  principali  secondo  il  rispettivo  indi- 
frizzo,  determinando  il  posto  che  occupano  nella  scienza,  e  paragonando 

*  Queste  opere  ai  lavori  congeneri,  che  nello  stesso  secolo  uscirono  in  luce 
snelle  altre  parti  d'  Italia  n. 

Il  concorso  resta  aperto  sind  alle  4  pom.  del  giorno  31  marzo  1886. 
Il  premio  è  d' italiane  lire  3000. 

Concorso  per  Tanno  1886. 

Tema  prescelto  nell'adunanza  20  luglio  1884, 
Storia  documentala  del  conte  Francesco  di  Cirmagnola,  dall'epoca  in 

*  cui  prese  a  militare  sotto  le  bandiere  di  Filippo  Maria  Visconti,  sino  a  quella 

*  della  ma  morte,  discutendo  i  racconti  e  gli  apprezzamenti  dei  cronisti  editi 
"  ed  inediti,  degli  storici  e  pubblicisti  italiani  e  stranieri,  e  indagando,  pos- 
'  sibiimente,  i  giudizii,  che  sui  fatti  del  conte  portarono  i  condottieri  ad  esso 
"  contemporanei  ». 
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AVVERTENZA 

«  Fu  già  osservato  che  il  Manzoni  e  il  Cibr.ino  avveriono,  che  le  accosCf  ino<^ 
al  Carmagnola  di  lepido  guerreggiare,  venivano  sópra  tutto  da  uomini  non  esperii  •] 
Cnerra;  e  ohe  bisognerebbe  conoscere  quali  ragioni  strategiche  avesse  io  ciascun  ca^<> 
addotto  il  Carmagnola,  che  di  guerra  intendeva  meglio  d'ogni  altro.  Or  qqo  sdi- 
rebbe possibile  sapere  come  giudicassero  i  fatti  del  Carmagnola  i  coodotlieri  à-ì 
tempo  suo  ?  La  ricerea  potrebbe  a  prima  giunta  parer  diffieile,  ma  non  deve  riu- 
scire impossibile,  quando  si  pensa  che  molti  dei  eoodottieri  conlefiiporanei  del  Car- 
magnola sono  famosi,  e  che  fra  essi  c*  è  anche  Francesco  Sforza,  intorno  ai  qua.^ 
tanto  fu  scritto  e  tanto  rimarrebbe  ancora  da  scrivere.  Ad  ogni  modo  richiamar 
anche  su  ciò  l'attenzione  dei  concorrenti,  non  sarà  male  ». 

Il  concorso  resta  aperto  sino  alle  ore  quattro  pomeridiane  del  giorno  31  opr- 
1886. 

Il  premio  è  d*  ital.  lire  3000. 

PRBMII  DI  FONDAZIONE  TOMASONI 

Concorso  per  Tanno  1885. 
Proclamato  nella  pubblica  adunanza  del  ili  agosto  1881. 
Un  premio  d'ital.  lire  8000  (cinquemila)  «  a  chi  detterà  meglio  la  storia  rf- 
metodo  sperimentale  in  italia  ».  (Testamento  olografo  del  4  dicembre  1879). 
il  concorso  resta  aperto  a  tutto  il  febbraio  1885. 

AVVERTENZE 

«Esporre  le  vicende  e  i  progressi  del  metodo  spcrìmentnlc  in  Italia,  princifi^ 
mente  studiato  nelle  sue  applicazioni  alle  scienze  fìsiche,  con  particolare  rif^uardo  ^ 
tutto  ciò  ch'esso  offre  di  notevole  nei  quattro  secoli  fra  il  principio  del  decimoquiii  > 
e  la  fine  del  d«*cimotlnvo,  comprendendo  la  scoperta  delia  pila  voltaica .  À  compir 
la  Irattbzione  del  quesito  basterà  aggiungere  un  ragguaglio  storico,  ristretto  all'Itili  • 
sul  progressivo  e  rapido  svolgimenlo  non  solo  delle  scienze  fìsiche,  ma  benaiico  dt  • 
economiche  e  sociali  per  opera  del  metodo  sperimentalo  ». 

AB.  «  Opportuna  introduzione  al  corpo  principale  dello  scritto  dovreh^ 
essere  un  cenno  storico  riassuntivo  di  quanto  si  operò  nelt^ antichità  in  Uni*  ' 
con  indirizzo  sperimentale^  studiando  le  cause,  per  le  quali  quelle  sane 
rimasero  affogate  sotto  la  marea  dei  peripatetici  sedicenti  seguaci  di  Ar- 
stotile.  Opportuna  conciusione  del  lavoìo  medesimo  dovrebbe  essere  lo  slud-.' 
della  influenza  esercitata  dalla  scuola  Galileiana ,  mettendo  in  luce  se  ' 
qual  parte  abbiano  avuta  gli  stranieri  nella  de/ìniliva  adozione  del  mel(><: 
sperimentale  ». 

Concorflo  per  l'anno  1886. 

Proclamalo  nella  pubblica  adunanza  del  15  agosto  1881. 
Un  premio  d' ital.  lire  MOOO  (cinquemila)  **  o  chi  detterà  una  vita  di  Sani' A' 
Ionio  di  Padova,  illustrando  il  tempo  in  cui  visse  n,  (Testamento  precil9to)- 

AVVERTENZE 
«  L'  Opera  dovrà  essere  frutto  di  ricerche  proprie  su*  migliori  fonti,  attentaoieri 
comparati  fra  loro,  e  contenere  le  più  estese  notizie  intorno  a  Sant'Antonio  inlr- 
dandone  la  vita  non  tanto  coi  fatti  generali  della  storia,  quanto  coi  particolari  d^l' 
istituzioni  di  ogni  maniera,  della  coltura,  dei  costumi  e  in  ispecie  dei  mali  socul'» 
in  mezzo  ai  quali  egli  portò  il  rimedio  della  carila,  che  lo.  ha  fatto  grandeggia^'^ 
nelle  pietose  tradizioni  de*  popoli.  Qui  vuoisi  soltanto  avvertire  che,  tenendo  dieir 
all'ordine  voluto  dalla  materia  e  da  un  rigoroso  metodo  di  trattazione  dovrà  torni' 
opportuno  11  farsi  addentro  in  alcuni  punti  o  non  ancora  a  bastanza  chiariti  oci'* 
troversi.  Cosi,  a  cagion  d'esempio,  nelle  relazioni  della  Spagna  col  Marrocco;  ^' 
movimento  delle  idee,  che  ridestarono  e  invigorirono  il  pensiero  di  una  riforma  cj- 
lotica;  quindi  ne'  postulali  pratici  del  Catarismo  e  nelle  teorie  adoperate  a  {riunii' 
rarli;  nelle  forme  successive  della  regola  di  S.  Francesco;  nelle  cagioni  e  neli^  ''^ 
mediate  conseguenze  de'  litigi  insorti  sopra  il  suo  significato. 
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«  Verrà  pure  in  acconcio  dì  prendere  in  esame  scriUi  attribuiti  a  Sani*  Anto- 
«  DÌO,  trattenendosi  a  discorrere  della  letteratura  de'  chierici  di  quella  età,  e  ad  io- 
«dagare  le  orìgioi  dello  Studio  di  Padova  n. 

Il  concorso  resta  aperto  sino  alle  ore  quattro  pomeridiane  del  giorno  31  luglio  1866. 

DISCIPLINE  COMUNI  Al  CONCORSI  BIENNALI  DEL  R.  ISTITUTO,  A  QUELLI  ANNUI  DI  PONDAZlOiNE 
QUIRINI-STAMPALIA,  ED  A  QUELLI  DI  FONDAZIONE  TOMASONI. 

Nazionali  e  stranieri,  eccettuati  i  membri  efTeltivi  del  Reale  Istituto  Veneto,  sono 
ammessi  al  concorso.  Le  Memorie  potranno  essere  scritte  nelle  lingue  italiana,  latina, 
francese,  tedesca  ed  inglese;  e  quelle  pel  concorso  sulla  Vita  di  Sani' Antonio  po- 
tranno esserlo  ancbe  nella  lingua  portoghese  o  spagnuola.  Tutte  poi  dovranno  essere 
presentate,  franche  di  porto,  alla  Segreteria  dell*  Istituto  medesimo. 

Secondo  Tuso,  esse  porteranno  una  epigrafe  ripetuta  sopra  un  viglietto  suggellato, 
cantenente  il  nome  ,  cognome  e  domicilio  dell*  autore.  Verrà  aperto  il  solo  viglietto 
della  Memoria  premiata;  e  tutti  i  manoscritti  rimarrano  neirarchivio  del  R.  Istituto  a 
guarentigia  dei  proferiti  giudizi,  con  la  soia  facoltà  agli  autori  di  farne  trarre  copia 
autentica  d'ufficio  a  proprie  spese. 

Il  risultato  dei  concorsi  si  proclama  neil*  annua  pubblica  solenne  adunanza  del- 
l' Istituto. 

DISCIPLINE  PARTICOLARI  Al  CONCORSI  ORDINARII  BIENNALI  DEL  REALE  ISTITUTO. 

La  proprietà  delle  Memorie  premiate  resta  all'Istituto,  che,  a  proprie  spese,  le 
pubblica  ne*  suoi  Atti.  11  danaro  si  consegna  dopo  la  stampa  dei  lavori. 

DISCIPLINE  PARTICOLARI  AI  CONCORSI  DELLE  FONDAZIONI 
QUERIM-STAMPALIA  E  TOMASONI. 

La  proprietà  delle  Memorie  premiate  resta  agli  autori,  che  sono  obbligati  a  pub- 
blicarle entro  il  termine  di  un  anno,  dietro  accordo  colla  Segreteria  dell*  Istituto  per 
il  formato  ed  i  caratteri  della  stampa,  e  successiva  consegna  di  SO  copie  alla  medesima. 
Il  danaro  del  premio  non  potrà  conseguirsi,  che  dopo  aver  soddisfatto  a  queste  pre- 
scrizioni. 

Quanto  poi  a  quelle  pei  concorsi  della  Fondazione  Querini-Stampalia,  1* Istituto  ed 
i  Curatori  di  Essa,  quando  lo  trovassero  opportuno,  si  mantengono  il  diritto  di  farne 
imprimere,  a  loro  spese,  quel  numero  qualunque  di  copie,  che  reputassero  conveniente. 

PRBìflO  DI  FONDAZIONB  BAIìBI-YALIER 

per  il  progresso  delle  scienze  mediche  e  chirurgiche. 

É  aperto  il  concorso  al  premio  d'italiane  lire  3000  ali*  italiano  «  cAe  avesse 
^  fallo  progredire  nel  biennio  188445  le  scienze  mediche  e  chirurgicàey  sia  colla 
'^invenzione  di  qualche  islrumenlo  o  di  qualche  ritrovato^  che  servisse  a  le- 
'nire  le  umane  sofferenze^  sia  pubblicando  qualche  opera  di  sommo  pregio  n, 

DISCIPLINE  RELATIVE  A  QUESTO  PREBIIO 

Non  sono  ammessi  i  membri  effettivi  del  Reale  Istituto  Veneto;  ed  il  concorso  si 
chiude  alle  ore  quattro  pomeridiane  del  giorno  31  dicembre  1885. 

Il  risultato  del  medesimo  si  proclamerà  nella  pubblica  solenne  adunanza  del  15 
agosto  1886. 

Le  opere  presentate  devono  essere  manoscritte,  e  porteranno  una  epigrafe,  che 
nrà  ripetuta  sopra  un  viglietto  suggellato,  contenente  il  nome,  cognome  e  domicilio 
dell'autore.  Verrà  aperto  il  solo  viglietto  dell'opera  premiata. 

Anche  la  presentazione  d' istruraenti  e  d'altri  oggetti  sarà  accompagnata  dairepi- 
grafo  e  dal  rispettivo  viglietto  suggellato. 

Venezia,  15  agosto  1884. 

//  Presidente 

F.  LAMPERTICO 

//  Segretario 
G.  BIZIO 
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—  La  casa  editrice  B.  G»  Teubner  di  Lipsia  ci  annuncia  immi- 
nente la  pubblicazione  delle  seguenti  opere  : 

1.  Inschriflen  grieschischer  Bildhauer.  Mit  Facsimiles  heraus- 
gegeben  von  Emanuel  Loewy. 

L'autore  ha  raccolto  non  solo  le  firme  d'artisti,  ma  anche,  in  sezio- 
ni separate  quelle  iscrizioni  che  con  maggiore  o  minore  verisimiglian- 
za  possono  essere  riguardate  come  tali,  antiche  copie  e  moderne  falsi- 
ficazioni di  firme;  e  tutte  quelle  iscrizioni  che  sotto  un  qualche  aspetto 
si  riferiscono  ad  artisti.  Su  tutto  ciò  è  data  nel  migliore  modo  possi- 
bile notìzia  dello  stato  in  cui  si  trova  il  monumento  che  reca  Y  iscri- 
zione, la  bibliografia,  il  testo  dell'iscrizione  in  facsimile  e  riprodotto 
con  caratteri  usuali,  e  note  critiche. 

2.  Eusebii  Canonum  Epitome  ex  Dfonysii  Telmaharensis  i^hro- 
nico  petita,  verferunt  notisque  illusirarunt  Carolus  Siegfried  e»! 
Henricus  Gelzer. 

La  cronica  di  Dionisio  di  Telraahar  (Patriarca  di  Antiochia  818- 
845)  è  un  estratto  di  quelle  di  Eusebio  ;  e  sinora  è  in  gran  parte  inedita. 

Dei  due  autori  Y  uno  ha  fatto  la  traduzione  dal  Siriaco,  e  T  altro 
v'ha  aggiunto  i  numeri  delle  recensioni  conservate  dei  Canoni  ed  i  do- 
cumenti Greci. 

3.  Die  Gliedening  der  allatiischen  Komoedte.  Von  Th.  Zìi- 

L'autore  non  crede  fondata  l'opinione  che  l'antica  commedia  attica 
avesse  preso  a  prestito  la  composizione  del  suo  dialogo  dalla  tragedia 
e  che  pertanto  lo  schema  di  partizione  che  Aristotele  pone  per  la  tra- 
gedia, sia  da  applicarsi  anche  alla  commedia,  e  cerca  di  ricostruire  lo 
schema  di  composizione  caratteristico  a  questa  specie  d'  opera  d'arte 
dalle  commedie  stesse  che  sono  giunte  sino  a  noi. 

4.  Aeschyli  Tragaediae..  Edidit  Heinricus  Weil. 

Il  libro  fa  parte  della  Collezione  dei  Classici.  L' editore  ha  avuto 
principalmente  cura  di  dare  un  testo  facilmente  leggibile,  tranne  in 
alcuni  luoghi  guasti  in  modo  irreparabile,  sin  dove  si  può  conseguirlà 
senza  mezzi  troppo  violenti.  I  luoghi,  non  potuti  ridurre  sono  contras- 
segnati come  tali  sotto  il  testo  talvolta  anche  proponendo  una  corre- 
zionecongetturale  che  dia  loro  un  signiflcato. 

5.  Kurzgefasfte  griechische  Formenlehre  von  Emil  Roemer. 

Questa  è  la  prima  parte  d'  un  corso  grammaticale,  di  cui  la  se- 
conda parte,  la  sintassi,  affidata  al  Prof.  Ernest  Reuss,  apparirà  en- 
tro r  anno.  I  programmi  Prussiani  del  31  marzo  1882  hanno  prescrit- 
to, che  le  dottrine  delle  forme  del  Greco  sieno  finite  d'insegnare  nella 
terza,  e  lo  scolaro  sia  il  più  prontamente  possibile  introdotto  alla  let- 
tura degli  scrittori.  Il  fine  di  queste  grammatiche  è  di  mettere  gli  sco- 
lari in  grado  di  riuscirvi  ingegnando  loro  molta  sintassi  insieme  colle 
dottrine  delle  forme. 

6.  Franzòsische  Schulgrammaiik  mit  Ubungsstùchen  von  Orro 
CiALA.  Obere  Stufe.  Zweite  Auflage  von  H.  Bihler. 
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Conservatt)  il  piano  generale  della  prima  edizione,  furono  rifatti 
od  aggiunti  capitoli  e  posti  gli  esercizii  in  più  stretta  relazione  colle  re- 
gole grammaticali  spiegate  antecedentemente. 

—  Nella  Deutsche  Lilteraturzeitung  del  27  settembre  troviamo 
un  articolo  del  signor  Schroder  sopra  uno  scritto  italiano  :  Achilia 
Coen  Di  una  leggenda  relativa  alla  nascita  e  alla  gioventù  di  Co- 
Haniino  Magno.  (DairArchivio  della  Società  Romana  di  Storia  Patria. 
Voi.  IV.  n.  V.  Roma.  Porzani,  pag.  191). 

Questa  leggenda  secondo  il  Coen,  formatasi  in  Italia  da  una  pri- 
mitiva traduzione  orientale,  é  stata  assai  in  voga  nella  prima  metà 
de)  secolo  XIY,  dopo  aver  perso  qualunque  valore  storico  divenne  un 
comodo  schema  di  romanzo  che  si  adattò  ad  altri  personaggi. 

Il  signor  Schr&der  dà  di  questo  lavoro  il  seguente  lusinghiero  giu- 
dizio : 

«  Questa  ricerca  su  Costantino  riposa  sopra  una  profonda  cono- 
scenza della  letteratura  ed  è  condotta  in  modo  chiaro  e  convincente. 
Essa  ha  pure  valore  per  Io  storico  per  Taocurato  esame  delle  fonti  sul- 
l'origine e  sulla  condizione  d*£)ena  ». 

«  Un  lavoro  d'Heydenreich  (nell'Archivio  fiir  Litt.  Gesch.fasc.  X) 
appari  tra  la  prima  stampa  e  la  pubblicazione  separata  dello  scritto  del 
Coen,  lavoro  che  questi  esamina  nella  sua  conclusione  a  pag.  189-191. 
L'italiano  questa  volta  ha  superato  il  tedesco  per  la  ricchezza  di  mate- 
riali, per  il  più  sicuro  metodo  ed  il  convincente  risultato. 

Sono  uscite  altre  4  dispense  (4-7)  dei  Denhmàler  des  klassiscìien 
Alterthums  del  Baumeister  editi  dail*  Oldenbourg  di  Lipsia  e  del  quale 
abbiamo  già  parlato  nella  Cullura  (Voi.  5,  pag.  454).  Comprende  le  pa- 
role AthenrBaukunst,  e  moltissime  illustrazioni  scelte  assai  acconcia- 
mente e^d  esciguiti^  con  spmma  cura  e  precisione. 

—  Il  sig.  Cesare.  Pomba  ha  presentato  air  Esposizione  di  Torino 
una  carta  d*  Italia  in  rilievo  a  superflcie  curva,  e  in  un  opuscolo  inti- 
tolato, J^otizie  sopra  una  nuova  carta  cT  Italia  in  rilievo  a  super/i' 
eie  ewn;a  netta  scala  di  i:iOOOOOO,  espone  gli  studi  fatti  e  le  norme 
seguite  nella  costruzione.  Ne n  avendo  il  modello  sott*  occhi,  non  pos- 
siamo dire  fino  a  che  punto  il  suo  tentativo  sia  riuscito;  ci  sembra  però 
che  sii^  stato  giustamente  pensato.  Certo  Y  impresa  non  è  facile,  ma  è 
bene  il  proyarcisi  poiché  ognun  vede  che  in  tal  modo  il  giovine  avreb- 
be più  chiara  idea  della  configurazione  ^el  suolo  terrestre  :  solo  noi  te- 
miamo che  difficilmente  sr  giungerà  a  questo  intento,  se  non  si  vorrà 
far  ristare  al^glio  le  altezze  aumt^ntando  con  criterio  le  proporzioni.: 
si  perderà  qualcosa  in  esattezza,  che  del  resto  é  sei^pre  relativa,  m^ 
si  guadagnerà  in  evidenza. 

.L*opera  4el  signor  Silv^gni  sulla  corte.di  Roma  ò  stata  tradott;^ 
in  inglese  da  Mrs.  Frances  Me.  Laughin,  e  verrà  p^bbliGata  dall'ed.  El- 
llot  Stock  in  tre  volumi,  col  titolo  :  Roma,  ,i  suoi  principi  sacerdoti 
spopolo..  . 

La  signora  Moquet  ha  pubblicato  una  ristampa  della  rarissima 
edizione  originale  (Lipsia  1788)  del  racconto  del  Casanova  della  su^ 


Digitized  by  Google 


644  NOTE  E  NOTIZIE 

fuga  dai  piombi  di  Venesia,  scritto  a  Dux  in  Boemia  nel  1787.  £  ac- 
compagnata da  una  notizia  biografica  e  da  una  bibliografia  degli  scritti 
di  Casanova,  ed  è  illustrata  con  due  ritratti  del  noto  avventuriere  ìa 
due  momenti  della  sua  vita. 

—  La  signora  E.M.  Peruzzi  ha  dato  a  luce  (Blackwood  and  Sons, 
p.  456.  16."*)  una  traduzione  inglese  dei  Pensieri  suir  arte  e  dei  Ri- 
cordi biografici  delDupré.  Il  signor  Carlo  Plani  che  ne  discorre  nel  no- 
merò 646  dell'Academy,  non  vede  perchè  debbano  essere  stati  tradotti 
In  inglese.  Speriamo  che  il  pubblico  inglese  lo  veda  esso.  11  libro  è 
buono  in  italiano  non  solo  per  il  modo  in  cui  è  scritto,  ma  per  le  cose 
che  vi  si  dicono,  e  per  la  persona  che  vi  scolpisce  sè  stessa.  E  queste 
qualità  non  si  perdono  da  una  lingua  air  altra.  U  attrattiva  n*  è  stata 
grande  in  Italia,  non  perchè  qui  piacciono  singolarmente  le  autobio- 
grafie —  ne  abbiamo  meno  di  altre  letterature  —  ma  perchè  in  questa 
è  narrata  semplicemente  una  vita  degna  di  esser  saputa. 

—  Il  Buchholz  ha  pubblicato  la  prima  parte  del  3.®  voi.  della  sua 
opera  ììM^ Materia  omerica,  Homerische  Realien,  della  quale  abbiamo 
discorso  nella  Cultura  del  1**  giugno  1884.  (Leipzig,  W.  Engelmano. 
p.  404).  11  terzo  volume  contiene  la  esposizione  del  concetto  (Weltan- 
schaungn),  r^eliffioso  e  mondiale  de' greci,  omenci,  e  questa  prima 
parte  la  dottrina  omerica  degli  Dii.  È  divisa  in  quattro  libri,  l.^  La 
dinastia  degli  Dei  anteomerica,  e  i  rappresentanti  che  ne  appaiono 
in  Omero  :  2.®  Sopra  la  essenza  degli  Dei  Omerici,  la  lor  retazim 
colle  potenze  del  destino  e  il  loro  influsso  sulla  vita  umana  e  sulla 
natura  ;  3.**  Le  singole  persona  divine  della  dinastia  olimpica  secon- 
do le  loro  speciali  proprietà  e  funzioni  ;  4.*  Le  relazioni  cT  amon 
tra  Deità  e  mortali  e  la  lor  prole.  I  pregi  della  trattazione  e  dell'e- 
sposizione abbiamo  già  detto  a  proposito  dei  volumi  anteriori;  s'inten- 
de, che  questa  ultima  parte  n*  è  del  pari  fornita. 

—  ^eWAcademy  del  20  settembre  fu  fatta  domanda  se  fosse  vera 
Tesclamazione  di  Galileo  :  mE  pur  si  move,  e  quale  ne  sia  la  vera  for- 
ma, se  questa  o  l'altra:  e  pure  gira  la  terra  ».  ì^é\Y  Academy  del  27 
O.  Stullmann  risponde,  che  il  prof.  Heis,  il  quale  ha  scritto  un  opu- 
scolo :  Das  Unhistorische  des  dem  Galilei  in  den  Mund  gelegten  ■  E 
pur  si  muove  »  (Munich  1868),  v'ha  sostenuto  che  questa  esclamazione 
gli  fosse  attribuita  la  prima  volta  nel  Dictionnaire  àistorigue,  pubbli- 
cato a  Caen  nel  1789.  Ma  il  Grisa,  Der  Oalileische  Proces  (InnstMruch) 
1720,  ne  ha  ritrovata  una  menzione  più  antica  in  un  manuale  tedesco 

Storia  filosofica,  pubblicato  nel  1774.  Altri  hanno  risposto  nel  me- 
^desimo  modo.  Ora  a  me  non  par  probabile,  che  sia  apparsa  per  la  prima 
volta  in  un  manuale  tedesco  ;  e  d'altra  parte  l' autore  di  questo  scrive, 
come  già  la  fama  ne  corresse  da  gran  tempo.  In  Italia  qualcuno  dovreb- 
be potere  risponder  meglio. 

—  11  signor  L.  nello  stesso  numero  AeWAcademy,  trovando  affer- 
mato dal  Rossetti,  Encyclopaedia  Britannica  a.  q.  n.,  e  negato  dal 
Morelli,  Maestri  italiani  nelle  gallerie  tedesche  (trad.  inglese  p.  133), 
^he  il  Coreggia  dipingesse  sopra  rame,  domanda  se  qualcuno  può  gii- 
are  maggior  luce  sulla  quistione. 
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—  È  Tenuta  fuori  la  prima  parie  (p.  406,  97,  8)  del  2.°  volume^ 
<legli  Ada  Pontificum  Romanorum  inedita,  i>ubblicati  dal  Dr.  Giulio 
<]i  Pflugk-Hartung.  Vautore  dell'  Iter  italicum,  di  cui  ragiouiarao  ixt. 
<lue8to  stesso  fascicolo.  L'editore  n'è  W.  Kohlhammer  di  Stuttgart. 

—  La  terza  edizione  della  Mitologia  Romana  di  L.  Preller  (Weid- 
manuiscbe  Buchhandlung,  Berlin),  di  cui  il  primo  volume  fu  pubblicato- 
ne! 1881  (p.  455),  il  secondo  nel  1883  (p,  490)  è  stata  curata  da  quel 
gran  conoscitore  delle  antichità  Romane  eh'  è  H.  Jourdan,  e  aggiunge 
molto  alle  precedenti,  di  cui  la  prima  e  la  seconda  in  un  volume  ven- 
nero a  luce,  quella  nel  1851  (p.  820)  curata  dal  Preller  stesso,  l'altro, 
[joìchè  il  Preller  morì  nel  1861,  da  R.  Kohler.  Un  libro,  nato  assai 
buono,  è  stato  così  migliorato  via  via,  e  posto  alla  pari  delle  ricerche 
che  non  cessano  o  che  aggiungono  ogni  giorno  alla  cognizione  nostra 
biella  importante  materia. 

—  G.  Thilo  e  H.  Hagen  hanno  pubblicato  (Teubner,  1883)  il  fa- 
scicolo 1/  del  2.®  volume  (p.  306)  dei  Commentarli  di  Servio  Gramma- 
tico a'  carmi  di  Virgilio.  Di  questa  edizione  ch'é  la  prima  critica  d' uno 
scrittore,  cosi  prezioso  per  le  notizie  che  ci  ha  trasmesso,  e  delle  quali 
molte  sarebbero  andate  senza  lui  perse  per  noi,  ragioneremo  quando 
sarà  finita. 

—  Il  signor  Harry  Bresslau  ha  dato  fuori  il  2.®  volume  degli  An- 
nali dell'  Impero  Tedesco  sotto  Corrado  II.  (8.  p.  603).  Questo  volume 
è  r  ultimo  pubblicato  degli  Annali  dell'  impero,  da  Carlo  Magno  in  poi 
che  si  vanno  pubblicando  presso  Duncker  e  Humblot  in  Lipsia,  per 
(Usposìzione  del  Re  di  Baviera,  e  sotto  la  direzione  di  una  commissione 
storica  residente  presso  la  reale  Accademia  delle  scienze.  L'  opera» 
come  intendono  tutti  quelli  che  sanno  le  relazioni  dell'  Impero  col- 
r  Italia,  è  di  grandissima  importanza  per  la  storia  italiana.  Il  signor 
Bresslau,  che  ha  speso  quindici  anni  nello  scrivere  gli  annali  di  Cor- 
rado II,  ha  in  questo  volume  posto  una  particolar  cura  a  chiarire  i 
fatti  della  Storia  nostra  dal  1027  al  1036,  e  rispettivamente  al  1038. 
Discorreremo  di  nuovo  del  suo  libro. 

—  È  venuto  fuori  il  secondo  fascicolo  del  Dizionario  di  H.  Cremer 
della  Grecità  del  nuovo  testamento,  4*  Ediz.  (Ghota,  Porthos,  p.  67- 
128  "'kyw  ÌLiJ.apTaifw  ).  11  libro,  lo  ripetiamo,  migliorato  e  accresciuto 
In  questa  quarta  edizione,  è,  per  dirlo  colle  parole  dell*  editore,  <r  un 
indispensabile  sussidio  per  l'esegesi  e  la  teologia  biblica,  non  meno  che 
per  la  teologia  sistematica  che  trova  qui  per  il  fondamento  biblico  dei 
concetti,  coi  quali  ha  a  fare,  studii  di  fonti  approfonditi  e  compiuti, 
ì>erufsmàssige  undvollsfàndige  Qi^eltenstudien.  L' Ohler  di  Tubinga 
applicò  già  alla  prima  edizione  del  Dizionario  del  Cremer  le  parole  del 
frontespizio  dello  Onomon  di  Bengel  :  in  quo  ex  nativa  verborum  vi 
^mplicitas,  profunditaSf  concinnitaSy  salubritas  sensuum  coele- 
stium  indicatur. 

—  Il  Calvary  ha  cominciato  a  pubblicare  il  secondo  volume  della 
seconda  edizione  delle  Opere  di  Cornelio  Tacito,  recensite  ed  interpre- 
tate da  G.  Orelli  dietro  un  nuovo  riscontro  dei  codici  Medicei  già  ri- 
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scontrati  da  G.  Baiter.  Questa  edizione  è  curata  da  H.  Schweizer-Sid- 
ler,  E.  Andresen,  C.  Meiser.'Il  fascìcolo  quarto  ch*ò  I*aItimo  compar- 
so, contiene  il  principio  delle  Storie,  che  sono  curate  dal  terzo.  Discor- 
reremo dèlia  edizione,  che  ci  pare  eccellente^  quando  sarà  compiuta. 

—  Abbiamo  più  volte  discorso  della  Bibliotheca  Scriptùrum 
Oraecorum  et  Romanorum,  pubblicata  dal  Freytag  di  Lipsia  e  curata 
da  C.  Schenkl.  Annunciamo  il  voi.  IX,  pubblicato  da  ultimo,  dei  libri 
di  Cicerone,  che  si  riferiscono  alla  Republtea  e  alla  filosofia.  Contiene 
Cato  mafor  de  Senectuie,  Laelius  de  Amiciiia.  N'è  editore  Th.  Schi- 
che.  Il  tei»to  n*è  stabilito  da  lui  sopra  una  comparazione  dei  codici  gii 
riscontrati  dei  quali  espone  il  diverso  valore  in  una  breve  prelazione, 
e  dà  le  varianti  nelle  note. 

-  Il  sig.  Félix  Alcan  di  Parigi,  editore  ci  annuncia  la  pubblica- 
zione d'un  libro  del  sig.  Louis  Bourdeau.  —Les  forces  de  Cinduslrie, 
progrès  de  la  puissance  humaine. 

—  Entro  il  mese  di  gennaio  1885  uscirà  il  volume  della  seconda 
annata  deì'VAnntiario  dalmaiico  per  l'anno  1885,  compilato  dal  pro- 
fessore Benevia,  dal  prof.  Brunelli,  dal  sig.  S,  Ferrari-Cupilli.  Esso 
conterrà:  Un  pittore  dalmata  a  Burano-- Dalmati  nobili  di  Torcel- 
lo,  studi  di  N.  cav.  Battaglini  —  Il  Comune  di  Zara  nel  medio  evo, 
studio  storico  del  prof.  L.  Benevia  —  Giandomenico  Stratico  del  pro- 
fessore V,  Brtmelli—Una  lettera  di  Gianfrancesco  Biondi,  illustra- 
zione storica  di  P.  Cassandrich-- Storia  della  repubblica  di  Poglizza 
del  prof.  T.  Erber  —  Contribuzione  alla  conoscenza  geologica  della 
formazione  diluviale  della  Dalmazia  del  prof.  R.  Gasperini  —  Della 
vita  e  degli  scritti  di  Giuseppe  Ferrari-Cupilli  di  Simeone  Ferrari- 
Cupilli^In  tenebris  lux,  memorie  medioevali  di  X.  Y.  ^  Le  princi- 
pali legislazioniin  materia  di  stampa,  studio  del  D.r  Vladimiro  Pap- 
pa fava— UOsmanide,  il  Furioso  e  la  Gerusalemme  liberata,  paral- 
lelo critico  di  Giuseppe  Perlini^ L'uva  della  volpe,  proverbio  dram- 
matico di  0.  cav.  Sabalich  —  Libertà  e  Fato  del  D.r  Antonio  Pe- 
trich. 
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Ra$s$gna  Pugìiue.  —  N.  10.  La  centopietre.  Glae«M«  Ardiiil.  —  11  proble- 
ma deireducazione  (CùfU,  e /Ine)  Cesura  Bice».  —  Maione  Al«s»aa4r«  ■.•ehrl.— 
Idealismo  o  realismo?  A vv.  RaOhele  Cotnipiio.  —  Di  un  poeta  nostrano  poco  co- 
nosciuto. Italo  Potacekt.  —  Sonetti,  .tchnie  Giallo  Danesi.  —  ProGli  Pugliesi. 
Marco  Gatti.  »e ver iao  Pappagallo.  —  Leggenda.  Cienmiro  Ifteremi.  ^  Laeiro- 
luzione  del  diritto  penale.  Avv.  Wlneemo  Caprossi.  —  Coltura  intellettuale 
dei  Meridionali  alla  Corte  dei  d' Angiò.  YiaeooEo  de  Qeroiaaio.  —  Brano  di 
Btoria  del  secolo  XVlli.  E.  Seoriieail.  —  Bibliografìa.  C.  Hiceo. 

—  La  Palestra  AUmina.  —  Fase.  9.  —  Il  cbolera  e  la  carità  cristiana.  Aat*- 
Bino  Wieeailoi.  —  Il  duello  combattuto  dalla  fede.  EnsoDiò  Basile.  —  Lo  sta- 
dio delle  lingue,  comparate  GereniiA  l^opèrsl.  —  La  Palestra  atemina  e  il  P> 
Mauro  Ricci.  •  • 
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—  RassegM  di  diriUo  commerciale  italiano  $  straniero,  —  2  Settembre  1884  — 
11  contratto  d'  assicurazione  sulla  trita  è  un  contratto  aleatorio  ?  Lnlrl  Fr««t 
chi.  — Un  caso  di  conflitto  tra  la  giurisdixiooe  coaraierciale  e^uell«  penale  in 
materia  di  fallimento.  Lmm  lielafi*.  —  BìbliograGa.  —  Giurisprudenza  e  Legi- 
slasione  inglese  sul  fallimento,  volgarizzata  sul  testo  officiale  dall'  Avv.  Salva» 
le^e  ftaeeir^iate* 

—  Bollettino  di  Archeologia  critliana.  —  Fase,  trimestrale.  N.  Ili,  IV.  Con- 
ferenze della  società  di  cultori  della  cristiana  areheologia  in  Roma.  I  monu- 
menti antici  i  cristiani  e  loro  distribuzione  geografica  nel  territorio  dei  Cape- 
nati.  —  Didiiaraziona  delle  tavole.  —  Avvertenza. 

—  La  nwtva  rivista  intemaBionale.  —  N.  i5.  —  Goffredo  e  Garsinda.  Paal# 
■e^aa.  —  Angra  Pequena.  AIAra^  lilrehliaff.  —  Lo  stato  presente  della  scienza 
rispetto  al  colera.  W.  Flla««.  —  Le  società  scientifiche  nel  Giappone.  —  Bi- 
bliografia. 

—  La  Rassegna  italiana.  —  Voi.  111.  Fase.  111.  —  PaMOaaal  MaVaa.  Del* 
l'ammontare  probabile  delta  ricchezza  privata  in  Italia*  (Coni,).  —  Boacawpa- 
gal  Ug*.  Delle  finanze  comunali  di  Roma  e  dei  loro  effetti  sociali.  —  IMumI 
Alkana.  11  Monoteismo  Vedico.— Jaeaaiaul  Vraaeeaea.  La  paura  del  colera.—» 
Baadari  Lmiiavlea.  Da  Roma  a  Monte  Cave.  —  tàiaraisal  Pleira.  La  Chiesa  di 
S.  Maria  di  Loreto.  —  Bibliografia.  —  !K.  Rassegna  politica.  —  Cariai  Pleira. 
Rivista  finanziaria  e  commerciale. 

—  L' Encidopedieo.  —  N.*  72,  73,  74.  —  Igiene  per  colera.  La  Parta.  — 
Giorgio  Sand.  Fr«»ee«caal.  —  Sonetti.  Cara^aaia.  —  Ricordi  di  Roma.  Frae* 
•aerala.  —  Rivista  bibliografica  e  Necrologia.  BarMart.  —  L*  ispettore  Barbie- 
ri.— Errori  delF indirizzo  Napoleonico.  Pereeaial. — CarmeaMorpurgo.  Pratil. 

^  Archivio  di  Psichiatria,  SdenMe  penali  ed  Antropologia  criminale.  —  Fase.  11- 
111.  —  AIbrechi  Sulla  fossetta  vermiana  del  cranio  dei  mammiferi  (con  tav.  1). — 
Bauaaa.  Suir  esistenza  di  cellule  ganglionari  nelle  radici  posteriori  dei  nervi 
spinali  deir  uomo  (con  2  tav.)  —  Maasa  e  Mara.  Caso  tipico  di  follia  morale.^ 
L«aibra«a.  Sul  mancinismo  e  destrismo  tattile  nei  sani,  nei  puzzi,  nei  vecchi  e 
nei  sordo  muti.  Baleeirlai.  L*  omicidio  suicidio  del  Prof.  Ferri.  —  Ferri.  Ri- 
sposta alle  critiche  drir  omicidio  i^uicidio  (con  1  tavola).  —  Meranini.  Alcune 
considerazioni  sulla  responsabilità  giuridica  dei  duellanti.  —  Maina.  Della  re* 
visione  i.ei  processi  penali.  —  Car»aval|.  Sulla  criminalità  del  secolo  XVI  in 
Mantova.  — Farri.  Il  sentimento  religioso  negli  omicidi.  —  Paglia.  Delinquen- 
te-nato affetto  da  mania  omicida.  —  CaaiaraBa.  Amori  anormali  degli  anfibi.— 
Caeaaaa.  Proposte  di  riforme  penali.  De  Orchi.  Proposte  sulla  terapia  della 
pellagra  —  MMInirar.  I  caratteri  fisici  dei  delinquenti  (Boccola).  —  Panr*- 
Ipertrofia  del  cuoio  capelluto  in  una  alienata  (con  i  figura  nel  testo).  —  Mela- 
m»M,  Emiplegia  isterica.  —  iiaralMa.  Di  una  nuova  scuola  penale  in  Russia.-* 
Pae^laaa.  Processo  Luini.  —  Farlaal.  Due  tipi  di  delinquenti  abituali.  —  Baa- 
illai.  Misdea.  —  Riviste  e  bibliografie.  —  Notizie  e  varietà. 

—  Giornale  storico  della  letteratura  italiana.  —  Fase.  9.  —  Massailati  Ci.  Le 
carte  alfieriane  di  Montpellier.  —  Pietra  Merla.  Suir  età  di  Gauechn  Faiàit.  — 
Arusra  tàraf.  Di  un  codice  riccardiano  di  leggende  volgari.  —  A,  AaeaMi, 
F.  Savail.  Noterelle  dantesche.  WlMoeaaa  Craaeial.  Lucia,  non  Jiucia. Ras- 
segna bibliografica. 

*~  Archivio  storico  italiano,  —  Serie  quarta.  N.  41.  — Lettere  inedite  degli 
ambasciatori  fiorentini  alla  Corte  dei  Papi  in  Avignone  (Anno  1340).  Cilaeaaia 
Ciarrial.  La  repubblica  e  il  Regno  d' Italia  e. la  Toscana.  €.  fDaacà.  — -  Ordi- 
namenti e  vicende  principali  delf  antico  studio  fiorentino..  Maadlatil.  Filip- 
po Neri.  Ceaare  iiaMiait.  —  Rassegna  bibliografica.  —  Notizie  varie. 

—  L'Ateneo  Veneto.  —  VoL  11.  N.  1-2,  IB84.  —  L'atomo  e  la  sua  attività.  O. 
A.  Zaaeik.  ^  Dalla  morte  in  seguito  a  traumatiamo  oculare^  nota  medico-legale. 
CilBMpfe  Zliaa.  —  Ancora  sul  tentativo,  nel.  diritto  Romano.  Ferriai  e  Bae- 
callafl  — Filosofia  grafica  dei  numeri,  nota.  F.  Laeeaaa.  —  Le  aggregazioni 
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sociali  e  umane'ed  il  principio  di  nazionalità.  Wrmmtm^m  Rsflto. — Del  Lido  di 
Venezia  e  della  tua  mal'  aria.  <;i«s«|ppe  P««^miIì|^.  —  Notizia  letteraria.  — 
liassegna  Bibliografica.  —  Ricordi  e  Memorie. 

—  La  Basiegna  fìasionale.  —  1.^  Ott.  —  La  China  e  la  missione  italiana.  V. 
AMifljra.  ^  Le  lettere  amorose  di  Ugo  Foscolo  ad  Antonietta  Fagnaai.  C  Pa« 

—  Lettere  inedite  di  Antonio  Rosmini.  —  Alessandro  Farnese  nei  Paesi 
Bassi.  Pietri  Fea.  —  Maestre  e  scuole  elementari.  Af^i^fo  Fibrilli.  —  Credito 
e  prezzi.  AagtJ*  Ciillla.  Rassegna  bibliografica.  —  Rassegna  politica.— Let- 
tere di  Berlino. 

—  BoUellino  di  Palontologia  ilaliana.  —  Anno  10.  N.  5  e  6.  —  Selci  romboi- 
dali e  trapezoidali.  StroM.  —  Tromba  neolitica  e  manufatti  coevi  di  Sciri  in 
provincia  di  Catania.  I.  Call«l.  —  Scavi  in  Castione  de'  Marchesi.  Sir^M. — 
Ulteriori  appunti  intorno  ui  vasi  di  pietra  aliare:  litrebel.  —  Oggetti  del  perio- 
do archeologico  di  Villanova  trovati  a  Quercianella  presso  Livorno.  P. 
varili.  —  Bibliografia.  Sirobei.  —  Notizie  diverse.  —  Necrologia. 

—  BoUelUno  Consolaré. —  Fase.  IK.  —  Rapport  annuel  du  Consulat  d'Italie  à 
Kiel,  service  de  1883  par  M.  R.  Lehaieai.  Navigazione  Italiana  de'  porti  dell'I^ 
sola  di  Creta.  Rapporto  del  Sìg.  Avv.  Gttiseppe  PIrrMe.  Rapporto  commer- 
ciale relativo  all'  esportazione  del  Messico  durante  i  mesi  di  Ott.  Nov.  e  Die. 
1883  del  Sig.  A.  <;e»aal.  Immigrazione,  agricoltura  e  commercio  nell'Argen- 
tina durante  il  1883  da  una  memoria  presentata  dal  Ministro  argentino  del- 
r  intemo  e  riassunta  dal  Comm.  E.  Ova.  Statistica  commerciale  della  piazza 
di  Cadice  nell'  anno  1883  comunicata  dal  Cav.  RaaiM  Aleon.  Dati  statistici  sai 
commercio  e  sulla  navigazione  ne'  porti  di  Trebisonda,  Kerassunda  e  Samsure, 
durante  V  anno  1883.  Rapporto  del  Cav.  Avv.  Wrameeme^  Brrai. 

—  La  Sapiensa.  —  Fase.  3.  —  Scritti  inediti  di  Aatonlo  RmbiÌmI.  Intorno 
alt'  esame  e  al  giudizio  della  S.  Congregazione  dell'  Indice  sulle  opere  dell'  Au- 
tore, lettera  a  Lonardo  Rosmini.  —  Lettera  di  Ta»cr«4l  CuMieo  a  Francesco 
Paoli  sulle  virtù  esimie  di  A.  Rosmini.  Rinnovamento  e  filosofia  internazionale. 
A.  Tagliaferri.  —  La  filosofia  della  Grammatica.  Studii  e  memorie  di  un  mae- 
stro di  scuola.  C».  B  M^pfi.  —  Dell*  immediato  sapere,  e  della  possibilità  della 
costruzione  a  priori  del  Concetto  di  Dio  e  della  dimostrazione  della  sua  esisten- 
za. B.  UoMil.  ~  Primordi  del  Cristianesimo.  €.  Caal*.  —  Due  sublimi  sen- 
tenze, r  una  di  S.  Tommaso,  V  altra  di  S.  Agostino  sulla  provenienza  e  dipen- 
denza delle  cose  da  Dio.  B.  MaUela.  —  La  concordia  delle  menti  e  de*  cuori. 
W.  Papa.  —  Punto  di  partenza  dell*  umano  sapere  secondo  lo  Stagirita  e  TAqui- 
nate.  M.  A.  Pediroul.  —  Rivista  Filosofica.  Atti  dell'  Accademia  degli  Agiati  di 
Rovereto.  Anno  1**  1883.  P.  Cipolla.  —  Rivista  Letteraria.  —  A»coaU  Berrò- 
■e.  Metodo  storico  prattico  di  cantofermo.  —  V.  Papa.  Annunzio  Bibliogra- 
fico. —  Collegio  Convitto  Nazionale  Umberto  I  in  Torino.  —  Monografia  .presen- 
tata dal  Rettore  T.  C.  Giuseppe  Pasato  all'  esposizione  Generale  Italiana  del- 
l'Anno  1884.  —  V.  Papa- 

—  GiomaU  Ligustico.  —  Fase.  V-VI.  —  M.  Gimllaal.  Ansaldo  Cebà.  —  G. 
Resaaeo.  Il  giuoco  del  Lotto.  —  Varietà.  —  Un  Coriolano  da  strapazzo.  A.  Me- 
ri. —  Un  maestro  d'Aritmetica  del  secolo  XIV.  —  Tre  documenti  genovesi  di 
Errico  IV.  C.  O.  ^  Sulla  scoperta  dello  Stato  Kalisco  nel  Messico  nei  1530.C 
D.  —  Spigolatore  e  Notizie.  —  Bollettino  Bibliografico. 

—  Boll$mno  della  Società  geogra/Ua  italiana.  —  Fase.  IX.  —  La  Georgia  e  la 
Mingrelia  secondo  un  Missionario  italiano  del  secolo  XVII  del  Prof.  V.  Belilo.— 
Gli  Indiani  dell'alto  Amazzoni.  —  Notizie  di  B.  Luciòli  raccolte  ed  ordinate  dal 
Dott.  Ci.  a.  CoIIdI.  —  Alcune  canzoni  degli  Indiani  abitanti  soli' alto  Ucayali 
e  nel  dipartimento  di  Loreto,  nota  di  C».  O.  V.  —  Sulla  collezione  etnogndica 
della  Terra  del  fuoco  illustrata  dal  Dott.  Collol  nota  del  Prof.  B.  Lovlaaio.  — 
L' Italia  in  rilievo  a  superficie  curva  di  C.  Pomba  nota  di  €».  Bollo  Vediovo.  — 
Disegni  del  P.  Castelli  sulla  Georgia  e  Mingrelia. 


Digitized  by 


PUBBLICAZIONI  PERIODICHE  ESTERE, 

Deutsche  Liiteraturseiiung.  —  Berlin.  11  Ottober  1884.  —  raiipi^i,  Brief  zu 
ilie  Galater.  —  CcMiardt,  Die  Gravaniina  ffegen  den  ROmiscben  Hof. — Sie- 
k€«k.  Oescbichte  der  Psycbologte  1,  2.  —  IÌo«lMr<  Das  System  Ed.  v.  Hart- 
manus.  —  S«liBilfl.  Geachicbte  der  Erziebung  1.  —  LaaiilMrg.  Proverbes  et  di* 
cions  du  peuple  arabe.  —  DeibrAob  Einleitung  in  das  S pracb studi iim.  — 
Krau.Noticesbibliograpbiques. — Cie«fer.DieR6nieriinMattiakerland. — We«l- 
éìgtm,  Gescbicbte  der  deutcben  Volkspoene.  —  v.  Wellea.  Sbakespeares  Vor- 
>piel  zu  der  Widerspentigen  Zàbmung.  —  1ie«lMi»r.  Die  von  ewigen  Juden. — 
Krehl.  Das  Leben  des  Mohammed.  —  Heyer  v.  làMMin  m.  Kleai.  Die  àltesten 
Urkunden  von  Rbeinau  und  Muri.  —  Landeskundlicbe  Literatur  fùrNordtbùrin- 
gen  den  Harz  u.  s.  w.  A«kemMiiiH.  Landeskundlicbe  Litteratur  fur  den  Reg- 
bez.  Kassel.  —  Kroll.  Klage  und  Einrede.  —  Horo  Die  Berufsinstanz  im  Straf- 
verfahren.  Borahak.  Gescbicbte  des  preussiscben  Verwaltung's  rechts  I.  — 
<*rùBka|r«»>  Lebrbucb  der  Physiologie  1.  Lief.  —  Welnsceln.  Fouriers  Analy- 
tiscbe  Theorie  der  W&rme.  —  NnlmaDB.  Der  Raum  und  seine  Erfflllung. 

—  Bmme  archéoloffique,  —  Mai-Juin,  1884. — Le  mosaique  de  Hammam.— Lif. 
ErBMi  Hemin.  —  L'orfévrerie  d'étain  dans  l'antiquité.  Geraialii  Baiasi.  —  Note 
^ur  la  formation  des  caractères  complémentaires  de  falpbabet  grec.  Cieraioai» 
Gannean.  —  Les  monuments  antique»  de  Rome  à  V  époque  de  la  Renaissance. 
Kn^ne  Muti.  —  La  bossette  d'Ànvers  et  le  casque  d' Àmfreville.  Genaala 
Bapst.  —  Note  sur  le  peintre  byzantin  Manuel  Pausélinos  et  sur  le  guide  de  la 
peinture  du  moine  Denys.  Bayei.  —  Ghronique  d'  Orient,  fouilles  et  découver- 
tes.  A»aloBiaa  Heinaeh.  —  Fouilles  d'Armentières  (Aisne).  Elmandl  Ploaeat.  — 
Bulletin  mensuel  de  V  Académie  des  Inscriptions.  —  Société  nationale  des  An- 
tiquaires  de  France.  —  Correspondance  et  nouvelles  arcbèologiques. 

—  Revue  de  droit  intemational  et  de  ligislation  comparée,  —  5.*  livraisoa.  — > 
La  convention  littéraire  et  artistique  entre  la  France  et  TAllemagne.  Cli.  LiyM- 
Caen.  —  Revue  des  faits  les  plus  importants  de  la  lègisiation  et  de  la  jurispru- 
<)enco  survenus  en  Suisse  en  1882  et  1883.  Alfred  ilariia.  —  Le  Maroc,  ses  re- 
lations  avec  V  Europe,  sa  situation  actuelle.  Cancannei  dlea  Fo««e«.  —  Notices 
H  notes  diverses.  —  Bibliograpbie.  —  Droit  international.  — Droit  commercial. 

—  Berne  générale.  —  Octobre  1884.  —  L'Inde  Anglaise.  Cb.  Verbroirghea. 
—  Elatior.  Jean  de  Heyva.  —  Le  canai  maritime  de  Manchester.  A.  die  Pler- 
lant.  —  Haydn  et  Beetbowen.  —  Le  Congrès  international  des  sciences  mèdica- 
les  à  Copenague.  B.  Seboenfeld.  —  La  pbilosopbie  zoologique  avant  et  apròs 
I^arwin.  A.  Prooat.  —  Exposition  triennale  des  Beaux-Arts  de  1884.  Léaa 
l-e^alBM.  —  Lettre»  de  Paris.  Daaeoart. 

—  La  critique  philosaphique,  politiqw  «(c.  N.  30.  —  Benoawler.  Le  sena 
de  la  morale  pbénoméniste.  Les  réalités  et  les  postulats.  LIenel  Daarlae. 
Vie  future  et  bumanitè  future.  Évolutiouisme  et  spiritualisme.  —  B.  PIIIm. 
Ligue  intemationnale  de  la  paix  et  de  la  liberté.  Résolution  sur  la  neutralisa* 
tion  de  TAlsace  et  de  la  Lorraine. 

—  Bevw  philosophique  de  la  France  et  de  VÉtrangmr,  —  N,  10.  — Fa»- 
ckei.  La  biologie  aristotélique.  —  J.  Delkoeaf.  La  matière  brute  et  la  matière 
vivante.  —  Tk.  Hibet.  Les  bases  intellectuelles  de  la  personnalité.  —  B.  Pe* 
rea.  Les  tbéories  de  Téducation.  —  Analyses  et  comptes  rendus. 

—  Mémoires  de  la  société  de  Vhistoire  de  Paris  et  de  Vile  de  France. — Tomo  X. — 
Le  livre  des  Go'nstitutions  demenées  et  Chastelet  de  Paris,  publiè  par  II.  Ckar* 
lea  BarCrt.  —  Notes  sur  la  révolution  parisienne  de  1356-58.  La  revancbe  des 
frères  Braque  par  M.  lioèl  Vaiala.  —  Les  armoirìes  des  corporati ons  ouvrières 
de  Paris.  Alfred  Franklin.  —  Mondor  et  Tabarin  seigneurs  fóodauxl  Le  Fanl- 
■iler.  —  Les  seigneurs  de  Breteuil  en  Beauvaisis.  A.  De  Dlau.  —  Documenta 
relatifs  à  la  fondation  et  aux  premiers  temps  de  V  Universitó  de  Paris  par  le 
F.  BenrI  DenUle.  —  Nicolas  Batailie,  tapissier  parisieo  du  XIV/  siècle,  sa  vie, 
.son  oeuvre,  sa  famille.  J.  J.  C»nim-ey. 
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—  Ber  Geriehlssaal.  —  Band  XXXVl.  Heft  7.— Zur  Bestimmung  des  Begriffe 
•  Telegraphie  t  .IMMfllèr Ueb^r  did  WabI  a wischen  dem  GerichtBstaad  der  De- 
Hcuverùbung  iind  dem  Wohnsitses.  II.  Ortl^C—- Zur  Lahre  von  der  Nebeukl&- 
ge.  PriedlHeli  XlMwenMM.  —  Ueber  die  Zueignung  im  Sinne  der  |i4ri,%4$. 
des  G.  B.  St.  H«ieria|r-  Auslàndische  Literatur.  —  MiecelieA.  Lìlemiscbe 
Anzeigen. 

—  Berliner  philologUché  Woch&nsckrift.  _  N.  41.  —  W.  Pavl.  Krìti$ch6bf 
merkungen  zu  Casart  Gommentarii  de  bello  Gallor.  HI. 


LIBRI  NUOVI 

Si  annunzieranno  in  ogni  fascicolo  i  libri  giunti  alta  Cultura.  - 
I  collaboratori  son  pregati  di  chiedere  alla  Direzione  i  libri  di  cui  de- 
siderano render  conto,  scrìvendo  chiaramente  il  nome  dell* autore,  ii 
titolo  del  libro  e  il  nome  deir  editore. 

Akate  Leigo  Ayt.  Giovanni.  —  ScAx^zi  di  filosofìa  dello  Stalo.  —  Galaaia.  Tip'>- 
grafia  di  Eugenio  Coco.  1884.  pag.  88. 

Albonica  Carlo  Giuseppe.  —  Le  evoluzioni  e  lo  sviluppo  della  Libertà.  Discom 
sulla  storta  universale. — Torino.  Unione  Tip.-ediirìce.  188i.  pag.  203. 
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RECENSIONI. 

DANTE  ALIGHIERI.  La  Vita  Nuova,  illustrata  con  note  e  pre^ 
ceduta  da  uno  studio  su  Beatrice  per  Alessandro  Ancona. 
Pisa,  M.  FF.  Nistri,  1884.  8.°  p.  257. 

Che  questa  sia  la  migliore  edizione  della  Vita  Nuova,  non  ha 
dubbio.  Alessandro  d'Ancona  era  certamente  Tuomo  meglio  preparato 
a  farla  tale  ;  ed  egli  v*ha  posto,  per  giunta,  quella  maggior  diligenza, 
che  poteva.  Le  quistioni  particolari  che  si  connettono  con  cosi  curioso 
libro,  di  tanto  rilievo  per  la  storia  della  vita  di  Dante  e  V  intelligenza 
della  maggiore  sua  opera,  son  tutte  trattate  nella  Prefazione  e  nelle 
note.  In  quella  è  detto  ciò  che  in  questa  seconda  edizione  è  aggiunto 
alla  prima,  e  dimostrato  di  nuovo,  che  la  Vita  nuova  debba  essere  stata 
scritta  nel  1300,  e  più  precisamente  tra  V  Aprile  e  il  Giugno  di  quel- 
Tanno;  opinione  che  mi  basta  riferire,  giacché  di  fronte  alle  tante  al- 
tre, che  ne  anticipano  la  composizione,  dal  1281  al  1294,  e  alle  ra- 
gioni con  cui  si  sostengono,  come  ritenerla  per  certa?  E  d'altra  parte, 
devo  dire,  che  a  me  il  libro,  almeno  in  alcune  sue  parti,  par  troppo  gio- 
Tenile  per  un  uomo  di  35  anni,  quanti  Dante  ne  avrebbe  avuto  in 
quell'anno;  e,  forse,  anche  ammettendo,  che  nel  1300  lo  fini,  si  po- 
trebbe credere  che  si  fosse  accinto  a  scriverlo  qualche  anno  prima. 

Lo  studio  sulla  Beatrice,  che  si  riproduce  in  questa  seconda  edi- 
zione, è,  sto  per  dire,  quello  che  si  è  scritto  di  meglio  su  un  sog- 
getto così  vessato.  Il  d'Ancona  ha  preso  la  diritta  via  per  venire  a  capo 
di  una  soluzione  definitiva.  Ha  studiato  Beatrice  nel  cuore  di  Dante  e 
mostrato  come  Tamore  n*è  nato  in  lui  e  quali  trasformazioni,  in  quella 
natura  d'intelletto,  ha  fatto  della  persona  stessa, di  lei.  Movendo  dalla 
realità  viva  della  gentil  Fiorentina,  il  D*  Ancona  ha  vìa  vìa  segnato  i 
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passi,  per  i  quali  Timmagine, nella  mente  del  Poeta,  se  n'è  andata  puri- 
ficando, innalzando,  trasumanando.  Ciò  eh'  egli  dice,  io  lo  sento  vero. 
II  fenomeno  d*araore  può  essere  veramente  apparso  così,  com'egli  lo 
rappresenta;  ed  arrivato  a  quella  sublimazione  miracolosa,  a  cui  nella 
Divina  Commedia  giunge.  Tutta  la  critica  del  d'Ancona  è  frutto  d'un 
intuito  sincero  di  un'  alta  natura  umana,  comprovato  da  uno  studio 
accuratissimo  degli  scritti  nei  quali  questa  natura  s'è  rivelata:  noi 
usciamo  con  lui,  in  questo  soggetto,  da  quella  critica  fumosa,  scola- 
stica, torbida,  che  V  ha  sinora  confuso.  Si  potrà  dir  più  di  quello  che 
il  D'Ancona  dice;  ma  non  riuscirvi  per  altra  via  che  per  quella  se- 
guita da  lui.  E  dietro  lui,  io  forse  opinerei  circa  la  connessione  spi- 
rituale del  Convito  colla  Vifa  JVuova altrimenti;  ma  il  dirlo  richiede- 
rebbe più  lungo  spazio  di  quello  che  ho  qui  a  mia  disposizione.  Mi  ba- 
sterà un'osservazione  sola.  In  quei  versi  del  XXX  Canto  del  Purgatorio, 
che  il  D'Ancona  cita  lungamente  e  su  cui  si  fonda  a  ragione,  Beatrice 
non  accenna  mai,  che  Dante  si  sia  distolto  da  lei  per  amor  di  scienza, 
bensì  sempre  e  solo  per  amore  di  vita  sensuale  o  per  ambizione  politica. 

Due  giovani,  i  signori  Pastorini  e  Papa,  attendono  da  più  anni  a 
raccogliere  le  varie  lezioni  di  tutti  i  codici  della  Vifa  Nuova.  Il  D'An- 
cona, quindi,  non  ha  creduto  bene  di  dare  varianti,  giacché  nonavreb- 
be  potuto  farlo  in  modo  egualmente  compiuto  di  quello  che  questi  stu- 
diosi faranno.  E  ha  avuto  ragione.  Non  pare,  però,  dalle  sue  note, 
che  dalle  varianti  dei  codici  si  avrà  nessuno  aiuto  a  intendere  con  più 
sicurezza  le  parole  così  torturate  §  II  :  alli  miei  occhi  apparve  la  glo- 
riosa donna  della  mia  mente,  la  quale  fu  chiamata  da  molti  Bea- 
trice, i  quali  non  sapeano  che  si  chiamare.  Tutti  i  codici,  pare,  le 
danno  ad  un  modo.  Non  m'è  parso,  quindi,  soverchio  di  congetturar- 
ne un'altra  interpretazione  ;  che,  se  quelle  riferite  dal  D'Ancona,  p.  12, 
son  tutte,  sarebbe  nuova.  A  ogni  modo,  é  certo  molto  semplice  quella 
che  io  propongo  e  preferisco:  essa,  intende  dire* Dante,  era  chiamata 
Beatrice  da  molti,  i  quali  non  sapeano  chiamarla  che  così,  poiché  que- 
sto era  il  nome  corrispondente  all'impressione  che  il  vederla  faceva  in 
essi,  quantunque  di  solito  la  sentissero  chiamare  Bice;  molti  la  chia- 
mavano Beatrice,  non  perchè  sapevano  che  questo  era  il  suo  nome,  ma 
perchè  non  sapevano  chiamarla  altrimenti. 

Nel  frontispizio  dell'edizione  di  cui  ragiono,  è  detto  ch'essa  è 
fatta  ad  uso  delle  scuole  secondarie  classiche  e  tecniche.  Per  dire  il 
vero,  io  non  credo  che  sia  bene  o  utile  il  dare  a  leggere  la  Vita  Nuora 
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nelle  scuole;  e  che,  se  ciò  si  potesse  o  si  dovesse,  non  vi  sarebbe  op- 
portuno il  lavoro  del  D^Ancona  che  si  dirige  più  a'  dotti  che  agli  sco-» 
lari.  Ma  forse  egli  non  avrebbe  trovato  editore,  se  non  avesse  annun- 
ciato il  suo  libro  come  scolastico;  giacché  siamo  ancora  a  questo.  B* 


STORIA  DELLA  LETTERATURA  ITALLANA  di  Adolfo  Bartoll 
V.  Della  vita  di  Dante  Alighieri p.  365.  VII.  Francesco  Petrarca 
317.  Firenze,  G.  C.  Sansoni  1884.  8. 

Discorreremo  a  parte  dei  due  volumi;  poiché  danno  luogo  a  di- 
verse lodi  e  osservazioni.  Però,  di  tutteddue  si  può  dire  insieme  che, 
quanto  a  locuzione  e  stile,  non  pare  che  Y  autore  se  ne  curi  motto  ed 
^  disugualissimo  da  una  pagina  airaltra,  e  in  ciascuna  scrive,  come  gli 
vien  viene.  Anche  parrebbe  più  proprio,  ch'egli  intitolasse  i  suoi  vo- 
lumi memorie  e  saggi  sulla  letteratura  italiana  anziché  storia  di  que- 
sta; giacché  si  distende  più  o  meno  su  ciascuna  parte,  non  secondo 
richiederebbe  l' insieme  del  quadro,  ma  secondo  l'amore  ch'egli  porta 
a  ciascuna  figura  ;  e  d'altra  parte,  continuando  al  modo  che  fa,  non  è 
più  probabile,  ch'egli  porti  a  compimento  una  storia  della  Letteratura 
italiana,  di  quello  che  sia  probabile  che  io  porti  a  compimento  la  tra- 
duzion  del  Platone. 

Fra  il  volume  V,  che  contiene  la  vita  del  Dante  e  il  VII  in  cui  si 
<liscorre  di  Francesco  Petrarca,  manca  ancora  il  VI,  che  ragionerà  de- 
gli scritti  del  Dante:  e  si  può  dire,  che  male  a  trattare  di  questi  ba- 
sterà un  volume  solo,  se  a  trattare  di  quella  gliene  é  bisognato  uno 
intero  ;  tanto  più  che  non  si  può  dire  che  in  questo  egli  narri  la  vita 
del  poeta,  lumeggiandola  colla  storia  dei  tempi  ;  giacché  si  contenta  di 
discuterla  solo  nei  parecchi  punti  in  cui  la  rigidità  critica  dell'autore 
l'obbliga  a  negar  fede  a  ciò  che  ne  hanno  raccontato  gli  altri,  e,  quan- 
to alla  storia  dei  tempi,  é  supposta  saputa.  1  punti,  poi,  di  dubbio  o  di 
diniego  son  tanti  che  la  vita  resta  mirabilmente  scarna;  e  si  può  quasi 
ridurre  a  questo  solo,  che  Dante,  nato  a  Firenze  nel  1265,  morì  a  Ra- 
venna nel  1321  ;  e  rimase  lontano  della  patria  di  dove  fuggi  e  fu  poi 
esiliato  con  tre  condanne,  un  venti  anni  o  giù  di  lì  ;  nei  quali  che  cosa 
facesse  e  dove  dimorasse,  non  si  può  sapere.  Tutto  il  rimanente  si  di- 
legua ;  e  la  cagione  per  cui  scompare,  è  che  non  v'ha  documenti  che  la 
{dicano  o  lo  confermino.  Ora  io  dubito,  che  con  un  criterio  così  sem- 
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plice,  la  cui  eflScacia  è  anche  diminuita  dal  dubbio  che  ì  documenU 
non  sieno  autentici,  io  dubito,  dico,  che  la  molto  maggior  parie  della 
storia  umana  scompaia;  e  persino  della  contemporanea;  perchè  di 
quanta  parte  di  questa  non  v*  ha  documenti  che  l' attestino  ?  Oltreché 
in  questa  vita  di  Dante  succede,  che  uno  dei  documenti  più  importanti, 
la  sentenza  di  Gante  del  27  gennaio  1302,  contiene  contro  Dante  sif- 
fatte accuse,  che  anche  al  Bartoli  sa  male  di  accoglierle  per  vere.  M 
qual  punto  però  è  vinto  da  un  suo  scolare,  Pasquale  Papa,  del  quale 
si  legge  in  calce  al  volume  un*  appendice  suir  ambasceria  di  D.  Ali- 
ghieri a  Bonifazio  Vili  nel  1301;  ove  il  Papa  non  solo  nega,  che 
Tambasceria  abbia  mai  avuto  luogo,  del  che  non  sono  rimasto  in  tutto 
persuaso,  ma  crede  che  quella  sentenza  dica  in  tutto  il  vero,  sicché, 
a  parer  suo.  Dante  ha  in  realità  commesso  baratterie. 

La  critica,  quindi,  del  Bartoli  a  me  par  soverchia;  ma  ciò  dod 
vuol  dire,  che  egli  non  mostri  grande  acume  e  dottrina  ;  e  che,  anche 
quando  si  debba  dissentire  da  lui,  si  possa  quìnd' innanzi  scrivere  di 
Dante  senza  prendere  in  gravissima  considerazione  le  ragioni  ch*egli 
porta  prò  o  centra  i  singoli  fatti,  onde  sinora  la  vita  di  quello  nel  Bal- 
bo, nel  Troia  e  nei  biografi  più  antichi  era  stata  tessuta. 

11  volume  sul  Petrarca  è  d^indole  diversa  affatto.  La  vita  del  poeta 
importa  cosi  poco  air  autore,  che  ci  dice  solo  indirettamente  eh*  egli 
era  nato  nel  1304.  Anche  la  storia  dei  tempi  è  appena  accennata.  Ciò 
che  gli  preme,  è  delineare  il  carattere  dell*  uomo.  Procura  di  sco- 
prirlo mediante  un*  accurata  lettura  di  tutte  quante  le  opere  di  lui;^ 
mostra  molta  genialità  e  perspicacia  nel  raccoglierne  i  tratti.  E  coglie, 
mi  pare,  il  segno.  Pure,  il  farlo  tutto  consistere  in  ogni  suo  aspetto 
in  una  contradizione  intima,  che  non  lo  lascia  posare,  è  soverchio. 
"Una  contradizione  intima  v'é,  per  poco  o  per  molto,  in  ogni  uomo.  Non 
v' è  amore  alto  e  fino  che  non  ne  sia  penetrato.  Ciò  non  contraddistin- 
gue Petrarca,  bensì  Tuomo.  Ma,  se  intendo  bene,  il  Bartoli  congiunge 
con  questo  tratto  T  altro  di  una  gran  mobilità  d* impressioni  ;  equinii 
pare  che  dica  il  vero.  Come  lo  dice  altresì  in  tutto  ciò  che  scriva 
molto  delicatamente  di  Laura;  e  del  modo  in  cui  la  persona  se  ne  ri- 
flette e  ci  si  mostra  neiranimo  del  poeta.  In  questa  parte  il  Bartoli 
mostra  un  vero  talento  critico  e  storico. 

Invece,  non  ne  saprei  riconoscerne  altrettanto  in  certe  angustie 
di  mente  che  qua  e  là  rivela.  Dove  s*incontra  col  Gattolicismo,  an/i 
col  Cristianesimo  e  col  misticismo,  l'occhio  gli  si  chiude.  Pure  il  cri- 
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stianesimo  è  un  immenso  fatto,  di  cui  non  si  può  negare  che  oltre* 
passi  il  Paganesimo,  senza  negare  la  stessa  umana  ragione,  e  i  germi 
ohe  rinchiude  in  sé,  di  sviluppo.  E  il  misticismo  ha  radice  cosi  pro- 
fonda neirumana  natura»  che  si  può  dire,  che  nessun  uomo  grande  ne 
sìa  stato  in  tutto  libero.  Queste  negazioni  non  giovano  a  intendere;  e 
temo  che  debbano  precludere  al  Bartoli  di  penetrare  in  molte  parti 
della  Letteratura  italiana.  11  che  sarebbe  di  certo  doloroso,  poiché  egli 
ha  di  certo  molte  qualità  a  narrarne  la  storia  ;  e  i  volumi  che  ne  ha 
pubblicato  invece,  ne  son  prova  lampante.  B. 


LONGFELLOW.  Miles  Standese.  Trad.  di  Giacomo  Zanella,  p.  177. 
G.  GARGANO.  Elvezia  — dal  Verbano,  p.  145. 
G.  ZANELLA.  Astichello  ed  altre  poesie^  p.  190. 
GOETHE.  Arminio  e  Dorotea^  trad.  di  A.  Mafpei,  p.  236.  Milano, 
Hoepli^  1884  in  32^ 

Questi  quattro  volumi  formano  parte  della  elegante  collezione  di 
Poesie  di  poeti  viventi,  in  piccolo  formato,  che  queir  intelligente  edi- 
tore ch'è  THoepli,  ha  principiato  già  da  due  anni  a  pubblicare.  Nel 
1882  ne  venne  fuori  un  altro  volumetto  del  povero  G.  Carcano,  che 
conteneva  laNovella  campestre:  Dolinda  di  Montorfano,  e  gr  idilli  ma- 
linconici :  Gli  orfani:  i  fanciulli  di  Valsugana;  e  un  volumetto  del 
Maffei,  il  Lara  del  Byron  trad.:  nel  1883  V  Evangelina  del  Longfel- 
low  tradotta  dallo  Zanella  :  il  Mazeppa  del  Byron  trad.  dal  Maffei; 
e  di  questo  stesso  Liriche  varie.  Si  vede  che  THoepli  il  quale  non  è  un 
editore  che  pubblica  tutto  ciò  che  gli  viene  offerto  o  che  gli  dà  come 
si  sia  speranza  di  lucro,  ma  soltanto  ciò  che  gli  par  buono,  preferisce  i 
poeti  vecchi  a'  nuovi  ;  e  non  ha  nessuna  predilezione  per  le  poesie  ve- 
riste  0  rivoluzionarie.  Tanto  meglio. 

Del  secondo  volumetto  del  Carcano  dovremmo  ripetere  quello 
«tesso  che  già  in  questa  Cultura  dicemmo  del  primo.  Le  poesie  che 
"Vi  si  contengono,  attestano  non  soltanto  V  ingegno,  ma  la  bontà  sua; 
poiché  in  queir  uomo,  che  la  morte  ci  ha  tolto  pochi  mesi  fa  con  cosi 
-gran  lutto  di  tutti  quelli  che  lo  conoscevano  ~  e  tutti  ramavano  —,  la 
hontà  e  l'ingegno  era  tutt' uno,  e  Tuna  faceva  l'altro.  L'ultima  sua 
poesia  pubblicata  nel  volume  è  stata  scritta  il  24  luglio  1883  da  Vi- 
triolo  di  Levico,  dove,  come  scriveva  al  Prina,  era  andato  a  tentar 
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di  migliorare  «  la  sua  sfanca  salute  »  ;  ma  non  trovò  a  quel  ritorno 
delle  fòrze  e  quella  vigorìa  che  ne  aspettava  (1)  ».  11  sonetto  fu  scritto 
neiranniversario  della  morte  della  madre  ;  e  ha  titolo:  Ora  prò  me. 
Mi  piace  trascriverlo,  poiché  ne  traspira  tutta  V  inspirazione  santa, 
gentile  e  la  mite  arte  del  Carcano  : 

Dal  dì  che  invan  sulT umile  sentiero 

De  la  mia  vita,  o  santa,  ti  cercai, 

E  eh'  io,  credente  neir  Eterno  Vero, 

Per  te  piansi  quaggiù,  per  te  pregai  ; 
Di  questa  età  che  fugge,  al  gran  mistero 

Fosti  il  raggio,  o  mia  madre!  e  in  te  sperai  ; 

^'è  r  ultima  tua  voce,  né  il  pensiero 

Che  moria  ne!  tuo  sguardo,  io  mi  scordai. 
Oh  benedici  al  mio  tardo  soggiorno. 

D'ogni  larva  mortai  sperdi  Tincanto; 

Al  tuo  materno  amplesso  ancora  io  torno. 
Invisibile  spirto,  a  me  d'accanto 

Sempre  ne  vieni,  come  in  questo  giorno 

Sacro  airamore,  alla  memoria,  al  pianto. 

Come  a  Lesa  era  la  villa  del  Carcano,  —  una  umile  villetta,  ch'e- 
gli misurato  in  ogni  cosa  s*  era  comperata  vicino  alla  Chiesa  —  ,  così 
Astichello  è  quella  dello  Zanella  : 

Una  villetta  fabbricai,  che  appena 
Quindici  metri  si  dilata  in  fronte, 
Ricca,  più  che  di  suol,  d'aria  serena 
E  di  largo,  poetico  orizzonte. 

Quinci  dell'Alpi  la  nevosa  schiena 

Che  vien  di  monte  degradando  in  monte. 
Quindi  il  cheto  Astichel  d'argentea  vena 
E  tinto  in  rosso  sovra  l'acqua  il  ponte. 

Questi  sono  i  primi  versi  del  grazioso  volumetto  ;  che  n'  ha  an- 
Cora  di  più  belli.  Astichello  è  onorato  da  una  serie  di  sonetti  a'  quali 
danno  occasione  le  impressioni  diverse  che  svegliano  in  un'anima  poe- 
tica i  campi  e  la  gente  che  li  lavora.  Anche  questa  è  un'anima  religio- 
«a,  come  quella  del  Carcano  :  sicché  i  due  poeti  si  son  dedicati  a  vi- 

(i)  Prina,  G.  Carcano.  Fir.  p.  12. 
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cenda  i  lor  volumi.  Però  Tanima  dello  Zanella  è  men  tranquilla  e  ras- 
segnata; quindi  il  suo  verso  più  robusto,  ma  la  sua  poesia  meno  intima. 

Io  non  so,  se  la  traduzione  di  Miles  Standese  e  di  altre  poesie  li- 
riche del  Longfellow  appaia  ora  per  la  prima  volta  ;  io  certo  non  le 
avevo  letto  prima.  Certo  sono  delle  più  belle  traduzioni  che  si  possano 
vedere  in  italiano;  ma,  fuori  d'  una  o  due  delle  liriche,  p.  e.  il  vec- 
chio orologio  sulla  scala,  non  le  direi  perfette.  E  neanche  mi  par  per- 
fetta quella  del  Maffei  delPArminio  e  Dorotea  del  Goethe  che  è  ristam- 
pa; ma  certo  ha  grandi  pregi,  e  credo  che  delle  tra'duzioni  del  Ma£fei 
sia  una  delle  migliori.  Il  mite  soggetto  s*  attaglia  alla  gentilezza  della 
m  frase  e  alla  dolcezza  del  suo  verso.  B. 


ITALIENISCHE  TONDICHTER  von  PalestHna  bis  auf  die  Gè- 
genwarL  Vortràge  gehalten  von  D.  Emil  Naumann.  2.^  Aufl. 
1883.  Oppenheim.  1883.  8.°  p.  570. 

La  Cultura  ha  ricevuto  questo  libro  già  da  più  di  un  anno  ;  e 
chi  Tha  letto,  per  dirne  qui  qualche  parola,  non  ha  che  un  rincresci- 
mento; ed  è  essersi  deciso  cosi  tardi  a  farlo:  giacché  di  rado  accade  di 
trovarne  uno  più  degno  di  essere  letto.  Il  Naumann  riunisce  le  qua- 
lità tutte  necessarie  a  scrivere  d'un  soggetto  come  ciucilo  scelto  da  lui  ; 
gran  simpatia  per  Y  Italia,  della  cui  storia  artistica  ha  intrapreso  a 
narrare  una  parte  che  non  è  la  men  bella,  quantunque  sia  la  meno  no- 
ta; una  dottrina  musicale,  che  mi  pare  precisa  e  profonda;  una  cogni- 
zione perfetta  della  storia  della  musica  ;  uno  spirito  equo  e  tempera- 
to nel  misurare  il  merito  delle  diverse  nazioni  rispetto  al  progresso  di 
quest'arte;  una  coltura  larga,  che  gli  permette  di  vedere  le  relazioni 
del  suo  soggetto  colle  altre  arti;  e  infine  un  sentimento  delicato  delle 
condizioni  sociali  in  mezzo  a  cui  la  musica  s'è  sviluppata  ed  è  cresciuta 
alla  sua  presente  grandezza. 

Egli  divide  la  storia  della  musica  italiana  in  quella  delle  sue 
scuole.  1/  Palestrina  e  la  scuola  di  Roma.  2^"  I  due  Gabrieli  e  Tanti- 
ca  scuola  Veneziana.  3.^  Il  secolo  del  rinascimento  e  la  scuola  di  To- 
scana. 4.^  Alessandro  Scarlatti  e  la  scuola  di  Kapoli.  5/ Antonio  Lot- 
ti, e  la  scuola  Veneziana  più  recente.  6.^  I  grandi  violinisti  e  sonati- 
sti Italiani.  7.^  Il  secolo  del Tegemonia  musicale  degritaliani  nel  mon- 
do. S.**  Cherubini  e  Spontini.  9.*"  Rossini  e  il  presente. 

Perchè  egli  divide  la  storia  della  musica  nostra  in  scuole,  è  detto 
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neirintroduzione.  A  parer  suo,  una  diflTerenza  tra  lo  sviluppo  della  mu- 
sica in  Germania  e  in  Italia  è  questa  ;  che  in  quella  i  grandi  com- 
positori si  possono  studiare  da  soli  ;  qui  invece  non  si  possono  sepa- 
rare dalle  scuole,  anzi  dal  paese,  dalle  città,  dalle  condizioni  di  cultu- 
re cui  ciascun  maestro  è  appartenuto.  II  che  crede  esser  prevenuto  non 
solo  da  ciò,  che  lo  sviluppo  della  musica  italiana  ha  avuto  luogo  in 
tempi  anteriori  a  quelli  nei  quali  la  musica  tedesca  ha  avuto  il  suo, 
ma  anche  da  che  lo  stimolo  a  individuarsi,  che  pure  è  grande  negFIta- 
liani,  vi  si  suole  soddisfare  più  che  non  faccia  presso  i  Tedeschi,  in 
un  lavoro  in  comune  con  altri;  der  auch  unsern  Nachbarn  siark  ein- 
geborene  Trieb  nach  Individualisirung  durchschnittlich  bei  iànenent- 
schieden  mehr  in  einer  Bewàltigung  ihrer  Oeistesarbeit  in  Verbtn- 
dung  mit  Anderen,  besonders  mit  Oenossen  derselben  engeren  Hei- 
maihy  sich  ausspricM,  wahrend  er  sich  dagegen  bei  uns  Deuiscìm 
mehr  in  der  Neigung  des  einzelnen  nach  Emancipaiion  offenbart. 

11  libro  del  Naumann  prova— ciò  che  del  resto  egli  dice  e  deplora 
più  volte,— che  l'antica  musica  italiana  è  studiata  assai  più  in  Germa- 
nia che  in  Italia.  Il  desiderio,  che  in  ciò  Tltalia  non  si  lasci  più  a  lun- 
go vincere  e  superare,  è  espresso  da  lui  con  molto  ardore,  e  dovrebbe 
essere  partecipato  da  noi.  Questo  studio,  al  parer  suo,  sarebbe  adatto  a 
far  rivivere  l'antica  nostra  gloria  nell'arte  ;  noi  ci  troveremmo  il  ger- 
me d*una  nuova  originalità  vera,  il  mezzo  di  ricondurre  Tarte  airaltezza 
a  cui  è  giunta  in  Germania,  meglio  che  non  faremmo  con  una  imita- 
zione diretta  di  questa.  Il  Tedesco  e  l'Italiano  sono,  com'egli  mostra, 
i  due  popoli  musicali;  il  Francese  viene  subito  dopo.  L'arte  lor  popo- 
lare prova,  che  de'  tre  elementi  deir  arte,  il  Tedesco  primeggià  nel- 
l'armonia, l'Italiano  nella  melodia,  il  Francese  nella  ritmica.  I  dueprì- 
'  mi  hanno  però  una  intelligenza  l'uno  dell'altro,  si  comunicano  il  senti- 
mento dell'arte  rispettiva,  assai  più,  che  l'uno  o  l' altro  col  terzo.  Pe- 
rò, il  Tedesco  e  l'Italiano,  pur  riconoscendo  ciò  che  si  devono  recipro- 
camente, devono  cercare  nel  proprio  genio  Y  arte  che  lor  s' addice.  11 
Naumann  ammonisce  un  recente  compositore  italiano,  eh'  è  un  «  sem- 
plice imitatore  del  Wagner,  e  in  genere  tutti  i  giovani  compositori  ita- 
liani, di  non  fare  un.  falso  principio  con  questo  loro  aderire  puramente 
e  semplicemente  alla  scuola  tedesca:  mit  ihremAnschlussandiedeul' 
sche  Schule  nichi  beim  unrechtem  Ende  anzufangen.  Sicché  l'altima 
parola  del  Naumann  è  questa  :  «  così  nel  rifarsi  nazione,  come  nel 
risorgere  in  breve  della  sua  arte  musicale  Y Italia  farà  da  sè  ». 
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Un  libro,  scrìtto  con  questi  sentimenti  e  con  cosi  larga  notizia 
delle  cose  nostre,  meriterebbe  di  esser  tradotto  in. Italiano  ;  tanto  più 
che,  se  non  erro,  noi  non  abbiamo  nessuna  storia  dalla  nostra  musica 
da  Palestrina  sinoggl.  B. 


PETER  ABAELARD.  Ein  Kritischer  Theologe  des  zwdlten  lahr- 
hunderts  von  S.  M.  Deutsch.  LaiPZia  Hirzel  1883  p.  478.  SJ" 

Il  Deutsch  ha  pubblicato  qualche  anno  su  un  punto  della  vita  di 
Abelardo,  un  opuscolo  intitolato:  Il  sinodo  di  Sens  ii4i  e  la  condan- 
na  di  Abelardo,  (Berlin,  Weidmann.  Buchh.).  Questo  dava  già  prova 
di  uno  studio  accurato,  severo.  11  libro  che  annuncio,  mostra  il  frutto 
che  il  Deutsch  ha  tratto  da  uno  studio  su  Abelardo  continuato  per 
molti  anni. 

11  Deutsch  non  si  è  proposto  scrivere  un'  opera  che  abbracciasse 
ogni  parte  della  vita  e  delKopera  intellettuale  e  morale  di  Abelardo.  Il 
suo  soggetto  è  precisamente  determinato  dal  titolo.  Egli  si  è  propostodi 
esporre  la  dottrina  teologica  di  Abelardo,  e  determinare  sin  dove  inno- 
vasse e  sin  dove  rimanesse  nei  limiti  della  dottrina  comune  della  Ghie  - 
«a,  e  quale  precisamente  fosse  la  sua  dottrina.  Il  soggetto  può  parere 
di  poca  importanza  a  quelli  che  non  prendono  interesse  nel  lavoro  fat- 
to dallo  spirito  umano  intorno  a'problemi  più  astrusi  che  gli  si  presen- 
tano; ma  costoro  non  sono  il  flore  degl'ingegni  umani;  e  perciò,  chec- 
ché essi  ne  pensino  e  ne  dicano,  bisogna  fermamente  credere  che  han- 
no torto,  e  assegnare  per  prima  questo  merito  al  Deutsch  d'avere  scel- 
to un  momento  di  sviluppo  dello  spirito  umano,  di  gran  valore  e  degno 
<ìi  molta  considerazione. 

Il  difficile,  rispetto  ad  Abelardo,  è  di  non  esagerare  né  in  qua  nè  in 
là:  di  non  attribuirgli,  cioè,  u.no  spirito  nè  più  nè  meno  novatore  di 
quello  ch'egli  ebbe  ;  un'  attitudine,  rispetto  alla  chiesa  e  alla  tradi- 
zione teologica  comunemente  accettata,  nè  più  nè  meno  ardita  e  nega- 
tiva di  quella  che  fu  veramente  la  sua.  Il  Reutel,  nel  suo  bel  libro 
«  Geshichie  der  religidsen  Aufklàrung  im  Miiletaller,  aveva  fatto  di 
Abelardo  uno  spirito  più  ribelle  che  veramente  egli  nè  fu  nè  volle  esse  - 
re;  altri,  condotti  da  diversi  motivi,  lo  vollero  provare  fedele  alla  tra- 
dizione della  Chiesa  assai  più  di  quello,  che  l'ingegno  gli  consenti  di  ri  - 
manere.Il  Deutsch  non  ha  tratto  le  conclusioni  sue  dal  desiderio  o  ten- 
denze di  lasciare  nello  spirito  del  lettore  una  od  altra  impressione;  egli 
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ha  studiato  con  una  diligenza  veramente  grande  tutti  gli  scritti  che  ci 
restano  di  Abelardo,  n*  ha  esposto  le  dottrine,  tali  e  quali  si  trovano 
nei  suoi  libri,  con  quel  grado  di  certezza,  di  chiarezza  che  v'hanno 
in  realtà,  e  mantenendo  rispetto  a  lui  una  serenità  e  calma  di  giudi- 
zio, davvero  notevole.  Nè  ce  ne  voleva  meno  per  giungere  a  un  ap- 
prezzamento equo,  misurato  dello  spirito  del  celebre  Brettone. 

Il  quale  fu  combattuto  sempre  tra  le  qualità  della  sua  mente  che 
lo  spingevano  per  vie  nuove,  e  quelle  del  suo  cuore  che,  parte  per  l'e- 
ducazione avuta  nella  famiglia,  parte  per  un  difetto  di  coraggio  a  sfi- 
dare troppo  violenti  nemici  e  Y  autorità  della  Chiesa,  lo  trattenevano 
dair  andar  oltre.  E  questa  contradizione  intima  delia  sua  natura  fa 
causa,  che,  come  nota  il  Deutsch,  V  influenza  della  sua  dottrina  salla 
teologia  contemporanea  o  dei  secoli  posteriori  fu  assai  minore  di  quella 
che  si  supporrebbe  dalla  fama  ch*egli  ebbe,  mentre  visse. 

La  difficoltà  del  soggetto  del  Deutsch  era  grande.  Le  quistioni, 
intorno  a  cui  egli  doveva  esporre  le  opinioni  di  Abelardo,  sono  già  per 
sè  sottili.  Le  diversità  delle  soluzioni  che  se  ne  son  date,  sono  più 
sottili  ancora.  Occorre  una  mente  molto  acuta  per  intenderle  e  molto 
limpida  per  esporle.  Ora,  il  Deutsch  ci  riesce  con  una  chiarezza,  eh' è 
rara  negli  scrittori  di  ogni  paese  e  tutt*  altro  che  comune  nei  tede- 
schi. Egli  non  dimentica  mai  di  mettere  le  dottrine  di  Abelardo  in 
confronto  di  quelle,  rispetto  alle  quali  si  sono  sviluppate.  Ciò  che  mi 
è  parso  non  chiarito  abbastanza,  è  la  relazione  delle  dottrine  veramen- 
te sue  con  quelle  che  gli  furono  attribuite  dai  suoi  nemici,  e  che  ne 
cagionarono  la  condanna  ai  Concili!  di  Soissons  e  di  Sens. 

A  me  pare,  che  il  lavoro  del  Deutsch  debba  essere  definitivo.  L'e- 
sposizione eh*  egli  fa  della  teologia  di  Abelardo  mi  par  cosi  compiuta 
che  niente  vi  resti  ad  aggiungere  ;  e  il  giudizio  dell*  ingegno  e  dell  uo- 
mo COSI  vero,  che  niente  occorre  di  levarvi.  I  libri  come  questi,  git- 
tano  davvero  sulle  condizioni  del  pensiero  umano  nella  secomla  metà 
deirundecimo  secolo  e  nella  prima  del  duodecimo,  una  gran  luce,  sic- 
ché ci  permettono  di  vedere  e  toccare,  anziché  brancolare,  in  quel  buio. 

B. 

FEDRO.  —  Studio  di  Salvatorb  Concato. —  Bologna.  Zanichelli 
1884,  8^  p.  32. 

11  Concato  studia  in  questo  breve  scritto  un  problema  dì  non  fa- 
cile soluzione.  Chi  ha  scritto  le  favole  che  ci  rimangono  sotto  il  no- 
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me  dì  Fedro  e  in  che  tempo  sono  state  scrilte  ?  La  soluzione,  eglf 
vuol  trarla  con  dalle  notizie  che  il  poeta  ha  lasciato  di  sè,  notizie 
confuse,  incerte,  ricavate  da  un  libro  anche  più  confuso,  ma  1"*  da 
testirqonianze  di  scrittori  autorevoli  ;  2"  dall'esame  delFopere  in  se  stesse. 
Di  quelle  ve  n'  ha  tre  :  —  Seneca,  il  quale  {de  ConsoL  ad  Poi.  c.  27) 
chiama  la  favola  esopica  sino  a  suo  tempo  :  inienfatum  Romanis  in- 
geniis  opus  :  testimonianza  la  quale  escluderebbe  che  Fedro  ne  abbia 
scritto  prima  di  lui  ;  —  Marziale,  che  domanda  di  Casso  Rufo,  s'  egli 
emuli  impy^obi  jocos  Phaedri;  due  qualificazioni  di  cui  Tuna  non  s'at- 
taglia al  genere  di  scritti  che  ci  son  rimasti  sotto  questo  nome,  e  Tal* 
tra  non  si  trova  in  questi  nessuna  ragione  di  affibbiare  a  lui;  — Aviano,. 
che  nella  prefazione  messa  avanti  alle  sue  favole,  scrive*  che  Fedro 
avesse  allargato  in  cinque  libri  una  parte  della  favole,  che  Babrio 
aveva  ristretto  in  due,  onde  iippar  chiaro,  che  già  prima  di  Aviano,. 
vissuto  probabilmente  alla  fine  del  IV  secolo  o  al  principio  del  V,. 
i  cinque  libri  delle  favole  di  Fedro  esistessero.  Quanto  ali'  esame  del 
testo,  il  Concato  osserva,  che  in  esso  vi  sono  due  generi  di  componi- 
menti; «  uno  è  r  elemento  esopico,  V  elemento  che  direttamente  o  in- 
direttamente deriva  dall'apologo  Greco,  l'altro  è  1'  elemento  nuovo,  il 
più  spesso  romano,  affatto  diverso  e  staccato  dalla  favola  esopica.  lì 
quale  elemento  nuovo  si  compone  di  aneddoti  o  motti  attribuiti  ad 
uomini  famosi  :  di  detti  sentenziosi  ed  arguti,  di  novelle  di  cui  talune 
per  certo  ricavate  dal  vero,  di  bizzarrie  il  più  spesso  oscene,  e  infine 
di  poesie  di  argomento  individuale,  per  solito  scritte  a  fine  di  pungere 
nemici  o  rivali  a  noi  sconosciuti  ».  Ora  da  quelle  citazioni  e  dairesam& 
del  testo,  il  Concato  trae  che  un  Fedro  debba  avere  vìssuto  tra  il  tem- 
po di  Seneca  e  quello  di  Marziale;  che  dal  suo  nome  e  dal  metro  adot- 
tato si  debba  argomentare  che  fosse  Greco  di  nascita  ;  che  il  sog- 
getto su  cui  egli  si  risolvette  di  poetare,  non  fu  propriamente  la  favola 
esopica,  jULuSos ,  ma  il  motteggio  esopico  in  ysXotou  A/Vwjre/oi/;  che  fu  di- 
menticato presto;  e  quando,  dopo  un  cento  anni,  i  suoi  manoscritti  fu- 
rono ritrovati,  quàicheduno,  «  non  guidato  da  alcun  concetto  critico 
ordinò  le  poesie  che  vi  si  contenevano,  in  cinque  libri. 

11  Concato  però  non  afferma,  che  le  favole  propriamente  dette  no» 
fossero  anche  di  Fedro  ;  bensì,  che  queste  non  erano  i  componimenti 
propriamente  suoi,  quelli  originali  su  cui  s'era  formata  di  lui  quella  ri- 
putazione che  Marziale  attesta,  bensì  a  componimenti  fatti  per  mero 
esercizio  poetico  »  e  per  acquistare  quella  forma  di  latinità  e  di  verso- 
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che  gli  servi  per  i  primi.  Già  questo  vuol  dire,  che  il  Concaio  fa  delle 
favole  piccola  stima,  e  cosi  è  appunto;  e  le  trova  non  comparabili  a 
quelle  di  Babrio. 

A  me  Tanalisi.che  il  Concaio  fa  del  testo  di  Fedro  e  dei  due  diversi 
elementi  poetici  che  Io  compongono,  pare  acuta  e  degna  di  molta  consi- 
derazione, e  molto  verosimile  quello ch*egii  ricavadal  testo  stesso  edalle 
testimonianze  sulla  origine  e  sul  tempo  di  Fedro.  Ma  il  giudizio  delle 
favole  mi  riesce  troppo  severo;  e  non  vedo  sufficiente  ragione  a  ritenere 
che  Fedro  fosse  dimenticato  presto  e  che  altri  disponesse  i  suoi  compo- 
nimenti come  noi  gli  abbiamo  ora.  La  distinzione  rispetto  a  siile  e  lin- 
gua tra  i  componimenti  dandole  satirica  e  quelli  d'indole apologica,  non 
regge,  se  non  erro,  sopra  ben  solide  prove  ;  e  tra  1  due  generi  non  è 
tale  diversità  che  un  poeta  non  potesse  passare  dair  uno  alPaltro.  Qual 
fosse  a*  poeti  antichi  il  modo  o  il  criterio  della  divisione  delle  loro 
poesie  in  libri,  non  è  solo  nel  caso  di  Fedro,  che  non  ci  riesce  chiaro. 
Sicché  non  mi  pare  che  su  questo  punto  ci  sia  davvero  ragione  a  seno- 
tere  o  alterare  la  tradizione. 

£  per  non  tralasciar  qui  una  osservazione  più  generale,  è  davve- 
ro certo  «  che  l'argomento  degli  apologhi  latini  si  riscontra  sempre 
nella  letteratura  Greca  e  che  a  1*  apologo  di  Menenio  Agrippa  fosse  di 
greca  origine  »?  Io  dubito  dell'una  cosa  e  delTalira:  nè  credo  sufficien- 
te prova  della  seconda  il  trovarsi  quell'apologo  tra  le  Favole  Esopiche. 

Il  Concaio  mostra  nel  suo  scritto  molta  e  precisa  erudizione:  e  un 
acume  notevole  di  giudizio  critico.  B. 


DE  M.  ANTONIO  ORATORE.— Dissertatio  inauguralis  quamad 
Summos  in  Philosophia  honores  ab  amplissimo  Ordine  phi- 
losophorum  Lipsiensi  rite  impetrandos  scripsit  Oscarìis  En- 
derlein  Unterwiesenthalensis.  *—  Lipsiae,  typis  0.  Leineri, 
MDCCLXXII  :  p.  45. 

Non  meno  che  di  varii  altri  dei  principali  testi  latini,  anche  del 
de  Oratore  ci  manca  tuttora  nn'  edizione  commentata,  parca  di  spro- 
loqui, scevra  d' inesattezze  e  ricca  delle  notizie  e  dilucidazioni  neces- 
sarie a  bene  intendere  e  leggere  utilmente  quel  libro,  che  per  larghez- 
za di  criterii  e  verità  di  precetti  è  il  più  bel  trattato  di  rettorica  (l). 

(1)  A  questa  mancanza  sta  riparando  la  pregevole  Collezione  di  Glassici 
e  L.  edita  dal  Loescher. 
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Ad  aaa  illustrazione  dei  Classici,  che  risponda  del  tutto  ai  bisogni  delie 
sostre  scuole,  quando  l' insegnamento  del  Latino  si  riconduca  in  esse 
a  un  intento  di  vero  profltto.  non  sempre  esistono  per  noi  i  materiali' 
opportuni  apprestati  in  ogni  lor  parte  da  diligenti  lavori  speciali,  quali 
son  quelli  a  cui  gli  stranieri  seguitano  ad  attendere  con  ogni  cura,  co- 
me ne  abbiamo  esempio  in  questo  opuscoletto  del  signor  Enderlein. 
£i  v'  lia  riunito,  discusso  e  messo  in  luce  tutto  quel  che  riguarda  M» 
Antonio  r  oratore,  come  TOette  avea  fatto  nel  73  per  L.  Licinio  Cras- 
so, r  altro  protagonista  del  Dialogo  ciceroniano' suir  arte  del  dire. 

L*  eloquenza  latina  fu  un  genere  letterario  di  produzione  romana 
anche  più  originale  della  satira,  che  veramente  era  italica;  sicchòdei 
molti  oratori  romani,  annoverati  da  Frontone  sino  a  300,  i  più  furono 
prima  di  Cicerone  o  suoi  contemporanei,  e  van'  fra  loro  compresi  i 
maggiori  uomini  pubblici  e  perfino  alcune  oratrici.  Ora,  fra  i  più  pros- 
simi predecessori  di  Cicerone  tennero  il  primo  luogo  Antonio  e  Cras- 
so, i  quali,  a  giudizio  dell*  Arpinate,  eran  già  emuli  dell*  oratoria  gre- 
ca ;  e  per  quanto  s*  abb  ia  a  detrarre  da  questa  lode  inspirata  a  Cice- 
rone da  un  sentimento  d*  orgoglio  romano  e  da  riverenza  per  gli  ante- 
cedenti cultori  dell'  arte  sua,  resta  sempre  da  attribuirsi  loro  un  gra» 
valore.  Dice  Cicerone  che  avevan  essi  conseguito,  al  proprio  tempo, 
somma  lode  neir  arte,  e  riguardo  ad  Antonio  V  encomio  è  confermato 
da  Quintiliano  e  da  Y.  Massimo,  fonti  principali,  al  par  di  Tullio,  di 
quel  che  si  sa  suir  avo  glorioso  del  triumviro  (1).  Insieme  a  Crasso, 
ma  più  romanamente  di  lui,  M.  Antonio  ci  rappresenta  la  buona  ora- 
toria latina  nel  momento  che,  penetrata  in  Roma  la  cultura  ellenica, 
r  uso  pratico  della  parola  vi  cominciò  a  doventare  arte  e  ad  assumer- 
Be  la  dignità  e  Io  splendore  ;  e  tanto  più  viva  è  V  immagine  che  ce  ne 
dà  in  un  col  suo  competitore,  in  quanto  la  parola  più  che  per  altri  eb- 
be per  essi  ad  occasione  ed  a  palestra  la  vita  politica,  in  tempi  di  già 
fiere  commozioni  intestine. 

Per  ben  ricomporre  la  figura  di  questo  grande  oratore,  lasciando 
che  poi  ne  resulti  spontanea  Y  idea  de'  suoi  pregi,  V  Enderlein,  citate 
le  più  recenti  opere  ove  pur  si  tratta  di  M.  Antonio,  prende  a  ritesse- 
re la  vita  di  lui,  esaminandone  sottilmente  ogni  notizia  ed  ogni  data,, 
e  tutte  poi  riunendole  in  fondo  air  opuscolo  con  un  prospetto  crono- 
logico. La  sicura  dottrina  con  la  quale  ei  viene  accertando  i  fatti  sino 


(1)  V.  in  fine  all'  opuscolo  la  discendenza  di  M.  A. 
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a  correggere  o  in  alcun  particolare  o  neir  assegnazione  del  tempo, 
qualche  punto  dì  storia  romana,  non  turba  mai  nè  T  ordine  nè  la  chia- 
rezza deir esposizione,  che  qui  giova  riassumere. 

Nato  il  143  (a.  C.)  di  casata  plebea  patrona  di  Bologna,  che  con- 
tava fra  gli  avi  un  maestro  dei  cavalieri  (333),  un  ambasciatore  di L.P. 
Emilio  al  re  Perseo  (168)  ed  un  tribuno  delia  plebe  (167),  M.  Antonio, 
secondo  il  costume  d' allora,  crebbe  senza  molti  studii  e  forniossi  alla 
scuola  del  fòro,  ove  fra  V  altre  cause  ascoltò  nel  120  quella  politica  di 
L.  Opimio.  Non  sembra  che  esordisse  prima  de'  32  anni  (112)  quando 
accusò  il  patrizio  Gn.  Papirjo  Carbone,  che  tirati  in  un  agguato  i  No- 
rici,  violando  una  tregua,  erane  stato  sconfitto  sanguinosamente.  11 
reo,  cui  forse  imputavansi  altri  falli  commesbi  in  quella  guerra,  si  uc- 
cise prima  che  la  sentenza  fosse  pronunziata,  ma  il  nostro  oratore  con 
queir  accusa  sostenne  la  parte  popolare  e  n*  acquistò  subito  fama.  Eb- 
be r  anno  seguente  la  questura  in  Asia,  ma  tosto  cominciaron  per  lui 
anche  gli  affanni,  perchè  mentre  stava  per  imbarcarsi  a  Brindisi,  fa 
accusato  d*  incesto  dinanzi  al  pretore  L.  Gastio  severissimo  giudice, 
ed  egli  renunziando  al  beneficio  della  legge  Memmia,  tornò  a  Roma,  si 
difese  da  sè  e  fu  assolto.  Non  è  certo  se  in  seguito  avesse  il  tribunato 
e  r  edilità,  e  di  lui  non  resta  ricordo  sino  al  103,  anno  in  cui  lo  si  ve- 
de passato  agli  ottimati  colla  difesa  del  console  C.  Mallio  Massimo, 
sottoposto  a  giudizio  per  essersi  lasciato  battere,  con  la  perdita  degli 
accampamenti,  dai  Cimbri  e  loro  alleati.  Quell'anno  medesimo  o  il 
successivo  (che  non  si  può  determinare,  nonostante  le  asserzioni  dei 
Westermann,  del  Berger  e  del  Mommsen)  fu  pretore  e  subito  dopo  (il 
ohe  si  prova  con  argomenti  contrarli  all'  opinione  del  Blass)  procon- 
sole in  Cilicia,  se  non  abbia  piuttosto  a  credersi  che  nel  102  riunisse 
in  sé  le  due  dignità,  come  pretore  con  potestà  proconsolare.  Nel  viag- 
gio per  la  Cilicia,  costretto  dalla  cattiva  stagione  a  fermarsi  in  Atene 
molti  giorni,  vi  conversò  (cfr.  il  principio  del  de  Oratore)  coni  più 
celebri  filosofi  e  retori  greci,  come  poi  fece  a  Rodi  e  ad  Alabanda  (A.- 
rab-Nissar),  e  giunto  alfine  nella  provincia  (ov'ebbe  a  contubernale  L. 
Tullio  Cicerone  zio  paterno  di  Marco,  e  un  altro  parente  di  questo,  l'o- 
ratore M.  Gradizio  che  là  rimase  morto,  a  prefetto,  e  per  questore  C. 
Nerbano  Bulbo)  ne  cacciò  i  pirati  e,  a  detta  di  Plutarco,  ebbe  il  trion- 
fo. Nel  sesto  consolato  di  Mario  (100),  durante  la  sedizione  in  cui  ven- 
nero uccisi  il  tribuno  Saturnino  e  il  pretore  Glaucia,  che  con  lui  co- 
spiravano per  padroneggiare  la  repubblica,  M.  Antonio  in  qualità  di 
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legato  dell'altro  console,  ebbe  comaixìo  militare  fuori  le  mura  ed  im- 
pedì Tentrata  in  città  ai  campagnoli,  parteggianti  per  i  due  faziosi  ma- 
gistrati a  causa  delle  loro  proposte  di  legge  agraria.  Console  nel  99 
con  A.  Postumio  Albino  altro  oratore,  ebbe  a  contrastare  con  alcuni 
tribuni  e  sopra  tutti  col  turbolento  Sesto  Tito,  contro  il  quale  molto 
ebbe  a  valere  V  anno  dipoi  la  sua  testimonianza  nel  processo  fatto  a 
costui  e  nella  condanna  toccatagli  per  delitto  di  Stato.  Nel  97  fu  cen- 
sore con  L.  Valerio  Fiacco,  il  collega  di  Mario  nel  100,  e  nella  cen- 
sura ornò  i  rostri  di  spoglie  imperatorie,  ed  avendo  espulso  dal  Senato 
M.  Duronio  perchè  da  tribuno  aveva  abrogata  la  legge  suntuaria  Lici- 
nia, ne  fu  alla  sua  volta  accusato  di  broglio.  Quest*accusa  da  cui  si  di- 
fese egli  stesso,  e  che  assai  probabilmente  gli  fu  mossa  subito  dopo  la 
proclamazione  a  censore  e  prima  che  entrasse  in  carica,  giacché  fino 
a  Claudio  Cesare  non  vi  furon  censori  designati,  terminò  con  Tassolu- 
zione.  •  • 

Dopo  il  consolato  aveva  difeso  la  celebre  causa  di  Manlio  Aquilio 
vincitore  in  Sicilia  (101  e  100)  della  guerra  servile,  imputato,  al  ri- 
torno dair  isola,  di  concussione,  e  aveva  salvato  il  suo  cliente  col  mo- 
strarne, stracciatagli  indosso  la  tunica,  le  onorate  cicatrici.  DelPora- 
zione  pronunziata  in  tale  circostanza,  ritengonsi  imitati  alcuni  tratti 
in  certi  esempi  della  Rettorica  ad  Erennio,  e  la  stessa  imitazione  si 
arguisce  che  esista  nel  libro  medesimo,  di  varii  tratti  d'  un  altro  di- 
j^corso  altrettanto  famoso  detto  da  lui  dopo  la  censura,  nella  causa  an- 
che più  celebre  di  C.  Nerbano  Bulbo  già  nominato.  Accusato  questi 
dì  lesa  maestà  del  popolo,  per  aver  dato  motivo  come  tribuno  ad  un 
tumulto  nel  quale  il  principe  del  Senato  era  rimasto  colpito  da  un  sas- 
so, quantunque  di  parte  contraria  fu  difeso  da  Antonio,  perchè  suo 
compagno  d'  arme,  e  fu  salvo.  Sino  al  91,  non  avendo  esercitato  altri 
yfflcii,  prosegui  Antonio  ad  impiegare  nel  fóro  ogni  sua  attività  e,  fra 
le  molte  cause  da  lui  trattate,  resta  particolar  memoria  di  due  altri 
patrocinii,  in  prò  di  M.  Mario  Gradiziano  (figlio  del  prefetto  Gradizio 
morto  in  Cilicia)  che  per  una  casa  aveva  con  Sergio  Orata,  difeso  da 
Crasso,  la  lite  citata  da  Cicerone  nel  de  OfficUs  III,  16.  67,  e  perun  Q  . 
Marcio  Re  (non  si  conosce  però  a  che  titolo)  che  niente  ci  assicura  fos- 
il  collega  nel  consolato  di  M.  P.  Catone  Ta.  118,  come  i  nostri  com- 
menfi  assicurano;  e  si  ricorda  pure  un'accusa  contro  certi  fratelli  Cos- 
si della  gente  Cornelia,  ma  ignorasi  di  che,  e  un'  altra,  ove  si  riporti 
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il  §  257  del  de  Oratore  al  §  274,  se  ne  suppone  contro  Celio,  falso  te- 
stimonio Duronìano  nel  processo  di  broglio  intentato  al  n.  oratore.  In 
questi  dieci  anni  dal  101  al  91  fu  pur  composta  da  Antonio  ruoicaco- 
sa  che  lasciasse  scritta,  ossia  Toperetta  di  rettorica  menzionata  nel  T 
libro  del  de  Oratore,  nel  Bruto,  e  nelle  Istituzioni  di  Quintiliano,  che 
ne  cita  un  passo  ;  ma  era  di  poco  conto  ed  imperfetta. 

Il  primo  anno  della  guerra  sociale  tornò  Antonio  alle  armi  e  fu  le- 
gato, ma  non  sappiamo  di  chi  ed  in  qual  parte  della  penisola,  e  nellS^^ 
per  la  legge  Varia  d*  inquisizione  contro  i  fautori  deir  ucciso  M.  Livio 
Druso  che  aveva  promesso  la  cittadinanza  agi*  Italiani,  sostenne  rim- 
putazione  di  delitto  di  Stato,  e  difendendosi  da  sè,  secondo  il  solito, 
sembra  ne  fosse  prosciolto,  perchè  non  consta  che  andasse  in  esilio. 
L'anno  87  fu  inviato  con  i  due  Catuli  a  Q.  Cecilio  Metello  (cfr.  Lici- 
niano,  che  evidentemente  designa  lui  con  V  epiteto  di  Senex  aggiun- 
to al  nome  Antonio)  per  invitarlo  ad  accorrere  in  difesa  della  patria 
minacciata  da  Mario  dopo  la  partenza  di  Siila  per  la  guerra  del  Ponto. 
Metello  venne,  ma  trovati  discordi  i  nobili,  si  allontanò  di  nuovo,  e 
Mario  entrato  in  città  diè  sfogo  air  ira  sua  con  quelle  vendette,  delle 
quali  fu  vittima  anche  Antonio.  Erasi  egli  nascosto  in  campagna  pres- 
so povera  gente,  ma  saputosi  il  suo  refugio,  poco  mancò  che  Mario  non 
andasse  in  persona  a  trarnelo  fuori.  I  soldati  spediti  a  dargli  la  morte 
restaron  cosi  commossi  dalle  parole  deli* infelice  vecchio,  che  il  tribu- 
no che  li  comandava,  ebbe  a  finirlo  di  sua  mano;  e  come  già  era  acca- 
duto a  Sulpicio,  la  testa  d*  Antonio  fu  appesa  ai  rostri,  dove  44  anni 
più  tardi  doveva  essere  esposta  da  suo  nipote  quella  di  Cicerone. 

Oltre  alla  triste  fine  che  in  ogni  età  di  violenti  discordie  civili  eb- 
bero ad  incontrare  i  più  illustri  oratori,  giacché  le  parole  è  antica  mas- 
sima che  offendono  più  dei  fatti,  in  alcune  altre  cose  è  notevole  cbe 
i  casi  d*Antonio  somigliano  a  quelli  di  Marco  Tullio.  Homo  fere  fwt^ 
anche  lui  e  da  principio  popolare,  divenne  poi  seguace  degli  ottimali; 
e  ciò  conferma  un  valido  argomento  già  addotto  in  difesa  di  Cicerone, 
che,  cioè,  imperversando  a  Roma  le  passioni  politiche,  si  rifuggiva, 
anche  per  cagion  di  esse,  da  qualsivoglia  considerazione  trascendente 
la  realtà  delle  cose  e  la  natura  umana,  ed  a  seconda  delle  proprie 
aspirazioni  i  buoni,  e  dell*  interesse  individuale  non  dissimulato  i cat- 
tivi, si  accostavan  tutti  a  chi  loro  pareva,  volta  per  volta,  che  ben 
procurasse  il  conseguimento  dei  loro  fini.  Ha  poi  anch*egli  il  procon- 
solato di  Cilicia,  e  un  qualche  militare  successo. 
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Ma  torniamo  al  nostro  opuscolo.  Esso  è  scritto  in  Ialino,  e  se 
v*ha  genere  di  lavori  in  cai  sia  conveniente  l'adoperar  tuttavia  quella 
lingua,  è  appunto  questo  delle  dissertazioni  per  laurea  di  filologia.  E 
la  latinità  del  signor  Enderlein  é  corretta  e  di  un*eleganza  non  aflTet- 
tata,  ma  porge  pur  qualche  motivo  d'avvertire  anche  una  volta  come 
gli  attenuamenti  o  le  alterazioni  benché  minime  dei  concetti  e  le  in- 
congruenze di  locuzione  sieno  inevitabili  nell'uso  d'una  lingua  morta, 
e  più  che  mai  se  questa  nella  sua  produzione  letteraria  già  non  abbon- 
dante, non  giunse  tutta  sino  a  noi,  e  se,  come  idioma  scritto  diverso 
dal  parlato,  ritenne  sin  dal  suo  nascere  un'  indole  alquanto  artificio- 
sa. S'è  replicatamente  detto,  ma  non  è  ozioso  il  ripeterlo  quando  se  n'of- 
fre il  destro,  che  in  uno  scritto  latino  esisteranno  sempre  ineguaglian- 
ze di  lingua  che  in  nn*  idioma  vivente  farebbero  sorridere  con  queU 
l'accozzo  di  frasi  d'autori  di  diversa  età  o  di  differente  stile.  Ai  modi 
di  Cesare  e  di  Cicerone,  che  sono  i  prosatori  d' ottima  latinità,  si  po- 
tranno mescolare,  ad  esempio,  quelli  di  Livio  ?  Eppure  que'  due  primi 
autori  non  possono  bastare  all'  espressione  di  tutte  le  possibili  idee,  e 
già  son  fra  loro  diversissimi  anche  in  alcuni  costrutti  sintattici.  II  M. 
Antonio  dell'  Enderlein,  in  grazia  pur  del  soggetto,  é  quasi  sempre  ci- 
ceroniano di  lingua  e  di  stile,  ma  in  qualche  raro  luogo  ci  fa  risovve- 
nire  di  Cornelio  Nipote,  di  Tacito  ed  anche  di  Plinio,  od  ha  qualche  ne* 
gletta  dizione.  E  per  venire  a  particolari,  1'  «  inde  causa  mcucima  est 
dtfcen^to  »  alla  pagina  3,  sembrerebbe  coniato  per  sola  analogia  col  con- 
iecturam  ducere  di  Cicerone,  e  sarebbe  da  preferirglisi  la  frase  ad  id 
poiissimum  causa  est  referenda;  a  pag.  6  si  legge  un  «  prò  indole  o- 
peris  »,  e  sta  bene  che  l' astratto  indoles  si  adatti  anche  a  cose  inani- 
mate, ma  r  esempio  precipuo  di  quest'  uso  sta  nel  frugum  et  semi- 
num  indoles  di  Livio,  e  sarebbe  forse  riuscito  più  accetto  al  posto  di 
quel  modo,  il  prò  genjijere  scriplurae  ;  a  p.  8  v'  è  un  «  denarii  genui- 
ni 1,  dove  bastava  veri  ;  a  p.  23  il  <  concursu  optinuttium  et  popu* 
larium  »  conduce  a  riflettere  che  concursus  in  Liv.,  Ces.  e  Nip.  ha 
sempre  nel  significato  d'urto  un  senso  di  zuffa  soltanto  manesca,  e  che 
in  Cic.  diviene  anche  metaforico  (concursus  verborum),  ma  quanto  al- 
l'espressione di  contrasto  e  lite  di  più  persone  tn  loro,  non  va  oltre 
il  concursus  philosophorum  omnium  ;  e  a  pag.  26  si  trova  «  luxu- 
riam  impugnasse  »,  e  Ces.  ha  «  impugnare  dignitatem  alicuius  », 
Cic.  <  impugnare  aliguem  »,  e  PI.  «  impugnare  morbum  »,  ma  non 
impugnare  titium  aliqjuod  :  non  bastava  coercere  ì  Per  ultimo,  a  pa- 
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gina  34  il  t  morie  Antonii  hi  furiosissimi  se  macularmi  »  lascia 
desiderare  invece  un  se  foedaruni  o  contaminarunt  ». 

Plinio  Pratesi 


SACHER-MASOCH.  HADASKA,  traduit  par  Auguste  Lavallé- 
Paris,  Calmann  Levy  1884.  16**  p.  260. 

Chi  non  ha  ancor  letto  nulla  del  Sacher-Masoch,  sentirà  un  molto 
vivo  diletto  a  leggere  per  il  primo  questo  suo  romanzo,  già  per  ciò 
solo,  che  tutta  V  arte  dell*  autore  è  diversa  da  quella  a  cui  i  romanzi 
-francesi  e  italiani  I*  hanno  abituato.  Essa,  per  prima  cosa,  respinge 
tutte  quelle  qualificazioni  con  cui  questa  seconda  arte  si  distingue  e  si 
vuol  fare  intendere:  sperimentale^  naiuralisla,  verista  etc.  Il  Roman- 
zo del  Sacher-Masoch  racconta,  com'è  pur  necessario,  un  amore  ;  ma 
è  un  amore  tutto  ideale  e  la  dipintura  è  siffatta  che  non  trae  mai  Tìm- 
maginazione  del  lettore  a  pensarlo  diverso.  L'amore  nasce  nel  cuore  di 
un  giovane  cristiano,  odiatore  di  Ebrei,  per  una  giovine  ebrea;  e  la 
scena  si  svolge  nella  Galizia  austriaca.  La  realtà  lo  circonda.  È  viva  e 
profondamente  sentita  la  natura,  in  mezzo  a  cui  le  persone  si  muovo- 
no, e  queste  persone  son  vive.  Come  nei  buoni  scrittori,  il  ridicolOt 
persino  il  buffonesco,  s'alterna  col  serio,  coir  emozione  vera,  profon- 
da; s' intrecciano  nella  rappresentazione  poetica  della  vita,  come  fan- 
no nella  vita.  Il  giovane  cristiano  è  una  figura  d'artista,  nuova  e  senza 
tratti  stanchi  e  da  copia.  Esce,  di  certo,  fuori  della  probabilità  volga- 
re, non  già  tanto  nella  vita  sua  prima  che  la  innamorata,  costretta  a 
sposare  un  Ebreo,  muore  danzando  nelle  braccia  di  lui,  ma  sopratutto 
dopo.  Se  non  che  la  solitudine  in  cui  egli  si  ritira,  e  la  vita  che  tì 
mena,  e  la  morte,  che  vi  trova,  s'accordano  colTiudole  ritratta  in  lui; 
una  indole  senza  attitudine  a  mete  precise,  coadotta  dal  sentimenti 
<leirarte,  tutta  piena  d'ideali,  briosa  e  malinconica  insieme;  uno  di  que- 
gli uomini,  che  non  sono  giudicati  bene,  se  non  da  quelli  che  lo  cono- 
scono molto  dappresso;  che  i  pratici  e  i  positivi  disprezzano,  e  che  por 
salgono  più  su  di  loro  e  stamperebbero  nel  mondo  una  orma  più  grande 
epersin  profìcua  della  loro  se  avessero  come  e  dove  mostrarsi.  E<1^ 
gentile  e  ideale  persona  quella  di  Hadaska,  la  giovine  ebrea  che  s'inna* 
mora  di  lui,  quasi  senza  sapere  eh' è  nemico  della  sua  gente>  e  che  si 
converte  in  amico  di  questa,  quando  scopre  in  lei,  Ebrea,  un  così 
grande  é  puro  tesoro  di  affetto.  E  i  due  giovìni,  V  artista  cristiano^ 
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la  bellissima  giovine  ebrea  si  muovono  in  un  mondo  tutto  diverso  da 
loro,  raa  vero,  con  questo  divario,  che  quello  trova  tra  i  suoi  chi  l'in* 
tende  e  Fama,  e  questa  è  costretta»  in  cuor  suo  e  dagli  altri,  a  morire 
anziché  venir  meno  alla  legge  rigida  della  sua  fede.  Sicché  senza  prò* 
porselo  Tautore  s*  incontra  a  dare  in  modo  tutto  concreto  una  irama« 
gine  del  giudaismo  e  del  cristianesimo,  rispondente  alla  vera  indole  e 
allo  sviluppo  storico  delle  due  credenze. 

Non  so,  se  V  autore  sia  stato  influito  nella  sua  creazione  da  nes« 
sona  tendenza  semitica  o  antisemitica.  Parrebbe  di  no,  ed  é  bene.  Se 
i  più  degli  Ebrei  sono  dipinti  in  modo  da  farne  concepire  una  bea 
mediocre  idea,  anzi  da  renderli  ripugnanti  e  ridicoli  al  lettore,  Ha- 
daska,  ch*é  la  più  gentile  creatura  dì  tutto  il  racconto,  ò  pure  Ebrea. 
E  se  Plntin,  il  giovine  cristiano,  è  una  persona  che  risveglia  grandi 
simpatie,  il  suo  padre,  pastore  greco,  la  madre,  la  sorella,  il  fratello 
destano  i  sentimenti  appunto  opposti.  Il  concetto  libero  dell'arte  go- 
verna il  racconto  da  principio  a  fine  ;  ed  é  la  ragione  intima  e  sola 
del  piacere  che  produce.  B» 


LES  CORPORATIONS  ouvrières  de  Paris  du  XII  au  XVIII  Siècle 
par  Alfred  Franklin.  Paris,  Firmin  Didot.  1884.  4. 

Di  questa  bella  pubblicazione  son  venuti  fuori  sinora  13  fascicoli. 
Vi  si  contengono  le  seguenti  corporazioni  :  1.*  Lingères.  2.*^  Bro- 
tleurs 'Chasubliers  Lecoupeurs.  3.*  Barbiers-Chirurgiens,  4.®  Table^ 
Hers.  5.*"  Passernentiers-Boutonniers.  6.^  Couteliers.  IJ"  TaiUeurs. 
S^Couvreurs,  Plombiers,  Ràinoneurs,9^Cou(urières.  10.^  Drapiers, 
Tisseurs  et  Marcfiands,  \  \  ."^  Menuisiers-Ebénistes.  12.**  Perruquiers- 
Coiffeurs.  IS.**  Qaniiers-Parfumeurs. 

Il  disegno  dell'opera  è  semplice.  Di  ciascuna  corporazione  è  pub- 
blicata Tarma  in  colori;  ed  è  raccontata  la  storia  e  sono  analizzati  gli 
statuti.  Talora  questi  sono  dati  nel  loro  testo,  come  quelli  del  171S 
de'  PerruquierS'Coi/feurs,  del  1290  ie"  Menuisiers-Ebénistes,  del  1646 
dei  DrapierSj  del  1675  delle  CoiUurières  e  via  via.  Sicché  l'opera  del 
Franklin  si  dirige  non  solo  a  quello  che  si  chiama  il  gran  pubblico, 
che  vuol  leggere  senza  studiare,  come  agli  studiosi,  che  amano  leg- 
gere, confrontare  e  verificare;  quantunque  di  certo  a  questi,  se  molto 
scrupolosi  e  diligenti,  bisognerebbero  più  documenti,  che  non  è  nel- 
r  intenzione  del  Franklin  di  offrir  loro. 
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Le  notizie,  si  dove  tengon  luogo  anche  degli  Statuti,  come  peri 
GantierS'parfimeurs,  si  dove  sono  accompagnate  da  quelli»  ci  paiono 
assai  nudrite  di  fatti,  e  anche  gradevolmente  scritte,  il  che  non  nuoce. 
L*  utilità  a  un  lavoro  simile  non  manca.  Forse  non  è  tutta  storia  pas- 
sata quella  delle  corporazioni.  C'è  parsa  cosi  per  gran  tempo  nei  primi 
entusiasmi  dcir averle  distrutte;  ma  ora  alla  maggior  parte  di  quelli 
che  vi  ripensano,  pare  che  sarebbe  stato  meglio  il  riformarle  dove  erano 
invecchiate,  e  non  il  sopprimerle,  e  soffocare  portai  modo  qua]cbege^ 
me  buono  che  pur  contenevano.  Non  è  certo  che  Tavvenire  non  ricer- 
Oherà  questi  germi  e  non  procurerà  di  vivincarli  da  capo. 

Cosi  riassume,  p.  e.  il  Franklin  gli  statuti  della  comunità  dei  Uè- 
nuisiers  del  1467.  «  Un  examen  subi  en  présence  des  JurésetleCW 
(f  oeuvre  fait  chez  un  d'entre  eux  étaient  les  premières  conditions  à 
remplir  pour  s*établir.  Il  fallait  ensuite  verser  une  somme  de  douze 
sous,  dont  six  allaient  au  Roi,  quatre  aux  Jurès,  et  deux  à  la  confré- 
rie  de  Sainte-Anne.  Les  fils  de  maitre  étaient  soumis  aux  mèroes  épreu- 
Tes,.mais  ils  n*avaient  rien  à  payer.  Chaque  maitre  ne  pouvaitavoir 
à  la  fois  que  deux  apprentis,  dont  Tun  devait  appartenir  soit  à  sa  fa- 
mille,  soit  à  celle  de  sa  femme.  La  durée  de  Tapprentissage  était  de  six 
ans.  Le  travail  de  nuìt  continuait  a  étre  interdit  »  si  ce  n*est  pour  le 
Roy  ou  pour  nus  aultres  Seigneurs  et  danies  du  Sang  de  France,  ou 
pour  Tevesque  de  Paris  »,  et  mome  dans  ce  cas  fallait-il  que  les  por* 
tes  et  les  fenétres  de  la  boutique  fussent  fermées.  Le  travail  ne  finis- 
sai  t  plus  le  samedi  qu*à  six  heures,  «  après  le  premier  coup  du  glays 
de  vespres  des  paroisses  où  cieulx.ouvriers  demourent  ».  La  corpora- 
tion était  administrée  par  quatre  Jurés  »• 

C'era,  di  certo,  molto  a  togliere  ;  ma  la  garanzia  che  Y  arte  non 
diventasse  mestiere,  e  la  garanzia  che  nell'arte  non  entrassero  troppi 
con  danno  loro  e  altrui,  non  valeva  qualcosa?  La  difficoltà  è  grande, 
certo,  nella  condizione  presente  delle  classi  operaie  :  ma  i  padri  nostri 
Favevan  causata. 

E  l'effetto  era  quello  che  il  Franklin  dice:  «  L'art  de  la  menaise- 
rie,  tombé  si  bas  de  nos  jours,  était  alors  dans  tout  son  éclat.  LesoQ- 
vrages  qui  nous  restent  des  treizième,  quatorzième,  et  quinzième  siè- 
cles  sont  souvent  des  chefs-d'oeuvre  de  coupé  et  de  trait.  Les  tradi- 
tions  de  ce  métier,  conservées  jusq'au  dix  septième  siècle,  résultaot 
d' une  parfaite  connaissance  des  bois,  d*un  savant  principe  de  trace,  et 
d'un  empiei  judicieux  de  la  matiére  en  vne  de  sea  quaiités  propres- 
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Les  Menuisiers  du  moyen  àge  pensaient  qu'une  substance  aussi  pré- 
oìeo86  qne  le  bois,  qai  croit  lentement  et  demande  de  longues  prépa- 
rations  pour  étre  mi8e  en  oeuvre»  mérìte  qu*on  ne  la  prodigue  pas  et 
qu*on  la  traile  toujours  avec  le  respect  dù  à  sa  valeur.  Ce  n*étaient  pas 
^ulernent  d'abiles  praticiens,  ila  étaient  ititelligents  et  observateurs» 
atteDtifs  à  profiter  des  découvertes  que  leur  suggérarent  le  hasard  oa 
leurs  réflexìons.  Un  défant,  un  effet  du  ternps  sur  les  matériaux  deve* 
naient  poor  éux  motif  de  perfectionnement  et  d*ornenient.  La  menui- 
serìe  intérieure  des  maisons  était  délicate,  élégante,  solide,  faite  pour 
Temploi  journalier,  tandìs  que  les  plus  babiles  corobinaisons  concou- 
raient  à  mainteoir  in4branlablement  assernblées  les  lourdes  portes  de 
^héne.  les  larges  chàssis,  les  lambris  massifs  ». 

E  noi,  con  tante  scuole  d'ogni  sorta,  siamo  disperati  di  non  saper 
fare  ciò  che  quegli  operai  di  tempi,  che  diciamo  barbari,  sapevan  fare; 
e  i  più  ricchi  ora  si  credono  fortunati  se  possono  ornare  le  lor  dimore 
^i  mobilia  costrutta  allora.  La  bottega  era  scuola.  B. 


PROF.  ANTONIO  CICCONE.  La  questione  sociale  economica. 
Napoli,  Tip,  Università,  1884,  8^  pagg.  XXVIII— 542. 

Il  senatore  Antonio  Ciccone  appartiene  a  quella  generazione  di 
spiriti  operosi  che  fecero  1*  Italia  e  che  mal  soffrono  ora  di  vivere  nel- 
Tozio.  Senza  di  che  alla  età  di  77  anni  e  con  una  fama  già  fatta 
e  consolidata  di  distinto  economista  non  si  sarebbe  posto  a  scrivere  un 
libro  per  correre  V  alea  di  un  concorso.  1  concorsi  in  Italia  hanno  vo- 
ce di  disfare  fame  fatte  e  creare  dal  nulla  celebrità,  ed  è  pertanto  cosa 
degna  di  nota  e  di  elogio  per  la  Commissione  esaminatrice  che  T  esito 
di  questo  concorso  risponda  al  valore  del  libro  e  alla  dottrina  del- 
l' autore. 

L'egregio  professore  da  molti  anai  avea  rivolta  la  sua  attenzione 
su  vari  punti  della  questione  economica  sociale,  e  più  opuscoli  avea 
precedentemente  pubblicati  come  socio  dell*  Accademia  Reale  di  Napo- 
li. In  quest'opera  quindi  ha  trasfuso  e  condensato  un  ricco  materiale, 
frutto  di  una  lunga  esperienza  e  di  precedenti  ricerche. 

Lo  scritto  è  diviso  in  quattro  parti.  Nella  prima,  che  ha  titolo  «  le 
classi  sociali  inferiori  »,  dà  criteri  sufficienti  per  formarsi  un  concet- 
to esatto  di  che  cosa  debba  intendersi  oggi  per  «  classi  sociali  inferio^- 
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ri  »  e  «  classi  sociali  superiori  o  dirigenti  »  :  —  differenza  alirettaaW 
«lifficìle  a  farsi  oggi  che  riposa  su  base  prettamente  economica,  quanto 
era  facile  a  stabilirsi  neir  antichità  greca  o  romana  e  nel  medio-evo» 
^ove  i  limiti  erano  fissati  dalla  legge  e  dallo  status  delle  persone. 

Vi  si  trova  ancora  un  quadro  ricco  di  fatti  e  di  evidenza  sullo  sta- 
to della  miseria  in  Europa  e  in  Italia  ;  e  si  conclude  questa  prima 
parte  col  dimostrare,  mercè  il  principio  di  popolazione  e  delle  inevita- 
bili diseguaglianze  fisiche  e  intellettuali  di  capacità,  che  «  un  po'  di 
miseria  vi  sarà  sempre  ». 

Benché  la  maggior  moderazione  di  giudizio  regni  da  per  tutto» 
pure  in  questa  lunga  evidenza  dello  stato  di  miseria  l' autore,  deside- 
roso forse  di  mettere  in  chiaro  i  fatti  e  di  non  mostrarsi  inclinato  a 
nasconderli,  carica  un  po'  le  tinte,  in  modo  che  ogni  filantropo  o  so- 
cialista potrà  chiamarsene  soddisfatto. 

Questo  è  Taddentellato  alla  seconda  parte,  che  ha  per  titolo  a  svol- 
gimento attuale  delle  dottrine  socialistiche  ».  Ogni  animo  ben  nato  de- 
sidera dì  scongiurare  il  male  della  miseria  e  di  alleviare  i  dolori  del- 
l' umanità.  Questo  desiderio  è  meta  di  tutte  le  scuole  economiche,  ma 
la  differenza  è  nei  mezzi,  e  che  diflferenza  !  Per  me,  e,  se  non  erro,  an- 
che per  r  egregio  scrittore  gli  economisti  stanno  nella  realtà  della  sto- 
ria e  della  scienza,  i  socialisti  s'affidano  invece  al  sentimento  e  vor- 
rebbero riformare  il  mondo  e  la  storia  dell'  avvenire.  La  natura  di  que- 
st' articolo  m'impedisce  di  approfondire,  mercè  adeguata  discussione, 
le  idee  svolte  dall'  autore.  Egli  ha  preso  i  punti  comuni  di  trattazione 
delle  scuole  economiche  contendenti,  e  mettendo  le  idee  sostenute  dal- 
l' una  a  fronte  di  quelle  sostenute  dall'  altra,  è  riuscito  a  dare  un  qua- 
dro generale  molto  esatto  dell'indirizzo  di  ogni  scuola,  tenuto  pur  con- 
to delle  attuali  diverse  condizioni  di  vari  paesi. 

Nella  parte  terza  l' Autore  tratta  dell*  indirizzo  che  dee  prendere 
la  filantropia  in  sollievo  delle  classi  inferiori  e  dopo  aver  distinta  la 
carità  privata  dalla  pubblica,  qui  discute  veramente  della  privata. 

La  rassegna  dei  vari  modi  e  delle  varie  istituzioni  a  ciò  destinate 
è  fatta  con  diligenza  somma,  ed  è  piena  di  belle  e  buone  osservazioni. 
JÈ  però  il  punto  su  cui  più  facilmente  si  possono  avere  opinioni  diver- 
se da  quelle  propugnate  dall'illustre  scrittore.  Egli  ha  discusso  il  sog- 
getto da  un  punto  di  vista  non  prettamente  economico,  ciò  che  pia- 
cerà certamente  a  molti  lettori  che  non  sono  solo  economisti,  ma 
^piacerà  a  tutti  coloro  che,  come  me,  sono  assai  più  fortemente  con- 
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vìnti,  che  la  ragion  pura  economica  deve  affatto  dominare  ia  materia, 
e  far  passare  in  seconda  linea  tutte  le  altre  considerazioni  di  ordine 
morale  o  religioso  che  vorrebbero  da  quella  estrinsecarsi  e  stare  per 
conto  loro.  Pertanto  io  dissentirei  su  vari  punti  circa  V  elemosina, 
elle  l'Autore  cerca  alquanto  di  difendere  contro  la  condanna  che  ne 
han  fatta  gli  economisti;  ma  non  è  davvero  il  luogo  dì  entrare  in  par- 
ticolari. 

In  questa  parte  terza  mi  sembrano  speoialroente  notevoli  il  capi- 
tolo IX,  dove  si  passano  in  rassegna  gì*  istituti  di  credito  e  di  previ- 
denza, e  il  capitolo  XI,  do\e  sotto  il  titolo  «  capitale  e  lavoro  »  si 
discute  il  sistema  dei  «  premi  »  ai  salariati,  la  «  partecipazione  ai  pro- 
fitti e  al  capitale  ».  L'Autore  non  trascura  di  osservare  che  queste  for- 
me di  retribuzione  del  lavoro  debbonsi  considerare  come  liberalità  de- 
gr  intraprenditori,  e  benché  mostri  gì' inòonvenienti  della  partecipa- 
zione, pure  egli  ritiene  che  sia  uno  de'  mezzi  più  potenti  per  assicura- 
re una  pace  duratura  fra  il  capitale  e  il  lavoro.  In  tutto  traspare  un 
ottimismo,  al  quale  non  saprei  fare  adesione  ;  ma  egli  è  che  1'  Autore 
parte  da  questo  presupposto  ;  che  le  classi  superiori  vogliono,  dotate 
di  spirito  caritatevole,  soccorrere  le  classi  inferiori. 

Nella  parte  quarta  1'  egregio  Professore  discute  dell'indirizzo  che 
dee  prendere  la  scienza  di  governo  per  migliorare  la  condizione  delle 
classi  inferiori.  L'autore  nell'accennare  sul  principio  alle  funzioni  del 
governo  si  pone  fra  quegli  economisti  moderati  che  danno  l' impronta 
alla  scuola  italiana,  e  che  sono  alieni  tanto  dalla  formula  passiva  dei 
«  lasciar  fare  »,  quanto  dall'  onnipotenza  dello  Stato,  che  si  vorrebbe 
da  altri  sostituire  in  tutto  all'iniziativa  privata.  L'  ingerenza  del  Go- 
verno è  quindi  regolata  da  criteri  di  opportunità,  di  utilità,  di  neces- 
sità, che  non  potendo  essere  dati  tassativamente  da  leggi  fisse,  sono 
abbandonati  al  tatto  dei  governanti.  E  qui  si  discutono  vari  problemi 
sulla  ingerenza  dello  Stato  in  materia  di  beneficenza  pubblica,  di  isti- 
tuti di  correzione,  ma  specialmente  di  legislazione  sociale  e  di  opere 
pie.  su  cui  di  preferenza  e  con  maggior  dottrina  1*  Autore  si  ferma. 

Avendo  brevemente  accennato  all'  ordine  della  esposizione,  non 
mi  permetterò  di  dare  un  giudizio  d'insieme,  se  non  riportandomi  alle 
parole  della  Commissione,  colle  quali  essa  dichiarava  che  il  premio 
spettasse  a  questo  lavoro  «  per  la  perfetta  cognizione  della  materia 
trattata,  per  la  vasta  erudizione,  pei  principi!  svolti  nella  Memoria 
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sempre  corretti  e  sani»  tanto  in  economia  politica,  quanto  nella  scien* 
za  di  governo,  per  la  lucidità  dell*  esposizione  *. 

A.  DE  Viti  de  Marco 


CHRONOLOGICAL  CHART  hy  Edward  John  Ensor. 
London,  Hayman  Brothers  and  Lilly. 

In  un  giornale  inglese  (Scherborne,  Dorchester  and  Taunion 
Jotmiai)  troviamo  questa  notizia  :  «  il  conte  Muuster,  V  ambasciatore 
tedesco,  ha  scritto  al  sig.  E.  J.  Ensor,  rendendogli  molte  grazie,  per 
parte  del  governo  prussiano,  di  certe  carte  cronologiche  presentate  da 
lui.  Queste  carte,  mentre  contengono  la  materia  di  quelle  già  pubbli- 
cate dal  sig.  Ensor,  hanno  in  aggiunta  particolari  copiosi  della  storia 
di  Prussia  e  della  dinastia  imperiale  degli  Hohenzollem  ». 

Noi  pubblichiamo  questa  notizia  per  ricordare  al  Ministero  nostro 
deir  Istruzione  pubblica  il  dover  suo.  Il  sig.  Ensor  ha  mandato  aache 
ad  esso  la  sua  caKa  cronologica  per  mezzo  dell*  ambasciatore  dlngbil- 
terra  sino,  credo,  da  tre  anni.  Il  ministero  prima  non  ha  inteso  dò 
che  il  sig.  Ensor  gli  chiedeva:  s'  è  immaginato  che  questi  volesse,  che 
la  sua  carta  fosse  adottata  nelle  scuole,  affibbiando  così  a  un  inglese 
il  desiderio  comune  d*  un  autore  italiano  di  una  simile  opera.  Schiari- 
to, che  r  autore  desiderava  solo  che  il  Ministero  volesse  sentire  il  pa- 
rere d'un  qualche  dotto  italiano  sulla  sua  carta  e  comunicarglielo,  ba 
promesso  di  farlo,  ma  flnorà  non  ha  fatto  nulla.  Ora,  questa  maniera 
di  procedere  non  può  non  produrre  in  un  forestiero  V  impressione  che 
1*  amministrazione  italiana  della  P.  I.  cammini  molto  disordinata  e 
lenta  ;  il  che  può  esser  vero,  ma  è  meglio  nasconderlo. 

Una  carta  cronologica,  che  in  nove  fogli  e  mezzo,  i  quali  larghi 
cinquantaquattro  pollici, misurano  uniti  insieme  cinquanta  piedi  di  lun- 
ghezza, voglia  dal  principio  del  mondo  sinoggi  mostrare  ordinata  una 
gran  copia  di  fatti,  è  una  difficile  impresa.  I  fatti  non  vi  si  possono  col- 
locar tutti;  e  già  la  scelta  tra  essi  richiede  un  chiaro  concetto  del  corso 
della  storia  ne'  suoi  momenti  principali.  Poi  bisogna  ordinarli  chiara- 
mente in  maniera  che  i  diversi  tempi  nei  quali  sono  accaduti,  appaiano 
non  solo  distinti,  ma  si  scorgano  distinti  a  una  prima  occhiata.  Le  ri- 
partizioni della  carta  non  possono  esser  poche;  ma  tante,  quante  sono, 
devono  essere  segnate  per  modo  che  non  generino  confusione. Ora.que- 
ste  difficoltA  e  altre  che  tralascio  di  notare,sono  state  vinte  dall'Ensor, 
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«  gii  è  do?uto  costare  una  infinita  pazienza  e  gran  tempo.  Il  suo  fine  è 
stato  principalmente  quello»  com'egli  stesso  dice,  di  dare  nella  suacar* 
ta^non  già  una  Epitome  di  Storia  Universale,  ma  una  Cronologia  com* 
parata  dal  principio  del  mondo,  secondo  la  tradizione  Ebraica,  sino  al 
1881.  La  carta  è  intersecata  da  linee  verticali  e  orizzontali.  Di  quelle 
ve  n'  ha  di  due  sorti;  alcune  più  forti,  segnano  secoli,  altre  più  deboli 
decennii  ;  di  queste  nessuna  traversa  la  carta  da  un  capo  alKaltro,  ma 
SODO  usate  a  distinguere  i  varii  campi,  se  mi  è  lecito  dire  cosi,  della 
otaria,  e  sono  più  o  men  lunghe  secondo  ciascun  d*  essi  richiede  :  al 
qua)  fine  sono  adoperati  altresì  colori,  non  troppi  nè  troppo  vivi,  ma 
ripetuti  d' intervallo  In  intervallo  e  leggieri.  La  somma  di  fatti,  civili 
ed  ecclesiastici,  attinenti  a  stati  o  a  persone  illustri,  che  cosi  si  vedo^ 
no  notati  e  collocati  nel  lor  tempo,  in  modo  facile  a  confrontarli  ero* 
nologicamente,  è  davvero  grande.  Sicché  a  me  è  accaduto  quello  che 
allo  Stubbs,  al  Burrows,  al  Nettleschip  e  ad  altri  che  ne  hanno  fatto  te- 
stimonianze: di  consultare,  cioè,  la  carta  con  molta  utilità  e  di  cavar- 
ne una  notizia  intuitiva  e  immediata  della  successione  o  contempora- 
neità dei  fatti. 

L*  unica  difficoltà  neir  usare  la  carta  è  trovare  una  parete  su  cui 
distenderla;  giacché  il  migliore  e  più  agevole  modo  di  servirsene  è  cer- 
tamente questo.  Tenendola  discioUa  in  fogli,  si  può  giovarsene  assai 
meno  e  assai  men  presto.  Ma  questa  diflicoltà,  che  per  un  privato  è  di 
rado  superabile,  non  esiste  per  gì*  instituti  pubblici.  B. 


GIOBBE.  Trilogia  di  Mario  Rapisardi.— Catania.  Tropee.  1884. 
p.  415.  8.*^ 

DOMENICO  EMANUELE  AMICO.  Sul  Giobbe  di  Mario  Rapisardi, 
Carmi. —  Roma»  Tip.  Nazionale.  1884  16.°  p.  188. 

D!un  poema  di  più  mila  versi  non  si  dovrebbe  giungere  tardi  a  par- 
lame,  parlandone  dopo  quattro  o  cinque  mesi  soli  dacché  è  venuto 
fuori.  Ma  quello  che  non  dovrebbe  essere,  forse  ò;  e  a  parecchi  parrà, 
che  non  dovevamo  dir  nulla  o  ciò  che  ci  paresse,  dirlo  prima.  Può  es- 
sere, e  non  abbiamo  altra  scusa  che  questa  ;  ci  é  riuscito  di  leggerlo 
soltanto  ora. 

Il  Giobbe  è  una  trilogia.  L' autore  stesso,  in  una  nota  posta  in 
calce  al  volume,  e  stampata  in  forma  di  tre  triangoli  col  vertice  in 
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giù,  «  avverte  che  nella  prima  parte  del  poema,  specialmente  nel  col- 
loquio di  Giobbe  con  gli  amici  e  nella  risposta  di  Geova,  ha  at- 
tinto senza  molti  scrupoli  alla  fonte  biblica,  riproducendo  e  trasfor- 
mando a  modo  suo  i  concetti  e  le  immagini  di  queir  alta  poesia  ».  E 
della  stessa  facoltà  s*  è  valso  nella  seconda  parte  e  proprio  neir  inter- 
mezzo primo,  nel  quale  non  ha  «  dubitato  d'inserire  tradotti  libera- 
mente alcuni  canti  dialettali  dell'alta  Italia  ».  Per  dire  il  vero,  il  Ra- 
pisardi  era  cosi  ben  padrone  di  fare  quello  che  ha  fatto,  che  oon  m- 
tendiamo  perchè  abbia  creduto  necessario  di  finire  la  sua  nota  con 
questo  sbuffo.  «  Chi  di  queste  derivazioni  e  traduzioni  mi  volesse  far 
carico,  mostrerebbe  ignorare  affatto  le  ragioni  dell'arte  e  gli  esempj 
che  di  tal  facoltà  ci  lasciarono  i  più  grandi  poeti  ».  Il  signor  Rapisardi 
usa  r  i  lungo;  e  scrive  persino  pj. 

A  ogni  modo»  TÀmico,  in  quel  suo  libretto  sul  Giobbe,  mostra  che 
il  !Rapisardi  ha  imitato  anche  altri,  ed  altrove.  E  ricorda  che  una  delle 
situazioni ,  verseggiate  da  lui ,  e  che  paiono  delle  più  originali ,  ^Venere 
bella  che  s'innamora  di  Satana  brutto  —  è  tolta  da  Yittor  Hugo  dcI- 
r  €  Uomo  che  ride  »  ;  Venere  è  Giosiana  ;  Satana  è  Gwynpiaine  ;  e  il 
concetto  affatto  il  medesimo;  in  un  ardore  disperato  dei  sensi  stanchi  il 
bello,  moralmente  laido,  ristucco  di  sé,  vuole  ed  abbracciali  brutto, mo- 
ralmente laido  anch'esso,  che  temeva  d'essere  oggetto  universale  di  odio 
e  s!  trova  oggetto  di  amore.  Ma  V  Amico  non  prova  che  non  sia  inven- 
zione r  altro  amore  di  Maria,  madre  di  Gesù,  per  Satana  stesso.  Que- 
st'altra invenzione  mi  ha  persuaso,  che  ho  lo  spirito  meschino  e  la  mente 
piccola.  Poiché  devo  confessare,  che  non  ho  visto  avvicinarsi  i  versi  nei 
quali  è  descritta,  senza  qualcosa,  più  che  ribrezzo  e  fremito,  nell'anima; 
quasi  paura.  Vedeva  il  poeta  invasato  della  voglia  di  lordare  una  imma- 
gine che  oggi  alle  genti  cristiane  e  ad  altre  ancora  è  un  soave  ideale  di 
purezza;  e  me  ne  sentivo  male.  Del  resto,  se  n'è  sentito  infine  male  an- 
che lui  ;  e  s'è  pure  fermato,  quantunque  tardi. 

Nel  poema  abbondano  i  versi  belli,  quantunque  non  ne  manchi  di 
brutti.  I  lirici  sono  i migliori.  L'impasto  dellaforma,  se  posso  dire  cosi,  o 
tutto  ciò,  ch'è  lingua,  locuzione,  stile,  non  è  sempre  felice.  Di  parole 
inventate  senza  bisogno  ve  ne  sono  troppe.  Il  concetto  in  fine  manca. 
Giobbe  è  convertito  in  un  Fausto  ;  un  tipo  in  un  altro.  Satana  infine, 
dopo  averlo  conteso  a  Dio,  e  guadagnatolo,  gli  si  scopre  buono  a  nulla, 
6  scompare.  Giobbe  resta  in  asso.  La  natura,  sotto  1* immagine  d'una 
sua  figliuola  morta,  Iscra,  lo  prende  per  mano,  e  di  belle  cose  gliene 
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conta  molte,  ma  egli  non  se  ne  contenta»  e  s*accorge  infine  e  con  ragio* 
se  di  avere  inteso  ben  poco.  Vorrebbe  andar  oltre  e  capir  qualcosa.  Ma 
Iside,  all'improvviso,  lo  ferma. 

Fermati:  il  fin  del  tuo  viaggio  è  ques^. 

Giobbe 

Più  in  là,  più  in  là:  pago  non  son  

Ma  egli  ha  bel  battere  i  piedi  a  terra  ed  arrabbiarsi;  Iside  è  dura. 
£  Giobbe  finisce  cosi  : 

E  che  mi  giova 
Questo  ver  eh*  acquistai  ?  Vero  ?  E  tal  sempre 
A*  venturi  apparrà  ?  Vano  miraggio 
Del  mio  vano  pensier  non  è  poi  questo  ì 
Che  sei  tu  ?  Che  son  io  t  Perchè  si  nasce  t 
Donde  si  viene  ì  Ove  si  va  ?  Tu  taci. 
Taci,  taci,  e  sorridi.  O  notte,  o  abisso, 
O  mistero  infinito,  io  mi  profondo 
In  te.  Per  queste  immense  ombre  in  che  vivo, 
Fuor  che  il  mio  vano  interrogar  non  odo. 

Ora  si  badi,  che  il  poema  ha  una  breve  prefazione  in  prosa,  in  cui  è 
detto:  c  La  terza  risposta  (al  problema  del  dolore)  1*  ha  pronunziata  la 
scienza:  Natura,  evoluzione.  La  filosofia  positiva  trionfa  ».  Bella  ri- 
sposta, in  fè  mia,  e  bel  trionfo. 

11  Rapìsardi,  temo,  ha  troppi  ammiratori  e  s*  ammira,  dicono, 
forse  troppo  da  sè,  per  accogliere  con  grato  animo  una  censura  qua) 
sia.  Pure  quella  della  Cultura  non  muove  se  non  dal  desiderio,  eh*  e- 
gli  chieda  migliori  frutti  ali*  ingegno  suo,  che  può  dargliene,  e  pur 
mantenendo  la  libertà  dei  suo  spirito  la  più  larga  che  vuole,  la  diriga, 
per  la  virtù  solo  del  suo  arbitrio,  non  a  dilacerare  ancor  più,  se  ne  ha 
forza,  il  cuore  e  il  consorzio  umano,  ma  a  ricomporli  e  a  risanarli. 
L*effetto  d*  una  poesia  come  la  sua,  non  può  non  essere  nocivo  alle 
anime  dei  giovani,  sulle  quali  esercita,  pare,  un* attrattiva;  ed  egli  ha 
cura  di  anime,  poiché  è  professore.  B. 
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Prof.  Pasquale  Mklucci.  METODO  E  QUESTIONI  DI  DIRITTO 
CIVILE.  La  teoria  delle  obbligazioni  solidali  nel  diritto  ci- 
vile. —  Unione  Tipografica  Editrice.  Torino  1884.  Pag.  21^  317. 

*  0 

È  un  volume  che  consta  di  due  partì  distìnte  anche  per  la  nume- 
razione, ma  a  rigor  di  termine  consterebbe  di  tre,  ammesso  che  le 
diverse  note  poste  in  seguito  alla  introduzione  potessero  farne  una. 
E  ciascheduna  sta  da  sè,  imperocché,  invano  si  ricerca  nella  tratta- 
zione un  rapporto  che  le  unisca  :  la  introduzione  tratta  del  c  metodo 
nello  studio  del  diritto  civile  »  e  le  note  toccano  argomenti  diversi, 
nel  cui  svolgimento,  ad  alcune  notizie  elementari  di  diritto  romano  è 
posta  in  correlazione  la  teoria  odierna.  Sebbene  possa  parere  davvan- 
taggio rendere  notizia  di  una  introduzione,  e  di  note,  che  non  si  pos- 
sono dire  compiutamente  dissertazioni,  pare  dobbiamo  sostare  alquan- 
to su  questa  prima  parte^  onde  porre  in  rilievo  l*errore  dominante  nel 
criterio  fondamentale  che  intorno  al  metodo  sostiene  Tegr.  A.,  e  no- 
tare varie  mende  in  ordine  alle  materie  di  cui  è  parola  nelle  annota- 
zioni. 

11  metodo  !  £  una  questione  ben  seria,  e  che  ci  sarebbe  piacioto 
veder  trattata  in  una  prefazione,  che  appunto  dal  metodo  s' intitola,  I 
oon  maggior  copia  di  ricerche.  L*  egregio  A.  tiene  addirittura  perii 
metodo  francese,  come  se  oltre  questo  non  vi  sia,  per  la  scienza  del  di- 
ritto civile,  altra  via  di  salute.  E  difendendolo,  nel  paragonarlo  colio 
stato  attuale  dello  studio  del  diritto  romano  (pag.  7),  osserva  che  il 
romanista  fa  un  continuo  lavoro  di  ricostruzione,  mentre  per  Tinter- 
prete  del  Codice  Civile  il  lavoro  è  più  agevole,  stante  la  chiarezza(<)^ 
la  determinazione  {ì)  del  dettato  legislativo;  ora  ci  pare  che  dire  essere  . 
Topera  del  romanista  di  continua  ricostruzione^  sia  affermare  troppo* 
a  meno  che  Tegregio  A.  non  abbia  inteso  riferirsi  a  studi  ad  ^occome 
sarebbero  quelli  mWe  Lodici  Tavote,  e  suìVEditto  perpetuo.  E  sempre 
in  difesa,  sostiene  che  agli  illustri  interpreti  del  diritto  civile  france- 
se, male  si  dà  V  accusa  d'Cpratici  (  pag.  8  );  che  la  scienza  del  diritto 
deve  essere  scienza  applicata  (  pa^.  9  );  che  il  metodo  sistematico  dà 
poco  a  sperare  per  il  progresso  detta  scienza  e  della  pratica  giuridi- 
ca; c\ie  esso  giova  solo  per  chi  possiede  accumulato  il  materiale  e  svi- 
luppato il  criterio  giuridico,  e  che,  se  lo  Zachariae  tiene  con  profitto  ii 
campo  della  scuola  e  del  foro,  lo  deve  alle  note  di  Massé  e  Verge,  <^  i 
quelle  di  Aubry  e  Rau  (pp.  13,  14). 
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Nella  mente  delPegr.  A.  cammiDano,  a  quanto  pare,  uniti  due  con- 
cetti assolutamente  distinti,  scienza  e  pratica;  per  lui  la  scienza  sfa 
in  quanto  è  applicata.  Ce  lo  perdoni,  ma  cotesto  ò  errore  abbastanza 
grave  ;  la  scienza  ha  metodo  e  confluì  propri,  ha  un  campo  special» 
ed  ampio  di  ricerche,  che  si  discosta  assaissimo  dallo  indirizzo  pratico 
che  sì  vorrebbe  dare  agli  studi.  La  scienza  è  la  scuola  :  forse  perchè 
deve  intessere  i  suoi  studi  sulle  norme  dei  Codice  Civile,  e  questo  è 
fra  le  mani  si  del  professore,  che  dei  curiali,  essa  non  può  non  esser 
pratica  ?  Gli  studi  mossi  con  metodo  esclusivamente  scientifico  val- 
gono a  dare  alla  pratica  una  guida  ben  sicura.  Facendone  una  sol  co- 
sa colla  teoria  si  incede  su  una  via  falsa  dove  ad  ogni  passo  V  ombra 
del  fatto  si  proietta  a  danno  del  principio.  Lasciamo  la  scuola  alla 
scuola,  il  foro  al  foro;  il  professore  neirinsegnare  deve  mirare  a  ren- 
dere chiara  la  mente  del  legislatore,  a  dimostrare  quale  sia  la  teoria 
dei  vari  istituti  regolati  dalla  legge.  11  metodo  è  vecchio,  ed  ò  quello 
a  cui  ogni  scienza  deve  le  sue  grandi  scoperte,  i  suoi  grandi  progres- 
si; procedere  induttivamente  per  cogliere  con  paziente  studio  il  prinr- 
apio,  e  col  metodo  deduttivo  vedere  se  ed  in  quanto  vi  corrispondo- 
no le  conseguenze.  Cosi  si  ha  il  miglior  lume  per  notare  gli  errori 
della  pratica,  così  si  acuiscono  le  menti,  e  si  ha  la  scienza  del  di- 
ritto civile.  L*.  Autore  difende  calorosamente  gli  illustri  scrittori 
francesi  dair  accusa  di  pratici  ;  ma  dovrebbe  ricordare  che  Lau- 
rent dà  sempre  al  Demolombe  1*  accusa  di  lasciarsi  dominare  dalla  po- 
sizione, dei  fatti,  sebbene  poi  il  suo  metodo  non  ne  differisca  gran 
cosa.  L' A.  scrive  che  il  metodo  sistematico  giova  poco  al  pregressa 
della  scienza  ed  alla  pratica.  Come,  lo  studiare  sulla  legge  per  esporla 
in  un  modo  armonico,  non  giova  alla  scienza?  Non  è  la  scienza  per  sè* 
sè  stessa  un  insieme  di  parti  armonizzanti  fra  loro  ?  Del  resto  due  ri- 
ghe più  sotto,  FA.  afferma,  contraddicendosi,  cl^  tali  lavori  sono  in 
lina  sproporzione  enorme  fra  il  loro  intrinseco  valore  scientifico  e  la 
loro  utilità;  cosicché  per  la  scienza  valgono  già  qualcosa?  Quanto  alla 
utilità,  senza  notare  quanto  il  sistema  abbia  influito  a  sollevare  in  alto 
gli  studi  del  diritto  romano,  chi  non  sa  quanta  sia  quella  dei  lavori  del- 
l*Unger  nel  diritto  austriaco,  del  Forster  nel  prussiano?  Posti  i  prin- 
cipii  e  dimostrato  come  le  disposizioni  della  legge  ne  siano  1*  espres- 
sione,  il  compito  della  pratica  non  è  forse  facilitato,  meglio  che  con 
r  analisi  di  fatti  succedentisi  per  volumi  intieri  ? 

Afferma  TA.  che  questo  metodo  giova  solo  per  chi  ha  accumulato 
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il  materiale  e  sviluppato  il  criterio  giuridico  :  ma  se  com'  egli  affer- 
ma non  giova  alla  pratica  ed  alla  scienza,  bisognerebbe  supporre 
che  né  i  professori»  nè  i  magistrati,  nè  gli  avvocati  possano  va- 
lersi dei  libri  scritti  sistematicamente,  perchè  non  hanno  accumulato 
siffatto  materiale,  nò  syiloppato  cotesto  criterio!  Ci  permetta  Tegr.  A. 
di  credere  il  contrario  per  il  decoro  della  scuola  e  del  foro.  Gli  sta- 
denti  seguiranno  il  metodo  nelle  ricerche  ampie  e  severe  mosse  dal 
maestro;  se  dobbiamo  credere  che  diventati  poi  professori  o  magistrati 
od  avvocati,  abbiano  criterio  giuridico  sviluppato,  dobbiamo  pare  sop- 
porre che  sappiano  per  i  bisogni  d*una  pratica  illuminata  e  dotta,  va- 
lersi dei  libri  che  trattano  sistematicamente  di  diritto.  Essi  studiandovi 
su,  non  debbono  colla  mente  seguire  il  processo  cui  è  giuntò  lo  scrit- 
tore? L*egr.  A.  crede  che  ciò  rechi  poco  beneficio  e  sarà! 

Strano  poi  raffermare  che  le  opere  di  Zacharias  e  di  Arndts  sodo 
utili  per  noi  dacché  V  una  ha  le  note  di  Massé  e  Vergè  e  di  Aabry  e 
Rau,  Taltra  quelle  del  Serafini.  Già,  potremmo  dire,  perchè  da  noi  cor- 
rono tradotti  cosi.  Lo  chiegga  un  po*  alla  Germania  dove  1*  Arndts  hi 
avuto,  ora  è  poco,  la  12*  edizione  (Stuttgart  1883)1  Guardi  poi  Tegr.  A. 
non  il  Corso  del  sigg.  Aubry  e  Rau,  sul  metodo  di  Zacharise,  (4*  ed.> 
ma  le  prime  edizioni  (1*  e  2*  ediz.  )  ove  le  note  aggiunte  ali*  originale 
tedesco,  sono  piccola  cosa!  Col  ragionamento  che  Teg.  A.  fa,  bisogne- 
rebbe supporre  che  TArndts  ed  il  Zacharise  nel  loro  originale  non  sono 
punto  utili;  amiamo  credere  che  i  signori  Aubry  e  Rau  ed  il  Serafini 
ne  avessero  una  diversa  idea  quando  ne  impresero  la  versione. 

Lasciamo  quanto  1*  A.  scrive  nel  resto  della  prefazione,  sulla  in- 
fluenza del  diritto  romano  nello  studiare  il  diritto  attuale,  ove  si  ripe- 
tono  cose  vecchie.  Del  pari  nelle  note  in  cui  sono  svolti  alcuni  ar-  ^ 
gementi  ponendo  in  correlazione  il  diritto  romano  col  codice  civile,  noa 
vi  è  certo  alcunché  di  nuovo,  all'  infuori  della  prescrizione  data  nella 
nota  sulla  teoria  delle  eccezioni^  quale  esempio  di  eccezione  in  cui  è 
affermato  un  diritto  contrario  a  quello  reclamalo  dalC  attore,  e  U 
distinzione  fra  prescrizione  ed  usucapione.  Maggiore  importanza  do- 
vrebbe avere  la  seconda  parte  del  volume  che  ora  esamineremo. 

Quarè  la  entità  giuridica  della  solidarietà  o  solidalità,  come  dice 
r  Autore  ? 

L' egr.  A.  per  risolvere  la  difficoltà  comincia  dal  porre  (n.  1-^) 
diverse  fattispecie  :  finalmente  ne  dà  .una  in  cui  «  Tizio  e  Caio,  con- 
«  datteri  del  fondo  di  Sempronio,  gli  chiedono  2000  lire  per  la  coltura 
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«  dei  terreni  affittati,  ed  il  locatore  mutuando  la  somma,  si  costituii 
a  sce  la  facoltà  di  considerare  ciascuno  di  loro»  come  unico  debitore 
<  di  tutta  la  somma  di  L.  2000,  cosa  che  i  mutuatori  accettano  ».  Ec- 
co, dice  T  A.,  che  r  obbligazione  solidale  ha  come  fondamento  il  co- 
mune INTERESSE  (pag.  8);  che  in  questa  compartecipazione  vi  ò  un  in- 
teresse pratico  (p.  11  e  14)  ;  che  perciò  nella  solidalità  vi  è  società, 
mandato  ;  e  che  mentre  in  quella  relativa  ai  debitori  vi  è  una  rap- 
presentanza loro  imposta  dal  comune  creditore,  ed  altra  esistente  nei 
soli  rapporti  fra  loro,  nella  solidalità  fra  i  creditori  vi  è  solo  rappre- 
sentanza neir  interesse  loro,  non  essendo  il  debitore  quegli  che  do- 
manda la  solidalità  (p.  13). 

Il  pregio  d*  un  lavoro  sta  specialmente  nella  posizione  dei  princi- 
pi!, e  tutto  il  resto  non  è  che  la  esplicazione  che  vi  si  compie  attorno. 
Esamineremo  perciò  il  valore  che  hanno  le  idee  che  Tegr.  A.  dà  come 
fondamentali. 

Egli  sostiene  come  la  maggioranza  dei  civilisti  è  venuta  sinora  in- 
segnando, la  società,  e  la  tacita  rappresentanza  fra  i  vari  soggetti  cui 
sì  riferisce  la  solidalità  ;  aggiunge  un  elemento,  la  compartecipazione 
interesse,  ma  quest*  argomento  si  capisce  che  è  già  incluso  neir  al* 
tro  della  società  che  evidentemente  lo  presuppone.  Non  è  qui  luogo 
ad  accennare  se  queste  idee  sieno  davvero  sostenibili,  imperocché  le 
disposizioni  del  Codice  civ.  si  ribellano  assolutamente  ad  ogni  idea  di 
mandato  come  fonte  della  solidarietà  ;  in  un  lavoro  apposito  avemmo 
campo  di  manifestare  le  nostre  vedute  in  proposito  (La  cosa  giudicata 
nelle  obbligazioni  solidali.  Studi  senesi  I,  fase.  I). 

L*  A.  però,  partendo  dai  fatti,  tenendo  a  guidai!  suo  esempio  dei 
due  conduttori  che  chiedono  un  mutuo  al  locatore  pei  bisogni  del  fon- 
do, trova  la  compartecipazione  d'interesse  come  base  della  solidarie- 
tà :  ora,  neir  esempio  deirA.se  il  locatore  non  avesse  mosso  quella 
proposta  che  air  A.  dà  r  idea  prima  della  solidarietà,  che  cioè  voleva 
ogni  mutuatario  responsabile  per  la  somma  intiera,  la  solidarietà  vi 
sarebbe  stata  ?  No,  davvero  ;  si  avrebbe  avuto  una  obbligazione  con- 
giunta, e  la  compartecipazione  d*  interesse,  a  dispetto  della  solidalità 
mancata,  sarebbe  rimasta  ! 

Ecco  cosa  vale  il  volere  cercare  dei  sistemi  che  soddisfino  alla 
pratica  !  Con  questa  idea,  ogni  interprete  si  foggia  una  pratica  a  se,  e 
quindi  un  significato  della  legge.  Pigliamo  questa  com*  è,  studiamoci 
e  lasciamo  a  chi  la  fa,  la  cura  di  regolarla  in  modo  che  sia  giove- 
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vole  ai  civili  rapporti  ;  lo  scrittore  di  diritto  non  ha»  come  il  Pretore 
romano,  Y  incarico  di  correggere  il  gius  civile. 

Non  sappiamo  poi  come  V  egr.  A.  nel  porre,  come  vuole  la  teorìa 
comune,  i)  concetto  della  tacita  rappresentanza  qnale  estremo  essen- 
ziale deUa  solidalilà,  dia  regole  diverse  per  la  solidarietà  rispetto  ai 
creditori  e  per  quella  che  s*  ha  rispetto  ai  debitori.  Perchè  in  questo 
caso  vi  sarebbero  due  specie  di  rappresentanza  e  neiraitraunat  11  ve- 
ro si  è  che  la  rappresentanza  tacita  è  elemento  estraneo  alPistituto  ìq 
esame,  come  lo  è  la  società.  Che  questa  vi  sia  o  no,  tocca  i  rapporti 
dei  creditori  e  debitori  tra  loro,  ma  lascia  intatto,  distinto  il  concetto 
della  solidarietà. 

L*A.  sostiene  la  teoria  che  trova  la  solidarietà  passiva  neir  obbli- 
go incombente  ad  ogni  debitore,  di  rispondere  della  sua  parte  e  di 
quella  degli  altri.  A  questo  proposito  egli  esamina  le  teorìe  della  uni- 
tà e  della  pluralità,  che  presso  i  Romanisti  tengono  il  campo  nella 
materia.  Egli  vi  accenna,  fermandosi  troppo  leggermente  neir  esami- 
nare la  teoria  della  unicità,  e  trova  che  quella  della  moUiplicilà  è  pre- 
valente :  la  stessa  Opera  del  Landucci,  eh*  egli  cita,  informi.  Dopo 
aver  detto  che  quest'ultima  teoria  è  «  quella  che  soddisfa  la  scienza* 
osserva  «  tralasciando  altre  opinioni  meno  attendibili,  alcuni  difensori 
della  moltiplicità  dei  vincoli  giuridici,  hanno  creduto  spiegare  questo 
aspetto  COMPLESSO,  UNITARIO  (?  !)  della  obbligazione  solidale  mercè  la 
IDENTITÀ  deir  oggetto.  Tutto  1*  eccellente  lavoro  del  Landucci  è  inspi- 
rato a  questo  concetto,  ed  è  diretto  ad  illustrarlo  »  (pag.  28,  n.  14) 
Dubitiamo  che  l' egr.  A.  si  abbia  reso  conto  davvero  della  teoria  de! 
Landucci  ;  od  almeno  la  riferisce  nel  modo  il  più  inesatto. 

Il  Landucci  pone  come  fondamentale  la  distinzione  fra  correa* 
litI  e  SOLIDARIETÀ,  daudo  a  fondamento  dell*  una  la  identità  e  deiral- 
tra  la  eguaglianza  delle  obbligazioni  rispettive  dei  Tari  debitori;  coib^ 
mai  V  A.  confonde  questi  termini  ?  Non  lo  sappiamo;  eppure  ogni  con- 
fusione è  qui  assolutamente  da  evitare. 

!n  secondo  luogo,  TA.  parla  di  moltiplicità  spiegando  11  Cod.  cìv. 
attuale,  ed  afferma  che  ciascun  debitore  è  tenuto  per  una  obbligazio- 
ne MULTIPLA  congiunta  (pag.  31  ).  Come  può  stare  quest^t^n  sogget- 
to di  una  obbligazione  multipla  congiunta?  Nella  teoria  della  plura- 
lità, questa  tocca  Y  intiero  per  ogni  debitore,  che  rimane  perciò  sog- 
getto d*  una  obbligazione;  nella  teoria  dell*  A.  la  moltiplicità  é  intesa 
nel  senso  che  uno  deve  più  obbligazioni  multiple  congiunte,  ed  ò  un 
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vero  errore.  Curioso  poi  che  i*  A.  fa  questo  paragone  :  c  prometto  a 
Tizio  i  due  buoi  della  mia  stalla,  o<l  un  bove  ed  ua  cavallo,  con  una 
sola  obbligazione  :  Y  oggetto  è  uno.  Equalmentb  (??)  quando  io  mi 
obbligo,  solidariameute  con  un  altro,  assumo  una  obbligazione  che 
Ila  ginridicamente  un  solo  oggetto,  la  prestazione  di  doe  obbliga- 
zioni 9  (p.  33  e  33).  Non  comprendiamo  davvero  queirEGUALMB.'VTf  ^ 

nella  prima  specie  T  obbligazione  è  una,  e  nelP  altra  sono  pus.  L*  A. 
parla  di  prestazione  unica  di  due  obbligazioni,  ma  dovrebbe  rammeur 
tare  che  la  prestazione  è  una  per  ogni  obbligazione.  D*  altronde,  am^ 
messa  la  verità  di  quanto  scrive,  cade  in  perfetta  contraddizione:  im- 
perocché V  unica  prestazione  suppone  unica  obbligazione,  e  quindi 
stando  alle  sue  affermazioni,  non  la  mùllepliciiàt  ma  i*  unicità  sa-; 
rebbe  la  bi^se  della  teoria.  Ed  allora  ? 

Ecco  le  conseguenze  del  volere,  studiando  la  legge,  partire  dal 
rispetto  alla  pratica.  Le  spiegazioni  dell*  egr.  A.  rendono  più  contrad- 
dittoria la  teoria  comune  ;  e  dimostrato  così  1*  equivoco  che  domina 
cella  posizione  dei  principii,  ò  inutile  fermarsi  sulle  apj^licaizioni  spar- 
se nel  resto  del  volume. 

G.  P.  CHIROlfl 
 c-JLat-V^JLa-.s--^  


APPUNTI  CRITICI  E  BIBLIOGRAFICI 

—  LiBBR  PoNTiFiCALis.—  TextCy  introducHon  et  commentqire 
par  M.  TAbbé  L.  Duchbsnb.  Paris.  Thorin.  1884.  4. 

Non  ho  ricevuto  e  non  credo  che  sia  venuto  fuori  se  non  il  primo 
fascicolo  di  questa  pubblicazione  oh*  è  di  primaria  importanza,  e  fatta 
da  un  erudito  la  cui  riputazione  é  delle  maggiori  nel  campo  della  storia 
ecclesiastica.  E  questo  fascicolo  posso  soltanto  descriyerlo;  perchè  mi 
par  migliore  partito  aspettare  che  1*  introduzione  sia  finita  di  venir 
fuori,  prima,  non  dico,  di  darne  un  giudizio  chè  sarebbe  soverchio 
ardire  in  me     ma  di  esporne  e  riassumerne  il  contenuto. 

Il  primo  &scioolo  contiene  di  questa  introduzione  p.  OXII;  nelle 
quali  è  ragionato  della  Storia  e  cronologia  dei  papi  innanzi  al  Liber 
PONTiFiCALia  (Gap.  I.);  della  data  del  Liber  pomtificalis.  Gap.  II;  della 
prima  edizione  di  esso,  Gap.  Ili;  delle  fonti»  Gap.  lY  (non  ancora  fini- 
to). La  paziente  ed  esatta  erudizione  è  tanta,  che  nessun  tedesco  po- 
trebbe mostrarne  una  più  grande  ;  e  la  chiarezza  deir esposizione,  poi, 
tanta  e  tale,  che  pur  troppo  non  v*  ha  tedesco  che  ce  ne  dia  o  soglia 
dare  l'esempio. 

u 
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Seguono  alcuni  cataloghi  di  Papi  anteriori  al  Liber  pontifigìlis; 
il  Liberiano;  più  Calendari]  Romani  del  IV,  del  V,  del  VI  secolo;  i 
cataloghi  greci  del  Cronografo  del  853;  di  Niceforo,  di  Since1Io,di  Teo- 
fane, di  Eutìchio  di  Alessandria,  d!  Elia  di  Nisibi;  poi  il  frammento 
Laurenziano,  già  pubblicato  dal  Bianchini  nel  1735,  ripabbllcato  se 
una  nuova  Irascrizione  del  codice  unico  conservato  nella  biblioteca 
capitolare  di  Verona. 

A  questi  cataloghi  tien  dietro  il  Liber  pontificalis  nei  due  testi 
che  ce  ne  rimangono,  e  che  il  Duchesne  indica  coi  nomi  :  compendio 
Feliciano  e  compendio  Cononiano,  c  che  derivano  tuttéddue,  e  iodipen* 
dentemente  Tuno  dairaltro,  dalla  redazione  primitiva  del  Libbe  ponti- 
FiCAMS,  che  si  ferma  a  Felice  IV  (530).  Questi  testi  son  dati  in  quella 
che  il  Duchesne  chiama  la  lor  prima  edizione;  e  in  calce  seguono  le  va- 
rianti della  seconda.  Come  nèTuno  né  T  altro  rappresentano  il  testo 
primitivo,  egli  mette  loro  a  lato  e  di  contro  una  sua  resiiiutio  di  que- 
sto. Della  quale  dice  (p.  66).  «  Mi  son  risoluto  a  intraprendere  questa 
restituzione  parziale,  meno  per  ragion  dell*  interesse  che  può  avere 
in  sé  stessa,  che  delle  agevolezze  ch'essa  oflfre  per  comparare  rapida- 
mente e  con  precisione  i  testi  diversi  del  Liber  pontificalis  ». 

Riparlerò  di  quelita  pubblicazione,  quando  ne  sarà  finito  di  venire 
alla  luce  il  proemio.  6. 

—  Étude  sur  les  poèmes  latins  attribués  a  Saint^Bemari 
par  M.'Hauréau.  Noté  par  M.  TAb.  Vacandard.  Rouen,  Cagniard.  ; 
1884.  pag.  16. 

Neiropera  di  S.  Bernardo  sogliono  essere  pubblicate  per  sue  al- 
cune poesie.  11  Mablllon  ha  già  dimostrato,  che  non  gli  appartengo- 
no ;  ma  ha  dato  per  rifiutargliele  una  cattiva  ragione,  cioè  che  a'  Ci- 
sterciensi  fosse  vietato  di  far  versi;  ora,  il  divieto  riguarda  solo  i  ritmi, 
ed  è  del  1199,  cioè  di  46  anni  posteriore  alla  morte  di  San  Bernard 
L*Hauréau,  nel  Jouma/  de$  Savanis  del  1883  ha  ripigliato  a  dime- 
strare  Tassunto  e  Tha  fatto  con  piena  soddisfazione  delKAb.  Vacandari. 
Se  non  che  una  de\ìe  sue  ragioni  non  regge;  cioè  che  quelle  poesie  sier 
così  cattive  da  non  potarsi  ;attr1buire  al  Santo.  Ora,  TAh.  Vacandard. 
cogr  inni  di  San  Vittori  alla  mano  che  son  certamente  di  San  Ber- 
nardo, prova  che  peggiore  poeta  di  lui  non  si  poteva  dare.  In  un  altro 
punto  dissente  TAbate  deH'Hanréau,  ed  è  che  questi  tiene  unà  di  queii<:* 
poesie,  r  luMlus  rhytmicus  de  nomine  lesu,  per  una  poesia  sconre- 
niente,  e  perciò  tale  che  San  Bernardo  non  può  averla  scrìtta;  ora,  che 
questi  non  rabbia  scritta,  1* Abate  raccorda,  ma  non  già  che  si  poss^ 
dare  tale  biasimo  a  quella  poesia.  Rispetto  al  dissenso  sa  questo  pooto 
non  posso  dire  il  mio  parere  non  avendo  la  poesia  davanti  agli  occbi  ; 
invece  posso  dirlo  su  un  altro  punto  in  cui  anche  dissentono;  cioè  se 
S.  Bernardo  abbia  scritto  poesie  profane  ritmiche  e  licenziose  dcp' 
entrato  in  convento  o  prima.  L*  Hauréau  avea  detto  dopo;  ma  TA^  ^ 
Vacandard,  interpretando  più  esattamente  .il  luogo  di  Berengario 
cui  ne  abbiamo  notizia,  mostra  che  fu  prima. 
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L'opuscolo  giudizioso  di  cui  ho  così  dato  brevemente  il  sunto,  coi 
luoghi  che  eila  di  Bua  Bernardo»  mi  ba  fatto  tornare  a  mente  una  ve* 
rità  molto  volgare.  S.  Bernardo  dice  e  spiega  molto  bene,  come  la  poe-* 
sia  sacra  debba  esser  fatta,  e  ha  nella  sua  prosa  molto  impeto,  imma- 
ginativa e  foco.  Pare  non  sa  fare  an  verso.  B. 

—  Studii  di  Filologia  Romanza^  pubblicati  da  Ernesto  Mo- 
NACr.  Roma,  Loescher  188^  8.*  p.  192.  Fase.  I. 

Questi  studii  sono  nna  tersa  pubblicazione  che  il  Monaci  intra- 
prende, e  che  accompagna  la  Rimsia  di  Filologia  Romanza,  la  quale 
ha  già  due  voiiuni,  e  il  0(omale  di  Filologia  Romanza  eìte  n*ha 
quattro.  Vi  saranno  dati  a  luce  scritti,  ohe  per  la  loro  lunghezza  non 
entrerebbero  né  nella  Rivista  né  nel  Giornale.  La  filologia  romanza 
avrà  al  Monaci  quest'altro  obbligo,  d*aver  data  a  quest*  altra  specie 
di  scritti  l'occasione  e  il  mezzo  di  prodursi  e  di  venir  fuori. 

li  primo  fascicolo  ^ntiene  un  Saggio  del  Prof.  N.  Zingarelli  di 
molto  interesse  sulle  Parole  e  Forme  della  Divina  Commedia  aliene 
dal  dialetto  Fiorentino.  Queste  fonne  sono  distinte  In  quattro  generi: 
I.  L'elemento  latino.  II.  GalUclsmi.  III.  Dialettalismi.  IV.  Parole  di 
origine  diversa.  Seguono  e  chiudono  Taccurata  trattazione  alcune  Con- 
siderazioni  generali  :  I.  La  lingua  della  D.  C.  e  il  tipo  di  volgare  il- 
lustre  del  De  Vulgari  Eloqueniia  :  II.  Il  linguaggio  delle  anime  : 
III.  Le  Rime. 

Le  conclusioni  alle  quali  giunge  il  Zingarelli,  forse,  non  son  nuove 
nessuna  ;  ma  hanno  questo  di  bene  e  di  nuovo,  che  son  propriamente 
conclusioni  di  esami  diligenti,  compiuti,  non  mere  intuizioni  felici. 
Dopo  il  suo  lavoro,  non  si  potrà  più  contrastare,  che  i'  elemento  non 
fiorentino  delia  D.  C.  è  scarsissimo,  e  che  il  volgare  illustre  del  de 
Vulgari  Eloquio  è  un  tipo  di  linguaggio  a  cui  Dante  nella  D.  C.  non 
ha  certamente  inteso  di  conformarsi. 

Lo  studio  dello  Zingarelli  ha  ancora  un  Interesse  storico.  Sarebbe 
assai  bene  di  poter  accertare  la  grafia  propria  di  Dante  dei  vocaboli, 
nsati  da  lui.  Ma  perchè  sotto  quest'altro  aspetto  il  suo  lavoro  potes- 
se anche  essere  giunto  a  conclusione  compiuta,  sarebbe  bisognata  una 
edizione  critica  della  Divina  Commedia,  arricchita  di  tutte  le  varianti 
dei  codici,  l^en  ordinate,  bene  apprezzate,  sottilmente  studiate  nelle 
loro  relazioni  vicendevoli.. Quest*  edizione  manca.  Sicché  lo  Zingarelli 
s*è  dovuto  aiutare  nel  determinare  le  forme  di  grafia  dantesca  di  quei 
codici  che  ha  pototo  comparare;  e  sono  stati  H  Palatino  178,  il  Lau- 
renziano  XXVI,  1,  il  Gad diano  Laur.  XO.  Sup.  l25;  il  Laurenziano 
XL,  22  ;  il  Vaticano  3199  (V). 

11  metodo  seguito  dallo  Zingarelli  nel  suo  studio  ci  pare  eccel- 
lente ;  ed  esatti  i  suoi  criteri!.  Talora  avremmo  desiderato  più  chiara, 
più  distinta  T  esposizione  del  suo  pensiero.  B«  ' 
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—  Pe»'  le  nozze  Ascoìp-Vivantey  E.  Lattss.  Milano  Rebe- 
4schmi  p«  21  8. 

.   11  prof.  Lattes  ha  dato  fuori,  in  queirocca^looe  che  appar  dal  ti- 
tolo, UD  suo  breve  lavoro,  il  ^ui  soggetto  è  ricercare  quale  sia  V  in- 
fluenza greca  sulla  legislazione  delle  XII  Tavole,  e  quanto  vi  sia  di 
'vero  neir  ambascerie  mandate  da'  Roinani  In  Atene  per  raccogliere 
notizie  della  legislazione  di  Solone.  In  questo  studio  ii  Lattes  mostra 
la  sua  erudizione  abituale,  ed  il  molto  suo  acume.  Queir  influenza, 
egli  la  crede  indubitata  ma  airambascerie  non  erede.  I  Romani  avreb- 
bero potuto  attingere  più  dappresso  quelle  notizie,  che  loro  occor- 
revano. Il  Lattes  vaglia  l'ipotesi  se  Tabbiano  attinte  in  Thurìi,  co* 
Ionia  fondata  da  Atene  nel  446  a.C,  nè  si  sgomenta,  che,  perchè  ci6 
succedesse,  bisognerebbe  ritardare  di  qualche  anno  la  legislazione  del* 
le  XII  Tavole  e  V  ambascerie,  essendo  quella  posta  al  480  e  queste  al 
454  a.  C.  Pure  1*  abbandona,  e  si  volge  verso  V  Etruria  ;  tra  la  quale 
e  r  Etruria  pare  che  corressero  relazioni  strettissime.  Di  qui  crede, 
che  ì  Romani  si  contentassero  di  procurarsi  quanta  cognizione  lor 
bisognava  di  leggi  Ateniesi.  E  ne  trova  una  prova  nei  tre  nomi  dei  pre- 
sunti ambasciatori,  A.  Manlio  Yulso,  il  cui  cognome  accenna  a  VtUsi- 
nii,  Sp.  Postumio  di  una  gente  le  cui  afilnità  Elleniche  son  note  :  S. 
Sulplcio  Camerino  de  Camars  d*  Etruria.  Dal  trovarsi  poi  tra  i  noni 
gentilizii  etruschi  quello  d*  Efesio,  ritrae  che  anche  d*  Etruria  giun- 
gesse in  Roma  Ermodoro,  venuto  però  in  Etruria  di  Grecia. 

A  queste  congetture  del  Lattes  si  potrebbero  muovere  molte  par- 
ticolari obbiezioni,  e  sopratutto  questa  che  V  argomentazione  non  è 
punto  stringente.  É  vero,  eh*  Egli  le  accorda  in  fine  solo  qualche  veri- 
simiglianza,  ma  bisogna  anche  dire  che  a  metà  dello  scritto  gli  era 
parsa  incontrovertibile.  A  me  non  pare  nè  incontrovertibile  nè  vero- 
simile. Dov*era  pei  Romani  la  difficoltà  di  andare  in  Atene  nel  quarto 
secolo  avanti  Cristo  ?  E  poi  che  a*  patrie!  importava  sopratutto  pren- 
der tempo,  non  era  questo  di  un'ambasceria  ad  Atene  e  ad  altre  città 
Greche  il  miglior  mezzo  di  differire  di  qualche  anno  quella  compila- 
zione del  codice,  con  cui  i  tribuni  della  plebe  gì*  incalzavano  e  a  cui 
.si  dovettero  piegare  ì  1  partiti  che  non  sentono  di  aver  forza  a  re^- 
stere,  credono  di  fare  gran  guadagno  cedendo  il  fùù  tardi  possibile.  E 
i  partiti  Romani  non  erano  diversi  da  quelli  di  tutti  i  tempi. 

A  ogni  modo,  infiniti  augurìi  ai  due  sposi.  B. 

—  L.  Borsari  —  Il  Foro  d'Augusto  ed  il  tempio  di  Marie 
Ultore.  Roma.  Salviucci,  1884,  p.  18  8  gr. 

Questo  lavoro  forma  parte  delle  memorie  della  classe  di  scieaze 
morali,  storiche  e  filologiche  deli*Accademia  dei  Lincei  (voi.  XIII).  H 
B.  in  primo  luogo  parla  del  foro,  della  sua  origine^  dello  scopo  delia 
4sua  costruzione  e  del  suo  recinto  ;  ragiona  poi  del  tempio  dì  Mart& 
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Ultore  ;  ed  infine  classifica  i  monumenti  diversi  del  foro  d^Augusto,  i* 
portici,  gii  archi  di  trionfo»  le  quadrighe  e  le  statue  onorarie.  Il  Mom» 
msen  (C.  /.  L.  Elogia)  ha  dato  la  silloge  di  10  personaggi  che»  nel 
foro  d'Augusto,  ebbero  Tonore  delTeffigie;  il  B.  fondandosi  sulle  fonti 
letterarie  ed  epigrafiche,  la  continua  portando  il  numero  dì  quei  perso- 
naggi fino  a  36. 

Lo  studio  del  B.  merita  molta  lode;  egli  vi  dimostra  vera  attitu- 
dine per  lavori  di  sìmil  genere,  s^a  per  la  diligenza  nel  citare  le  fonti 
e  nelPutilizzarle.siapel  modo  col  quale  cerca  di  sciogliere  le  difficoltà 
delPargomento;  il  suo  scritto  poi  acquista  maggiore  importanza  pei  di- 
segni inediti  (riprodotti  in  tre  tavole)  di  Antonio  da  Sangallo  giuniore 
e  di  Sallustio  Peruzzi  paragonati  con  altri  e  tutti  relativi  alla  pianta 
e  alla  architettura  del  foro  d*  Augusto  e  del  tempio  di  Marte  Ultore. 
Certo  che  da  questo  suo  primo  lavoro  topografico  il  B.  lascia  bene  spe- 
rare per  gli  altri  avvenire. 

Due  sole  osservazioni  vogliamo  fare  e  che  riguardano  il  metodo 
più  che  il  merito  dello  scritto  presente. 

Il  B.  si  dispensa  dal  riferire  la  bibliografia  relativa  al  suo  tema» 
perchè  trovasi  raccolta  dal  Jordan  nella  sua  Topografia  di  Roma  an- 
lica  (I,  2  p  443);  noi  sfamo  di  contrario  avviso.  Un  lavoro  deve,  per 
quanto  è  possibile,  riprodurre  lo  stato  attuale  della  scienca  sul  dato 
argomento  e  quindi  far  conoscere  brevemente  il  nome  e  il  merito  de- 
gli scritti  antecedenti  che  a  quello  si  riferiscono. 

In  secondo  luogo  il  B.  cita  la  memoria  89  (pag.  5)  di  Flaminio 
"Vacca  secondo  l'edizione  del  Fea  {Miscellanee)*,  egli  ignora  che  una 
nuova  edizione  critica  delle  notizie  del  Vacca  fu  pubblicata  dallo 
Schreiber  nei  Berichte  uber  die  Verh.  der  K.  Sachs.  Qesèllschafl. 
1881,  pag.  57.  Non  gliene  moviamo,  del  resto,  rimprovero,  poiché 
in  Italia  questa  nuova  edizione  non  è  conosciuta  e  tutti  usano  la  pri- 
ma (vedi  p.  e.  C.  L.  Visconti,  il  busto  di  Anacreonte  Bull.  d.  C.  A. 
C.  1884,  p.  10),  ma  è  bene  che  ciò  si  sappia  poiché  le  notizie  del  Vac- 
ca, rinnaneggiate  dal  Pea,  hanno  perduto,  nella  forma  con  cui  son  scrit- 
te, quel  colorito  del  tempo  che  riapparisce  invece  nella  edizione  dello 
Schreiber. 

Luigi  Cantarelli 

—  Giacomo  Pibtrograndb  —  Di  un  aquilifero  della  legione 
IV  Macedonica ^Torino^  Loescher,  1884,  p.  17. 

In  questo  scritto  (estratto  dagli  atti  della  R.  Acc.  delle  scienze 
di  Torino)  1*  A.  illustra  una  iscrizione  trovata  c  nel  1881,  nel  raggia 
deirantico  territorio  e  precisamente  a  Monselice,  nella  località  Vetta  » 
e  che  ricorda  un  Manio  Cèsio  Aquilifero  della  IV  legione  Macedonica» 
Hna  di  quelle  che  indarno  combatterono  in  favor  di  Vitellio  contro  i 
Flaviani  nella  battaglia  di  Cremona.  Utilissimi  sono  gli  studi  che  illu- 
strano gli  ufiici  dei  soldati  legionari  (i  cui  materiali  furono  con  si 
grande  cura  raccolti  dal  Cauer  nelP  Ephemerts  EpigrapMca,  IV,  p. 
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372);  ed  essi  acquistano  maggiore  importanza  quando  son  fatti  con 
quella  conoscenza  delle  fonti  e  della  più  recente  letteratura  che  si  ri- 
scontra nello  scritto  del  signor  Pietrogrande.  C. 

—  GiANTURCO  Emanukle.  Delle  fiducie  nel  diritto  civile  ita-- 
liano.  —  Napoli.  Leonardo  Vallardi.  1884.  p.  65. 

Il  Gianturco  è  privato  docente  neir  Università  di  Napoli  e  ci  di- 
cono dei  più  reputati  ;  questo  lavoro  ci  dimostra  che  non  é  minore 
della  sua  fama. 

Egli  divide  la  sua  trattazione  in  due  parti;  nella  prima  tratteggia 
la  storia  dell*  istituto,  nella  seconda  lo  esamina  nella  legislazione 
patria. 

Sebbene  Tautore  trovi  nei  fedecommessi  l'origine  delle  fiducie,  pure 
le  ritiene,  e  lo  dimostra,  sconosciute  ai  Romani.  Esse  si  svilupparono 
nel  medio-evo  per  diverse  cause,  quali  sono  di  legare  alla  chiesa  una 
quota  maggiore  del  moriuarium,  di  soddii^fare  obblighi  di  coscienza 
per  mezzo  d*  interposta  persona.  D'altronde  clella  validità  di  tali  dispo- 
sizioni non  si  dubitava  sia  in  forza  della  decretale  d*  Innocenzo  III  (ad 
tit.  26.  de  test.  cap.  13)  sia  per  la  costituzione  di  Giustiniano»  L.  ulL 
de  fideicommissis,  che  dichiarò  valido  il  fedecommesso  affidato  alla 
coscienza  del  fiduciario,  benché  non  vi  fossero  testimoni.  In  ogni  modo 
r  istituto  della  fic^ucia  era  noto  agli  scrittori  ed  ai  pratici,  i  migliori 
dei  quali  lo  distinsero  .-  1.""  dal  testamento  nuncupativo,  2.^  dalla  scheda 
testamentaria,  3.**  dalla  disposizione  di  cui  nella  L.  uli.  Cod.  de  Fi- 
deicommissis,  4.®  della  fiducia  impropria  cui  si  riferisce  la  L.  46Dig. 
ad  Se.  Trebelèianum,  5.''  dalle  disposizioni  di  persona  incerta  da  no- 
minarsi da  terzo,  6.*^  dalla  designazione  di  un  interprete  del  testa* 
mento. 

L'autore  passa  quindi  a  studiare  le  fiducie  nel  diritto  consuetudi* 
nario  francese,  nel  quale  esse  apparvero  ben  presto,  corno  è  dimostrato 
dalVart.  9.  cap.  32  delle  Carte  generali  deir  Hainaut  e  da  varie  deci- 
sioni a  partire  dal  1385  dei  parlamenti  di  Parigi,  d'Aix  e  di  Rouen  ; 
furono  poi  dichiarate  nulle  dalKordinanza  del  1735  ed  al  giorno  d*oggi 
la  giurisprudenza  ed  i  più  autorevoli  scrittori  negano  che  per  il  Co- 
dice Napoleonico  siano  ammesse,  anzi  la  giurisprudenza  giunse  tal- 
volta a  ritenere  che  le  disposizioni  del  testatore  possono  essere  impu* 
gnate  come  contenenti  fiducia.  In  Italia  i  legislatori  della  fine  del  se- 
colo XYIII  abolirono  le  fiducie  o  almeno  cercarono  di  renderne  meno 
gravi  le  conseguenze,  quali  erano  liti  intricate  e  talvolta  scandalose. 
Dalle  legislazioni  passate  si  scostò  però  il  Codice  Albertino,  il  quale 
adottò  un  sistema  spedale  che  fu  seguito  dal  codice  vigente  con  lievi 
modificazioni  di  forma  ;  per  esso  le  disposizioni  fiduciarie  non  sono  uè 
dichiarate  assolutamente  valide,  nè  proscritte,  ma  sono  distinte  da 
quelle  rimesce  airarbitrio  d'  un  terzo  che  sono  nulle:  non  è  tolta  effi- 
cacia alla  confessione  del  fiduciario,  nè  è  negata  ogni  azione  agli  eredi 
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contro  di  lui,  sebbene  sia  vietata  ogni  prova  a  dimostrare  V  esistènza 
deHa  flducfa. 

NelKesame  che  il  Gianturco  fa  della  legislazione  odierna  giunge< 
alla  conclusione  che  non  è  punto  evitato  il  pericolo  di  scandali  giudi- 
ziariì,  e  che  il  legislatore  mutata  l'antica  dottrina  non  seppe  dare  allo 
istituto  una  forma  veramente  organica,  nè  coordinarla  cogli  altri  prin- 
cipii  fondamentali  del  diritto  successorio.  L. 

—  Rappori  de  la  Commission  extra-Parlamentaire  du  14 
Février  de  1882  à  Fappui  dC  un  projet  de  loi  sur  les  sociétés 
publié  par  M.  Louis  Arnault,  suivi  du  projet  de  loi  soumis  au 
Sénat  le  6  Décembre  1883  avec  une  appendice  sur  les  nullités 
et  la  léjfislation  étrangère.^PsLvis^  Arthur  Rousseau,  1884.  p.  232. 

Il  14  febbraio  1882  veniva  istituita  in  Francia  una  commissione 
«xtra-parlamentare  per  Io  studio  della  legge  sui  valori  mobiliari  e  la 
revisione  della  legge  14  luglio  1867  sulle  società  commerciali.  É  il  rap- 
porto sul  secondo  opgetto,  che  pubblica  il  signor  Arnault,  membro  e 
relatore  della  Commissione,  anzi  scelto  da  questa  a  far  parte  della  sot- 
to-commissione che  fu  compoijta  da  lui,  Gonse,  Lyon-Caen,  Monod  per 
n  rimpasto  e  più  completo  sviluppo  della  legge  del  1867. 

Non  è  dunque  cosa  affatto  nuova  questo  progetto  di  legge;  le  dispo- 
ùzioni  contenute  nella  legge  tuttora  vigente  vi  sono  quasi  integralmen- 
te riprodotte  con  piccole  modificazioni  qua  e  là  piuttosto  di  forma  che 
li  sostanza.  Sono  però  affatto  nuove  le  disposizioni  relative  alle  obbli- 
gazioni, in  parte  anche  originali,  e  quelle  relative  alle  società  straniere. 

sono  aggiunte  disposizioni  relative  alla  pubblicità  ed  alla  penalità, 
(ulle  facoltà  delle  assemblee,  sui  dividendi,  sull'acquisto  delle  azioni 
>roprie  fatte  dalle  società  permesso  solo  in  alcuni  casi,  sotto  alcune 
'Ondizioni  ecc.  Invece  nella  legge  del  1867  si  tratta  prima  delle  società 
Donime,  poi  di  quelle  in  accomandita  per  azioni  che  hanno  colle 
^rime  quasi  tutte  le  disposizioni  comuni. 

Segue  il  progetto  di  legge,  un  prospetto  delle  nullità  a  cui  andreb- 
ero  incontro  le  società  che  non  seguissero  esattamente  le  prescrizio- 
i  del  progetto,  raffrontato  colle  condizioni  essenziali  richieste  da  ai- 
re leggi  e  le  nullità  da  esse  sancite;  e  la  lista  di  queste  nullità  se- 
ondo  il  progetto  francese  è  lungo,  troppo  lungo,  quando  si  pensi  che 
elle  nullità  non  incorrono  generalmente  quelli,  che  vogliono  imbro- 
liare  il  prossimo  e  che  anzi  molte  volte  se  ne  giovano.  In  una  secon- 
^  appendice  si  dà  un  resoconto  del  movimento  legislativo  sulle  socie- 
t  presso  i  diversi  stati. 

E  degna  di  nota  la  relazione  e  la  sua  introduzione.  In  quella  si 
mde  conto  delle  modificazioni  ed  ampliamenti  recati  nella  legge  del 
^67  con  grande  sobrietà  di  parola,  e  di  questa  sobrietà  riportiamo  la 
Igiene  addotta  dal  signor  Arnault  ;  tanto  ci  par  giusta  :  c  Dans  ces 
is  sur  des  matières  neuves,  les  travaux  préparatoires  tirent  de  cette 
>uveauté  mème  une  importance  et  une  autorité  spéciale:  ils  doivent. 
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dès  lors,  serrer  de  prés  le  texte,  se  borner  à  riodispeosabìe,  c*est-à' 
dire  indiquer,  avec  toute*]a  précision  possible,  la  pensée  des  auteurs 
de  ìa  loi  ». 

Neil*  introduzione  si  espongono  le  cause  del  rapido  modilicarsi 
delle  leggi  conuneroiali  e  le  ragioni  che  hanno  persuaso  la  commissione 
a  non  allontanarsi  in  massima  dalla  legge  del  1867.  L. 

—  FusiNATO  Guido  —  Vesecuzione  delle  sentenze  straniere 
in  mateina  civile  e  commerciale.  —  Roma.  Ermanno  Loescher, 
1884.  p.  133.  8^ 

L*autore  piglia  le  mosse  dalla  risposta  dell'on.  Mancini  ad  un  di- 
scorso deiron.  Pierantoni  nella  tornata  del  21  maggio  1884  del  nostro 
Senato,  colla  quale  si  annunciava  la  convocazione  d*  una  conferenza 
internazionale  che  avesse  per  scopo  principale  di  stabilire  un  accordo 
per  l'esecuzione  dei  giudicati  stranieri  in  materia  civile  e  commercia- 
le, é  studia  quali  sono  le  qnistìoni  che  nello  stato  odierno  del  diritto 
internazionale  sorgono  per  Tesecuzione  delie  sentenze  straniere  eà\i 
quali  termini  dovrebbe  avvenire  l'accordo. 

Il  Fusinato  vuole  che  il  giudizio  di  delibazione  si  restringa  in  li- 
miti strettissimi,  e  Tesarne  del  merito  sia  escluso  ;  egli  ammette  perù 
l'opposizione  contro  la  sentenza  straniera  che  sia  il  risultato  d'una  eri- 
dentemente  erronea  applicazione  del  diritto  del  magistrato,  al  quale  e 
dou}aridato  V  exequatur.  Ed  ir\  questo  ci  sembra  che  abbia  sentita  in- 
fluenza sopra  di  lui  da  una  sentenza,  a  suo  parere,  non  buona  delU 
Corte  d'Ancona  ;  infatti,  quando  si  accordi  cosi  largamente,  come  egl. 
vuole,  Tesecuzione  ad  una  sentenza— tanto  che  non  possa  essere  negau 
neppure  quando  davanti  ^1  tribunale  del  paese  del  giudice  di  delìbazio- 
ne  pende  Tidentica  lite,  persino  nel  caso  che  il  tribunale  del  paese  sia 
stato  prevenuto*  prima  del  forestiero  —  non  ci  appare  sufficientemente 
motivata  l'eccezione.  Questa  sarebbe  fondata  sulla  presunta  ignoranza 
del  giudice; ora,  questa. presunzione  dev'essere  assolutamente  scartata; 
altrimenti  troppe  sono  le  obbiezioni  che  possono  essere  fatte  ad  un  giu- 
dizio di  delibazione  quale  lo  vuole  l'autore. 

Il  Fusinato  è  giovine  di  .Rarissime  doti  d'  ingegno,  e  lo  dimostra 
in  quest'operetta  nell'  accurata  rassegna  eh'  egli  fa  della  condizione 
odierna  della  dottripa  e  della  legislu^ione  internazionale  nei  diversi 
stati,  dei  trattati  conchiusi  in  rapporto  al  suo  tema,  nella  sana  critici 
delle  diverse  opinioni  e  più  ancora  nel  sapere  formarsi  un'oi^ìnìone  saJ 
propria  basata  su  valhdi  ,angqn}enti  quando  non  trovi  Ira  quelle  pro- 
fessate da  aitrj  una  che  lo  soddisfi,  fed  anche  un'  altra  dote  non  meno 
rara  mostra  di  possedere^  ed  è  una  grande  schiettezza,  che  lo  fa  rifug- 
gire d^I  dijre  cosa,  di  cui  non. .abbia  perfettiva  conoscenza,  e  che  gli 
^tuzi  dichiarare  che.  uii  tale  dato  di  fatto  non  potè  àppui'arlo.  Non  ci 
sembra  duqque  dir  troppo  asserendo  che  questo  lavoro  sarà  utilmente 
consultato  da  tutti. 
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—  Frid.  Cauer-  De  Fahulis  Graecis  ad  Romam  conditam 
pertinentibus,  —  Berolini  1884.  Apud  S.  Calvary,  p.  34,  S"*. 

Ho  letto  di  ndo  un  opuscoletto  scritto  io  un  latino  più  duro  e 
scorretto  di  questo  e  di  più  difficile  lettura.  Ma  chi  riesce  a  ingojar* 
Io,  ne  trae  il  beneficio  di  trovarvi  .ben  disposti  tutti  i  luogM  d'autori 
che  si  riferiscono  al  difficile  soggetto.  Il  costrutto  cbe  però  ne  c^va.  è 
scarso  ;  il  che  non  è  una  censura,  bensì  una  lode,  poiché  vuol  dire 
che  lavora  poco  colla  fantasia»  e  la  fantasia  é  consigliera  cattiva. 
A  lui  non  pare  di  poter  concludere  per  cosa  certa  altro  che  questo  :  la 
favola  d^Enea  essere  nata  in  Sicilia  verso  la  fine  del  quarto  secolo 
a  C.  o  il  principio  del  quinto;  alla  metà  del  quinto  secolo  essere  stata 
trasferita  in  Grecia  da  EUanico  e  congiunta  con  quella  di  Ulisse  ;  i 
nomi  della  favola  Romana  averli  tratti  da  questa  Calila  contemporaneo 
di  Agatocle;  Lavinio  essere  stato  aggiunto  da  Timeo.  Non  si  può,  d*altra 
parte, sapere  se  nessun  altro  dei  fatti  succeduti  nella  fondazione  di  Re- 
ma sia  stato  narrato  da  quegli  scrittori  ;  se  i  Romani  abbiano  potuto 
ricevere  dai  Greci  niente  altro  che  quelle  filze  di  nomi,  nè  se  alcuna 
di  quelle  narrazioni  e  quale,  accresciuta  di  più  accurati  particolari,  ab- 
bia acquistata  tanta  celebrità  da  oscurare  le  altre  e  diventare  sopra- 
tutto nota  a*  Romani. 

Queste  conclusioni  non  potrebbero  essere  vagliate  senza  un  lungo 
discorso  che  non  sarebbe  di  questo  luogo.  A  me  non  paiono  accetta- 
tili in  tutto.  Immagino,  o  se  si  vuole,  congetturo  aS*atto  diverso  lo  svi- 
luppo della  favola  di  Enea»  e  anche  diverse  le  ragioni  del  congiungi- 
mento della  leggenda  Troiana  colla  Romana.  Ma  di  tutto  ciò  avrò  buo- 
na occasione  di  scrivere  altrove,  affermando  meno  e  ragionando  più  di 
quello  che  potrei  far  qui.  B. 

—  Ch.  Thierry-Mieq. — La  France  et  la  concurrence  étran^ 
gère.—  ^BXì^,  Calmann  Lévy,  1884,  p.  233,  in  16.^ 

II  libro  non  è  frutto  di  minute  ricerche  o  di  profondo  pensiero  ; 
ma  dà  prova  di  quel  patriottismo  serio,  che  non  occulta  i  mali  ond*  ò 
afflitta  e  minacciata  la  patria,  e  si  sforza  a  provvedere  i  rimedii.  11 
signor  Thierry-Mieg  afferma  senz'ambagi  la  decadenza  del  commercio 
esterno  francese,  e  ne  chiarisce  le  cause.  Queste  stanno  parte  nei  di* 
fetti  della  nazione;  parte  nello  sviluppo  di  altre  nazioni.  Egli  credequelli 
più  perniciosi  di  questo;  e  cerca  ì  modi  di  correggerli  col  descrivere  le 
qualità  e  i  modi  delle  classi  industriali  e  commerciali  in  Inghilterra, 
in  Svizzera, in  Germania.  Mostra  molto  competentemente  e  chiaramen- 
te, ehe  non  sarebbe  rimedio  alla  decadenza  delFindustria  e  del  commer- 
cio fjrancese  quel  sistema  protezionista,  in  cui  tanti  sperano;  anzi  l'ag- 
graverebbe. Invece,  ammette  e  predica  Tutilitàdeirespansione  colonia- 
le. Però  il  princlpal  riparo  gli  pare  Che  sitia  nella  diffusione  delPistru- 
zione  e  nell'emenda  di  alcune  disposizioni  delle  classi  operaie,  inclinate 
a  dare  molto  minore  importanza  di  quanta  dovrebbero  ali*  intelletto  e 
alla  dottrina  nella  direzione  deirindustria. 
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Deirilalia  il  signor  Thierry-Mieg  spera  bene.  «  L'unification  de 
ntalìe  fit  disparaitre  les  barrières  de  donane  qui  séparaient  les  petiù 
Etats,  et  les  établissemens  indnstriels  se  trouvèrent  tout  à  coup  en  fa^e 
d*Qn  marcbé  considérable  dont  iìs  confiai$sa)ent  le»  goùts  et  les  habi- 
tndes.  Grftce  à  une  main  d'oeuvre  économique,  et  à  la  Tacolté  de  se  prò- 
curer  lìbrement  dee  machtnes  étrangères,  ils  sont  arrivés  rapidement  à 
lu^ter  sans  trop  de  peine  contre  Pindtistrie  des  autres  pays.  D'ailleurs, 
de  brillantes  per^pectives  s' ouvrent  deyant  eox,  car  V  avenir  est  aux 
peuples  méridìonaux.  —  Quand  on  tisite  les  ruìnes  des  villes  histori- 
ques  qui  bordent  les  rivages  de  le  Méditerranée»  Syracuse,  Agrigente, 
Cartbage,  on  est  frappé  de  leur  vaste  devekxppement,  indice  certain 
de  populations  considérables,  et  on  se  démande,  si  V  époque  n*  est  pas 
▼enue  où,  par  Teffet  de  la  paix,  de  la  civilisation  et  des  gouvernemens 
libéraux,  les  pays  du  Midi  vont  reprendre  le  ròle  qu*ils  ont  joué  dans 
Tantiquité.  Le  commerce  et  r  indostrie  y  existaient  autrefois  sur  une 
grande  écfaelle  et  faisalent  vivre  des  populations  immenses.  Pourquoi 
ces  temps  ne  revieiidraient-ils  pas?  Les  pays  du  Midi  ont  une  si  gran- 
de snpériorité  sur  ceux  du  Nord  par  la  richesse  du  sol  qui  vient  se 
joindre  à  celle  des  boromes,  le  soleil  est  un  si  admìrable  ouvrìer  qoe 
le  jour  où  rhornme  du  Midi  arriverait  à  secouer  son  indolence  et  àtra- 
vailler  autant  que  rhomme  du  Nord,  il  défierait  tonte  concurrence  ». 

Auguriamocelo  !  B. 

—  Db  romanorum  cladibus  trasumenna  et  cannbnsi —  Scripsit 
Henricus  Stuerenburg.  Acceda  Tabula  Geographica.  Leipzig, 
1883.  Edelmann.  4.  p.  20. 

Lo  Stuerenburg  ha  preso  V  unica  via  che  resta,  per  trarci  fuori 
dalle  difficoltà,  che  presentano  le  descrizioni  di  battaglie  lasciate  da- 
gli antichi  ;  ed  è  studiare  i  luoghi,  in  cui  son  succedute.  Questo  suo 
scritto  è  appunto  uno  studio  fatto  da  lui  sul  posto  delie  due  battaglie 
più  celebri  della  seconda  guerra  Punica  ;  le  quali  ci  riescono  difficili  a 
intendere  in  molti  particolari,  non  perchè  ci  manca  chi  li  racconti,  ma 
perchè  Polibio  e  Livio  che  ce  li  raccontano,  lo  fanno  diversamente. 
Però  lo  Stuerenburg  non  intende  già  dilucidarne  ogni  parte;  bensì  del- 
r  una  e  dell'  altra  soltanto  questo  :  quale  è  il  preciso  terreno,  su  cui 
sono  state  combattute  ? 

La  risposta  eh'  egli  dà  a  questa  dimanda  non  è  nuova  ;  ma  con- 
fortata di  nuove  e  buone  prove  tratte  da  un* accurata  ispezione  dei  luo- 
ghi, per  modo  che  mi  pare  non  possa  più  essere  controvertita.  La  bat- 
taglia al  lago  Trasumenno  —  questa  è  la  retta  ortografia  antica  —  è 
stata  data,  non  nella  valletta  che  si  prolunga  da  mezzogiorno  a  setteii' 
trione  dal  Iago  a  Sanguinetto,  bensì  in  quello  spazio  che  si  distemie 
da  occidente  a  orienta  lungo  le  sponde  del  lago,  per  lo  scostarsene  che 
fanno  i  colli  tra  Monte  Gualandro,  Tuoro  ed  Oliveto.  D*  altra  parte  la 
battaglia  di  Canne  chiamata  cosi  dalla  fortezza  di  questo  nome,  oc- 
cupata precedentemente  da  Annibale  e  a*  cui  piedi  questi  s' era  accam- 
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palo  r-  BOB  é  stata  combattuta  sulla,  spooda  destra  delF  Ofanto»  dove 
s  ta  Canne,  bensì  sulla  «ponda  sinistra»  dove  solo  si  distende  uua  pia- 
li ura,  sufficiente  a  contenere  i  due  eserciti,  e  che  lascia  intendere  i 
loro  moTimenti.  Lo  Stuerenburg  leva  di  mezso,  mi  pare,  tutte  le  diffi- 
coltà, che  aquesta  ubicazione  delle  due  battaglie  potrebbe  provenire  dal- 
le parole  dell*  uno  e  deli*  altro  storico  ;  e  insegna»  quindi»  per  giunta, 
quaifto  sia  la  discrezione  con  cui  sì  devono  intendere.  E  notevole  e  con- 
tro l'aspettazione  di  molti,  che  Livio  a  ogni  modo  è  nel  descriverle  più 
esatto  di  Polibio,  e  questi  mostra  avere  dei  luoghi  una  idea  assai  meno 
precisa  di  quello.  Una  carta  geografica,  copiata  dalle  migliori  nostre 
sulla  quale  son  indicate  le  posizioni  dei  due  eserciti,  agevola  molto 
r  intelligenza  delle  considerazioni  di  lui,  svolte  però  in  un  latino  non 
sempre  chiaro.  B. 

— Caporal  Silvestro.  Storia  semplice  di  Salvatore  Farina- 
Milano.  Brigola.  1884.  p.  140.  8.** 

La  storia  è  semplice  davvero  :  ma  non  è  perciò  minore  il  talento 
dell'inventarla.  Al  Farina  piace  ritrarre  sentimenti  veri  di  persone  che 
non  escono  delV  ordinario,  e  si  muovono  nel  giro  delle  comuni  vi- 
cende della  vita.  Egli  piace  anche, ~ strano  gusto  attempi  nostri  — 
che  le  persone,  a  cui  dà  forma  la  sua  fantasia,  sieno  buone;  e  non  ri- 
cerca Tinteresse  del  suo  racconto  nel  solletico  d*una  curiosità  sovrec- 
citata non  dair  arte,  ma  da*  ricordi  sensuali  che  evoca.  Questo  carat- 
tere dello  scrittore  e  le  qualità  che  ne  derivano  nello  stile,  inteso 
largamente  come  modo  dì  presentare  accortamente  il  fatto,  si  mostra- 
no nella  storia  breve  che  annunciamo;  e  che  alla  lettura,  tanto  è  gra- 
devole, appare  anche  più  breve  di  quella  che  è.  Tutto  è  modesto  nella 
nta  eh*  è  descritta  ;  son  piccole  gioie  e  pene  appena  borghesi  ;  un  di- 
sordine morale  è  mostrato  da  lontano,  ed  ha  il  castigo  in  sè  stesso  ;  e 
me  a  dare  occasione  a  una  virtù  nuova.  11  ditettare  scrivendo  su 
ali  soggetti  non  è  men  difficile  di  quello  che  sia  1*  avere  spirito  con- 
'ersando  senza  dir  male  di  altrui.  B. 

—  Conte  di  Lara.  —  Rime.  —  Roma.  Sonimaruffa.  1886. 
57.  16.^ 

Il  verso  del  Conte  di  Lara,  che  non  sappiamo  ehi  sia,  ha  molta 
aghezza  e  la  lingua  è  buona  e  naturale  lo  stile;  né  appare  sforzo  e  fa- 
lca in  tutta  la  composizione  della  sua  poesia.  Eccone  un  esempio: 

La  lampade  splendea  tacitamente 
accanto  al  letto,  mentre  tu  dormivi, 
0,  sognando,  ridevi  amabilmente 
e  il  roseo  petto  e  Tornerò  scoprivi. 

Sta  bene;  una  donna  in  quest*atteggiamento  tutti  o  parecchi  Than- 
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no  vista  ;  e  i  più  hauno  anche  (atto  quello  che  segue  nél  sonetto.  Mi 
poi  7  Quando,  in  somma,  parrà  che  basti  d*averlo  detto  in  versi  ?  Que- 
sta è  cosa,  che  ciascuno  sa  e  ha  sentito  quanto  raltro;dovestalasiD* 
goiarità  di  ripeterlo  S.Che  ci  avete  trovato  e  ci  dite  di  nuovo,  di  m 
particolare  a  ciascuno^  di  non  comune  a  tutti  ?  Sarebbe  bene,  che  Tau- 
tore  ridicesse  a  se  medesimo  più  spesso  due  suoi  versi: 

Dirti:  t*  amo;  e  perchè  t  la  frase  ornai 
ha  perduto  ogni  odor  di  poesìa. 

Però,  merita  una  lode;  non  ci  parla  cH  dolore  che  gli  maceri  l'a- 
nima o  di  disperazione  che  lo  metta  in  desiderio  di  morte.  E  col  li- 
bretto elegante  alta  roano,  si  può  forse  passare  qualche  minuto  fantasti- 
cando. ^  B.  i 

—  Ausfuehrliches  Leancon  der  Griechischen — und  Romi-  \ 
schen  Mythologie;  herausg.  von  W.  H.  Roscher. — ^Leipzig,  Teub- 
ner,  1884^  8.  Fascicoli  4  :  p.  2  —  703  colonne. 

Il  Roscher,  eh*  è  noto  per  molti  e  stimati  lavori  su  diversi  pun- 
ti della  mitologia,  dice  nel  programma  di  questo  nuovo  lessico  del- 
la mitologia  Greca  e  Romana,  onde  il  Teubner  gli  ha  commesso  di  di- 
rigere la  compilazione,  che  in  Germania  non  ne  è  apparso  nessuno  do- 
po quello  dello  Jacobi  (Koburg  e  Leipzig,  1835),  «  eccellente,  ma  in  [pa- 
recchie parti  antiquato  e  incompiuto  ».  Che  cosa  dovremmo  dir  noij 
quali  ci  siamo  fermati  a  compilazioni  di  molto  anteriori,  se  non  quan- 
to alle  lor  date,  certo  al  lor  contenuto,  a  quella  dello  Jacobi  ì 

Del  rimanente,  if  dizionario  che  annunciamo,  conterrà  assai  r>ii> 
materia  di  quello  dello  Jacobi.  I  quattro  fascicoli  che  ne  son  pubblica- 
ti, vanno  da  Aba  ad  Atlas,  e  contengono  703  colonne  di  stampa  in  pa- 
gine d*  un  ottavo  vantaggiato.  DalPuna  airaltra  parola,  invece,  si  con- 
tano in  JacQbi  166  pagine,  le  quali  contengono,  ciascuna,  meno  d'una  ] 
colonna  del  Dizionario  nuovo,  Achi(Leu$  —  così  scrivono  oramai  i  tr 
deschi,  non  AchiUes  —  è  trattato  dallo  Jacobi  in  sei  pagine,  dal  Flei- 
scher,  che  ne  ragiona  nel  Dizionario  teubneriano.  in  55 colonne! 

Con  quanta  competenza  sia  discorso  di  ciascun  soggetto,  bastanti 
ad  attestarlo  i  nomi  dei  collaboratori  del  Roscher  :  Th.  Birt,  0.  Cru- 
sius,  R.  Engelmann,  E.  Pabricius,  AlFlasch,  A.Furtw'Àngler,  À.Klo^- 
mann,  O.  Meltzer,  Ed.  Meyer,  R.  Peter,  A.Preunér,A.  Rapp.  A.R«'^- 
ferscheid,  K.  Seeliger,  H.  W.  Stoll,  L.  v.  Sybel,  E.  Thriimer,  P  j 
Weizs'àcker,  L.  Weniger,  G.  Wissowa,  E.  Wórner  ed  altri  molti.  j 

Il  disegno  del  Roscher  è  di  darè  soprattutto  e  principalmente  un)  | 
possibilmente  obiettiva,  succinta  e  pàr  compiuta  esposizione,  e  con- 
tinuamente fondata  sulle  fonti,  di  ciascun  -mito  di  cui  ci  è  rimasta 
tradizione  letteraria,  giovandosi,-  cotó*è  di  ragione,  cosi  dei  monumenti 
deir  arte,  come  dei  Qulti  rispettivi.  L' interpretazione  dei  miti  è  po- 
sta dal  Roscher  in  sècondia  linea,  e  non  ne  è  tenuta  èsplicitamente  pa- 
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rola,  se  non  dove  è  certa  o  almeno  assai  probabile.  «  Perchè,  aggiuiH 
^e,  sia  anche  data  sodisCazione  alFesigenze  della  mitologia  deir  arte^ 
saranno  intercalate  nel  testo  numerose  e  buone  illastrasionì,  in  parti- 
colare di  monumenti  caratteristici  ».  E  di  fatti,  son  numerose  ed! 
esatte  nei  quattro  fascicoli  venuti  fuori.  Quanto  al  contenuto  del  Di- 
zionario, la  mitologia  Oreco^Romate  è  il  suo  principale  oggetto  ;  ma 
s'intende,  che  i  miti  e  culti  forestieri,  più  importanti  per  r Eliade  e 
Roma,  sopratutto  gli  Orientali,  non  sono  trascurati.  Di  questi  ha 
preso  r  incarico  sopratutto  il  D.r  Meyer,  privato  docente  per  T  anti- 
eastoria  in  Lipsia. 

Entrare  in  un  particolare  esame  di  tutti  gli  articoli  dei  quattro 
fascicoli,  sarebbe  impossibile  ;  di  qualcuna  soltanto,  inutile.  Ci  basti 
aver  dato  questa  generale  idea  deiropera,  di  cui  annuncìeremo  i  fasci- 
coli via  via  che  verranno  alla  luce.  B.« 

—  Die  Mefra  der  Alien  Oriechen  uHd  R&mer  dargestellt 
ton  Joseph  Wbx.  2.e  Bearb.  Leipzig,  Teubner,  1883,  p.  94. 

Il  Wex  ha  inteso  fare  un  libro  scolastico,  il  suo  fine  è  agevolare 
la  cognizione  delle  principali  dottrine  della  scienza  metrologica  agli 
scolari  delle  classi  superiori  del  Ginnasio,  cioè  di  quelle  che  presso  di 
noi  costituiscono  il  Liceo.  Egli,  quindi,  non  ha  instituito  ricerche 
nuove  ;  si  è  giovato  di  quelle  del  Mommsen,  del  Marquardt  e  sopra- 
tutto dell'  Hultsch,  nella  sua  seconda  edizione.  Al  fine  propostosi  il 
Wex  mi  pare  perfettamente  riuscito  ;  la  sua  esposizione  è  ordinata  e 
chiara. 

È  sgradevole  per  noi  ch*egli  dia  il  ragguaglio  delle  monete  roma- 
ne e  greche,  —  e  delle  ebraiche,  per  le  quali  ha  aggiunta  una  breve  ap- 
pendice*-, soltanto  in  marchi  ed  in  fiorini  austriaci  :  ma  è  chiaro  che 
in  lire  dobbiamo  farcelo  noi.  11  sottoscritto  ci  si  ò  provato  nel  suo  Ma- 
nuale antichità  romane.  Gli  sarebbe  piaciuto  di  sapere  s'egli  è  in- 
corso in  qualche  errore.  Ma  questo  in  Italia  è  imp?>ssib!le;  nessuno  sa 
neanche  che  l' ha  fatto.  B. 


COMUNICAZIONE 
N.  TRUEBNER 

Alla  triade  degli  indianieli  tedeschi  in  Inghilterra,  il  Miiller,  il 
Ooìdstiicker,  TAufrecht,  chi  voglia  badare  al  bene  fatto  agli  studi  sul- 
1'  oriente,  dovrà  congiungere  un  altro  loro  bravo  paesano,  Nicola 
Triibner.  Gli  operai,  anche  i  più  alti,  si  danno,  la  mano  e  i  grandi  edi- 
tori non  solo  mettono  fuori  il  libro,  ma  lo  tirano  fuori.  Nato  in  fami- 
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glia  non  ricca  di  oraflci,  avido  di  sapere,  vissuto  ira'  bancbi  de*  librai 
e,  nella  sua  Eidelberga  e  a  Gottinga  e  a  Francoforte,  rinvigoritosi  rin- 
telletto  nella  compagnia  d*ilIostri  scrittori,  acceso  Tanimo  ne*coDTe- 
gni  della  Giovane  Germania,  il  Triibner  arriva  a  Londra  nel  1843. 
Povero  comincia,  ma  non  oziosamente  invidioso:  Tattiviti  sana,  l'io* 
dastria  ingegnosa  hanno  pronta  ricompensa  e,  dopo  non  molti  anai. 
lo  vediamo  a  capo  di  una  casa  ammirata  per  il  numero  grande  eia 
bontà  soda  degli  scritti  che  ella  diffonde. 

Gli  amici  ripensano,  con  piacere  e  dolore,  alla  sua  stanza  ospi- 
tale e  alla  franca  giovialità  de*  padroni  :  1  letterati,  che  cominciarono 
a  stento,  serbano  riconoscenza  alla  mano  generosa;  orientalisti  di  bella 
fama  sentono  di  avere  perduto  un  collega  forte,  un  animo  schietto, 
un  utile  consigliere. 

«  li  Triibner  viaggiò  in  Europa  ed  in  America  :  per  essere  gindicc 
più  sicuro  e  libero  degli  uomini  e  de'  libri,  si  diè  già  maturo  allo  sta- 
dio deirebraico  e  del  sanscrito:  tradusse  e  la  Vita  fiamminga  del  Con- 
science,  e  brani  della  vita  di  Giordano  Bruno  composta  dal  Braonbo- 
fer,  e  V Etema  legge  morale  del  barone  di  Eckstein:  diede  cose  sue  ai 
giornali  :  pubblicò  manuali  riputatissimi  per  la  bibliografia  delia  lei 
teratura  americana  (1855  — 1850),  dell*  indiana,  delle  grammatictie  e 
de*  dizionari:  stampò  e  accrebbe  Pindice  del  Ludwig  sulle  lingue  degli 
aborigeni  del  Nuovo  mondo  (1858)  e  gli  serbò  molte  cure  anche  più 
tardi:  nel  Record^  che  dal  marzo  1866  conta  già  ducente  numeri,  rac- 
colse quanto  s'era  fatto  e  si  faceva  in  oriente  e  per  Koriente,  e  la  ric- 
chezza di  America,  e  il  meglio  dell*  erudizione  europea.  Che  tesoro  di 
rare  notizie!  Oggi  gli  studi  de'  russi  su' mongoli  e  su' tartari,  domani 
le  ricerche  su*  buddiani,  o  su'  legislatori  dell'  India,  o  sul  battagliare 
dell'  Europa  nuova  prò  e  contro  agli  ebrei.  Egli  era  poi  sempre  proo- 
to  a  togliere  dubbi,  a  soddisfare  la  curiosità,  a  riempire  le  lacune  :  e, 
a  un  piccolo  servizio  avuto,  ne  rendeva  cento! 

Della  stima  che  gli  ebbero,  e  nella  nuova  patria  e  nella  Germania 
che  amò  con  amore  costante,  sono  bella  testimonianza  le  addolorata 
parole  di  autorevoli  giornali,  ora  raccolte  nel  Record  (n.  197-198;  eoa 
un  ritratto  che  lo  rappresenta  al  vivo:  gli  sì  leggeva  nel  viso  la  schiet- 
tezza e  la  ferma  volontà.  In  capo  alle  al  tre  commemorazioni  stanno  le 
parole  calde  di  un  amico  fedele,  di  un  principe  nel  mondo  degli  orien- 
talisti, del  Sayce. 

N.  Triibner,  nato  il  17  giugno  1817,  mori  improvvisamente  a  Lon- 
dra, il  30  marzo  di  quest'anno. 


E.  Teza 
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—  Il  Dr.  E.OotziDger  rUtampa  presso  Woldemar  Urban,  Leipzig, 
il  suo  Lessico  delle  aotichità  tedesche,  la  cui  prima  ^diziooe  è  stata 
esaurita  subito.  II  libro  ha  avuto  un*  assai  buona  accoglienza  ìd  Ger- 
mania, e  del  primo  fascìcolo  della  2/  edìz.  (p.  64,  in  IO."")  che  abbia- 
mo alle  mani,  si  vede  che  di  certo  la  merita.  11  suo  oggetto  è  di  ripro- 
durre tutta  quanta  la  vita  della  Nazione  Germauica  mediante  Tanalisi 
delle  varie  instituzioni  e  condizioni  sue  sociali»  intellettuali,  artistiche 
nel  passato,  così  come  sono  attestate  nei  vocaboli  che  le  indicano,  re- 
gistrati alfabeticamente.  L* esposizione  è  sommamente  chiara;  e  Tedi- 
zione  è  bellamente  illustrata.  Un  dizionario  simile  delle  antichità  ita- 
liane non  av.rebbe,  credo,  minor  fortuna  presso  di  noi.  Come  questo 
manca  a  noi,  cosi  mancava  alla  Germania  prima  che  il  Gotzinger  vi 
si  accingesse. 

—  L*Editore  Levy  e  Miiller  di  Stuttgart  ha  cominciato  la  pubbli- 
cazione d*  una  opera  di  B.  Strassburger  intitolata:  Storia  della  educa- 
zione e  della  istruzione  presso  gllsr^eliii  (Fasci,  p.48  in  IQ."").  In  un 
breve  manifesto,  Tautore  accenna  alla  condizione  attuale  delle  società 
nostre,  piene  di  dissensi  per  il  presente  e  di  sgomenti  per  l'avvenire, 
6  mostra  come  il  popolo  Israelita,  non  ostante  cosi  lunghe  persecu- 
zioni, abbia  invece  mantenuto  la  sua  antica  fede  e  il  suo  antico  ca- 
rattere, e  ciò  perchè  vi  s"è  pesta  sempre  grandissima  cura  ali"  educa- 
zione dei  /UnUtkOii^  e  si  son  falli  per  essa  i  maggiori  sacrifici. 
Perciò,  a  parer  suo,  >  è  di  grande  interesse  per  gli  educatori  e  i 
maestri,  per  i  genitori  colti  di  ogni  confessione,  d*  imparare  a  cono- 
scere le  dottrine  educative  e  i  metodi  d*  insegnamento  degl*  Israeliti  ;  e 
riuscirà  di  sorpresa  a  più  di  un  lettore,  di  trovarvi  risoluto  più  di  un 
problema,  che  oggi  preoccupa  ancora  la  pedagogia. 

L*opera  del  compianto  Padelletti  «  Storia  del  diritto  Romano  » 
è  stata  tradotta  in  russo  da  D.  Asarewitsch  (Odessa,  Selenui). 

—  Il  sig.  H,  Meusel  ha  principiato  presso  l'editore  W.  Weber  di 
Berlino  la  pubblicazione  di  un  Lexlcoi\Caesariarum.  N' è  venuto 
fuori  il  primo  fascicolo  {V,  p.  191).  Ancne  il  D.  H.  Merguet  ha  messo 
mano  a  un  lessico  degli  scritti  di  Cesare  e  dei  suoi  continuatori  ;  lo 
stesso  che  ha  pur  ora  compiuto  il  Lessico  delle  orazioni  di  Cicerone 
(Jena,  Fischer).  II  Meusel  dichiara  che  il  suo  lessico  differirà  da  quello 
del  MergUiet  :  1!"  perchè  vi  s'avrà  riguardo  dì  regola  alla  tradizione 
dei  manoscritti  ;  2!"  si  citeranno  le  congetture  più  importanti,  e  in  ge- 
nere si  farà  un  raffronto  continuo  della  letteratura  su  Cesare;  Z""  si  no- 
teranno le  deviazioni  nel  testo  delle  recenti  edizioni  critiche;  4®  s'atrrà 
perpetuamente  cura  dell'  interpretazione;  5*^  si  comunicheranno  le  spe- 
ciali ricerche  dell'autore  ;  6"^  si  aggiungeranno  i  numeri  dei  paragrafi  ; 
V  si  escluderanno  i  continuatori  di  Cesari.  Compareremo  i  due  lessici 
quando  ci  verrà  alle  mani  quello  del  Merguet.  I  signori  R.  Menge  e 
S.  Preuss  ne  promettono  un  terzo. 
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—  Si  è  pubblicata  in  questi  giorni  dal  Loescher  la  traduzione  fran- 
cese della  Descrizione  e  guida  del  Foro  Romano  di  Orazio  Marucchi. 
Questa  nuova  edizione  è  stata  ampliata  dairautore  che  vi  ha  aggiunta 
tutte  le  nuove  scoperte  fatte  nello  scordo  anno,  e  principalmente  quel- 
la rilevantissima  della  casa  abitata  dalle  YestaM.  In  questa  Guida  per- 
tanto trovasi  riunito  tutto  ciò  che  fino  ad  ora  può  dirsi  intorno  a  quel 
celeberrimo  luogo  delKantica  Roma,  ed  il  libro  è  fornito  di  due  tavole 
illustrative,  cioè  della  riproduzione  dei  due  famosi  bassorilievi  di  Traia- 
no e  della  pianta  generale  di  tutV>  il  Foro  Romano,  (n.  a.). 

—  Il  valente  egittologo  prof.  Ernesto  Schiaparelli  è  stato  inviato 
dal  Ministero  dell'  istruzione  pubblica  a  fare  un  viaggio  scientifico  in 
Egitto.  Egli  fermerà  la  sua  residenza  nel  museo  di  Boulaq  presso  il 
Cairo,  e  di  li  partirà  di  tratto  in  tratto  per  esplorazioni  le  quali  cer- 
tamente riusciranno  di  grande  vantaggio  alla  scienza,  fn.  a,)» 

—  Verso  la  metà  del  corrente  dicembre  T  Accademia  di  archeolo- 
gia cristiana  in  Roma,  presieduta  dall*  illu&tre  comm.  De  Rossi,  cele- 
brerà con  due  sedute  (solenni  il  centenario  del  pontefice  S.  Daroaso, 
che  può  riguardarsi  come  il  primo  degli  archeologi  cristiani.  Daremo 
conto  dei  discorsi  storici  ed  archeologici  che  in  tale  occasione  saran- 
no letti  dai  soci.  (n.  a,)* 

—  Sarà  in  breve  pubblicato  da  Cassell  e  G.  un  volume,  dovuto  al- 
la penna  del  signor  John  Webb  Probyn»  col  titolo:  VlttUia^  dallaca- 
duia  di  Napoleone  /,  nel  i8i5,  alla  morte  del  re  Vittorio  Emanuele, 
primo  re  dell* Italia  %$nita,  nel  i878  (Italy  from  the  fall  of  Napoleoni, 
in  1815,  to  the  death  of  kìng  Victor  Emmanuel,  first  king  of  united 
Italy,  in  1878).  (n.  a.;. 

—  La  Real  Commissione  d'antichità  e  belle  arti  di  Terra  di  lavo- 
ro, in  seduta  ordinaria  dei  5  novembre  corrente,  in  ordine  al' 2''  Cen- 
tenario della  nascita  del  Mazzocchi^  deliberava  : 

a)  Celebrarsi  la  festiva  Commemorazione  con  la  maggiore  so- 
lennità possibile. 

h)  Rimandarsene  la  celebrazione,  in  cambio  del  giorno  effetii- 
vo  22  ottobre  p.  p.,  impedito  per  le  condizioni  sanitarie,  al  25  gen- 
naio vegnente  anno  nella  gcàn  jsala  del  Museo  Campano  in  Capna. 

c)  Diramarsi  gli  inviti  dal  Prefetto  della  Provincia,  qual  Presi- 
dente la  Commissione  medesima. 

d)  Delegarsi  una  speciale  Commissione  a  disporre  T  occorrente 
per  la  cerimonia,  composta  de*  Sigg.  Comm.  Giacomo  Gallozzi,  Ga- 
briele lannelli,  Francesco  Cuccarì,  Cav.  Filippo  Teti,  Cav.  Salvatore 
Garofano,  Antonio  Casertano. 

e)  Aprirsi  Y  adunanza  con  apposito  discorso  del  Comm.  Giulio 
Minervini,  Vice-Presidente  della  stessa  Commissione  d*  antichità  e 
belle  arti. 

f)  Farsi  luogo  ad  altri  speciali  invitati  di  Capua,  di  Santama- 
ria Capua  Vetere  e  di  Napoli,  le  tre  città  che  hanno  una  particolare 
attinenza  col  Mazzocchi,  di  leggere ^  pochi  versi  o  prose  in  omaggia? 
dello  stesso  illustre  Uomo. 
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—  L' Accademia  (li  Conferenze  storico-giuridiche,  che  ha  la  sua 
sede  al  Palazzo  Spada  in  Roma  dà  il  3  dicembre  principio  ai  suoi  corsi 
eoo  una  conferenza  del  prof.  Giuseppe  Oalli  sulla  utilità  che  lo  stu- 
dio del  diritto  Romano  può  trarre  dalPepigrafia.  Durante  V  anno  saran- 
no tenute  t;onferenze  nelle  seguenti  materie: 

1.  Diritto  pubblico  dei  Romani  -  prof.  Giuseppe  Galli.— 2.  Pan- 
dette—prof. Odoardo  Ruggieri,  presidente  delPAccademìa.— 3.  Pan- 
dette (Stipulazioni)  -  prof.  Ilario  AUbrandi.  —4.  Filosofia  del  diritto 
(Diritti  innati)— prof.  Salvatore  Talamo,  —  5.  Storia  del  diritto  pri- 
vato romano  secondo  V  ordine  delle  Istituzioni  di  Gaio  (Commentario 
secondo,  parte  2*)  -  prof.  Vincenzo  Natalucci,  —  6.  Diritto  ecclesia- 
stico (Il  divorzio)— prof.  Luigi  Baccelli. -^l.  Legislazione  comparata, 
ossia  legislazioni  moderne  poste  in  confronto  col  diritto  romano  (Del 
sistema  ipotecario)  -  prof.  Camillo  Re.  —  8.  Origine  e  progresso  del 
diritto  commerciale  in  Italia  (Diritto  cambiario)  —  prof.  Filippo  Cor- 
telli.  —  9.  Epigrafia  latina  (Le  iscrizioni  onorarie)  —  prof.  Carlo  Lu- 
dovico Visconti.  —  10.  Epigrafia  giuridica  (Diritto  sepolcrale)  ~  pro- 
fessore Giuseppe  Galli.  —  11.  Antichità  cristiane  -  prof.  Gio.  Balli- 
sta de  Rossi. 

—  L'editore  Zanichelli  ha  principiato  la  stampa  delle  Rane  di  Ari- 
stofane, tradotta  in  versi  con  introduzione  e  note  del  prof.  C.  Ca- 
stellani. Di  questo  autore  ricordiamo  la  versione  del  Pluto^  pure  d'A- 
ristofane, pubblicata  dal  Le  Mounier,  1372. 

—  La  Società  hiblioftla  torinese  ha  cominciato  la  pubblicazione 
di  scritti  inediti  o  irreperibili  in  edizioni  di  soli  250  esemplari  nume- 
rati stampati  su  carta  a  mano  e  con  ornamentazione  accuratamente  ri- 
prodotta o  isphrata  dall'  antica  e  più  specialmente  dalle  migliori  pro- 
dazioni  tipografiche  dal  secolo  XYL  La  serie  delle  pubblicazioni  é  a- 
perta  colla  riproduzione  diplomatica  dèi  «  Successo  de  l'Armata  de  So- 
limano Ottomano  nell'impresa  di  Malta  «—poemetto  popolare  del  XVI 
secolo-  riproduzione,  che  abbiamo  sottocchio  e  che  risponde  perfet- 
tamente alle  promesse  che  sono  state  fatte  dalla  casa  editrice. 

—  Il  Teubner  ha  pubblicato  il  2"  volume  delle  Enneadi  di  Pioti- 
ne, curate  da  R.  Volkmann  (p.  526),  Del  primo  la  Cultura  ha  discor- 
so nel  Fascic.  I.  1883  {V  Ott.).  In  questo  volume  si  contengono  i  li- 
bri IV-VL  Precede  una  prefazione,  in  cui,  secondo  T  uso  dell'  edi- 
zioni della  Biblioteca  Teubneriana;  son  notate  le  varianti  ;  ma  pre- 
liminarmente vi  si  ragiona  del  libro  arabo  intitolato  Teologia  di  Ari- 
stotile, stampato  ultimamente  dal  Dieterici  prima  nel  testo  e  poi  tra- 
dotto in  tedesco.  La  traduzione  latina  fattane  da  Pietro  Nicolao  e  stam- 
pata in  Roma  nel  1519  n'  era  in  tutto  dimenticata.  Ora  da  questo  li- 
bro, che  il  Volkmann  crede  coli'  Ahlwordt  sia  non  già  scritto  da  Por- 
firio, com'  è  parso  al  Dieterici,  ma  uscito  dalla  scuola  di  Plotino  circa 
Ta.  250,  e  poi  commentato  da  Porfirio  circa  l'a.  280,  egli  ha  trat- 
to aiuto,  non  grande,  a  correggere  il  testo  òéWEnneadi  dal  quarto  li- 
bro in  poi. 

—  É  apparso  nella  stessa  Biblioteca  Teubneriana  il  y  volume  del- 
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V  Opera  omnia  di  Archimede  coi  commentarli  di  Eadocìo  (p.  525). 
L*  editore  é  S»  L.  Heilberg.  Del  modo  tenuto  neir  edizione,  ìàCullura 
ne  ha  discorso  (Anno  I.  Fase.  I  pag.  35).  In  questo  volume  si  con- 
tiene il  commentario  di  Eudocio  alibri  di  Archimede  de sphofra  el  cy- 
iindro,  in  dimensionefn  Circuii,  de  planorum  equilibriis  ;  e  tre  co- 
piosissimi indici  I.  verborum  apìMi  Archimedem:  IL  apudEudo- 
cium  :  111.  nominum,  apud  il.,  E.^  SchoL  Florentinum.  Precedono 
dei  prolegomeni  lunghi  (VII-LXXIX)  intorno  a' codici  di  Archimede. 

^  I  m(yfitmienti  delVantichità  classica  pubblicati  dal  Baumeister 
presso  r  Oldenbourg  (Monaco-Leipzig)  (vedi  Cullura,  Voi.  5,  n.  12, 
pag.  454)  vengon  fuori  rapidamente.  Riceviamo  i  fascicoli  8— 11,  che 
vanno  dalla  parola  Bauhunsl,  che  continua  dal  fascicolo  precedente,  a 
Dionysos  (p.  293-432).  L'illustrazione  è  sempre  copiosa  ed  eccellente. 

—  Lo  Zanichelli  ha  pubblicato  la  2^  edizione  delle  Stanze  del- 
l' Orlando  furioso  collegate  dal  racconto  delV  intero  poema  e  amo- 
late  da  O.  Picciola  e  V,  Zamboni.  Di  quest'  eccellente  lavoro  scola- 
stico la  Cultura  ha  giÀ  parlato,  encomiandolo. 

—  Nel  numero  del  4  novembre  dei  Proceedings  of  the  Society  of 
Biblical  Archeology  il  Sajce  pubblica  e  interpreta  parecchie  di  quelle 
iscrizioni  so  cocci  che  si  trovano  in  Egitto,  di  cui  abbiamo  discorso 
altra  volta,  e  sono  ricevute  di  tasse.  Le  sorti  di  tasse  che  vi  si  trovan 
citate,  si  direbbero  Y  una  d'arte  e  mestieri,  e  Taltra  in  natura  sui  pro- 
dotti della  terra.  Si  può  osservare  che  cotesti  antichi  esattori  erano 
più  cortesi  degli  attuali.  Cominciano  la  più  parte  con  un  saluto  al  con- 
tribuente. 

—  Il  D.r  Giuseppe  Bellucci  ha  cominciato  la  pubblicazione  di 
un'  opera  di  grande  interesse  che  intitola  contribuzione  allo  studio 
della  Paletnologia  italiana^  e  porta  il  titolo:  MqLteriali  paletnologia 
della  Provincia  dell'  Umbria  :  Ricerche  e  Stiuti.  K  è  uscita  la  di- 
spensa 1\  (Perugia,Tip.  Boncompagni  in  4'',p.  32).  Questa  dispensa  co- 
mincia con  una  introduzione,  in^  cui  si  dà  ragione  dell'opera.  Segue  un 
primo  trattato  sulla  forma  amigdaloide  delfepoca  quaternaria,  illu- 
strato dasei  tavole;  eun  secondo  sopra  alcune  armille  in  pietra  del  pe- 
7'iodo  neolitico,  illustrato  da  una  tavola.  Ne  possiamo  soltanto  dir  que- 
sto, che  r esposizione  è  non  men  dotta  che  chiara;  e  dell'opera  ripar- 
leremo, quando  sarà  proceduta  più  innanzi.  Sarà  compita  in  due  volu- 
mi :  il  primo  consacrato  all'  illustrazione  dei  materiali  relativi  ai  due 
periodi  archeolitico  e  neolitico  dell'età  della  pietra;  il  secondo  di  quelli 
riferibili  all'  età  del  bronzo  e  al  primo  periodo  dell'  età  del  ferro.  Le 
dispense  non  usciranno  a  intervalli  determinati  ;  bensì  ciascuno  n^I 
più  breve  tempo  possìbile  e  con  numero  di  fogli  e  di  tavole  variabile. 

—  É  morto  a  Venezia  l'abate  Rinaldo  Fulin,  storico  valente,  pi'O; 
fossore  nel  Liceo  Marco  Polo  e  nella  scuola  superiora  di  commercio  di 
quella  città  e  membro  del  Reale  Istituto  veneto  dì  scienze,  lettere  ed 
arti.  Nato  a  Venezia  nel  1834,  e  compiuti  gli  studi  teologici,  aveva  in 
animo  di  consacrarsi  alla  predicazione,  ma  non  consentendoglielo  la 
malferma  salute,  rivolse  la  mente  agli  studi  storici  nei  quali  acquistò 
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fama  invidiabile.  Il  Pulin  professò  sentimenti  patriottici  che  gli  val- 
sero dopo  H  1848  qualche  molestia  dai  dominatori  stranieri.  Iniziò  la 
Nuova  collezione  di  opere  sioriche  che  si  cominciò  a  pubblicare  dal- 
TÀntonelli  nel  1865.  Di  lui  si  hanno  pure  una  Illuslrazione  dei  Co- 
dici veneii  della  Divina  Commedia,  una  memoria  col  titolo  //  Petrar- 
ca dinanzi  alla  Signoria  di  Venezia,  nonché  un  gran  numero  di  Me» 
morie  pubblicate  negli  Alti  delV  Ateneo  o  separatamente.  Fondò  col 
professore  Bartoli,  nel  1871,  V  Archivio  veneto.  Altro  suo  titolo  di 
benemerenza  sono  le  pubblicazioni  dei  Dispacci  di  Paolo  Paiola  e 
dei  Diarii  di  Marino  Sanuto,  la  memoria  sopra  Soranza  Soranzo, 
le  Ricerche  intomo  a  Giacomo  Casanova  e  gV  Inquisitori  di  Sta- 
to, ecc.  ecc. 

—  A  Parigi  è  morto  il  distìnto  filologo  Luigi  Maria  Quicherat. 
Era  nato  il  12  ottobre  1709.  Pubblicò  un  gran  numero  di  libri  scola- 
stici, collaborò  in  parecchi  giornali  e  diresse  il  Lycée^  rivista  della 
pubblica  istruzione.  Tenne  per  qualche  tempo  Tufflcio  di  bibliotecario 
nella  biblioteca  di  Santa  Genoveffa.  Una  delle  sue  opere  principali  è  il 
dizionario  latino- francese,  ch'ebbe  Tonore  di  19  edizioni.  Era  mem- 
bro dell'  Istituto  e  dell*  Accademia  di  belle  lettere. 

~  Abbiamo  ricevuto  il  primo  numero  di  una  nuova  rivista  :  Ro- 
ma musicale.  Dal  sommario  che  noi  diamo  nel  riassunto  delle  pubbli- 
cazioni periodiche  italiane  si  può  vedere  qual*  è  lo  scopo  della  rivi- 
sta, vale  a  dire  lo  studio  della  musica  sotto  i  suoi  varii  aspetti. 

—  1  successori  Le  Mounier  ci  annunciano  la  prossima  pubblica- 
zione delle  seguenti  opere  : 

Bacini  (Ida).  Un'ora  di  svago  —  Un  voi.  in  8*,  con  illustrazio- 
ni. —  Outhe.  Trattato  di  Geografia  riveduto  e  riordinato  dal  D.r  Wa- 
gner, professore  all'  Università  di  Gottinga.  —  Hehn  (Vittorio).  Le 
Piante  e  gli  Animali  domestici  nel  loro  passaggio  dall'Asia  alla  Grecia 
e  air  Italia  e  al  resto  d'Europa,  tradotto  da  G.  Prato.  ^  Rossi  (Erne- 
sto. Studii  drammatici,  con  proemio  di  Angelo  De  Gubernatis.  Un 
volume.  —  Settegast  (H.).  L'  Alimentazione  del  bestiame  nuovamente 
rifusa  ed  aumentata  dal  dottor  Hugo  Weìske.  Prima  traduzione  italia- 
na del  conte  Alessandro  Yezzani  Pratonieri,  illustrata  da  26  figure  di- 
segnate da  A.  Toller.  —  Ffe//w// (Donato).  Cronaca  domestica,  con  l'ad- 
dizione di  Paolo  Velluti,  per  cura  e  con  Proemio  di  Isidoro  Del  Lungo. 

ANNUNCII  DEL     TEUBNER  ,. 

—  La  casa  editrice  Teubner  e  G.  di  Lipsia  ci  annuncia  la  prossi- 
ma pubblicazione  delle  seguenti  opere. 

Theorie  der  musischen  Kùnste  der  Hellenen  in  drei  Bànden  von 
AuousT  RossBACH  uud  RUDOLPH  Westphal.  Quost'  Opera  ebbe  la  sua 
prima  edizione  dal  1854  al  1863:  la  prima  parte,  la  Ritmica  greca, 
nel  1854,  la  terza,  la  metrica  greca  secondo  i  diversi  generi  di  stro- 
fe e  lo  stile  metrico,  nel  1856.  Nel  1861  fu  pubblicato  un  supplemen- 
to alla  prima  parte  :  i  frammenti  e  gli  assiomi  dei  ritmici  greci ^  ed 
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in  seguito  la  seconda  parte  in  due  sezioni,  la  prima,  V  armonica  e  la 
melopea  dei  Greci,  nel  1863,  e  la  seconda,  la  metrica  generale  greca 
nel  1865.  —  Una  seconda  edizione  in  due  volumi  apparve  negli  anni 
1867-1868;  ora  appare  la  terza  in  tre  volumi. Dal  1861  in  poi  Toperafa 
però  condotta  avanti  e  migliorata  dal  solo  WestpbaI  ed  in  quest'ultima 
edizione  la  collaborazione  dei  Rossbach  si  limiterà  a  trattare  quella 
parte  della  musica  che  più  strettamente  si  attiene  ai  tragici.  —  Base 
deiropera  è  la  ritmica  Aristossenica  mostrata  attraverso  le  forme  me- 
triche delta  poesia  Greca. 

Ròmische  Chronologie  vonD.r  L.  JTolzapfel.—VBMiove  s'occupa 
innanzi  tutto  di  coordinare  gli  anni  di  Roma  dalla  fondazione  di  que- 
sta città  con  quelli  secondo  V  era  cristiana  nel  periodo  di  tempo  che 
corre  dalla  prima  guerra  punica  alla  consacrazione  del  tempio  capito- 
lino. Egli  si  fonda  sulla  tradizione  romana,  sui  fasti,  sui  sincro- 
nismi greci,  sulPecclissi  di  Ennio,  secondo  recenti  calcoli  fissato  al  390 
a.  C.  Dove  manca  tuttociò  si  ricorre  ali*  ipotesi  fondata  però  sempre 
per  quanto  è  possibile  su  valide  basi.  Determinato  in  tal  modo  un  pun- 
to di  partenza  questo  può  servire  alle  diverse  ere  usate  dai  Romani. 
Pone  fine  air  opera  un'  appendice  in  cui  sono  trattate  alcune  qaistioni 
che  non  ebbero  la  soluzione  nel  testo. 

~  Die  atlische  Beredsamkeit.  Von  Friedrich  Blass;  Erste  Ab- 
theilxmg  :  Von  Oorgias  Ms  zu  Lysias.  —  Di  quest*  opera  composta  di 
diverse  parti  Tautore  si  limita  per  ora  alla  ristampa  della  prima,  nella 
quale  più  che  nelle  altre  ha  riconosciuto  necessarie  modificazioni  ed 
aggiunte  :  per  V  economia  però  del  lavoro  furono  i  sommarli  delle  di- 
verse orazioni  resi  più  succinti  di  quello  che  lo  siano  nella  prima  edi- 
zione. 

—  Die  Homerischen  Hymnen  erklàri  von  D.r  A.  Gemoll.  - 
L' autore  si  prefigge  di  raccogliere  e  vagliare  quanto  fu  fatto  negli  sta- 
dii  Omerici  dalla  pubblicazione  del  Baumeister  sinora,  e  su  questa 
base  di  procedere  nella  crìtica  e  nella  spiegazione  degli  inni  d'Ome- 
ro. Probabilmente  includerà  nella  sua  pubblicazione  anche  la  Batra- 
chomiomachia. 

—  Spicilegium  Juvenaliurn.  Scripsii  Rx2p<rLPHUS  Beer.  {Acces- 
sit libri  Pithoeni  simuitrcntm).  —  L'opera  si  propone  di  dare  una 
succinta  descrizione  dei  migliori  manoscritti  di  Gioveaale  ed  una  bre- 
ve storia  —  sino  al  IV  sec.  di  C.  —  dei  testi.  Ad  essa  s' intende  far 
seguire  un'edizione  di  Giovenale,  con  note  critiche,  introduzione  ed 
indice.  Essa  sarà  pertanto  utile  non  solo  ai  studiosi  di  Giovenale  e  di 
Persio,  ma  anche  per  i  paleografi  ed  in  genere  per  coloro  che  s'occu- 
pano di  manoscritti. 

—  Philodemi  de  musica  liìyrorum  gxiae  extant  omnia  edidil 

JOANNES  KBMKE. 

Oltre  al  2**  libro  pubblicato  nel  1793  dagli  Accademici  Ercolane- 
si,  sono  dati  alla  luce  frammenti  sparsi  qua  e  là  nella  seconda  colle- 
zione dei  volumi  ercolanesi  ed  alcuni  posti  a  disposizione  deir  autore 
dal  prof.  De  Petra  di  Napoli. 
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—  Die  Sagen  des  ìUassischen  AUerihums.  Erzahlwigen  au$  der 
alien  Welt  von  IL  W.  Stoll.  —  Le  leggende  sono  riportate  quali  che 
farono  tramandate  dair  antichità  nelle  opere  dei  poeti  e  dei  prosatori» 
nella  loro  forraa  originale.  Solo  quando  ci  manca  assolutamente  il  rac- 
conto antico  r  autore  lo  trae  da  altri  documenti,  come  sarebbero  di- 
pinti, figure  ecc.  11  libro  riccamente  illustrato  e  legato  si  presta  per 
premii  scolastici  e  per  regali. 


PUBBLICAZIONI  PERIODICHE  ITALIANE. 

Sludii  di  Filologia  yreca,  —  Voi.  I.  Fase.  III.  —  V.  P«Bt«BÌ.  Scolii  alle  ora* 
zioni  di  Gregorio  Nazianzeno.  —  B.  Pl«i«*toaiiéi.  Sulla  leggenda  di  Trinone  il 
Misantropo.  —  V.  P«a«Ml.  Collazione  dell'  #Vr3X'«]rcs,  Irif^iriffopo^  di  Eitripi- 
de  nel  Cod.  Laur.  32.  2. 

—  Archivio  Giuridico.  —  Voi.  XXXlll.  Fase.  3-4.  —  Bragl.  Studi  sulla  dot- 
trina romana  delle  servitù  prediali.  —  Pl»«aelll-C«4«««l .  Le  azioni  popolari.— 
Piciacill.  Sulla  dottrina  delle  perpetuità  della  causa  nelle  servitù  prediali,  stu- 
dio intorno  alle  leggi  28lD.  82  de  servii,  praed,  urb  $  1.  2.  D.  8,  4.  oomm,  praed. 

—  P«l««c«.  V  obbligo  della  restituzione  dei  frutti  nella  garantia  per  evizione. 

—  Lardi.  La  condizione  di  celibato  o  di  ordinanza  nelle  disposizioni  di  ultima 
volontà  (art.  850  eod.  civ.).  —  Cag^lMo.  Lettera  al  direttore  dell*  Archivio  giu- 
ridico. —  Bibliografia. 

—  Archivio  Storico  Italiano.  —  Tomo  XIV.  Dispensa  6.*  —  Notizie  e  Docu- 
menti sulle  Consuetudini  delle  Città  di  Sicilia.  Vlio  Vm  Mmm  eia.  —  Provvisioni 
della  Repubblica  di  Siena  contro  la  peste  degli  anni  1411  e  1463.  L.a«i«M  Ban- 
«hi.  —  L' incoronazione  di  Carlo  V  in  Aquisgrana  descrìtta  da  Baldassar  Casti* 
gliene.  Alfred*  HeaMni.  —  Di  un  insigne  artista  modenese  del  secolo  XV. 
AMfo  iTeaiwf.  —  Rassegna  bibliograGca  e  notizie  varie. 

—  H  Diritto  Commerciale.  ^  Voi.  11.  Fase.  5.  —  Le  associazioni  di  mutua 
assicurazione.  Prof.  €.  Vlvaaio.  —  11  privilegio  del  prezzo  delle  macchine  ven- 
dute al  fallito  (art.  773  n.  3)  del  nuovo  codice  commerciale  Prof.  €•  Pai^ani.— 
L'articolo  388  del  Codice  di  Commarcio.  Avv.  G.  £rrer«.  —  Giurisprudenza. 

—  Archivio  Storico  per  le  Province  Napoletane.  —  Anno  IX.  Fase.  III.  Bar*M 
X.  Le  cedole  di  Tesoreria  dell' Archìvio  di  Stato  dì  Napoli  dal  1460  al  1504  (con- 
tinua). —  F.  Pl*re»cfii*.  Egidio  da  Viterbo,  ed  i  Pontaniani  di  Napoli. — Giaai- 
iplecro  D.  Un  registro  Aragonese  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi  (^on/.).— 
E.  iHnMiaaic.  Alcune  Lettere  inedite  del  cardinale  Mazzarino  dal  24  gennaio  al 
24  aprile  1648.  —  B.  Vmpmm—.  Il  factum  giurato  dal  Duca  Sergio  ai  Napoletani 
(1030?).  — -  C«i*aib«  A.  Il  Palazzo  e  il  giardino  della  Duchessa  dal  1487  al  1760 
— -  Rassegna  bibliograBca. 

—  L'ingegneria  civUe  e  le  Arti  industriali ~  Fase.  II.     Brevi  cenni  intorno  ai 
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principali  lavori  eseguiti  dall'Ing.  Angelo  Cortese  per  Ting.  C.  C— I  freni  con 
tinui  per  V  ing.  r.  BIgUa  —  Sulle  proprietà  assorbenti  delle  terre  io  riguardo 
alla  loro  attitudine  a  ricevere  le  acque  lorde  della  città  per  l' ing.  Ci.  Feuara» 
per  (cont.  e  fine)  —  Necrologia  di  Prospero  Richelmy.  €S.  Saeheri.  —  Biblio- 
grafia-dizionarlo  tecnico  di  ingegneria  e  dì  architettura  (6.  S.)- 

—  Rivisia  di  FUoloffia  e  éP  hiruzione  Classica:  —  Fase.  I.  II.  —  SulPattentat» 
alla  vita  del  Console  Cicerone  (dissertazione  cronologica).  Artor«  Passera  - 
Dove  nacque  Quinto  Ennio  ?  E»rleo  Cocehia  —  Plinianum  Cl«flia* 
ne  —  pe  Epistola  Sapphus  Ovidiana  ad  Dominìcum  Comparetti  litterae.  Ae- 
Milla»  BaebreM  —  Una  lezione  proposta  al  §  i8  dell'orazione:  De  Imperio  Pom- 
pei, di  Cicerone  —  AatMl*  Ciaia  —  Bibliografia  —  Rassegna  —  Necrologìa  - 
Notizie. 

Rassegna  Pugliese.  —  Novembre.  —  Gli  Espositori  Pugliesi  premiati  a  Torino 
fLa  Direzione), Credito  Agricolo  nel  Barese,  «iowaral  Bekniail.  —  Il  Duomo 
di  Bari  e  le  sue  vicende  ^  due  lettere  del  P.  Raffaele  D' Addosio  D.  S.  P.  lui* 
P^laeebl.  —  Maione  feonL  e  fine).  AleMaadIr*  Loelirl.  —  Appunti  sulla  Geo- 
logia del  Barese  (coni.)  Amtmmìm  Jaiia.  — ^  Idealismo  o  Realismo  ?  (coni,  e  fine)- 
Av;v.  Hallkcle  €9iugn:  —  Una  buona  notizia.  —  Sonetto.  H.  C«u^ra«.— Ma- 
dama di  Maintenon.  A.  €rUeMl«.  —  Bibliografìa  Beltr«»i,  Ardllll,  Hi«e«,  €e- 
el,  J.  —  Neméa.  PraMecMo  !l«xs«ieBe.~  A  Giuseppe  De  Paola  —  in  morte  di 
un  suo  carissimo  bambino.  €.  Intr^M.  —  Fedina!...      B.  €. 

—  L'eco  della  Associazione  Nazionale  (ta  gli  insegnanti  delle  scuole  secondarie. - 
N.  2.  1^  Dicembre.  —  Il  nuovo  regolamento,  programmi  ed  istruzioni.  ^  Le  ri- 
duzioni ferroviarie.  —  Collaboratori  esteri.  —  Ordinamento  delle  scuole  secon-  i 
darle  in  Germania.  —  Sulla  statistica  dell*  iìitruzione  secondarla  dei  188 1-82. —  | 
Atti  e  documenti  deli-  Associazione.  —  Bollettino  bibliografico.  —  Notizie.  — 
Avvisi. 

—  Roma  musicale.  —  Anno  I.  N.  1".  —  Ai  lettori  La  Direzione.  —  Il  teatro 
musicale  in  Italia  64  anni  fa.  D'AreaU.  —  I  caratteri  artistici  della  Storia.  ^. 
C.  Hcuaeaipa.  —  Musica  ed  istrumenti  musicali  degli  antichi  romani.  L.  Bor- 
sari. —  La  missione  di  un  orchestrale.  M.  —  Poesia  per  musica:  Sogni  e  canti. 
E.  PMMcelil.  —  Medaglioni  :  Giuseppe  Verdi.  DlafaM*.  —  Corrispondenze. 

—  Rassegna  Nazionale.  Anno  VI.  Fase.  1  die.  f  884.  —  il  Matrimonio.  Lai- 
gì  Vitali.  —  La  China  e  la  missione  italiana  del  1866  {ConL).  V.  ArMl^Jea.— 
La  Patria  Ungherese.  €»,  F.  A lr«ll.  —  Alessandro  Farnese  nei  Paesi  Bassi—L'As- 
sedio  di  Anversa  (Coni.).  PI«iro  Fea.  —  Guerra  e  Pace  (Coni.)  Racconto  di  F. 
Bremer  tradotto  da  ClewcaiiMi  Oppi.  —  La  Musica  sacra  e  il  regolamento  per 
questa»  della  sacra  Congregazione  dei  Riti.  V.  di  Maraiorlt*.  Uo  Sociali:ita 
onesto.  Cesare  Caaià.  —  1  lamenti  di  Venezia  per  V  ordinamento  ferroviario. 
A.  O.  J. 

«—  Archivio  di  psichialria,  scienze  pmaU  ed  antropologia  criminale.^  Fase.  IV 
del  voi.  V.  L^aibraM  e  Blaaehl.  Misdea.  —  Daalllo.  Sui  solchi  arteriosi  nei 
primati  e  nei  oderocefali,  —  tfrìe^rim.  Oniicidio  per  paranoia  allucinatoria  di 
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natura  persecutoria  con  ipertrofia  del  vermit  e  foéietta  occipitale  media.;— Fo- 
Mf  Ilo.  Contrattura  degli  arti  sinistri  da  lesione  della  zona  motoria  destra.  Tra- 
panazione.—-P«irlla.  Del  Duello  —  AaroMo.  La  teoria  represslta  di  Spemer. 
—  PvMbI.  Osservazioni  sopra  nn  giustiziato  con  fucilazione.— Lentiavl*  L'hs- 
sociazione  della  fratellanza  nella  provincia  di  Girgenti.— Verri.  Il  rimorso  dei 
delinquenti.— AadirMlM.  11  manunismo  in  rapporto  alla  delinquenza.  ^Pri- 
ferU.  Amore  omicida  di  un  pazzo.  —  \j%mhfm;  Denti  a  sega  negli  idioti,  nei 
sordomuti  e  ciechi.  —  B^irrl*.  Tipi  criminali  nati  e  d'occasione.  —  Pugliese. 
Tipi  degli  assassini  di  Linsi.  —  Riviste  e  bibliografie.  —  Notizie  e  varietà. 


Theologische  Literattirseilung.  —  N.  22.  —  Kftnlr.  Die  Hauptprobleme  der 
altisraelitischen  Rellgionsgeschicfate.  Cìrafe.  Die  Pauliniscfae  Lebre  vom  Oe- 
selz.  —  Mliaach.  Geschichte  des  deutschen  Volkes  bis  zum  Augsburger  Reli- 
gionsfrieden.  —  Se«ic.  Deutsche  Ftìrsten  im  Zeitalter  der  Reformation.  —  Ein 
Spandauer  Weibuachtsspiel.  —  HesM.  Lebensbild  des  evoug.  Pfarrhauses.  2. 
Auflage.  —  Baacr.  Der  christliche  Hausstand.  —  Acluieffer.  Anf  der  Neige  des 
Lebens. 

—  Deuisché  LUteraturxeitung.  —  N.  47.  —  Bratke.  Lutbers  95  Tbesen  und 
ibre  dogmenhistorischen  Voraussetzungen. — Recbwaldl.  Martin  Lutbers  en* 
gedruckte  Predigten  im  Jabre  1530  auf  der  Goburg  gebalten.— Koch.Grundrìss 
der  Philosophie.  —  K^r^al.  Die  Offentlichen  Volksschulen  der  Hauptstadt  Buda- 
pest 1.  II.  —  Tbvriieyaca.  L'accentuation  de  l'ancien  verbo  irlandais.  —  Wer- 
■i€ke.  De  Pausaniae  periegetae  studiis  Herodoteis.  —  J.  CariMiai,  Recensionen 
und  vermiscbte  Aufs&tze  IV. — Freylie.  KrCiger.  Heine  scbOne  und  iQstige  neue 
Action  aus  der  Reformationszeit.  ^  Tbarneysca,  Keltoromanisches.  —  Seeck. 
Q.  Aureli!  Symmacbi  quae  supersunt.  —  Wertbeliiier.  Geschichte  Gesterreich» 
und  Ungarus  im  ersten  Jahrzent  des  19  Jahrhunderts  1.  —  Jaeqnes  die  De- 
venier.  Atlas  des  villes  de  la  Belgìque  au  XVI  siòcle  I.  —  Klepert.  Nouvelle 
carte  des  provinces  asiatiques  de  l'Empire  Gttoman.  — Eicclberirer.  Gesamm- 
clte  kunsthistorische  Scbriften  III.  —  Jadlasobn.  Die  Lehre  vom  Kauon  und  von 
der  Fuge.  —  MoMe.  Immobiliarrecht  und  immobiliar.  —  Ezecution.  —  SekA- 
«ktag'.  Grosse  Menscben  MIl. 

—  Berliner  philologische  Woehemehrilì.  —  Colllis.  Sammlung  der  griechiscben 
Dialektinscbriften.  ~  Baroae.  Ki^^-^roc  riyig.  —  P.  Vble.  Quaestiones  de 
orationum  Demostheni  falso  addictarum  scriptoribus.  —  J.  SebABer.  Die  soge- 
nanntent  syntaktiscben  Gràcìsmen  bei  den  augusteischen  Dichtern. — B.  Biaier. 
C.  Julii  Caesaris  belli  Gallici  libri  VII.  — A.  HcIffcrsebcM,  Gommentationes 
philologae.  —  J.  I«o»ell.  Traité  de  la  quantità  prosodique  et  de  la  formatìon 
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des  moU  latios.  —  H.  CaoipaMi.  filude  historique  et  juridique  sur  le  colonat 
et  le  servage.  —  K.  Hartrelder.  Deutsche  Uebersetzungen  klasaiker  Schrift- 
steller.  —  Avrei  Baasel.  Das  Studìum  def  alten  Klassiker  als  eines  der  Haupt- 
faktoren  unserer  allgemeinen  fiildung.  —  Wteckler.  Kdnlgsberger  Universi- 
tatsscbriften.  ^  Journal  of  Elleoic  Studies.--  ROmischen  Legionsstein  in  MaÌDi. 

—  Archàologiscbes  aus  Griechenland.  —  W.  DOrpfeld  gegen  des  Uauptinanos 
Bdtticher  Trojaniscbe  Nekropolenhypathese.  —  Mitteilungen  ùber  Versamm- 
JuDgen.  —  fieilage. 

Mnemosym.  —  Nova  series.  Voi.  Xll.  pars.  IV.  —  Homerica  posterìora. 
».  A«  liaker.  —  Ad  Taciti  historias.  J.  J.  CornelÌEen.  — Herodotea.  Ad  librum 
nonum.  C.  G.  Coliet.  —  Ad  Ciceronis  Palimpsestos.  C.  M.  rraB^ke».  —  He- 
rodotea.  H.  van  Herwerdiea.  —  De  locis  nonnullis  apud  Aelianum  rcpì  rtovo^j- 
C.  «.  Caliet.  — Ad  Galemun.  C.  C.  Caliet. 

—  Bheimisches  Museum  fùr  Pkilologie.  —  Neue  Folge.  Neummd  dreis  sigsten 
Bandes  vìertes.^Heft  tnit  eìner  lithographischen  Tafel.— Ueber  die  AnordnuDg 
der  Figuren  im  Ostgiebel  des  Zeustempelszu  Olympica.  Kckailé.  —  Zur  Rritik 
der  Khetorik  des  Aristotelcs.  A.  Haeiaer.  —  Beitràge  zur  Textkritik  des  Mar* 
tial.  W.  Gilbert  —  Die  lieihenfolge  der  Eklogen  in  der  Vulgato  des  Stobà" 
schen  Floriiegium  (Scbuss).  O.  Hense.  —  Oskischc  Helmausscbrift.  P.  Bae- 
ehcler.  —  Hesiod's  firyàX'xi  'Hoìaf  bei  Pausanias.  A.  KaImmiii.  —  Zur  Textkritik 
der  Scholiasten  ciceronischer  Reden  (Schuss).TIi.  Siaiifl.  — Ueber  die  T9,tti3/ 
und  das  Arcbontenjahr  desTbemistokles.Tli.Berg'k.  —  Coniectonea.  F.  B.- 
Die  Joner  in  der  Schlacht  bei  Salamis.  A.  Baoer.  —  Reìnesius  Qber  Timokles 
den  Teratologen.  O.  Craslm.  —  Dialoguf  de  or.  32.  O.  Kiklieek.  —  Zu  Apu- 
lei  US.  L.  Tranke.  —  Bine  Lucianbandschrift  in  der  Bibliothek  zu  Upsala.  J 
Samnierkrodi.  —  Zum  Horaz-Commentar  des  Scaurus.  K.  aEaafeaaelsier.^Zur 
rOmischen  Topograpbie  (vito  Sept.  Severi  19)  Id.  —  Zu  den  rOmischen  Itinera-  ^ 
rien.  Id.  —  Etruskiscbes  W.  Dee^ke. 

—  Revue  Philosoplnque.  —  N.  li .  —  G.  Tarde.  Qu'est  ce qu'une  société?  — 
L.  Arrcai.  Un  athée  idéaliste. — G.  Poneket.  La  biologie  aristotélique (2* art.) 

—  B.  Perez.  Les  théories  de  Téducation  (2*  partie).  —  Analyses  et  comptes 
rendus.  —  Notices  bibliographiques.  —  Revue  des  périodiques. 

—  Bermé  interna tionale  de  Venseignemenl.  —  N.  11 .  —  Les  Principes  régula- 
teurs  de  TEnseigncment  en  Prusse.  E.  DreyCos  BrUae.  —  Les  origines  de 
cole  des  cbartes  et  du  Comité  des  travaux  historiques  du  XVI 11^  siècle.  P. 
Cllleai».  —  Notes  sur  les  SémiDaires  historiques  et  philologiques  des  Univer- 
sités  allemandes  (suite  et  fin).  Caaillle  Jalllan.  —  Chronique  de  rfinseìgne- 
ment.  Gonférences  d'ouverture  de  la  Faculté  des  lettres  de  Paris.  Biaily  M- 
visse  et  Cralaec.  —  Le  Théàtre  et  les  Livres.  FraaHaqae  Sareey.  —  Rapport 
sur  les  épreuves  du  certificai  d'aptitude  à  l'enseignement  secondaire  des  lycées 
et  colléges  de  jeunes  filles  en  1884.  Jaeqnlaei.  ^  Nouvelles  et  informations.— 
Actes  et  documents  officiels.  —  Bibliographie. 
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Si  annunzieranno  in  ogni  fascicolo  i  libri  giunti  alla  GuilÈtra.  ^ 
I  collaboratori  son  pregati  di  chiedere  alla  Direzione  i  libri  di  coi  de- 
siderano render  conto,  scrivendo  chiaramente  il  nome  deir  autore  »  il 
titolo  del  libro  e  il  nome  dell'  editore. 


Amdeais  n^Mìm.^  Studi  storici.  Storia  dei  Comune- di  Spoleto.  ^Fc^ì^no. 
P.  Sgariglia.  pag.  332.  tav.  10. 

Adam  (N.Be).  —  La  patrie  hongroise.  Souvenirs  personnettei.     Paris.  Nourelle 
Revae.  1884.  pag.  323. 

ABelin  Aleide.  —  Le  libre  échange  abeólu  à  l' intérieur  et  à  la  frontière.  ^ 
Paris.  Guillaumin.  iSH.  pag.  i32. 

Abì«]  Énile.      Un  pubbliciste  du  XVI  eièele,  Juste-Lipee.  —  Parb.  Aiplionse 
Lemerre.  1884.  pag.  380. 

Annuario  del  Ministero  delle  Finanze  del  Regno  d'Italia  pel  1884.  —  Roma . 

Camera  dei  Deputati.  1884.  pag.  1108. 
Arehibngi  Frsneeseo.  —  Guida  pratica  allo  studio  delta  lingua  tedesca  secondo 

il  metodo  del  Dott.  Carlo  GeBnseel.  Voi.  (.  —  Ancona.  A.  Gustavo  Morelli. 

1885.  pag.  40. 

Astntf  Ltsis.  —  Li  cacio.  Reeuei  de  pouesio  prouvencalo  atee  la  traduetion 

francaise  en  regard  et  le  portrait  de  l*auteur  par  Tliéo  Ksjaa.  —  Paris. 

Augusto  Ohio.  1884.  pag.  353. 
Aiti  detta  reale  Accademia  Lucchese  di  scienze^  lettere  ed  arti.  —  Lucca.  Tip. 

Giusti.  1884.  pag.  636. 
Basile  Ernesto.  —  Per  il  mio  progetto  del  palazzo  di  Giustizia  e  per  t*arte.^ 

RoDia.  Fibreno.  1884. 

Bellucci  Ginaeppe.— i/a/eria//  paletnologi  della  provincia  dell'Umbria  .^Perugia. 
Boncompagni.  1884.  in  4.*  pag.  32.  Tav.  7. 

Beloeh  Jallns»— ^>f6  attische  Politik  seit  PariA/ef.— Leipzig.  B.  G.  Teubner.  1884. 
pag.  369. 

Beneini  Mariano.  —  //  vero  Giovan  Battista  Fagiuoli  e  il  teatro  in  Toscana  a 
suoi  —  Bocca.  1884.  pag.  292. 

Biaderò  Giaseppe.  —  Un  pater  noster  nel  secolo  XIV.  —  Estratto  dal  «  Propu- 
gnatore II.  1884.  pag.  9. 

Billod  E. — Les  aliénés  en  Italie.  Établissements  qui  leur  soni  consacrés  etc. — 
Paris.  G.  Masson.  1884.  pag.  359. 

Bllhand  Favi  et  Leyy  Jnleo.— ta  doucAe.  —  Paris.  Lìbrairie  théalrale.  1884.  p.  35. 

Bonfadini  B. — Milano  nei  suoi  momenti  storici.  Voi.  //.—Milano.  Treves.  p.  322. 

Boionelli  Monsi^or  Geremia.— C7n  grande  pericolo  e  un  grande  dooere.  —  Ala. 
1884.  Tipografia  Editrice  de*  figli  di  Maria.  Milaou.  Presso  Serafino  Majoccbi. 
pag.  192. 

Beoeli-Arkosay  F.  —  Dos  Meisterschafts-System  unter  gteichzeitiger  Anwen- 
dung  dtr  Robertson-se hen  Methode  fùr  dun  Scàut-und  Selbstunterricht  in 
dar  lateinischen  un$  griechischen  Sprache.  —  Lateinisch.  Lieferung  /. 
pag.  32.  Griechisch.  Lieferung  L  pag.  32.— Leipzig.  C.  A.  Kocb.  1884. 

Bassion  A.  — De  l'action  de  dal.  (Droit  romain).  Da  con  flit  des  lois  en  ce  qui 
concerne  la  substance  des  obligations  eonventionnetles.  (Droil  frangia). 
Paris.  Larose  et  Forcel.  1884.  pag.  333. 

Bonrdean  Lotia.— Le«  forces  de  r  industrie.  Progrès  de  la  puissance  knmaine  . 
—  ParU.  Félix  Alcan.  1884.  pag.  380. 
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Braehet  A.  et  Dassoaflict  f.^Caurs  de  Grammuire  francaise.^Pwis.  Hachaie. 
1884.  pag.  101. 

Bréal  llrbel  et  Bailly  Alatola.  —  Les  mais  grecs  groupés  d*après  ia  forme  et 

le  sens.  —  Paris.  Hacbelte  1882.  pag.  96. 
Briaad  H.—  Tableaux  fynoptiques  de  l*  hialoire  de  V Europe  el  parUculiéremeni 

de  la  France  de  39tf  à  1789,  r^digée  d*après  le  prooramtne  du  àaccalan- 

réat  èe  lellreg.^P^m,  Delalain  Frères.  1884.  in  4.®  pag.  277. 
Branetti  Aatoalo.  —  Relazione  sui  disegni  di  legge  per  la  diminuzione  della 

pellagra  Iella  al  comizio  agrario  di  Oderza-Molla.  —  Odeno.  G.  D.  Bìao- 

chi.  1884.  pag  16. 

BroBel  Lodai.  —  Les  philosophes  et  rAcadémie  fran^aise  au  dix-huiliém  sU- 

c/e.— Paris.  llacbeUe.  1884.  pa^c.  371. 
Badé  (da)  Eigèaa. — Vie  de  Guillaume  Bude,  fondaleur  du  collège  de  France 

(1467-1340).- Paris.  Emile  Perrin.  1884.  pag.  300. 
Caaaar  C.  J.  —  Commenlarii  de  bello  Gallico.  In  usum  scholarum  recensutt 

et  verborum  indicem  labulamque  Galliae  anliquae  addidil  Dr,  Michael 

Gilfbanar.  Pars  prior  /7— FJ.— Friburgi  Brisgoviae.  Herder.  1884.  p.  131-aiv, 
CanÌB.^Hisloire  de  la  république  frangaise  depuis  iS70  jusqu*  en  1883.— Paris. 

A.  Gbio.  1884.  pag.  309. 

Cariai  A.-^Élude  sur  la  chronologie  mo#af<?Ke.  —  Cbarleville.  Aug.  Pouillard. 
1884.  pag.  132. 

Cardacei  €1.    Brilli  Vg^.-^LeUure  italiane  scelle  e  ordinale  ad  uso  del  gìnna* 

sio  <it/ér<ore.— Bologna.  Zanichelli.  1884.  pag.  063. 
Carrara  Giaseppa. — Memoriale  del  geografo  ossia  dizionario  universale  com^eu- 

dialo  di  geografia  antica  e  moderna;  aslronomicoj  fisico  e  politico. --^ì- 

renze.  G.  Barbera.  1884.  pag.  123^2. 

Catallas.  —  Die  Gedicàte,  herausgegeben  und  erkldrt  von  Alexaider  Biase.  - 

Leipzig.  B.  G.  Teubner.  1884.  xliii-288. 

CaTazca  P.'-i^f«C0//anea.-*Bologna.  Zanichelli.  1884.  pag.  84. 

Chiiiaek  E.  h-^The  Anabasis  of  Alexander;  or,  The  history  of  the  Mars  ani 

Conquests  of  Alexander  the  Great.  —  London.  Hodder  and  Sloughton.  188i. 

pag.  448. 

Cieera  M.  T.— M,  Brutum  oraior  recensuil  F.  Haardagai.— Leipzig.  Teubner. 
1884.  pag.  xxxviii-86. 

Cieara. — De  legibus.  Texle  latin  avec  une  iniroduction,  un  argument  ti  des 
notes  en  frangais  par  Lacian  LaTy.— Paris.  Hachette.  1882.  pag.  109. 

Clemaat-Gaanaaa  Cìk.—È/ission  en  Palestine  et  en  Phenicie.  Cinquiéme  rappori- 
Paris.  Imp.  Nationale.  1884.  pag.  146.  Tav.  xii. 

Coiaata  SalTatara.— Fedro.— Bologna.  Zanichelli.  1884.  pag.  32. 

Cairad  J.  —  Das  Universilàtsstudium  in  Deutschland  wàhrend  der  lelzten  £M> 

Ja Are. —Jena.  Fischer.  1884.  pag.  243. 
Cragiala  Gaetana.— Coiflcrden^a  delle  piene  in  parecchi  affluenti  di  un  corso 

d'acqua  principale, — Torino.  Camilla  e  Berlolero.  1884.  pag.  20. 

Ctreia  Giargia.— /Vo^ramma  di  una  statistica  dei  culti  in  Italia.— ^om.  Botia. 
pag.  27. 

Basasi  Achilia  Gialla.  —  Ricostituzione  degli  ideali,  —  Palermo.  Tempo.  ISSI, 
pag.  10. 

Barsaatatar  Hm^s.—Essais  de  littérature  angtaise.—V^m,  Oh.  Delagrave.  1S8i. 
pag.  292. 

BaTidaan  A.  B.—  The  book  of  Job  edited  by.,.  —  Cambridge.  Al  ibe  Uoiversiiy 
press.  1884.  pag.  lxviii-300. 
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IteUa  BMtn  OaetaM.— />0/  matriwiùtUo  fra  i  parenti  e  fra  gU  agini.  —  Foggia. 
Pollice.  1884.  pag.  38. 

!k  larehi  tmìlh.^Siùrie  d'ogni  colore.^fiìhno.  Frtlellì  Duroolard.  ptg.  308. 

DcB«geot.  —  Hisioire  des  liiiératures  étrangéres.  LUléraiures  méridionales, 
Jiatie-Espagne,  LiUéraiures  sepienlrionales,  Anglelerre'AUemagne.-^P^rìs. 
Hacbette.  1884.  voi.  I.  pag.  viii-i09.  voi.  IL  pag.  381. 

De  Mely  F.— La  Céramique  lialienne*  Sigles  et  monogrammes. — Paris.  Libra  irle 
de  Firmin-Didot  et      188i.  pag.  248. 

Denktnaler  des  Klassischen  Alter Ihums,  —  Munchen.  Leipzig.  Oldenburg.  1884. 
Lief.  8-11. 

De  Vivo  Doneiiieo.— />}ztonarto  manuale  russo-italiano  o  italiano-russo.  Foglia 
di  saggio.— Odessa.  Tip.  Slava.  1884.  pag.  xii-4.  ' 

Dietrieli  Miller  Ethkrìth.^Spracfigeschichtliche  Studien.—Gòiiìngen.  Vandenhoek 
und  Ruprecht.  1884.  pag.  ^1. 

Dietrie]i80ii  L. — Antinoos.  Etne  Kunslarchdologiscàe  Untersuchung, — Ghristiaoia. 

H.  Aschehoug.  1884.  pag.  397.  (av.  xxiii. 
DiebesBC  h,—Liber  pontiftcalis.  Texte  introduction  et  commentaire,  I.  Fascio. 

Introduction  pag,  cxii.  Texte,  pag.  128.— Paris.  Ernest  Thorin.  1884. 

Doeavdray  et  twtnmherì.— Memento  du  Baccataureat  ès  letlres  conforme  aux 
programmes  de  1880.  Premier  examen.  Par  tic  historique, — Paris.  Hacliette. 
1884.  pag.  313. 

DIÌBtzer  JMùfìt^.—Lessings  L^ft^n.— Leipzig.  Ed.  Wartig.  1882.  pag.  xvh668. 

Dissievx  L.  —  VArmée  en  France;  hisloire  et  organisation  depuis  les  temps 

anciens  jusq'ànos  Jours.^\m^\\\e&.  Bernard.  1884.  Voi.  L  pag.  410.  Voi.  II. 

pag.  303.  Voi.  HI.  pag.  449. 
Engelnann  J.—Die  Leibeienschaft  in  Rvssland.  Fine  rechtshistorische  Studie. 

—Leipzig.  Duncker  und  Uuroblot.  1884.  pag.  37S. 
Emite  Vincenzo.— A)e«/e.— Roma.  Forzani  e  G.  1884.  pag.  100. 
Esape. — Fables  choisies.  Texle  grec  accompagné  des  imitations  de  La  Fontaine 

et  d*un  lexique  avec  des  notes  en  francais  par  E.  SomnMr.  —  Paris.  Ha- 

chette.  1884.  pag.  127. 

Euripide. — Hecube,  Texte  grec  d^aprés  les  travaux  les  plus  récents  avec  une 
introduction  et  des  notes  en  francais  par  K.  PeMtneaax.— Paris.  Oelalaiu 
Frères.  1884.  pag.  73. 

Falconi  Luigi.— P/e^ro  Metastasio  alla  Corte  di  Carlo  VI  e  Maria  Teresa  e  sua 
rinomanza  ne' secoli  jrK///«  A'/ JT.— Vienna.  Guglielmo  Frick.  1883.  pag.  31. 
Faraglia  N.       Manuale  di  i/t7o/o^to.— Napoli.  D#ieoico  Morano.  1884.  pag.  126. 

Ferrière  Èmile.  —  Les  apótres.  Essai  d'histoire  fèligieuse  d'aprés  la  méthode 
des  Sciences  naturelles. — Paris.  Germer  Bailliére.  1879.  pog.  4d3.  ^ 

Ferrière  Émile.  —  Paganismo  des  Hébreux.  —  Paris.  Félix  Alcan  éditeur.  1884. 
pag.  428. 

Filiziani  Enrìeo.— I^a  Pace  tra  Chiesa  e  Stato,  —  Roma.  Filippo  Cuggiani.  1884. 
pag.  40. 

Farehanmer  P.  Vf.—Erktdrung  der  Ilias:  Ein  Beitrag  zur  Erledigung  der  Ho- 
merischen  Froge,— G.  v.  Maack.  1884.  pag.  xHt63.  Tav.  i. 

Forehammer  P.  W.— Zwr  Beform  des  hoheren  Unterricfitswesens,—Kw\,  Uoiver- 
silàts-Bucbhandlung.  1882.  pag  24 • 

Fonmel  Victor.— De  Malherbe  à  Bossuet.  Études  liitéraires  et  morales  sur  le 
A' VII  <iVc/e.— Paris.  Firmin  Didot.  1884.  pag.  306. 

Frank  Jooepli  —Satyre  Mènippée  de  la  vertu  catholicon  d'Espagne  et  de  la  tenue 
des  esials  de  Paris,  Kritisch  revidierter  Text  mit  Einleitung  und  erkld- 
renden  Anmerkungen, — Oppeln.  Eugen  Frank.  1884.  pag.  254. 
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FnVAgilli  (kfU.'-Nozioni  elementari  sulle  anliehilà  privale  Greche  e  Ramane. 
Drucker  e  Tedeschi.  188i.  pag.  i09. 

Fosiiiato  Mia.^Dei  feziali  e  del  diritto  feziale.  Contributo  allo  studio  del 
diruto  pubblico  esterno  di  Roma. — Roma.  Salviucci.  188i.  pag.  U2. 

ffaffarel  Paal.— L«f  colonies  francaises.—Pms,  Felix  Alcan.  1884.  pag.  i61. 

Gaspary  AMt—Geschichle  der  llalienischen  L^/era/wr.— Berlin.  Verlag  von  Ro- 
bert Oppenheim.  1885.  pag.  5iK). 

datti  Yittorio.— Catene  domestiche.  Considerazioni  sulla  /amiV/in. ^Milano.  Tip. 
Sociale.  188i.  pag.  10. 

€lirard  Ìm\t%.'-Èludes  sur  la  poésie  grecque. — Paris.  Hachette.  1883.  pag.  353. 

Goldoni  Carlo  e  il  Teatro  di  San  Luca  a  Venezia.  —  Carteggio  inedito  ((755-176») 
con  prefazione  e  note  di  Diao  MaatOTaai.— 1885.  Treves.  pag.  241. 

Graham  Sramor  Willian. — Des  devoirs  respeclifs  des  classes  de  la  sociélé,  tra- 

duit  par  I.  G.  Coarceile-Seaenil.— Pari^.  Guillaumin  et  C.^  pag.  236.  I88i. 
Green  GiovaaBi  Riccardo. — Breve  storia  del  popolo  inglene  dalle  origini  ai  giomì 

nostri,  tradotta  da  Sofia  Fortini  Santarelli.^Firenze.  G.  Barbèra.  1884.  p.  91^. 
Gréyille  Henry.— f/n  crfwe.— Paris.  Plon.  1884.  pag.  318. 
Guyan  M —  Seguisse  d'une  morale  sane  obligalion^  ni  sanction .  —  Paris.  Felii 

Alcan.  1884.  pag.  254. 
HansMOnllier  B. — Quomodo  sepulcra  Tanagraei  decoraverint\ — Paridis  apud  Er- 

oestum  Tborìn  Edilorem.  18&4.  pag.  110.  tavole  7. 

Heller  Angnst.—Ge^cAieA/e  der  Physik  von  Aristoteles  bis  auf  die  neuesle  Zen. 
I  Band.  Von  Aristoteles  bis  Galilei.  —  Stuttgart.  Ferdinand  Rnke.  19^2 
pag.  xii-411. 

Herzog  An^ot.  —  Die  Olympischen  Góttervereine  in  der  griechischen  Kunsl.- 
Leipzi$r.  Teubner.  1884.  pag.  46 

Hiemanx  ÌAon.—Organisation  du  Crédit  au  travail.—Pirìs.  Ohio.  1884.  p.^3S. 

Homeri  Iliadio  praecipua^  curante  H.  0//tno,— Roma.  Paravia.  1885.  pag.  178. 

Hirzel  BndMf.      Vntersuchungen  zu  Cicero's  phitosophischen  Schriflen.  Ili 

Theil.  Academica  priora.  Tusculanae  dispulationes.  —  Leipzig.  S.  Bine!. 

1883.  pag.  576. 

//  successo  dell'armala  di  Solimano  Ottomano,  Imperatore  de'  Turchi,  neW  im- 
presa dell'Isola  di  Malta. — Torino.  Società  Bibliofila.  1^84.  pag.  ili. 
Isnenia. — //  pro/u^o.-'Ancona.  A.  Gustavo  Morelli.  1884.  pag.  246. 

Jaeoha  Ednard.  —  Geschichte  der  in  der  Preussischen  Provinz  Sachsen  veni- 

niglen  Gebiele. — Gutha.  ^  Perthes.  1884.  pag.  viii-516. 
John  y .-^Geschichte  der  Statistik.  Erster  Teli.  Von  dtsm  Ursprung  der  Siali- 

stik^  bis  auf  Quetelet  (1835).  —  Stuttgart.  Ferdinand  Euke.  1384.  pag.  xv-376. 

Jallian  Camillo.— protecloribus  et  domesticis  Augustorum.  Thesim.^PiT^- 
Thorin.  1884.  pag.  06. 

Jnng  Leben  und  Sitten  der  Rómer  in  der  Kaiser zeit. —Png.  Teupskv- 

1883.  I  Abtheil.  pag.  198.  Il  Abtbeil.  pag.  200. 

Krobs  Frana.  —  Die  Pràpositionsadverbien  in  der  spdleren  historisehen  Gréci- 

/à/.  —  .Mùnchen.  Lindauer.  1884.  pag.  61. 
Krenior  (t.)  Alfred.— Nationalitàlsidee  und  der  Staat.—Wien.  Cari  Konegeo. 

1885.  pag.  195. 

Lafkye  G. — De  poetarum  et  oralorum  certaminibus  apud  veteres. —LiiieUtù  P>- 

risiorum.  Pedone  Lauriel.  1883.  pag.  118. 
Lanoye  (de)  Ferdinand.— Nil,  son  bassin  et  ses  sources.  Explorations  et  ^^ 

cils  extrails  des  voyageurs  anciens  et  modernes  aoec  deux  cortes.— P^"^- 

Hachette.  188i.  pag.  312. 
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Lauellolli  Bta^o.— G/i'  sludi  di  umanità  e  rinsegnamento  secondario  classico 

in  Italia, — Roma.  Forzani  e  eomp.  1884.  pag.  23. 
LeaHi  Carlo.—/  tempi  della  pronunzia  italiana^  saggio  postuma  pubblicato  per 

cura  di  R.  Foniaeiarl.— Firenze.  Succ.  Le  yonnier.  1884.  pag.  98. 
Le  BUflt  RdvoRd.  —  Étude  sur  les  sarcophages  chrétiens  antiques  de  la  ville 

d'Artes,  Dessins  de  M.  Pierre  Fritel.— Paris.  Imp.  Nationale.  1878.  pag.  83. 

Tav.  XXXVI.  • 

Le  Géiéral**.— impót  du  sgng.  Étude  sur  le  recrutement  de  t'armée.—Pàns. 
Auguste  Ghio.  1884.  pag.  144. 

LeBomaBt  Francis.— origines  de  ràistoire  d'aprés  la  bibte  et  les  traditions 
des  peuples  orientaux, — l^aris.  Maisonoeuve  frères.  1884.  pag.  394. 

Lem  Angelo.  —  Lezioni  sull'Arte  del  dire.  Parte  /.  —  Roma.  Tip.  Metastasio. 
1884.  pag.  197. 

Lesma  Carlo. —I^a  Germania  di  G.  Cornelio  Tacito.  Saggio  storicoifiuridico. 
—  Torino/ Locateli!.  1884.  pag.  74. 

Letiere  di  Cfino  Cappoai  e  di  altri  a  lui,  raccolte  e  pubblicate  da  Alessandro 

Carraresi. — Firenze.  Le  Mounier.  1884.  pag.  512. 
Loere  Gastarns.  —  Glossae  nominum.  Accedunl  eiusdem  opuscula  glossographi- 

ca  coUecta  a  Giorgio  Goetz.— Leipzig.  Teubner.  1884.  pag.  xviii-264. 
LeHoaaeo  GioTaBai.— //  divieto  delle  indagini  sulla  paternità  Napoli. 

Leonardo  Vallardi.  1884.  pag.  17. 
Loria  Achille.  —  Carlo  Darwin  e  l'economia  politica» — Milano.  Torino.  Duniolard. 

1884.  pag.  22. 

Leriner  J.  —  Principes  de  droit  international  traduit  de  l'anglais  par  Ernest- 
|lyg._Bruxelles.  C.  Muquardt.  Paris.  A  Marescq  ainé  1885.  pag.  380. 

L'osservatorio  geodinamico  nel  seminario  di  Aquila, —  Aquila.  Vecchioni.  1884- 
pag.  59. 

Lieas  Charles. — Rapport  ver  bai  sur  un  nouveau  projet  de  code  pénal  italien  à 
racadémie  des  sciences  morales  et  politiques, — Paris.  Pedone  Latiriel.  1884. 

Lapi  Clemente.  —  /  Decreti  della  colonia  pisana  ridotti  a  miglior  lezione,  — 
Pisa.  Marietti,  pag.  85.  Tav.  i. 

Lipi  Clemente. — Le  antiche  iscrizioni  del  duomo  di  Pisa. — Pisa.  Mariolti.  p.  59. 

Lupi  Clemente.— 5u//a  uoce  «  laconico  n  applicala  agii  antichi  sudatora,— Fìrenie. 

Rassegna  nazionale.  1884.  pag.  1t. 
Mayor  Edmondo.—//  canale  di  Con'n/o.— Roma.  Fr.  Bocca.  1884.  pag.  95. 
Mare-Monnier.  —  Un  aventurier  italien  du  siècle  dernier.  Le  comte  Joseph  Go- 

rani. — Paris.  Gaimann  Levy.  1883.  pag.  356. 
Martin  Fani.  —  Dr.  Martin  Luther s  Leben,  Thàten  und  Meinungen  auf  Grand 

reichticher  Mitteilungen  aus  seinen  Briefsn  und  Schriften  dem  Volke  er- 

zàhlt. — Neusalza  i/S.  Hermann  Oefer.  1884  (in  corso  di  pubblicazione). 
Martini  Steftno.— Li<cu//o,  ossia^  gli  antichi  accademici.—OaegWdi.  Gbilini.  1884. 

pag.  117. 

Mattii  Yineenso.  —  //  cuore.  Libro  di  lettura  per  le  scuole  primarie,  illustrato- 
con  vignette,— Foììi^no.  Caoipilelli.  1884.  pag.  248. 

MartinassoU  Antonio. — La  pedagogia  e  la  tradizione.  —  Breno.  Venturini.  1884» 
in  folio,  pag.  12. 

Mehring  (von)  Die  Grundformen  der  Sophistik.  —  Heidelberg.  Cari  .Winter. 
1684.  pag.  133. 

Milanese  GiOTannl  Pedagogia  e  metodica.  Testo  per  le  scuole  secondo  i  vi- 
genti programmi.— Treviso.  Scuola  d*Applicazìone.  1884.  pag.  432. 

Milani  Lnciano.—K^rijiiso.— Firenze.  Passeri  e  Baili.  1884.  pag.  232. 
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MMre  J.  W.  —  The  sixth  hook  af  the  Aeneid  translaied  inlo  tnpiish  keroìc 
verse. — Oxford.  Parker  aod  Co.  188i.  pag.  xix-48. 

Morandi  Felidta.— /n  famiglia.— HiìtMo.  Trevìsini.  1884.  pag.  ^6. 

Mostra  detta  città  di  Roma  alt* esposizione  di  Torino  nett*anno  1884.  —  Roma. 
Fr.  Centenari.  1884.  pag.  287. 

Micsstro  6ioTaiiBÌ.  —  Progetto  di.  massima  per  ta  costruzione  di  un  porto  a  Ri- 
posto.— Riposto.  Gaetano  Capra,  in  4.®  pag.  67.  tav.  iii. 

Moorden  (y.)  Cari.  —  Hisiorische  Vortrdge  eingeleitet  und  herausgegeben  m 
Willi»  MaareBbreeher.— Leipzig.  Duncker  und  UumbloL  1884.  pag.  276. 

Noto  Bad^  Pietro.— 5tt//a  riforma  detta  pubblica  istruzione  in  Italia.  ^Kmi. 
Tip.  Sociale.  1884.  pag.  63. 

OliyelU  Yìnttm.— Pessimismo  ed  Ottimismo.  —  Montegiorgio.  U.  Delbello.  1884. 
pag.  26. 

Orsi  Pietro.  —  Un  tibettista  del  secolo  Xi  (Benzone^  vescovo  d*Atòa).  —  Bocca. 
1884.  pag.  26. 

Overbeek  Jobanaes.  —  l^mpeji  in  seinen  Gebàuden^  Alterthùmèrn  und  Kunst- 
werken. — Leipzig.  Wilhelm  Engelmann.  1884.  pag.  676. 

Pajol  (Le  Conte).— Le^  guerres  sous  Louis  -i'F.  Tome  111.(1740-1748)  Italie-Fian- 
dre. —  Paris.  Librairie  de  Firmin-Didot.  1884.  pag.  3U7. 

FsÀmn  hvLÌgU-'Questioni  costituzionali. — Firenze.  Pellas  1883  pag.  426. 

Pettoello  Pietro. — Lessico  dei  commenlarii  di  G ,  Cesare  ad  uso  del  Ginnasii  - 
Ditta  G.  B.  Paravia.  1884.  pag.  102. 

Pierson  P.— .l^'^/riVue  na/wrc/tó.— Paris.  F.  Vieweg..  1883.  pag.  XIV-260. 

Pliiiiiacher  0.  —  Der  Pessimismus  in  Vergangenheit  und  Gegenwart.  Ceschick- 

tliches  und  /fr//ifcAe«.— Heidelberg.  Georg  Weiss.  1882.  pag.  353. 
Pltiss  Hans  Tbeodor.— Fer^t/  und  die  episahe  ATua^^— Leipzig.  B.  G..  Teubner, 

1834.  pag.  367. 

Porta  Carlo.  —  Poesie  edite,  inedite  e  rare,  scelte  per  cura  da  Raffaello  Bir- 
biera.>-Firenze.  G.  Barbera  1884.  pag.  456. 

Prowe  Leopold.— A^/oo/att«  Copernicus.  Erster  Band .  Das  Leben.  //.  Theil  1512* 

1543.— Berlin.  Weidroann.  1883.  pag.  596. 
<laadri  Gaetano.  —  Publio  Virgilio  Marone  e  Alessandro  Manzoni.  —  Mantpn. 

Mondovi.  1884.  pag.  29. 

Relazione  del  direttore  generale  e  degli  ispettori  dette  carceri  per  gli  anni 

1878-1883.— Roma.  Tip.  delle  ciantellate,  188i.  pag.  512. 
Relazione  intorno  al  servizio  dette  casse  postali  di  risparmio  durante  l'hanno 

1883.— Roma.  Stamperia  Reale,  1884.  pag.  127. 
Relazione  sulla  vertenza  delle  contraffàzioni  della  Margherita  Poterla.  — 

Milano,  Tip.  del  Patronato,  pag.  23. 
Rémasat  (de)  ChSLVÌtB.—Abetard.  Drame  philosophique  publié  avec  une  préface 

et  des  notes  par  Pani  de  Bémnsat ,  son  /tts.  —  Paris.  Golmann  Levy.  188i, 

pag.  541. 

Reyer  E.—Aus  Toskana ,  Geotogisch-^technische  und  KuttHrhistoriseke  Stt- 
dien.—Wxexì.  Cari  Gerold.  1884.  pag.  200.  Uv.  Ili. 

Reynaert  Anguste.— ///«/o/re  de  la  discipline  parlementaire.  —  Paris.  G.  ?^ 

Lauriel.  1884.  Voi.  I.  pag.  448.  voi.  Il,  pag.  536. 
Bichet  ChSLTÌtn.—L'homme  et  rintelligence.—Pwis.  Felix  Alcan.  1884,  pi;. 
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MCOLAUS  COPPERNICUS  von  Leopold  Prowe.  Erster  Band  — 
Das  Leben--  Berlin,  Weidmannische  Buchhandlung,  1883.  Voi. 
2  in  8"  gr.  pag.  413  e  576  con  tavole  fot. 

Sulla  destra  sponda  della  Vistola,  là  dove  questa  poco  lunge  dal- 
rodierno  conGne  ru3so  della  Polonia  fa  una  rapida  svolta  da  tramon- 
tana a  ponente,  sorge  la  città  di  Thorn  fondata  sulla  prima  metà  del 
decijnoterzo  secolo  da  coloni  tedeschi  attirativi  per  le  conquiste  dei  ca- 
valieri teutonici.  Regina  un  di  della  Vistola,  emporio  e  tramite  di  com- 
mercio fiorentissimo  tra'  popoli  della  Ungheria  e  Polonia,  ed  ì  paesi 
occidentali  di  Europa,  le  rimane  tuttavia  imperitura  la  gloria  di  aver 
dato  i  natali  ad  uno  dei  più  grandi  genii  onde  la  umanità  va  superba, 
a  Nicolao  Copernico  (1).  Nello  scorcio  dell'anno  1462  un  Niklas  Cop- 


(1)  Molta  varietà  e  incostanza  s' incontra  nella  grafia  di  questo  nome  di  fa- 
miglia. La  forma  latinizzata  Copemieus,  diffusa  nel  mondo  civile  dalla  edizione 
principe  dell'opera  De  Revoìuiioniìms,  creata  per  lui  con  lui  si  spense,  nè  fu  mai 
adoperata  per  altri  di  sua  casa.  Da  giovinetto  seguendo  V  uso  de'  suoi  egli  scri- 
veva il  suo  nome  con  la  p  raddoppiata  ;  ma  in  età  più  matura,  per  dargli  forse 
un  suono  che  più  si  avvicinasse  alla  pronunzia  latina,  tralasciò  il  raddoppia- 
mento; ed  in  ciò  lo  seguirono  costantemente  i  saoi  editori  e  discepoli.  Pur  tutta 
via  nella  dedicatoria  della  versione  di  Teofilatto  Simocatta  allo  zio  Luca  di  Wat- 
zelrode,  unico  libro  dato  da  lui  vivente  nel  1509  alle  stampe,  si  sottoscrive  Cop^ 
pemicus.  Così  pur  sempre  apparisce  scritto  negli  atti  e  documenti  estratti  dagli 
archivi  e  messi  in  luce  a  cura  della  Società  Copernicana,  contuttoché  trovisi 
molta  varietà  nelle  altre  lettere  che  lo  compongono  e  nella  terminazione.  Per 
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pernigk  di  sangue  tedesco,  per  ragion  di  commercio,  mercatante  quale 
egli  era  di  Cracovia,  trasferiva  sua  stanza  in  Thorn.  ed  ivi  disposatosi 
a  Barbara  della  nobile  e  antica  famiglia  dei  Watzelrode,  ebbe  il  19  feb- 
braio 1473  quarto  ed  ultimo  frutto  di  sue  nozze  Nicolao  dandogli  lo 
stesso  suo  nome.  La  città  di  Thorn,  come  è  ben  di  ragione,  conserva 
pel  grande  cittadino  culto  ferventissimo,  del  qual  culto  ministri  e  sacer- 
doti sono  i  membri  della  Società  Copernicana  di  Scienze  e  Arti  ivi  fon- 
data, che  da  tempo  rivolge  la  somma  di  studi  assidui,  di  cure  indefesse 
e  di  ricerche  feconde  a  propagare,  accrescere  e  perpetuare  la  fama  del 
Nume.  É  corso  già  più  di  un  decennio  dacché  con  solennissima  com- 
memorazione alla  quale  presero  parte  rappresentanti  di  ogni  parte  del 
mondo  civile,  celebrò  il  quarto  anniversario  della  nascita  del  grande 
uomo  onde  si  intitola.  A  preparazione  della  quale  festa  la  Società  ap- 
parecchiò una  splendida  ristampa,  quinta  edizione,  dell'opera  immorta- 
le De  Revoluiionfbus  Orbium  Coelesiium  emendata  sopra  nuovi  studi 
e  sussidii  critici  (1).  Mancava  tuttavia  una  particolareggiata  biografia 
del  grande  astronomo,  la  quale,  oltre  a  dar  contezza  delle  scoperte  e 
della  operosità  dello  scienziato,  ritraesse  a  vivo  anche  Tuomo  in  ogni 
condizione  della  pubblica  e  privata  sua  vita.  La  quale  non  fu  già  solita- 
ria e  tranquilla  e  dedita  soltanto  allo  studio,  come  credettero  i  più,  ma 
sì  agitata  e  travagliata  quanto  altra  mai,  da  cure,  da  passioni  e  da  lot- 
te; senza  di  che  non  è  dato  allo  spirito  umano  di  conquistare  la  pal- 
ma. A  niuno  meglio  che  all'  egregio  Presidente  della  Società  Coperni- 
cana, professore  Leopoldo  Prowe,  spettava  il  compito  di  colmar  questo 

queste  ragioni  la  Società  stessa  defim  la  forma  più  corretta  deir  illustre  cogno- 
itie  dimandare  il  raddoppiamento;  restando  poi  libero  di  usare,  ma  non  promi- 
scuamente, il  C  ovvero  il  K  nel  principio  e  nel  mezzo,  secondo  si  preferisca  dar- 
glisi  un  po' di  colore  latino,  ovvero  quello  prettamente  tedesco. 

A  noi  italiani,  che  fin  da  principio  alla  forma  latinizzata  demmo  la  desi- 
nenza di  nostra  lingua,  ritenendola  non  già  come  casato  ma  come  nome  perso- 
nale del  grande  uomo,  sarebbe  impossibile  disvezzarci  dalla  pronunzia  solita  da 
pili  secoli  divenuta  popolare,  tanto  più  che  quel  raddoppiamento  riesce  ingrato 
alle  nostre  orecchie  latine. 

(1)  Il  testo  di  questa  magnifica  edizione  ha  per  fondamento  il  manoscritto 
originario  autografo  che  per  più  di  duecento  anni  giacque  ignorato  nella  biblio- 
teca dei  conti  de  Nostiz  in  Praga.  QV  illustri  professori  Massimiliano  Kartze  e 
Carlo  Bòthke  ne  curarono  con  somma  perizia  i  raffronti  alla  edizione  principe 
ed  a  quelle  posteriori,  con  acconci  ammendamenti  anche  nella  parte  matemsti* 
ca  e  nelle  tavole  astronomiche  dell'opera. 
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vuoto,  ed  egli  lo  ha  fatto  in  maniera  degna  del  grande  encomiato  e  del- 
la illustre  associazione  cui  degnamente  presiede. 

Cominciando  dagli  antenati  e  segnatamente  da  quel  Luca  di  Wat- 
zelrode  vescovo  di  Ermelandia  zio  materno  di  Nicolao»  che  ebbe  gran* 
iiissima  parte  nello  svolgimento  dell'ingegno  e  nelVindirizzo  da  lui  pò- 
$cia  seguito,  il  chiaro  biografo  accompagna  a  passo  a  passo  il  suo  eroe 
in  ogni  età,  in  ogni  stadio,  in  ogni  momento  della  vita;  ne  espone  le 
opere,  le  occupazioni,  gli  studi,  i  viaggi,  1  negoziati,  gli  scritti,  le  ere- 
(lenze,  gli  affetti  e  quasi  dissi  i  pensieri,  nella  molti plice  operosità  di 
matematico,  umanista,  amministratore  e  vicario  capitolare,  diploma- 
tico, giurista,  medico  ed  economista.  Descrive  i  luoghi  da  lui  abitati  ; 
dà  il  novero  dei  libri  studiati  con  i  segni  ed  appunti  fattivi,  e  degli  stru- 
menti adoperati;  ricorda  le  cure  mediche  d*  illustri  malati  e  le  medicine 
ordinate  ;  fa  la  rassegna  delle  persone  con  le  quali  convisse  ed  usò 
familiarmente,  di  quelle  con  le  quali  ebbe  relazioni  di  scienza,  d' in- 
teressi e  di  uffizio,  e  di  molti  altri  personaggi  di  queir  epoca  soprale 
altre  memorabile  pel  conflitto  acerrimo  tra  il  principio  di  autorità  ed 
il  libero  esame,  e  tra  lo  scolasticismo  morente  e  V  umanismo  o  sìa  la 
novella  cultura  del  risorgimento.  Per  compiere  cosi  vasta  e  difflciropera 
il  Prowe  è  dovuto  entrare  nella  selva  di  ricerche  e  discussioni  scien- 
iificbe,  storiche  e  sociali  di  ogni  maniera,  e  svolgere  e  rettificare  a  fil  di 
*ritica  una  serie  innumerevole  di  documenti  e  di  prove.  Sarebbe  im- 
)0ssibìle  compendiar  tanta  materia  nei  limiti  di  un  articolo,  mi  terrò 
iolo  alle  cose  che  mi  sono  sembrate  più  importanti  a  riferire. 

Compiuti  i  primi  studi  nella  città  natale,  Copernico  si  recò  alla 
Jniversità  Jagellonica  di  Cracovia  allor  fiorentissima,  e  nel  1491  fu 
scritto  nella  facoltà  delle  Arti,  ciò  è  a  dire  delle  scienze  matematiche. 
7i  apprese  il  latino  unitamente  air  amico  e  compagno  di  studi  Lorenzo 
iorvino  (Rabe)  il  quale  poi  a  sua  volta  insegnò  umane  lettere  nella 
tessa  Cracovia  e  quindi  in  Breslavia,  abbracciando  con  ardore  le  nuo- 
e  dottrine  delle  risorte  lettere  delle  quali  erano  propugnatori  valo- 
Dsissimi  un  Corrado  Celtes  che  le  difilise  poi  per  tutta  Germania,  ed 
Q  Filippo  Bonaccorsi  fiorentino  conosciuto  sotto  lo  pseudonimo  di  Cai- 
machus,  che  si  era  rifugiato  alla  corte  del  re  Casimiro  IV  dopo  lo 
ciogliroento  àeìVAcademia  Romana  di  Pomponio  Leto,  per  effetto 
elle  persecuzioni  di  Papa  Paolo  II.  Ivi  stesso  presso  il  celebre  Brud- 
Bvio  {Brudzewski)  potò  iniziarsi  alle  osservazioni  astronomiche  ed  al 
maneggio  degr  istrumenti  matematici. 
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In  queirepoca  fortunata,  airitalia  come  ad  astro  fulgidissimo,  era- 
no rivolti  gli  sguardi  di  tutta  Europa.  Nei  paesi  nordici,  non  era  per 
sona  ragguardevole  la  quale  credesse  compiuta  la  sua  educazione  se 
-  prima  non  avesse  ricevuto  al  .di  là  delle  Alpi  la  più  alta  consacrazione 
della  sua  dottrina.  Le  splendide  corti  al  pari  delle  ricche  città  commer- 
ciali di  un  paese  cosi  diviso,  come  era  allora  \  Italia,  si  contendevano 
a  gara  la  gloria  di  attaccare  al  proprio  suolo  la  nuova  cultura.  Per- 
fino le  porte  della  Curia,  scosse  dal  movimento  universale,  si  schiaser^ 
air  antichità  pagana,  non  ostante  che  le  nuove  dottrine  non  fosser< 
punto  pieghevoli  a  inchinarsi  a'  servigi  della  Chiesa.  Era  quindi  con- 
suetudine, passata  poi  col  tempo  in  obbligo,  del  Capitolo  Yarmienseòi 
Frauenburg  che  i  canonici  dovessero  essere  insigniti  di  un  grado  aca- 
demico  in  qualche  Università  privilegiata.  Per  che  lo  zio  e  protetto 
di  Copernico  Luca  di  Watzelrode  che  era  vescovo  di  Varmia  (Ermland' 
e  bramava  farnelo  canonico,  il  che  avvenne  dopo  breve  tempo,  consi- 
gliò il  nipote  di  recarsi  in  Italia,  come  aveva  già  fatto  egli  stesso  et: 
nelTanno  1473  era  stato  promosso  dottore  in  Decretali  nello  studio  ci 
Bologna. 

Copernico  giungeva  in  Italia  nel  1496.  Ad  ungerà  di  pace  e  tran- 
quillità, ed  ai  facili  e  beati  ozi  di  una  splendida  benché  liceoziosa  e 
sensuale  cultura,  sottentrava  allora  quel  triste  e  lungo  periodo,  ct^' 
quale  non  furon  più  come  nel  passato,  guerre  di  principi  italiani  tu 
loro,  ma  sì  di  eserciti  stranieri  che  si  rovesciavano  sul  nostro  sucP 
per  definire  le  loro  contese  ambiziose  e  superbe,  a  Sulla  cattedra') 
San  Pietro  siedeva  allora  un  Alessandro  VI,  cacciati  i  Medici  da  Fi- 
renze r  Academia  Platonica  ammutoliva,  ed  il  Savonarola  era  coodas- 
nato  alle  fiamme  da  un  Borgia  !  » 

Si  trattenne  in  Italia  oltre  un  decennio,  salvo  un  breve  intervail'^ 
nel  1501,  nel  quale  anno  dovette  tornare  in  patria  per  ottenere  dal  Ca- 
pitolo una  proroga  di  licenza  onde  attendere  allo  studio  altresì  delb 
medicina  a  vantaggio  dello  stesso  Capitolo.  Passò  i  primi  quattro  an3 
a  Bologna,  dove  fu  iscritto  nella  corporazione  dei  giuristi  della  nazio- 
ne tedesca.  Ivi  ebbe  a  fare  la  conoscenza  di  tre  uomini  di  alto  sapere, 
i  quali  ebbero  non  picciol  momento  allo  svolgerglisi  nella  mente  il  con- 
cetto della  grande  scoperta,  Scipione  dal  Ferro,  Antonio  Urceo  Codro. 
e  Domenico  Maria  Novara.  II  primo  matematico  insigne  inveotort 
della  formola  cosi  detta  cardanica  a  risolvere  le  equazioni  di  terzo  gra- 
do ;  r  altro  ellenista  celebre  e  propagatore  esimio  della  nuova  cultaf» 
classica.  Questi  gli  dischiuse  le  fonti  della  greca  favella,  il  conoscimento 
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flella  quale  era  per  lui  di  singolare  importanza;  perché,  quanto  più  gli 
si  afforzavano  nell*  animo  i  dubbi i  ijitorno  al  sistema  tolemaico,  tanto 
più  doveva  sentir  vivo  il  desiderio  di  conoscere  le  dottrine  degli  altri 
greci  delle  cui  opere  allora  si  avevano  ben  rare  traduzioni.  Ma  so- 
pratutto preziosa  fa  per  lui  1*  amicizia  che  lo  strinse  al  Novara  astro- 
nomo ed  osservatore  valentissimo,  e  sostenitore  in  pari  tempo  corag* 
gioso  delle  proprie  idee  e  credenze  contro  i  pregindizii  del  secolo  ;  co-* 
sicché  dal  conversare  con  esso  potè  ritrarre  doppio  vantaggio  scien- 
tifico del  pari  e  morale.  Insiem  con  lui  che  avea  già  scoperto  le  va- 
riazioni deir  altezza  del  polo  e  delP  inclinazione  della  eclittica  a  con- 
fronto di  quelle  assegnate  da  Tolomeo,  fece  Copernico  la  sua  prima  os- 
servazione astronomica  deir  occultamento  di  Aldebaran  per  la  luna» 
<]ella  quale  osservazione  usò  poi  a  prova  della  sua  teoria  sulla  parallassi 
lunare.  L'  anno  del  giubileo  1500  si  recò  a  Roma,  e  dimoratovi  tutto 
queir  anno,  dette  pubbliche  lezioni  a  molta  frequenza  di  uditori,  e  nel 
di  6  novembre  osservò,  come  egli  stesso  riferisce,  un  eclisse  lunare. 
Continuò  quindi  per  tre  anni  i  suoi  studi  parte  a  Padova  e  parte  a  Fer- 
rara, nella  quale  ultima  città  nel  1503  ottenne  il  grado  di  dottore  in 
Decretali  ricevendone  le  insegne  da  Antonio  Lento  ;  dal  che  il  Prowe 
argomenta  che  Copernico  fosse  legato  di  amicizia  con  Celio  Calcagni- 
ni  a  cui  il  Lento  era  padrino.  Dal  1503  al  1506  prosegui  i  suoi  studi 
di  medicina  nello  studio  di  Padova.  Quivi  dal  conversare  col  Fraca- 
storo  e  col  Pomponazzi  dovette  trarre  conforto  ed  eccitamento  alle  ar- 
dite speculazioni  che  gli  fermentavano  neir  animo,  e  da  Marco  Mu* 
suro  acquistare  più  perfetta  cognizione  del  greco* 

Ritornato  in  patria  sul  cominciare  dell'anno  1506,  dimorò  sei  anni 
circa  nella  residenza  episcopale  del  castello  di  Heilsberg  presso  lo  zio 
Luca  che  avevalo  nominato  coadiutore  :  e  dopo  la  morte  di  esso  al- 
tri quattro  anni  presso  la  Cattedrale  di  Frauenburg,  la  qual  città  si- 
tuata essendo  sotto  lo  stesso  meridiano  di  Cracovia,  aveva  il  vantag- 
gio che  le  osservazioni  fattevi  riuscissero  astronomicamente  meglio 
determinate  per  gli  scienziati.  In  questi  anni»  oltre  alle  cure  e  missioni 
di  grande  importanza  sostenute  pel  Capitolo,  attese  principalmente  a 
comporre  la  sua  grande  opera,  non  che  ad  altri  minori  studii,  fra'quali 
la  versione  latina  di  Teofilatto  Simocatta  che  pubblicò  egli  stesso.  Invi^ 
tato  dal  vescovo  di  Fossombrone,  Paolo  di  Middelburg*,  a  prender  parte 
agli  studii  per  la  riforma  del  calendario  tentata  nel  1514  da  Leone  X, 
vi  sì  ricusò  a  cagione  di  non  avere  abbastanza  studiato  i  movimenti 
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^ella  luna  e  del  sole.  Datosi  poi  per  consìglio  di  quel  prelato  a  sta- 
diarli  a  fondo,  pubblicò  un  quarto  di  secolo  dopo  nell*  opera  <  de  i2e- 
volutionibtis  »  le  sue  ricerche  sulla  lunghezza  dell*  anno  tropico,  le 
quali  servirono  poi  a  fondamento  della  riforma  gregoriana»  la  cui  re- 
gola d*  intercalare  corrisponde  a  capello  con  quella  data  da  Copernico 
che  stabilisce  Tanticipazione  di  un  giorno  intiero  per  ogni  centotrenta- 
tre  anni  e  un  terzo  deiranno  giuliano. 

Eletto  nel  1516  amministratore  del  Capitolo  per  i  possedimenti 
situati  nel  sudowest  della  Ermelandia»  tenne  questo  ufficio  pressoché 
cinque  anni,  la  più  gran  parte  de*  quali  dimorò  nel  castello  di  Alien- 
Stein,  fattoria  insieme  e  fortezza,  nella  quale  in  tempo  di  guerra  dod 
pur  le  persone,  ma  supellettili  altresì,  masserizie,  archivi  ed  ogni  al- 
tra utile  e  preziosa  cosa  si  mettevano  al  sicuro.  Ivi  lo  speculatore  dei 
cieli  era  tuttodì  occupato  in  compere  e  vendite,  in  riscossioni  ed  affitti 
ed  altrettali  anche  più  umili  faccende  campestri.  E  quando  nella  guer- 
ra accesasi  tra  gli  alti  signori  ed  i  cavalieri  teutonici  le  bande  deiror- 
dine,  dopo  aver  messo  a  sacco  ed  a  ruba  i  villaggi  circostanti  e  fugato- 
ne gli  abitanti,  vennero  ad  assediare  nel  1521  il  castello,  a  Copernico 
toccò  Tufflcio  di  capitano  ancora  e  seppe  valorosamente  respingere  gli 
attacchi  dei  nemici  che  per  difetto  di  grosse  artiglierie  dovettero  ri- 
tirarsi. Cessate  le  ostilità  in  forza  di  un  armistizio  —  però  che  la  pace 
stabile  non  fu  conchiusa  che  nell'aprile  dell'anno  1525  in  Cracovia  tra 
Sigismondo  I  di  Polonia  ed  il  Gran  Maestro  dell'  Ordine  Alberto  di 
Brandeburgo  il  quale,  seguendo  i  consigli  di  Lutero  di  cui  aveva  ab- 
bracciato le  dottrine,  rinunziò  alla  dignità  spirituale  ricevendo  in  du- 
cato laico  il  territorio  infino  allora  appartenuto  all'  Ordine  —  Coper- 
nico ebbe  incarico  dal  Capitolo  di  stendere  e  presentar  quindi  alla 
Dieta  degli  Stati  di  Prussia,  che  nello  stesso  anno  1521  si  tenne  a  Gao- 
denz,  i  reclami  delle  rapine  e  dei  guasti  nelle  proprie  terre  fatti  dalle 
truppe  dell'Ordine.  Nell'anno  seguente  sottopose  alla  Dieta  stessa  il  pro- 
getto di  riforma  della  moneta,  sul  quale  argomento  compose  un  tratta- 
to informato  ai  più  sani  principii  di  economia  per  que'  tempi.  Ma  per 
mancanza  di  accordo  tra  i  diversi  rappresentanti  nulla  si  concluse.  Ri* 
proposta  la  quistione  nelle  Diete  successive  in  varii  luoghi  tenute,  e  fi- 
nalmente nel  parlamento  di  Cracovia,  non  si  potò  mai  arrivare  ad  uo 
comune  avvisamento  a  motivo  degli  opposti  interessi. 

Intanto  il  movimento  della  riforma  addiveniva  ogni  dì  più  npìào 
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ed  esteso.  Le  dottrine  di  Lutero  largamente  già  diffuse  nella  Germania 
inferiore  penetrarono  al  dì  là  della  Vistola  per  opera  di  ardenti  prose- 
liti. A  porvi  riparo  il  re  Sigismondo  di  Polonia  nel  1520  sotto  pene 
severissime  proibiva  Tintroduzione  e  Io  smercio  degli  scritti  del  frate 
di  Wittenberga.  Con  tatto  ciò  il  legato  pontificio  inviato  a  prender  par- 
te alle  trattative  della  pace  dianzi  ricordata  che  si  tennero  in  Thorn, 
per  ayere  ordinato  che  pubblicamente  si  bruciassero  le  immagini  di 
Lutero»  a  mala  pena  potè  con  la  fuga  salvarsi  dairiradel  popolo.  Sulle 
prime,  fino  a  tanto  che  il  riformatore  non  accennò  a  distruggere  T  in- 
tiero edifizio  della  gerarchia,  nò  Copernico  co*  suoi  amici,  né  lo  stesso 
vescovo  di  Ermelandia  Fabiano  di  Lossainén  che  era  succeduto  al 
Watzelrode,  si  mostrarono  punto  avversi  alla  riforma  della  Chiesa,  da 
essi  anzi  desiderata  perchè  la  credevano  necessaria.  Quale  poi  ap- 
presso fosse  la  maniera  di  pensare  di  lui  e  de*  suoi,  apparisce  dallo 
scritto  edito  nel  1525  col  titolo  di  Antilogicon  (1)  dall'  intimo  e  fidato 
suo  amico  e  collega  Tiedemann  Qiese  che  fu  poi  vescovo  di  Kulm  e 
più  tardi  di  Ermelandia.  La  tendenza  del  quale  scritto  consigliato  e  i- 
spirato  da  Copernico,  pur  nel  combattere  le  dottrine  della  riforma,  è 
eminentemente  pacifica  e  conciliativa.  £  ciò,  non  ostante  che  al  mite 
Fabiano  fosse  già  succeduto  nel  governo  di  quella  chiesa  un  focosa 
prelato  Maurizio  Ferber  che  appena  consecrato  vescovo  avea  lanciato 
una  violenta  pastorale  contro  Tempie  dottrine,  fulminando  con  la  spada 
dell*  anatema  chiunque  in  pubblico  o  in  privato  osasse  farsene  co*detti 
0  co*  fatti  propagatore.  Alla  conciliazione  ivi  da  essi  agognata  sperano 
di  pervenire  coU'avvicinarsi  più  che  è  possibile  alle  dottrine  avversarie 
disposando  il  vecchio  col  nuovo.  Da  un  lato  non  negano  a  Lutero  le 
doti  morali  necessarie  a  compiere  l' ardita  impresa,  dall'altro  ricono- 
scono le  piaghe  della  Chiesa,  ne  accusano  la  mondanità,  deplorano  la 
corruzione  infiltratasi  nel  suo  reggimento,  confessano  la  superstizione 
di  certe  pratiche,  la  teatralità  delle  funzioni,  ed  altre  magagne  ;  non 
vogliono  per  altro  abbattere  dalle  fondamenta  l' edifizio  inalzato  da  se- 

(1)  Questo  scritto  è  la  risposta  a  centodieci  tesi  (aMeriiones)  luterane  del 
vescovo  Giorgio  di  Polentz  alle  quali  questi  aveva  dato  il  titolo  Floscìdi.  Argu- 
tamente il  Oìese  lo  intitolò  col  nome  equivoco  di  Antilogicon^  perchè  apparente - 
Olente,  in  riscontro  del  titolo  del  libro  avversario,  significasse  nella  maniera  di 
pronunziare  dei  greci  seguita  allora  in  Germania,  Baccolla  di  fiori  ;  ma  in  effet- 
to, trascurando  ad  arte  TaspiraziODe  della  dentale,  portasse  il  men  gentile  e  gra- 
dito titolo  di  CimfuUuiQné. 
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coli,  ma  si  restaurarlo  e  renderlo  abitabile,  riformando  la  Chiesa  dal 
di  dentro,  secondo  la  promessa  dello  stesso  suo  capo  Adriano  TI,  il 
quale  neiraccettare  la  tiara  solennemente  dichiarò  <  che  eg^li  piegava 
il  collo  al  giogo  della  dignità  papale  pel  solo  fine  di  ristabilire  nella 
sua  purezza  la  sfigurata  sposa  di  Cristo  ».  Oltracciò  appartenenti  a 
famiglie  patrìzie  ed  insigniti  di  alte  dignità  chiesastiche  erano  poco  di- 
sposti a  lasciarsi  trascinare  dal  moTimento  plebeo  del  frate  agostinia- 
no. Nella  lunga  esperienza  della  vita  avevano  altresì  appreso  quanto 
poco  efficace  rimedio  a*  mali  siano  i  mutamenti  violenti  ,  e  grandemente 
temevano,  come  ebbe  un  giorno  a  dire  Io  stesso  Melantone,  che  dal  mo- 
vimento religioso  soverchio  non  avessero  ad  intristire  le  arti  belle  del 
risorgimento  che  cosi  rigogliose  cominciavano  nel  suolo  tedesco  a  fio- 
rire. Copernico  in  ispecie,  uso  a  profondarsi  nella  contemplazione  del- 
l'ordine e  della  armonia  delle  sfere  celesti,  non  poteva  fare  a  meno, 
come  acutamente  avverte  il  eh.  biografo,  di  volere  1*  unità  in  tanta 
discrepanza  di  pareri,  di  tendenze  e  di  passioni* 

Queste  per  sommi  capi  sono  le  ragioni  ampiamente  svolte  dal- 
l' autore,  le  quali  il  trattennero  dall*  abbandonare  la  Chiesa  antica. 
Dispiaceri  non  lievi  amareggiarono  gli  ultimi  anni  di  sua  vita.  A  Mau- 
rizio Ferber  nel  vescovato  di  Varmia  era  nel  1538  succeduto  Qiovanoi 
Dantiscus.  Costui  già  uomo  di  mondo  ove  ebbe^oco  edificanti  avven- 
ture, ed  uso  alle  corti  per  sostenute  ambascerie,  addivenuto  vescovo 
fu  preso  da  tale  uno  zelo  nel  perseguitare  i  novatori  e  nel  castigare  i 
costumi,  che  giunse  fino  al  punto  di  scacciare  dal  Capitolo  e  fare  esi- 
liare dal  regno  un  Bernardo  Sculteti,  uomo  di  molta  dottrina  e  fami- 
liarìssimo  di  Copernico,  come  reo  di  eresia,  di  concubinato,  e  di  appro- 
priazione di  beni  appartenenti  al  Capitolo.  Allo  stesso  Copernico,  col 
quale  egli  era  pur  di  amicizia  legato  fin  dalla  prima  giovinezza,  impose 
di  licenziare  ed  allontanare  da  casa  la  governante  Anna  Schiilings,  la 
quale  prestavagli  le  cure  necessarie  alla  già  cadente  età. 

Airopera  immortale  <  De  Revolutionibus  »  pose  egli  mano,  tor- 
nato appena  dalla  Italia,  come  si  rileva  dalla  dedicatoria,  nella  grata  e 
tranquilla  dimora  già  sopra  ricordata  di  Heilsberg,  quando  nella  piena 
maturità  della  mente  e  del  corpo  conservava  ancor  vive  le  reminiscen- 
ze degli  studii  e  del  conversare  fatto  in  Italia  con  tanti  uomini  celebri  in 
ogni  maniera  di  arti  e  di  scienze.  Non  cessò  per  altro  durante  Finterà 
sua  vita  di  ritoccarla,  perfezionarla  ed  accrescerla  del  fratto  di  onori 
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studii,  di  più  profonde  indagini,  e  di  più  esatté  ossdirazioni  sue  ed  al- 
trui. Il  che  apparisce  dallo  stesso  manoscritto  originale  di  lai  conser-» 
vato  nella  biblioteca  dei  Conti  de  Nostiz  in  Praga  ove  si  nota  molta  co- 
pia di  ammendamenti  ed  aggiunte  di  sua  mano.  Chiunque  consideri, 
dice  il  Prowe,  con  quali  e  quanto  imperfetti  strumenti  tanto  lui  che  il 
Keplero  poterono  farsi  rivelatori  delle  leggi  arcane  che  governano  Tuni- 
verso,  e  ciò  non  ostante  Taltezza  del  polo  e  la  poca  trasparenza  del  cielo 
nordico,  non  può  fare  a  meno  di  sentirsi  d*alta  maraviglia  compreso.  Mal- 
grado cotali  difficoltà  riusci  a  Copernico  di  determinare  esattamente  la 
inclinazione  della  eclittica,  e  di  avvertirne  la  progressiva  diminuzione 
seguita  a  vicenda  da  altro  periodo  di  progressivo  aumento.  Ma  oltre 
alla  perizia  di  calcolatore  e  osservatore  valente  era  in  lui  qualche  al- 
tra cosa  assai  più* rara,  assai  più  squisita  e  divina,  la  intuizione  del 
genio.  Principalmente  ed  essenzialmente  filosofo  e  però  spoglio  la  men- 
te di  pregiudizii,  e  libero  dai  lacci  di  tradizionali  dottrine  si  fa  ardito  a 
cercare  nuovi  e  più  probabili  fondamenti  onde  spiegare  i  movimenti 
così  complicati  degli  astri,  ed  intuisce  il  vefo  sistema  dell'universo.  I 
calcoli  e  le  osservazioni  non  servirono  a  lui  che  di  appoggio,  di  con- 
troprova, e  di  conferma  scientifica  della  grande  scoperta,  alla  quale 
per  altro  non  sarebbe  mai  per  quella  sola  via  arrivato.  La  piena  dimo- 
strazione del  nuovo  sistema  era  serbata  alle  età  a  venire:  pur  nondi- 
meno le  prove  e  le  osservazioni  di  lui  toccarono  siffattamente  nel  vero 
che  ne'  tempi  posteriori  con  dati  più  esatti  e  con  metodi  più  sicuri  si 
trovò  a  mala  pena  alcun  piccolo  emendamento  da  farvi. 

Quando  la  teoria  copernicana  cominciò  a  divulgarsi  in  Europa, 
favorevolmente  accolta  dagli  scienziati,  fu  derisa  e  respinta  dal  volgo 
ignorante  e  fanatico.  Incontrò  la  disapprovazione  anche  di  Lutero,  e 
Melantone  non  si  peritò  di  affermare  pericolosa  ed  assurda  la  proposi- 
zione che  la  terra  si  movesse.  Ed  un  Guglielmo  Qnapheus,  rettore  del 
ginnasio  di  Elbinga,  ne  fece  argomento  di  oscena  e  ridicola  farsa.  Ma 
costoro  più  che  l'astronomo,  perseguitavano  in  lui  il  membro  dell'  alto 
clero  e  loro  avversario.  Ma  appunto  dal  campo  nemico  vennegli  inspe- 
rato argomento  di  conforto  negli  ultimi  anni  di  sua  vita.  Un  giovine  pro- 
fessore di  matematica  nella  Università  di  Wittenberga  Giorgio  Gioac- 
chino Lauchen  di  Feldkirsche  nel  Yoralberg  su'  confini  della  Rezia  — 
d' onde  poi  prese  il  nome  di  Rheticus  come  portava  1'  uso  di  allora  — 
fu  talmente  colpito  dall'  idea  copernicana,  ohe  nel  suo  giovanile  entu- 
siasmo concepì  l'ardito  disegno  di  andarne  a  trovare  l'autore  per  cono- 
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scerlo  a  fondo.  Commilitone  di  Lutero  dal  focolare  eretico  di  Witten- 
berga  osa  spingersi  aFrauenburg,  ove  pur  toccare  un  libro  dell*  eresiar- 
ca, era  capital  delitto.  Solo,  sconosciuto,  senz*altra  commendatina  che 
il  professare  la  scienza,  si  presenta  a  Copernico, gli  domanda  ospitalità. 
Questi  r  accoglie  benigno,  lo  ospita,  lo  mette  a  parte  della  sua  dottri- 
na, cosicché  intimi  si  fecero  ben  tosto  i  rapporti  di  affetto  tra  il  gene- 
roso maestro  e  il  riconoscente  discepolo  tanto  che  questi  prolungò  ol- 
tre a. due  anni  la  dimora  che  doveva  esser  brevissima.  Copernico  lo 
introdusse  nel  circolo  degli  amici,  e  personalmente  volle  poi  accompa- 
gnarlo a  L5bau  per  farlo  conoscere  al  suo  grande  amico  Giese  vescovo 
allora  di  Kulm.  11  Rheticus  si  pose  a  studiare  con  giovanile  ardore  l'o- 
pera «  de  Revolutionibus  »,  ed  a  capo  di  dieci  settimane  di  lavoro  con- 
tinuo potò  compierne  una  prima  relazione  c  Narratio  prima  de  libris 
revolutionum  per  quemdam  Juvenem  mathematicae  studiosum  »,  cui 
egli  spedi  a  Giovanni  Schoner  professore  a  Nurinberga  e  suo  antico 
maestro,  al  quale  in  sul  partire  aveva  promesso  che  se  avesse  trovato 
il  merito  (di  Copernico)  corrispondere  alla  grande  rinomanza,  gliene 
avrebbe  dato  contezza  per  lettera.  In  vece  di  una  lettera  gli  spedivano 
trattato.  La  Narratio  prima  fu  poi  pubblicata  a  Danzica  nel  1539-40  e 
per  essa  la  repubblica  letteraria  ricevette  la  prima  esposizione  scienti- 
fica del  sistema  copernicano. 

Copernico  non  sapeva  indursi  a  pubblicare  la  sua  opera*  Deside- 
roso di  terminare  i  suoi  giorni  in  pace  non  voleva  andare  incontro  a 
dispiaceri  e  molestie.  Prevedeva  che  si  sarebbe  scatenata  una  turba  di 
invidiosi,  di  calunniatori,  e  di  fanatici  i  quali  avrebbero  attaccato  le 
sue  teorie  come  empie,  e  contrarie  al  giudizio  dei  sensi,  alle  tradizio- 
ni della  scienza,  al  consenso  universale  degli  uomini  edalle  sacre  scrit- 
ture. Finalmente,  quando  le  forze  scemate  gli  fecero  presentire  non 
lontana  la  fine,  cedendo  alle  preghiere  degli  amici,  confidò  al  più  fido  di 
essi  Tiedemann  Giese  il  manoscritto.  Questi  per  sicura  via  lo  fece  te- 
nere al  Rheticus  col  quale  quando  ancor  soggiornava  in  Prussia  ave- 
va già  preso  accordi  per  la  pubblicazione.  Il  Rheticus  si  pose  eoo 
tutto  zelo  alPopera.  Affidò  la  stampa  al  valente  tipografo  Giovanni  Pe- 
treius  di  Nurinberga,  città  quanto  altra  mai  industriosa  allora  e  fioren- 
te, la  quale  animata  ancora  dello  spirito  del  Regiomontano  accoglie?a 
In  seno  una  eletta  schiera  di  matematici.  Ma  chiamato  subitamente  dal 
Jilelantone  ad  insegnare  a  Lipsia,  dopo  aver  corretti  soltanto  i  primi  fo- 
^li  della  stampa,  fu  costretto  di  incaricare  della  revisione  dei  rimanenti 


Digitized  by  Google 


KBCSNSIOMl  731 

Andrea  Osiander,  matematico  ed  erudito  per  corrispondenza  epistolare 
gìA  noto  a  Copernico.  L*  Osiander  adempì  lodevolmente  al  commesso 
uffizio  ;  se  non  che  per  timore  dello  scandalo  che  nei  poveri  di  spirito 
avrebbe  eccitato  la  teoria  della  terra  che  si  muove,  divisò  di  mettere 
in  fronte  al  libro  un  avvertimento  al  lettore  col  quale  il  movimento 
della  terra  è  dichiarato  mera  ipotesi  per  fine  puramente  astrono* 
mico  quale  è  quello  di  sottoporre  il  piano  dell*  universo  ad  un  più 
comodo  calcolo,  senzachè  per  altro  ne  consegua  che  essa  ipotesi  abbia 
alcun  fondamento  nò  di  verità  nò  di  verosimiglianza.  A  torto  alcuni 
hanno  attribuito  cotesto  avvertimento  a  Copernico,  la  falsità  del  quale 
asserto  è  luminosamente  provata  dalla  dedicatoria  dove  egli  senza  re* 
strizione  nò  riserva  espone  i  principi!  fondamentali  del  sistema.  Peroc- 
ché quando  acconsenti  alla  pubblicazione  dell'opera  volle  con  ottimo  di- 
visamento  porla  sotto  la  protezione  del  Capo  supremo  della  Chiesa,  e  a 
tal  fine  compose^  quella  stupenda  prefazione  di  dedica  al  Pontefice  Pao- 
lo III.  Non  si  sa  se  la  dedica  fu  accettata;  ma  appena  morto  Copernico 
gli  amici,  obbedendo  alle  ingiunzioni  da  lui  espresse  nel  testamento,  si 
affrettarono  a  spedir  l'opera  al  Papa.  La  stampa  fu  compiuta  neiranna 
1523.  Il  primo  esemplare  fu  presentato  a  Copernico  presso  a  morire. 
Egli  lo  vide,  l'osservò,  lo  strinse;  poche  ore  dopo  —  era  il  di  24  mag- 
gio —  termiuava  a  lui  la  vita  e  cominciava  Timmortalità. 

Da  parte  del  Papa  non  seguì  per  allora  alcuna  disapprovazione 
alla  dottrina  copernicana.  Solo  nel  principio  del  decimo  settimo  secolo 
las.  congregazione  deiriudice  ne  colpi  di  censura  le  conclusioni  e  quelle 
parti  dell'opera  nelle  quali  la  teoria  é  svolta  senza  larva  di  carattere 
Ipotetico.  Sono  celebri  le  persecuzioni  che  per  la  stessa  teoria  ebbe  a 
soffrire  il  nostro  Galileo.  Perfino  a  nostri  di,  sulla  prima  metà  di  que- 
sto secolo,  un  frate  Anfossi  Maestro  del  sacro  Palazzo  non  volle  per- 
mettere al  canonico  Settele  professore  di  matematica  nella  Università 
romana  la  stampa  del  suo  trattato  di  astronomia  perchè  vi  si  atteneva 
al  sistema  copernicano.  E  poi  hannovi  degli  ingenui  che  attendono  l'a 
conciliazione  della  Chiesa  con  l'Italia  ! 

Se  al  dotto  ed  accurato  lavoro  che  fece  c  per  più  anni  macro  » 
Tillustre  biografo  si  volesse  pur  muovere  alcun  appunto,  questo  per 
altro  capo  verrebbe  a  rivolgerglisi  a  lode.  Perchè  1'  amore,  la  rive- 
renza, la  venerazione  che  egli  sente  per  la  grande  figura  del  suo  eroe^ 
non  gli  consenti  di  trascurare  alcuna  benché  minima  notizia  che  a  lui 
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direttamente  o  indirettamente  si  riferisse.  Costretto  cosi  a  diffondersi 
nei  particolari,  non  ha  sempre  potuto  tratteggiare  con  rapidi  e  vigorosi 
tocctii  la  soa  tela  onde  meglio  spiccasse  1*  insieme.  Ma  più  che  a  fare 
nn*  opera  d*  arte  egli  mirò  a  riedificare  da  cima  a  fondo  su  la  base  di 
notizie  certe,  di  testimonianze  veridiche,  e  di  documenti  autorevoli  la 
biografia  del  grande  concittadino,  eliminando  menzogne,  rettificando 
errori,  colmando  lacune.  Ed  ha  compiuto  mirabilmente  Topera  con  eri* 
gere  al  grande  cittadino  un  monumento  nazionale  di  riconoscenza  e  di 
affetto.  Se  il  metodo  strettamente  cronologico  ed  a  gruppi  di  anni  chV 
gli  si  è  imposto,  lo  costringe  a  ritornare  più  v(4te  sopra  lo  stesso  ar- 
gomento, e  se  il  continuo  sopravvenire  di  nuovi  documenti  dagli  archi- 
vi nell'ultimo  decennio  rìfrustati,  fu  cagione  che  egli  dovesse  più  e  più 
volte  ritoccare*  rifondere  e  rinfarcire  il  suo  lavoro,  opperò  non  potes- 
se dare  ad  esso  quella  limpidezza  ed  uguaglianza  di  colorito  e  di  stile, 
nò  queir  equilibrio  neir  ordinamento  delle  parti  che  egli  avrebbe  desi*  j 
derato  ;  questi  piccioli  difetti  sono  largamente  compensati  dall*  accu- 
mulato tesoro  di  cognizioni  utili  a  rischiarare  la  vita,  le  opere,  ed  i  ' 
tempi  deirimmortale  scopritore  del  moto  dell'  universo. 

Gaetano  Pelliccioni 


W.  Hblbig.  — DAS  HOMERISCHE  EPOS  AUS  DEN  DENKMAE- 
LERN  ERLAEUTERT.  Archaologische  Untersuchungen.  Mit 
zwei  Tafeln  und  120  in  den  Text  gedruckten  Abbildungen. 
Leipzig,  B.  G.  Teubner,  1884,  8.°,  p.  VIII-353. 

Il  eh.  autore  non  si  dorrà  se,  esaminando  questo  suo  libro,  che 
troviamo  pregevole  per  molti  rispetti,  cominciamo  da  un'  osservazio- 
ne, la  quale  per  altro  non  tocca  la  sostanza  del  medesimo.  E  l' osser- 
vazione è,  che,  a  nostro  avviso,  il  titolo  non  esprime  pienamente  e  chia- 
ramente il  pensiero  ond'  egli  è  mosso,  e  il  risultamento  ultimo,  a  cui 
arriva.  A  prima  vista  sembra  che  si  tratti  principalmente  di  una  illu- 
strazione dei  poemi  omerici,  fatta  col  sussidio  del  monumenti  dell'arte 
antica;  qualche  cosa  di  simile,  quindi,  a  ciò  che  altri  dotti  delia  Ger- 
mania, come  p.  e.  il  Buchholz,  han  già  fatto  nel  puro  campo  della  fi- 
lologia, raccogliendo  da  quei  poemi  tutto  ciò  che  vale  a  rappresentarci 
la  vita,  in  ogni  sua  manifestazione  reale,  nelPetà  eroica  della  Grecia. 
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Cario»  la  maggior  parte  del  oootenuto  di  questo  libro  Qon  ò  for- 
mata che  di  una  illustrazione  del  genere,  per  quanto  riguarda  special- 
mente la  cultura  e  in  più  partioolar  modo  V  attiyità  industriale  ed  ar^ 
tistica  dei  Greci  in  quei  tempi.  E  non  si  può  neppure  n^are,  che  sotto 
questo  aspetto  esso  sia  per  tornare  di  molto  vantaggio  anche  ai  puri 
filologi,  siccome  se  ne  ha  gii  una  prova  nella  8/  edisione  deirodissea 
deirHentz  e  nelle  recentissime  ricerche  omeriche  del  Wilamowitz. 
Ma  questo  non  è  lo  scopo  precipuo,  che,  per  quanto  almeno  supponia* 
mo  noi,  si  proponga  Tautore,  gii  tanto  noto  e  reputato  come  archeo- 
logo ;  è  semplicemente  un  mezzo,  di  cui  egli  si  serve  per  raggiungere 
un  fine,  non  diremo  più  alto,  ma  senza  dubbio  ben  diverso  da  quello, 
che  sarebbe  il  venire  in  aiuto,  con  la  suppellettile  monumentale,  alla 
critica  filologieo-storica  nello  studio  di  quei  poemi.  Questo  fine  sta 
tutto  nella  sfera  della  storia  dell*  arte,  e  si  potrebbe  significare  cosi  : 
determinare  il  grado  di  sviluppo  deirindustria  artistica  e  delV  arte 
propriamente  detta^  in  rapporto  alla  cultura  in  genere^  nel  periodo 
omerico  o  eroico  della  storia  greca. 

L*arte  omerica,  o  meglio  Tarte  greca  nelle  sue  origini  e  nelle  sue 
più  o  meno  intime  relazioni  con  l' arte  orientale,  è  stata  sin  dal  prin- 
cipio di  questo  secolo  obbietto  di  speciali  studi  degli  archeologi,  a  co- 
minciare sopratutto  dal  Thiersch  e  venendo  sino  al  Brunn  e  ad  altri 
minori  di  lui.  Generalmente,  però,  la  ricerca  sin  qui  si  era  limitata 
quasi  esclusivamente  ad  Omero  stesso,  interpretando  i  varii  luoghi  del 
poema,  in  cui  si  accennano  o  si  descrivono  con  più  particolariti  og- 
getti e  opere  d'arte,  come  sarebbe  il  famoso  scudo  d'Achille,  e  ammet- 
tendo in  queste  descrizioni  un  maggiore  o  minor  fondamento  reali- 
stico o  immaginativo  del  poeta,  una  maggiore  o  minore  attinenza  con 
le  produzioni  artistiche  dell*  Oriente,  importate  allora  nella  Grecia. 
Ora  nielbig  completa  in  un  doppio  modo  questo  studio,  e  in  ciò  vera- 
mente sta  il  merito  principalissimo  della  sua  opera. 

Da  una  parte,  egli  non  si  ferma  unicamente  a  quelle  poche  descri- 
zioni, in  cui  appare  Parte  del  disegno,  come  decorativa  o  plastica.  Ma 
prende  ad  esame  tutti  quei  luoghi,  i  quali  si  riferiscono  a  ciò  che  egli 
chiama  cultura  esteriore  dei  Greci,  ovvero  a  quella  industria  artistica, 
che  produsse  presso  di  essi  oggetti,  strumenti  ed  utensili  varii  per  gli 
usi  della  vita.  E  quelli  va  studiando  sia  nella  loro  fattura  tecnica,  sia 
nel  loro  rapporto  coi  bisogni  e  gli  usi  degli  uomini;  quindi  in  quanto 
sono  manifestazioni  del  grado  di  civilti,  a  cui  questi  pervennero  al 
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tempo  di  Omero.  Esamina  perciò  partitamente  prodazioni,  che  si  rife- 
riscono alla  tettonica  (c.  I):  costruzione  In  genere,  interno  della  casa, 
carri  e  navi;  oggetti  relativi  alla  foggia  o  moda  degli  uomini  e  delle 
donne  (II):  forme, parti  e  colori  delle  vesti,  acconciaturadi capelli  etc; 
ornamenti  varii  della  persona  (III):  monili,  pendenti,  fibule  etc.;  armi 
od  armature  varie  (IV);  vasi  ed  utensili  (V),  e  finalmente  prodotti  di 
vera  arte  (VI).  E  in  quali  in  più,  in  quali  in  meno  trova  o  l'avanzo  di 
uno  stadio  primitivo  e  quasi  barbaro  della  Grecia,  come  in  tutto  ciò 
che  riguarda  la  polizia  del  corpo  o  della  casa,  e  il  nutrimento;  ovvero 
rinflusso  d*una  cultura  avanzata  e  lussuriosa,  orientale,  come  nelle  ve- 
sti, negli  ornamenti  della  persona  e  oggetti  della  casa,  nella  toelette, 
nelle  armi  e  nella  maniera  di  combattere;  ovvero  una  decadenza  ri- 
spetto a  questa  cultura,  come  nelle  fortificazioni  delie  città,  non  sem- 
pre e  tutte  d'opere  murarie,  come  prima,  ma  di  terrapieni  e  palizzate. 
In  queste  conclusioni  qua  e  là  si  osserva  qualche  cosa  d*  artificioso  e 
stentato,  effetto  d*an  giudizio  preconcetto  non  solo  dell'autore,  ma  an- 
che di  altri,  e  del  resto  non  punto  infondato,  intorno  a  un  triplice  sta- 
dio (vedi  più  sotto),  per  cui  passò  la  cultura  in  Grecia  prima  dell'età 
classica.  Ma  in  generale  esse  son  sempre  il  portato  di  una*  critica  se- 
vera dei  testi,  non  che  d'una  osservazione  acuta  e  ingegnosa  del  ma- 
teriale monumentale,  su  cui  esse  pure  si  fondano. 

D' altra  parte,  in  fatti,  per  determinare  il  carattere  proprio  del- 
l'arte industriale  e  plastica  nel  periodo  omerico,  l'autore  si  volge  anche 
ai  monumenti  più  antichi  che  possediamo.  E  poiché,  come  con  ragione 
egli  osserva  (p.  1,2),  questi  monumenti  non  possono  esser  quelli  del- 
l'età classica  dell'arte  greca,  cioè  dalla  metà  del  V  secolo  in  poi,  an- 
che quando  essi  rappresentino  scene  della  vita  omerica,  perchè  Y  arte 
allora  non  sapeva  scostarsi  da  uno  stile  (  arcaico  ),  divenuto  quasi 
convenzionale;  cosi  egli  si  giova  piuttosto  di  quelli,  che  o  sono  ante- 
riori ovvero  di  poco  posteriori  all'  età  cosi  detta  omerica.  Per  prepa- 
rare il  lettore  alla  illustrazione  delle  suddette  manifestazioni  deliaca!-* 
tura  esteriore,  egli  comincia  quindi  col  condurlo  nel  campo  delle  più 
recenti  esplorazioni  archeologiche,  le  quali,  come  si  sa,  hanno  il  gran- 
dissimo pregio  di  farci  meglio  conoscere  l'arte  nel  suo  periodo  preel- 
lenico o  anteriore  al  classico.  E  in  due  capitoli  (V,  VI),  che  hanno  ad 
obbietto  le  scoperte  ultime  fatte  nell'  Oriente  e  nell'  Occidente,  passa 
in  rassegna  i  monumenti  più  vetusti  venuti  fuori  non  solo  a  Hissarlik 
(Troja),  Thera  (Santorino),  Rodi,  Micene,  Naupiia  e  Attica  (Menidi, 
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Spata  e  Dipylon);  ma  anche  nelle  più  remote  necropoli  d*  Italia,  come 
p.  e.  quelle  di  Villanova  e  Benacci  presso  Bologna,  di  Chiusi,  Tarqui- 
nji,  Cere,  Albano  e  Palestrina.  In  questa  escursione  Tautore  si  propo* 
ne  principalmente  questi  còmpiti.  Primo  rilevare  in  quei  monumenti 
rindirizzo  e  la  caratteristica  dell'arte,  a  cui  appartengono,  distinguen- 
do quelli  che  sono  di  una  mera  importazione  dall'Egitto  e  dall'Assiria, 
0  dalla  Fenicia  propriamente  det^a,  da  quelli  che  sono  o  una  produ- 
zione fenicia  in  Grecia  e  in  Italia,  ovvero  un  primo  tentativo  di  atti- 
vità artistica  greca.  Secondo,  fissare  più  o  meno  il  tempo,  in  cui  av- 
venne quella  importazione  o  produzione  locale.  Terzo,  vedere  come  e 
fino  a  qual  punto  Tarte  preomerica  o  orientale  anteriore,  abbia  influì* 
to  suir  arte  greca  e  omerica  posteriore.  I  risultati,  a  cui  egli  giunge, 
in  questo  triplice  rispetto,  non  si  possono,  a  dire  il  vero,  riguardare 
tutti  come  affatto  peregrini,  benché  in  molti  punti  si  riveli  qualche 
conclusione  originale.  Tale  è  p.  e.  quella  intorno  a  un  doppio  periodo, 
che  l'autore  vede  nell'arte  fenicia  (p.  28  segg.).  L'  uno  più  antico,  in 
cui  forse  senza  subire  influenze  assira  o  egizia,  quell'arte  segui  un  in- 
dirizzo sno  proprio,  naturalistico;  e  sotto  l'influenza  di  quest'  arte  sa- 
rebbero cominciati  i  primi  tentativi  dell'  arte  greca  (stile  dei  vasi  di 
Bipylon).  L' altro,  che  avrebbe  avuto  il  suo  massimo  sviluppo  nel  se- 
colo VI  a.  G.,  e  in  cui  l'arte  fenicia  segui  uno  stile  d'imitazione  misto 
dell'egizio  e  dell'assiro:  a  questo  periodo  apparterrebbero  p.  e.  gli  og- 
getti antichi  scoperti  recentemente  a  Cipro  e  gli  ori  di  Palestrina.  Di- 
ciamo che  questa  veduta  é  originale,  non  già  in  quanto  essa  riguarda 
il  fatto,  che  l'influenza  dell'arte  orientale  egizio-assira  sulla  greca  pri- 
mitiva sia  stata  esercitata  con  l'intermediario  dell'arte  fenicia,  fatto 
già  prima  ammesso  dagli  archeologi  ;  sibbene  in  quanto  riflette  quel 
doppio  periodo.  E  potremmo  anche  aggiungere,  che  essa  è  alquanto 
ardita,  non  parendoci  ancora  dimostrato  coi  monumenti,  nè  tantome- 
no con  l'esperienza  in  genere,  la  quale  non  prova  che  un'arte  nel  sor- 
gere presenti  una  tendenza  naturalistica  e  poi  si  conformi  a  uno  stile 
straniero;  tanto  più  che,  nel  caso  dei  Fenicii,  la  loro  intima  e  anti- 
chissima relazione  coi  popoli  dell'Oriente,  li  portava  più  facilmente  a 
imitare  sin  da  principio  lo  stile  di  quelli.  A  ogni  modo,  l' autore  ri- 
prende in  questo  libro  l' argomento  da  lui  altre  volte  trattato  intorno 
all'arte  fenicia,  e  con  nuove  e  importanti  argomentazioni  conferma  al-^. 
cnni  suoi  concetti  già  prima  accennati;  p.  e.  quello  che  i  Fenicii  non 
furono  soltanto  esportatori  di  oggetti  d'arte  in  Grecia  e  in  Italia,  ma 
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prodottori  anche  ;  che  qnesta  produzione  ebbe  luogo  principalmente 
nelle  loro  colonie  deirAfrica  (Cartagine)  e  della  Sardegna;  che  gli  oh 
di  Palestrìna  non  vengono  da  Cipro,  ma  forse  da  Cartagine,  e  in  ge- 
nere che  un  stile  artistico  particolare  di  Cipro,  differente  dal  fenicio, 
misto  di  assiro  ed  egizio,  non  esista.  Quanto  alla  Qrecia«  egli  ammette 
un  periodo  di  cultura  primitiva,  estraneo  a  ogni  influenza  straniera; 
periodo  rappresentato  soprattutto  dai  ritrovamenti  ék  Bissarlik  e  di 
Santorino  e  che  più  o  meno  vien  giù  fino  ai  secolo  XIV  a.  C.  A  que- 
sto perìodo  ne  tenne  dietro  un  altro  dal  secolo  XIX  al  X  a.  C,  in  cui 
la  cultura  è  schiettamente  orientale,  comesi  vede  specialmente  dagli  og* 
getti  di  Micene;  cultura  che  sarebbe  stata  effetto  non  solo  delle  impor- 
tazioni fenicie,  ma  anche  di  colonizzazioni  semitiche  sulle  coste  orieo- 
tali  della  Grecia  (p.  45,46).  Questa  cultura  sarebbe  decaduta  per  effetto 
specialmente  delFemigrazione  dorica,  e  allora  cominciò  un  periodo  gre- 
co o  omerico  dell*  arte,  in  cui  questa  fino  al  secolo  Y  a.  G.  fa  le  sue 
prime  prove,  conservando  sempre  una  impronta  orientale,  non  ostaate 
che  essa  si  cominci  ad  affermare  come  una  produzione  locale. 

Fino  a  qual  punto  l'autore  si  sia  giovato,  nella  determinazione  di 
questo  triplice  stadio  deirarte  antichissima  in  Grecia,  delle  ricerche 
non  solo  di  recentissimi  archeologi,  tuttora  viventi,  p.  e.  del  Uìkìt 
hoefer,  ma  anche  di  altri  della  passata  generazione,  e  che  ora  troppo 
facilmente  sì  dimenticano,  p.  e.  il  Gerhard  ;  dove  e  come,  invece,  si 
veda  per  dir  cosi  una  nuova  pietra  da  lui  aggiunta  a  questa  base  della 
storia  deirarte  nei  paesi  classici;  quale  delle  sue  particolari  opinioni 
vada,  a  nostro  avviso,  molto  ponderata,  qoale  assolutamente  accetta- 
ta ;  queste  ed  altre  considerazioni  critiche  troverebbero  un  posto  più 
acconcio  in  uua  pubblicazione  affatto  archeologica,  che  non  in  questa. 
Per  la  medesima  ragione,  non  meno  che  per  quella  della  brevità  impo- 
staci, non  possiamo  neppure  trattenerci  su  quella  parte  del  libro,  che 
si  attiene  air  influenza  deli*  arte  orientale^fenicia  nell*  Italia.  Conviene 
per  altro  avvertire,  che  Fautore  qui  non  ne  dà  che  un  cenno,  promet- 
tendo di  trattarne  di  proposito  in  un  prossimo  libro,  che,  accanto  a 
quello  sugli  Italici  nella  pianura  del  Po  (1),  formerà  un  secondo  vo- 
lume delle  sue  Ricerche  sulla  anticfiissima  cultura  e  storia  deirarie 
in  Italia. 


(!)  Die  ItaHkir  in  dir  Poebmé,  Leipzig,  1879. 

fi.  DB  RUOOBKO 
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HORATIUS  FLACCUS  ERKLAERT  von  Adolf  Kibssung.  Weid- 
mannische  Bach.  1.  Th.  Oden  und  Epoden.  Berlin ,  1884.  SJ" 
pag.  396. 

É  veramente  mirabile  Toperosità  dei  Tedeschi  e  de*  loro  editori. 
I  Weidmann  hanno  già  nella  loro  collezione  scolastica  un  Orazio  com- 
mentato da  H.  Schiitz,  Professore  e  Direttore  ginnasiale.  La  seconda 
edizione  n'è  stata  pubblicata  nel  1880.  Or  ecco  che  in  questa  stessa 
lor  collezione  vien  fuori  un  altro  Orazio,  e  il  commentatore  n*  è  A. 
Kiessling.  Noi  ne  annunciamo  il  l.""  volume  che  contiene  le  Odi  e  gli 
Epodi. 

Dairuna  alPaltra  edizione,  rispetto  al  genere  di  ajuti  che  i  due  e- 
(iitorì  forniscono  ai  lettori,  non  corre  che  questa  sola  differenza;  il 
Kiessling  manda  avanti  a  ciascuna  poesia  un  proemio  breve  in  cui  ne 
chiarisce  il  soggetto  e  n'espone  la  tessitura;  il  che  è  certo  bene  ed  è 
rincresceTOle  che* manchi  allo  Schutz. 

Quanto  al  testo,  nè  Tuno  nò  l'altro  discorre  in  questa  edizione  dei 
criteri  a'  quali  si  è  conformato  nel  costituirlo.  Avendo  comparato 
nelle  due  edizioni  T  Epodo  Quinto,  mi  è  parso  che  lo  Schutz  dia  più 
spesso  ragione  delle  lezioni  prescelte  da  lui,  e  insieme  ardisca  meno  di 
dipartirsi  da*  codici.  P.  e.  in  quest'Epodo  corrono  dairuno  all'altro  le 
differenze  che  seguono  : 

Schutz  Kiessling 
V.  13  impia  inpia 


T.  15  implicata  inligata 

V.  B5  formidulos»  formidulosis 

y.  65  pselicem  pelicem 

-v.  84  ìmpìas  inpias 

V.  86  Sed  Sed 

V.  87  venena  magmm      venena  maga  non 

V.  95  assidens  adsidens 


Ora  quanto  alla  diversità  di  grafia  al  verso  65,  è  ritenuta  dal  Dram- 
bach  migliore  quella  seguita  dallo  Schutz  ;  e  rispetto  all'assibilazione 
a  no  del  d  (v.  95),  quando  precede  Vs  o  alla  mutazione  o  no  del  n  nel 
m  (  V.  15,84  )  avanti  al  p  non  pare  che  1*  una  grafia  abbia  nessun'  as- 
soluta ragione  di  preferenza  sull'altra;  e  forse  in  un  libro  scolastico  è 
oertamente  da  preferire  la  più  usuale. 

Restano  le  diverse  lezioni, 
il 
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Nel  V.  15  i  codici  hanno  implicata;  e  non  mi  pare  che,  come  di- 
ce il  Kiessiing,  da  Porfirìone  si  ritragga  che  una  miglior  tradizione 
qui  avesse  inligata.  A  me  pare  che  implicata  dia  più  viva  immagine; 
e  come  la  parola  in  questo  caso  raen  comune,  dev*  essere  quella  che 
Orazio  ha  scritto. 

AI  V.  d5  lo  Schutz  stampa  sed  in  corsivo  perchè  crede,  per  una 
cattiva  ragione,  che  Orazio  deve  avere  scritto  nec;  e  ma{fnum  del  pari, 
perchè  preferirebbe  magna,  come  suppone,  credo  a  torto,  che  Turae- 
bo  abbia  letto,  e  per  trarne  questo  senso  :  1  veleni  possono  esser  po- 
tenti, ma  non  mutare  il  diritto  nel  torto;  sicché  vi  coglierà  il  casti- 
go  dei  vostri  misfatti  ».  La  lezione  preferita  dal  Kiessling  è  una  con- 
gettura delFHaupt,  dietro  il  Benfey;  e  il  senso  sarebbe  :  i  vostri  in- 
cantesimi non  possono  scuotere  nè  il  diritto  divino  nè  la  legge  del- 
Vumaha  retribuzione.  La  lezione  comune  :  Venena  magnum  fas  ne- 
fasque  non  vcUent— Convertere  humanam  vicem  suol  essere  inter- 
pretata cosi  da*  più  dietro  Lambino:  Venena,  id  est  vene/Ida  {prò  mu* 
lieres  veneficae  )  fas  et  ne  fas  confundere,  suisque  venenis  humana 
et  diviìia  pervertere  possunt,  sed  non  valent  effugere  quin  horum 
maleflciorum  poenas  dent  et  morte  pereant  miserabili  (Cf.  Bond  a 
q.  L)  Ma  per  dire  il  vero,  questa  non  mi  pare  una  sentenza  da  met- 
tere in  bocca  a  un  giovinetto,  che  non  ha  più  scampo  dalla  morte  per 
la  malvagità  di  quelle  che  stanno  per  ucciderlo.  Il  concetto  che  questi 
può  esprimere,  è  che  gì*  incantesimi,  secondo,  del  resto,  ia  credenza 
dei  suoi  tempi,  possono  bensì  mutare  la  condizione  di  uno  di  fortunato 
in  sfortunato  quaggiù,— Aumanam  vicem^msL  non  possono  cancellare 
la  legge  del  bene  e  del  male,  sicché  chi  fa  il  male  non  riceva  castigo;  ed 
egli  appunto  si  ripromette  di  castigare  quelle  che  gliene  fanno,nei  versi 
seguenti  89  —  100.  Se  non  che  questo  senso  non  può  uscire  dal  verso 
comodamente,  se  non  vi  si  traspone  il  non,  e  si  legge: 

Venena  non  magnum  fas  nefasque,  valent 
Convertere  humanam  vicem. 

È  notevole  che  Porfirione  interpreta  ripetendo  non  valent , 
traendo  dal  secondo  un  senso  che  non  pare  adatto  ;  quampis  venena 
multum  possint,  non  tamen  valent  merita  in  oontrarium  vertere; 
ma  come  mai  vicem  vai  merita?  Xl\o  Schutz  non  entra  il  magnum  cod- 
giunto  con  nefas,  ma  non  è  più  difficile  intenderlo  congiunto  con  fas; 
e  al  Kiessling  la  lezione  de'  codici  pare  a  dirittura  scimunita»  sinnloSf 
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il  che  mi  par  soyerchio  affermare,  quando  è  pure  stata  accettata  da 
tanti.  Magnum  fas  nefasque  ò  la  legge  che  distingue  Tuno  dairaltro  e 
accompagna  di  premio  e  di  castigo  chi  segae  quello  o  commette  questo. 
Dove  sia  la  impossibilità,  che  TAxt  ha  visto  e  Io  Schutz  riconosce,  d'in- 
terpretare humanam  vicem  per  umana  vicenda ,  io  non  lo  vedo  ;  nò 
dove  il  vantaggio  di  mettere  col  Madvig  un  punto  dopo  convertere  ;  e 
leggere  humana  vice,  sicché  il  fanciullo  che  si  trova  in  fin  di  vita  e  a 
cosi  disperato  partito,  minaccerebbe  le  maghe  prima  di  una  umana  re- 
tribuzione, cioè  di  maledizioni,  che  hanno  gran  peso  e  non  si  lasciano 
espiare;  poi  delle  sue  apparizioni  dopo  morte.  Io  credo  che  si  contenti 
di  queste. 

Il  commento  del  Kiessling,  del  resto,  è  eccellente,  e  mostra  un  più 
intimo  sentimento  del  poeta  che  non  faccia  quello  dello  Schutz. 

B. 

AVV.  G.  VELIO  BALLERINI.  —  Istituzioni  politiche  e  civili  dello 
Stato  —  Elementi  di  Diritto  e  di  Procedura  civile,  preceduti 
da  un  sommario  sulle  patrie  istituzioni  rappresentative.-^ 
Torino,  Camilla  e  Bertolero,  1885.  Un  voi.  in  8.^  di  pag.  702, 
lire  10. 

Non  è  molto,  un  giovane  nostro  amico,  che  voleva  sottoporsi  ad 
alcuni  esami  di  diritto  e  non  aveva  molto  tempo  dinanzi  a  sè,  ci  do- 
mandava d'indicargli  un  trattato  piuttosto  ristretto  di  diritto  civile, 
che  potesse  fare  al  caso  suo.  E  noi  rispondemmo  che  veramente  non 
ne  conoscevamo  alcuno,  se  si  eccettui  il  volumetto  elementarìssimo, 
quantunque  assai  ben  fatto,  del  Triaca;  e  concludevamo:  ci  sarebbe  an- 
che il  trattato  del  Ballerini,  ma  sapevamo  che  Tedizione  è  esaurita. 

Ora  appunto  in  questi  giorni,  è  uscita  la  terza  edizione  degli  Eie- 
menti  di  Diritto  e  Procedura  civile  dell'autore  indicato  adesso  ;  edi- 
zione tipograficamente  assai  bella  e  nitida,  che  onora  i  signori  Camilla 
e  Bertolero. 

Questa  nuova  edizione  non  è  diversa  dalia  precedente  ;  e  V  autore 
si  scusa  di  non  avervi  introdotto  le  modificazioni  che  sembra  appaiano 
Becessarie  anche  a  lui,  dicendo  che  gli  editori  non  gliene  hanno  la- 
sciato il  tempo. 

Ciò  dimostra  che  il  libro  era  ricercato;  come  lo  dimostrano  le  due^ 
edizioni  precedenti,  in  breve  volgere  di  anni  esaurite. 
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I)  libro  sembra  fatto  principalmente  per  gli  studenti;  ma  non  sap- 
piamo davvero  se  esso  possa  pienamente  soddisfare  ai  loro  bisogni;  per 
prepararsi  bene  o  male  a  qualche  esame  può  essere  che  basti,  ma  per 
apprendervi,  siano  pure  gli  elementi  del  diritto  costituzionale, civile  e 
della  procedura  civile  ci  pare  che  sia  troppo  poco. 

Assolutamente  povera  ò  la  prima  parte»  ove  si  discorre  delle  pa- 
trie istituzioni  rappresentative,  che  Tautore  per  il  primo,  speriamo, 
riconoscerà  aver  bisogno  di  essere  molto  più  largamente  esposte,  se  de- 
sidera che  possono  esser  tenute  in  qualche  conto  dagli  studenti  di  di- 
ritto costituzionale. 

Anche  il  diritto  e  \eLprocedura  sono  meschinelli  anzi  che  no,  espes- 
so riproducono  niente  più  che  le  parole  dei  relativi  codici.  Qua  e  là tI 
è  trattata  qualche  questione  ;  mentre  sarebbe  necessario  che  almeno 
tutte. le  principali  vi  fossero  svolte,  e  le  meno  importanti  accennate 
brevemente,  rimandando  poi  per  la  trattazione  ad  altri  autori,  che  lf> 
abbiano  discusse. 

Il  prof.  Ballerini  converrà  facilmente  con  noi  che  è  proprio  im- 
possibile in  sole  700  pagine  esporre  convenientemente  il  diritto  costi- 
tuzionale, civile  e  la  procedura  civile.  A  noi  parrebbe  miglior  consi- 
glio dividere  Topera  in  tre  volumi,  che  separatamente  trattassero  quel- 
le tre  materie;  cosi  potrebbero  essere  ragionevolmente  ingrossati  e  di- 
venire anche  più  accessibili  alle  borse  sempre  assai  smunte  degli  stu- 
denti. 

Ci  auguriamo  di  veder  presto  la  quarta  edizione  del  libro  del  pro- 
fessore Ballerini,  trasformata,  almeno  in  parte,  secondo  i  nostri  de- 
sideri. 

Avv.  A.  Cbncelu-Pbbti 


MAFFEO  PANTALEOm  —  Deirammontare  probàbile  della  Ric- 
chezza privata,  in  Italia  —  Roma,  1884,  in  8.**  p.  231. 

Quantunque  questo  volume  si  presenti  sotto  le  spoglie  modeste  di 
estratto  dalla  Rassegna  Italiana  colPaggiunta  solo  di  una  dedica  airil- 
lustre  fisiologo  Dr  Axenfeld,  avrebbe  nondimeno,  per  la  sua  mole  e 
per  rimportanza  della  trattazione,  meritato  una  prefazione  e  un  in- 
dice, nonchò  una  maggiore  correttezza  tipografica. 

In  una  prima  parte  col  titolo  di  Semiotica  generale  sono  accura- 
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tamente  raccolti  e  talvolta  troppo  severamente  apprezzati  dati  di  fat- 
to, riferentisi  allo  stato  della  nostra  produzione  agricola  ed  industria- 
le,  dai  quali,  già  si  comprende,  è  constatata  a  grandi  tratti  la  nostra 
inferiorità  economica  di  fronte  alle  principali  nazioni  commercianti 
del  mondo. 

Fermiamoci  alla  seconda  parte —<  Semiotica  speciale  »  —  che  ò 
veramente  la  parte  assorbente  del  lavoro. 

L*Antore  con  ordine  inappuntabile  stabilisce  in  tre  capitoli  tre  di- 
stinti punti  di  trattazione  : 

a)  Principj  fondamentali. 

b)  Dei  principali  metodi  dì  valutazione. 

c)  Valutazione  della  ricchezza  italiana. 

Premetto  che  il  Prof.  Pantaleoni  è  troppo  ben  conosciuto  pe'suoi 
precedenti  lavori,  che  riscossero  meritato  plauso  segnatamente  in  Fran- 
cia da  scienziati  come  il  Block  e  il  Leroy- Beaulieu,  ed  in  Italia  da  e- 
coDomisti  indipendenti,  come  il  senator  Boccardo,  il  Salandra  e  qual- 
che altro  :  sicché  il  libro  è  abbastanza  raccomandato  dal  nome  del- 
l'autore,  perchè  prenda  senz*  altro  il  posto  che  gli  compete  fra  le  o- 
dierne  pubblicazioni  economiche  in  Italia.  E,  quando  non  fosse  al- 
tro, al  successo  del  libro  basterebbe  il  fatto,  che  il  soggetto  trattato 
è  nuovo  in  Italia  e  riempie  nella  nostra  letteratura  economica  una  1a« 
cuna,  già  da  lungo  tempo  colmata  presso  le  più  progredite  nazioni  di 
Europa. 

Pertanto  mi  restringerò  a  fare  qualche  brevissimo  appunto.  Sai 
principio  l'autore  si  mette  addirittura  in  un  labirinto  di  confronti  fra 
opinioni  di  molti  scrittori  per  stabilire  il  concetto  di  <  ricchezza  ». 
Egli  pel  suo  assunto  avea  bisogno  di  tener  conto  solo  dei  beni  mate- 
riali e  permutabili,  ed  io  trovo  che  gli  sarebbe  senz'altro  bastato  di 
dichiarare  tale  significato,  senza  compromettere  una  questione  di  prin- 
cipio—sulla latitudine  del  significato  di  c  ricchezza  alla  quale  mi 
guarderei  di  dare  la  stessa  ristretta  soluzione  datavi  dall'egregio 
scrittore. 

E  da  questa  prima  questione  scaturisce  logicamente  la  seconda  as- 
sai più  importante:  se  la  stima  della  ricchezza  debbasi  fare  in  base  al 
valor  Wuso  o  in  base  al  valor  di  scambio  (orribili  parole!).  Coloro  in- 
fatti che  alla  parola  <  ricchezza  »  danno  un  significato  più  compren- 
sivo, tendono  alla  stima  in  base  al  valor  d'uso,  e  coloro  che  preferisco- 
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no  la  stima  in  base  al  valor  di  scambio,  debbono  partire  da  un  signi- 
ficato assai  più  ristretto  e  forse  antiquato  della  parola  «  riccbem 

L'autore  dispiega  un'  acutezza  e  giustezza  meravigliose  di  critica 
per  ribattere  fnolle  obbiezioni  che  si  muovono  contro  il  metodo  in  ba- 
se al  valor  di  scambio,  e  per  dimostrare  la  grande  difficolti  (non  cre- 
do impossibiliti)  di  fore  una  stima  in  base  al  valor-d*  uso.  Nondimeno 
Tautore  ha  alquanto  esagerato  la  tesi  e  in  un  punto  lo  trovo  in  fallo. 

Non  potendo  ora  rifare  il  confronto  degli  scrittori  esaminati  e  ci- 
tati dal  Prof.  Pantaleoni  per  rivagliare  il  loro  pensiero,  mi  limiterò  a 
dire  per  conto  mio,  che  a  me  non  pare  altrettanto  evidente,  come  è 
parso  al  Pantaleoni,  che  le  siime  guaniitative  dei  consumi  apparten- 
gano al  metodo  del  valore  di  scambio. 

Quando  si  riesca  in  un  paese  a  stabilire  una  divisione  del  consa- 
mo  che  risponda  al  vero,  e  si  possa  per  ogni  determinato  consumo  cod- 
statare  la  quantiti  consumata,  io  veggo  solo  che  qui  si  tratta  di  sod- 
disfacimenti diretti  di  bisogni,  e  non  veggo  perchè  bisogna  sostitnir» 
alle  quantiti  i  loro  valori  in  numerario.  Se  non  che  l'autore  aggiunga 
subito  che  €  le  quantiti  dei  sìngoli  beni  consumati  non  si  possono  ap* 

<  prezzare  come  quote  parti  del  consumo  complessivo,  che  se  vengo- 

<  no  ridotte  a  un  comune  denominatore  mediante  traduzione  in  valore 
€  di  scambio  ». 

E  io  domando  :  <  perchè  le  quantiti  dei  singoli  beni  consumati 
«  debbonsi  apprezzare  come  quote  parti  del  consumo  complessivo 
Forse  per  rendere  comparabili  i  dati  e  venire  ad  illazioni  di  confronto 
fra  nazioni  e  nazioni.  Ma  qui  è  V  errore  ;  poiché  quando  si  volesse  o 
potesse  adottare  tale  metodo,  il  confronto  fra  nazioni  si  farebbe:  a)  pa- 
ragonando le  rispettive  divisioni  del  consumo,  e  b)  paragonando,  per 
quel  tanto  che  fossero  paragonabili,  le  quantiti  de' singoli  beni  con- 
sumati. In  secondo  luogo  è  egli  vero  che  traducendo  le  quantità  io 
numerario  i  termini  diventerebbero  paragonabili?  Basta  osservare  che 
1*  oro  e  1'  argento  hanno  un  diverso  potere  d' acquisto  secondo  i  diffe- 
renti paesi  per  convincersi  del  contrario.  Di  modo  che  potremmo  ave- 
re questa  contradizione,  che,  fatto  fra  due  nazioni  il  paragone  delie 
rispettive  divisioni  del  consumo,  il  benessere  economico  per  abitante 
riuscisse  in  media  uguale  ne*  due  paesi,  e  che  invece,  fatta  la  riduzio- 
ne in  numerario,  riuscisse  più  ricco  quel  paese,  dove  il  generale  stato 
dei  prezzi  fosse  più  alto. 

L'autore  pare  che  elimini  dai  suoi  calcoli  i  fenomeni  monetai}» 
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eppure  essi  dovrebbero  avere  un*  importanza  capitale  proprio  nel  me- 
todo, che  Sigli  per  una  serie  di  fortissime  ragioni  ha  preferito.  Dal  che 
pure  dipende,  a  mio  avviso,  che  egli  non  abbia  pienamente  apprezzata 
una  efficacissima  obbiezione  del  Prof.  Jourdan. 

Onesto  acuto  economista  considera  il  caso,  in  cui  vi  sia  un  au- 
mento proporzionale  di  tutte  le  merci.  Allora  la  potenza  d*  acquisto  di 
ogni  nnità  tli  merce  non  si  è  mutata  di  fronte  a  tutte  le  altre,  d' onde 
risulterebbe  «  che  il  valore  complessivo  non  sia  atto  a  tener  conto 
«  delle  fluttuazioni  nelle  quantità  complessive  dì  prodotti,  quando  que- 
«  ste  fluttuazioni  accadano  proporzionalmente  per  ogni  classe  di  pro- 
«  dotto  ».  E  il  Prof.  Pantaleoni  ribatte  tale  obbiezione  con  un  altro 
acuto  argomento  che  può  leggersi  a  pagg.  07-101,  e  che  in  fondo  ri- 
ducesì  a  questo:— che  aumentandosi  per  ipotesi  la  produzione  di  tutte 
le  merci,  si  aumenta  del  pari  la  produzione  della  merce  destinata  a  far 
da  comune  denominatore.  Ma  questa  che  per  lo  scrittore  è  una  ragio- 
ne, per  me  non  è  che  ipotesi;  di  modo  che  sarà  vero  il  ragionamento 
del  Pantaleoni  quante  volte  si  assume  che  anche  la  offerta  della  merce- 
moneta  è  cresciuta  con  quella  di  tutte  le  altre  merci;  ma  se  si  assume 
che  tutte  le  merci  aumentano  in  quantità  ad  eccezione  della  merce- 
moneta,  sarà  vero  Targomento  dell'avversario. 

Ora  è  un  fatto,  che  la  produzione  de' metalli  preziosi,  per  non  es- 
sere indigena  de'  paesi  europei  e  per  non  potersi  mercè  proporzionale 
impiego  di  capitale  sempre  proporzionalmente  aumentare,  viene  di  re- 
gola considerata  come  stazionaria  quando  si  fa  questo  caso  del  propor- 
zionale aumento  della  produzione  di  tutte  le  merci. 

À  parte  queste  ed  altre  considerazioni  che  si  potrebbero  fare  sulla 
preminenza  teorica  dei  metodi  adottabili,  l' Autore  intende,  e  ciò  ba- 
sta, di  fare  la  stima  della  ricchezza  privata  in  Italia  in  base  al  valor 
di  scambio. 

È  magistrale  la  trattazione  che  si  fa  dei  varj  principali  metodi  di 
valutazione.  A  mio  avviso  è  la  parte  meglio  fatta  in  questo  lavoro.  Vi 
ha  una  conoscenza  vasta  e  profonda  della  legislazione,  della  letteratu- 
1^  scientifica,  dei  tentativi  fatti  in  questo  e  quel  paese,  di  modo  che 
i^e  risulta  un  trattato  completo  sulla  materia  delle  valutazioni  della 
ricchezza.  L'Autore  concede  la  preeminenza  al  metodo  del  De  Foville, 
e  nell'ultimo  capitolo  ne  fa  egli  stesso  l'applicazione  all'Italia. 

Debbo  volentieri  riconoscere  che  la  stima  della  ricchezza  privata 
italiana  in  base  alle  tasse  di  successione  è  condotta  colla  maggior  pos- 
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fiibile  cautela,  in  modo  da  non  lasciare  alcun  dubbio  circa  Y  esattezza 
del  risultato.  Ma  mi  duole  di  non  poter  pienamente  e  coinè  pur  desi- 
dererei apprezzare  tanto  acume  e  diligenza  di  ricerche,  per  un  insor- 
montabile scetticismo  ohe  nudro  per  questa  specie  di  stndj.  Io  non  du- 
bito di  mettere  i  risultati  del  Prof.  Pantaleoni  allo  stesso  libello,  che 
hanno  già  i  risultati  analoghi  del  De  Fovilie,  del  Dudley  Baxter  o  drì 
Giffen,  e  del  Soetbeer;  ma  come  da  questi,  cosi  dai  suoi  non  oserei 
trarre  una  soia  conseguenza  sullo  stato  economico  nostro,  nò  in  via  di 
raffronto  colle  altre  nazioni. 

A.  DE  Viti  de  Marco 


OTFRID'  S  EVANGELIENBUCH  HERAUSGEGEBEN  VON  Paul 
PiPBR-  —  1.  C.  B.  Mohr  Freiburg  I.  B.  und  Tiibingen,  Parte  L 
r  Ed.  1884.  p.  244.  Parte  H.  1884.  p.  64.  Voi.  H.  1884.  p.  696. 8. 

Di  .questo  libro,  che  per  gli  studiosi  di  filologia  comparata  é  di 
grande  interesse,  a  me  basterà  dare  un  cenno;  e  per  chiarezza  deiran- 
nuncio  annoto  che  la  P.  2*  del  l""  voi.  contiene  un  dizionario  breve;  il 
voi.  2"*  un  dizionario  disteso.  Chi  Otfrido  fosse,  è  esposto  dal  Piper 
nella  prefazione  alla  2""  ed.  della  1*  parte.  Nato  verisimilmente  circail 
790  nella  regione  di  Weissenburg  mori  quivi  in  un  clìiostro  nel  875.  Iq 
Fulda  scolare  di  Rabano  Mauro,  scrisse  una  storia  Evangelica  in  versi 
tedeschi  e  verso  1*850  la  dedicò  con  una  lettera  latina  a  Liutberto  arci- 
vescovo di  Magonza,  e  con  un  acrostico  tedesco  a  Ludovico  OrienUor 
lium  Regnorum  Regi.  Dice  egli  la  ragione  deiraverla  scritta  in  linffua 
Iheotisca  {alihochdeutsch).  Una  veneranda  matrona,  per  nome  Giudit- 
ta, ne  lo  pregò:  «  ut  aliquarUtUum  huius  canius  lectionis  litdum  sae- 
cularium  vocum  deleret^ei  in  evangeliorum  propria  lingua  occupati 
dulcedine,  sonum  inuiilium  rerum  noverint  declinare.  Alla  qual  di- 
manda congiungeva  la  giusta  querimonia;  qtwd  gentilium  vaies^  ut  Vir- 
gilius,  Ducanus.  Ovidius  caelerique  guam  plurimi  suorum  facia  de- 
corarent  lingua  nativa.. *  nostrae  etiam  sectae  probatissimorum  vi- 
rorum  facta  laudaòant  Juvenci,  Aratoris^  Prudeniii  caeterorumq^ 
mullorum  qui  sita  lingua  dieta  et  miracula  Christi  decenter  orna- 
bant;  rtos  vero,  qiuimvis  eadem  fide  eademque  gratta  insiructi,  di- 
vinorum  verborum  splendorem  clarissimum  proferre  propria  lin- 
gua dicebant  pigrescere.  Ragione  notevole,  che  prova  come  il  senti- 
mento religioso  cristiano  promuovesse  Fuso  delle  lingue  volgari. 
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DI  quella  che  còsi  Otfrido  si  risolve  a  usare,  egli  fa  piccolissima 
stima:  Huius  linguae  barbarie^,  ut  est  ineulta  et  indisdplinabilis 
aigue  insueta  capi  regulari  freno  gtammaiicae  artis,  sic  etiam  in 
muUis  dictis  scripto  est  propter  literarum  aut  congeriem  aut  inco- 
gnitam  sonoritatem  difUeilis.  La  quale  inconcionità  della  lingua  egli 
prova  con  vari!  esempli  ;  ed  è  degno  di  considerazione  il  vedere  un 
cosi  chiaro  sentimento  delle  qualità  metriche  della  lingua,  in  uno  ch'è 
dei  primi  a  usarne. 

Il  Piper,  che  ha  curato  Pedizione  del  poema  di  Otfrido,  n*  aveva 
già  pubblicato  un'altra  più  ampia  nel  1880.  I  criterìi  seguiti  nell'edi* 
zlone  presente,  gli  ha  esposti  nella  prefazione  della  maggiore  ;  sicché 
io  che  questa  non  ho  vista,  non  posso  qui  ragionarne.  E  devo  conten- 
tami di  dire,  che  dei  due  volumi  della  minore  Tuna  ha  il  testo,  F  altro 
un  glossario  compiutissimo  intrapreso,  non  ostante  la  molta  fatica,  dal 
Piper,  perchè  quello  del  Eelle  non  gli  è  parso  privo  di  errori.  Che  un 
glossario  fosse  indispensabile,  appar  chiaro  a  chi  legge  un  qualunque 
verso;  p.  e.  quello  con  cui  il  Piper  chiude  il  suo  glossario: 

BÌD  gote  helphante  thero  arabeito  zi  ente 
Son  di  Dio  colVdAidL  delle  fatiche  a  fine. 

Col  glossario  è  congiunta  una  grammatica  {Formenlehre)  Otfridiana; 
qualche  informazione  sulla  metrica  ci  sarebbe  parsa  desiderabile. 

B. 


G.  GRUGNOLA.  —  Dizionario  tecnico  di  Ingegneria  e  di  Archi-- 
tettura  nelle  lingue  italiana^  francese^  e  tedesca  compresovi 
le  scienze,  arti  e  mestieri  affini,  —  Parte  I.  Disp.  1.*  e  2.*  — 
Torino,  N.  F.  Negro,  1884,  p.  88. 

DIZIONARIO  TECNICO  DELL'  ARCHITETTO  E  DELL'INGEGNE- 
RE CIVILE  ED  AGRONOMO,  compilato  dal  Collegio  degli  Ar- 
chitetti  ed  ingegneri  di  Firenze.  —  Firenze,  Civelli,  1883-84, 
in  4%  Voi.  I,  pag.  554,  Voi.  II,  Fase.  1  e  2,  pag.  128. 

É  questa  un*opera  che  ci  mancava  e  prima  il  Collegio  degli  Inge- 
gneri e  Architetti  di  Firenze  ed  ora  il  Grugnola,  che  è  Ingegnere  capo 
provinciale  a  Teramo  ed  è  già  conosciuto  fra  i  tecnici  per  parecchi 
altri  lavori,  han  voluto  sobbarcarsi  al  lavoro  non  facile  e  faticoso  di 
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colmare  questa  lacuna.  II  Bonghi,  quando  fu  minìstfo  della  P.  1.,  ave- 
Ta  stabilito  un  premio  di  L.  4000,  seguendo  il  Toto  del  Congresso  de- 
gli Ingegneri  del  1875,  per  il  miglior  saggio  di  un  dizionario  tecnico: 
di  questo  premio  nel  1879  ne  venne  concessa  la  metà  solo  al  Dizionario 
edito  dal  Collegio  degli  Ingegneri  di  Firenze,  eh*  è  ora  giunto  alla  fine 
del  l.*"  volume  (A-E)  ed  è  già  alla  lettera  N  del  Voi.  2\ 

Abbiamo  8ott*occbio  questo  dizionario  e  Tabbiamo  comparato  col- 
la parte  edita  del  Gragnola.  Anzitutto  giova  dire  che  v*  ha  differenza 
nel  modo  in  cui  i  due  dizionarii  son  concepiti;  il  Grugnola  include  an- 
che Tingegneria  meccanica  e  industriale  che  era  meno  carata  in  quel- 
lo del  Collegio  degli  Ingegneri.  Però  mentre  questo  voleva  non  solo 
spiegare  la  parola,  ma  dove  occorreva,  accennare  per  sommi  capi  alle 
modificazioni  che  negli  anni  e  presso  ì  diversi  popoli  subì  la  cosa  indi- 
cata dalla  parola;  al  Grugnola  basta  la  prima  parte.  Egli  vuol  fare  rat 
vero  dizionario.  Cosi  p.  e.  mentre  alla  parola  Abaco  nel  dizionario  to- 
scano V*  è  un  quarto  di  colonna  sulla  storia  di  esso,  questa  manca  ne) 
Grugnola  (1).  Questi  però  è  più  completo  nella  parte  che  ha  comane 
colPaltro  dizionario:  p.  e.  solo  fra  A  ^Abbaino^  noto  in  più  nel  Gra- 
gnola, Abachino,  Abato,  Abbadino,  Abbaineito;  due  delle  quali  paro- 
le non  sono  veri  diminutivi  che  il  Collegio  degli  Ingegneri  ha  stabi- 
lito, e  non  a  torto,  di  omettere:  della  parola  addo  preferisco  la  defi- 
nizione del  Grugnola  a  quella  data  nel  dizionario  del  Collegio  degrio- 
gegneri  (2). 

Tanto  il  Collegio  degli  Ingegneri  che  il  Grugnola  hanno  visto  Tq* 
tilità  di  dare  la  traduzione  del  vocabolo  tecnico  nelle  lingue  francese, 
inglese  e  tedesca,  e  anche,  quando  vi  sia,  nella  latina.  Il  Gragnolaci 
dà  questa  traduzione  fin  d' ora,  e  di  più  promette  di  darci  nel  voi.  2.' 
i  vocaboli  stranieri  disposti  alfabeticamente  per  ciascuna  delle  tre  lin- 
gue usate,  notando  anche  quale  sia  la  parola  più  adatta  ad  indicare 


(1)  Però  il  Grugnola  qualche  volta  dà  anch'egli  dei  cenni  storici  come  per 
e8«  alia  parola  aequsdoUo, 

(2)  Noto  qua  che  TA.  dà  per  formola  degli  acidi  quella  delle  aniiridi\  è  vero 
che  ciò  8i  usa,  ma  non  concorda  colla  defìnizlone  data  di  acido  come  sale  di 
Idrogeno:  del  resto,  questa  inesattezza  appare  già  nella  2*  parte  della  de6aizio- 
ne  stessa. 

Nei  composti  chimici  non  mi  sembrerebbe  male  che  s^indicasse  sempre  U 
formola;  che  il  Grugnola  qualche  volta  ed  il  Collegio  degl'  Ingegneri  omeUe 
sempre. 
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una  data  cosa  nei  diversi  casi:  in  questa  prima  parte  la  parola  più  adat- 
ta a  tradnr  Titaliana  a  cui  è  posta  accanto,  precede  sempre  le  altre,  che 
hanno  un  significato  simile,  e  che  Tautore  diligentemente  nota.  Il  Col- 
legio degli  Ingegi^ri  invece  non  ci  di  per  ora  che  la  traduzioBe  lati- 
na, ma  promette  di  darci  la  corrispondenza  colle  altre  lingue  e  con 
i  dialetti  principali  italiani  in  una  seconda  parte.  Questo  distacco  seb- 
bene possa  esser  stato  suggerito  da  buone  ragioni,  non  giova,  poiché 
temo  che  renderà  molto  noioso  il  dover  fare  una  ricerca.  Ad  ogni  mo- 
do poiché  molto  dipende  dal  modo  in  cui  questa  seconda  parte  sarà 
compilata,  ci  riserviamo  a  riparlarne  quando  verrà  pubblicata. 

Ci  permetta  ora  il  Gragnola  di  fargli  alcune  t>sservazioni  sopra  il 
metodo  che  ha  seguito  nel  notare  le  parole  italiane;  egli  che  lascia  da 
banda  le  parole  antiquate  quando  si  tratta  delle  tre  lingue  straniere, 
mostra  di  creder  suo  obbligo  il  non  far  questa  cernita  fra  i  vocaboli 
italiani  :  e  qui  ci  sembra  che  non  sia  nel  vero,  poiché  egli  non  inten- 
de già  fare  un  dizionario  storico.  Un  ingegnere  é  difficile  che  tenga 
una  opinione  in  fatto  di  lingua  e  molto  più  che  preferisca  di  usare  una 
parola  antiquata  :  appunto  per  questo  è  bene  che  gli  si  fornisca  un 
linguaggio  tecnico  moderno,  preciso,  corretto. 

À  un  ingegnere  é  inutile  veder  registrato  acqicedotto  ed  acqui- 
doiio  ed  acquedutto;  gli  basta  trovar  registrato  acquedotto  eh*  è  il 
meglio  usato,  e  sapere  tutt*al  più,  che  bisogna  evitare  gli  altri  modi. 
Così  il  Gragnola  (e  questo  é  anche  nel  Dizionario  degli  Ingegneri)  no- 
ta indiflFerentemente  abbaco  o  abaco  :  ora  abax^o  è  propriamente  parte 
della  colonna,  e  abbaco  ciò  che  serve  per  contare.  Non  so  se  sia  pro- 
prio usare  àbbaco  per  pallottoliere,  ma  certo  non  V  ho  trovato  nel 
Qiorgini  e  nel  Petrocchi,  Cosi  credo  che  sia  meglio  dire  andare  in 
un  luogo  che  in  sul  luogo.  E  via  via  potrei  continuare  negli  esempi. 

Il  linguaggio  tecnico  è  quello  che  dà  più  luogo  a  formare  nuovi 
vocaboli  e  modi  di  dire,  poiché  non  é  possibile  che  in  Toscana  o  in  al- 
tra parte  d*Italia  vi  siano  tutti  quelli  che  il  progredire  continuo  delle 
scienze  richiedono;  ma  quando  per  caso  questi  vocaboli  e  modi  di  dire 
ci  sono,  adottiamoli,  e  scriveremo  più  piano  e  meglio  anche  di  cose 
scientifiche,  nelle  quali  il  più  delle  volte  si  scrive  addirittura  arabo. 

E  poiché  ad  ottenere  questo  può  contribuire  molto  un  dizionario, 
cosi  il  Gragnola,  che  ha  tanto  bene  incominciato  il  suo  lavoro,  do- 
vrebbe migliorarlo  anche  in  ciò.  Questo  difetto  si  avvertiva  meno  nel 
dizionario  toscano  i  cui  compilatori  s'erano  molto  bene  prefisso,  come 
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«  scopo  precipuo  quello  di  unificare  il  linguaggio,  adottando  voci  pret- 
tamente italiane  ». 

Una  cosa  però  manca  ad  ambedue  i  dizionarii,  e  sono  le  figure:  il 
Orugnola  ne  nota  lui  stesso  la  mancanza»  ma  egli  4ice  che  un  editore 
difficilmente  si  sobbarcherebbe  in  Italia  a  questa  spesa  ;  e  pur  troppo 
ha  ragione.  Ma  il  Governo  non  può  sussidiare  Firn  presa?  Sarebbe  cosa 
santa  e  nessuno,  credo,  vi  troverebbe  a  ridire.  Si  provi  il  Gmgnola  o 
il  Collegio  degringegneri  a  persuaderlo;  ma  il  difficile  è  gii  Taver  mo- 
do di  fargli  sapere  che  un  dizionario  tecnico  si  stampa.  Tanto  è  incu- 
rioso di  tutto  quello  che  succede  nel  paese  letterario  e  scientifico,  a  co- 
minciare dal  ministero  d*  istruzione  pubblica,  anzi  soprattutto  questo. 

M. 


LAUNEGILD  UND  GAIRETHINX  — -E^n  Beitrag  zur  GeschichU 
des  germanischen  Rechts,  von  Max  Pappbnhbim.  Breslau,  K6- 
bner,  1882^  p.  Vili,  81. 

Queste  due  dissertazioni  del  Pappenheim,  che  formano  il  quattor- 
dicesimo fascicolo  delle  Ricet^he  sulla  storia  della  costituzione  e  del 
diritto  tedesco  pubblicate  dal  Gierke,  sono  più  pregevoli  per  l'ordine 
e  la  chiarezza  con  cui  sono  scritte  che  per  la  novità  o  la  giustezza 
delle  vedute  che  contengono.  Che  il  launegildo  servisse  a  dare  alla 
donazione  la  forma  di  un  contratto  oneroso,  e  quindi  a  imprimere  ca- 
rattere giuridico  a  una  liberalità  che  per  se  non  sarebbe  stata  efficace 
col  darle  l'apparenza  di  un  atto  legalmente  valido,  è  ciò  che  in  sostanza 
hanno  sostenuto  il  Bluhme,  il  Miller,  l' Ilavet,  e  da  un  altro  punto  di 
vista  lo  Stobbe,  alle  teorie  dei  quali  V  A.  non  fa  che  dare  una  espres- 
sione diversa  chiamando  il  launegildo  «  eine  Qegenleistung  welche  die 
causa  der  Schenhung  zum  Ausdruch  bringen  soli  »  (1).  Ma  in  che 
cosa  consisteva  esso  ? 

In  a  einer  principiell  werthloser  Qegenleistung  »  (2)  ripete  FA. 
col  Val  de  Lièvre.  Dunque  potea  essere  tanto  una  mela,  quanto  un  ba- 
stone o  un  uccellino?  Questo  ci  sembra  assurdo.  Se  in  un  diritto  come 
quello  dei  Longobardi  può  difficilmente  immaginarsi  un  istituto  giu- 
ridico qual  siasi  che  non  si  esplichi  in  una  forma  concreta  ben  deter- 

(1)  Una  prestazione  che  deve  rappresentare  la  causa  della  donazione. 

(2)  In  una  prestazione  per  sua  natura  priva  di  ogni  valore. 
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minata,  ciò  deve  valere  sopratutta  pel  launegildo  che,  a  detta  degli  au- 
tori  ora  citati,  avrebbe  consistito  fio  da  principio  in  un  rito  o  in  una 
forma  solenne. 

Ma  v*ba  di  più.  Dal  capo  175  deireditto  di  Rotari  che  suona:  «  Si 
quis  rem  suam  cuicumque  donaverit,  etpostea  qui  donavit,  ìaune- 
gild  requisiverit^  lune  ille  qui  accepit  aut  heredes  ejus,  si  non  au^ 
5US  fueritjurare  quod  compositum  sii,  reddai  ei  ferquido,  id  est  si^ 
milem  qtialis  in  iUa  die  fuerit,  quando  dénalum  est*,e  dal  capo  184 
che  ha  «  maritus,  si  launegild  requisilum  ftieritf  ipse  debet  solvere  », 
si  vede  che  dovea  consistere  in  una  somma  di  danrfiro,  a  cui  solo  pos- 
sono alludere  le  espressioni  «  sii  composilum  e  debel  solvere.  E  questo 
veramente  e  non  altro  è  il  significato  delia  parola,  che  equivalendo,  a 
detta  di  tutti,  a  lohngeld,  ìndica  appunto  un  corrispettivo  in  denaro. 
£  valga  il  vero.  Al  tempo  di  Rotari  presso  i  Longobardi  la  donazione 
pura  e  semplice  tra  vivi  non  è  nò  nei  costumi  del  popolo,  né  è  rico- 
nosciuta dalla  legge.  Chi  dona,  in  fatto  dà  per  ottenere  in  ricambio  i 
servigi  del  donatario  (cfr.  223  Ed.  Roth.):  ma  giuridicamente  non  tra- 
sferisce con  questo  la  proprietà  della  cosa  donata  nel  donatario,  e  può 
sempre,  mutando  volontà,  revocare  la  fatta  liberalità.  In  due  casi  ordina 
la  legge  che  questa  cessi  ipso  iure  :  nel  caso  in  cui  il  donatario  non 
voglia  più  rimante  col  donante  o  gli  eredi  di  lui(Ed.Roth.  177)  il  quale 
rimanere,  come  si  vede  dal  capo  11  di  Astolfo  significa  se-t^irlo,  e  in 
quello  in  cui  .il  liberto  che  ha  acquistato  qualche  cosa  al  servizio  del 
duca  o  di  un  privato,  muoia  senza  figli  (Ed.  Roth.  223).  Ma  anche  negli 
altri  il  donatore  può, e  questo  è  ammessoanche  dal  Pappenheim,  rendere 
inefficace  la  donazione.  E  il  fatto  che  questa  azione  (simile  per  noi  alla 
condiclio  ob  causarn  dali  dei  Romani)  si  esercita  domandando  il  lau- 
negildo, mostra  che  questo  era  un  corrispettivo  non  fittizio,  ma  vero 
e  reale  della  donazione.  Si  aggiunga  che  Liutprando  (c.  43)  stabilisce 
che  se  il  donatario  che  ha  pagato  il  launegildo  soffre  Tevizione,  il  do- 
nante non  solo  dee  rendergli  un'  altra  cosa  di  ugual  valore,  ma  deve 
anche,  per  non  incorrere  in  una  pena,  giurare  che  non  vi  fu  collusio- 
ne tra  lui  e  il  proprietario  della  cosa  :  il  che  non  si  spiega  già,  come 
vorrebbe  il  Pappenheim,  con  una  ipotetica  promessa  di  garantia  dal- 
Tevizione,  promessa  di  cui  l'editto  non  parla,  ma  colla  circostanza  che 
equivalendo  per  principio  il  launegildo  alla  cosa  donata,  il  donatario 
soffriva  coirevizione  un  danno.  Resta  poi  a  vedere  (e  non  è  questo  il 
luogo  di  farlo)  se  questo  carattere  del  launegildo  non  si  manifesti  an- 
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che  più  chiaramente  in  altri  contratti,  per  esempio  nel  matrimonio 
dove  paò  rappresentare  il  prezzo  della  donna,  nella  costituzione  di  pe* 
gno  che  assume  il  carattere  di  una  mancipaiio  flduciae  causa  ecc.  Per 
cui  a  nostro  arriso  non  è  che  tardi,  e  anche  allora,  come  mi  facera 
osserrare  il  Prof.  Brunner  non  sempre  (giacché  la  somma  di  un  solido 
ed  un  denaro,  in  cui  talrolta  consisterà,  non  era  irrilerante),  che 
esso  assunse  il  carattere  che  gli  attribuiscono  il  Pappenheim  e  i  suoi 
predecessori.  E  allora,  e  cid  è  noterole  per  la  storia  della  locazione  di 
opere,  di  cui  la  vera  nozione  era  ignota,  come  abbiam  risto  or  ora,  al 
diritto  longobardo 'più  antico,  quando  la  donazione  (per  noi  non  sa- 
rebbe una  donazione,  ma  il  corrispettiro  ^ell  opera  altrui)  era  fatta  per 
assicurarsi  i  serrigi  del  donatario  si  solerà  renderla  irrevocabile,  met- 
tendo in  conto  del  launegildo, questi  serrigi;  «  prò  lunidld  niihi  im- 
potava  (forse  in  luogo  di  impotavi)  ipso  servitia,  quae  mihi  feciste  ad 
implendam  legem  Longohardorum  »  dice  Gundol porto  in  una  carta  di 
donazione  pubblicata  prima  dal  Barsocchini  (T.  V.  p,  II.  p.  161  eri- 
prodotta  poi  nei  Monumenta  Oermaniae  historica  (Legum  t.  IV. 
p.  661). 

Maggior  attenzione  merita  la  seconda  dissertazione  nella  quale  TA. 
considera  il  gairethinx  in  rapporto  alle  manumissioni,  e  alle  trasla- 
zioni di  proprietà,  com'  egli  si  esprime.  Anche  su  questa  però  ci  sa* 
rebbe  molto  a  dire.  Noi  ci  restringiamo  a  due  sole  osservazioni.  L'Au- 
tore dice  che  per  rendere  il  liberto  haamund  era  necessario  T  inte^ 
rento  del  popolo,  perchè  solo  in  questo  caso  il  liberto  incominciava  a 
far  parte  del  popolo.  A  noi  pare  inrece  che  anche  Taldio  direnuto  fulo 
free,  cioè  interamente  libero,  facesse  parte  del  popolo,  come  tutti  gli 
altri  uomini  liberi.  Che  egli  fosse  o  no  haamund  cioè,  secondo  la  e- 
spressione  dell'editto,  estraneo  al  padrone,  era  indifferente  dal  punto  di 
rista  del  diritto  pubblico.  D'altra  parte  ci  par  certo  che  anche  per  ren- 
dere il  liberto  fulcfree^  fosse  necessaria  una  thingatio  in  gaida  etgi- 
sii,  e  quindi,  secondo  il  Pappenheim,  Tinterrento  del  popolo.  Versola 
fine  del  suo  iaroro  TA.  ricercando  i  rapporti  che  sorgerano  dalla  thin- 
gatio deduce  prima  dal  capo  362  di  Rotari  combinato  col  c.  57  di  Liut- 
prando  che  i  figli  non  erano  obbligati  a  pagare  che  i  debiti  contratti  dal 
padre  loro  per  wadiam  et  /Ideiussorem,  non  gli  altri:  e  siccome  il  rap- 
porto che  nasceva  tra  il  donatore  e  il  thtngatus  non  potea  essere  più 
stretto  di  quello  tra  padre  e  figlio,  il  c.  174  di  Rotarla  che  impone  a 
quello  l'obbligo  di  pagare  i  debiti  del  suo  autore  senza  distinzione,  deve 
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jDteodersi  nel  senso  che  solo  pei  debiti  contratti  colla  toadta  egli  resti 
obbligato.  Ma  a  noi  pare  che  secondo  l'editto  di  Rotar!  gli  eredi,  qualun- 
que essi  fossero 9  dovessero  sempre  pagare  tutti  i  debiti  del  loro  autore: 
e  che  il  c.  57  di  Liutprando  contenga  una  derogazione  parziale  a  que- 
sto principio,  derogazione  suggerita  dairequità,  e  forse  dair  influenza 
del  diritto  romano,  e  la  contenga  solo  pei  figli,  i  quali  nel  caso  previsto 
da  Liutprando  non  sono  neanche  obbligati  a  pagare  i  debiti  contratti 
dal  loro  padre  colla  wadia.  Del  resto,  checché  sia  di  ciò,  è  certo  che 
il  lavoro  del  Pappenheim  è  fatto  con  grande  diligenza»  e  con  molta  co- 
noscenza della  materia,  e  che  servirà  a  richiamare  di  nuovo  Tattenzione 
degli  storici  del  diritto  sul  difficile  argomento. 

Augusto  Gaudbnzi 


MUTTERRECHT  UND  RAUBEHE,  uftd  ihre  reste  im  germani^ 
schen  Rechi  und  Leben^  von  D.r  Lothar  Dargun — Breslau, 
Kòbner,  1883,  p.  161- 

La  teoria  di  Mac  Lehnan,  secondo  la  quale  la  parentela  in  origi- 
ne si  sarebbe  unicamente  fondata  sulla  discendenza  dalla  stessa  donna, 
non  dallo  stess*uomo,  e  quindi  Pidea  della  famiglia  si  sarebbe  incarna- 
ta nella  madre  e  non  nel  padre,  è  divenuta  sotto  il  nome  di  Mutter- 
rechi  popolare  in  Qermania,  ora  che  in  Inghilterra  comincia  ad  essere 
abbandonata,  come  appare  dall'ultimo  libro  del  Sumner  Maine.  Il  Dar- 
gun cerca  di  mostrarne  resistenza  neir antico  diritto  germanico,  ed 
ecco  per  esempio  come  ragiona  sul  seguente  capitolo  della  legge  ala- 
manna (LIV.  L.  Al.  Chlot.).  1.  Si  quis  filiam  alterius  non  sponsatam 
acciperii  $m  ad  uxorem,  si  pater  earn  requirit.reddat  eam  et  cum  40 
solidis  componat  eam.  2.  Si  autem  ipsa  feminapost  illumvirum  mor- 
tua  fuerit  antequam  illius  mundium  apud  patrem  adquirai,  solvat 
eam  ad  patrem  eit^  400  sol.  Et  si  filios  aut  Hlias  genuit  ante  mun- 
dium  et  omnes  mortui  fuerint,  unicuique  cum  toidrigild  suum  com- 
ponat  ad  illum patrem  femine  ».  Il  dovere  del  rapitore,  dice  l'A.,  di 
pagare  al  padre  della  donna  il  valore  della  vita  dei  figli,  mostra  che  a 
questo  come  mundualdo  della  madre  spettava  anche  la  podestà  sui  figli: 
e  quindi  si  ha  qui  un  applicazione  del  principio  del  Mutterrecht  «  Filli 
matrem  sequuntur  ».  Ma  che  un  matrimonio  dove  il  padre  della  sposa, 
potea  non  solo  riprendersela,  ma  anche  far  pagare  40  soldi  al  preteso 
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marito,  non  fosse  legittimo,  come  crede  il  Dargun,  salta  agli  occhi  di 
tatti.  £  perciò  qui  non  si  trova  che  un'  applicazione  del  principio  che 
i  figli  nati  dalle  unioni  illegittime  seguono  la  condizione  della  madre.  E 
una  specie  di  Mutterrecht  che  esisteva  nel  diritto  romano,  che  esiste 
nel  diritto  nostro,  e  che  esisterà  forse  sempre.  Degli  altri  argomenti  il 
più  forte  si  trae  dal  famoso  titolo  della  legge  salica  de  alodis,  dove  la 
madre  e  non  il  padre  è  chiamata  alla  successione  del  figlio.  Ma  che  que- 
sto probabilmente  accada  perchè,  vivente  il  padre,  il  figlio  potea  diffi- 
cilmente possedere  una  sostanza  propria,  si  può  dedurre  dair  analogia 
delle  altre  leggi,  per  esempio  dal  capo  18  dell* .editto  di  LiutpraQtio, 
dove  si  trova  la  stessa  omissione,  quantunque  sia  certo  che  per  dirit- 
to longobardo  il  padre  poteva  succedere  al  figlio.  Con  ciò  però  non  ne- 
ghiamo che  del  principio  sostenuto  dair  autore  non  si  trovino  traccie 
neirantico  diritto  germanico,  per  esempio  nel  titolo  della  legge  salica 
de  reipus;  ma  sono  avanzi  già  fossilizzati,  e  dì  cui  non  bisogna  esage- 
rarsi Timportanza. 

Per  quanto  riguarda  la  seconda  tesi  sostenuta  dal  Dargun,  che  é 
resistenza  del  ratto  come  forma  usuale  per  la  contrazione  del  matri- 
monio neirantico  diritto  germanico,  è  certo  che  le  prove  sono  nume- 
rose e  reali,  e  sono  da  lui  raccolte  ed  ordinate  con  molta  cura  e  molto 
ingegno.  Ma  anche  qui  bisogna  procedere  con  molta  cautela.  Le  an- 
tiche leggi  germaniche  mostrana  che  nella  pratica  le  cose  andavao 
spesso  a  questo  modo;  ma  tutte  riprovano  quest'uso,  e  se  qualche  volta 
impongono  al  rapitore  solo  il  pagamento  di  una  multa,  spesso,  danno 
invece  al  mundualdo  della  donna  il  diritto  di  sciogliere  il  matrimonio. 
Quindi  è  nella  vita,  e  non  nel  diritto  degli  antichi  Germani^  che  si 
trovano  resti  di  questa  usanza.  Molto  ingegnosa  è  poi  la  spiegazione 
che  alla  fine  del  libro  Tà.  aggiunge,  dei  titolo  della  legge  salica  de  rei- 
pus^  dove  mostra  la  connessione  tra  la  composizione  che  si  pagava  pel 
ratto  di  una  donna,  e  il  prezzo  col  quale  la  si  aveva  in  moglie,  e  dove 
acutamente  indaga  perchè  il  reipo  non  si  dovesse  mai  pagare  airerede 
del  primo  marito  di  una  vedova. 

AUGUSTO  GaUDENZI 
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DIE  ENTWICKLUNG  DES  NATURGEFUHLS  BEI  DEN  GRIECHEN. 
VoN  Alfred  Bibsb.  Kiel.  Lipsius  u.  Fischer.  1882.  8^  p.  145. 

ÀTreronio  dovuto  render  conto  di  questo  libretto  da  gran  tempo  ;  e 
non  aspettare  due  anni.  Ma  più  cose  ci  hanno  distolto  e  chiediamo  scu- 
sa all*autore  e  aireditore.  A  ogni  modo  non  è  questo  uno  scritto  che 
in  due  anni  pèrda  valore  :  giacché  è  un  diligente,  e,  credo,  giusto  esa- 
me storico  di  un  punto  difficile,  e  su  cui  s*eran  dette  e  si  sogHon  dire 
generalità  più  attraenti  che  vere:  lo  sviluppo  del  sentimento  della 
natura  presso  i  Greci.  Giacché  molti  e  valenti  critici,  a  cominciare 
dallo  Schiller, glielo  hanno  addirittura  negato,  e  il  Biese  ne  cita  le  sen- 
tenze nella  sua  introduzione.  Ma  il  vero  é,  che  questo  sentimento  é  in 
un  processo  di  sviluppo  durante  la  letteratura  Greca,  come  davvero  ò 
stato  altresì  durante  le  moderne;  e  ciò  il  Biese  mostra  a  passo  a  passo 
e  assai  bene.  Egli  coglie  dapprima  e  rappresenta  il  sentimento  ingenuo 
della  natura  nella  mitologia  é  in  Omero  ;  in  cui,  non  ostante  che  la  na- 
tura s'arretra  avanti  agli  dei  e  agli  uomini,  e  non  ha  una  esistenza 
saa  propria,  pure  ciascuno  epiteto,  ciascuna  breve  dipintura,  ciascun 
paragone  ò  di  una  perspicuità  meravigliosa  e  attesta  un  aperto,  vivo 
senso  del  bel  mondo  esterno,  una  infantile  gioia  dei  fenomeni  che  vi  si 
mostrano.  Il  che  é  provato  dal  Biese  con  esempii;  ed  è  notevole  come  so- 
pratutto il  mare  attrae  la  fantasia  del  poeta.  Nella  lirica,  che  si  sviluppa 
più  tardi,  il  sentimento  appare  progredito,  e  sMntende.  Il  suo  mondo  é 
il  sentire  subiettivo  deiranlmo  commosso;  una  scena  della  natura  può 
non  servirvi  solo  da  ornamento  o  compimento  ;  ciò  che  appar  dì  fuo- 
ri, si  può  unire,  confondere  con  quello  che  si  sente  di  dentro;  e  che 
sia  falso  che  il  greco  non  riuscisse  a  colorir  la  natura,  descrivendola, 
dell'intima  tinta  deiranimo  suo,é  mostrato  dal  Biese  in  Tirteo,  in  Mim- 
nermo,  in  Solpne,  in  Archiloco,  in  Teognide,  in  Stesicoro,  in  Al- 
ceo, in  Saffo  sopratutto,  in  Anacreonte,  in  Ibico,  in  Simonide  di  Ceo> 
in  Pindaro.  I  Tragici  vanno  più  oltre;  come  si  vede  in  Eschilo,  in  So- 
focle, in  Euripide,  c  che,  riguardato  da  un  puro  punto  di  vista  Elle- 
nico contrassegna  il  tramonto  della  greca  arte  e  della  greca  vita  spiri- 
tuale, ma  riguardato  invece  a  un  punto  di  veduta  largo,  storico  della  cul- 
tura, mostra  palpabilmente  un  progresso  potente  ;  cioè  un  progresso 
verso  il  moderno  »;  e  di  questo  v*ha  traccia  altresì  in  Aristofane  e  in  Pla- 
tone. L*Ellenismo  inflne,  come  il  Droysen  ha  chiamato  la  Grecia  diven- 
tata cosmopolitica  o  internazionale,  risponde»  cosi  nel  rispetto  poli- 
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tico-socialey  come  religioso-scienti flco  e  artistico,  a  una  intera  rivolu- 
zione nella  maniera  Greca  di  considerare  il  mondo,  come  nel  senti- 
mento della  natura.  «  Neir  Ellenismo  fiorisce  ciò  che  insino  ad  esso  a- 
vera  esistito  solo  in  germe,  e  risveglia  nuove  Mee,  inclinazioni  e  di- 
sposizioni di  animo  ».  «  Il  sentimento  della  natura  nella  poesia  che 
nasce  durante  esso,  non  differisce  se  non  di  grado  dal  nostro  ».  Le 
quali  sentenze  son  tutte  e  tre  vere  ;  e  son  provate  dal  Biese  in  cia- 
scuno dei  generi  letterarii,  che  gV  ingegni  in  queir  intervallo  di  tem« 
po  produssero.  Però  il  sentimento  della  natura,  al  punto  in  cui  pare 
infine  giunse,  non  diventò  un  cosi  profondamenteintimo,panteisticoiD- 
treccio  dello  spirito  e  della  natura,  com*è  presso  i  poeti  moderni,  che 
trasportano  la  piena  intera  complicata  vita  del  loro  animo  in  tutte  le 
sue  sfumature  nel  mondo  esterno,  si  sentono  affatto  una  cosa  sola  col- 
la natura,  e  così  raggiungono  V  estremo  grado  nella  dipintura  del  di 
fuori,  di  ciò  che  si  mostra  alPocchio,  un  estremo  grado,  in  cai  questo 
è  un  obbiettivo  penetrato  di  tutta  Y  intima  vita  del  subietto.  Quest* ul- 
tima conseguenza  d'un  simpatico  sentimento  della  natura -»d*un  senti- 
mento, in  cui  Tuomo  sente  dentro  di  se  la  natura  tutta  quanta  e  si  tra- 
sfonde in  questa,  —  era  riservato  al  tempo  di  Goethe,  che  nei  suoi 
canti  sulla  natura  ha  toccato  Teccellenza. 

Di  quante  delicate  considerazioni  il  Biese  arricchisca  il  suo  stu- 
dio, non  è  qui  il  luogo  di  dire  ;  ce  ne  deve  bastar  questo  cenno. 

B. 


LUCRÈCE.  De  la  nature  des  choses.  V.  livre,  Analyse  littérain: 
par  M.  PA.TIN.  Texte  latin  puòlié  avec  un  commentaire  par 
E.  Benoist,  e  Lantoine.  Paris,  Barchette,  1884,  8.  p.  168. 

Il  Benoist,  nella  prefazione  ch*è  messa  avanti  a  questa  pubblica* 
zione  del  quinto  libro  di  Lucrezio,  rimpiange  che  la  Francia  non  abbia 
avuto  edizioni  di  Lucrezio  dopo  quella  del  Regnier  del  1834,  la  qua- 
le è  esaurita  da  gran  tempo.  U  altra,  di  poco  anteriore,  della  colle- 
zione del  Lemaire,  non  lo  sodisfa  punto?  0  che  dovremmo  dir  noi. 
che  non  ne  abbiamo  più  avuto  dopo  quelle  di  Ferando  da  Brescia  del 
1473,  e  r Aldina  dell'Arancio  di  Verona  del  1500  e  la  Bolognese  di 
G.  B.  Pio  del  1511  (1),  e  la  Giuntina  di  Pietro  Candido,  che  si  gio- 

(1)  Il  Munro,  nella  sua  edisione  di  Lucrezio  (fntrod.  p.  4),  cita  una  edisio- 
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Tò  d«fi  lavori  del  Fontano  e  del  Menillo,  del  1513?  Il  Pompa  di  Torino» 
nella  collezione  sua,  pabblicò  senz'altro  il  testo  e  le  note  del  Creech,  la 
cui  edizione  di  Oxford  à  del  1095.  Noi  abbiamo  avuto,  si,  assai  tradu* 
zioni  recenti»  come  anche  i  Francesi;  ma  mediocri  multo,  e  accom-* 
pagnate  da  entusiasmi  furibondi  per  lo  scrittore  latino,  non  alimentato 
da  una  profonda  e  sincera  cognizione  di  esso.  Chi  lo  legge  meglio,  non 
lo  ammira  meno,  ma  ne  parla  con  più  intelligenza  e  misura. 

E  cosi  fa  il  Patin  nella  bellissima  analisi  di  questo  libro  V,  ch*ò 
stata  trovata  tra  le  sue  carte,  e  viene  fuori  ora  per  la  prima  volta.  Il 
libro  V  di  Lucrezio  è  forse  quello  il  cui  interesse  è  oggi  più  grande; 
poiché  vi  si  espongono  sulle  origini  e  sullo  sviluppo  della  terra  e  del- 
V  uomo  e  della  società  umane  dottrine  che  rasentano  molto  le  moder- 
ne, e  che  possono  parere  accettabili  anche  a  molti  acquali  le  parti 
metafisiche  o  morali  del  sistema  d'Epicuro  ripugnano;  e  d*altra  parte 
Tarte  e  il  colorito  dell'elocuzione  e  la  fantasia  del  poeta  non  vi  sono 
nien  grandi  e  potenti  che  nel  rimanente  del  poema.  Pure  cotesto  libro, 
che  il  Patin  chiama  «  una  sorte  di  epopea  filosofica  »,  presenta  non  po- 
che difficoltà  si  d'interpretazione  e  si  per  abbracciarlo  e  comprenderlo 
nella  sua  unità  e  sintesi.  Ora,  sopratutto  questa  è  mostrata  dal  Paliu 
con  molta  penetrazione  e  finezza,  con  un  sentimento  perfetto  del  pen- 
siero del  poeta. 

I  sìg.  Benoist  e  Lantoine  fanno  seguire  a  questa  analisi  il  testo 
tlel  libro  con  un  commento  larghissimo,  for^e  in  qualche  punto  troppo 
largo,  e  non  sempre  rigorosamente  ristretto  a  quello  che  serve  airintel- 
ligenza  del  poeta:  p.  e.  a  p.97.n.  22  si  dice  d'Ercole  assai  più  di  quello 
che  occorre,  come  i  commentatori  stessi  riconoscono,  dove  infine  dico- 
no: Lucrèce  sans  doute  ne  songe  pas  à  ce  symbolisme.  Ma  a  ogni  mo- 
do nel  più  c'è  il  meno;  ed  è  un  vecchio  detto  che  sia  meglio  abundare 
quam  deficere.Ferò^  talora  qualche  nota  meramente  interpretativa  pa- 
re che  manchi, e  sarebbe  desiderata  dal  lettore:  p.e.  del  pectus  nel  v.l. 
sarebbe  valsa  la  pena  di  dire  che  sta  per  cor=^men$=zingenium  (vedi 
Munro  a  q.  1.)  E  ancora,  in  una  edizione  di  questa  fatta  che  non  è  me- 
ramente scolastica,gioverebbe  una  più  continua  e  ordinata  notizia  delle 
lezioni  :  delle  quali  trovo  nel  Pio  Bolognese  una  al  1.  verso,  che  nean- 
che il  Munro  nota  :  palanti^  anziché  ponenti,  pectore  ;  anzi  Pio  non 

ne  di  G.ilì.  Pìf^,  publicata  in  Bologna  nel  1511  t  KaL  Maù  Io  ne  possedo  una 
t,  Ì,  \aJ\VVìo  manca  al  PhiMog.  SchrifUUUer  L09.  del  Pòker. 
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conosce  questa  seconda,  e  spiega  cosi  la  prima  :  valde  titubanii  inex- 
plicaiione  harum  rerum;  nullus  huic  enarralioni  sufficiel  ad  gmm 
cum  accedimus  ingenium  vacillai  et  iiluibat. 

Del  rimanente,  dopo  queste  poche  osservazioni,  non  mi  resta  che 
dir  del  bene.  I  due  commentatori  Francesi  hanno  nna  piena  cognizio- 
ne di  tutto  il  grande  lavoro  ch'è  stato  fatto  in  questi  ultimi  anni  sopra 
Lucrezio  ;  e  interpretano  sempre,  m*è  parso,  con  molta  felicità,  e  eoa 
quella  perfetta  chiarezza  ch'é  propria  dei  Francesi.  Chiunque  prende 
interesse  a  tali  studi! ,  deve  desiderare  eh*  essi  portino  a  fine  T  edizio- 
ne deirintero  poema. 

In  un  breve  preambolo  al  Commentario  il  Benoist  ragiona  molto 
bene  di  Lucrezio,  dei  codici  che  ce  ne  restano,  e  del  valore  poetico  di 
lui.  Dei  codici  mi  piace  notare  che  ve  n*ha  tre  serie,  provenute  da  tre 
diverse  copie  d*un  archetipo  del  IV  o  V  secolo.  La  prima  serie  si  com- 
pone del  manoscritto  Leidense  1  {Vossiano  30),  riputato  di  gran  lunga 
il  migliore  ;  la  seconda  dei  manoscritti  italiani  copiati  sopra  un  esem- 
plare oggi  perduto,  portato  del  Poggio  di  Germania  in  Italia,  ma  cor- 
retto  qua  e  là  dagli  eruditi  italiani  o  vissuti  in  Italia  del  500,  tra  i  qua- 
li il  Benoist  nomina  Niccolò  Niccoli  e  Michele  Merullo,  e  si  potrebbe- 
ro aggiungere,  G.  G.  Fontano,  E.  B.  Pio,  P.  Candido:  la  terza  dì  al- 
cuni codici  monchi,  il  Quadrato  o  Leidense  11,  le  Schedae  Haunien' 
ies,  le  Vindobonenses.  I  due  Leidenses  sono  ritenuti  la  principale  fon- 
te del  testo  ;  io  desidererei  che  dei  codici  e  dei  commentatori  italiani 
fosse  fatto  da  qualche  giovine  studioso  un  accurato  studio:  non  mi  pa- 
re, che  questa  sinora  sia  materia  esaurita. 

Sono  notevoli  alcune  osservazioni  del  Benoist  stesso  sul  poeta  : 
«  Rien  n'est  plus  fntéressant  que  de  voir  cet  homme  qui,  d'une  doc- 
trine  speculative  médioci^e^  veut  faire  sortir  une  tranquiUité  ino- 
rale qu'elle  ne  peut  procurer.  Quel  spectacle  que  celui  des  tentaiives 
dans  lesquelles  il  s'épuise,  et  quelsjets  puissants  de  poesie  jaillissent 
de  son  dme  et  se  font  voir  à  travers  les  labeurs  deson  expression... 
Un  esprit  vivant  anime  Casuvre  entière.  Le  poète  veut  démonlreì  > 
et,  comme  Pascal,  s'acharnant  à  une  démonstration  impossible,  il 
fait  sortir  de  son  effort  la  poésie,  come  Pascal  fait  sortir  du  sten,  ré- 
lo^nce.  Il  vero  è  che  Lucrezio  è  triste  egli  stesso  della  filosofia  in 
cui  crede,  e  che  pur  gli  pare  l'unico  conforto  dell'uomo.  V'ha  contrasto 
tra  la  mente  e  il  cuore  e  la  fantasia  in  lui.  Il  cuore  e  la  fantasia  sfug- 
gono, ogni  volta  che  possono,  al  rigore  della  dimostrazione  speculati- 
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va,  che  gli  strìnge  la  mente  coirapparenza  delia  sua  certezza.  In  que- 
sto contrasto  è  la  fonte  della  sua  poesia,  e  di  quella  malinconia  dolce 
che  si  prova  cosi  nel  leggere  il  suo  poema,  come  nel  ricordare  il  poco 
che  si  sa  della  vita  di  luì.  Era  malinconico  egli  stesso.  B. 


SAMMLUNG  AUSGEWAEHLTER  BIOGRAPHIEN  VASARFS.  A^- 
rausgeg.  von  Carl  Frbt.  —  Berlin.  Hertz.  1884,  16.°  p.  60. 

Son  veramente  mirabili  questi  tedeschi!  Ecco  che  ci  ristampano 
le  vite  del  Vasari,  come  noi  non  abbiamo  mai  fatto!  Il  Prey  si  propo- 
ne di  pubblicarle  non  tutte;  ma  quelle,  che  crede  àppropriate  ad  esser 
testo  di  lezioni  ;  e  Y  Hertz  è  il  suo  editore,  e  compie  Tufflcio  suo  assai 
bene;  poiché  libretto  più  pulitamente  stampato  di  quello  che  contiene 
la  vita  di  Donato  scultore  Fiorentino,  la  prima  che  vien  fuori,  è  diffi- 
cile vedere. 

Il  Prey  non  è  indulgente  coir  edizioni  recenti  nostre  del  Vasari. 
La  scelta,  che  n*è  stata  stampata  dal  Barbera,  oltreché  gli  par  di  for- 
mare troppo  gran  volume,  non  è  al  parer  suo  ben  fatta.  Ne  nota,  con 
un  punto  ammirativo,  quesrerrore  come  uno  tra  molti:  Niccola  di  Pie- 
tro da  Siena,  figliuolo  di  un  Biagio  Pisano  !  Nè  l'edizione  di  tutte  le 
vite  ultima  del  Sansoni  gli  par  ifa  approvare;  nella  forma  insufficiente, 
in  cui  ò  fatta,  gli  sarebbe  parso  meglio  di  non  la  fare  :  loàre  in  dieser 
ungenugenden  Form  am  besten  ganz  unterbleiben.  Essa  non  rispon- 
de al  programma  del  Milanesi;  e  conforme  a  questo  in  realità  bisogne- 
rà curarne,  quando  che  sia,  una  nuova.  Le  rimprovera  poi  specialmente 
di  non  avere  rispetto  airortografla  seguito  nessun  sistema. 

11  Frey  riproduce  in  questa  prima  vita  che  ristampa,  e  così  farà 
nelle  altre,  il  testo  dell*  edizione  del  1568  ;  però  trascrive  in  nota, 
sin  dove  sono  di  cose,  le  varianti  delP  edizione  del  1550.  E  ne  segue 
altresì  Tortografia,  eccettochò  per  V  u  semivocale,  in  cui  luogo  mette 
sempre  il  t.  Divide  la  vita  in  capitoli,  pur  convenendo,  che  nel  modo 
di  narrazione  del  Vasari  non  è  facilo  il  distinguerli.  In  appendice,  poi, 
raccoglie  tutti  gli  altri  luoghi  delle  vite  del  Vasari,  che  si  riferiscono 
air  artista  di  cui  stampa  la  biografia.  L'edizione  è  correttissima.  V*  ho 
trovato  due  soli  errori  di  stampa,  e  di  poco  momento. 
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La  biografla  del  Donatello  viene  a  luce  per  la  prima,  perchè  è  og- 
getto del  corso  del  Frey,  e  anche  perchè  questo  grande  artista  va  con- 
ftiderato,  come  precursore  di  Michelangelo;  e  che  questo  grado  gli  spet- 
tasee,  fu  visto  già  dal  Borghini,  che  a*  disegni  di  Donatello  pone  Inscri- 
zione in  greco  :  o  Donato  biu>narroteggia,  e  a  quelli  del  Buonarroti  : 
0  Buonarroti  donateggia. 

Una  osservazione  del  Frey  nella  sua  breve  prefazione  mi  par  de- 
gna di  essere  riferita:  «  Lo  studio  della  moderna  storia  dell*  arte  darà 
resultati  fruttuosi»  solo  quando  non  attenderà  unicamente  alla  tratta- 
zione estetica.  Lo  storico  delParte  è  innanzi  tutto  storico.  Nel  campo 
dell'archeologia  ciò  è  stato  riconosciuto  da  gran  tempo.  In  risponden- 
za col  carattere  di  essa»  TArcheologo  deve  essere  anche  filologo.  Anzi 
si  potrebbe  dell*  archeologia  presente  sostenere,  oh*  essa  talvoita,  uni- 
camente occupata  delle  spiegazioni  filologiche»  trascuri  troppo  Topera 
d^arte  come  tale.  E  ciò»  a  parer  mio,  vale  anche  per  il  modo,  in  cai  la 
moderna  storia  delParte  è  studiata  in  Italia,  per  la  quale,  eccetto  rare 
eccezioni,  par  che  s^intenda  la  pubblicazione  (più  o  meno  esatta)  dei  do- 
cumenti ».  B. 


LETTERE  DI  GINO  CAPPONI  e  di  altri  a  lui,  raccolte  e  pub- 
blicate  da  Albssa.ndro  Carra.rbsi  (VoL  III).  Firenze.  Succes- 
sori Le  Monnier,  1884  (pag.  512)  (1). 

Di  questo  IH  volume  (e  non  è  ultimo),  una  buona  metà,  la  prima, 
non  può  dirsi  abbia  valore  molto;  ma  Taltra  metà  compensa  ad  usara 
l'aridità  della  prima,  perchè,  laddove  in  questa  signoreggiano  argo- 
menti del  tutto  familiari,  in  quella,  per  contrario,  tengono  PuHìmo 
luogo.  Pare  che,  avvicinandosi  gli  avvenimenti  del  1859-60,  il  Cap- 
poni ritrovi,  a  cosi  dire,  sè  stesso,  e  lasci  le  riserve,  che  prima,  o  gli 
facevano  velare  i  suoi  pensieri,  o  gli  consigliavano  addirittura  il  si- 
lenzio. Queste  lettere  comprendono  il  periodo  dal  1850  al  dicembre 
del  1863  ;  e,  in  sostanza,  confermano  quello  che  del  Capponi  di  quel 
tempo  conoscevasi  già;  tuttavia  1* andar  racimolando  per  il  volume! 
passi,  che  valgano  a  mostrarci  nudo  l'animo  di  questo  illustre  fioren- 
tino, non  mi  pare  del  tutto  inutile. 


(i)  V.  fascicoli  del  1**  marzo  e  15  dicembre  1883. 
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É  innegabile  che»  dopo  il  disastro  dì  Novara,  Gino  fu  preso  da  una 
tal  quale  apatia,  che  molti  non  giungevano  a  spiegarsi,  ma  che  non  fu 
notata  in  lui  solo.  Pure  essa  non  gl*  impediva  di  riconoscere,  e  né 
era  lieto,  che  uno  stato  in  Italia  aveva  impedito  la  rovina  di  tutti,  e 
che  di  là  soltanto  potevasi  sperare  salute.  «  Non  voglio  —  scrìveva  al 
Paravia,  a  Torino,  agli  8  del  1850  —  mettere  il  Piemonte  nello  stesso 
maz20  con  le  altre  provincie  dltalia,  ché  sarebbe  calunniare  per  invi* 
dia:  il  Piemonte  si  è  salvato  e  in  ogni  evento  8i  salverà;  che  è  la  sola 
cosa  buona  e  la  forza  sola  che  sieno  oggi  nello  stato  nostro  ». 

Non  bisogna  però  credere  che  tutto  egli  approvasse  quel  che  si  fa- 
ceva in  Piemonte.  In  lui,  e  lo  abbiamo  altrove  ricordato,  le  opinioni 
si  formavano  e  le  convinzioni  si  fissavano  a  poco  a  poco,  molto  a  ri- 
lento, oltre  che  per  peculiarità  di  idee  e  di  sentimenti  e  di  credenze, 
anche  per  quella  certa  titubanza  in  ogni  cosa,  per  quella  mancanza  di 
slancio,  d*  iniziativa,  che  era  in  fondo  al  suo  carattere,  e  di  cui  non 
potè  mai  liberarsi.  Difetto,  che  agli  altri  spiegava  molte  cose,  non  a 
lui  ;  il  quale,  ad  esempio,  notando  ed  ammirando  la  energia  del  Rica- 
soli  nel  menare  in  porto  Tannessione  della  Toscana  al  Piemonte,  do- 
mandava a  sè  stesso  come  mai  non  avesse  egli  avuto  un  po*  di  quella 
forza  di  volontà,  quando,  nei  moti  del  1S48-49,  ebbe  le  mani  in  pasta. 
Portato  da. natura  ad  accogliere  sempre  idee  temperate,  gli  parevano 
salti  nel  buio  gli  ardimenti  di  altri  uomini,  forse  di  lui  meno  acuti  e- 
stimatori  degli  avvenimenti,  ma  certo  dotati  d' intuito  più  vasto.  E 
così,  mentre  al  Balbo  diceva:  <  in  voi  soli  abbiamo  tutti  il  nostro  so- 
stegno »,  e  plaudiva  alPalleanza  del  Piemonte  colle  potenze  occidentali 
contro  la  Russia,  deplorava  Tindirizzo,  che  il  Cavopr  aveva  dato  alle 
materie  ecclesiastiche,  e  del  risultamento  mostravasi  inquieto.  Già, 
questo  punto  delle  materie  ecclesiastiche  è  stato,  ed  è,  lo  scoglio  dt 
non  pochi  illustri  patrioti,  con  i  quali  il  Cappone  aveva  comune  il  di- 
fetto (li  guardar  spesso  le  cose  con  intenti  e  criterii  troppo  municipali, 
^  di  credere  che  si  possa  dar  impulso  ad  un  moto  politico,  e  fermarlo 
poi  quando  e  come  si  voglia.  Rette,  per  altro,  erano  le  sue  intenzioni; 
e  non  avrebbe  indugiato  a  schierarsi  dalla  parte  degli  avversari,  se  si 
fosse  persuaso  che  quelli,  e  non  lui,  erano  nel  vero.  Ma  troppo  radi- 
cato era  neiranimo  suo  il  concetto  che  una  politica  aggressiva  in  mate- 
lie  ecclesiastiche  fosse  errore,  se  non  per  altro,  per  il  fatto  che  si  ve- 
,  niva  a  dare  ai  nemici  nuove  armi,  a  loro  favorevoli.  Del  resto,  non 
parlava  guidato  dal  solo  sentimento  ;  aveva  studiato,  e  studiò  sempre 


Digitized  by  Google 


760  REGBN8I0NI 

la  questione  molto  attentamente  :  e,  chi  voglia  averne  prove  non  dub- 
bie, legga  in  questo  III  volume  dell'Epistolario,  la  corrispondenza  col 
Rendu. 

Ma  le  lettere  dei  primi  anni  di  questo  periodo,  se  non  possono 
reggere  al  paragone  con  le  posteriori,  non  sono  però  prive  di  ogni  im- 
portanza. Qua  e  là,  anzi,  traspare  chiaramente  l'operosità  politica  del 
Capponi,  che  lavora  col  pensiero,  escogita  rìmedii,  accoglie  speranzei 
e,  airoccasione,  cerca  di  guadagnare  airitalia  le  simpatie  degli  stra- 
nieri. E  già  di  buon*ora  aveva  capito  che  dalla  Francia,  principalmente, 
era  da  sperare  serio  aiuto.  Sentasi  come  scriveva  al  Rendu,  a  Parigi, 
il  21  maggio  1855:  «  Si  la  Franco....  voulait  sérieusement  agir,  doa- 
nant  la  main  au  Piémont  resté  le  seule  état  libre,  et  en  mème  temps, 
peut*étre,  le  modérant  du  cdté  de  la  politique  ecclésiastique,  elle  aa- 
rait  sous  la  main  de  précieux  éiéments  de  la  régénération  italienne,  et 
je  pense  qu'elle-mème  s'en  trouverait  bien  ». 

«  Je  dois  vous  dire,  raon  cher  Monsieur,  qu'  une  initiative  en  ce 
sens  de  votre  gouveroement  serait  plus  facile  a^}ourd*huì  et  plus  favo- 
rablement  accueillie  de  ce  còté-ci  des  Àlpes,  qu*elle  ne  Teùt  été,  il  ya 
un  an.  Jusqu*à  cette  époque,  votre  gouvernement,  en  ce  qui  touchelea 
affaires  iialiennes,  semblait  marcher  d*accord  avec  TAutriche.  La  sitaa- 
tion  s*est  modifiée,  et  Topinion  semble  étre  ici  bien  plus  inclinée  vers 
la  France,  depuis  que  votre  gouvernement  a  poussé  le  Piéraont  à  ea- 
trer  dans  la  ligue  des  Puissances  Occidentales,  contro  la  Rassie  ». 

II  voto,  fortunatamente,  fu  compiuto.  La  Francia  passò  le  Alpi 
per  combattere  gli  Austriaci  ;  e  si  può  immaginare  con  quanta  ansietà 
aspettasse  il  Capponi  le  notìzie  della  spedizione,  e  studiasse  gli  avve- 
nimenti, che  rapidamente  si  andavano  svolgendo  perla  penisola.  Mano 
mano  che  le  aure  di  libertà  ravvivano  Tltalia,  nuova  lena  ei  sente  in 
sè,  e  più  chiaramente  gli  si  disegnano  le  idee,  che  prima  tenute  in  pet- 
to, 0  esposte  a  mezzo,  ora  possono  liberamente  manifestarsi.  Al  Boa- 
compagni,  ministro  sardo  a  Firenze,  udito  del  Congresso  che  le  po- 
tenze si  affannavano  a  riunire,  scrìveva  verso  la  fine  di  febbraio  del 
1859:  a  È  questo  un  modo  pel  quale  tutti  sappiamo  essere  impossibile 
dare  all'Italia  un  aggiustamento,  che  riesca  stabile  e  definitivo;  ma 
pure  sappiamo  che  le  cose  di  quaggiù  non  vanno  innanzi,  se  non  per 
via  di  transazione  e  di  temperamenti  :  il  che  potrebbe  nel  caso  nostro 
avere  anche  i  suoi  vantaggi,  bene  intendendosi  che  io  dico  questo  sol- 
tanto in  via  di  rassegnazione  ».  Ed  al  Matteucci,  il  15  aprile:  «  E  se 
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la  ^aerra  non  si  facesse,  le  cose  nostre  qui  dentro,  e  quelle  di  tutti  i 
paesi  deiritalia,  s'avvierebbero  poco  bene.  Ma  spero  Dio  ci  aiuterà  ». 

C  Dio,  o,  piuttosto  Taccorgiinento  di  chi,  allora,  dirigeva  il  mo- 
vimento aiutò  più  di  quello  che  si  potesse  sperare.  Alludo  al  pericolo, 
che  minacciava  Tltalia,  subito  dopo  la  guerra  all'Austria,  quando  le 
varie  tendenze  ed  aspirazioni  parvero,  per  un  momento,  dover  man - 
dare  a  vuoto  gli  sforzi  sin  allora  fatti  per  costituire  una  sola  patria 
italiana. 

Il  Capponi,  si  sa,  su  questo  punto  aveva  idee  ben  diverse  iH 
quelle  dei  governanti  piemontesi  e  degli  uomini,  che  vedevano  molto 
più  lontano  di  lui.  Voleva  tutte  le  forze  unite  a  liberar  la  penisola  dal- 
lo straniero  e  dai  cattivi  governi  ;  ma  non  credeva  possibile  un*  Italia 
un  Ha  in  un  solo  organismo  di  Stato  e  in  pieno  equilibrio,  come  si 
vide,  di  li  a  poco.  Più  che  d*altro,  temeva  che  nelFunione  potessero 
Tnanifestarsi  troppo  aspramente,  e  con  troppo  cattive  conseguenze,  le 
qualità  discrepanti  dei  varii  popoli  italiani.  Quale  spettacolo  sarebbesi 
dato  air  Europa,  intenta  tutta  agli  avvenimenti  d' Italia  ?  —  a  La  To- 
scana scriveva  al  Corsini  di  Lajatico,  il  5  giugno  1859  non  può 
essere  provìncia  piemontese,  nè  amministrata  come  Biella  e  Mondo- 

vi  Fusione  non  voglio,  che  impossibile  sarebbe        non  tocchino 

r  amministrazione  ;  e  lascino  stare  la  Toscana  cora'  ella  è  :  ma  le  armi 

sieno  tutte  piemontesi  etc  e  non  s*  offendano  quei  sentimenti  ch*io 

pure  partecipo  :  chò  toscano  sono  anch*  io,  e  la  cupola  del  Duomo  non 
è  un'  arcata  di  via  di  Po  ». 

Vagheggiava  la  Federazione,  sola,  a  parer  suo,  capace  di  salvar 
tutto  e  tutti.  Non  voleva  sentir  a  parlare  di  annessione  ;  ed  anch'  egli 
andava  fantasticando  mezzi  termini  di  reggenze,  di  principi  propri, 
et  simula.  Fortunatamente  i  fatti  soverchiarono,  e  V  Italia  ebbe  vita. 
Le  lettere  di  quei  giorni  mostrano  chiare  tracce  di  palpiti  con  cui  Gino 
teneva  dietro  a  questi  avvenimenti,  e  sono  delle  più  belle  del  volume. 
Ma  poiché  si  è  accennato  alla  sua  preferenza  per  la  Federazione,  giu- 
stizia vuole  si  soggiunga,  che  egli,  anzi  che  pietriScarsi  nel  suo  siste- 
ma, lo  abbandonò,  come  si  fu  persuaso  che  la  ragione  non  era  con  lui. 
E  giova  riportare  un  brano  di  una  scheda,  che  egli  alle  idee  nel  59  e 
60  tanto  calorosamente  sostenute,  aggiungeva  il  1875,  per  giustificare 
il  suo  parere  di  allora. 

<  Non  potendo  alzarmi  fino  ali*  Unità,  temevo  una  qualche  annes- 
sione disadatta  della  Toscana  al  Piemonte  ;  e  poi  avevo  anche  paura. 
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che  nei  negoziati  la  Toscana,  annessa  un  momento,  servisse  al  Pie- 
monte come  materia  commerciabile*  Questi  concetti,  o  paure,  dettaro- 
no quelle  lettere  al  Corsini  e  al  Bnoncompagni,  che  ora  mi  sembrano 
cosa  brutta,  ma  che  rischiarano  il  pensare  di  quel  tempo,  o  il  mio.  se 
si  vuole.  Ho  detto  che  non  potevo  con  le  speranze  alzarmi  fino  alla 
Unità  immediata  :  la  volevo  e  la  credevo  in  fine  del  giuoco  ;  ma  per 
fasi  o  periodi  un  po*  lunghi.  »  —  Ed  al  Rendu  scriveva  il  7  gennaio 
1863  :  <  J'ai  été  le  dernier  à  Tabandonner  (la  Fédération);  mais  main- 
'tenant  Je  la  tiens  comme  impossible  à  réaliser  :  on  peut  briser  Vltalie 
si  nous  avons  des  ennemis  plus  forts  que  nous  ;  on  ne  peut  p/us  la 
confédérer.  Or  je  voudrais  que  toute  illusion  sur  ce  point  vint  à  ces- 
ser  ;  car  la  fédération  n'est  plus  qu'un  mot  mis  en  avant  par  les  deux 
partis  hostiles,  par  celui  qui  veut  le  retour  à  l'ancìen  ètat  de  choseet 
par  le  parti  républicain  ». 

E  smettiamo,  augurandoci  di  vedere  presto  pubblicato  V  ultimo 
volume,  che  c*  immaginiamo  sarà  per  essere  non  meno  importante  di 
questi  già  noti,  dovendo  esso  comprendere  le  lettere  del  tempo  in  cui 
venne  compiuta  Tuniflcazione  d'Italia.  G.  Capasso. 


BRINZ  UND  HOLDER.  —  Zwei  Abhandlungen  au$  dem  romi- 
schen  Rechte.  —  Freiburg  L  B.,  Mohr,  1884,  p.  66,  8.*^ 

11  giubileo  dottorale  del  professore  Adolfo  Scheurl  ha  fornito  oc- 
casione a  queste  due  memorie.  Quella  delPHiUder  tratta  delle  obbliga- 
zioni correali;  quella  del  Brinz,  dei  libertini  della  legge  Elia  Senzia 
e  del  frammento  berlinese  relativo  ai  deditizi.  Qui  ci  occuperemo  solo 
della  seconda. 

Gaio  (III,  74-76)  parla  della  successione  dei  deditiei  ;  i  beni  di 
coloro  i  quali  «  si  in  aliquo  vitio  non  essent»  manumissi  cives  Romani 
futuri  essent,  quasi  civium  Romanorum  patronis  eadem  lege  [Aelia  ! 
Sentia]  tribuuntur  »;  essi  però,  continua  Gaio»  non  hanno  la  testa- 
mentifactio  come  pensano  giustamente  la  maggior  parte  dei  giuristi, 
«  nam  incredibile  videbaturpessimae  condicionis  hominibus  voluisse  le> 
gislatorem  testamenti  facìendi  ius  concedere  ».  I  beni  di  coloro  i  quali 
«  si  non  in  aliquo  vitto  essent,  manumi  ssi  futuri  Latini  essent,  proio- 
de  tribuuntur  patronis,  ac  si  Latini  decessissent,  nec  me  praeterit  (os- 
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serva  Gaio)  non  satis  in  ea  re  lagislatorem  voluatatem  suam  verbis 
expressisse  >.  Ma  )a  legge  Elia  Senzia  come  si  era  espressa  su  questo 
punto?  quali  erano  le  sue  vere  parole?  Ce  le  fa  conoscere,  in  parte, 
i)  secondo  di  quei  frammenti  di  un*opera  intitolata  eie  iudidis  scritta 
da  un  antico  giureconsulto  romano  contenuti  in  una  pergamena  prove- 
niente da  Fajjum  in  Egitto  e  che  il  Mommsen  presentò,  nel  1870,  al- 
l' Accademia  delle  sciense  di  Berlino. 

Il  frammento  è  questo  «  ....  um  esset.  Sed  cum  lege  de  bonis  re- 
bosque  eorum  hominum  ita  ius  dicere  iudieium  reddere  praetor  iube- 
atur,  ut  ea  6ant,  quae  futura  forent,  si  dediticiorum  numero  facti  non 
essent,  videamns,  ne  verius  sit  quod  quidam  senserunt,  et  de  univer- 
SIS  bonis  et  do  singulis...  ».  Lo  illustrarono  dottamente  prima  del 
Brìnz  il  Mommsen  (Monatschrifì  d.  K.  Ahad.  d.  Wissenschafl.  zu 
Berlin,  1870,  p.  501  ),  T  Huschke  (  J5ruc^/iie/i^  aus  SchìHflen  ròm. 
Juristen,  Leipzig,  1880),  il  nostro  Alibrandi  (Sludi  e  documenti  di 
storia  e  dir.,  1880,  p.  172),  che,  qui  dal  Brinz  non  è  neppur  citato, 
e  M.  Cohn  {Zeiischrift.  d.  S.  S.  fùr  RecMsg.  II,  p.  00). 

Le  parole  del  nostro  frammento  videamus  ne  f>erius  sii  etc.  ac- 
cennano evidentemente  ad  una  controversia  fra  i  giureconsulti,  la  qua- 
le, secondo  rÀiibrandi  e  M.  Cohn,  sarebbe  identica  a  quella  a  cui  allu- 
de Gaio  III,  75  e  risguarderebbe  la  facoltà  di  testare  nei  deditizi,  tan- 
to  c  vero  che  TAlibrandi  (p.  181)  supplisce  così  le  parole  mancanti:  et 
de  universis  bonis  et  de  singulis  {rebus  posse  eos  homines  per  testa-- 
mentum  staiuere).  Tutto  ciò  sta  bene,  nota  il  B.,  ma  è  proprio  vero 
che  questa  sia  la  sola  controversia  che  potè  nascere  sulla  successione 
dei  deditizi?  Le  parole  di  Gaio  III,  76  le  quali  non  si  possono  riferire 
chiaramente  che  al  diritto  del  patrono  sui  beni  di  quei  deditizi,  i  quali, 
non  trovandosi  in  aliquo  vUio  manumissi  futuri  Latini  essente  non 
alludono  forse  ad  un*  altra  controversia?  ed  aggiungi,  continua  il  B., 
che  quella  sulla  «  testamenti  factio  »  dei  deditizi  è  esaurita  nel  §  75. 
Quale  sarebbe  adunque  questa  seconda  controversia  ?  L*A.  osserva  che 
se  per  disposizione  della  legge  Elia  Senzia  la  successione  dei  deditizi 
dovea  regolarsi  come  se  essi  c  dediticioAim  numero  facti  non  essent  » 
potevano  benissimo  taluni  giureconsulti, dopo  la  legge  Junia  Norbana, 
negare  al  patrono  il  diritto  sui  beni  di  quei  deditizi,  i  quali  non  tro- 
vandosi in  aliquo  vitio  sarebbero  diventati  latini,  poiché  la  legge  Elia 
Senzia  con  la  disposizione  di  cui,  in  parte,  il  frammento  berlinese  ci 
conservò  le  parole,  doveva  e  poteva  riferirsi  solo  a  quei  deditizi  i  quali 
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Si  in  aliguo  tritio  non  esseni  sarebbero  diventati  cittadini  romani, 
giacché  neir  anno  757  in  cui  quella  legge  fu  promulgata,  i  latini  in- 
niani  non  esistevano.  Ma  Topinione  di  questi  giureconsulti  era  confata- 
bile,  poiché,  basandosi  sulla  lettera  della  stessa  legge»  poteva  benissimo 
obiettarsi  che  essa  con  le  parole  «  ut  ea  Bant,  quae  futura  forent,  si 
dediticiorum  numero  facti  non  essent  »,  non  dava  che  una  norma  ge- 
nerale valevole  anche  pei  casi  non  esistenti  al  tempo  di  essa  legge  (fr. 
10  Dig.  I,  3),  e  basandosi  invece  sullo  spirito  della  legge  era  facile  de- 
durre per  analogia  che  essa,  con  quel  provvedimento,  aveva  non  solo 
pensato  ai  deditìzi  del  suo  tempo,  ma  posto  ancora  un  precedente,  se- 
condo la  parola  che  oggi  si  usa,  pei  casi  futuri  (fr.  13  h.  t.).  Sulla  let- 
tera della  legge  si  erano  fondati  i  quidam  del  nostro  frammento,  tal- 
ché al  B.  pare  di  poter  cosi  supplire  la  lacuna  che  questo  presenta:  c  Vi- 
deamus  ne  verius  sit  quod  quidam  senserunt  et  de  universis  bonis  et 
de  singulis  {rebus  omnium  qui  dediticiorum  numero  sunt  praetori  ita 
ius  dicendum  reddendumque  esse  ac  sided.  numero  facti  non  esseni). 
Gaio  segui  invece  un*  opinione  che  si  fondava  sullo  spirito  della  legge 
medesima;  ma  come  può  spiegarsi  allora  che  egli  accusi  il  legislatore 
di  non  precisione  in  una  cosa  alla  quale  quest'  ultimo  non  poteva  aver 
pensato?  Il  B. crede  che  sia  facile  sciogliere  la  difficoltà  se  nella  paro- 
la/^^/^/a/or^m  di  Gaio  s*  intenda  la  legislazione,  dimodoché  il  giure- 
consulto romano  voleva  dire  in  quel  passo  che  nessuna  legge  trattaya 
in  modo  formale  {handle  ausdrucklich)  del  caso  contemplato  nel  §  76. 

Peraltro  la  difficoltà  che  presenta  questo  paragrafo  potrebbe,  dice  il 
B.,  spiegarsi  anche  in  un  altro  modo.  Ognuno  sa  quanto  sia  difficile  lo 
stabilire  qual  fosse,  al  tempo  della  legge  Elia  Senzia,  la  condizione  degli 
schiavi  minori  di  30  anni  manomessi  sine  Consilio;  e  difatti  da  un  te- 
sto di  Ulpiano  I,^  12  parrebbe  risultare  che  una  sola  parte  di  qnei  tni- 
nores  godè  dello  in  liberiate  morari  tutelato  dal  pretore  per  espress» 
disposizione  della  legge,  e  che  un* altra  parte  «  desselben  Looses  vom 
Gesetze  zum  mindesten  nicht  ausdrucklich  (pntat),  nach  Mancher  An- 
sicht^  iiberhaupt  nicht  gewiirdiget  und  also  in  Sklaverei  verhalten 
worden  sei  »  (pag.  27).  Ora  *  tutto  ciò  fosse  certo,  i*  osservazione  di 
Gaio  al  §  76  potrebbe  aver  questo  significato:  in  mancanza  di  una  pre- 
cisa disposizione  della  legge  Elia  Senzia  era  cosa  dubbia  se  tutti  i 
nores  in  liberiate  morabantur  tuitione  praeloris,  e  poi  se  tutti  di- 
venivano latini  e  se  trovandosi  in  aliquó  vitto  «  dediticiorum  numero 
fiebant  »,  ed  infine  se  alla  loro  successione  doveva  o  no  provvedersi 
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secondo  la  regola  posta  dalla  legge  Elia  Senzìa.  Ma  TA.  dice  che  non 
saprebbe  come  accordare  questa  controversia  con  le  parole  del  fram- 
mento berlinese. 

La  congettura  del  B.  per  ispiegare  la  controversia  del  nostro  fram- 
mento è  assai  ingegnosa;  ed  infatti  le  parole  «  Videamus  ne  verius  sit 
quod  qfiidam  senserunt  »  non  possono  riferirsi  come  vuole  l'Àlibrandi 
(pag.  181)  ad  una  controversia  sul  diritto  di  testare  del  deditizìo  ctie 
dairautore  del  frammento  non  sarebbe  stato  ammesso.  Esse  mostrano 
invece,  a  parer  mio,  che  lo  scrittore  cominciava  ad  esporre  una  opi- 
nione da  lui  approvata,  e  se  ben  si  guardi  al  contesto  e  in  ispecie  alle 
parole cum  lege  etc.  non  sarebbe  improbabile  il  pensare  che  pri- 
ma egli  aveva  riassunta  una  ipotesi  che  contraddiceva,  nel  parer  suo, 
alle  parole  della  legge.  Debole  e  non  esatta  é  invece  la  prima  interpre- 
tazione che  il  B.  dà  del  §  76  di  Gaio.  A  chi  ben  legga  i  paragrafi  an- 
tecedenti apparirà  evidente  che  la  parola  legislaiorem  è  riferibile  sol- 
tanto alla  legge  Elia  Senzia.  Ma  supposto  anche  che  in  quella  parola 
debbasi  intendere  la  legislazione,  il  passo  va  interpretato  in  modo  di- 
verso da  quello  che  vuole  il  B.  Con  le  parole  t  nec  me  praeterit  non 
satis  in  ea  re  legislatorem  voluntatem  suam  verbis  expressisse  »  Gaio 
non  dice  che  c  Kein  Gesetz  handle  von  diesem  Fall  ausdriicklich  » 
(p.  26),  non  nega  V  esistenza  di  un  provvedimento  legislativo  rispetto 
a  quel  caso,  ma  afferma  solo  che  esso  è  formulato  in  una  maniera  cosi 
oscura  e  poco  precisa  che  non  si  riesce  a  comprendere  la  vera  volontà 
del  legislatore.  E  quindi  anche  da  ciò  si  deduce  facilmente  che  Taccusa 
di  Gaio  deve  riferirsi  ad  una  legge  speciale,  non  alla  legislazione  in  ge- 
nerale. Nemmeno  accettabile  parmi  la  seconda  interpretazione  che  il  B. 
propone  su  quel  passo  di  Gaio.  Che  non  tutti  i  minores  sine  Consilio 
manumissi  diventassero  latini  è  cosa  giustiQcata  dalle  fonti  (fr.  Dos. 
8);  ma  bisognava  che  il  B.  ricercasse  quali  erano  i  casi  in  cui  quei  servi 
non  godevano  della  tutela  del  pretore.  L'  A.  afferma  ancora  che  non 
tutti  i  minores  tutelati  dal  pretore  divenivano  latini,  e  cita  V  esempio 
di  un  minor  turpis;  ma  al  contrario  questo  non  diventava  latino,  poiché 
appunto  il  pretore  «  non  tuebatur  manuraissionem  ob  turpitudinem  ». 
Dunque  Tultima  osservazione  del  B.non  sembra  sostenibile. Sicché  non 
mi  pare  che  fosse  disputabile,  e  quindi  possibile  di  controversia  (come 
dice  il  Brinz)  «  inwieweit  es  unter  den  liberti  dediticii  solche  gebe,  die, 
abgesehen  von  ihrer  turpi tudo,  Latinen  geworden  waren  »  (p.  28).  Se 
la  legge  Elia  Senzia  aveva  infatti  disposto  che  la  successione  dei  dedi- 
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tizf  doveva  regolarsi  come  se  essi  «  dediticìorum  aumero  facti  non  es- 
sent  »;  e  se,  per  dirla  con  Gaio  (I,  26),  «  pessima  iibertas  eorum  est  qui 
dediticìorum  Dumero  sunt  »  parmi  che  resulti  da  ciò  clie  1)  pretore  ael 
ius  dicere  rispetto  ai  beni  dei  deditizi  doveva  aver  riguardo  ad  aaa 
migliore  condizione  in  cui  essi  sarebbero  vissuti  astrazion  fatta  dalla 
loro  ttérpiiudo.  Ma  la  a  Iibertas  dediticia  »  è  in  ogni  caso  preferibile 
alla  schiavitù  e  al  puro  «  in  libertate  morari  »;  dunque  è  evidente,  se- 
condo me,  che  quei  minores  ì  quali  erano  in  libertà  non  tutelata  dal 
pretore  o  pure  «  servi  manebant  »  trovandosi  in  aliquo  vitto,  non  di- 
ventavano, per  questo  deditizi^  poiché,  in  questo  caso,  avrebbero  ac- 
quistato una  condizione  migliore  di  un  minor  di  nulla  colpevole.  Ec- 
co la  ragione  per  cui  a  me  pare  che  sarebbe  stata  inutile  la  seconda 
controversia  alla  quale  accenna  il  B.  e  che  non  può,  per  sua  stes^ 
confessione,  mettersi  d*accordo  con  le  parole  del  frammento. 

E  dopo  ciò  come  spiegare  queir  espressione  sibillina  di  Gaio  ?  A 
me  non  sembra  difficile.  Ij" ea  re  non  si  riferisce  nò  al  diritto  del  pa- 
trono sui  beni  del  dedìtizio  che  sarebbe  diventato  latino,  nè  a  quello 
del  patrono  sui  beni  del  deditizio  che  sarebbe  diventato  cittadino  roma- 
no, ma  a  tutto  1*  istituto  della  successione  dei  deditizi  come  si  presea- 
tava  regolato  dalla  legge  Elia  Senzia  e  del  quale  Gaio  tratta  nei  §§  74, 
75  e  76.  Ora  il  pensiero  di  Gaio,  accettando  la  prima  spiegazione  dei 
B.,  era  questo:  sta  bene  che  basandosi  sullo  spirito  di  quella  legge,  si 
deve  ammettere  che  col  suo  provvedimento,  essa  aveva  non  solo  pen- 
sato ai  deditizi  del  suo  tempo,  ma  posto  ancora  un  precedente  pei  casi 
futuri,  tuttociò  non  toglie  però  che  il  legislatore  poteva  esprìmere  me- 
glio il  suo  concetto  e  non  lasciar  quindi  la  via  aperta  ad  erronee  inter- 
pretazioni. 


—  Karten  von  Attika  mit  erlàuter.  Tecot  herausgegében 
mn  E.  Curtius  und  E.  Kaupbrt.  Berlin.  D.  Reimer.  1884.  Hefl  IH. 

Di  questo  bello  atlante  dell* Attica  che  il  Reimer  pubblica,  la  Cultura 
ha  già  parlato  più  volte.  Il  fascicolo  presente  contiene  cinque  carte 
{1:25,000):  1.  Spata.  2.  Vasi.  3.  Raphina.  4.  Perato.  5.  Porto-Raphti. 
II  testò  dichiarativo  manca,  ma  ò  annunciato  che  sarà  dato  insieioe 
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colle  carte  deirotimpo  e  dei  dintorni  di  Maratona;  e  con  ciò  sarà  ter* 
minato  il  rilievo  di  tutto  il  lato  orientale  dell'Attica. 

Questa  pubblicazione  è  veramente  classica,  e  attesta  una  profonda, 
scientifica  serietà  nel  modo,  con  cui  è  stata  intrapresa  ed  è  condotta, 
E  bene  sentire,  con  qua!  concorso  di  mezzi  vi  si  procede.  L'instituto 
germanico  di  Atene  fondato  sin  dal  1873— noi  non  ne  abbiamo  ancora 
uno,  checché  si  tentasse  nel  1876  —  v'è  aiutato  dal  Ministero  d' Istru- 
zione pubblica  che  fornisce  i  denari,  e  dallo  Stato  maggiore  deireser- 
cito,  per  il  grande  interesse  che  Tillustre  capo  di  questo,  il  generale 
Moltke.vi  prende.  Sin  dal  1875  per  il  rilievo  topografico  archeologico 
<l6l  bacino  di  Atene  come  delle  regioni  deir  Attica  contigue  ad  esso  N. 
eaS.  furono  messe  a  disposizione  della  Direzione  centrale  dell'In- 
stituto  le  maggiori  capacità  dello  Stato  maggiore,  e  cosi  solo  fu  pos- 
sibile di  condurre  innanzi  celeremente  il  lavoro.  Il  Kaupert  che  col 
Curtius  dirige  la  pubblicazione  è  il  Consigliere  di  Geodesia  (Lan- 
fieS'Vermessung  Rath)  nello  Stato  maggiore.  E  questo  così  efficace 
concorso  r^se  possibile  l'eseguire  con  tutta  la  perfezione  richiesta 
dalla  scienza  un  rilievo  topografico,  di  cui  1'  utile  non  può  non  parere 
grandissimo  a  tutti  quelli,  che  sanno  come  la  storia  non  s'intende  be- 
ne, se  non  si  ha  piena,  minuta,  precisa  cognizione  del  terreno  sul  quale 
si  è  fatta.  B. 

—  Cbsarb  Ricco.  —  Il  determinismo  e  la  imputabilità  mo- 
rate.  — Tranij  Vecchi,  1884,  p.  23. 

11  Ricco  è  di  certo  un  pensatore  di  buona  fede;  vuol  dire  che  non 
nasconde  nè  a  sè  nè  agli  altri  nessuna  parte  del  problema  che  si  pro- 
pone. E  gli  esce  di  bocca,  cominciando,  una  parola  triste:  <  oramai  ci 
si  vuol  ridotti  a  tale,  che  se  non  ci  rassegniamo  a  separare  la  teoria 
ilalla  pratica,  la  scienza  dalla  vita,  l'intelligenza  dalla  volontà,  null'al- 
l'altro  ci  rimane  se  non  cullarci  nella  tetra  voluttà  del  mistero  etc.  »  Il 
sentimento  che  si  vuole  esprimere,  è,  credo,  questo;  che  la  scienza  s'è 
messa  per  una  via,  che  l'uomo  sente  spezzata  dentro  di  sè  ogni  armo- 
nia della  vita. 

Il  Ricco  vuol  trovare  una  teoria  «  alquanto  ampia,  che  possa  star 
bene  con  qualsivoglia  sistema,  che  non  distrugga  la  libertà  e  la  respon- 
sabilità, principio  e  fondamento  d'ogni  morale,  e,  vogliasi  o  no,  d'ogni 
imputabilità  giuridica  ».  Ora  questa  teorica  gli  par  che  sìdLÌÌdetet'mi' 
nismo;  del  quale  si  può  credere,  che  chiariscano  il  concetto  ch'egli  se 
n'è  formato,  le  seguenti  parole  :  «  La  volontà,  come  la  conoscenza,  non 
si  muove  da  sè,  non  diventa  cawa  efficiente  e  formale,  senza  il  concorso 
di  altre  cause,  delle  cause  mat&iHaliy  determinanti  e  finali.  Nè  que- 
ste ultime  (quali?)  possono  muovere,  necessitare  la  volontà  senza  il 
concorso  almeno  contemporaneo  e  cooperante  delle  prime.  E  se  le  cause 
determinanti  e  finali  costituiscono  propriamente  i  motivit  se  questi 
non  possono  da  sè  soli  recare  in  atto  l'operare  umano,  vuol  dire  che  il 
deferminisn^o  non  ha  niente  chefare  col  necessitismo  e  col  fatalismo  ». 
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Sicché  il  signor  Ricco  non  è  mcessitisla  né  faicUisia;  bensì  dele-mi- 
nista. 

Che  realità  tì  sia  in  questa  distinzione,  sarebbe  lungo  a  dire  e  a 
dibattere.  Il  signor  Ricco,  dalle  obbiezioni  a  cui  cerca  di  rispondere,  è 
condotto  ad  ammettere  che  «  Vuomo,  se  non  è  libero  in  aiio^  lo  è  al- 
fneno  in  potenza  ».  Sta  bene  ;  ma  questa  sua  potenzialità  di  libertà  si 
attua  sempre  mediante  motivi  che  la  determinano  ?  Se  di  si,  è  un 
bel  caso:  si  attua  negandosi. 

Se  devo  dire  il  vero,  a  me  la  coscienziosa,  acuta  ricerca  e  specu- 
lazione del  Ricco  non  mi  pare  che  riesca  a  una  conchiusione  chiara. 
Il  problema  è  infine  questo;  Tuomo  può  a  sò  creare  in  tutto  o  in  parte, 
il  motivo  di  agire  in  uno  o  in  altro  modo?  Se  si,  è  libero;  se  no.  no. 
A  me  par  di  sì;  ma  non  tutti  lo  possono  allo  stesso  grado. 

Io  intendo  gii  sforzi  fatti  da  quella  che  si  chiama  la  scienza  mo- 
derna per  ispiegare  V  uomo  oortandogli  via  la  libertà  del  volere,  cosi 
difficile  a  spiegare.  Ma  mi  si  permette  una  confessione  ?  Tutte  le  fati- 
che di  questa  scienza  moderna  per  ispiegarsi  la  libertà  negandola,  mi 
paiono  vane;  e  tra  le  deficienze  della  spiegazione  vecchia  che  al  Ricco 
ripugna,  e  quelle  della  moderna,  che  il  Ricco  rabbercia  il  meglio  che 
può,  mi  pare  che  mi  lasciano  ancora  più  al  buio  le  seconde  delle  prime. 

B. 

—  Intorno  ad  un  halsamario  vitreo  con  figure  in  rilievo. 
Memoria  di  Ersilia  Castani  Lovatblli.  Roma,  Salviucci,  1884. 
4.'  p.  10* 

La  memoria  che  annunciamo,  è  stata  pubblicata  negli  atti  deirAc- 
cademia  dei  Lincei,  di  cui  la  Contessa  Lovatelli  già  da  più  anni  fa  par- 
te. Non  serve  dire  ch'è  scritta  con  molta  precisione  di  concetto,  feli- 
cità di  congettura  e  copia  di  dottrina  in  uno  stile  lindo,  chiaro,  gra- 
devole. Queste  son  doti  comuni  di  ogni  scritto  che  esce  dalla  penna 
della  dotta  signora.  Il  balsamario  di  cui,  si  tratta,  si  conserva  nel 
Museo  Archeologico  di  Firenze  e  fu  trovato  in  più  pezzi  e  a  più  ri- 
prese presso  la  stazione  ferroviaria  di  Torrita  in  Val  di  Chiana,  t  Dì 
gentile  disegno  esso  ha  Testremità  inferiore  condotto  a  foggia  di  pun- 
ta, conformemente  a  quei  vasi  che  futiles  degli  antichi  venivano  detti. 
La  materia  della  quale  si  compone,  è  un  vetro  azzurro  cupo,  simile  a 

splendido  zaffiro,  istoriato  di  eleganti  rilievi  in  vetro  bianco  opaco  

La  storia  su  di  esso  rappresentata. ..  ha  relazione  ai  misteri  e  in  ispecie 
a  quelli  di  Bacco....  »  Che  questa  sia  davvero  la  rappresentazione,  Tii- 
lustre  autrice  lo  dimostra  per  modo,  che  non  ne  resta  dubbio  di  sorta; 
tanta  è  la  luce  che  da  monumenti  simili  sa  far  riverberare  su  quell*^ 
che  studia.  E  desidereremmo  seguirla;  e  alle  molte  e  fini  osservazioni 
sue  aggiungerne  qualcuna  nostra,  per  mediocre  che  dovesse  riuscire  al 
paragone  ;  ma  basti  Tannuncio,  perchè  tutti  quelli  acquali  questi  stadi! 
premono,  s'affrettino  a  leggere  il  gentile  scritto.  B. 
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—  D.  Adolphus  Lehmànn.  De  verhorum  compositorum  quae 
apud  Sallustium  Caesarem  Livium  Tacitum  leguntur  cum  da- 
tivo structùra  commentatio.  —  Programma  ;  Leobschiitz,  1884  : 
p.  XVIL 

Questa  è  la  prima  parte  del  lavoro,  alla  quale  V  autore  promette 
di  far  seguire  in  altro  tempo  la  seconda,  molto  più  ampia.  U  intento 
ch*eg]i  si  propone,  è  di  studiare  nei  quattro  grandi  storici  romani  un 
uso  speciale  del  dativo,  del  dativo  cioè  coi  verbi  composti,  sperando 
di  far  opera  utile  alla  conoscenza  esatta  della  grammatica  latina,  alla 
quale,  egli  dice,  non  si  potrà  mai  arrivare,  senza  avere  studiato  prima 
e  accertato  tutti  gli  usi  speciali  dei  singoli  autori.  Il  suo  lavoro  appar- 
tiene quindi  alla  storia  della  sintassi  latina  ed  è  condotto,  per  quanto 
se  ne  può  giudicare  dalia  parte  pubblicata,  con  molta  esattezza  ed  acu- 
me; solo  è  da  lamentare  il  latino  poco  felice,  in  cui  è  scritto. 

L'autore  pone  a  fondamento  la  legge  del  dativo  coi  verbi  compo- 
sti, quale  fu  formulata  dall'Haase:  non  in  praeposilionibus  sed  in  ca- 
suurn  vi  et  in  ea  quae  ex  compositione  proficiscatur,  significatione 
positam  esse  casus  post  verba  composita  eligendi  normam.  E  tutta 
la  dissertazione  è  la  dimostrazione  di  questa  regola. 

Indi  presenta  V  elenco  alfabetico  di  tutti  i  verbi  composti,  usati 
col  dativo  da  Sallustio,  Cesare,  Livio,  Tacito,  sul  quale  si  possono  fare 
dei  bellissimi  confronti  circa  ai  verbi  che  man  mano  vanno  estenden- 
dosi neiruso  e  a  quelli  che  scompariscono  in  un  autore,  per  ritornare 
poi  in  un  altro. 

Egli  definisce  la  funzione  del  dativo  come  quella  che  consista  nel 
significare  la  cosa  o  la  persona  in  cui  è  posto  il  fine  dell'  azione.  Que- 
sta funzione  la  trova  espressa  come  tipo  nel  dativo  col  verbo  esse,  per 
esempio  est  mihi  res  ;  res  est  laudi;  e  ad  essa  riconduce  tutti  i  verbi 
composti  col  dativo,  dividendo  la  sua  trattazione  in  tre  capìtoli  ;  nel- 
Tuno  tratta  dei  composti  di  esse;  nell'altro  dei  verbi  che  si  possono  ri- 
condurre alla  significazione  di  esse,  contingere  e  di  quelli  che  sono 
da  considerare  come  causativi  del  verbo  esse  ;  da  ultimo  dei  verbi  che 
ricevono  il  dativo  di  comodo  o  d' incomodo.  —  E  qui  si  arresta  la  pri- 
ma parte.  In  ogni  capitoloverbo  perverbo  è  studiato  sempre  l'uso  nella 
sua  storia  da  Sallustio  a  Tacito. 

Remigio  Sabbadini 

—  Heinrich  Lòwnbr.  Der  literarische  Charakter  des  A- 
gHcola  von  Taxntus.  —  Programm-abhandlung  ;  Eger,  1884  ; 
pag.  14. 

L'Agricola  di  Tacito  è  uno  dei  più  simpatici  libercoli  dell'antichità 
che  fu  ed  è  sempre  letto  con  amore;  ma  nemmeno  esso  ha  potuto  sfug- 
gire all'anatomia  della  critica,  la  quale  specialmente  negli  ultimi  tempi 
ci  trovò  da  notare  una  certa  sproporzione  di  parti.  E  se  vogliamo  ben 
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badare,  quella  sproporzione,  almeno  apparentemente,  esiste.  11  libro  si 
intitola:  de  vita  et  moribus  Julii  Agricolae  ;  ci  si  aspetterebbe  dun- 
que una  biografia;  ma  non  è  una  vera  biografia,  perchè  vi  sono  inne- 
state estese  notizie  sulla  geografia  e  sulla  corografia  della  Brettagna, 
che  nello  spazio  che  occupano  fanno  sproporzione  con  la  parte  biogra- 
fica. Dairaltro  lato  non  si  potrebbe  considerare  il  libro  come  una  mo- 
nografia sulla  Brettagna,  in  cui  si  sia  innestata  la  biografia  di  Agricola, 
perchè  questi  allora  vi  occuperebbe  troppa  parte;  e  d* altronde  si  ri- 
conosce nello  scrittore  chiara  1*  intenzione  di  non  lasciar  neir  ombra 
il  suo  personaggio,  di  fronte  alla  descrizione  della  Brettagna.  O  si  dirà 
per  terzo  che  le  due  parti  furono  composte  in  tempi  diversi  e  coq  dif- 
ferenti intenzioni,  e  poi  attaccate  insieme*  senza  che  Tautore  le  ab- 
bia potuto  fondere  in  unità  artistica?  Alle  tre  questioni  fu  risposto  di- 
versamente, come  diversamente  fu  risposto  alla  domanda  quali  siano 
le  tendenze  del  libro.  Chi  disse  che  il  libro  è  di  carattere  politico  e 
che  Tacito  ha  voluto  scrivere  V  apologia  del  partito  politico  di  Agrico- 
la ;  chi  aggiunse  che  oltre  a  questo  scopo  Tacito  ne  ebbe  un  altro,  dì 
procacciarsi  cioè  la  benevolenza  di  Traiano;  altri  che  TAgricola  è  nna 
requisitoria  contro  il  governo  di  Domiziano. 

Il  prof.  Enrico  Lowner  nel  suo  opuscolo,  scritto  con  molta  sem- 
plicità e  senza  pretensioni,  riferisce  brevemente  i  vari  giudizi  sali*  A- 
gricola,  indi  esprime  il  suo,  che  così  suona  :L* Agricola  è  una  biogra- 
fia^ intrecciata  con  notizie  geografiche,  storiche,  etnografiche,  clima- 
tologiche  ,  fisiche  della  Brettagna  ed  è  a  un  tempo  wcl  opera  diarie  let- 
teraria. É  un'  opera  d*  arte,  perchè  composta  dì  più  elementi  eteroge- 
nei, che  formano  però,  direi  cosi,  un  mosaico  e  perchè  alla  fine 
della  lettura  il  lettore  ne  resta  soddisfatto.  E  dall'altra  parte  una  bio- 
grafia, perchè  ha  per  soggetto  la  vita  di  un  uomo  segnalato  e  la  tratta 
in  una  maniera  conveniente  (p.  7.)  Il  Lowner  dimostra  il  suo  as- 
sunto esaminando  i  singoli  passi  dell*  Agricola  e  traducendone  alcuni. 
Ho  detto  che  quest'  opuscolo  è  scritto  senza  pretensioni  ;  ma  devo  ag- 
giungere che  non  ha  molto  valore  scientifico. 

Remigio  Sabbadini 

—  Etymologisehes  Vocabulorum  zum  Caesar  von  D.  Er- 
nest ScHLEE.— Altona,  Harder,  1885,  S.''  p.  53. 

Ora,  che  il  Loescher  ha  messo  mano  a  una  serie  di  vocabolari! 
speciali  dei  Classici  che  usano  nelle  scuole,  come  la  Germania  ne  ha  da 
gran  tempo,  mi  par  bene  di  richiamare  Vattenzione  di  coloro  a  cui  egli 
n*afflda  la  compilazione,  sul  metodo  seguito  in  questo  dello  Schlee.  I 
vocaboli  usati  da  Cesare  nel  Bellum  Oallicum  e  nel  Bellum  Civile  tì 
sono  ordinati  per  ordine  alfabetico  ed  etimologico,  ma  spiegati  solo  al 
luogo  dove  cadono  nel  secondo.  Per  mo'  d' esemplo  :  indutiae  —  i^^' 
duitiae  è  notato  dove  le  iniziali  richiedono,  ma  solo  per  esservi  ac- 
tcompagnato  da  un.  richiamo  a  ire,  dove  T  interpretazione  n' è  data. 
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S*  intende  che  ciò  è  fatto  solo  delle  parole,  la  cui  etimologia  si  ritrova 
nel  linguaggio  latino  stesso,  ed  ò  indubitata.  Ora,  questo  metodo  age- 
vola molto  allo  scolare  il  mettersi  a  mente  i  vocaboli,  e  gliene  dà  an- 
che una  intelligenza  più  chiara— due  cose  di  primaria  importanza—; 
e  delle  quali  la  seconda  Taiutanel  prepararsi  a  tradurre,  la  prima  nel- 
V  apprendere  il  vocabolario  dell'autore. 

Alla  lista  dei  vocaboli  lo  Schlee  fa  seguire  un  ripetitorìo  della 
sintassi;  in  cui  son  date  cogli  esempii  senz*  altra  dichiarazione  le  re- 
gole che  la  governano,  rispetto  al  soggetto,  predicato,  apposizione, 
a* casi,  all'aggettivo  e  pronomi.  Seguono  le  congiunzioni  e  avverbi! 
congiuntivi,  sia  coordinanti,  sia  sottordinanti,  ben  classificati  ;  e  le 
particelle  interroganti.  E  anche  quest*aggiunta  mi  par  buona,  e  molto 
adatta  a  ottenere,  che  lo  scolare  si  formi  un  concetto  chiaro  della  sin- 
tassi dello  scrittore  e  si  muova  senza  difficoltà  dentro  di  essa. 

Più  il  tempo  della  scuola  è  forzatamente  occupato  da  altri  studii, 
e  più  è  necessario  che  V  insegnamento  delle  lingue  classiche  si  prov- 
veda di  mezzi,  che  T  agevolino.  Il  dizionarietto  dello  Schlee  mi  pare 
uno  dei  migliori  per  questo  fine.  Vedo  dalla  sua  prefazione,  che  nel 
Reale  Ginnasio  in  cui  egli  è  professore,  Cesare  si  legge  neWOber-ter^ 
tia;  che  in  un  corso  di  nove  classi  risponderebbe  alla  nostra  quinta. 

B. 

---Novelle  e  studii  dal  vero  di  Rosalia  Piatti — ^Firenze.  Suc- 
cessori Le  Monnier.  1884. 

È  un  libro  questo  che  può  andare  impunemente  nelle  nìani  delle 
fanciulle;  si  scorge  che  è  stato  scritto  per  esse.  C'è  in  ognuno  di  que- 
sti lavoretti  tutto  il  convenzionalismo  di  simili  scritti  ideati  col  pre- 
concetto di  uno  scopo  determinato.  «  Larva  d'Amorb  »  ove  l'autrice  ha 
lavorato  un  po' di  fantasia  su  di  un  fatto  storico,  ò  forse  il  più  interes- 
sante fra  gli  scritti  raccolti  nel  volume.  Ed  è  strano  che  a  misura  che 
si  procede  nel  leggerli,  ne  diminuisce,  anziché  aumentarne  il  pregio. 

Infatti  €  Livia  »  che  vorrebbe  essere  un  racconto  ed  ha  propor- 
zioni abbastanza  estese,  non  ha  alcuna  chiarezza  nella  forma  del- 
le varie  sue  parti.  Si  comincia  con  le  solite  fanciulle,  nel  solito  con- 
fitto, passeggiando  nel  solito  giardino  prima  di  separarsi  per  ritor- 
nare nelle  rispettive  famiglie.  Pare  di  rileggere  uno  de'  tanti  racconti 
della  «  Biblioteca  rosa  »  francese,  ne' quali  oramai  le  fanciulle  sanno 
dalla  prima  pagina  quale  sarà  la  sorte  delle  varie  eroine.  In  generale 
i  caratteri  esposti  dalla  Piatti  non  sono  nè  descritti,  nè  rappresentati 
in  modo  da  fare  durevole  e  viva  impressione  suU'  animo  del  lettore.  Il 
racconto  c  Livia  »  procede  a  sbalzi,  fra  una  confusione  di  persone  e 
<li  luoghi,  e  ci  occorre  molta  buona  volontà  per  seguirne  le  fasi  sino 
alla  fine.  Evidentemente  Tautrice  non  ha  il  dono  di  una  fervida  imma- 
ginazione e  d'un'anima  appassionata.  Essa  non  vede,  non  sente,  i  suoi 
personaggi,  i  loro  affetti,  e  per  conseguenza  non  può  rappresentarli.  Si 
scorge  nondimeno  che  essa  è  donna  colta,  gentile,  buona,  il  suo  stile 
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è  semplice,  grazioso,  come  il  bel  parlare  della  sua  Firenze  ed  alcune 
delle  sue  novelline  mostrano  una  vera  attitudine  letteraria.  Infatti 
«  LoNTAN  DA  CASA  »  é  uu  bozzetto  ove  è  rivelato  con  verità  il  sen- 
timento della  famiglia  ed  è  uno  degli  studii  più  carini  in  tutto  il  volu- 
me. Invece  a  Sfinge  »  non  è  originale;  c*  è  una  grande  analogia  fra 
Jelda  Cotronos  e  una  delle  tante  donne  descritte  da  una  nostra  briosa 
scrittrice  odierna;  ed  in  genere  la  Piatti  non  mira  ai  nuovo;  non  vuole 
far  colpo; gli  basta  di  fare  nel  lettore  una  impressione  serena  com'è  lei. 

Fanny  Zampini  Salazaro 

—  Pensieri  massime  e  giudizi  estratti  dalla  Divina  Com- 
media e  ordinati  per  comodo  degli  studiosi  da  Lorenzo  Bar- 
TOLUCcr.  —  Città  di  Castello,  Lap.  1884,  8."*  p.  207. 

Questo  è  un  libretto  modesto,  ma  fatto  con  buon  intendimento  e 
con  diligenza.  L'  avranno,  certo,  molto  a  spregio  quegli  ai  quali  pare, 
che  nei  classici  non  si  possa  nè  debba  fare  altro  studio,  che  quello 
delle  varianti  che  ne  danno  i  codici  buoni  e  cattivi  ;  ma  abbiano  pa- 
zienza; c'  è  posto  per  tutti  ;  e  si  può  anche  ricercare  nei  Classici,  che 
succhio  di  dottrina  morale  vi  si  trovi,  che  valore  di  virtù  educatin 
vi  si  racchiuda,  che  lume  di  scienza  ne  raggi.  Ora,  a  cercare  tutto  ciò 
in  Dante  e  a  farne  istrumento  di  educazione  a' giovani,  ha  rivoltola 
mente  il  Bartolucci.  E  ha  ordinato  il  suo  libro  bene.  Poiché  ha  dispo- 
sto i  pensieri  che  gli  è  parso  utile  di  estrarre  da  Dante,  secondo  il  sog- 
getto a  cui  si  riferiscono  ;  e  a'  versi  trascritti  ha  apposto  brevi  note, 
tratte  da' migliori  commentatori,  note  che  chiariscono  e  non  ingoffi- 
brano.  Noi  difettiamo  sopratutto  nelle  scuole  di  libri  che  insegnino: 
pensare  e  a  volere.  Questo  del  Bartolucci,  che  procura  dì  farne  ma^ 
stro  Dante,  ci  pare  adatto  a  produrre,  sin  dove  si  può,  l'effetto  a  cui  ici- 
pa.  Il  libro  è  stampato  assai  bene,  come  suole  il  Lapi.  B. 

—  Sentenze  di  Nicolò  Machiavelli  con  la  versione  latina 
del  sacerdote  Gaetano  Delio,  insegnante  umane  lettere  nel  se- 
minario Riminese.  —  Firenze,  Conti,  1884,  in  32.*,  p.  141. 

In  questo  libretto  il  Delio  non  ha  di  proprio  che  )a  traduzione  la^ 
tina  delle  sentenze,  ed  è  fatta  assai  bene.  La  raccolta  delle  sentenze  è 
stata  fatta  da  un  anonimo,  e  pubblicata  tre  volte  in  Roma  nel  ITTI,  a 
Losanna  e  ancora  in  Milano  nel  1850  ;  poi  in  Napoli  nel  1860,  e  di 
nuovo  a  Milano  nel  1863.  Poiché  la  stampa  n'è  stata  fatta  sempre  col- 
l'approvazione  ecclesiastica,  vuol  dire,  che  le  sentenze  non  vi  son  tut- 
te. La  lettura  non  può  non  esserne  utile  nella  scuola.  Il  Machiavelli 
trova  di  solito  una  forma  felice  a  esprimere  un  concetto  preciso  e  ben 
circoscritto:  p.  e.  questo:  «  Si  ricordino  i  principi,  che  si  cominciano 
le  guerre  quando  altri  vuole,  ma  non  quando  altri  vuole,  si  finiscono  ■ 
£  poiché  Machiavelli  si  usa  a  esercizio  di  traduzione  dall'  italiano  in 
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latino  —  non  so  quanto  a  proposito  —  giova  che  gli  scolari  abbiano 
alle  mani  una  traduzione  latina,  non  di  tutto  il  testo,— chè  sarebbe  un 
<]anno— ma  di  qualche  sua  parte,  a  guida  ed  esempio;  come  p.  e.»  può 
esser  tale  la  traduzione  latina  della  sentenza  citata  :  Imperantes  me- 
minisse  velini  bella  instiiui,  non  componi  prò  aliorum  libilo. 

B. 

—  Étude  litteraire  sur  la  disposition  de$  mais  dans  laphrase 
Ialine  par  J.  Gantrellk.  —  Bruxelles,  1883,  8.*,  p.  18. 

Il  Gantrelle  iu  questo  breve  scritto  non  espone  un  princìpio  nuo- 
vo rispetto  al  collocamento  delle  parole  nella  frase  latina.  Questo  è, 
per  lui,  come  per  il  N'àgelsbach  e  tutti  quelli  che  hanno  ragionato  di 
■ciò  (1),  il  dare  posto  a  ciascuna  secondo  Timpressione,  che  si  vuole  che 
faccia  nell'immaginativa,  neiranirao  dèi  lettore.  L*ordine,  a  dirla  altri- 
menti, non  è  quello,  come  per  lo  più  ora  nelle  lingue  moderne,  che  ri- 
sponde alle  relazioni  logiche  delle  parole;  bensì  quello  che  risponde  al- 
l'ordine  fantastico  dei  concetti.  Il  Gantrelle,  però,  mostra  ciò  in  par- 
ticolare assai  bene  nella  seconda  Filippica  di  Cicerone.  Le  sue  osser- 
vazioni, molto  chiare  e  precise,  saranno  lette  con  frutto.  E  si  conclu- 
derà, di  certo,  rispetto  allo  studio  della  grammatica  fatto  a  dovere, 
colle  belle  parole  di  Quintiliano  (I,  4  )  citate  da  lui  :  Interiora  velut 
sacri  hujiis  adeunlibus  apparebil  multa  rerum  sublilitas,  quae  non 
modo  acuere  ingenia  puerilia,  sed  exercere  altissimam  quoque  eru- 
dilionem  ac  scientiam  possiti  B. 

—  Platonis  opera  quae  feruntur  omnia,  ed.  M.  Schanz^  vo^ 
lume  IX.  —  Lipsiae,  Tanchuitz,  1885,  8.° 

Di  questa  edizione  del  Platone  abbiamo  già  discorso  più  volte.  Il 
presente  volume  contiene  la  tetralogia  settima  :  che  si  compone  del- 
l'Ippia  maggiore  e  minore,  dell'Ione,  del  Menesseno,  del  Clitofone. 
Lo  Schanz  vi  propone  dei  prolegomeni,  ne' quali  ragiona  dei  criterii 
seguiti  da  lui.,  Io  n'estrarrò  come  soglio,  qualche  notizia  intorno  al  va- 
lore attribuito  da'  critici  a  codici  italiani.  L'A.,  nel  suo  libro  apposita 
^ui  codici  Platonici,  aveva  ritenuto  che  il  codice  Veneto  (Marciano, 
ci.  4,  n.  1)  fosse  l'unica  fonte»del  testo  della  tetralogia  settima.  Ora, 
una  più  accurata  collezione  del  codice  Viennese,  fatta  per  lui  da 
A.  Kuntz,  lo  persuade,  che  questo  non  derivi  dal  Veneto,  bensì  l'uno 
^  l'altro  risalgano  a  un  codice  anteriore,  riprodotto  però  nel  secondo 
^ssai  meglio  che  nel  primo  ;  sicché  resta  al  Veneto  tutto  il  valor 
suo.  La  fonte  principale  del  testo  del  Clitofonte  è  il  Parigino  (1807). 
Queste  conclusioni  sono  confortate  da  un  esame  molto  diligente  dei 
codici  diversi  rispetto  a  ciascun  dialogo;  e  da  questo  derivano  le  nor- 
me, che  lo  Schanz  si  prefigge  e  segue  :  Quod  offtcium  is  qui  in  arte 


(I)  Si  vede,  chi  voglia  la  14.*  delle  mie  Lettere  critiche. 
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critica  recte  versari  velit  sibi  iniungere  debet,  ut  in  apparatu  criti- 
co solam  eam  scripturam  exhibeat,  quae  nobis  vetustissimam  memo- 
riam  repraesentet,  id  prò  virium  mearum  imbecillitale  etiam  in  ìm 
septima  tetralogia  et  in  Clitophonte  aemulatus  auctores  nobilissimo^ 
Lachmannum  et  Madvigium  explere  conatus  sum.  Quare  hanc 
tenui  rationem,  utplenam  (si  orthoyraphica  et  quae  ad  formas  ver- 
borum  spectant  omiseris)  scripturae  diversitalem  et  libri  Veneti  (T) 
et  libri  Parisini  {A)  darem,  selectam  tantum  aliorum  librorum  a 
me  adhibitorum. 

Alle  varianti  sono  di  solito  aggiunte  le  congetture,  almeno  le  non 
affatto  superflue,  dei  dotti;  tra  le  quali  appaiono  qui  per  la  prima  volta 
quelle  del  Prof,  ginnasiale  E.  Baumann.  B. 


COMUNICAZIONI 

E  SE  DANTE  AVESSE  COLLOCATO  BRUNETTO  LATINI 
TRA  GLI  UOMINI  IRRELIGIOSI  E  NON  TRA  I  SODOMITI? 

Illustre  signore, 

Io  non  so  s'io  mi  son  qui  troppo  folle,  osando  palesare  un  dub- 
bio che  non  venne  mai  a  nessuno  degl*  innumerevoli  commentatone 
studiosi  di  Dante.  Certo  a  me  esso  venne  spontaneamente  molti  anni 
addietro,  leggendo  un  Dantino  senza  commenti,  regalatomi  da  mio  pa- 
dre, proprio  neiranno  1865,  e  eh'  io  serbo  tra  le  più  care  memorie  di 
Lui.  Ma  io  non  ebbi  poi  mai  T  arditezza  di  discutere  la  cosa,  nemmeno 
con  me  medesimo;  e  la  mìa  opinione  mi  restò  trascurata  nella  memo- 
ria, senza  pigliar  forza,  ma  anche  senza  indebolirsi  per  nessuna  oh- 
biezione.  Ora  mi  scuotono  le  parole  che  leggo  neirultimo  numero  della 
Cultura  (del  1*^  novembre);  e  mi  viene  un  gran  desiderio  di  veder  presa 
in  esame  tutta  la  questione  da  alcuno  che  possa  farlo  meglio  di  me, 
tanto  inesperto,  purtroppo,  anche  in  questi  studi  danteschi.  Ma  prima 
di  cominciare  a  svolgerla,  voglio  far  mie,  per  mio  conforto  insieme  e 
per  mia  scusa,  le  belle  parole  del  Lessing:  «  Io  penso  di  meritar  bene 
della  verità  come  se  la  scoprissi,  anche  ove  io  sbagli,  purché  il  fnio 
errore  sia  occasione  che  qualcun  altro  la  scopra  (1)  ». 

(1)  Ich  meine  mich  umjdie  Wahreit  ebenso  verdient  gemacht  zu  habeo* 
ytenn  ich  sie  verfehle,  mein  Febler  aber  die  Ursache  ist  dass  aie  eia  anderereot- 
deckt,  aU  wenn  ich  sie  selber  entdecke. 
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Scrivo  a  Lei,  illustre  Signore,  perchè  Ella  m*  ha  4ato  il  coraggio 
che  mi  abbisognava,  affermando  che  il  problema  curioso  sia  sempre  in- 
soluto. «  Il  Sundby  non  si  risolve  a  credere  la  pena  (del  Latini)  giustifi- 
cata, e  dopo  una  breve  discussione  par  concludere  che  sia  stato  gitta- 
te li  (tra  i  peccatori  contro  natura)  ad  esempio  della  diffusione  d' un 
vizio  siffatto  tra  la  gente  letterata  (1)  ».  Or  Ella  osserva  benissimo 
che  c  sarebbe  certamente  strano  usare  un  contemporaneo  e  di  giunta 
un  caro  e  venerato  maestro  a  esempio  siffatto  ».  «  Il  Renier  e  il  del 
Lungo  tornano  a  credere  che  davvero  il  Latini  si  macchiasse  di  tale 
bruttura,  sicché  Dante  non  potesse  fare  a  meno  di  collocarlo  dov'  è  ». 
Ma  Ella  nota,  anche  qui,  non  meno  bene  «  che  avrebbe  anche  potuto 
non  collocarlo  in  nessun  posto  ».  Ed  io  aggiungo  che  desidererei  al- 
cuna prova  di  quella  notizia  universale  che  si  aveva  da*  contempora- 
nei di  Dante  delle  turpitudini  di  Brunetto  Latini.  Per  quello  che  è  no- 


(1)  Da p.  16  a  p.  24.  Non  sarà  sgradito  .a*lettori  che  qua  se  ne  riporti  qualche 
tratto:  t  Alcuni  hanno  cercato  di  spiegare  il  fatto  come  una  vendetta  contro  Bru- 
netto, il  quale  disprezzando  la  sua  lingua  materna  avea  scritto  il  lYesors  in  fran- 
cese... Altri  opinano  che  il  poeta  ghibellino,  stigmatizzando  in  tal  modo  il  suo 
maestro  Guelfo,  sfogasse  contro  di  lui  il  suo  odio  politico...  Non  è  meraviglia 
che  i  contemporanei  di  Dante  si  scandalizzassero  assai  meno  di  noi  della  sua 
irriverenza;  la  quale  il  Fauriel  non  crede  di  poter  spiegare  altrimenti,  che  so- 
stenendo aver  Dante  collocato  il  suo  maestro  in  quel  luogo,  solo  per  farne  spic- 
care maggiormente,  in  quella  sua  profonda  abbiezione,  l'affetto  immenso,  il  ri- 
spetto e  l'ammirazione  che  aveva  per  lui  Lo  Zannoni  non  aveva  alcun  argo- 
mento valevole  per  confermare  V  accusa  di  Dante,  nè  altro  se  ne  potrebbe  rin- 
venire Solo  si  può  meravigliarsi  di  trovare  nelT  Inferno  Brunetto....  Il  solo 

motivo  per  cui  maestro  Brunetto  s*  incontra  in  questo  luogo  deirinferno  è  V  a- 
ver  appartenuto  agli  studiosi,  che  si  suppone  fossero  di  preferenza  inclinati  a  ca- 
dere nel  vizio  che  vi  si  punisce  (Ma  non  appartenne  anche  Dante  agli  studiosi,  per 

lo  meno  quanto  Brunetto?!)  Considerato  tutto  ciò,  bisognerebbe  essere  molto 

irriflessivi  per  riconoscere  giusta  ed  ammissibile  la  condanna  di  Dante.  Ma  se 
si  ebbe  troppa  fretta  a  gittare  il  secondo  sasso,  solo  perchè  Dante  aveva  lancia- 
to il  primo,  non  è  necessario  di  ricorrere  ad  una  spiegazione  che  accusi  il  poe- 
ta di  ignobili  motivi  nella  condanna  da  lui  pronunciata  b  (Thor  Sundby.  Della 
vita  e  delle  opere  di  B,  L,  Firenze.  Successori  Le  Mounier.  1884).— Confesso  che 
trascrivendo  questi  passi  e  ripensando  a  quanto  s' è  farneticato  su  questo  prò* 
hlema,  non  mi  scema,  ma  anzi  mi  cresce  la  fiducia  nella  bontà  della  mia  ipotesi. 
Le  dichiarazioni  del  Sundby  mi  paiono  dichiarazioni  di  fallimento,  di  rinuncia  ad 
ogni  spiegasione  possibile  !  he\^  essere  dunque  falso^com'io  dico,  il  fatto  stesso 
che  si  tenta  di  spiegare  e  il  caso  non  è  nuovo  davvero. 
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to  a  me,  nessuno  ne  seppe  mai  nulla  invece  ;  tutti  le  credettero  vere 
appunto  per  questa  testimonianza  di  Dante,  che  sarebbe  certo  autore- 
volissima di  per  sè  sola,  ma  si  risolve  in  una  prova  illusoria,  ove  sì 
dimostri  che  il  canto  XV"  deli*  Inferno  sia  stato  del  tutto  franteso. 

Si  credette  sùbito  da'  primi  commentatori,  che  in  questo  canto  XY* 
e  nel  seguente  si  dovessero  gi&  trovare  1  sodomiti.  Ma  veramente  vi 
si  trovano,  credo  io,  soltanto  gli  spregiatori  della  religione  e  di  Dio. 

Tale  dev*  essere  stato  il  TcpGxrcv  ^iìjSos  ,  dal  quale  naturalmente 
scaturirono  molti  gravi  errori;  e  tra  essi  questo,  più  spiacevole  di 
tutti  e  massimo,  d'un*accusa  vituperosissima  che  Dante  avrebbe  fatto 
a  queiruomo  di  cui  aveva  fitta  nella  mente  la  cara  e  buona  imagim 
patema,  a  queir  uomo  che  gli  aveva  sulla  terra  insegnalo  ad  eter- 
narsi !  Da  siffatta  accusa  non  so  bene  se  risulterebbe  maggiore  vergo- 
gna airaccusato  o  airaccusatore.  E  in  ciò  mi  trovo  pienamente  d*  ac- 
cordo con  Cesare  Balbo,  il  quale,  accettata,  senza  bene  esaminarla,  To- 
pinione  comune,  era  preso  da  fiero  sdegno  contro  il  Poeta  prima  di 
tutto,  e  poi  contro  i  suoi  difensori:  «  Non  fermiamoci  con  tanti  altri  a 
spiegare,  giustificare,  o  peggio,  lodar  Dante  di  tale  contraddizione  o 
sconcezza,  che  ancor  sa  di  quella  barbarie,  ond'  egli  primo  usciva  e 
non  è  meraviglia  che  uscisse  talora  imbrattato  ». 

Ben  sarà  prezzo  dell'opera  tentar  la  difesa  di  entrambi,  del  gran- 
dissimo Discepolo  e  del  suo  benemerito  Maestro  in  una  volta  sola. 

Il  poeta  della  rettitudine  volle  porre  nel  terzo  girone  del  settimo 
cerchio  que'  che  peccarono  direttamente  contro  Dio,  ovvero  contro 
l'arte  e  contro  la  natura,  eh'  egli  considerava  come  la  nipote  e  la  fi- 
gliuola di  Lui. 

Fin  qui  tutti  si  trovano  concordi.  Lo  disse  egli  stesso  troppo  chia- 
ramente: a  lo  minor  giron  suggella  Del  segno  suo  Soddoma  e  Caorsa  £ 
chi  spregiando  Dio  nel  cuor  favella  (C.  XI). 

Ma  io  stimo,  e  qui  mi  separo  da  tutti  i  commentatori,  che  come 
in  questi  versi  Soddoma  e  Caorsa  sono  messe  insieme,  cosi  i  sodomiti 
debbano  trovarsi  in  compagnia  con  gli  usurai,  e  dunque  in  suir estre- 
ma parte  del  settimo  cerchio,  propingui  al  loco  scemo  e  costretti  a 
sedere  là  ignobilmente,  come  i  cani  che  devono  d^estate  difendersi 

«  Or  col  ceffo,  or  col  pìè,  quando  son  morsi 
0  da  pulci  0  da  mosche  o  da  tafani.  (C.  XTII). 

Il  Poeta  va  a  vedere  anche  quella  gente,  per  avere  esperienza  pie* 
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m  del  terzo  girone;  ma  non  vi  si  trattiene  mica,  dà  loro  un'  occhiata 
in  fretta  e  in  furia  e  sùbito  li  lascia  : 


c  Temendo  no  *1  più  star  crucciasse 
Lui  che  di  poco  star  Tavea  ammonito  (Ivi). 

Virgilio  non  l'aveva  nemmeno  accompagnato  a  vedere  quella  loro  tri- 
ste mena,  E  siffatto  contegno  de'  due  poeti  si  spiega  a  parer  mio  ben 
facilmente,  11  riserbo,  il  silenzio  e  lo  sprezzo  sono  la  più  nobile  con- 
danna di  que'  violatori  volgari  e  bestiali  delle  leggi  dell'  arte  e  della 
natura. 

Lunga  e  minuta  è  per  contro  la  descrizion  di  coloro  che  fecer 
forza  nella  Beiiade,  bestemmiandola  o  negandola  nel  loro  cuore ^ 
per  anteporre  ad  essa,  eh'  è  il  sommo  Bene,  questo  o  queir  altro  bene 
particolare.  E  poiché  molte  maniere  vi  sono  di  beni  particolari,  così 
Dante  ci  parla  di  molte  gregge  d'anime,  in  diversa  guisa  punite,  e  lé 
compiange  sinceramente  : 

«  Oh  vendetta  di  Dio,  quanto  tu  dei 
Esser  temuta  da  ciascun  che  legge 
Ciò  che  fu  manifesto  agli  occhi  miei  !  »  (C.  XIV). 

Ma  sovra  tutti  Dante  compiange,  ed  anche  questo  mi  sembra  ragione- 
^'olissimo,  quelle  anime  che,  pur  oflfendendo  Dio,  avevano  seguito  nella 
loro  vita  qualche  nobile  ideale.  Egli  se  ne  accora,  egli  non  ne  ha  di- 
spetto, ma  doglia,  E  segnala,  fra  le  altre,  due  schiere  principali,  una 
di  coloro  che  vissero  per  la  scienza  e  per  la  fama,  l'altra  di  quelli  che 
meritarono  al  mondo  i  più  alti  onori,  bene  operando  per  la  patria»  La 
prima  è  composta  in  grandissima  parte  di  uomini  che  sciuparono  la 
loro  vista  sui  libri.  E  l'Alighieri,  con  la  sua  solita  maestria,  ce  li  pone 
avanti  agli  occhi.  Ognuno  riguardava  lui  e  Virgilio 

«  Come  suol  da  sera 
L'un  guardar  l'altro  sotto  nuova  luna; 
E  si  ver  lor  aguzzavan  le  ciglia 
Come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna  b.  (C.  XV). 

Chi  non  riconoscerebbe  alla  prima  in  tal  famiglia  una  gente  da  sedili  e 
presto  i  letterati?  Ma  a  questi  si  contrapporranno  benissimo  gli  uomini 


Digitized  by  Google 


778  COMUNICAZIONI 

politici  ed  i  guerrieri.  Essi  non  possono  stare  fermi  un  momento  e 
corrono  formando  una  ruota  di  sè,  sempre  in  agitazione  continua,  sem- 
pre col  viso  airerta, 

<  Qual  solèno  i  campion  far  nudi  ed  unti 
Avvisando  lor  presa  e  lor  vantaggio  »  (G.  XVI). 

Ma  Ella  dirà  forse,  Illustre  Signore,  che  tutte  queste  considera- 
zioni generali  non  bastano  punto  a  provare  falsa  la  spiegazione  tradi- 
zionale continua  e  concorde  de*  commentatori  di  Dante,  che  tutti  pon- 
gono nel  XV*  e  nel  XVr  canto  i  sodomiti.  Bisogna  dimostrare  che  non 
.  sìeno^n^iibltiali  quegli  uomini  che  vi  sono  ricordati:  Brunetto  e  Prì- 
sciano,  Francesco  d'  Accorso  e  Andrea  de'  Mozzi,  ecc.  Bisogna  anzi 
provare  che  essi  sieno  stati  uomini  poco  curanti  delle  cose  religiose. 

Riconosco  di  buon  grado  che  queste  esigenze  sono  giustissime,  e, 
per  quel  che  posso,  mi  propongo  di  soddisfarvi  io  medesimo;  pur  ripe- 
tendo che  non  ho  tempo,  nè  agio,  nè  capacità  di  fare  una  discussione 
rigorosa,  la  quale  del  resto  riuscirebbe  impossibile  più  che  mai  in  que- 
sta forma  d*una  breve  lettera. 

Che  Brunetto  Latini  sia  stato  poco  zelante  delle  cose  del  cielo,  Io 
dice  egli  stesso  nel  suo  Tesoretio.  Ivi  confessa  d*  aver  amato  soltanto 
le  vanità  del  mondo  in  un  passo  che  è  forse  de*  meno  prosaici.  Egli 
trema  pensando  che  per  questo  suo  peccato  d*  irreligiosità  si  meritò  le 
pene  dell*  inferno  :  e  io  veggio  ed  ho  saputo  Gh*  i*  son  d*  alma  perdute^ 
E  poiché  i*  veggio  e  sento  Oh*  i'  vado  a  perdimento,  Sarìa  ben  faor 
di  senso,  S' io  non  proveggio  e  penso  Com'io  per  lo  ben  campi  Che  lo 
mal  non  m'avvampi  n  (C.  XX). 

Ed  anche  airamico  suo  ei  consiglia  di  ravvedersi  e  di  lasciar  la 
colpa  terribile  dell*  irreligiosità  :  «  Ragion  è  che  tu  muti.  Che  sai  che 
Siam  tenuti,  Un  poco  mondanetii;  Però  vo*ch'e  t'affretti  Di  gire  aTrati 
santi...  (C.  XXI). 

Senonchè  questi  versi  appunto  furono  già  citati  più  volte  per  con- 
fermare r  opinione  della  vita  libidinosa  del  Latini.  Non  si  pensava 
alla  qualità  di  tutto  il  passo  del  Tesoretto,  dove  si  tratta  propriamente 
della  trascuranza  de' doveri  religiosi  ;  non  si  pensava  che  Brunetto 
parla  altrove  del  vizio  abominevole  di  sodomia  con  sprezzanti  parole, 
nè  dice  ivi  ch*ei  tema  di  dover  per  esso  andarne  dannato.  E  intanto  si 
faceva  violenza  al  significato  delle  parole:  un  poco  mondanetii.  Vun 
poco  non  si  dubitava  d'intenderlo  per  eccessivamente  e  contro  natur 
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ra.  Ed  anche  la  parola  mondano  si  fran tendeva.  Mondano  infatti^ 
detto  d*aomo,  non  significò  mai  nella  nostra  lingua,  non  che  sodomita, 
ma  nè  meno  uomo  dissoluto.  IlBoccaccio  scriverà  p.es.  «  le  divine  cose 
essere  di  più  reverenza  degne  che  le  mondane  >.  E  cosi  si  deve  dire 
che  Brunetto  violasse  appunto  questo  precetto,  amando  le  cose  mon- 
dane anziché  le  divine.  E  poiché  il  suo  proposito  dì  emendarsi  non  de- 
v*essere  stato  messo  ad  effetto,  ecco  che  G.  Villani,  narrandone  la  vita, 
giudica  ancora,  usando  appunto  la  stessa  parola,  che  «  Brunetto...  fu 
mondano  uomo  ».  Io  son  certo  che  nessuno  avrebbe  dato  a  questa  fra- 
se dello  storico  fiorentino  un  altro  senso,  se  non  fosse  stato  del  can- 
to XV®  deirinferno,  che  franteso  traviava  le  menti.  A  ogni  modo  non 
tutti  commisero  questo  errore.  Il  Tommaseo,  per  esempio,  quantun- 
que credesse  anch*egli  al  libertinaggio  del  Latini,  si  guardò  bene,  ac- 
curato coDd'era  nelle  cose  di  lingua,  dal  sacrificare  ad  un  suo  precon- 
cetto l'interpretazione  di  quel  luogo  del  Villani  e,  proprio  nel  riferir- 
lo, spiega  nel  suo  Dizionario,  com'  ei  doveva,  che  la  voce  mondano  si 
adopera  a  di  persona  troppo  dedita  a*  pensieri  del  mondo  ». 

E  r  opera  stessa  del  Tesoro,  quella  in  cui  Brunetto  meritò  di  vi* 
vere  ancora,  conserva  forse  parecchi  segni  manifesti  della  poca  reli- 
giosità di  lui. 

Ecco  p.  es.  a  che  modo  vi  si  parla  della  Storia  Sacra  e  della  Teo- 
logia e  della  Filosofia,  che  son  trattate  nella  prima  parte  dell'  opera  : 
«  La  prima  parte  di  questo  tesoro  é  come  danari  contanti,  per  ispen- 
dere  tutto  giorno  in  cose  bisognose,  cioè  a  dire,  eh'  egli  tratta  del  co- 
minciamento  del  mondo,  e  delle  vecchie  istorie,  e  dello  stabilimento 
del  mondo  e  della  natura  di  tutte  le  cose  in  summa  ».  Mi  par  certo  che 
queste  parole  all'autore  del  Convito  e  della  Divina  Commedia  dovessero 
parere  assai  mondane.  Non  stimava  sicuramente  il  cantore  di  Beatri- 
ce che  le  scienze  supreme  e  più  eccellenti  d' ogni  altra  fossero  la  Re- 
torica e  la  Politica,  come  non  dubitava  di  affermare  il  suo  maestro,  il 
quale  un  po' più  avanti  aggiunge:  «  La  terza  parte  del  libro  del  Tesoro 
si  é  di  oro  fino,  cioè  a  dire,  eh'  ella  insegna  parlare  all'uomo  secondo 
la  dottrina  della  retorica,  e  come  il  signore  dee  governare  la  gente  che 
ha  sotto  di  lui...  Siccome  Toro  trascende  tutte  maniere  di  metalli,  cosi 
la  scienza  di  ben  parlare  e  di  governare  la  gente  che  V  uomo  ha  sotto 
di  sé,  è  più  nobile  che  nulla  altra  scienza  del  mondo  »  (p.  3— 4  del- 
l'ediz.  del  Carrer). 

La  fama,  la  fama  mondana,  dovette  essere  supremo  ideale  del  Ld' 
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tini,  e  questa  sua  passione  ei  la  volle  comunicare  a  Dante.  Ma  Tauste- 
ro  discepolo  credette  di  dover  porlo  air  inferno  per  offesa  di  Dio,  di 
porlo  ivi  con  tutta  una  masnada,  Che  va  piangendo  i  suoi  eterni  dan- 
ni. Io  ricordo  che  sulla  vanità  della  fama  niuno  parlò  più  chiaramente 
e  più  efficacemente  di  Dante  : 

La  vostra  nominanza  è  color  d*  erba 
Che  viene  e  va  e  Quei  la  discolora 
Per  cui  eir  esce  della  terra  acerba.     (0.  XI  del  Parg.) 

A  questo  stesso  risultamento  mi  par  che  si  abbia  a  giungere,  sta* 
diando  i  compagni  di  pena'di  Brunetto  ;  il  quale  nomina  primo  di  tutti 
Prisciano, 

Nessuno  seppe  mai  che  Prisciano  si  contaminasse  del  vizio  della 
pederastia  o  d'altro  peccato  contro  natura,  nè  potè  Dante  saperlo.  Ec- 
co che  cosa  si  legge  su  ciò  nel  Commento  di  O.  Boccacci  (Firenze, 
1863,  li,  p.  420):  «  Prisciano...  venuto  a  dimorare  a  Roma,  ad  istan- 
za di  Giuliano  Apostata,  compose  in  grammatica  due  notabili  libri.... 
Non  lessi  mai,  nè  udii  eh"  esso  di  tal  peccato  fosse  peccatore,  maio 
estiino  abbia  qui  voluto  porre  lui,  acciocché  per  lui  s' intendano  colo- 
ro i  quali  la  sua  dottrina  insegnano  ;  del  qual  male  la  maggior  parte 
si  crede  che  sia  maculata  ;  perciocché  il  più  hanno  gli  scolari  giovani 
e  per  l'età  timorosi  e  ubbidienti...  «Questa  ipotesi,  che  a  me  pare  molto 
impertinente,  fu  ripetuta  poi  da  chi  non  seppe  trovare  niente  di  me- 
glio, e  pur  volle  giustificare  in  qualche  modo  la  vergognosa  pena  in- 
flitta al  povero  Prisciano.  Ma  quanto  è  più  verosimile  che  Dante  ab- 
bia creduto  air  amicizia  di  Prisciano  e  di  Giuliano  V  Apostata  e  che 
come  empio  l'abbia  voluto  punire  !  Nelle  notizie  biografiche  del  grande 
grammatico  latino  possiamo  leggere  ancora  la  sostanza  di  queir  affer- 
mazione :  «...  Caesariensis  a  Caesaria  derivatum  est,  civitate  Grae- 
corum,  in  qua,  licei  Romano,  ut  dicunt,  sanguine  ductus,  natusest, 
ubi  didicii  et  postea  Constantinopoli  scripsit,  atque  ibi  hunc  librum 
Juliano  Apostatae  scr^ps/^  ».  (Hagen.  Anecd.  Helv.  Lipsiae,  1870  p. 
CLXXIV). 

Dopo  Prisciano  viene  Francesco  d' Accorso.  Costui  è  difeso  dallo 
stesso  Filippo  Villani,  il  quale  del  resto  non  osò  né  ribadire  nè  ribat- 
tere r  accusa  per  i  compagni  di  lui.  Bisogna  credere  che  la  vita  del- 
r esimio  giureconsulto  gli  fosse  ben  conosciuta  e  che  per  questa  parte 
eì  gli  paresse  assolutamente  superiore  ad  ogni  sospetto.  Ma  ben  ci  as- 
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sicura  il  Fantuzzi  che  ai  pensieri  del  mondo  fosse  dedito  più  che  non 
conveniva,  dicendo  che  da  ogni  accusa  di  turpi  costumi  fattagli  dai 
nemici  ben  si  possa  difenderlo,  c  ma  per  quanto  riguarda  Taccusa  che 
gli  vien  data  di  somma  avarìzia,  vizio  a  quel  tempo  commune,  massi- 
me a*  letterati,  non  si  può  tanto  facilmente  difendere,  dacché  abbiamo 
le  lettere  di  Niccolò  IV...  con  le  quali  quel  Pontefice  assolve  esso  e 
suo  Padre  da  tal  peccato  »  (l,  p.  45). 

Ed  ecco  che  mi  resta  a  parlare  d'  un  altro  solo  de*  compagni  di 
Brunetto,  che  dev'essere  stato  Andrea  de'  Mozzi,  vescovo  prima  di  Fi- 
renze e  poi  di  Vicenza. 

Rispetto  a  costui  il  Moroni  (Dizion.  XXV,  p.  53)  scrive  cosi  : 
a  Andrea  de'  Mozzi  fu  assai  benemerito  del  vescovato,  avendo  ricu- 
perato i  beni  della  mensa  (io  noto  subito  che  questo  merito  può  es- 
sere più  mondano  che  religioso  !)  dai  prepotenti  cittadini,  vera  ori- 
gine delle  gravi  malevolenze  suscitatesi  contro  di  lui,  in  modo  tale  che 
nel  1294  supplicò  Celestino  V  di  accettare  la  sua  rinunzia,  ed  invece 
fu  fatto  vescovo  di  Vicenza  ».  Queste  notizie  non  ci  spiegano  esse  me- 
glio che  mai  V  ingiurioso  appellativo  che  Dante  gli  scaglia  chiaman- 
dolo con  dispetto  tigna  ?  Questa  metafora  è  viva  ancora  e  nel  toscano 
e  in  molti  nostri  dialetti  (lomb.  tègna),  per  significare  un  uomo  straor- 
dinariamente avaro.  Il  dizionario  del  Tommasèo  ricorda:  È  una  Ugna 
che  non  darebbe  uh  bere  a  secchia  a  nessuno  ;  La  tigna  e  il  maldi- 
cente è  peggio  di  tutta  la  genie  ;  È  un  tignoso  che  bada  a  pochi  cen- 
tesimi. Non  c'è  dunque  bisogno  di  vedere  nemmeno  nella  parola  tigna 
una  conferma  della  più  brutta  accusa  fatta  al  Mozzi. 

Non  vorrei  eh'  Ella  mi  dicesse  ch'io  cito  solamente  uno  scrittore 
partigiano,  il  quale  deve  ad  ogni  modo  aver  voluto  salvare  l'onore  del- 
l'antico  vescovo.  Perchè  non  mi  si  faccia  questa  obbiezione,  lascerò 
stare  anche  l' Italia  sacra  deirUghelli,  che  si  accorda  col  Moroni  nel 
tacere  della  sodomia  del  Mozzi.  Ricorderò  piuttosto  che  già  il  Salvini 
credeva  alla  riabilitazione,  com'  oggi  si  dice,  di  lui.  «  Sopra  questa 
vizio  apposto  a  Messer  Andrea,  havvi  erudita  fiorentina  penna,  che  ci 
ha  fatta  Apologia  molto  buona  ed  erudita  »  {Comm.  di  G.  Boccacci, 
II,  p.  421).  E  noterò  ancora  che  Y  ottimo  Commento  si  contenta  di 
dirci  :  t  Andrea  de' Mozzi,  di  Firenze  Vescovo,  al  quale  il  papa  per 
suo  difetto  li  tolse  il  vescovado  di  Firenze  e  dielli  quello  di  Vicenza, 
la  dove  elli  morì  gottoso  »  (Canto  XV,  n.  112).  A  questa,  ^o^^a  alludono 
sicuramente  li  protesi  nervi  di  cui  parla  Dante  :  e  il  significato  osce- 
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no  non  devono  averlo  avuto  mai  altrove  che  nella  mente  di  troppi  let- 
tori. La  interpretazione  giusta  è  già  preferita  nel  Comm.  di  0.  Boc- 
caccifCYie  pure  ammette,  sulla  fede  di  Dante,  le  porcherie  del  vescovo». 
Era  questo  vescovo  sconciamente  gottoso,  in  (^aato  che  per  difetto 
degli  umori  corrotti  tutti  i  nervi  della  persona  gli  s' erano  raltrap- 
pati,  come  in  assai  gottosi  veggiamo,  e  nelle  mani  e  ne'  piedi  ;  e  cosi 
per  questa  parte  del  corpo,  cioè  peri  nervi  intende  tutto  il  corpo... 
Altri  vogliono  altramente  sentire  questa  parte...  (Ivi,  p.  421). 

Devo  io  continuare  e  procedere  al  canto  XYI?  Non  credo  ch'Ella 
lo  stimi  necessario.  Dirò  solo  che  anche  per  Ouido  Guerra  e  per  J.  Ru- 
sticucci  non  v*  ha  altra  accusa  veramente  che  quella  di  Dante  chimeri- 
ca. Nella  stessa  traduzione  recente  della  memoria  del  Sundby  il  bravo 
Renier  ricorda  che  secondo  Philaletes  uber  Ouidos  Schuld  ist  nicht 
àekannt.  Per  J.  Rusticucci  la  gran  prova  dovrebb' essere  il  verso:  t  La 
fiera  moglie  più  che  altri  mi  nuoce  ».  Ma  io  penso  che  fiera  volesse  dire 
ambiziosa  piuttosto  che  ritrosa  e  ribelle  a  certi  suoi  doveri  coniugali! 

Piuttosto  ritorno  col  pensiero  a  Bruoetto.  E  concludo  :  nessuno 
de*  commentatori  conferma  veramente  1*  accusa  di  sodomia  :  tutti  evi- 
dentemente r  hanno  trovata,  o  meglio  han  creduto  di  trovarla,  nelle 
parole  di  Dante.  Questo  è  consentito  dallo  stesso  Sundby. 

Ma  se  Dante  potè  collocare  Brunetto,  anziché  tra  i  sodomiti,  tra 
gli  irreligiosi,  dobbiamo  noi  persistere  nell*  inganno,  solo  perchè  tntti 
i  commentatori  si  sono  ingannati  ? 

Dopo  che  il  del  Furia  dimostrò  vittoriosamente  non  essere  opera 
del  Latini  V  osceno  Pataffio^  ci  è  tolto  anche  questo  argomento,  per 
^è  ben  debole,  di  sospettare  che  il  Maestro  di  Dante  fosse  un  vecchio 
sozzamente  libidinoso. 

E  di  questa  scoperta  non  ci  dovremmo  tutti  rallegrare  assai,  spe- 
<;ialmente,  come  dicevo  più  sopra,  per  Y  onore  di  Dante  ? 

A  me  almeno  par  di  capire  assai  meglio  eh*  egli  abbia  potuto  cre- 
dere di  dover  porre  il  suo  caro  Maestro  ali*  inferno,  per  la  vendetta 

come  egli  dice.  Cosi  vi  pose  il  Farinata  e  il  Cavalcante  e  Federigo 
isecondo.  Ma  egli  non  volle  coprire  di  fango  il  vecchio  onorando,  egli 
<che  sotto  quella  pioggia  di  foco  lo  ammira  ;  come  ammira  altri  uomini 
valorosi  e  utili  alla  sua  patria,  che  pur  furono  irreligiosi.  Li  ammira 
«  li  ama  e  per  poco  non  si  gitterebbe  fra  lor  di  sotto,  a  rischio  di  ri- 
manerne bruciato  ! 

E  mi  consenta,  i41ustre  Signore,  un*  altra  osservazione.  Nessuno 
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aveva  ben  capito  finora  perché  Dante,  richiestone  da  Brunetto,  non  gli 
faccia  conoscere  che  chi  l*accompagna,  è  Virgilio.  Credo  di  vedere  nel 
diniego  di  questa  risposta  un  gentile  riguardo  per  il  Latini.  Virgilio 
pagano»  che  avea  dovuto  vivere  al  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi, 
ma  eh* era  stato  secondo  la  tradizione  profondamente  pio,  già  credente 
in  una  rinnovazione  della  più  bella  età  del  genere  umano,  anzi  vero 
profeta  del  Cristianesimo,  sarebbe  stato  un  rimprovero  incarnato  per 
queir  uomo  che,  dopo  la  venuta  di  Cristo,  era  vissuto  religiosamente 
assai  peggio.  Anche  a  Cavalcante,  fra  gli  eresiarchi.  Dante  non  si  ri- 
solve d*  indicare  il  nome  di  chi  lo  guidava  :  forse  cui  Guido  stesso 
ebbe  a  disdegno. 

Ma  checché  sia  di  ciò,  la  mia  tesi  più  generale  mi  par  buona  e 
vorrei  sperare  che  anche  a  Lei,  che  mi  diede  occasione  di  svolgerla, 
non  dispiacesse. 

L*  ingegnoso  e  dotto  Imbrianì  credette,  com*  Ella  sa,  di  purgare 
Dante  dalla  taccia  d*  ingratitudine  verso  il  Latini,  negando  eh*  egli  ne 
sia  stato  mai  il  maestro  vero.  Ma  egli  ne  fu  certo  amico  intimo,  eflS- 
cacissimo  educatore,  vero  Maestro  in  ben  più  nobile  senso  della  paro- 
la. Appunto  per  questo  dovrebbe  parere  gravissimo  fallo  di  Dante, 
l' averlo  voluto  marchiare  d'eterna  infamia.  E  ben  si  vede  che  anche 
l'Imbriani  provava  nell'animo  suo  un  dispiacere  vivo,  vivo  al  vedere 
trattato  Brunetto  a  quel  modo.  Ce  lo  dice  egli  medesimo  molto  no- 
bilmente : 

<  Dante  lo  mise  sì  nello  Inferno,  lo  collocò  tra  peccatori  sozzis- 
simi,  ma  gli  diede  ad  un  tempo  tali  nobili  sensi  e  gentili,  che  anche 
noi  dopo  tanti  secoli,  leggendo  quel  Canto,  sciamiamo  :  Siete  voi  qui 
ser  Brunetto  ì  e  non  sappiamo  persuaderci  della  cosa  e  la  crediamo 
^olo,  perchè  Dante  1*  afferma  ;  e  ne  proviamo  rammarico  anche  noi. 
E  da  questo  nostro  rammarico  possiamo  argomentare  quale  e  quanto 
fosse  i]  suo  ;  in  un  tempo  in  cui  per  giunta  quel  peccato  veniva  guar- 
dato con  orrore  superstizioso,  come  quello  che  aveva  avuto  virtù  di 
sdegnare  particolarmente  la  Divinità  e  d*  indurla  a  subissare  1*  intera 
Pentapoli  {Qiorn.  NapoL  VII,  193)  ». 

Oh  no,  fortunatamente.  Brunetto  Latini  non  dovette  avere  nel- 
1*  anima  sua  niente  di  bestiale;  egli  che  potè  chiamare  alteramente  be- 
sHe  Fiesolane  i  suoi  corrotti  e  vili  concittadini  e  dire  che  facessero 
^l  lor  letame  strame  di  lor  semenza.  Nè  se  fosse  stato  uomo  sozzo, 
^0  credo  che  Dante  avrebbe  mostrato  a  lui  tanto  affetto  e  reverenza  fl- 
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gliale.  Io  veggo  nel  Latmi  personificata  la  scienza  mondana.  Epperù 
capisco  che  proprio  da  lui  abbia  voluto  farsi  predire  le  sventare  del- 
l'esilio; contrapponendogli  subito  quella  Teologia  sovrannaturale,  cVe- 
gli  non  pregiò  degnamente  : 

Ciò  che  narrate  di  mio  corso  scrivo 
E  serbolo  a  chiosar  con  altro  testo 
A  Donna  che  7  saprà  se  a  lei  arrivo.  (C.  XV). 

Per  Dante  la  scienza  divina  era  deirumana  compimento  e  corona. 

Invece  di  un  Brunetto  Latini  sodomita,  avremo  dunque  un  uomo 
dotto,  ma  incredulo  o  indifferente  (1).  E  non  ci  possiamo  rassegnare 
volentieri  a  questo  cambiamento  ?  Quanti  sommi  ingegni  nella  nostra 
letteratura  da  Brunetto  giù  giù  fino  al  grande  Recanatese  si  resero  col- 
pevoli dello  stesso  peccato  !  mentre  v*  ebbero  pur  tanti  altri  animati  da 
schietta  e  viva  fede  religiosa,  dairAIighieri  fino  al  Manzoni!  É  superfluo 
davvero  voler  noverare  i  nomi  degli  egregi  colpevoli.  Si  può  dire  col 
nostro  Poeta  che  infiniti  cherci  E  letterali  grandi  e  di  gran  fama  - 
furono  irreligiosi. 

«  fìa  laudabile  il  tacerci,  Che  7  tempo  saria  corto  a  tanto  suono,,. 

(C.  XV) 

Ma  sarà  laudabilissimo  oramai  il  tacere  del  tutto,  ponendo  ter- 
mine alla  troppo  lunga  lettera  che  mi  feci  ardito  di  scriverle  I 

Ella  perdoni,  La  prego,  questa  arditezza  o  meglio  questa  indiscre- 
tezza ;  giudichi  anzi  le  mie  ragioni  e  mi  corregga. 

Sarò  sempre,  Illustre  Signore,  con  ossequio 

Pavia,  29  novembre  1884. 

Suo  Der.mo 
P.  Merlo 


(1)  «  Filippo  Villani  rappresenta  ser  Brunetto  quale  uomo  dotto  e  sagace, 
che  sapeva  far  sorridere  con  piacevoli  arguzie,  ma  che  pure  di  natura  e  di  co- 
stume era  serio  e  riservato  s  (Sundby.  p.  24).  Dev^essere  stato  veramente  così. 


Digitized  by  Google 


COMUNICAZIONI 


785 


Illustre  signore^ 

Nel  fascicolo  d'agosto  della  Cultura  Ella  chiedeva  se  vi  fosse  al- 
cuno che  volesse  nel  suo  periodico  dar  notizia  di  altri  Cataloghi  ita- 
liani d^iacunabuli,  oltre  quello  del  conte  d*  Elei,  citato  di  recente  dal 
Brunet.  Intendendo  naturalmente  ch'Ella  non  chiedesse  allora  reper- 
tori bibliografici,  ma  cataloghi  di  Biblioteche,  eccomi  a  soddisfare  al 
suo  desiderio.  Le  trascrivo  i  titoli  dei  cataloghi  che  ho  avuto  occa- 
sione di  conoscere  : 

—  Joh.  Bened.  Mitarelli  Bibliotheca  codicum  manuscriptorum  mo- 
nasterii  S.  Mlchaelis  Venetiarum,  cum  appendice  librorura  impresso- 
rum  saeculi  XV.  Venetiis,  1779.  In  fol.  gr. 

—  Catalogus  codicum  saeculi  XY  impressorum  qui  in  publica  bi- 
bliotheca magliabecchiana  Florentiae  adservantur.  Anctore  Ferdinan- 
do Possio  eìusdem  bibliothecae  praefecto.  Florentiae,  1703*95.  In 
fol.  gr. 

Veramente  l'autore  di  questo  ottimo  e  rarissimo  catalogo  non  sa- 
rebbe il  Fossi,  a  quel  che  scrive  il  Peignot,  che  ha  avuto  tale  notizia 
dal  Thiebaut  —  ma  Vincenzo  Pollini,  che  ne  avrebbe  attribuita  la  pa- 
ternità al  Fossi  per  la  gratitudine  che  gli  doveva. 

—  Bibliotheca  smithiana  Catalogus  librorura  Josephi  Smìthii  etc. 
cum  praefationibus  et  epìstolis  voluminibus  editis  appositis  ab  Incuna- 
buli typographiae  ante  annum  1500.  Venetiis,  Pasquali,  1755.  In  4. 

A  questi  cataloghi  se  ne  potrebbe  aggiungere  un  altro,  che  ben- 
ché sia  propriamente  un  repertorio  bibliografico,  pure  sarà  stato  se- 
condo ogni  probabilità— a  quel  che  ce  ne  dice  il  titolo— compilato  sul 
materiale  di  due  sole  biblioteche.  Eccolo  : 

—  Specimen  historicum  typographiae  romanae XV  saeculi,  operà 
et  studio  P.  Fr.  Xav.  Lavre,  in  familià  minimorum  et  principìs  Salm 
Salra  bibliothecarii.  Romae,  Monaldini,  1778.  In  8. 

Sono  lietissimo,  Illustre  signore,  d*aver  Toccasione  di  affermarmi 

Parma,  26  settembre  1884 

Suo  ammiratore 
Emilio  Fablli 
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Ci  sembra  opportuno  fornire  ai  nostri  egregi  Soci  un  sunto  alquanto  parti* 
colareggiato  sulla  conferenza  di  Berna,  che  togliamo  dagli  Atti  Ufficiali  rimessi 
alla  nostra  Società  dalla  squisita  cortesia  di  quel  Governo  federale,  perocché 
Fimportanza  dclTargomento  e  delle  deliberazioni  presevi  deve  necessariamente 
interessare  al  vivo  il  nostro  sodalizio.  È  forse  a  deplorare  che  Tltalia  non  abbis 
potuto  spedire  a  quella  Conferenza  diplomatica  il  proprio  rappresentante;  ad 
ogni  modo  possiamo  rallegrarci  dei  risultati  ivi  ottenuti:  si  progredisce. 

VAtsocUUiQn  lUteraire  intemaiionale,  fondata  a  Parigi  nel  1878,  ai  proponevi 
a  scopo  suo  principale  di  propagare  e  difendere  in  tulli  i  paesi  i  prinàpj  dalla  pro- 
prietà intellettuale,  di  studiare  le  convenzioni  intemazionali  e  di  attendere  al  lon 
perfezionamento.  A  questo  intento  si  faceva  iniziatrice  di  un  Congresso  a  Roma 
nei  1882,  nel  quale  vari  argomenti  furono  discussi  di  vitale  importanza  in  que- 
sta materia,  e  si  conchiuse  col  fissare  il  programma  dt  una  Oonfereoza  da  te- 
nersi in  Berna  nell'anno  successivo,  allo  scopo  di  gettare  le  basi  di  una  specie 
di  trattato,  il  quale  potesse  servire  a  modulo  di  una  convenzione  universale. 

Erano  all'ordine  del  giorno  i  seguenti  oggetti . 

1.  ^  Studio  della  situazione  della  legislazione  sulla  proprietà  letteraria  oei 
diversi  paesi  ; 

2.  ®  Studio  dei  punti  importanti  sui  quali  è  possibile  arrivare  ad  una  uai* 
fìcazione  in  vista  di  una  unione  per  la  proprietà  letteraria  ; 

3.  ^  Redazione  di  articoli  chiari  e  concisi,  che  riassumono  i  principi  accet- 
tabili da  tutte  le  nazioni  per  costituire  come  uno  schema  di  convenzione  ani* 
versale. 

11  Congresso  ebbe  infatti  luogo  a  Berna  dal  10  al  13  settembre  1883 ,  e  chia- 
se  i  SUOI  lavori  riassumendoli  in  un  progetto  di  convenzione^  che  raccomandan 
al  Consiglio  federale  perchè  volesse  sottoporlo  air  esame  di  una  Conferenza  di- 
plomatica, neirintento  di  provocare  su  di  esso  un  trattato  internazionale . 

Eccone  il  tenore  : 

Per  costituire  una  unione  generale  per  la  prolesione  dei  diritti  degli  autori 
sulle  loro  opere  letterarie  ed  artistiche. 

Gli  autori  di  opere  letterarie  ed  artistiche  pubblicate,  rappresentate 
0  eseguite  in  altfo  degli  Stati  contraenti,  colla  sola  condizione  di  adempire  alle 


(i)  Ci  par  bene,  per  il  grande  interesse  che  hanno  per  tutti  gli  scrittori,  di 
riprodurre  dal  Bollettino  degli  atti  e  nolitie  della  Società  Italiana  degU  Autori^  que- 
ste iaXormazioxii  sui  risultati  della  Conferenza  di  Berna  per  la  proprietà  lette- 
raria, affinchè  siapLO  in  Italia  più  generalmente  conosciuti. 
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formalità  richieste  dalla  legge  di  questo  paese,  godranno  per  la  protezione  dello 
hro  opere  negli  altri  Stati  dell'  Unione,  qualunque  sia  la  loro  nazionalità,  dei 
medesimi  diritti  spettante  ai  nazionali. 

2.  ^  L'espressione  opm  lelUrarie  0d  artùUehe  comprende:  i  libri,  opuscoli 
(Invchures)  ed  altri  scritti  qualunque:  le  opere  drammatiche  e  drammatico- mu- 
sicali, le  composizioni  mu;«icali  con  o  senza  parole  e  le  riduzioni  di  musica;  le 
opere  di  disegno,  di  pittura,  scultura,  incisione,  le  litogra&e,  carte  geografiche, 
piani,  schizzi  scientifici  e,  in  generale,  qualunque  opera  letteraria,  scientifica  e 
artistica,  che  potesse  essere  pubblicata  con  qualsiasi  sistema  di  stampa  o  ripro- 
duzione. 

3.  ®  11  diritto  degli  autori  si  esercita  del  pari  sulle  opere  manoscritte  o 
inedite. 

4.  **  I  mandatari  legali  o  aventi  causa  degli  autori  godranno,  sotto  ogni 
riguardo,  gli  stessi  diritti  accordati  dalla  presente  convenzione  agli  autori  me- 
desimi. 

5.  ®  Oli  autori  appartenenti  a  uno  degli  Stati  contraenti  godranno,  in  tutti 
gii  altri  Stati  deirUnione,  del  diritto  esclusivo  di  traduzione  per  tutta  la  durata 
del  loro  diritto  sulle  loro  opere  originali. 

Questo  diritto  comprende  i  diritti  di  pubblicazione,  di  rappresentazione  o 
d'esecuzione. 

6.  ^  La  traduzione  autorizzata  è  protetta  come  Topera  originale.  Quando 
si  tratti  di  traduzione  di  un'opera  caduta  nel  dominio  pubblico,  il  traduttore  non 
può  opporsi  a  che  la  stessa  opera  venga  tradotta  da  altri  scrittori . 

7.  ®  In  caso  di  infrazione  alle  precedenti  disposizioni,  i  Tribunali  compe- 
enti  applicheranno  le  disposizioni  si  civili  che  penali  portate  dalle  rispettive 
egislazioni  come  se  l'infrazione  fosse  stata  commessa  a  pregiudizio  di  un  na» 
siooale. 

La  riduzione  (adapUUion)  sarà  considerata  come  contrafifazione  e  colpita  co* 
De  questa. 

8.  ^  La  presente  convenzione  si  applica  a  tutte  le  opere  non  ancora  cadu- 
9  nel  dominio  pubblico  nel  paese  d'origine  deiropera  al  momento  in  cui  la  detta 
invenzione  entrerà  in  vigore. 

9.  ^  Si  intende  che  gli  Stati  delFUnione  si  riservano  rispettivamente  il  di- 
tto  di  prendere  separatamente  fra  essi  degli  accordi  particolari  per  la  prote- 
ine delle  opere  letterarie  ed  artistiche,  in  quanto  tali  accordi  non  contraddi- 
LQO  alle  disposizioni  della  presente  Convenzione. 

10.  ^  Sarà  stabilito  un  Ufficio  centrale  e  internazionale  presso  il  quale  sa- 
nno depositati,  a  cura  dei  Governi  degli  Stati  dell'Unione,  le  leggi,  i  decreti 
egoiamenti  già  promulgati,  o  che  lo  fossero  ulteriormente,  concernente  i  di- 
ti degli  autori. 

Questo  Ufficio  li  raccoglierà,  e  pubblicherà  un  foglio  periodico,  in  lingua 
ncese,  nel  quale  saranno  contenuti  tutti  i  documenti  e  le  notizie  utili  a  co- 
scersi  dagli  interessati. 
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II  Consiglio  federale,  avendo  accettato  V  incarico  deferitogli  dalla  Confe- 
renza, diresse  in  data  3  dicembre  una  bella  circolare  ai  Govomi  di  tutti  i  paesi 
civili,  appoggiando  la  domanda  della  ÀssoeiaUon  liitérairé  Internationale,  per  co 
stituire  questa  Unione  generale  degli  Stati  intenta  a  proteggere,  sotto  nonn^ 
generali  e  conformi,  i  diritti  degli  autori. 

La  generosa  iniziativa  presa  dal  Consiglio  federale  Svizzero  fu  accolta 
vorevolmente.  La  Germania,  la  Francia,  Tltalia,  la  Gran  Brettagna,  Svezia  e  Nor 
Vegia,  rOlanda,  il  Belgio,  TAustria,  la  Repubblica  Argentina,  il  Lussemburgo, 
la  Colombia,  il  Salvador,  Costa- Rica,  il  Paraguay,  Haiti  e  Guatemala  vi  presta- 
rono adesione. 

La  Grecia  e  la  Danimarca,  le  Repubbliche  di  S.  Domingo  e  di  Nicaragua  r 
gli  Stati  Uniti  del  Messico,  diedero  risposta  negativa,  sia  per  causa  dello  sUk 
della  loro  legislazione  in  materia,  sia  per  lo  scarso  sviluppo  raggiunto  éalla^o 
ro  letteratura. 

Gli  Stati  Uniti  d'America  esposero  al  Consiglio  federale  il  loro  mododive 
dere  in  una  nota  che  suonava  presso  a  poco  così:  «  Il  Governo  degli  Stati  Ud'-^^ 
è  disposto  in  massima  ad  accettare  la  regola  che  Fautore  di  un'opera  lettera'^ 
od  artistica,  qualunque  sia  la  sua  nazionalità  e  il  luogo  di  riproduzione  àeWi 
detta  opera,  deve  essere  ovunque  protetto  alla  pari  dei  nazionali.  Ma  nella prv 
tica  il  Governo  vede  gravi  ostacoli  per  abbracciare  tutti  i  paesi  in  una  sola egiià.e 
Convenzione.  La  differenza  delle  tariffe,  e  il  fatto  che  oltre  all'autore  e  all'ari- 
sta, varie  industrie  sono  interessate  alla  produzione  o  riproduzione  di  un  iit'<> 
0  di  un'opera  d'arte,  devono  formare  oggetto  di  considerazione  quando  si  tr&tu 
di  accordare  all'autore  di  un'opera  il  diritto  di  farla  riprodurre  o  di  iropedir:^^ 
la  riproduzione  in  tutti  i  paesi.  Si  deve  stabilire  una  differenza  fra  il  pictore^^ 
scultore,  la  cui  opera  entra  in  commercio  tal  quale  sorte  dalle  sue  mani,  ei^ 
tore  letterario,  all'opera  del  quale  contribuiscono  il  fabbricatore  della  caru  - 
fonditore  dei  caratteri,  lo  stampatore,  il  legatore  e  molte  altre  persone  del  co- 
rnerei o  ». 

La  Conferenza  ebbe  luogo  in  Berna  dall'8  al  \Ò  settembre  p.  p.^  ove  int^r 
Tennero  rappresentanze  dei  seguenti  Stati:  Austria-Ungheria,  Belgio,  CostaHi 
ca,  Francia,  Germania,  Gran  Brettagna,  Haiti,  Olanda,  Paraguay,  S.  Salvador, 
Svezia  e  Norvegia  e  Svizzera. 

L'Italia  si  scusò  di  non  aver  potuto  inviare  per  particolari  circostanze  i 
proprio  rappresentante,  ma  significò  che  plaudiva  alla  idea  di  una  Unione  ioter 
nazionale  allo  scopo  divisato,  e  che  si  riservava  di  dare  la  sua  adesione  ai  dei - 
borati  della  Conferenza  dopo  aver  presa  notizia  dei  relativi  verbali. 

Quantunque  i  singoli  inviati  dei  vari  Governi  non  avessero  alcuna  factfi^ 
di  legiferare,  ma  solo  di  discutere  e  proporre  il  lavoro  della  Conferenza,  doW»*- 
mo  riconoscerlo,  fu  abbastanza  pratico  ed  eiBcace,  poichò,  dopo  dieci  giorni 
esame  e  discussione,  vennero  nella  unanime  deliberazione  di  raccomandare^ 
rispettivi  mandanti  un  progetto  di  convenzione  intemazionale^  nella  quale  er& 
contemplato  un  minimum  dì  diritti,  che  gli  Stati  contraenti  potrebbero  recip"*^ 
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camente  gafantire  agli  autori  di  opere  d'arte,  di  scienza  o  letteratura  :  e  noi  U 
riferiamo  letteralmente  tradotta: 

c  1."  I  paesi  contraenti  sono  costituiti  in  istato  d'Unione  per  la  protezio- 
ne dei  diritti  d'autore  sulle  opere  letterarie  ed  artistiche  ». 

«  2.^  Gli  autori  appartenenti  a  un  paese  contraente  godranno,  in  tutti 
gli  altri  paesi  dell'Unione,  per  le  loro  opere  manoscritte,  inedite  o  pubblicate 
ìd  UDO  di  que'  paesi,  dei  vantaggi  che  le  leggi  rispettive  accordano  ora,  o  accor- 
deranno in  seguito  ai  nazionali  ». 

c  Tuttavia  codesti  vantaggi  non  saranno  loro  reciprocamente  assicurati  se 
non  durante  l'esistenza  dei  loro  diritti  nel  paese  d'origine  i. 

«  Questo  godimento  è  subordinato  all'adempimento  delle  condizioni  e  for- 
malità prescritte  dalla  legislazione  del  paese  d'origine,  e,  allorquando  si  tratta 
di  un'opera  manoscritta  o  inedita,  dalla  legislazione  del  paese  a  cui  appartiene 
l'autore  ». 

«  3.*  Le  stipulazioni  dell'  art.  2  si  applicano  egualmente  agli  editori  d^ 
opere  letterarie  o  artistiche  pubblicate  in  un  paese  dell'  Unione  e  il  cui  autore 
appartenga  a  un  paese  che  non  ne  ha  fatto  parte  » . 

c  4.*  L'espressione  a  opere  letterarie  o  artistiche  »  comprende  i  libri,  opu- 
scoli e  ogni  altro  scritto;  le  opere  drammatiche  o  drammatico  musicali,  le  com? 
posizioni  musicali  con  o  senza  parole,  le  opere  di  disegno,  scrittura,  scultura, 
incisione:  le  litografie,  illustrazioni,  carte  geografiche:  i  piani,  schizzi  e  oper^ 
plastiche,  relativi  alla  geografia,  topografia,  architettura  od  alle  scienze  in  ge- 
nerale; infine  qualsiasi  produiione  letteraria,  scientifica  od  artistica  che  potesse 
essere  pubblicata  in  qualunque  modo  di  stampa  o  riproduzione  ». 

c  5.®  1  mandatari  legali  o  aventi  causa  degli  autori  o,  nel  caso  previsto 
all'art.  3,  degli  editori,  godranno  a  ogni  riguardo  degli  stessi  diritti  che  sono 
accordati  dalla  presente  Convenzione  agli  autori  o  editori  medesimi  ». 

a  6.<*  Oli  autori  appartenenti  a  uno  dei  paesi  delFUnione  godranno  in  tutti 
$Ii  altri  paesi  della  stessa  il  diritto  esclusivo  di  traduzione  sulle  loro  opere  ^ 
durante  10  anni  dopo  la  pubblicazione,  in  uno  dei  paesi  dell'Unione,  della  tra- 
duzione della  loro  opera  da  essi  autorizzata  ». 

c  Per  godere  il  beneficio  di  questa  disposizione,  la  detta  traduzione  autoriz- 
zata dovrà  pubblicarsi  per  intero  nel  termine  di  3  anni  dalla  pubblicazione  del- 
'*opera  originale  ». 

a  Per  le  opere  pubblicate  a  dispense,  il  termine  di  3  anni  stipulato  al  {  pre- 
cedente non  comincerà  a  decorrere  che  dalla  pubblicazione  dell'ultima  dispen- 
sa dell'opera  originale  » . 

«  Nel  caso  che  la  traduzione  di  un'opera  si  facesse  per  dispense,  il  termine 
dei  10  anni  stipulato  al  {  1,  non  comincerà  egualmente  a  decorrere  se  nondal- 
rultima  dispensa  della  traduzione  ». 

«  Per  le  opere  composte  di  più  volumi  pubblicati  ad  intervalli,  come  pei 
bollettini  o  fascicoli  pubblicati  dalle  eocietà  letterarie  o  scientifiche  o  da  prÌT|t- 
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ti,  ciascun  Tolume,  bollettino  o  fascicolo  sarà,  per  ciò  che  riguarda  i  temim 
di  10  anni  e  di  3  anni,  considerato  come  opera  separata  v. 

c  Si  intende  che  il  diritto  esclusivo  di  traduxione  non  si  riferisce  che  ilk 
lingua  0  alle  lingue  nella  quale  o  nelle  quali  fu  pubblicata  una  traduzione  in- 
torizzata'i. 

t  7.  Le  traduzioni  sono  espressamente  assimilate  alle  opere  origìDalL 
Esse  godranno  a  questo  titolo  della  protezione  stabilita  agli  art.  2  e  3  per  ciò 
che  riguarda  la  loro  riproduzione  non  autorizzata  nei  paesi  deirUnione  s. 

I  8.  Sarà  reciprocamente  lecita  la  pubblicazione,  in  uno  dei  paesi  dellD- 
ninne,  di  estratti,  frammenti  o  brani  interi  di  un'opera  letteraria  o  artistics ap- 
parsa per  la  prima  volta  in  un  aUro  paese  deirUnione,  purché  questa  pubblici 
sione  sia  specialmente  appropriata  allMnsegnamento,  a  eh'  essa  abbia  un  c&rti 
tere  scienti6co  i. 

t  Sarà  lecita  del  pari  la  pubblicazione  reciproca  di  crestomazie  composte 
di  frammenti  di  opere  di  diversi  autori,  come  la  inserzione  in  una  crestomaiia 
0  in  un'opera  originale  pubblicata  in  uno  dei  paesi  deirUnione  ». 

I  Si  ritiene  che  dovrà  sempre  essere  fatta  menzione  del  nome  dell'aatore» 
della  fonte  da  cui  saranno  presi  gli  estratti,  brani,  frammenti  o  scrìtti  dicuis 
tratta  nei  due  paragrafi  precedenti  i. 

I  Nondimeno  sarà  considerata  come  riproduzione  illecita  1*  inserzione  ^ 
composizioni  musicali  nelle  collezioni  destinate  a  scuole  di  musica  i. 

t  9.  Gli  articoli  estratti  da  giornali  o  da  raccolte  periodiche  pubblicata  1 
in  uno  dei  paesi  deirUnione  potranno  essere  riprodotti,  in  originale  o  in  tn 
duzione,  negli  altri  paesi  dell'Unione  ». 

c  Ma  questa  facoltà  non  si  estende  alla  riproduzione,  in  originale  o  iotrt  j 
dazione,  dei  romanzi  volanti  (feuilUtom)  o  degli  articoli  di  scienza  o  d'arte.-*  I 
stesso  dicasi  per  gli  altri  articoli  di  qualche  estensione,  estratti  di  giornali  ' 
raccolte  periodiche,  quando  gli  autori  o  editori  avranno  espressamente  dicbii 
rato,  nel  giornale  o  nella  raccolta  medesima  in  cui  li  avranno  pubblìcsti,  cbr 
essi  ne  vietano  la  riproduzione  ». 

a  11  divieto  qui  sopra  contemplato  non  si  applicherà  agli  articoli  di  discos- 
•ione  politica  » . 

c  10.  Il  diritto  di  protezione  delle  opere  musicali  trae  seco  la  proibifio- 
ne  dei  pezzi  detti  riduzioni  (arrangemenis)  di  musica,  come  pure  d'altri  pesÀ 
che,  senza  il  consenso  delPautore,  sono  composti  sopra  motivi  estratti  da  datff 
opere,  o  riproducono  l' opera  originale  con  modificazioni,  riduzioni  od  ag 
giunte  ». 

c  É  ritenuto  che  le  contestazioni  che  si  elevassero  sull'applicazione  di  qu^  i 
sta  clausola  sono  riservate  all'  apprezzamento  dei  tribunali  rispettivi,  seoond»  I 
la  legislazione  di  ciascuno  dei  paesi  dell'Unione  ». 

«11.  Le  disposizioni  dell' articolo  2  si  applicheranno  alia  rappresentt- 
sione  pubblica  delle  opere  drammatiche  o  drammatico-musicali,  sienoooos 
pubblicate  ». 


Digitized  by  Google 


CONFERENZA  INTSRNAZ10NAJ.E  PI  B9BNA  791 
I  Oli  autori  di  opere  drammatiche  o  drammatico -muaieali  saranno,  durante 
il  loro  diritto  esclusivo  di  traduzione,  reciprocamente  protetti  contro  la  rappre- 
sentazìone  pubblica  non  autorizzata  della  traduzione  delle  loro  opere  »• 

t  Le  disposizioni  dell*  articolo  2  si  applicheranno  del  pari  alla  esecuzione 
pubblica  di  opere  musicali  non  pubblicate  o  dì  quelle  pubblicate,  ma  per  le  quali 
l'autore  avrà  espressamente  dichiarato  sull'intitolazione,  o  nel  frontespizio  del* 
i'opera,  ch'egli  ne  vieta  la  pubblica  esecuzione  ». 

•  12.  Per  assicurare  alle  opere  di  letteratura  o  d' arte  la  protezione  sti* 
pulata  airarticolo  2,  e  perchè  gli  autori  di  dette  opere  siano,  fino  a  prova  con- 
traria, considerati  come  tali  e  ammessi^  in  conseguenza,  davanti  i  tribunali  dei 
varj  paesi  deirUnione  a  esercitare  le  azioni  contro  le  contraffazioni,  basterà  che 
il  nome  sia  indicato  sul  titolo  dell'opera,  in  calce  alla  dedica  o  alla  prefazione  o 
in  fine  dell'opera  i. 

I  Per  le  opere  anonime  o  pseudonimo,  l'editore  il  cui  nome  ò  indicato  suU 
l'opera  è  abilitato  a  salvaguardare  i  diritti  spett-anti  all'autore.  Egli  si  presume, 
senz'altra  prova,  avente  diritto  dall'autore  anonimo  o  pseudonimo  i. 

a  13.  Ogni  opera  contraffatta  potrà  essere  sequestrata  all'atto  della  impor- 
tazione in  quei  paesi  dell'Unione  ove  l' opera  originale  ha  diritto  a  legale  prò* 
tezione  ». 

I  II  sequestro  avrà  luogo  a  richiesta  sia  del  Ministero  Pubblico,  sia  della 
parte  interessata,  secondo  la  legge  interna  di  ciascun  paese  i. 

c  14.  É  ritenuto  che  le  disposizioni  della  presente  Convenzione  non  po« 
tranno  recar  pregiudizio,  in  checchesia,  al  diritto  appartenente  al  Governo  di 
ciascun  paese  dell'  Unione  di  permettere,  sorvegliare,  proibire,  per  misure  di 
legislazione  o  polizia  interna,  la  circolazione,  rappresentazione,  esposizione  di 
qualsiasi  opera  o  riproduzione  a  riguardo  delle  quali  l'autorità  competente  aves- 
se ad  esercitare  questo  diritto  s . 

«  15.  La  presente  convenzione,  sotto  le  riserve  e  condizioni  a  determi- 
narsi di  comune  accordo,  si  applica  a  tutte  Io  opere  che,  al  momento  della  sua 
entrata  in  vigore,  non  sono  ancora  cadute  nel  dominio  pubblico  nel  loro  paese 
d'origine,  o^  quando  trattasi  di  opera  manoscritta  o  inedita,  nel  paese  al  quale 
l'autore  appartiene  »• 

«  16.  Si  ritiene  che  i  Governi  dei  paesi  dell'Unione  si  riservano  rispetti- 
vamente il  diritto  di  prendere  separatamente  fra  essi  degli  accordi  particolari, 
in  quanto  tali  accordi  conferissero  agli  autori  o  loro  aventi  causa  diritti  più  e- 
stesi  di  quelli  accordati  dall'Unione,  o  racchiudessero  altre  stipulazioni  non  con- 
trarie alla  présente  convenzione  ». 

«  17.  Sarà  istituito  un  ufficio  internazionale  sotto  il  nomadi  Bureau  in- 
Imjuaianal  de  l* Union  pour  la  prolection  d&s  droits  d^autmr  ». 

t  Questo  ufficio,  le  cui  spese  saranno  sopportate  dalle  amministrazioni  di 

tutti  i  paesi  dell'Unione,  sarà  posto  sotto  l'alta  autorità  di  e  funzionerà 

Aotto  la  sorveglianza  di  questa  ». 

c  Le  attribuzioni  del  medesimo  saranno  determinate  di  comune  accordo  fra 
i  paesi  dell'  Unione  ». 
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a  i8.  La  presente  Convenzione  potrà  essere  assoggettata  a  revisioni  allo 
scopo  di  introdurvi  que'miglioramenti  che  valgano  a  perfetionare  il  sistema  del* 
rUnione  Bì 

d  Le  questioni  di  tale  natura,  come  qiK'He  che  interessano,  sotto  altri  punti 
di  vista,  lo  sviluppo  delFUnione,  saranno  trattate  In  conferenze,  le  quali  avraa- 
no  luogo  successivamente  nei  paesi  dell'Unione  fra  i  delegati  di  essi  a. 

a  19.  1  paesi  che  non  hanno  preso  parte  alla  presente  Convenzione  che 
assicurano  fra  essi  la  protezione  legale  contro  la  violazione  dei  diritti  d*  autore 
in  questa  Convenzione  contemplati,  saranno  ammessi  ad  accedervi  sopra  loro 
domanda  a. 

a  Codesta  accessione  sarà  notificata  per  iscritto  al  Governo  di  (vedi 

art.  17)  e  da  questo  a  tutti  gli  altri  a. 

I  Essa  importerà  di  pieno  diritto  adesione  a  tutte  le  clausole  e  ammissione 
a  tutti  i  vantaggi  stipulati  nella  presente  Convenzione  a . 

c  20.  La  presente  Convenzione  andrà  in  esecuzione  tre  mesi  dopo  lo 
scambio  delle  ratifiche  e  resterà  in  vigore  a  tempo  indeterminato,  fino  all'aspi- 
ro di  un  anno  dal  giorno  in  cui  ne  venisse  fatta  disdetta  a. 

c  La  disdetta  sarà  indirizzata  al  Governo  incaricato  di  ricevere  le  adesiooi. 
Essa  non  produrrà  effetto  che  riguardo  al  paese  che  1*  avrà  fatta,  rimanendo  la 
Convenzione  esecutoria  per  gli  altri  paesi  deirUnione  a. 

I  21.  La  presente  Convenzione  sarà  ratificata, e  le  ratifiche  saranno  scam- 
biate a  nel  termine  di  un  anno  al  più  tardi  a. 

Progelto  di  articoli  oddiiionale. 

t  Laconvenzione  conchiusa  in  data  d'oggi  non^pregiudica  l'osservanza  delli 
Convenzioni  attualmente  in  vigore  fra  i  paesi  contraenti,  in  quanto  tali  Con- 
venzioni conferiscono  agli  autori  o  loro  aventi  causa  diritti  più  estesi  di  quelli 
accordati  dall'  Unione  o  racchiudano  altre  stipulazioni  che  non  siano  contrarie 
a  questa  Convenzione  a. 

Progetto  di  protocolto  di  chiusura. 

tt  Al  momento  di  procedere  alla  firma  della  Convenzione  conchiusa  in  data 
d'oggi,  i  plenipotenziarj  sottoscritti  hanno  dichiarato  e  stipulato  quanto  segae: 
1 1.  Il  comune  accordo  previsto  all'art.  15  della  Convenzione  è  deteroi- 
nato  come  segue  ; 

a  L'applicazione  della  Convenzione  alle  opere  non  cadute  nel  dominio  pub- 
blico, al  momento  della  sua  entrata  in  vigore,  avrà  luogo  secondo  le  stipula^ 
zioni  relative  contenute  nelle  speciali  convenzioni  già  esistenti  o  a  conchiader- 
si  a  tale  scopo  a. 

a  In  mancanza  di  simili  stipulazioni  fra  paesi  dell'  Unione,  i  paesi  rìapet- 
tivi  regoleranno,  ciascuno  per  ciò  che  lo  riguarda,  colla  legislazione  intima,  i« 
modalità  relative  alla  applicazione  del  principio  contenuto  nell'art.  15  a. 
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•  S.  Rimane  inteso  che  la  fabbrica  e  vendita  di  istromenti  destinati  a  ri- 
produrre meccanicamente  arie  di  musica  che  sono  di  dominio  privato,  non  sa- 
ranno considerate  come  costituenti  contraffazioni  musicali  i . 

c  3.  L'attenzione  dei  plenipotenziarj  fu  da  parecchi  fra  essi  richiamata  sulla 
questione  di  sapere  se  non  sia  il  caso  di  vietare  espressamente  certe  categorie 
di  appropriazioni  indirette  non  autorizzate  e  segnatamente  quella  che  parecchie 
convenzioni  in  vigore  designano  sotto  il  nome  di  riduzione  (adapiation)  b. 

c  I  plenipotenziarj  furono  d*  accordo  nel  riconoscere  che  la  contraffazione 
comprende  ogni  genere  di  illecito  pregiudizio  (aiteinte)  recato  ai  diritti  d*  auto- 
re, ma  furono  d'avviso  che  invece  di  enumerarli  e  de&nirli,  sia  preferibile  ri- 
mettersene ai  tribunali  incaricati  dì  apprezzare,  in  ciascun  caso  speciale,  il  dan- 
no risultante  da  una  forma  qualunque  di  contraffazione  ». 

c  4.  La  legislazione  di  varj  paesi  deli'  Unione  non  permettendo  di  com- 
prendere le  opere  fotografiche  nel  novero  di  quelle  a  cui  si  applica  la  Conven- 
zione conchiusa  in  data  d'oggi,  i  Governi  dei  paesi  dell'  Unione  si  riservano  di 
intendersi  ulteriormente  sulle  disposizioni  speciali  a  prendere,  di  comune  ac- 
cordo, allo  scopo  di  assicurare  reciprocamente  nei  paesi  dell'  Unione  la  prote- 
zione di  dette  opere  fotografiche  »• 

c  5.  L'organizzazione  dell'Ufficio  internazionale  previsto  all'art.  17  della 
Convenzione  sarà  fissata  da  un  regolamento  che  il  Governo  di ....  ò  incaricato 
di  compilare  ». 

a  La  lingua  ufficiale  dell'Ufficio  internazionale  sarà  la  lingua  francese  ». 

a  L'Ufficio  internazionale  centralizzerà  i  ragguagli  d'ogni  specie  relativi  alia 
protezione  dei  diritti  d'autore  sulle  opere  letterarie  ed  artistiche;  le  coordinerà 
e  pubblicherà  » . 

c  Egli  procederà  agli  studi  d'  utilità  comune  interessanti  l' Unione,  e  redi* 
gerà,  colla  scorta  dei  documenti  che  saranno  messi  a  sua  disposizione  dalle  di- 
verse amministrazioni,  un  foglio  periodico»  in  lingua  francese,  sulle  questioni 
concernenti  l'obbiettivo  dell'Unione  ». 

I  1  Governi  dei  paesi  deirUnione  si  riservano  di  autorizzare  d'accordo  TUf- 
tìcio  a  pubblicare  una  edizione  in  una  o  più  altra  lingua  pel  caso  che  l' espe- 
rienza ne  dimostrasse  il  bisogno  ». 

a  L' Ufficio  internazionale  dovrà  tenersi  in  ogni  tempo  a  disposizione  dei 
membri  dell' Unione  per  fornire  loro  sulle  questioni  relative  alla  protezione 
delle  opere  letterarie  ed  artistiche  le  indicazioni  speciali  di  cui  potessero  abbi- 
sognare ». 

a  L'amministrazione  del  paese  ove  deve  tenersi  una  Conferenza  preparerà, 
col  concorso  dell'Ufficio  internazionale,  i  lavori  della  stessa»  . 

t  II  direttore  dell'Ufficio  internazionale  assisterà  alle  sedute  delle  Confe- 
renze e  prenderà  parte  alle  discussioni  senza  voto  deliberativo.  Egli  farà  sulla 
sua  gestione  un  rapporto  annuale  che  sarà  comunicato  a  tutti  i  membri  del- 
l' Unione  ». 

c  Le  spese  dell'Ufficio  intemazionale*  che,  fino  a  nuova  decisione,  non  po« 
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tranno  oltrepassare  la  somma  di ... .  per  anno,  saranno  sostenute  in  cornane 
dai  paesi  contraenti  in  proporzione  della  rispettiva  popolasione  i. 

t  L'amministrazione  di ... .  (art.  17)  preparerà  il  budget  delP  Ufficio  eoe 
sorveglierà  le  spese,  farà  le  anticipazioni  necessarie  e  stabilirà  il  conto  aanna- 
le,  che  sarà  comunicato  a  tutte  le  altre  amministrazioni  v. 

c  6.  La  prossima  Conferenza  avrà  luogo  a  ....  in  ...  . 

«  7.  Si  conviene  che,  per  lo  scambio  delle  notifiche  previsto  alPartic.  21, 
ciascuna  parte  contraente  rimetterà  un  solo  istrumento,  che  sarà  deposto,  in- 
sieme a  quelli  degli  altri  paesi,  agli  Archivj  del  Governo  di ... .  (art.  17).  Cia- 
scuna parte  riceverà  in  riscontro  una  copia  del  processo  verbale  di  scambio  delle 
ratifiche,  firmato  dai  plenipotenziarj  che  vi  avranno  preso  parte  t. 

c  il  presente  protocollo  di  chiusura,  che  sarà  ratificato  insieme  alla  Con- 
venzione conchiusa  in  data  d*  oggi,  sarà  considerato  come  faciente  parte  inte- 
grale di  questa  Convenzione,  ed  avrà  la  medesima  forza,  valore  e  durata  i. 

a  In  fede  di  che  .... 

c  Fatto  a . . . . 

Principj  raccomandati  per  una  uni/icaiione  ulteriore. 

I  La  Conferenza  internazionale  per  la  protezione  dei  diritti  d'autore  ; 

c  Vista  la  diversità  delle  disposizioni  in  vigore  nei  differenti  paesi  rigotr- 
do  ad  alcuni  punti  importanti  della  legislazione  sulla  protezione  dei  diritti  di 
autore  ; 

t  Considerando  che,  per  quanto  sia  desiderabile  runificazione  dei  principi 
che  regolano  la  materia,  una  convenzione  che  disciplini  questi  punti  in  modo 
uniforme  non  incontrerebbe  forse  oggi  l'adesione  di  un  certo  numero  di  paesi  ; 

a  Considerando  tuttavolta  che  una  codificazione  internazionale  ò  nella  for- 
za  delle  cose,  e  si  imporrà  tosto  o  tardi,  e  che  giova  spianarle  la  via,  indicando 
fin  d'ora,  su  taluni  punti  essenziali,  il  senso  nel  quale  è  desiderabile  questa  uni- 
ficazione si  faccia  ; 

a  Crede  dover  sottoporre  ai  Governi  di  tutti  i  paesi  ì  voti  seguenti  : 
«  1.^  La  protezione  accordata  agli  autori  di  opere  letterarie  o  artistiche 
dovrebbe  durare  per  V  intiera  loro  vita,  e,  dopo  la  loro  morte,  per  un  numero 
d'anni  non  inferiore  a  trenta  «. 

f  2.^  Conviene  favorire  quanto  è  possibile  la  tendenza  verso  V  assimila- 
zione completa  del  diritto  di  traduzione  al  diritto  di  riproduzione  in  generale». 

Ora  ninno  è  che  non  veda  la  importanza  speciale  di  codesta  Conferenza  in- 
temazionale, la  quale  non  è  già  uno  dei  soliti  Congressi,  nei  quali  gli  scien- 
ziati, gli  artisti,  gli  uòmini  di  lettere  e  pubblicisti  di  vari  paesi  convengono  a 
discutere  problemi  di  pubblico  interesse,  per  conchiudere  con  voti  più  o  meno 
platonici  di  riforme  o  nuove  leggi,  voti  che,  purtroppo,  raramente  vengonoss- 
aecondati. 

Codesto  convegno,  autorizizato  da  varj  Stati  d'  Europa  ed  anche  dell' altro 
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emisfero,  ì  quali  vi  mandarono  propri  rappresentati  h  esaminare  e  dibattere  un 
preavvisato  programma  di  legge  internazionale  a  tutela  dei  diritti  d' autore  fra 
le  nazioni  civili,  è  un  fatto  solenne,  che  meritava,  anche  per  la  importanza  delle 
deliberazioni  che  vi  furono  votate,  di  essere  preso  in  seria  considerazione  dal 
nostro  Sodalizio. 

Gli  è  perciò  che  ii  Consiglio  invitava  la  propria  Consulta  legale  a  portare 
il  suo  esame  sul  progetto  di  Convenzione  internazionale  deliberato  nella  detta 
Conferenza,  ed  a  presentare  su  di  esso  quelle  considerazioni  e  proposte  che  giù* 
dicherà  opportune,  riservandosi  colla  scorta  di  queste  avanzare  al  Governo  le 
proprie  subordinate  riflessioni. 

E  se  è  lecito  Gn  d*ora  prevedere  che  taluna  delle  disoosizioni  progettate 
darà  luogo  a  dubbi  e  contestazioni,  non  possiamo,  peraltro,  dispensarci  dal  tri- 
butare vivo  plauso  ed  omaggio  ai  benemeriti  promotori  ed  ai  giureconsulti  egre- 
gi, che  presero  parte  al  lodevolissimo  lavoro,  preparando  le  basi  di  una  unifi- 
cazione legislativa  internazionale,  la  quale  è  nei  voti  più  ardenti  di  tutti  coloro 
che  hanno  riverenza  ed  amore  al  genio  della  umanità,  Tintelligenza  (1). 

Se  il  Governo  italiano  non  potè,  per  speciali  circostanze,  inviare  a  questa 
Conferenza  internazionale  i  propri  rappresentanti,  vorrà  certamente,  come  ne 
prese  impegno,  cooperare  e  concorrere  nelF  avvenire  a  portare  la  sua  pietra  in 
questo  sacro  edificio  della  civiltà. 


GIURISPRUDENZA  STRANIERA  SUGLI  BPISTOLARJ. 

c  11  possessore  di  allrui  lettere  privale  ha  la  proprietà  dei  manoscrilti, 
ossia  dei  fogli  che  le  contengono,  ma  non  ha  il  diritto  di  pubblicarle  i . 

Questo  principio,  che  vedemmo  sancito  recentemente,  a  proposito  dell'epi- 
stolario  di  Alessandro  Manzoni,  colla  sentenza  9  gennaio  1884  del  Tribunale  di 
Milano,  confermata  dalla  Corte  d'Appello  in  data  14  luglio  1884  (2),  veniva co- 


(1)  Erano  presenti  alla  Conferenza  internazionale  di  Berna  i  signori  Numa 
Dro%,  Luigi  Ruchonnet,  A,  OrdKt  per  la  Svizzera,  —  if.  fìeiehardt,  dott.  Meyer, 
prof.  Dambach,  per  la  Germania, — F,  0.  Adam  per  la  Gran  Brettagna,  —  Emo-' 
nuel  Arago,  René  Lavallée  e  Luigi  Ulbach  per  la  Francia,  —  Emilio  Sieinbach  per 
TAustria,  e  Giulio  Zador  per  l'Ungheria,  G.  Errembault  de  Dudzeele  pel  Belgio, 
—  B.  L  Verwey  pei  Paesi  Bassi,— i4.  Lagerheim  per  la  Svezia,—^.  Baetsmann  per 
la  Norvegia,  —  Luigi  Giuseppe  Janvier  per  la  Repubblica  d*Haiti,  —  R.  Thurmann 
per  la  Repubblica  di  Costa-Rica. 

(2)  Vedi  la  sentenza  del  Tribunale  riferita  nel  fascicolo  di  marzo,  e  quella 
della  Corte  nel  fascicolo  di  settembre  corrente  anno,  pag.  73. 
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8Ì  sancita  nella  patria  giurisprudenza,  come  già  era  accolto  dai  nostri  serìtio- 
ri  (1)  e  dalla  dottrina  e  giurisprudenza  straniera  (2). 

In  Francia  dette  splendido  indirizzo  ai  giudicanti,  ed  è  citata  da  tutti  gli 
autori,  la  classica  sentenza  della  Corte  di  Parigi,  presidente  Troplong,  nella 
causa  celebre  promossa  dagli  eredi  di  Benjamin  Constant  contro  la  vedova  Coluta 
a  proposito  della  lamentata  pubblicazione  delle  lettere  dell'illustre  pubblicisu 
alla  bellissima  JUcamier;  altre  decisioni  seguirono  poscia  nel  medesimo  senso, 
citiamo  fra  l'altre  quella  del  20  giugno  scorso  anno  del  Tribunale  della  Senna 
a  proposito  delle  lettere  di  Satnt-Beuvé,  pubblicate  dal  Morand  (3). 

Nella  Confederazione  germanica  del  Nord,  la  vigente  legge  21  giugno  1870 
non  ha  alcuna  disposizione  sulle  corrispondenze  epistolari:  ma  tutti  gli  scrittori 
tedeschi  i  quali  si  occuparono  deirargomento  sono  pure  d'avviso  che  la  proprie- 
tà  letteraria,  ossia  i  diritti  d'autore,  la  facoltà  insomma  di  pubblicare  le  lettere 
spetti  soltanto  a  chi  le  scrisse,  perchè  egli  solo  è  Vautpre^  o  ai  suoi  aventi  dritto  (4). 
Alcuni  di  essi  fanno  eccezione  per  quelle  lettere  private,  che  non  hanno  per  sò 
stesse  valore  letterario  o  scientifico:  ma  ciò  non  muta  la  questione. 

Quanto  alla  legge  russa,  l'Amar  ci  informa  che  e^sa  non  permette  la  pub- 
blicazione delle  lettere  se  non  col  consenso  del  mittente  e  del  destinatario. 

La  legge  portoghese  ha  una  disposizione  particolare  all'  artic.  27,  {  4  cosi 
concepita:  c  U  carte  parlieolari,  pubblicate  senza  il  consenso  deHa  persona  a  cui  sono 
dirette,  non  costituiscono  una  proprietà  nei  pubbticatori  » . 

In  Inghilterra  viene  seguita  la  stessa  massima  proclamata  nella  sentenza 
della  Corte  di  Parigi  a  proposito  dell'epistolario  di  Beniamin  Constant  colla  ve- 
dova Récamier,  e  gli  scrittori  or  apprendono  che  fu  vietata  la  stampa  delle  let- 
tere di  Pope,  di  Swift,  di  Chesterfield,  delle  quali  era  stata  incominciata  una 
pubblicazione  in  Irlanda  (5). 

Ma  un  recente  giudicato  dell' i4//a  Corte  di  giustizia  in  Londra  viene  a  con- 
fermare solennemente  i  principj  già  propugnati  dal  nostro  Consiglio  nel  parere 
emesso  sulla  questione  dell'epistolario  Manzoni  (6)  :  e  crediamo  potranno  inte- 

(1)  Borsari,  al  Codice  di  commercio,  n.  97 — Torchiarulo.  Proprietà  lettera- 
ria, S  XXIV,  pag.  116— Salucci,  Giurisprudenza  dei  teatri,  P.  II,  n.  41  —  Amar, 
Diritti  degli  autori,  pag.  337  e  seguenti.— Rosmini,  Giurisp.  dei  teatri  e  diritti  d^am» 
tare,  T.  II,  p.  387  in  nota. 

(2)  Oastambidr,  Des  Conlrefagons^  n.  14— Et.  Blaro,  De  la  oontrefofon,  p.  78 
— Rrnouard,  Droits  d'auteurs  1,  2,  n.  169. 

(3)  Monitore  dei  Tribunali,  di  Milano,  1883,  pag.  747. 

(4)  OsoAR  Wachtrr,  Des  Autorrechi,  n.  9,  18— Das  Urheberecht  an  literari- 
achen  Erzeugnissen  und  Werken  der  Kunst,  1867,  pag.  101  —  Otto  Daxbagh, 
Die  Gesctzgebung  des  Norddeutschen  Bundes,  n.  81. 

(5)  OoDsoN,  Copyright,  Gh.  2,  art.  2,  n.  3— Copimgrb,  The  law  of  eopyright, 
pag.  24  e  seguenti — Amar,  Op.  e  loc.  cit. 

(6)  Vedi  questo  BotletUno,  fascicolo  di  gennaio  1884. 
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restare  ai  nostri  lettori  i  particolari  del  fatto  che  vi  diede  origine,  quali  ven- 
nero riferiti  anche  dal  giornale  La  Perseveranxa, 

Verso  la  fine  del  passato  anno,  lord  Roberto  Lytton  faceva  pubblicare  una 
biografia  di  suo  padre,  il  celebre  scrittore  inglese  Bulwer  Lytton.  Quest*  opera 
non  conteneva  che  poche  cose  relative  alla  vita  privata  di  Bulwer  e  alcune  al- 
lusioni discretCì  le  quali  sembravano  imputare  a  sua  moglie,  lady  Rosina,  se- 
parata di  bene  e  di  corpo,  tutti  i  torti  nella  causa  che  aveva  prodotto  la  sepa- 
rasione  dei  coniugi. 

Miss  Devey,  amica  e  parente  e  legataria  universale  della  defunta  lady  Re- 
sina, credette  dover  vendicare  la  memoria  di  milady  e  mostrare  che  Bulwer- 
Litton  aveva  resa  impossibile  la  vita  a  tua  moglie  colla  sua  brutalità  ed  anche 
colla  sua  crudeltà.  Questa  signora  possedeva  appunto  tutta  la  corrispondenza 
indirizzata  da  lord  Lytton  a  lady  Rosina  prima  che  questa  divenisse  sua  moglie, 
e  9Ì  decise  a  pubblicarla  sotto  il  titolo:  Lettere  amorose  di  Bulwer  Lytton,  Dna  ria» 
bilUasione. 

Lord  Lytton,  l'autore  della  biografia  di  suo  padre,  si  indirizzò  allora  ai  Tri- 
bunali e  chiese  fosse  vietata  a  miss  Devey  la  pubblicazione  di  tale  corrispon- 
denza; ne  rivendicò  la  proprietà,  allegando  che  quelle  lettere  non  erano  men- 
zionate nel  testamento  col  quale  sua  madre,  lady  Rosina,  aveva  istituita  miss 
Devey  sua  legataria  universale,  essa  aveva  il  diritto  di  disporre  liberamente  di 
tutto  ciò  che  lady  Rosina  ha  lasciato  dopo  la  sua  morte  e  quindi  anche  delle  sue 
corrispondenze. 

Ma  la  Corte  fece  ragione  al  querelante  e  proibiva  a  miss  Bevey  di  pubbli- 
care le  lettere  amorose,  notando  principalmente  che,  secondo  la  legge  inglese,  se 
il  destinatario  di  una  lettera  ne  è  proprietario,  esso  non  è  che  proprietario  della 
carta,  ma  non  del  contenuto,  che  non  può  pubblicare  se  non  abbia  il  permesso 
dello  scrittore  o  suoi  aventi  causa. 

Questa  sentenza  importantissima,  anche  per  la  dignità  della  magistratura 
da  cui  veniva  pronunciata,  speriamo  valga,  colle  altre  autorità  e  giurispruden- 
ze sovra  menzionate,  a  chiudere  definitivamente  ogni  adito  e  pretesto  alle  pub- 
blicazioni abusive  dei  privati  epistolarj. 
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—Il  Bullettiao  bibliografico  per  la  lingua  e  letteratura  Romanza,  che 
pubblica  il  D.r  E.  Eberlng  a  Lipsia  presso  Twietmeyer,  è  giunto  al  4.** 
fascicolo  del  suo  secondo  anno;  e  da  questo  in  poi  si  sono  associati  alla 
pubblicazione  V  ed.  Loescher  in  Italia,  e  V  ed.  Vieweg  in  Francia.  In 
cotesto  bullettino  sono  annunciate  con  gran  diligenza  tutte  le  opere, 
che  riguardano  questa  parte  di  filologia;  e  a  quelle  di  cui  è  stato  reso 
conto  in  giornali  competenti,  è  aggiunto  un  succinto  estratto  del  giu- 
dizio che  n*è  stato  fatto.  Il  sussidio  di  un  simile  catalogo  è  davvero 
prezioso  per  tutti  quelli  che  attendono  a  siffatti  studii. 

—  La  libreria  deirorfanotrofio  a  Halle  ha  dato  fuori  (p.  306,8/) 
una  nuova  edizione  dei  Prolegomena  ad  ffomerum  àì  A.  Wolf.  La  cu- 
ra R.  PeppmiìIIer,  che  rende. ragione  della  cura  che  v'ha  posto,  in  una 
breve  prefazione.  Egli  ha  procurato  che  Tediz.  ne  riuscisse  la  più  cor- 
retta possibile  ;  e  le  citazioni  che  fossero  riferite  alle  migliori  edizio- 
ni. Però  non  gli  è  parso  bene  di  ristampare  se  non  solo  la  1.*  parte, 
che  è  quella  di  cui  si  può  dire,  che,  per  quanto  siano  progrediti  poi  i 
lavori  Omerici,  pure  deva  partire  da  essa  chiunque  voglia  conoscere, 
come  sieno  progrediti  sinora  e  possano  progredire  in  avvenire;  la  2." 
parte,  di  cui  v'ha  solo  la  prima  edizione  de!  1794  avanti  l'Omero,  edi- 
to dal  Wolf  stesso  non  contiene  nulla  degno  di  esser  saputo.  Sono  ag- 
giunte in  appendice  le  lettere  di  Wolf  ad  Heyne.  Questa  è  certo  la  mi* 
gliore  edizione  del  celebre  libro. 

—  Del  dizionario  della  lingua  Italiana  ch^  compila  P.  Petrocchi 
(Milano,  Fratelli  Treves)  abbiamo  già  discorso.  Annunciamo  che  ne 
sono  sinora  comparse  sette  dispense,  che  vanno  sino  alle  parole  cerca 
(lingua  d'uso)— cer azione  (lingua  fuori  d'uso,  scientifica).  • 

—  B.  Kiibler,  nella  Wochenschrift  fàr  Klassische  Philologie  del 
1*  gennaio,  pubblica  una  recensione  dello  scritto  del  Prof.  Ramorino  su 
Antonio  BeCcadelli  detto  il  Panormita.  Ne  loda  la  diligenza  ;  e  ne  ac- 
cetta tutti  i  risultati,  eccettochò  non  gli  par  provato,  nè  che  le  in- 
terpretazioni e  le  aggiunte  alle  Bacchides  non  siano  del  Panormita,  né 
che  l'erudizione  di  questo  fosse  davvero  grande.  Mostra  poi  non  vero, 
che  egli  non  avesse  obbligo  di  far  lezione  in  ricambio  dello  stipendio 
che  gli  accordò  il  Duca  Filippo  di  Milano. 

—  J.  Van  de  Gheyn,  neWdi  Berliner  Philologische  Wochenschrift, 
rende  conto  della  prima  parte  dell'opera  di  C.  A.  De  Cara:  Esame  cri- 
tico del  sistema  filologico  e  linguistico  applicato  alla  Mitologia  e 
alla  scienza  delle  Religioni.  Dice,  ch'essa  prova  una  compiuta  infor- 
mazione del  soggetto,  d'  una  grande  chiarezza  nell'  esporlo,  di  molta 
felicità  nello  scegliere  gli  esempi.  «  La  parte  più  interessante  e  vera- 
mente nuova  del  libro  è  Tesame  critico  delia  mitologia  comparata  ». 
Nè  ne  rigetta  le  conclusioni  ;  soltanto  le  crede  troppo  radicali  ;  e  che 
l'autore  non  si  sia  guardato  dell'  esagerazioni  abituali  di  ogni  reazio- 
ne; chè  tale  è  la  sua  rispetto  a  dottrine  tuttora  in  gran  voga. 
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—  Il  Sen.  Tulio  Massarani  ha  pubblicato  un  opera  sopra  Charles 
Blanc  et  san  oeuvre  (Rothschild.  Paris.  13.  Ruedes  Saints  Péres).— 
II  sig.  Charles  Yriarte  piglia  occasione  da  ciò  per  portare  del  Blanc  e 
dei  suoi  meriti,  rendendo  la  dovuta  lode  airitaliano  che  colla  sua  ope- 
ra ha  tolto  il  pericolo  che  Tillustre  critico  d*arte  sia  tosto  dimenticato 
dai  suoi  contemporanei» 


ANNUNCll 

R.  GAERTNER,  DI  BERLINO 

Die  Sprache  und  das  Erkennen  (La  lingua  e  le  cognizioni)  von 
Gustav  Gerber.  gr.  8.  p.  VIII  e  336.  Cosi  l'autore  espone  l'oggetto 
del  suo  lavoro  :  «  Nel  presente  scritto  ho  tentato  di  gettare  le  fonda- 
menta di  una  critica  della  lingua,  che  io  aveva  dichiarato,  fossero  an- 
cora da  mettere.  Avevo  detto  (  La  lingua  come  arte,  voi.  I.  p.  262  ). 
«  Poiché  nel  nostro  tempo  le  ricerche  scientifiche  che  muovono  da  puri 
concetti,  da  astrazioni,  son  cadute  in  discredifb,  e  accolte  con  incre- 
dulità, poiché  l'investigazione  empirica  é  voluta  a  fondamento,  é  an- 
che chiaro,  che  quello  che  il  Kant  ha  cominciato  a  investigare  come 
t  Critica  della  ragione  pura  »,  si  deve  continuare  come  critica  della  ra- 
gione impura,  della  ragione  diventata  obbiettiva;  adunque,  come  cri- 
tica della  lingua  ». 

Die  Sprache  als  Kumt  (La  lingua  come  arte)  von  G.  Gelber  2. 
voi.  circa  70  fogli  gr.  8.  Di  questo  bel  libro  è  terminata  la  seconda 
edizione  del  primo  volume  ;  nel  quale  la  lingua  è  mostrata  nella  sua 
origine  e  nel  suo  ulteriore  sviluppo,  come  una  creazione  di  un'arte 
spontanea  e  si  prova,  che  le  radici  e  i  vocaboli  della  lingua  in  se  stes- 
si sieno  unicamente  tropi,  e  la  grammatica  si  deva  principalmente  in- 
tendere come  tecnica  di  arte.  Le  cosi  dette  figure  grammaticali  han- 
no una  esposizione  esplicita  insieme  ad  una  compiuta  citazione  delle 
fonti  e  alla  critica  della  terminologia  usuale. 

B.  TEUBNER,  DI  LIPSIA 

L'editore  6.  G.  Teubner  sta  per  dare  alla  luce  le  seguenti  opere  : 
1 .  Lexicon  Aristophaneum:  composuerunt  Otto  Kabhler  et  Ot- 
tomarus  BACHMàNN. 

Dopo  l'edizione  critica  d' Aristofane  fatta  dal  Velsen  e  quella  dei 
Frammenti  fatta  dal  Koch  parve  necessario  di  pubblicare  un  diziona- 
rio di  questo  comico  che  ne  facilitasse  agli  studiosi  Tintelligenza.  Gli 
editori  non  hanno  trascurato  nulla  che  potesse  rendere  veramente  uti* 
le  la  loro  opera  senza  volere  con  ciò  sostituire  il  commento. 
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Catulli  Veronensis  liber.  Recensfiit  et  inierpreiatus  est  Aemi- 
LTDS  Baehrens.  VoL  IL  Commentarius  in  Catulium. 

L*autore  in  quest'opera  ha  cercato  di  riunire  armonicamente  la 
critica  e  Tesegesi:  egli  rende  conto  delle  varianti  e  le  discute  ;  volen- 
do però  fare  un  opera  eminentemente  pratica  ha  principalmente  cura- 
to la  brevità  e  la  precisione.  Serviranno  d*intix>duzione  i  Prolegomena 
che  nel  capo  I  daranno  una  storia  della  poesia  lirica  presso  i  Romani, 
nel  cap.  II  una  biografia  di  Catullo,  nel  III  ne  discorreranno  come  uo- 
ino  e  come  poeta  ecc.  L*  autore  si  lusinga  pertanto  d*  aver  fatto  opera 
non  solo  utile  ai  giovani  filologi,  ma  anche  ai  dotti.  La  pubblicazione 
della  prima  parte  avrà  luogo  a  Pasqua  del  corrente  anno. 

3.  Martialis  epigrammata  edidit  Walther  Gilbert. 

Questa  nuova  edizione  degli  epigrammi  di  Marziale  è  diretta  prin- 
cipalmente a  rivedere  il  testo  pubblicatone  nel  1852  dallo  Schneide- 
Win.  Essa  per  conseguenza  non  solamente  elimina  le  molte  congetture 
introdotte  dal  medesimo,  ma  mette  gran  cura  nella  ortografia,  aeirin- 
terpunzione  e  nelle  stesse  forme  delle  parole.  Una  prefazione  servirà  a 
mettere  sott* occhio  tutte  le  ragioni  della  revisione  critica  e  un  indice 
darà  conto  delle  notizie  topografiche  e  dei  nomi  propri. 

4.  MiÌLLER  LuciAN,  Metrih  der  Oriechen  und  Romer.  Fur  di^ 
obersten  Klassen  der  Qymnasien  und  angehende  Studenten  tur  Phi- 
lologie. 

É  una  seconda  edizione,  che  Tautore  fa  del  suo  libro,  facendovi 
correzioni  e  aggiunte,  secondo  i  desiderii  espressi  da  valenti  filologi  ^ 
pedagoghi.  Non  ostante  un  indice  alfabetico  aggiuntovi,  il  volume  si 
accresce  appena  di  un  mezzo  foglio  di  stampa. 

Molière.  Les  femmes  savantes.  Comédie  —  Mii  einer  Einlei- 
tung  und  erlàuiemden  Anmerhungen  herausgegeben  von  Dr.  C. 
Th.  LiON.  —  L*autore  osserva  nella  prefazione,  essere  stato  indotto  a 
fare  questa  seconda  edizione  del  suo  libro  pubblicato  già  nel  1871,  so- 
pratutto  dall'  aver  osservato,  che  esso  avea  trovato  tale  favore  nelle 
scuole,  da  essere  opportuno  che  una  nuova  elabora/ione  lo  destinasse 
specialmente  a  questo  scopo.  Sicché  in  questa  vien  tolto  tutto  ciò  che 
Y*era  nella  prima  di  non  perfettamente  adatto  ad  esso. 

E.  PLON,  DI  PARIGI 

Gli  Studii  sui  monumenti  primitivi  della  pittura  cristiana, 
il  sig.  Luigi  Lefort,  contengono  una  descrizione  di  tutti  gli  affreschi, 
classificati  per  ordine  di  antichità,  che  ancora  esistono  nelle  catacom- 
be di  Roma  e  di  Napoli.  Questo  lavoro  prende  la  pittura  a'  suoi  prin- 
cipii,  verso  la  fine  del  I  secolo  e  il  cominciare  del  2"*  secolo»  e  tien  die- 
tro alle  sue  numerose  produzioni,  fissandone  la  data,  durante  i  secoli 
di  persecuzione  e  dopo.  Assolutamente  nuovo,  colma  una  lacuna  consi- 
derevole nella  storia  deirarte. 
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Storia  (T  un*  anima,  opera  postuma  di  Ambrogio  Bazzero,  con 
prefazione  di  Emilio  De  Marchi.  Un  volume  di  472  pag.,  con  ritratto. 

Ambrogio  Bazzero  moriva  due  anni  or  sono  non  ancora  trentenne, 
lasciando  un  gran  rimpianto  di  sè.  Egli  era  giovane  di  grande  ingegno 
e  di  raro  temperamento  artistico,  d*una  eccezionale  coltura  storica, 
specie  intorno  alParte  medioevale  e  alle  armi,  come  dimostrò  ne'  suoi 
scritti  pubblicati  nella  Palestra  letteraria,  nella  Vita  Nuota,  ne' suoi 
drammi  storici,  e  in  un  romanzo,  Ugo,  pittura  del  secolo  X  a  colorì 
foschi  pieni  d'ombre  profonde.  Ebbe  temperamento  nervoso,  eccitabi- 
le, malaticcio  e  un  santo  amore  contrastato,  un  segreto  desiderio  di 
gloria  e  la  visione  sempre  fuggevole  d'  un  ideale  che  egli  perseguitò 
per  tutti  gli  anni  della  sua  giovinezza  lo  resero  fnfelice.  Ecco  che  co- 
s'è la  Storia  cTun'anima,  intorno  alla  quale  il  fratello  Carlo  raccolse 
amorosamente  tutti  gli  altri  scritti  intimi  nei  quali  l' inquieto  artista 
versò  la  parte  migliore  di  sè.  Chi  ha  veduto  le  bozze  di  questo  libro 
ne  ha  ricevuto  una  forte  sensazione.  Precede  al  volume  un  bel  ritratto 
in  eliotipia  e  un*ampia  prefazione  di  Emilio  De  Marchi  che  presenta  al 
pubblico  l'amico  e  ne  ritesse  la  vita  solitaria,  i  segreti  dolori  e  virtù 
del  suo  cuore. 

FRATELLI  DUMOLARD,  DI  MILANO 

Le  menzogne  convenzionali  della  nostra  civiltà  di  Mdx  Nordau. 
Pubblicatosi  l'anno  scorso  a  Lipsia  questo  libro  dal  coltissimo  autore 
di  tante  opere  fortunate,  ebbe  in  pochi  mesi  un  successo  immenso.  Ba- 
sti il  dire  che  nell'  originale  tedesco  se  n'  esaurirono  già  dodici  edi- 
zioni e  varie  se  ne  vendettero  pure  delle  versioni  inglese  e  svedese. 
Abbiamo  pertanto  accolta  con  premura  la  proposta  fattaci  dall'Egregio 
traduttore  di  pubblicare  in  italiano,  un'opera  che  è  degna  d'esser  ietta 
da  tutti  coloro  che  s' interessano  alle  questioni  sociali,  qualunque  sia- 
no le  loro  convinzioni,  anche  se  del  tutto  opposte  a  quelle  dell'autore. 
Crediamo  di  non  ingannarci,  assicurando  che  la  versione  italiana  è, 
sotto  ogni  rapporto,  degna  del  libro  e  del  paese. 

Entro  qualche  settimana  pubblicheremo  la  traduzione  italiana» 
contemporaneamente  all'edizione  francese,  di  un  libro  che  avrà  di  cer- 
to un  clamoroso  successo.  S'intitolerà:  La  Società  di  Vienna Ricor- 
di e  Lettere  del  Conte  di  VasilL 

c  Conte  di  Vasili  »  non  è  che  il  pseudonimo  sotto  il  quale  nascon- 
desi  la  celebre  direttrice  di  un  periodico  letterario  di  Parigi.  Altri  libri 
della  spiritosa  e  colta  signora  andarono  a  ruba;  questo  sulla  vita  inti- 
nga della  capitale  austriaca  sarà  il  più  interessante  e  curioso. 


51 


Digitized  by  Google 


LIBRI  NUOVI 


Si  annunzieranno  in  ogni  fascicolo  i  libri  giunti  alla  CtUlura.  - 
I  collaboratori  son  pregati  di  chiedere  alla  Direzione  i  libri  di  cui  de- 
siderano render  conto,  scrivendo  chiaramente  il  nome  dell* autore,  il 
titolo  del  libro  e  il  nome  dell*  editore. 


Mtehelangelì  Luigi  A. — Amcreonie,  Edizione  critica. — Bologna.  Legge  del  Pavi 
«lione.  188i.  pag.  20. 

Molmenti  P.  6.  —  La  dogaressa  di  Venezia.  —  Torino.  Roux  e  Favate.  1884.  pi- 
gine 38i. 

Montai  ti  Dr.  Ciro.—Ai^po^to  e  2*  alle  lettere  del  Comm,  fiocfjo.— Forlì.  Demo- 
cralica.  1S8^. 

Merellì  Jacopo.— A^o^t^ta  d'opere  di  disegno.  Seconda  edizione  riveduta  e  cor- 
retta per  cura  di  GastaTO  Frizzoni. — Bologna.  Zanicbelti.  188i.  pag.  %6. 

Merini  Giuseppe. —  Versi, — Ancona.  A.  Gustavo  Morelli.  188i.  pag.  9i. 

Navarro  della  Miraglia  ^.Storielle  «/c^//ane.— Catania.  GiaoootU.  1884.  p. 

Niasardi  Fillppo.~/n^orno  ai  ripostigli  di  bronzi  di  Abini  e  di  Forraxi  Sioi." 
Cagliari.  Avvenire  di  Sardegna.  188i.  pag.  !29. 

Nunziante  Emilio. — Spigolature  sopra  una  relazione  inedita  di  G.  B.  Venturi' 
no  da  Fabriano, — Firenze.  Rassegna  nazionale.  188i.  pag.  90. 

Nnniiante  Emilio.— lembo  della  Scandinavia. —  Roma.  A.  Sommaruga. 
pag.  208. 

Oliva.  —  Convenzioni  ferroviarie.  Discorso. — Homa.  Camera  dei  Deputati.  i8S4. 
pag. 

Osservazioni  e  rilievi  di  alcuni  Elettori  del  Collegio  di  Firenze. — Firenze.  GallHli 

e  Cocci.  188i.  pag.  9. 
Ottonis  et  Rahewinf.  —  Gesta  Friderici  I.  imp.  —  Hannover.  Hahnian.  1884. 

gì  ne  mi. 

Painnbo  Tito.  ~  Les  troie  conseils  du  Roi  Salomon.  Gante  poputaire  Gréco-Sa- 
lentin^  texte  Calimérais  avec  traduction  et  notes. — Louvain.  Charles  Peelers 
1884.  pag.  11. 

Fantaleoni  Maffeo. — Dell* ammontare  probabile  della  ricchezza  prioata  in  Ilalié 

Roma.  Befani.  1884.  pag.  231. 
Panzaeehi  ì^.— Infedeltà. — Roma.  A.  Sommaruga.  1884.  pag.  132. 
Paoli  Giulio  Cesare. — Fisiocosmos  o  saggio  d'un  sistema  di  fltoso/ia  naturale.^ 

Correggio.  G.  Cesare  e  Neroesio  Palazza.  1884.  Parte  I  p.  215.  Parte  II  p.  21^^- 
Papa  Pasquale.— 5u/  quinto  volume  della  storia  della  letteratura  italiana  del 

Prof  Adolfo  Bartoli.— Firenze.  Ademollo.  1884.  pag.  22. 
Pavesio  ?.—Ugo  Foscolo  nella  fùmig Ha.  Rassegna  critica.  —  Roma.  Tip.  dell'O- 
pinione. 1884.  pag.  70. 
Pellegrini  6.  B.  —  ^  proposito  dei  cantici  de*  cantici  del  Re  Salomone  recato 

in  versi  italiani  da  Raffaele  Audreoli.— Oneglia.  Gio.  Gliilini.  1884.  pag.  31. 
Pepe  Ludovieo.--/  documenti  per  la  storia  di  Villanova  sul  porto  di  Ostuni.- 

Tranì.  V.  Vecchi.  1884.  pag.  34.xxvi. 
Pera  Bevilacqua  Romolo.  —  //  corso  forzoso  dell'argento  e  le  banche  di  emU- 

sione. — Roma.  Mugnoz.  1884.  pag.  14. 
Pi^orini  Beri.—Lfl  donne  italiane  alla  esposizione  nazionale  di  Torino.—^^^ 

Nuova  Antologia,  pag.  18. 
Piovano  Silvio.— Kocafro/ario  per  le  vite  di  Cornelio  Nipote,  —  Torino,  Loeschr. 

1884.  pag.  110. 

Platonis  Laehes. — In  usum  scholarum  recensuit  et  verborum  indicem  addìdu 
Doctor  Michael  Gltlbaner.— Friburgi  Brisgoviae.  Herder.  1884.  pag.  49. 

Podesti  Francesco.- A>0«t0  oaHe.— Ancona.  A.  G.  Morelli.  1884.  pag.  320. 

Polacco  YÌUoTìb,— Prelezione  ad  un  corso  d'istituzioni  di  diritto  civile  neii* 
R.  Università  di  Padova. — Padova.  Tip.  del  Seminario.  1885.  pag.  3<1. 
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Pana  Atv.  Cedare.— G/tf  SiaiuU  del  Comune  di  Biella.  G.  Amisso.  1865. 

m-  34. 

Prilla  Benedetto. — Giulio  Carcano.— Firenze,  Rassegna  nazionale.  18di.  pag.  13. 

Primo  gruppo  italiano  fra  le  banche  popolari  cooperative.  Ottava  riunione,  — 
Treviso.  Zoppelli.  1884.  pag.  15. 

Prowe  Leepeld.  —  Nicolaui  Coppemicui.  Derter  Band.  Dai  Leben.  /.  Theil. 
U73-1512.— Berlin.  Weidmann.  1883.  pag.  413. 

Raich.  J.  M. — Shakespeare^  Slellung  zur  Katholichen  Religion.^Màìm,  Franz 
Kircbeim.  1884.  pag.  331. 

Bandelle  Cosiae.—La  semplice  storia  di  un  vasto  inganno. — Milano.  Pietro  Stra- 
mezzi. 1882.  pag.  77. 

Raa  8.—L^état  militaire  des  principales  puissances  étrangéres  au  printemps 
de  1883.— Paris.  Berger  Levrault.  1883.  pag.  526. 

Refrigerie  G.  B.— Strambotti  edili  nella  fausla  occasione  delle  nozze  della  Si- 
gnorina Maria  Bacf'.arini  col  Signor  G.  L.  Rava. — Bologna.  Zanichelli.  1884. 
pag.  13. 

Relazione  presentata  alla  Camera  di  commercio  ed  arti  di  Venezia  e  da  que- 
sta approvala  ad  unanimità  di  voti^  nella  seduta  del  giorno  19  Decembre 

1884.  Venezia.  Camera  di  Commercio  pag.  3(1. 

Bigntini  Giiseppe. — La  unità  ortografica  della  lingua  //a//ana.— Firenze.  Felice 
Paggi.  1885.  pag.  257. 

Bigatini  ^.—Creslomazia  italiana  della  prosa  moderna  preceduta  da  una  no» 
tizia  storica  della  prosa. — Firenze.  Paggi.  1884.  pag.  356. 

Sigatini  ^Crestomazia  italiana  della  poesia  moderna  preceduta  da  una  no- 
tizia slorica  della  poesia.— Firenze.  Paggi.  1880.  pag.  342. 

Bigesto  Donato,  veronese. — Viaggio  edito ,  nella  fausta  occasione  delle  nozze  dot 
Signor  Ludovico  Guerrini  colla  Signorina  Laura  De  Filippi.  —  Bologna. 
iNicola  Zanichelli.  1884.  pag.  37. 

Binaldi  Bartolomeo. — Nuova  crestomazia  italiana  ad  uso  delle  scuole  tecniche^ 
delle  Nof^ali  maschili  e  dei  maestri  elementari.  —  Torino.  Grato.  Scioldo. 

1885.  pag.  798. 

Rinaldi  Bartolomeo. — Nuova  crestomazia  italiana^  ossia,  prose  e  poesie  moder* 
ne  ad  uso  delle  scuole  normali,  degli  Istituti  femminili  e  delle  maestre 
elementari. — Torino.  Grato  Scioldo.  pag.  798. 

Bonizi  Angusto.  —  Compendio  storico  della  letteratura  latina  ad  uso  dei  Li- 
cei.—Homi.  Ospizio  di  S.  Michele.  1885.  png.  541. 

Boscher  W.  H.  —  Ausfùhrliches  Lexicon  der  Griechischen  und  Ròmischen  My- 
thologie. — V.  Lieferung.  Leipzig.  B.  G.  Teubner.  1884. 

Sai  Tannini  Enrico. — A/felti  e  fantasie. ^Traduzioni. — Bologna.  Zanichelli.  1885. 
pag.  184. 

Scalvanti  Oscar.— Ferdinando  Aana//i.— Pisa.  A.  Valente.  1884.  pag.  30. 

«Sangalli  kmWthrt.— Relazione  intorno  all'opera  del  Prof.  Cav.  L.  Gelmetti.  Un 
ostracismo  ingiusto  nelV  alfabeto  italiano  a  danno  della  chiarezza  e  re- 
golarità.-—Mìhno.  G.  Civelli.  1884.  pag.  16. 

Seadnto  Praneeseo. — //  consenso  nelle  nozze,  nella  professione  e  neW  ordina- 
zione.— Napoli.  Nicola  Jovene.  1885.  pag.  474. 

Scarfoglio  E.—//  libro  di  Don  Chisciotte.— Rotai.  A.  Sommaruga.  1884.  pag.  342. 

Schnltae  R  — />.  Marlin  Luther.— WtiiembeT^.  P.  Wunschmann.  188i.  pag.  64. 

Seiaeea  Gaetano.— di  diritto  pubblico.— ^9po\'i.  Riccardo  Marghieri.  1885. 
pag.  277. 

Seiarelli  Francesco.  —  //  riposo  settimanale.  —  Napoli.  Galeazzo  Caracciolo.  1884. 
pag  12. 

Sohiattarella  R.— /  presupposti  del  diritto  scientifico  e  questioni  affini  di  filo- 
sofia contemporanea. — Palermo.  Luigi  Pedone  Lauriel  1885.  pag.  318. 

Schopenliaaer  KtUto.— Aforismi  sulla  saggezza  nella  vita  (dall'opera  Parecga 
und  Paralipomena).  Traduzione  di  Oscar  D.  Chilesotti. — Milano.  Dumolard. 
1885.  pag.  215. 

Scelta  di  curiosità  letterarie  inedite  o  rare  del  secolo  XIII  al  XVII  in  appen- 
dice alla  collezione  di  opere  inedite  o  rare.  Storia  di  Cam  pria  no  contadino  a 
cura  di  Albino  Zenatti.  —  Bologna.  Gaetano  Romagnoli.  lS5i.  pag.  53. 
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Vigo  Pietro.— /)fM^  no  della  Storia  naturale.  Voi.  L  Parte  L  (476-1122).  —  Li- 
vorno. Francesco  Vigo.  1883.  pag.  196. 
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